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ARTICOLO  XII. 

Dell*  Eucariftia . 

$.  I. 

La  tejìmonianza  ie'  fenp  umani  nulla  pruova 
cantra  la  divina  Trafujlanziazime  » 

Ucfto  Articolo  abbraccia  due  verità 
Cattoliche,  la  reale  prefenza  di  Crifto,c 
la  trarudanziazione  del  Pane , e del  Vi- 
no nel  vero  Corpo , c Sangue  del  mc- 
defìmo,  verità  amendue  contraftato 
da'Proteftami:  la  feconda  da'Calvinifti, 
e da’Luterani  uniti,!  quali  tutti  negano 
Ja  trafullanziazione  ; e la  prima  da’  foli 
Zuingliani , e Calvinifti , i quali  hanno 
per  carattere  delle  lor  Sette  l’abborrire, 
comuntjue  pongali , la  prefenza  reale  di  Crifto  neirEucariftia... 
Il  Picenino  lenza  preambolo  alcuno  tira  il  primo  colpo  contra  la 
trafulhnziazione  così  nell’ Apologia  pag.^42.  lo  dico  la  trafìifian:Qa- 
T^one  contraria  a'fcnfi , i gitali , come  giudici  competenti  in  og^flti  di  tal 
7 omo  II»  7 ar tjl*  A fotta f 
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l'orta,  depongono  con  beUiffima  armonia,  che  quello  è pane  avanti  la  confa- 
gra%ione,fia  pane  dopo  la  confagra^ione  , E io  rilpondo  , che  la  tralii- 
llanziazionc,  o da  mutazione  d una  loftanza  in  un’altra , non  è og- 
getto da  capiti!  da’  lenii,  i quali  non  Tono  giudici  competenti  delle 
lòftanze,  ma  Iblamence  degli  accidcnti,chc  apparilcono  aJ  di  fuQU*‘ 
Giudicano  i lenii,  che  qucgriftclii  accidenti  di  pane,  colore , fapo- 
rc,  figura,  c quantità,  i quali  erano  avvaliti  la  conlacrazlope , fiano 
anche  dopo;  e in  quello  giudicano  il  vero . Ma  che,  liccòme  dopo 
la  conlàgrazionc  vi  fono  gli  accidenti  del  pane  , così  vilia  la  lo- 
ftanza  del  mcdelimo  , quello  è un  giudicio , che  non  appa^tlcao 
al  Icnl'o , ma  all  intellctto , a cui  li  afpetta  il  dar  giudltuo ^fla  na* 
tura  delle  cote . Nel  calo  nollro  collando  al  giumaQ-  In  tutti 
i lenii,  che  dopo  la  conlàgraipnc  rcllano  ì mcdc(iini  oggetti  Icnli- 
bili,  che  erano  avanti , dovrebbe  l’intellctro  giudicare  e dedurne  , 
che  ivi  l'Ci^ancora  la  lòdanza  del  pane,  e del  vino  ; ma  perchè  la^ 
fedr  gli  dioc,  che  quello  à il  Corpo  e il  Sangue  di  CriHo , egli  cor^ 
regge  la  relazione  del  Icnlb  colla  rclazion  della  fede.  Chivedca_» 
Crillo,i'c  hava  al  gludicloali  tutti i lenii,  dovea  giudicare,  che  folTe 
uomo,  comcgli  altri  ; e così  lo  giudicavano  gli  Ebrei  : c pur  s’in- 
gannavano . Chi  vide  la  Colomba  l'opra  il  Giordano , l'e  ftava  al 
tcllimonio  de’  fcnlt,  la  giudicava  Colomba,  c pure  fé  aveva  l’appa- 
renza cllcriorcdi  Colomba , non  vi  avea  già  la  l'ollanza  . Tutti  i 
lenii  difl'ero  a Tobia  il  giovane , che  il  condotticrc  ne’  l'uoi  viaggi 
era  un  uomo,e  non  uno  fpirito<c  che  in  lui  apparivano  carnc,e  olla 
palpabili  con  mtte  ropcrazionì  fcniibili,  come  d uomo  : c pure  co- 
nobbe ÌBi&tteeircrc  fiato  fallaceil  giudicio  (ècoodo  la  depolizione 
de’ l'enli,  perchè  chi  ail'enli  portava  tutti  i lineamenti  d uomo, 
nonora  inlbfianza  uomo,  nè  co^o,  ma  l' Areangclo  Rafacllo . 

1 leali  giudicaiao  Iccondol’imprcfiaooc#  cheia  loro  là  il>lenllbilc  , 
c non  errano  i ou  la  mente  dee  giudicare  con  un  lume  più  alto  per 
vedere,  l'e  ciò  d«  è ual'cofio  ,coirrilpondc‘,'a  quell’apparenza  fcnli- 
bilc  ; omnia  ( S.  Agoftino  iib.i  i . de  Civit.  Dei  cap.zy.)  corpòralia 

Latmtt*  m natura  confai  babent,  fed  formai  fuat,  quibus  mundi  hiijus  vifì- 
bMii  firnQura  furmofa  tfi,Jènti«ndai  fenftbus  prabent , ut  prò  eo,  quoi  no  fi 
non  ptfffii9t,^uafiittnotefctrie  velie  videautur  , Sed  notea  fenfu  corporis  ita 
(apimMt,nt  de^t  nou/ènfu  corporis  judicemus  . Habemus  enim  alium  in- 
tcriarii  hominit  fetfum,  ifio  longé prefiantiorem  &c.  Quando  > lenii  atte- 
ftano,  che  neU’Eucarifiia  dopo  la  conl'agrazionc  vi  è tutto  quel 
icnfibile  di  pane,che  era  avanti,  non  s’ingannano,  nè  c'ingannano, 
perchè  al  ture  di  S.Agofiino  de  vera  R^lig.cap.ì  ì,'ì{e  ipfi  qmdem  oculi 
faUnnt,  non  enim  rennuciare  pofim  animo, ni  fi  afiflionem  fnam.E  S.Tom- 
maio  opnft.ij.  ne  alficura,  che  i lenii  ncU'Eucarifiia  a daeptione red- 

iuntitr 
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iuntur  immimef  , qui  de  accidentiùus  judicant  fibinotis.  Mail  giudicar 
poi  fc  forco  quel  fcnfìbiic,  che  muove  ilfcnfo,  Havi  ia  foflanza , che 
manifeda  quel  fenfìbile,  tocca  ali’ìnrclletto . S.  Agoftino  iib.i  i . de 
Civit.Dei  cap.27.  ^d  bujus  fenfus  officium  non  acics  pupilU  , non  foramen 
aurituU,  non  fpiramenta  narium,  nungulìus  faueium  , non  ullus  corporeut 
taHus  étccedit . Quando  un  fegno  diritto  nell'acqua  apparilcC cur- 
vo, c l'occhio,  clic  lo  vede,  il  porta  come  curvo  alla  mente,  c que- 
lla io  giudica  curvo,  l'inganno  non  è nell'occhio,  ma  nella  mente, 
dice  S.  Agoftino  de  vere  relig.  cap.jì.'t^on  malutn  habet  internuncium, 
fed  malus  ejt  judex . . . oculus  redi  yidet,  ad  hoc  enim  fadus  cfl,  ut  tantim 
yideat,  fed  animus  perversi  judicat  &c.  Cosi  quando  i lenii  modrano 
alla  mente  gli  accidenti  di  pane , e di  vino  dopo  la  confagrazionc, 
fentono  bcnc,pcrchè  i lenii  non  hanno  altro  udìcio,  che  di  fcntirci 
ma  è in  crror  la  mente,  quàdo  da  quegli  accidenti,chc  le  modrano 
i fenli,giudica  edèr  ivi  anche  la  fodanza  del  pane  cdel  vino,pcrchà 
in  tale  aliare  ella  non  dee  dare  al  ragguaglio  dc'fenlì,ma  della  fede. 

11.  L'Avvcrlario  vuol  lare  il  fatto  chiariflimo,  dicendo 
nell'Apologià  pag.  ìqz.  che  quando  Cesi  rifuftitato  fiprefentò  a'Difce- 
poli  fuot,  penfavano  queftì,  tutti  intimiditi , di  yedere  uno  fpirito,  e una  fan- 
tafma  . Àia  ihe  fece  il  Salyatore  in  tal  incontro^  Egli  ne  fece  giudici  ifenfi, 
acciò  terminajfero  , quale  fojfe  queir  oggetto  , che  fi  prefetttaya  loro  nella 
danga  : Talpatemi,  e rodete,  perché  uno  fpirito  non  ha  ni  carne , ni  offa  , 
some  mi  vedete  avere  . Luca  24.  36.  39.  Il  Picenino  non  per  anche 
foddisfatto  di  quedo  fuo  cicalamento , invita  il  Cridianclimo  a 
fentirlo  cinguettare  in  tal  guilà  ; 0 di  quell'oggetto  (die’  egli^  prefenta- 
t o/i  agli  ^pcftolifdor  tono  effere  giudi  ci  I loro  fenfi  , o nò  . Se  fi  dice,  che 
non  ne  doveano  tjfer  giudici  ,fi  contradice  al  Salvatore  , quale  , come  /ficea 
dall’intiero  il  fuo  difi  orfo , gli  faceva  giudici . Se  poi,  come  non  può  negarfi, 
ne  devono  e/fere  giudici  ifenfi,  perché  non  lafciarti giudici  dell'oggetto  prc- 
fentatoci  nella  Cenai  là  fi  parla  del  Corpo  di  .enfio  •,  qua  fi  parla  del  Corpo 
di  Crifio . Là  del  Corpo  di  enfio  rifufcitato:  qua  del  Ctrpo  di  Crifio  crocififfo. 
Se  d'un  corpo  gloriofo  doveano  e/fere  giudici  i fenfi,perihi  nò  ifun  corpo  cro- 
cififfo,  efanguinofo  ? Ecco  il  perchè  , Signor  Picenino  : gli  Apodoli, 
mentre  Grido  dicea;  Toccate,  e vedete:  uno  fpirito  non  ha  carne,  ni  offa, 
come  vedete  aver  io , doveano  giudicare  colla  mente,  che  la  cola  era 
quale  arredavano  i fenll,poichè  alla  depolizione  di  quedi  li  aggiun- 
gea  l'attcdato  di  Grido , il  guale  fapeano , che  non  era  per  ingan- 
nargli. Ma  qui  nell’ Eucaridia  il  detto  di  Grido  è contrario  al 
detto  de’  lenii , i quali  dicoi^,  che  v'è  pane , ladovc  Grido  dice , 
che  v’è  il  fuo  Corpo . Quando  Grido  dille  : palpatemi,  e vedete , poi- 
ché uno  fpirito  non  ha  carne,  ni  ofia^  i Difcepoli  doveano  credere,  che 
vi  era  cosi,e  foggettarc  la  loro  dubbieti  al  fuo  detto,  perche  quan- 
- A 2 do 
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do  Crifto  diDTc  : Trendetc,  c mangiate  : queflo  é il  mio  Corpo  , doveaiio 
credere,  che  realmente  vi  era  il  luo  Corpo,  benché  i lenii  prelenta- 
vano  accidenti  di  pane  . NcU’uno , c ncU'altro  calo  il  giiidicio  de* 
lenii  fu  vero,  c nel  primo  dovea  la  mente  giudicare  fecondo  il 
giudicio  dcTcnli,e  all  attcllato  di  quelli  deporrc  ogni  dubbictà,pcr- 
chè  ciò,  che  atrdlavano  i lenii , era  confermato  da  Grillo  ; ma  nel 
fecondo  dee  la  mente  correggere  il  giudicio  de’  lenii , c formarlo 
contrario  a loro,  perche  Grillo  dice  l'oppollo  di  quello,che  dicono 
elli.  Grillo  volle  dirci,  che  il  giudicio  de  lenii  làccllc  argomento  fi- 
euro  per  la  verità  del  fuoCorpo;c  qui  al  contrario  vuolc,che  il  fuo 
detto  formi  argomento  ficuro  per  la  verità  del  fuo  Corpo,  benché 
i lenii  depongano  il  contrario . Là  Grillo  mollrando  gli  accidenti 
di  corpo,  dicea  ; toccate,  e vedete,  qiiejlo  non  è fpirito,  ma  corpo . E qui 
mollrando  accidenti  di  pane  non  dice;  queflo  é pane,  ma  <jncfio  é il  mi» 
corpo . Sicché  quando  Grillo  dilTc  : toccate,  vedete,  queflo  é corpo , bi- 
fognava  credere , che  fofl'c  corpo , ancorché  la  mente  lo  pcnfall'c-» 
un  fantafma:  c quando  lo  ftelTo  Grillo  dilTc  : "Prendete , e mangiate  : 
quefto  é il  mio  Corpo,  bifognava  credere , che  Ha  il  fuo  corpo  , ancor- 
ché i fenfi  lo  giudichino  pane  ; poiché  fc  Grillo  avelie  voluto , che 
qucllo,che  lor  prefcntava,foirc  creduto  panc,avrebbc  detto;  prende- 
ie,e  mangiate,qutfto  ipane,c  noni  qucfto  é il  mio- corpo  . Laonde  mentre 
il  Picciiino  dice  : chi  vuole  perfuadcrmi,  che  quel  pane  fia  il  corpo  di  Cri- 
fto , mentre  dtpongono  il  contrario  tutti  i fenfi , rifponderalli , che  dco 
lafciarli  pcrluadcrc  da  i feitlì  in  quello,  che  glimollraiK) , cioè  gli 
accidenti  del  pane,  ma  quanto  alla  follanza , che  Uà  nafcolla  lotto 
quelli  accidenti,  non  dee  lafciarfi  pcrluadcrc  da  i lenii , ma  da  Cri- 
lto,c  credere  a lui,chc  dice  ; qucfto  é il  mio  corpo.  Quelli  non  fimo  rigiri 
inutili,  come  egli  s’ingegna  di  dare  ad  intendere  , ma  il  fono  bensì 
1 fuoi,  co’  quali  nel  Trionfo  pag.i  5 5.  s’imntagina  di  chiudere  ogni 
via  al  P.  Semery  riduccndo  il  fuo  argomento  alla  pedantefea  in  quefta 
forma,  l giudici  datici  da  Crifto  nel  difcernimento  del  fuo  corpo  ,non  pan- 
no ingannarci . J giudici  datici  da  Crifto  nel  dtfeernimento  del  fuo  corpo  , 
fono  i fenfi  : dunque  i fenfi  nel  difeemimento  del  Corpo  di  Crifìo  non  panno 
ingannare . Ha  fatto  bene  indire  di  voler  chiudere  rargomcnto  alU 
pedantefea , mentre  appunto  difeorre  più  da  pedante , che  da  Filo- 
fofo,  c da  Teologo  . Geme  prova  egli  la  léconda  propofiziono  > 
che  Grillo  nel  difcernimcnto  del  fuo  corpo  abbia  in  ogni  occor- 
renza fatti  giudici  i lenii  ? Non  vale  il  gridare , che  Grillo  quando 
comparve  a i Dilccpoli , fece  giudi^|||dd  fuo  corpo  i lenii,  celie 
dunque  gli  fece  fenipre  ; poiché  fc  1 fenfi  della  Maddalena  pian- 
gente fuori  del  Sepolcro  ne  folTcro  flati  i giudici , l'avrebbero  giu- 
dicato un  Ortolano , c non  Grillo  i e perchè . i due  DifeepoU  nel 
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'ì’ìaggio  d’Emaus  Icguirarono  il  rapporto  de’  l'enfi , Io  giudicarono 
un  incognito  Pellegrino  invece  di  Grillo.  Non  vale  dunque  il 
pronunciar  follemente , che  Grillo  nella  circollanza  narrata  da_» 
6.Luca,lecc  giudici  del  fuo  corpo  i l'enfi  degli  Apolloli  in  generale, 
e di  Tomimlb  in  particolarc,e  che  dCique  fece  giudici  i loro  l'enfi  in 
ogni  circollanza  , altrimenti  avrebbe  dati  giudici  fallaci  agli  Apo- 
lloli . Molto  meno  poi  lor  diede  giudici  del  fuo  corpo  ncH'Eucari- 
llia  : anzi  per  avvertirgli  a nbn  illarc  al  giudicio  de’ lenii  nel  por- 
ger loro  quel  che  i lenii  giudicavano  ciTcr  pane,  dille  ; (ìutfio  é U mh 
Corpo,  con  che  volle  accennare,  che  in  quell’atto  doveano  attenerli 
al  l'uo  detto,  e n5n  al  detto  de’  l'enfi  : e che  la  fede,  fecondo  lui,  do- 
vea  cptrcggcrc  qualunque  relazione  contraria,  fatta  da’  l'enfi . 

111.  L' Avverl'ario  ncH’Apolog.pag, 54  j.  fi  efprimc,  che  quando 
Dio  trafmutaya  in  faugue  tacque  (C Egitto  , 0 in  una  ferpe  la  bacchetta  di 
Moisé  [Exod.y.vcrf.zo.  & 10.J0  in  vino  tacque  di  Cana[yoann.2,g.]veJlt- 
vanft  di  nuove  qualità  quegli  oggetti,  Effi  pigliavano  una  nuova  forma,  e dt 
tale  trafmutagione  erano  atteflatori  tutti  ijenfi,  Tgelt Eucarifìia  non  fi  vede 
pur  un  pegno  di  queSa  mutazione.  Che  dice  a qiiefio  Tanigarolal  II  Paniga- 
rola  rifponde , che  ne'cafi  addotti  trattavali  di  fondare  e llabllire  la 
fede  in  chi  non  ancor  credea  : e però  vi  volea  il  miracolo  fenfibile, 
clic  convincelTe  i fenfi  . Ma  nell’  Eucarillia  Dio  volle  far  pruova-. 
della  fede  gii  llabilita  negli  Apolloli , e prenderne  un  cl'perimen- 
to  j e però  bil'ognò , che  il  miracolo  folTe  infenfibile  , acciocché 
quanto  mcn  vero  parelTc,  anzi  tutto  contrario  al  fcnfo,tanto  mag- 
gior folTc  rcfperimcnto , che  ne  davano  gli  Apolloli , c che  folTero 
per  darne  i Grilliani  nel  crederlo.  Gosi  rifponde  il  Panigarola,e  co- 
si pur  S.Tonunafo  o/w/c.57.  il  quale  alicgnando  la  cagionc,per  cui 
quella  trafmutazione  non  cada  fotto  i fenfi,  dice , ut  fides  locum  ha- 
bcat , dtim  vifibile  invifibiliter  fumitur  , aliena  fpecie  occultatitm  : e più 
cfprefl'amcntc nella  3. par.  q.zp.  art.  i.  ad  i.miraculorurn  Dei quadam 
funt , de  quibui  ejt  fides  , ficut  miraculum  yirginei  partus  & refnrritiionis 
Domini,  & etiam  Sacramenti  .Alt aria:  & ideo  Dominus  voluit,  iila  occul- 
tiora  effe  , ut  fides  eorum  magis  meritoria  ejfet . Quadam  verar  miracula 
funi  ad  {idei  comprobationetn  : & iSìa  debent  effe  manifefia  ; tra’  miracoli 
di  Dio  alcuni  fono,  fopra  i quali  cade  la  fede,  come  il  miracolo  del 
parto  d’una  Vergine.della  rifurrezionc  del  Signore,  e anche  del  Sa- 
cramento dcll  altarc  : e perciò  il  Sigiiorc  volle , che  quelli  folTcro 
più  occulti,  acciocché  la  fede  di  cm  folle  più  meritoria.  Alcuni 
miracoli  poi  fono  per  comprovare  la  fede  : c quelli  debbono  elTer 

Falefi  . Se  nel  convertirli  del  Pane  nel  vero  Gorpo  di  Grillo  dovea 
oggetto  venirli  di  nuova  qualità,  c non  più  comparire  al  fenfo  la 
qualità  del  Pane,  ma  la  qualità  c gli  accidenti  dei  Corpo  di  Grillo, 

rcn- 


Dign.’ed  by  G< -ogle 


6 DELL’  EUCARISTIA 


rcndcnctofi  vlfibilc  a’ilioi  dil'ccpoli , ciò  farebbe  fiata  una  pruova_» 
evidente  della  l'ua  onnipotenza:  ma  qual  luogo  vi  avrebbe  avuto  la 
nollra  fede  ? In  Egitto , e in  Cana  volle  Dio  , che  fi  vedefTc  la  forza 
della  lUa  onnipotenza  per  indurre  a credere  chi  non  credea  : e qui 
vuol  Crillo,  che  chi  gli  crcde,moflri  uno  sforzo  della  l'ua  fede  con 
credere  il  contrario  di  quello  che  vede  : e in  quella  maniera , con 
cui  volle,  che  chi  credea  la  fua  umanità,  crcdclTe  in  lui  la  diviniti , 
cui  non  vedea  ; cosi  vuole , che  chi  vede  pane , creda  elTervi  il  l'uo 
vero  corpo, e quello  flcfro,che  fu  offerto  al  Padre  Culla  croce.  A dii 
poi  vorrebbe  reahucntc  vederlo  Ila  bene  il  rimprovero  di  Grillo  a 
.'s.Tommal'o  yoann.20.29.  Quia  fidifii ....  credtdifli . Beati  qui  non  vi~ 
derunt,  & crediderunt . Nc  vale  il  dire  nell'Apologià  pag.  3 q,}.  che  fé 
Criflo  fece  in  Cana  un  miracolo  -vifibile  ,euna  conver/ione  fenfibile  per  farft 


credere  Mcfjia,  perche  fa  egli  nella  cena  mia  conver/ìone  infcnfibile  per  farft 
credere  crocifijfo  , e morto  ì Fece  Crillo  la  converlion  nella  cena  ad 
elletto  di  farli  creder  crocilill'o,  c poi  morto:  e quello  da  noi  li  cre- 
de, perchè  lo  dicono  gli  Evangcliili  : onde  la  converlionc  invilibi- 
Ic  fa,  che  crediamo,  che  quello  lidio , il  quale  fu  crocilill'o  c mor- 
to per  noi , li  è fatto  nollro  cibo  nel  Sacramento . Egli  c un  gran 
credere  il  veder  pane,  c creder  carne  : ma  è anche  un  gran  credere 
il  veder  un  uomo,c  credere  un  Dio:  e pur  biCognava  crederlo,  pcr- 
ch'  egli  diccalo  : e perchè  dunque  quando  egli  mollrando  pancj  > 
dice  : quefto  i il  mio  corpo , li  ricuCa  di  crederlo , c li  cercano  legni 
Ccnlibill  ? Tutti  i Sacramenti  fono  ordinati  da  Dio  per  corroborare  la  no- 
stra fede , dice  il  buon  Piccnino , ma  li  riCpondc  , che  quantunque.» 
quefto  non  lia  in  tutto  vero , mentre  i Sacramenti  fono  principal- 
mente ordinati  a farci  ottenere  per  mezzo  loro  la  grazia,e  non  pu- 
ramente a eccitare  in  noi  la  fede  j nondimeno  ciò  gli  li  palTa . Ma 
C quale  maggior  mezzo  è per  forriticare  la  tede , quanto  il  far,  cIk 
li  creda  eller  il  vero  Corpo  di  Crillo  quello  , • che  a'ienli  apparifee 
pane  ? Se  tutte  l’altre  convcrlioni  accennate  nelle  Scritture  fono 
lenfibili , e io  non  pollb  moftrare  altia  converlione  infenlìbile,  che 
quella;  c chc  ne  lieguepcr  quefto  ? Dunque  non  è ella  vera  ? Dun» 
que  non  l’ho  da  credere  ? Dove  trovate.  Signor  Piccnino,  nella  pa- 
rola di  Dio  altro  elcmpio  di  tre  perfone  in  una  fola  lòftanza  fuor- 
ché nella  Trinità  ? Dunque  non  dovete  crederla  ? Dove  trovate  le- 
non  in  Crillo , che  lia  una  perfona  in  due  nature  ? Che  uno  lia  uo- 
mo c Dio  infieme?  Uno,cuj  giudichino  i fcnli  dfer  perlòna  umana, 
quando  è divina , fc  non  in  Crillo  ? E pure  Iddio  c le  Scritture  io  at- 
teftano . Ma  fe  lo  ftclTo  Grillo  moftrandovi  all'occhio , al  gufto,  e 
agli  altri  fcnli  pane  , dice  che  quello  è il  fuo  corpo , a che  cercare.» 
altri  elcmp)  ? A che  volerne  prove  e indizi  ? Quefto  è il  parlare  degli 
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Ebrei , 1 quali  volcano  legni  vifibili  per  credere  quello  che  Crifto 
diceva:  l'olumts  a te  ftgnum  ridere  tìrc,  Matth.i  2.^8. 

IV'.  Guardinli  i Proteftanti , e più  di  tutti  il  Piccnino  dal  rim- 
provero fatto  da  Crifto  agli  Ebrei  ( ib,d.  y.j9.  ) generano  prava  tir 
adultera  fignum  tjmetnt  & ftgnum  non  dabitur  ei . Laici  egli  di  più  bc- 
ftcmmiarc  ( Apolog.34^.  ) che  Se  Crifto  mi  vuol  far  credere  tramutato 
nella  fua  carne  il  pane  della  Cena  , perché  ci  miro  io  pane  con  tutti  i fuoi 
accidenti  ? Perchè  non  mimofira  egli  unfol  indizio  di  qucjia  tranfuflam^a- 
s^one  2 Pcrcliè  vuole  CriHo  , ch’io  creda  la  fua  carne  ove  vedo  chiaro  , 
che  non  i2  Imperocché  qui  parla  male  nulilllmoil  Piccnino  , c bc- 
ftemmia,  c dice  crcOc.  iscdiccftc,  che  non  vede,  che  vi  Ha,  direbbe 
il  vero  5 raa  come  può  dire  di  veder  cliiaro , che  non  v e , le  l'oc- 
chio non  può  dar  giudicio  , le  non  del  l'cnllbilc , che  lo  muove  ? A 
che  cercare  indizi  c lègm*  dopo  che  Crifto  hà  detto , che  quello  , 
che  a i lenii  fembra  pane  , é il  Ino  Corpo  ? Al'coltifi , come  parla  a’ 
l'uoi  Neofiti  S.Cirillo  Gcrolbliinitano,  Catbechef.  mjftjg.^Xum  igitur 
Chriflus  ipfe  affirmet  atque  dicat  de  Tane  : hoc  eli  Corpus  meum,  quis  dt- 
ineeps  audeat  dubitare  2 ^Xc  eodem  quoque  confirmante  ac  dicente  : hic  tlì 
Sangui!  meus  , quis  inquam  dubitet  & dicat  non  effe  illius  Sanguinem  2 
^uam  aliquando  mutavit  in  vinum  , qiiod  eli  fanguini  propiuquum  in  ce- 
na Galilea,  fola  voluntate  ; & non  erit  dignus,  cui  crtdamus  , quod  vinum 
in  fii^uinem  fuum  tranfmutaffet  2 Si  enim  ad  nuptias  corporea!  invitatus 
ftupendum  miraculum  operatus  efl  , an  non  multò  magis  corpus  & f angui- 
nem  fuum  fUiis  fponfìdèdiffe  illum  confitebimur  2 Quare  omni  cum  certitudi- 
ne  Corpus  & Sanguinem  Chrifti  fumamus  . 7lam  fub  typo  panis  datur  tibi 
corpus,  & fub  typo  vini  datur  fanguis,  ut  fumpto  Corpose  & Sanguine  Cbri- 
fii  t efficiaris  ei  comparticeps  Corporis  &•  Sanguini! . Sic  Chrifiophori  eri- 
mus,  hoc  eli  Cbriflum  fereutes  , cum  ejus  Corpus  & Sanguinem  in  membra 
noflra  reeeperimus-,  atque  ita,  ut  B.Tetrus  dicit, divina  natura  confortes  ef- 
ficiemur ....  ne  ergo  confideres  tanquam  panem  nudum  & vinum  nudum  . 
Corpus  enim  rft  & Sanguis  chrifti  fecundum  ipflus  Domini  verba  . Qnamvis 
enim  ( qui  è il  buono}  fenfus  hoc  libi  fuggerit  tamen  fides  te  confirmet , 
ne  ex  guftu  rem  judiees-,  quin  potius  fiabeas  ex  fide  prò  certiffimo,  ita  ut  nul- 
la fubeat  dubitano  , effe  tibi  donata  Corpus  & Sanguinem  . Dicaniifi  , fc 
potcafi  parlare  più  al  noftro  propofito , c autenticare  più  al  vivo  il 
detto  fin  qui  ? E le  la  dottrina  , che  nc’Catcchilmi  s'inlcgnava  nel 
IV.  Cccolojcra  conforme  a quclIa,chcoggi  di  s’inlcgna  dalla  Chiefa 
Romana , cioè  , che  in  quello  Sagramento  non  dee  crederli  al  l'en- 
Ib,  ma  alla  lède,  c a Crifto  medefimo,  il  quale  qui  vuol,  che  li  cre- 
da non  folo  quello , che  non  fi  vede , ma  contra  quel  che  fi  vede  2 
E quando  egli  dice,  efler  cosi,  non  decfi  cercar  di  più  . 

V . Vieti  molto  a tempo  quello  che  dice  i]  Panigarola,  benché 
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poco  curato  dal  Picenino . Crifto  dopo  aver  faziatc  le  turbe  colli 
moltiplicazione  del  pane  , dille  [ Ioann.6.  ] che  egli  ztupane  vìyo  , 
di  cui  chi  ne  avelTc  mangiato , farebbe  vivuto  in  eterno . E dopo 
foggiunle  : e il  pane, ch'io  darò,i  la  mia  carte  per  la  vita  del  Afonrfo.  Udi- 
to un  tal  parlare , gli  Ebrei  cominciarono  a contendere  fra  loro  : 
qtomodo  potell  hic  nobis  dare  camem  fuam  ad  manducandum  ? Come  ò 
polTìbilc,  che  cortili  ci  dia  da  mangiare  la  fua  carne  : al  che  Crifto, 
confermando  quanto  avea  detto,  rifpofe  [ ibid.  T.54.  57.  59.J  Si  si, 
fe  non  mangerete  la  mia  carne , e non  beretc  il  mio  l'angue , non 
avrete  vita  iu  voi  : chi  mangia  la  mia  carne  , c bee  il  mio  fangue  , 
ftà  in  me,  e io  in  lui  ; quello  è il  pane,  che  è difeefo  dal  Cielo , m» 
non  come  i vortri  antenati , che  mangiarono  la  manna , e morirò* 
no . Chi  mangia  quello  pane  vivrd  in  eterno  : ’ì^ip  manducaveritù 
tamem  filii  bominis  & biberitis  ejus  fanguinem,  non  habebitis  vitam  in  vo~ 
bis . Qm  manducai  meam  carnem  Ó"  bibit  meum  fanguinem  , in  me  manet 
ego  tn  ilio  . Hic  cUpanh,  qui  de  Calo  defeendit , non  ficut  manducave- 
runt  Tatres  vefiri  manna  & mortui  fune  : qui  manducai  hunc  panem  vivet 
in  atcrnum . Parve  duro  a molti  quello  difeorfo  : Duruj  eft  hic  fermo 
Iverf.ói.'ì&quitpotefieumaHdircì  Molti  per  quello  s’alTentarono 
dal  l'uo  fegulto  : multi  difcipulorum  ejus  abierunt  retrò  , &■  jam  non  cum 
ilio  ambulabant  f r.67.  ] Ciò  vedendo  Crifto , che  fece  ? Si  rivoltò 
a quelli,  che  erano  rcftatl , elordilJc:  ebene?  Volete  ancor  voi 
andarvene  ? Hunquid  & voi  vultis  abire  ? ic.68.  Crifto  parlava  allora 
dell’Eucariftia,  come  vogliono  in  gran  parte  gli  efpofitori , benché 
Calvino,  e’I  Picenino  vi  dilTentano  . Il  difeorfo  di  Crifto  fembrava 
duro,  perchè  dicea,  che  il  pane  era  la  fua  carne, c chedoveano  man- 
giarla . Or  l'e  Crifto  non  inrendea,  che  il  pane  forte  realmente  la  fua 
carne,  e che  non  folTcro  per  mangiarla  realmente , ma  folo  in  figu- 
ra, cioè,  che  dovcrtero  mangiare  un  pane, che  era  tipo  e figura  del- 
la fua  carne  e niente  più  , perchè  non  dilingannò  gli  uditori , per- 
chè lafciogli  nel  loro  errore?  Perchè  lafciò  defertare  di  difccpoli  la 
fua  fcuola  , Te  con  due  parole  porca  quietargli  c levargli  dall'erro- 
re ? QuandoCrifto  [ yoann.ì.  3.]  dilTc  : chi  di  nuovo  non  nafccrj  , 
non  può  vedere  il  regno  di  Dio  : ?{ifi  q^uis  renatus  fuerit  dentò, non  po- 
teft  videre  regnum  Dei  ; non  fapcndo  capir  Nicodemo , come  poterte 
un’uomo  nafeer  dopo  eflcr  vecchio  , qualichc  dovefle  nuovamen- 
te entrare  nel  ventre  di  llia  madre,  c tornare  a nafccrc,dirt'e:  Quomo- 
do  poteft  homo  nafei,  cum  fu  fenex  ? Tqumquid  potefl  in  ventrem  matris  fut 
iteratò  introire  & renafei  ? [ ibid,  v.q.,  ] Ma  Crifto  [ v.7.  ] per  levarlo 
d’inganno , cominciò  a fpiegarc , come  dovea  clTcrc  quella  fecon- 
da natività  , cioè  dall’acqua  e dallo  Spirito  Santo,  perchè  chi  nafee 
dalla  carne  , è carne , 'ma  chi  nafee  dallo  Ipirito , è fpirito  : c però 
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fcccfi  intendere,  che  non  fi  inaravigliaflc,rc  gli  avea  dctto,che  bilb- 
gna  che  Crifto  naica  di  naovo,canto  qui  dille  per  Ibddistiirc  al  dub- 
bio d’un  Iblo,  e nulla  per  quietare  il  dubbio , le  mormorazioni  e lo 
Icandalodi  tanti  ? Or  che  altro  può  dirli,  le  non  che  Grillo  ivi  non 
parlava  in  Icnlb  metaforico,  come  qui;  ma  in  Icnlb  reale,c  lettera- 
le ? A quello  non  altro  rilponde  il  Piccnino,  le  nonché  farebbe  con- 
trario alla  carità  di  Ceti  il  far  credere  la  fua  carne  ove  non  fe  ne  tede 
alcHnindixio  } [ ^Apolog.  pag.34}.  ] ove  io  vedo  pane  con  tutti  i faoi  acci- 
denti . Quella  dunque  ò la  ril'polla,  e nuU’altro  ? £ pur  Grillo  Icm- 
pre  replicò  : Sluefio  pane  é la  mia  carne  : ehi  non  mangerà  la  mia  carne 
&c.  e lo  ridifie  nella  Gena  dando  agli  Apolloli  quello  , che  a i l'enfi 
era  pane , e dicendo  : Ojtefto  i il  mio  corpo . Dunque  le  vale  la  ril'po- 
fta  dell’ Avverlario , Grillo  pretclc  far  credere  a quelle  genti  la  fua 
carne  ove  non  era  alcun  indizio  di  ella  : e Grillo  operò  contro  la^ 
carità , nel  far  credere  quello , clic  non  era , e in  non  levare  dalle 
loro  menti  l'errore  . Qi^elli  fono  i leggiadri  argomenti  del  gran 
Piccnino . Eh  via  lafei  egli  nel  fuo  folle  Trionfo  pag.i  56.  di  più  cer- 
car legni,  e indizi  di  ciò  che  Grillo  fi  compiacque  dite  agli  Apollo- 
li  filila  verità  del  fuo  corpo  rifufeitato , mentre  elli  erano  dilpofti  a 
crederlo  ; e folamcntc  railcgtczza,  e il  giubilo  che  concepivano , e 
la  maraviglia  gli  teneva  fofpcfi  in  quello , che  realmente  vedeano. 
Grillo  negò  di'  dare  fegno  alcuno  agli  Ebrei , e nega  di  darlo  a i 
Galvinilli , i quali  il  vorrebbero  alTcrendo  che  forfè  difporrebbonfi 
credere  la  verità  del  fuo  corpo  ncU’Eucarillia , perche  danno  clG 
maggior  credito  alla  relazione  de’fenfi  , che  all’attcllato  di  Grillo , 
e anco  il  Piccnino  và  mormorando  ; com’c  poflibile , che  fia  carne 
quello , ch’c  pane  : ^aomodo  potefi  ? Scota  S.  Girillo  Alcflandrino 
lib.^  in  yoann.  che  glielo  fpiega  : Quomodo  potejl  ? Ouomodo  egreffus  ei 
ex  ,/icgypto  ? Quomodo  in  ferpentem  verfa  efl  virga  Mofaica  ? QMmodo  Ic- 
pra  manus  infida  eft  & in priftinum  fiatum  rurfum  rediit  ì i>wmodo  in 
fanguinis  naturam  verfa  efi  aqua  ? Quomodo  per  medium  mare  ficco  pede 
tranfifli  I Quomodo  amara  iUa  aqua  de  inarà.  per  lignum  verfa  efi  in  dul- 
cem  ? Qwinodo  tibi  aqua  i petrarum  uberibut  efjiuxit  i Quomodo  propter  te 
manna  cecidit  ? Quomodo  ytrdanis  immotus  fletit  ? Qupmodo  ^erichuntis 
inexpugnabilet  muri  corruerunt  ì Quella  medefima  potenza , che  vifi- 
bilmcntc  operò  i fuddetti  prodigi  e converfioni , ora  opera  invifir 
bilmentc  la  convcrfionc  del  pane  nella  fua  carne  : c perche  i tuoi 
fcnll  carnali  ti  dicono  il  contrario,  tu  ripugni  di  crederlo,  e da  mifi 
credente  vai  dicendo  ;j^or/io<loponryi  ? • 
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$.  II. 

, La  Trafuflanzìazionc  non  ripugna  alla  ragion 

naturale . 

\^.  T Mpcgnato  il  milcto  Picenino  a foftencrc  il  fuo  quomti» 
X fotefi,  dopo  tentato  d’avere  in  luo  favore  contra  il  dct> 
todiCriflo  il  tcQimonio  de*  lenii,  ora  chianaa  in  fuo  ajuto  la  tar 
gion  naturale , dicendo  nell'  ^polog.p^^.  3^4.  la  eranfiifian:^a^oiie 
ripugna  alla  fatta  ra^ne  , e a tutti  i primi  priiuipj  della  medema . Q^fla 
porteut»  mi  fi  formare  l'idea  dì m corpo  chimerico  ( paria  del  corpo  di 
Grido  nel  Sagramento  )d'un  corpo,  che  non  i corpoi  d'uà  corpo  , che  hi 
nel  pane  l'efifeuxa  d'uno  fpiritoid'un  corpo  fen^a  tfteufione  e quamiti  ; tTu* 
corpo  intiero  nella  minima  particella  dell'cftiai  dì un  corpo  di  Criflo, ch'entra 
nei  corpo  di  Criflo  idi un  corpo  jU  Criflo  intiero , eh’  mira  in  una  parte  del 
corpo  di  Crifloi  £un  corpo  talmente , che  prodotto  avanti  diecifette  fecali  , 
fi  forma  di  nuovo  a'  rnmd'MR  Sacerdote  , ed  i in  millioni  di  luoghi  (òpra  la 
terra  fenga  occupar  luogo  alcuno . Ma  le  il  Picenino  vorri  rcftringe* 
reronnipotenzadiDioentroleangulb'e  del  fuo  cortiUimo  intcn* 
dimciito , e regolare  i milletj  della'  Fede  fecondo  quello , che  pre* 
feri  ve  la  Legge  della  natura  , troverà  più  d'una  contradizione , e li 
ridurrà  in  idato  di  negargli  tutti.  Dicami  un  poco,  le  egli  conluka 
la  fìlofoha  iuturalc,che  idea  formerà  egli  delia  Trinità?Un’ìdca  pie* 
na  di  contradizioni  : una  idea  di  tré  Feribile  tra  loro  didintc,  e pur 
fono  una  llcllà  colà , cioè  la  medelìma  fodanaa  : e febben  ù trova-* 
identificata  con  tré  didinti,  non  è realmente  didinta , ma  una , e la 
defla  in  tutti  e tré . Un  Fi^o,  che  realmente  procede,  c non  é po> 
deriore  : che  riceve  la  natura  dal  Padre  ,enon  dipendeda  lui , uà 
Figlio,  che  quanto  hà,  lo  riceve  t e pure  lo  hà  da  se  . £ non  fcndini 
queda  airumana  intelletto  l'idea  d’un  Dio  chimerico , d'un  Dio 
uno,  c non  uno.  Trino  c non  Trino , indipendente  , e dipendente  > 
fe  il  Pkenino  vorrà  ftarlcnc  al  parere  della  dlofoda  gentile  ì Cosà 
appunto  la  difeorteano  Ario,  Sabcllio , c Macedonio . Se  confuhe. 
ra  la  ragion  naturale , capirà  egli,  come  una  fola  Pctfona , e queda 
divina , fìa  indne  nature , divina  , c umana  ? Come  uno  dedo  Ila-* 
uomo , e Dio  ? Come  due  eftremi  infinitamente  didanti  fieno  uniti 
in  uno  ? Dopo  lungo  penfare,  vonchiuderà  il  milcrabìlc,  eder  que> 
do  un  compodo  chimerico , come  io  farebbe  d'uno,  che  fbdc 
moinlìcme,  c cavallo.  Cosi  per  l’appunto  fembrava  agli  Ebrei , 
c cosi  pure  a i Gentili . Ciò  nonodante  io  fuppongo , che  il  Picc* 
nino  creda  Tono , cl’altio,  perché  cànonalcolta  ciò  che  dice  la 
. : -filo- 
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filorofìa , ma  quello  che  inlcgna  la  divina  parola  : e febbene  egli 
ficnta  a capirlo,  nondimeno  lo  erede.  £ perchè  dunque  ancora  nel 
midcro  ddlTucariftia  non  erede , che  pofla  efler  il  corpo  di  Crifto 
l'otto  le  fpccic  del  pane  , redar  corpo  con  un  modo  indivilìbilc  , e 
rimanere  in  sè  mcdcTimo  colla  l'uà  cdcnllonc , e quantità  , perchè 
febben  pare , che  la  dloroha  vi  contradica  , Grido  nondimeno  lo 
dice  ì Anche  la  gran  Vergine  redava  ammirata,  come  mai  ella  po- 
telTc  concepire  lenza  congiungimento  virile , e dicca  ; Q^omojo  fiet 
ifikd , quoniam  yirum  non  (ognofeo  ? Lmc*  i.  34.  e pur  l'Angelo  a pcr> 
fuadcrla  non  adoperò  la  fdol'oda  , ma  unicamente  la  parola  di  Dio, 
accennandole , che  le  Dio  cosi  dicca , era  legno , che  ciò  non  erj_, 
Inipollibilc:  quia  non  erit  impoffibilc  apud  Deum  omne  yerbum,ibid.v.}j. 
Dovrebbe  badare  quedo  al  Picenino  per  cattivare  la  mente  in  ol* 
l'equio  della  fede  fenza  cercar  più  oltre , poiché  turto  quello  , eh  e 
produrrà,  farà  Tempre  contrariò  a quello , che  dice  Grido , e io  lo 
darò  per  fallo  dietro  a S.  Agodino  hb.i.cenef.ad  Ut.  cap,z  i.  QnidqHid 
auttm  de  quibuslibet  juis  ■poluminibut  bis  nojìris  titerii , idefl  CatboUc/e 
fidei  tontrarinm  protulerint , aut  aliqna  etiamfucuitate  oilendasuus  , aut 
nulla  dubitatione  credamus  effe  falfifjmum . 

VII.  Può  rifpondere  il  Picenino , che  febbene  Iddio  può  far 
più  di  quello,  che  noi  polliamo  capire , non  può  però  mettere  inj 
clTere  due  contradittorj  : ed  io  a lui  raodro  non  efler  contradirtorj 
quegli , ch’egli  li  finge  neU'Eucaridia . Non  vorrei  però , che  egli 
al'pettalTc  a creder  quanto  dice  Grido , fol  dopo  fciolte  le  contra- 
dizioni , ch’egli  propone , ma  che  prima  preparalic  la  fua  mente  a 
credere  quello  cne  dice  Grido  , e poi  che  allora  afcolralTe  con  ani- 
mo tranquillo  quanto  io  farò  per  dligli,poichè  il  non  voler  credere 
fe  non  dopo  terminate  le  quedioni,  che  inlbrgono  fopra  gli  artico- 
li della  fede , è un  voler  terminare  di  vivere  prima  di  cominciare 
a credere. ó)si  difeorre  S. Agodino  cp1fi.49.nunc  102-ad  Deogratiat 
quafi.  6.  Chiunque  propone  la  difficoltà  fu  la  fede  lì  faccia  prima., 
Cridiano,  ne  forte  cum  expedat  ante  librorum  fandorum  finire  quafitones, 
prius  finiat  vitam  ifiam,  quam  tranfeat  a morte  ad  vitam ....  Sunt  enim 
innumerabU.es  , qu*  non  funt  finiend*  ante  fidem  , ne  finiatur  vita  fine  fide . 
Sed piane  retenta  jam  fide , ad  exerceudam  piane  delcQationem  mentitm  fi- 
delium  fiudiofijfime  requirenda,  & quod  in  eis  eluxerit  fine  typbo  arroganti  a 
eommunicandum  ; quod  autene  latuerit , fine  falutis  difpendio  tolerandum  , 
Cosi  feci  io,  e cosi  dovrebbe  fare  il  mio  Avverfario . Prima  credo 
fermamente,  che  lòtto  quello  che  veggo  neU'£ucaridia, benché  al 
fenfo  apparìfea  pane,  flavi  il  vero  Corpo  di  Crifio , perchè  Grido  lo  di*- 
ce:  e inch  palio  alla  quedione,  e modro  che  non  ripugna,  c non  v’é 
alcuna  contradizionc . Non  può  certamente  ronnipotenzadi  Dio 
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levare  alle  cofe  la  loro  cOcnza  , come  fare  , che  fia  corpo  fenzaj 
rdl'cnza  del  corpo, o fuoco  lenza  l’cllcnza  del  fuoco.  Ma  può  ben- 
sì, porta  rdl'cnza  d'una  col'a,  impedirne  Icfcrcizio  delle  proprietà# 
cioè,  fare,  che  un  corpo  di  l'ua  natura  attivo  non  operi:  ed  ci  lo  fe- 
ce, quando  impedì,  clic  il  fuoco  della  fornace  Babiloncfc  bruciaf- 
fe  i tre  fanciulli  Ebrei . Di  più  qual  cofa  è più  intima  a una  l'ortan- 
za,  quanto  il  l'uffirtcrc  in  sè  mccicfima  ? E pure  la  l'ortanza,  o fia  l u- 
manità  di  Crirto  non  luflìrte  in  sè,  ma  nella  Perfona  del  Verbo . Se 
dunque  Dio  a una  l'ortanza  finita  può  dare  una  l'urtìrtenza , o un 
modo  di  l'uflìrtcrc  infinito,  c far,chc  rcfti  ancor  l'ortanza  finita,  per- 
che non  potrà  a un  corpo  divifibile,  quale  è il  corpo  di  Crirto,  da- 
re nell’Eucarirtia  una  clirtcnza  , o un  modo  di  cflcrc  indivifibilc  ? 
Concedo,chc  l'Onnipotenza  non  polla  fare, che  un  corpo  refti  cor- 
po lenza  la  quantità, c rdlcnfionc;  ma  qual  cola  impedifee  a l'Om 
nipotenza  il  poter  dare  a un  corpo  quanto  cd  crtenl'o  una  corri- 
fpondenza  indivifibilc  al  luogo , c ivi  collocarlo , non  mediante  la 
l'ua  naturale  ertenfione,  c col  fare,  che  tutto  corril'ponda  al  tutto  , 
e parte  alb  parte , ma  mediante  un  modo  a lei  fola  noto , c a noi 
incognito  ? Dee  però  oflcrvarc  il  Picenino , che  il  Corpo  di  Crirto 
c ncU'Eucarirtia  non  in  quella  maniera  , che  il  corpo  è nel  luogo , 
ma  in  quella  maniera,  che  la  fortanza  del  pane  era  nc’l'noi  acciden- 
ti , o l'otto  i l'uoi  accidenti , poiché  tralmutandofi  per  la  conl'ccra- 
zionc  la  l'ortanza  del  pane  nella  l'ortanza  del  Corpo  di  Crirto , e re- 
Aando  gli  accidenti  del  pane,  ne  ficguc , che  la  l'ortanza  del  Corpo 
di  Crirto  entri  l'otto  quegli  accidenti  nel  modo,  che  l'otto  dii  flava 
prima  la  fortanza  del  pane  : dalchc  ne  l'eguc,  che  ficcomc  la  foftan- 
zai  del  pane  non  occupava  maggior  luogo  di  quello  che  occupano 
gl  accidenti  del  pane,  c tutta  la  fortanza,  o fia  natura  del  panc,cra 
in  tutta  la  quantità , c in  qualunque  parte  di  cITa , cosi  il  Corpo  di 
Crirto  , il  quale  per  la  tralurtanziazionc  fuccede  l'otto  le  dimenfio- 
ni  alla  fortanza  del  pane  , non  occupa  maggior  luogo  di  quello, 
che  prima  occupavano  le  dimenfioni,ed  è tutto  in  tutte,  c in  ogni 
parte  delle  dimenfioni  fuddette  . Cosilofpiega  S.Tommafo  i.par. 
(J.76  art.i. ad  3.  ove  conchiude,  che  tota  faiftantia  Corporis  & San- 
guinii  chriHi  contmetHr  in  hoc  Sacramento pofl  confecrationem,  ficnt  ante 
tonfecrationem  continebatur  ibi  tota  fubfiantia  panie  & tini . Più  baffo 
illurtrcrò  con  qualche  efempio  quefto  modo  di  crtcrc,  mirabile  si, 
ma  non  impofubilc . 

Vili.  Come  può  concepirfi,dicc  rAvverfario  neH’ApoIogia-» 

?ag.  344.  un  corpo  , che  non  occupi  luogo  ? E qui  fc  la  prende  coatra  il 
anigarola  , che  lo  fortienc  : la  materia  i prima  della  quantità , come 
il  Sole  i prima  ^Ua  luce , non  ri/petto  al  tempo  ,ma  alla  natura . "Hpn  do- 
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tea  ignorarlo  il  Frate,  perché  fino  Rifiatile  vi  fottefcrive  . Quantunque  fia 
prima  iella  luce  il  Sole  , tuttavia  è lucido  dal  momento  , che  comincia  ad 
tjjere  : così  nello  flejfo  momento,  che  un  còrpo  é corpo,ha  la  fua  dimenfione  , 
cir  occupa  nectjfariamente  il  fuo  [paorio  ^«.Cosi  l’Avvcrl‘ario;ma  chieg- 
go io  a lui, le  ncghcri  chcDio  pofla  fare, che  vi  fia  il  Sole,c  non  tra- 
mandi luce,nò  iìlumini?  Noi  crederci,poichè  le  Iddio  può  fare,che 
il  fuoco  vi  fia,  c non  bruci,  porri  anco  farc,che  il  Sole  vi  fia,e  non 
fia  lucido,  o non  illumini . Difeorro  dunque  con  elfo  in  tal  modo. 
La  materia  é prima  della  quantità,  come  il  Sole  é prima  della  luce  , non  ri- 
fpetto  al  tempo:  ma  alla  natura,c  quella  è fua  propofizione . Aggiun- 
go io , che  può  fare  Iddio , ch’il  Sole  fia  Sole , e non  iljjanda  luctj 
nello  Ipazio  : dunque  può  fare  ancora,  ch’il  corpo  fia  corpo,  e non 
cficnda  la  fua  dimenfione , nè  occupi  Ipazio . Rifponde  il  Predican- 
te , che  concepire  un  corpo  Jen^  eiìenfione  implica  una  cantradiotione  aper- 
ta . Se  mi  parla  del  corpo  matematico, gliel  concedo,  poiché  que- 
llo ha  per  eflenza  la  quantità  colle  fue  dimenfioni  5 ma  le  parla  del 
corpo  fifico,  o fia  della  foltanza  corporea, quella  non  ha  per  eflen- 
za  la  quantità  o cllcnfionc  attuale  , nu  folo  per  proprietà , ondo 
ficcomc  lenza  veruna  contradizione  io  credo  neU'Eucarillia  la 
quantità , cd  cllcnfionc  del  pane  lenza  la  lòllanza  di  eflb , cosi  io 
penfo,  che  potrebbe  Iddio , Icvolcflc,  confcrvare  la  follanza  del 
Panc,o  di  qualunque  altro  corpo  fenza  l’attuale  quantità  cd  cllcn- 
fionc . Molto  meno  poi  giudico  imponìbile  il  poter  darli  un  cor- 
po , che  attualmente  non  occupi  luogo  alcuno  , poiché  le  Iddio, 
lafciato  il  mio  corpo  folo  , annichilane  tutti  gli  altri  corpi , il  mio 
attualmente  non  occuperebbe  più  luogo  alcuno , mentre  efièndo 

il  luogo  una  ultima  fupcrficic  corporis  ambieutis  , in  tal  calo  non  vi 
farebbe  più  corpo  alcuno  ambiente  il  mio . E pur  chi  direbbe , che 
il  nrio  corpo  non  rcllaflc  in  tal  calo  più  corpo , ma  una  chimefa  ? 
Il  Piccnino  Apolog.  pag.  j44.  fi  fonda  fu  due  detti  di  S,  Agollino, 
dal  fuo  cortilfimo  intendimento  non  capiti.  L’uno  fp.57.no/1c  287. 
ad  Dardan.  Leva  da  corpi  i luoghi , e faranno  in  niun  luogo  , e perché  fa- 
ranno in  niun  luogo,  non  pur  faranno . L’altro  traFl.jo.in  yoann.  Bifogna, 
che  fia  in  un  luogo  il  carpo  , con  cui  rifufeitò  il  Signore  ; ma  é diffufa  per 
tutto  la  fua  verità . Ninno  di  lor  favorifee  le  lue  perverfe  alTerzioni, 
poiché  nel  primo  S.  Agollino  mollra  Iblo , che  il  corpo  natural- 
mente dipende  dal  luogo  per  confcrvarfi,  come  la  quahtà  del  cor- 
po dipende  dal  corpo  di  modo  che  fenza  corpo  naturalmente  non 
fuinile  la  qualità  del  corpo,  c lenza  luogo  naturalmente  non  fufll- 
r uu  ^ confcrvato  dal  luogo  a differenza  di  Dio,  il  qual 

febbene  è m tutti  i luoghi , non  è però  in  cllì  quafichè  abbia  bifo- 
gno  dt  loro . Quello  dice  S.AgolUno,  dal  che  ne  ficguc,  che  natu- 
' lal- 
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r jlmcnte  il  corpo  debba  clTcrc  in  qualche  luogo , ma  nou  già , che 
ronnipotenza  di  Dio  non  polTa  fare , che  un  corpo  non  occupi 
luogo  alcuno,  ma  redi  corpo  . All'altro  detto  del  mcdclimo  Santo 
Dottore,  cioè,  che  il  corpo,  con  cui  tilul'citò  il  Signore , bilbgno.» 
che  fia  in  alcun  luogo , ril'pondcfi , che  il  luogo,  cui  ora  occupa  il 
corpo  di  Grillo , è il  Cielo . Ma  quello  non  toglie , che  lenza  la- 
nciare di  clTcre  localmente  nel  Cielo  non  polb  clTcrc  Sacramen- 
talmente neirEucarilUa,  come  vedremo . 

IX.  Dalla  penetrazione  dc’corpi  mollra  il  Panigarola  clTcr  pof- 
fibile,chc  un  corpo  non  occupi  luogo,c  dice,  che  fc  queji'ifltjfo  Corp* 
di  Crifto  ufccndo  dal  ventre  della  Kergiue  non  occupò  luogo  , ufeendo  dal  Se~ 
folcro  non  occupò  luogo  ; entrando  agli  ^ofioU  con  le  porte  chiufe  non  oc- 
cupò luogo  i entrando  in  Cielo  non  occupò  luogo  ; ufeendo  algiudicio  non  oc- 
cupeià  luogo,  e ritornando  dopo  ilgiudicio  non  occuperà  luogo  : perché  non 
può  egli  effere  in  quelCt^lia  ancora,  e non  occupar  luogo  ì Ril'ponde  il  Pi- 
cenino  nell' Apoi.  pag.545.  hjfer  falfi  tutti  1 detti  fuppcfti . falfo  il  pri- 
mo, perché  lo  danno  per  falfo  S.  Girolamo  epifl.  ad  Eufioch,  de  CuSlod,  Vir- 
gin. S.^mbrogio  in  Lue.  cap.z.  S.  Crifuilomo,  e S.Luca  z.z}.  S.  Girolamo, 
che  parlando  della  nafeita  di  Crifio  dice  : Cruentus  egreditur  . S.  .Ambrogio, 
che  dice:  .Aperuit  Chrifius genitale  fecretum  . S.  Grifoflomo  : De  utero  prò- 
dire  commune  cum  nobis  babet  ChriSìus  . S.  Luca  in  fine,  che  applica  a Cri- 
lìo  la  legge  del  primogenito,  che  apre  la  matrice . Tutti  quejii , dice  il  Pi- 
cenino, /anno  mentire  il  Tanigarola  nel  fuo  primo  fuppofto . Or  vediamo 
chi  ne  Ila  il  mentitore.  Q^nto  a S.  Girolamo , e che  mai  pcnl'x^ 
l’Avvcrlario,  che  abbia  voluto  dire  con  quel  cruentus  egrediturl  Por- 
le, che  CriAo  nel  Aio  ul'cire  dall'utero  di  Maria,  rotti  i clauAri  ver- 
ginali, Aa  ul'cito  macchiato  del  loro  làngue  ? £ non  inorridil'ce  al 
lolo  pcnl'arlo  ì Volca  dire  il  Santo  Padre  con  quelle  parole  cruentus 
egAditur , che  ufei  fanguinolb  per  qiu:l  làngue , che  dovea  i'pargcrc 
l'opra  la  Croce . Racconta  le  penalità  , alle  quali  s'cl'poi'e  CriAo 
per  11  noAri  peccati,  e dice , che  novem  menfibus  in  utero  expeSat  ,fa- 
ftidia  fuflinet,  cruentus  egreditur,  pannis  involvitur:  c però  penlàndo  co- 
me corrifpondere , aggiunge  : H*c  efl  digna  retributio , cum  fanguis 
fanguine  compenfatur  , & redempti  cruore  Cbrifli  prò  l{edemptore  libcntet 
occumbimus . E come  mai  potè  il  Piccnino  peni'arc  altrimenti  di 
quel  Girolamo,  che  con  tanto  zelo  difcl'e  immacolata  la  verginità 
di  Maria  nel  pano  contra  Gioviniano;  che  nel  comento  l'opra  Eze- 
cbiello  c«p.44.  e nel  lib.z.  contra  i Pclagiani  Agurò  l'utero  della.» 
Vergine  in  quella  pqna  chiulà,  per  cui  è entrato  e ul'cito  il  Signo- 
re, che  pure  è chiufa  : Uac  efi  porta  Orientalis  claufa  , per  quam  folus 
Tontifex  ingreditur  & egreditur,  & nihUominus  femper  claufa  ^ . A chi 
gli  addinundava , come  foI&poAìbilc , cAa  ancor  chiulà  quella 
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porta,  fc  per  erta  era  ufeito  Crifto,  fiproteftava , che  avrebbe  fciol- 
ta  quefhi  difficoltà  , quando  prima  u folTc  Iciolta  qucft'altra , cioè 
come  Grillo  folle  entrato  a porte  chiulc  nel  Cenacolo  : s^potuleatu 
mibi,  quomodo  ytfus  ingrtffus  (fi  janms  cUufis  ....  Et  ego  refpondebo  : 
quomodo  SanSa  Maria  fu  mater  & virgo  , virgo  poSì partuni , mater  an- 
tequam  Hupt a}  l^polog. prò  lib.adverf.  yovinian,  nane  cp.  jo.]  C^uanto 
a 6.  Ambrogio,  nel  luogo  citato  leggo  quelle  parole  : apcrun  geni- 
tale fecrctunt, mi  non  fono  al  propolìto  del  povero  Piccnino,il  qua- 
le fc  lo  avelie  letto  con  più  attenzione  , avrebbe  veduto  , che  Am- 
brogio in  cap.z.  Lue.  non  parla  di  Maria  , ma  della  Chiefa , che  ge- 
nerò i popoli  a Dio , di  cui  Grillo  apri  l uterò , e la  refe  feconda.» , 
eo  quod  foius  SanOa  Bcclefue  l^irginit  ad  gentrandoi  populos  Dei  hnrnacM- 
lata  farcnmditatis  aperiret  genitale  fecretom  . E’  vero  , che  immediata- 
mente foggiungc  : hie  ergo  folus  apemit  fibi  vnlvam  ....  bit  eSÌ  , qui 
aperuit  matris  fua  vulvam  , ut  immactdatHs  exiret  i ed  egli  mcdclimo 
nel  lib.  de  Infiit.f'irgin.  moftra  altro  non  voler  dire  aperuit,  che.» 
tranfivit per  eam  Chriiìus  ( parlando  dcU’urcro  di  Maria  } fed  non  ape- 
ruit . E più  balTo  ; Efi  ergo  porta  ventris,  fed  non  omnis  claufa  femper, 
yerùm  una  fola  potuit  manere  elaufa  ,per  quam  fine  difpcndio  elauiìrorutn 
genitalium  f'irginit  partut  exivit.  Ideo  ait  Tropbeta:  Torta  hae  claufa  efi, 
& non  aperietur . Per  non  mettere  dunque  S.  Ambrogio  in  contra- 
dittorio  contra  sè  lleflb,  bifogna  dire,  che  l'aprire  l'utero  lìa  lo  ftef- 
fo,  che  l'ufcirc . Quanto  poi  a S.  Gio:  Grilbllomo , fc  il  Piccnino 
lì  foflc  compiaciuto  citarne  il  luogo , mi  avrebbe  rifparmiata  la 
briga  di  cercarlo.  L’ho  però  trovato,  ed  è nell*0m;/.49.  fopra  la  Cen. 
Ma  che  ne  cava  egli  da  quello  ? Che  Grillo  abbia  avuto  comune 
con  noi  l'ufcirc  daH'urcro  : de  utero  prodire  commune  nobifcnm  habet 
Chriftus,  come  dice  il  Grilbllomo,  non  lì  nega . La  controverlìa  è 
nel  modo,  con  cui  è ufeito,  fc  penetrando  i claullri,  o dilatandoli  : 
c quello  non  dice  il  S.  Dottore  nel  detto  luogo  . Leggo  bensì  nei 
fer.de  S.yo.Bap.chc  alTomiglia  i'ulcita  di  Grillo  dalfurcro  aH’cntrata 
del  medelìmoa  porte  chiufe  nel  Genacolo,mcntrc  dopo  aver  detto, 
cUcr  mirabile,  quomodo  de  yirgine  yirgo  natut  fit,  &■  pefi  ortum  yirginis 
mater  virgo  fit,  foggiungc  : vultis  feire  quomodo  de  yirgine  natus  fit,  & 
pofi  nativitatem  mater  ipfa  fit  virgo  ? Ciarda  erant  ofiiaj&  ingrejfut  efi  Je- 
fus  . Trulli  dubium,quin  claufa  fint  efiia  . Qui  iruravit  per  ofiia  claufa,  non 
crat  pbaruafma,  non  crat  fpiritut,vert  corpus  erat ...  Vnde  intravit  omnia 
ciarda  funt  : locus  non  efi,  per  quem  imtret,  Ù"  tamen  rntus  efi  qui  intravit  , 
Ù"  non  apparet  quomodo  intravit . Tfefcit  quomodo  fa^um  fit  ,&  dot  boc 
poteniaDei . Da  potentU  Dei,  quia  de  yirgine  natus  fit , tìr  tornea  ipfa 
yirgo  fiterù  virgo  pofi  partum  5 c applica  a quello  propolìto  il  detto 
di  Ezcchicilo  ; Torta  fiemper  claufa  efi . Ecco  i Padri  addotti  dall’Av- 
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vcrfario,  tutti  uniformi  ncU’aflcrirc  , che  Crifto  nacque  fenza  vio- 
lazione dell’utero  della  Vergine , e che  in  conlcgucnza  fono  uni- 
formi nel  dichiarare  veridico  il  Panigarola  , e mentitore  il  Piccni- 
no . Nè  a quello  è contrario  SXuca  2.  25.  poiché  non  dice  que- 
llo Evangclilla,  che  Crillo  apri  iclauftri  dell’utero  di  Maria  nel  na- 
fccrc,  ma  applica  folamcntc  la  legge  del  Primogenito , che  apre  la 
matrice,  legge  comune  ad  ogni  Primogenito , che  nafee  per  via_i 
ordinaria, ma  applicabile  in  tutto  a Crillo,la  cui  concezione, ficco- 
mc  fu  fopra  la  legge  coinunc,cosi  il  fu  anche  la  nafeita.  Crifto  apri 
l’utero,  perche  fu  il  primo  a ufeirne,  ma  il  modo , con  cui  ne  ul'ci , 
rtvangclifta  noi  dice , ma  lo  fuppone  tanto  mirabile  , quanto  fu 
quello,  con  cui  entrò  ; altrimenti , dice  S.  Agollino  ncll’Hnchiridio 
cap.;^.Sitd  per  nafccntem  corrumperetur  ejits  integritas  , non  jam  ille 
de  f'irgwenafceretur,enmque  falsò  , qnod  abftt  , natiim  de  yirgine  Maria 
tota  confiteretiir  Ecclefia  -,  ed  accoppiando  l’ul'cita  di  Crifto  daU’ute- 
ro  coll’entrata  di  lui  nel  Cenacolo  cosi  parla  [cp.i  37.  già  3.  a yoln- 
ftano}  Ipfa  virtus  per  inviolata  Matris  virginea  vifeera  , membra  infantis 
ediixit,  quapoftea  per  claufa  oflia  membra  jiivenit  intruduxit , Hic  fi  ratio 
quaritur,non  erit  mirabile:  fi  exernplum  pofatur,  non  erit  fingulare.  Demut, 
Deum  aliquid pojfe,  quod  nos  fateamiir  invcfiigarc  nonpoffe  . In  talibus  re- 
bus tota  ratio  jaiii  tft  potcntia  facientis . Se  cosi  la  penfaffero  i Càlvi- 
nifti,  non  ifpaccercbbero  con  tanta  facilità  per  imponìbile  quello , 
che  cfli  non  fanno  capire . Ma  per  fare  affatto  tacere,  fe  pur  è pof- 
libilc,  l’arditezza  dclPAvverfario,  bifogna  fentire  S.  Anfilochio  , il 
quale  prevedendo  fino  dal  fecolo  IV.  l’obbiezione , ora  prodotta  » 
dal  tefto  di  S.  Luca,  favella  in  tal  guifa  : Tlanc  veròjfuerit  qui  corara- 
dicens  dicat  : Si  ergo  ad  Oominum  refèrtur,  quod  diBum  efl  ; omne  mafeu- 
linum  adaperiens  vulvam  Sandum  Domino  vocabitur  5 yirgo  virginitatet» 
non  fervavit  clamavit  enim  Scriptum  : Omne  mafculinum  adaperiens  vnl- 
vam  ifuit  utique  aperta  yirginis  vulva  ,fi  id  ad  eum  referri  habuit  .Non 
è quella  l’obbiezionc  del  Picenino  ? Sentali  or  la  rifpofta:  Enimveri 
cordati  audi  & intelligenter , Quod  quidem  attinet  ad  naturam  virgineam, 
nullo  omnino  modo  virginea  porta  fuerunt  aperta,  nolente  eo  , qui  nuper  ute- 
ro gefiabatur  jjuxta  illud  de  ipfo  oraculum  : H ac  porta  Domini;  & ingre- 
dietur  & egredietur  , & porta  erit  claufa . [E:^ch.4q..  v.z,  ] Quod  itaque 
fpeClat  ad  naturam  virgineam  nullo  prorfus  modo  aperta  funt  virginea  por- 
ta . Sed  quod  attinet  ad  potentiam  Domini,  qui  efl  natus,nihil  omnino  clau- 
fum  efl,fed  omnia  funt  illi  aperta , Tqjhil  eiì,  quod  impediat  , nibil , quod 
cfficiat  & obììet . Omnia  Domino  funt  aperta  &c.  Dunque  l’ufcita  di 
Crifto  dall’utero  prova  efler  poftìbile,  che  un  corpo  vi  podi  com- 
pcnctrarli con  l’altro , c non  occupare  divilibilmcntc  il  luogo . 

X.  Se  poi  tale  non  fu  l'ufcita  di  Crillo  dal  Sepolcro , il  chele» 
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qui  non  voglio  dibattere,  fu  tale  la  Tua  entrata  , dopo  rilbrto , a ! 
Difccpoli . Come  abbiamo  dianzi  Icntito,  i SS.  Girolamo , e Gio: 
Grilbdomo  allbmigilano  l ufcita  dall'utero  chiufo  della  Madrcj 
all’entrata  a porte  chiulc  nel  Cenacolo , e da  quella , cui  llippon- 
gono  indubitata,  provano  quella  . 11  Piccnino  di  tutto  per  tjll'o , 
e cita  in  Ilio  &vorc  il  Durando  in  4.  difl.  44.  q.  6.  non  avendo  altri 
autori  da  potervi  citare . E che  ferve  citare  il  Durando  contea  il 
fentimcnto  comune  de’  Dottori,  e de'  Padri  ? Se  il  Piccnino  dima 
più  il  Durando,  che  tutti  gli  altri,  e lo  giudica  veridico,  perchè  an- 
cor non  lodi  per  tale  quando  contea  il  mallìnio  fuo  argomento 
nunticnc,  che  il  Corpo  di  Crido  da  realmente  ncll'Eucaridia , e lo 
prova /il).4.  IO.  fM.i.  Sari  veridico  quando  p.arla  a fuo  modo, 
e non  quando  ragiona  contro  di  lui  ì Non  è podìbile , dice  il  Du- 
rando, che  due  corpi  con  prefenza  quantitativa  e locale  liano  nel- 
lo dedb  luogo,  perchè  vi  oda  la  natura  della  quantità  s ma  è bcn_t 
podìbile,  che  un  corpo  con  prefenza  non  quantitativa,  ma  fodan- 
zialc  Ibttentrl  nel  luogo,  dove  fu  la  fodanza , in  cui  lì  converte  : e 
in  quedo  modo  il  Corpo  di  Crido  con  verità  è nel  Sagramento  in 
quel  luogo,  ove  fono  le  fpccic . E perchè  dunque  il  Piccnino  vuol 
credere  al  Durando  nel  primo,  e non  nel  fecondo  ? Che  le  porte 
del  Cenacolo  potedero  in  un  idante  aprirli  e chiuderli  fenza  che 
fo  ne  accorgclTcr  gli  Apodoli , non  lì  contrada  , ma  che  ciò  da  ac- 
caduto, lo  nega  S.Giovanni  20. 19- Se  z6,  mentre  fcrive , che  ben 
due  volte  Crido  a porte  chiul'e  lì  prefentò  a i Difccpoli  ; &fores  ef~ 
fent  claufx  &c.  yenit  yepts  januis  cUnfis  . Queda  diligenza  dcll'Evan- 
gelida,  che  altro  accenna  , le  non  che  c^i  racconta  un  miracolo  ? 
Quello  fletit  in  medio  eorum,  che  altro  dimodra , fc  non  che  edendo 
chiufo  ogni  ingredb  , videro  d'improvvifo  i Difccpoli  Crido  nel 
mezzo  di  loro  ? 11  negarlo  e un  nuovo  ritrovato  di  Calvino  Uh.  4. 
lnftitxap.i7.S.z9-  per  chiudere  ancor  queda  drada  alla  prefenza 
individbile  di  Crido  ncll’Eucaridia  : n^crò  sa  dir  altro , fe  noa^ 
che  l’entrare  a porte  chiufe  non  è lo  dedo , che  penetrare  le  porte; 

tlanfis  januis  intrare  tantundem  talet,  ac  penetrare  per  folidam  mate- 
riam,fed  fibi  aditum  patefacere  divina  virtute,  ut  repenti fleterit  inter  fuot 
Difcipulot  piane  admirabili  modo , cùm  obferat*  cjjent  fores . Quedo 
aprird  l’entrata  a porte  chiulc,  fc  non  è penetrare  le  porte,chc  cofa 
»TUÌ  è ? Dica  pur  quello  che  vuol  Calvino  , che  tra  quanti  furono 
prima  di  lui , niuno  è , che  non  confedì  queda  mirabile  entrata  a 
pone  chiulc  : e il  Maldonato  ne  fa  il  catalogo . A me  badano  due, 
Agodino,  e Ilario , prodotti  malamente  in  fuo  favore  dal  Piceni- 
no . Il  primo  nel  trat. izi.  in yoann.  parla  così:  Mdi  autem  corporis, 
ubi  divinitas  erat,  oflia  clauja  non  obfiiterunt . lUe  quippe  non  cis  apertis 
T Oìn%H%  "Pardi,  C intrare 
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tntrare  potute,  quomfccntc  virginieas  Matris  inviolata  permanfit . ' Pótea 
egli  parlar  più  chiaro  ? Ilario  nel  lib.j.  de  Triuit.  dil'corrcndo  con_> 
un  Ariano,  che  non  làpea  capire,  come  il  Verbo,  che  è fpirito,  fol- 
le nato  dai  Padre,  cosi  ragiona  : Quaris  quomodo  fecundùm  fpiritum 
natus  fit  Filius  . Ego  te  de  corporeis  rebus  interrogo  . quaro  quomodo 
natus  ex  ytrgine  fa,  an  dctrimentum  fui  caro  perfcFlam  ex  fe  camem  gene- 
rans  perpeffa  fa  . ,,  Via,  chiunque  lei , che  vai  in  traccia  di  cole  la- 
„ vclligabili , e la  fai  da  arbitro  grave  de'  divini  l'egrc*ti , a me,  che 
„ fono  ignorante,  e che  alla  cicca  credo  a Dio  tutto  qucllo,che  mi 
„ dice,  c fecondo,  che  me  lo  dice , dammi  un  poco  la  ragione  del 
„ fatto,  che  io  lòno  per  clporti . Erano  i Dil'ccpoli  racctuull , c il 
„ Signore  per  confermare  la  fede  della  fua  rifurrczionc  in  Toiu- 
„ ntalb,  le  gli  prefentò  : Quoto  ergo  per  quas  cLaufa  domus  partes  fefe 
coiporeus  tmulerit:  diligenter  enim  Evangelifta  expreffit  dicens:  yeuit  yefus 
januis  daufts,  & fietit  in  medio  difcrpulorum  fuorum  . ,,  Forfè  trafcorlc 
„ penetrando  le  pareti,  c limpenctrabil  lutura  de’  legni  2 Avver- 
ti, che  fetit  torporeus  , non  fimuUtus , aut  fallax , Seguitino  dunque 
,,  gii  occhi  della  tua  mente prnA  vemris  ingreffum , e la  villa  della^ 
„ tna  intelligenza  entri  con  lui  nella  caia  racchiufa  . Guarda  bene, 
,,  ìntegra  funt  omnia,  & obferata  . £ pure  adfiftit  medius  , cui  per  yir~ 
„ tutem  luam  umverfa  funt  pernia  . 11  corpo  luo  non  cede  , il  legno, 
,,  le  pietre  non  danno  l’entrata  nè  meno  per  vie  infcnlìbili  a cor- 
,,  po  alcuno . 11  corpo  di  Grillo  non  perde  niente  della  fua  natura, 
„ ut  fife  refumat  ex  nibllo . E come,  e donde,  qui  adfifìit,iu  medio  efi  I 
Cedit  ad  bae,  conchiude  il  Santo  Dottore,  & feufus  er  fermo,  & extra 
rationeiu  buiuanam  efl  veritas  faQi . Idcirco  ergo  , ut  de  uatirìtate  falli- 
mus  , ila  & de ingrrjfu  Domini  luentiamur.  Dtiamus  falium  non  fuiffe  , 
quia  mtelligentiam  fidi  non  apprebendimus  , & ceffante  fenfu  nofiro  faOi 
ipfiut  ceffet  effefius . Sed  mendacium  noflrtan  faSi  fides  vincit . ^fUiit 
Dominus  claufa  domo  in  medio  Difcipulorutn,  tr  Filius  eil  natus  ex  Taire  . 
•Hpli  negare  quod  fieterit  , quia  per  intelligenti  a infirmitatem  tonfiftentis 
non  conjeqnarts  introitum  , noli  neftire  , quod  ab  ingenito  tT  perfeOo  Deo 
Taire  uingenitus  & perfeQus  Filius  Deus  natus  fit , quia  fenfum  & fermo- 
nem  bumana  natura  virtus  generationit  excedat . Cosi  difcorrc  Ilario 
coll’Ariano,  c par  proprio,  che  difeorra  con  Calvino  c col  Pi- 
ccnino . 

XI.  Come  l’Ariano  non  fapea  capire  in  qual  modo  il  Verbo , 
che  è fpirito,  foflc  nato  dal  Padre , cosi  Calvino  col  Piccninonon 
sa  capire,  come  il  corpo  di  Grillo,  quanto, ellcfo,e  divilibilc,  fia  in- 
divifibilmentc  nell'Oltia . Lafeiamo  da  pane  quelle  due  queltioni, 
c veniamo  a una  più  inanifclla . Io  dimando  a’miei  due  Avverlàrj, 
che  vanno  in  traccia  di  tutto  per  ben  intenderlo , quando  Grillo 

entrò 
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entrò  fra  i Diltcpoli , era  pur  tutto  chlufo  ? Ora  i corpi  Iblidi  non 
cedono,  e Tono  inuxrnctrabili,  come  cflì  dicono  ; e il  corpo  di  Cri- 
ilo  non  lal'clò  d'efler  corpo,  e di  avcrcftcnfionc . Come  dunque  vi 
entrò  ? E pure  vi  entrò  ! e Calvino  lib.  4.  Inflit.  caf.17.  §.  29.  ben- 
ché non  ne  lappia  il  come,  dice,  che  vi  entrò  , e che  in  un  fìibito  iì 
apri  la  (Irada  per  divina  virtù,c  che  flette  in  mezzo  a’Dil'ccpoli  pla- 
ni admirabili  modo,  quum  obferaut  ejfent  fores . Non  nega,  che  non  \ i 
entraflc,  non  dice , che  il  corpo  di  Criflo  vi  lalciaiTe  d cfl'cr  corpo , 
e che  Tcntrare  a porte  chiulc  liaeflcrcorpo,c  non  corpo,  e corpo 
fenza  eflenflone;  ma  cedit  ad  bac  & fenjus,  & fermo,&  extra  raiionem 
humanam  eft  veritatfaQi . E perchè  dunque  fl  nega  da  Calvino,e  dal 
Piccnino  la  traluftanziazionc  del  Pane  nel  Corpo  di  Criflo , e la 
prclenza  reale  ncirEucariflia  ? Perche  dicefi , cl\c  quefla  fia  l’idea 
d'un  corpo  chimerico , d’un  corpo  non  corpo  , e ciò  , perché  non 
l'anno  capirne  il  come  ? T^olì  negare  tjuodfteterit,  qataper  intelligeutiie 
infirmitatept  confiilentìs  non  eonfequeris  introitmn  . Non  fi  sa  il  modo, 
con  cui  il  Piglio  nal'ca  dal  Padre , nè  come  dcU’cntrar  di  Criflo  a 
porte  chiul'c  : e pur  non  fi  nega,  ma  credefi  ! Dunque  fé  non  fi  ca- 
pifee  il  modo  della  prefenza  del  corpo  di  Criflo  ncirEucariflia_> , 
non  fi  neghi,  ma  fi  creda  poflìbile  aironnipotenza  di  Dio  quello , 
che  l’umana  infermiti  non  giunge  a comprcnd  re  . Sembra  imper- 
cettibile al  Piccnino,  che  un  corpo  cflcl'o  e divifibilc  abbia  iina_, 
prefenza  non  eflefa,  e indivifibilc , e contraria  alla  natura  del  cor- 
po . Ma  fc  rifletterà  all’entrata  di  Criflo  nella  làla  Apoflolica  a 
porte  chiulc , troverà  in  quefla  entrata  cofa  contraria  alla  nativca 
del  corpo,  o fia  di  Criflo,  o pur  delle  legna,  e delle  mura,  corpi  fo- 
lidi,  e però  refiftenti  airingrclTo  d’altro  corpo . Calvino  lo  giudica 
mirabile , e febben  non  sa  fpiegarne  il  modo , lo  giudica  ftttibilc 
per  virtù  divina  , perche  fcntc  dire  da  S.  Giovanni , che  Criflo  vi 
entrò  a porte  chiulc . E perchè  fcntcndo  anche  dire  da  Criflo,  che 
quello,  ch’egli  dava  agli  Apofloli,  era  ilfuo  Corpo  , non  giudica  fat- 
tibile per  virtù  divina , ancorché  mirabile , che  il  corpo  di  Criflo 
entri  lotto  quelle  fpccic  in  luogo  della  foflanza  del  pauctral'uflan- 
ziata  in  clTo  ? 

XII.  Sembra  impercettibile  al  Piccnino  pag.j44.fowr  un  corpo 
prodotto  diecilette  fecali  avanti , fi  riproduca  di  nuovo  a' cenni  di' un  Sacer- 
dote : ma  l'e  rlflctterà,chc  in  quefla  produzione  tutta  la  mutazione  è 
nel  pane,  che  fi  convene,  e non  nel  corpo  di  Criflo , il  qual  per  tal 
converfione  non  riceve  nuovo  efferc  aUoluto , ma  Ibi  relativo  al 
Sacramento,  cominccrà  a capire,  che  ficcomc  non  è Impoflìbilo, 
che  il  'Verbo,  il  cui  cfl'ere  e eterno,  e ncH’etcrnità  generato  dal  Pa- 
dre, cominciafl'e  nella  natura,  che  afl'unfe , a cfl'er  uomo  e termine 
Tomo  ll.Tar.lL  C 2 della 
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de  lla  gcncrazion  naturale  per  opera  dello  Spirito  Santo  j cosi  non 
lìa  impoflìbile,  che  il  corpo  di  Grillo  , prodotto  tanti  l'ccoli  avanti, 
cominci  a elTcr  nel  Sacramento , e termini  l’azione  converlìva  del 
pane  in  lui  per  la  parola  efficace  di  Grillo  flellb,  pronunciata  dal 
Sacerdote . Gli  Icmbra  impercettibile, f/>e  lo  Sìejfo  corpo  di  Crifto  poffa 
effere  in  millioni  di  luoghi  fulU  Terni , fen-ga  occupar  luogo  alcuno  , ma  le 
riflcncjclie  il  corpo  di  Grillo  è,  come  in  luogo,  Iblamcnte  nel  Gic- 
Jo,  e che  nel  Sacramento  in  altra  maniera  non  ò , che  per  la  con- 
vcrlionc  del  pane  in  lui,  dovrà  conchiudere , che  potendoli  a mil- 
lioni moltiplicare  le  converfioni  del  panc,cosi  pure  potranno  mol- 
tiplicarli a millioni  nel  corpo  di  Grillo,  ch’c  il  termine , le  prefenze 
Sacramentali,  come  nello  ftclTo  punto polTono  moltiplicarli  i ri- 
l'petti  a millioni  di  linee , che  dalla  circonferenza  andalTcro  a ter- 
minare in  lui,  rellando  il  punto  fempre  lo  ftclTo.  Per  ifpianar  le  diE. 
ficoltà , come  pofl'a  il  corpo  di  Grillo  eflere  in  tante  Ipecie  di  pane, 
lenza  moltiplicarli , dia  un'occhiata  all’anima  , che  lenza  moltipli- 
carli, tutta  li  trova  prelcnte  a tutte , c a ogni  parte  del  corpo  :•  alla 
voce , che  tonando  parlali  in  pubblico , fenza  moltiplicaru  trovali 
ncU’orccchio  di  tutti  : al  Sole’,  che  incomparabilmente  maggiore 
dell’occhio,  pure  è tutto  in  tutti  gli  occhi, che  lo  mirano,  e ne  giu- 
dicano la  quantità,  la  grandezza . Egli  c mirabile,  non  v’c  dubbio, 
c per  quello  è miracolofo  e divino  il  modo,con  cui  il  corpo  di  Gri- 
llo c nel  Sacramento  : c per  farcelo  però  capire,  diccS.  Vincenzo 
Ferrerò  /èr.j.i»  jtfl.corp.chrifl.  che  la  divina  potenza  ne  ha  fatto  pre- 
cedere qualche  efcmpio  nella  natura  , quia  videmut,  q»od  idem  f'er- 
bum  manet  in  mente, & in  oratione  dicentis,  t!r  in  aure  in  mente  cujusli- 

bet  andicntis  in  dtyerfit  locis  . Ita  Filiut  Dei , qui  dicitur  V erbum  Tatrii , 
poteft  effe,  fcilicet  quoad  corpus  in  pluribus  locis  & bofliis  confccratis .... 
E poco  dopo  dimandandoli «owodo  quilìbet  communicans  fumit  totum 
Corpus  Chriiìi,  & fumens  partem  minimam,  fumit  totum  ,ficut  fumens  to- 
tam  hefliam  ? Rilponde;  i«i4  ficut  totum  fferbum  loquentis  efl  aqualiter 
in  una  aure,  tir  in  qualibet  tam  magna  , quàm  parva  , ita  idem  Sacramen- 
tum  coutinet  totum  Chriflum  , & communicans  fumit  ipfum  totum  aquali- 
ter,  come  chi  raccoglica  più  manna , non  trovavall  averne  raccol- 
ta più  di  chi  ne  avea  r.iccolta  meno,  Exod.16. 1 8.  T^c  qui  plus  colle- 
gerat,  habuit  ampiius  , nec  qui  minus  paraverat , reperit  minus  . Quelli 
clcmpj , benché  molto  difpari,  danno  un  grande  ajuto,  perchè  la_. 
mente,  condottavi  dalla  fcdc,poira  farli  llrada  a capire  rammiran- 
da  prefenza  di  Grillo  nell’Eucarillia;  c vi  giungerebbe  ancora  il  Pi- 
ccnino,lcdcponeirc  le  falfe  Immaginazloni,dalle  quali  è prevenuto; 
nè  fi  figuraflc  il  corpo  di  Grillo  nel  Sacramento , conforme  il  vino 
è rinchiulb  c mifurato  dal  vafo  , che  Io  contiene,  o come  io  fono 

ncl- 
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nella  mia  verte  j ma  fi  lafciaffc  pcrluadcrc , che  Dio  può  trovar  un 
modo  dimettere  un  corpo  in  un  altro  per  un  abitudine , ordine , e 
maniera  divcrla  da  qucUa,chc  comuneméte  fi  vcdc.Lo  inlcgna  Cn- 
flojove  (Xiccviuefio  i U mio  Corpo:  e ciò  intende  il  Concilio  di  Trento 
fejf.  is.cap.i.  quando  determina  : nec  euitn  h<tc  inttr  ft  pugaant , «e 
ipje  Salvator  nofter  femper  ad  dexteram  "Pauis  in  Calis  afjidcat  juxta  mo- 
dnm  exifttndi  naturalem  , «Sr  ut  multis  uihilominut  aliit  in  locis  Sacramen- 
taiiter  prafent  fua  fubfiantia  nobis  adfit  , tir  exijlcndi  ratione  , quam  &fi 
verbi t exprimtre  vix  poffumut , pojJÙtilem  tamtn  ejfe  Deo , cogitatione  per 
fidem  illuflrata  ajjìqui  poffumus  , & confiantijfime  credere  debtmus . Ora 
partiamo  avanti  a computare  le  menzognere  aflerzioni  del  Predi- 
cante . 

i.  111. 

Cbccofa  dimojìri  il  pronome'Roc  i eHic  tulle  parole 
detta  confecratitne . 

XIII.  T L Picenino  tutto  accorderebbe, fc  Crifto  k>  averte  det- 

X to  , ma  che  Crifio papa  trafuflanxiaxione  nell' Pucarifiia, 
ripugna  non  foto  alla  ragione  naturale, ma  anche  alla  Scrittura.  Cosi  pre- 
tende il  mefehino  nell’  Apologia  pag.  545.  e qucfto  è il  lìio  punto 
martimo . Sentiamo  dunque , come  lo  mortra  : Tre  Bvangelifti  e 
ton  qutfii  S,  "Paolo  deferivono  efattamente  fiUitu^one  della  S.  Cena  , Qual 
di  toftoro parla  della  trafuftaKQaxione  ? Tarmi , che  dottano  palefare  una 
tofa  contraria  a'Jenfi  , e alla  ragione,  fe  pur  volevano  , che  fojfe  creduta  . 
lo  trovo  ne’loro  fcritti  la  parola  fatta  carne,  Dio  manififtato  in  carne,  ma 
non  sò  mirarvi  un  pane  mutato  in  carne:  i molto  difficile  quefla  muta:^ionc. 
Ella  m'obbliga  a credere  il  Corpo  di  Crifio,  ove  vedo  chiaro  , che  non  é . Or 
' in  cofe  ardue  vedo  io  i difcepoli,  che  fanno  dimando  al  Maeftro  , e quà  tutti 

fono  in  filcn'gio . épur  uno,  che  dimandi , come  d quefio  corpo  ? 
s' immaginava  , che’lTane  dove/fe  trafmutarfi  nella  carne  di  chi  lo  difiri~ 

' buiva  . Ma  fe  tré  Evangclirti  con  S.  Paolo  deferivendo  l'irtituzione 
' della  SantirtSma  Cena , tutti  uniformi  affermano , che  Crirto  dirtri- 
' buendo  il  pane  a'diiccpoli , dirte  : quefio  i il  mio  Corpo  , e con  qual 
maggior  chiarezza  poreano  palefare , che  quello , il  quale  dianzi 
i era  pane , Crirto  volea,  che  forte  creduto  non  più  pane , ma  il  fuo 

I Corpo,  e la  fua  carne  ? Perchè  fenrefi  dìte-Ja  parola  di  dìo  fatta  car- 

' ne  ,un  Dio  manifefiato  in  come . Vedendo  la  carne  di  Crirto , credefi 

I alla  carne  unito  il  Verbo , e la  Divinità  realmente , e fortanzial- 

I mente  : ma  poi  mortrando  Crirto  il  pane,  c dicendo  : auefto  i il  mio 

I Corpo,  perché  vedefi  il  pane,  non  vuol  crederli , che  vi  ua  realmente 

' il 
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il  Carpa  di  Ciifto  ? Se  Criflo  aveffe  detto  : il  mio  Corpo  è manifefiato 
inqueflopane,  crederebbefi , che  in  quel  pane  realmente  vi  folTe  il 
Corpo  di  Grillo  ? Dee  rilponderfi  cerumente  di  si , come  fenten- 
dofi  dire:  J>io  manifcfttto  in  carne, ù erede,  che  quella  carne  non  lia_» 
fola  ligura,  che  rapprel'cnti,ma  che  realmente  contenga  la  diviniti. 
Di  due  propofìzioni,  l’una  delle  quali  lìa  tale  : in  qnefto  i manififlaco 
il  mto  Corpo , e l'altra  : qu^o  i il  mio  Corpo  , qual  più  dell’altra  in  ra- 
gion  di  termini  rende  fenl'o  proprio  ? lo  non  dubito  , che  ognuno 
Icntcnzicrà  a favore  di  quella  lccóda,ladove  il  Picenino  alla  prima 
darebbe  il  Icnlb  proprio,  c vuol  dare  alla  feconda  il  fenfo  figurar  o. 
Se  non  fente  dire  il  pane  é fatto  carne , fente  però  Grillo , che  mo- 
ntando pane  agli  occhi,  dice:  queflo  è il  mio  Corpo,  c fapcndoli,  che  i 1 
pane  di  fua  natura  non  c il  Corpo  di  Grillo , dee  dire , che  Grillo 
inollràdomi  pane  mi  atrella,chc  quello  è il  luo  Corpo,c  che  quello 
che  mi  mollra , non  è naturalmente  luo  Corpo  ; dunque  s’c  fatto 
egli  luo  corpo  in  quella  maniera  , che  fentendofi  dire  : il  Verbo  di 
Dioc  uomo,  lenza  altro”direbbeli,chc  il  Verbo  di  Dio  non  Icmprc 
fu  uomo  , non  è per  natura  uomo  : dunque  è uomo , perchè  s’c 
fatto  uomo . Con  quello  difeorfo  dedurebbcQ  l lncarnazionc  , c 
con  l’altro  in  tutto  lùnilc  non  vuol  dedurli  la  trolullanziazione  ? 
Dice  il  Predicante  ; chi  ti  obliga  a credere  il  Corpo  di  Crifto  ove  vedi 
chiaro,  che  non  vi  i,  e io  dico,  che  parla  male  malil'simo,  perchè  egli 
è vero,  che  non  vede,  che  ncH’Eucarillia  vi  Ha  il  Corpo  di  Crifto, 
perchè  Dio  non  vuole,  che  lo  veda , nu  che  lo  creda , però  non  è 
già  vero,  che  egli  veda  chiaro,  che  non  vi  Ha . Di  chi  vedea  Crifto, 
era  vero  il  dire  , che  non  vedea , che  in  lui  vi  fbflc  la  divinità  , ma 
non  era  già  vero  il  dire , che  vedea  , che  in  Crifto  non  vi  era  la  di- 
vinità . L'umanità  lì  vedea,  c la  divinità  ti  credea . Cosi  qui  nel  Sa- 
cramento gli  accidenti  del  pane  li  veggono,  c il  Corpo  di  Crifto  li 
crede  : non  vcdeli , che  vi  lia , ma  nè  meno  vedefi , che  non  vi  Ila  . 
Si  ftupil'cc  lo  ftupido  Predicante , che  gli  ^poftoli  faliti  in  cofe  ardue 
a far  dimande,  qui  tutti  fono  in  filengio  , ni  v’i  pur  uno  , che  dica  a Criflo  , 
come  i queSìo  tuo  corpo  ì Ma  il  motivo  di  ul  lilenzio  li  è,  perchè  i di- 
fccpoli  non  parlano  , non  fìnno  dimaivlc,  nè  ammirazioni,  aven- 
dole vedute  fare,  c anche  troppo,  inS.Gio:rop.6.  come  ho  ponde- 
rato Ibpra  al  num.  $.  Quomodo  potefi  tic  nobis  dare  carnem  fuam  ad 
mandneandum  1 Dnrus  eft  bic  fermo  : e ladovc  altri  per  la  durezza  di 
tal  parlare  li  erano  aftentati,  negli  Apoftoli  l’altrui  dubbierà  fervi  a 
maggiormente  confermare  la  fede  : Domine  ad  quem  ibimus  ? yerba 
vita  atemjt  babes  : c però  ncU'illituzionc  non  parlano , e non  fanno 
dimande,  nè  ammirazioni,  poiché  ne  era  già  perfualà  la  loro  fede, 
la  quale  meritò  l’cncpmio  ai  S-Ciriiio  AlclTandrino  lib.^,  in  ^atm. 

Mi- 
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eJiSaiiSorttm  uffoftolorim  fides,  fer»ida  conftjjtonix  ratio,  eximia  & 
fracelient  coufcnfio  , cnim  retri  abjerunt,  ut  illi,  qui  durum  tocabant 
illius  jermonem  , ncque  etiam  leviter  erediderunt  &c.  Secondo  il  Grilb- 
Aomo  Homil.iz,in  tap.z6.Mat.  non  parlarono  gli  ÀpoHoli  , quan- 
do Grillo  lor  diede  a bere  il  luo  Sanguc,pcrchè  videro, che  elio  pu- 
re l’avca  bcuto  : Ipft  quoque  bibit  ex  eo,  ne  auditis  rerbis  illis,  dicerent , 
quid  igitur  Sanguinttu  bibimut  & camem  comedimus ‘i  .Xc  ideo  perturba- 
reutur . 7^am  ir  quando  prius  de  bis  rerba  fecit,  multi  folummodo  propter 
yerba  fcandalumpajji  fune  . ?{e  igitur  tunc  id  quoque  accideret , prius  ipfe 
hoc  fetit . 

, , j XIV.  Il  Piccnino  avanza  il  fuo  dilcorlb  nell’ Apolog.pag.^  +<5. 
.notando  pazzamente  al  luo  Iblito,  che  enfio  dijfc:  quefio  i tl  mio  S,  n- 
gue,  hoc,  non  hit,  come  dice  il  Tanigarola  , cercando  fcioccamente  mfierji 
efl  fanguis  meus,e  che  sbagliaci  crede  che  nella  propoftxjone  di  Criflo  il  que- 
fio non  dinoti  il  pane  . Replica  ciò  nel  Trionfo  pag.  1 55.  Ma  Grillo 
diflc  hoc,  c hic . Diflc  hoc  nella  conlccrazione  del  corpo  ; hoc  efi  Cor- 
pus meum . Diflc  jpoi  hic  nella  conlccrazione  del  Sangue  : hic  efi  San- 
guis  meus.  Se  Grillo  diflè  iiee  eR  Corpus  meum  hic  efi  fanguis  neur  ,qucU* 
hoc  non  può  dinotare  il  pane , nc  quell'  hic  può  dinotare  il  vino', 
fctchi  hoc  panis , d'*  fciV  y/nam  non  li  accordano  alle  regole  dclla_» 
gramatica . Quella  è la  rillcflìonc  del  Panigarola  : né  per  isbat- 
tcrla  ferve  clùamarla  una  fciocehex^a . Dirà  forfè  il  Piccnino , che  il 
tcllo  Greco  non  porta:  ite  eH  fanguis,  ma  hoc  ì E quello  pure  fu  pre- 
veduto dal  Panigarola  nella  lez.  1 6.  pag.  269.  Laonde  avvenc,  che 
,,  anco  nel  tcllo  Greco  pare,  che  loSpirìto  Santo,abbia  ul'ata  l’anc 
,,  medclìma , e che  per  non  lafciar  credere,  che  gli  articoli  fegnaf- 
„ l'ero  il  pane,  o il  vino,in  altri  generi  gli  abbia  polli  da  quelli,  nc' 
,,  quali  fono  in  quella  lingua  il  pane , e’i  vino . r'rr»  come  fapc- 
„ te,  li  dice  il  pane  in  Greco , c or..»  il  vino , e ambedue  quelli  no- 
„ mi  fono  mafcolini , e tutti  gli  anicoli  fono  neutri ....  Anzi  qua 
„ ci  è un  altra  avvertenza,  che  pure  è Hata  oflcrvata  dall’  intcrprc- 
„ te  anco  nel  latino  , che  non  lòlo  l’articolo  del  pane  11  fi  difeor- 
„ dare  dal  pane , ma  di  più  accordare  col  corpo , e l’articolo  del 
„ vino  , non  folo  è difeorde  dal  vino , ma  è concorde  ancora  col 
„ fangue . tSt.  non  può  Ilare  con  s,t»«  , e llà  con  tì  «v*  , che 
„ lìgnillca  il  corpo . Elollcflb  tSt.  non  può  Ilare  con  .r».,  ella 
,,  con  Ti«V«,  chcflgnilìca  fangue . Siccome  nel  latino  hoc  non 
, , può  Ilare  con  panis , e Ha  con  corpus , e hic  non  può  Ilare  con  vi- 
„ uum , e Ha  ^oa  fanguis . Quello  è il  dll'corfodelPanigarola  , che 
iella  nel  fuo  vigorc,e  per  atterrarlo  non  balla ,chc  il  Piccnino  lo  di- 
Iprezzi  con  dire  , che  il  "Panigarola  ya  cercando  fcioccamente  miRcrj  . 

Le  parole,  e gli  articoli  medelìmi  della  Scrittura,  come  infp'irati 
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dallo  Spirito  Santo , rinchiudono  ciafcun  di  loro  un  mlftcro , onde 
non  cfciocco  il  Panigarola , che  attentamente  l’oflcrva  , ma  empio 
e temerario  è il  Piccnino,  che  lo  difprezza  . 

XV.  Giacché  l'hoc  non  può  dinotare  il  pane , e l'hic  non  può 
accennare  il  vino , refta  a v'cderfi  cofa  fìgnihchi , e cofa  accenni 
l’uno , c l’altro  pronome  hoc  , e hic . 11  Piccnino  riprende  i PP.  Pa- 
nigarola, c Semery,  perchè  dicono,  che  quell’ Aoc,c  hic  lignificano 
una  cola  indefinita , o indeterminata . Se  noi  ci  atteniamo  alle  re- 
gole logiche , i pronomi , c gli  articoli  da  sé  e di  lor  natura  non  li- 
gnificano cofa  determinata  , cfl'endo  qucfto  proprio  de’nomi , ma 
ìolo  fecondo  che  fono  adoperati , c applicati  a dimoftrare  or  una 
cofa,  or  l’altra  : c per  quello  i pronomi  nelle  propofizioni  tengono 
fempre  il  luogo  di /b^tto , il  quale  afpetta  la  determinazione  del 
Ilio  fi^nificato  dal  predicato  , o fia  attributo  nella  propofizionc . Se  io 
dico  puramente  : qucfto  é,  io  lignifico  una  cofa,  ma  non  determino 
qual  ella  fia . Se  io  aggiungo  : qucfto  i uomo,  io  determino  il  prono- 
me dimoftrativo  a dimoftrare  un  uomo  : onde  il  pronome , c anche 
il  verbo  alpcttano  la  loro  determinazione  dui  predicato  , c perciò  di- 
cendo: qucfto  è il  mio  corpo,  il  pronome  qucfto,  e il  verbo  é nel  punto 
che  fono  pronunciati,  non  lignificano , nè  dimoftrano  il  Corpo  di 
Grillo  5 altrimenti  fc  taluno  dopo  aver  pronunciato  ; qutiìo  é , inj 
\ ccc  di  foggiungcrc  £'orpo,foggiungcft’c p<*nf,dimollrcrcbbc  il  ftlfo. 
Allora  dunque  il  pronome , c il  verl>o  hanno  la  lor  compita,  e deter- 
minata lignificazione  quando  tutta  la  propofizionc  è compita- 
mente proferita  condire:  qucfto  i il  mio  Corpo crai  regola  vale.» 
molto  più  nelle  propofizioni  ed  enunciazioni  operative  di  quello 
che  cnunciano,cd  clpreflìvc  della  convcrfionc  di  una  cofa  in  un  al- 
tra, perchè  in  eflc,  quando  fono  iftantancc,  il  pronome  dimofìrativo , 
non  può  moftrarc  il  termine  della  convcrfionc,  mentre  nel  punto, 
che  u pronuncia , quello  ancor  non  è : nè  può  moftrarc  quello  eh’ 
era  prima,  perchè  falcia  dicflcrc . Refta  dunque,  che  il  lignificato 
proprio  del  prwwwe  fia  una  cofa  comune  all’uno  eall’altro  termine. 
Se  Mosè  ncH’arto  di  convertire  l’acqua  d’Egitto  infangue  avelie 
detto  ; hic  eft  fanguis , quefto  é Jangue,  nel  dire  hic  eil , quefto  i , non 
avrebbe  intefo  di  mollrare  nè  l’acqua , nè  il  l'angue,  perchè  in  quel 
punto  il  fanguc  ancor  non  era , c l’acqua  lafciava  d'cflcrc  , altri-  ’ 
menti  farebbe  fiato  lo  ftcftb  che  dire  : queft' acqua  éfangue,  il  che  era’ 
falfo  dopo  terminata  la  propofizionc , nel  qual  punto  non  era  più 
acqua,ma  fanguc.  Eflendo  perciò  le  parole  di  Crilloelficaci,c  ope- 
rative della  converfione  del  pane  nel  fuo  corpo,  quando  egli  dilTe: 
qucfto  è,  egli  non  lignificò  determinatamente  nè  corpo,  nè  pancj , 
ma  volle  dire:  quella  foftanza  contenuta  l'otto  quello  fcnfibiic,che 
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voi  vedete, è II  mio  corpo . Vnde(^  conchiude  S.Tominafo  ì.f.q.7%. 
art.^.  con  cui  ho  parlato  finora)  fignanter  non  dicit  Domìnus  : hic  pa- 
nis  cji  corpus  meum,  ncque,  hoc  corpus  eft  corpus  meum,  fed  ingenerali  nul- 
lo nomine  appofito  a parte  fubjefli , fed  fola pronotmne , quod fignific at  fub- 
iiantiam  fine  qualitate,  idefl  forma  determinata . Quefto  inlegna  la  mia 
Filolofia,  c le  quella  del  Piccnino  infegna  divcrlamcntc,  le  ne  laici 
intendere  , criiponda  in  tanto  a quelle , che  egli  chiama , chimere 
fratefehe . 

XVI.  Quando  per  cortefia  io  concedellì  aU’Avvcrfario,che  nel- 
l’acccnnata  propolizione:  Quefto  é il  mio  Corpo,  il  pronome  Quefìo  di- 
moflralTc  il  pane,  non  avrebbe  egli  in  ciò  guadagnato  altro, le  non 
che  quello,  che  nel  line  della  propolizione  è già  Corpo  di  CriHo , 
nel  principio  di  proferirlo  era  ancor  Tane  : onde  in  tal  calo  il  pro- 
nome Hoc  con  difegnazione  tranfitoria  dircgncrebbe  il  pane  ne  fl’at- 
to  di  trafmutarlì  nel  Corpo  di  Criho  : ma  con  difegnazione  perma- 
nente, e lillà  dilegnerebbe  il  Corpo  di  CxìHo  , in  cui  dopo  compita 
la  propolizione  il  pane  è già  trafmutato . Se  Mosè  ncU'atto  di 
cangiare  la  verga  in  fci;pente  o Tacque  in  fangue , avelie  detto  : 
quefto  é ferpente,  quefto  i fangue,  io  non  avrei  difficoltà  in  concedere , 
che  il  pronome  quefto  dimollrallè  la  verga  c l'acqua  con  dJicgna- 
zione  , cioò  la  verga  d’acqua,  le  quali  convertivanlì , 

quella  in  ferpente,  c quella  in  fangue , talché  dopo  compita  la  prò- 

J>ollzione,  il  pronome  non  difcgnalTc  più  nè  verga,  né  acqua , ma 
crpentc  e fangue , in  cui  crani!  già  convenite  la  verga  d’acqua . 
Ma  non  concederò  mai,  che  il  dire  : quefto  i il  mio  corpo.  Ila  lo  llcllb 
che  dire:  aueilopane  è il  mio  corpo  ; poiché  qui  il  pronome  quefto  non 
difegnerebbe  il  pane  con  difegnazione  tranfitoria,  ma  permanente. 
Soggiunge  il  Picenino  : il  fatto  i chianffimo  nella  Liturgia  Etiopica  : 
quefto  pane  i il  mio  corpo  ; e nelle  rime  di  Tertulliano  1 .Acceptum  panem 
pariter  yitisque  liquorcm  •:  Corpus,  ait,  Sanguisque  meus , qui  fùnditur  , hic 
eft . Che  occorrea  portarli  in  Etiopia  per  ivi  pefcarc  nella  Liturgia 
di  quelle  Chicle  Quffto  pane  é il  mio  corpo  , quando  abbiamo  tro 
Evangclilli,  che  ritcrifeono  aver  Grillo  detto  •:  Quefto  é il  mio  corpo  ? 
Se  in  una  delle  Liturgie,  che  prefib  que’  popoli  corre  fotto  nomo 
di  Ora‘!(ione  Eucariftica  del  Signor  Gesà  Crifto,  fi  legge,  come  vuol  TAv- 
verfario , in  altre  però , di  cui  li  fervono  gli  Etiopi , c mallimc  in 
quelle  di  S.  Balilio,  di  S.  Grifollomo,  c di  S.  Epifanio  (vide  Ludolph. 
Comment.in  hift,Ethiop.lib.j.cap.^num.3i.)leggcCt:\OHeflo  é il  mio 
Corpo . Anzi  nella  dena  Liturgia,  dove  parlandoli  dcl^rpo  li  cfpri- 
mc,  che  Grillo  dille  : Occipite-,  comedite  : hic  pauis  corpus  meum  eft  ; 
parlando  poi  del  Sangue  li  cfprimc  : Bcnediceus  & fanQificans  dedifti 
illis  verum  fanguinem  tuum  , quieffufuseft  prò  peccati s noftrit , E più  a 
Tomo  li.  Tar.ll.  D baffo; 
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baflb  : SupplicaniHs  libi , ut  mhtas  spiritimi  Sanilum  &virtutem  fuper 
bunc  pantm  & juptr  hiinc  calucm  , ut  efficiat  Corpus  & Saitguinem  Do- 
mini & Salvjtoris  noflri . Da  tali  parole  dcduccfi,  che  prclTo  gl  i 
Etiopi  n erede  la  prclcnza  reale  del  Corpo,  e del  Sangue  di  Grido  , 
e la  traludanziazionc  del  pane,  e del  vino  nel  Corpo , e Sangue  del 
medefimo,  e che  quando  fi  dice:  qmfto  pane  è il  mio  Corpo,ci  fi  fa  fen- 
lo,  chequcdonel  cominciare  la  propofizione  è ancor  pane  , e nel 
terminare  la  medefima  é il  mio  corpo  : ovvero  che  quedo , che  all’ 
occhio  e pane , in  realtà  i il  mio  corpo , quando  non  dicedè  , che 
corra  predo  gli  Etiopi  l'opinione  , ol  errore  di  alcuni  Greci , chcj 
il  pane,  c'I  vino,  non  diventino  corpo  e l'angue  per  le  parole  di  Gri- 
do, pronunciate  dal  Sacerdote,  ma  per  le  preghiere  e invocazioni 
dello  Spirito  Santo  «fatte  dallo  dcd'o  Sacerdote  l'opra  il  pane , e'I 
vino,  come  : Supplicamus  tibi  , ut  mittas  Spirilum  Saiùluni  juptr  bunc 
pantm  , & fuper  bunc  calicem  , ut  efficiat  Corpus  & Sanguinem  Domini . 
in  altra  loro  Liturgia  , e madìme  in  quella  , che  porta  il  titolo 
de’  3 1 8.  Padri  Ortododì  pred'o  il  Cardinal  Bona  lib.i.  e il  Ludolfp 
lib.p.  cap.i.  Icggcfi  : Spintut  SanOus  dtfcevdat  & yeniat , & fplenitat 
fuper  hoc  pane  , ut  fiat  Corpus  chrifti  Dei  nofiri , & immutetur  fapor  bujus 
Calicis , ut  fiat  Sanguis  chrifti  Dei  nofiri . Comunque  fia,  la  fede  degli 
Orientali,  Copti,  Abidìni,  e di  altri  fii  l'cmpre  per  la  prd'enza  reale 
ùi  Grido,  e per  la  trafudanziazione . Vedau  Natale  Alcdàndro  Ai/J. 
tceUf.  fallilo  IX.  & X.  dijfert.i  2.  art.s.num.q.  e ne  fa  una  gran  prova 
Geremia  Patriarea  di  Codantinopoli , il  quale  nella  cenl'ura  della 
ConfilHone  Augufiana  ad'erifee  : Statuir  Ecclefta  Catbohea  , quod 
lonfitratione  faQa,panis  mutatur  in  ipfum  Corpus  Chnfii  , & ytnum  in 
ipfum  Sanguinem  ; e poco  dopo:  T^on  tgitur  typus  efi,  aul  a:^ymum  quod- 
dam  Dominici  Corporis  panis,  qui  a Sacerdote  perficitur  , fed  Jirmeniatum 
Ct  ipfum  Domini  Corpus  , 

X'Vll.  Mi  fono  trattenuto  su  queda  Liturgia  Etiopica,pcrchè 
ficcomc  hanno  od'ervato  i nodri  Midlonafi,  gli  Etiopi  moderni  fo- 
no infetti  di  molti  errori,  condannati  anche  da’  Protedanti  : onde 
quando  anche  erralTcro,  i Protedanti  nel  chiamar  Tane  il  Corpo  di 
Grido , poco  ne  acquidcrebbe  il  Picenino  • Il  P.  Tellezio  dubita^ 
fortcntcntc  della  loro  confecrazione  predo  il  Ludolfo  lib.s.ei. 
Quanto  poi  alle  rime  di  Tertulliano  adheerfus  tdarcionem  lib.y.  cap.i. 
il  Picenino  potrà  ril'parmiarle,  non  cdèHdo  contro  di  me  : e fé  dice, 
che  quello , che  Grido  prefe  in  mano , era  pane  e vino  , chi  lo  ne- 
ga ? Si  nega  fok),  che  folTc  pane  e vino  in  fodanza  quello,  che  Gri- 
do dopo  u confecrazione  diede  agli  Apodoli , dicendo  : prendete  , 
mangiate  t bercte,  quefio  é il  mio  Corpo,  qutfio  è il  mio  Sangue . Non  ne- 
gali, che  non  fede  acqua  quella , che  infulcro  ncU'Idric  i minidri 

in 
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in  Cana  di  Galilea,  ma  che  folTc  acqua  quella, che  da'vafì  dlraflcro 
e diedero  a bere  a i convitati,  fi  nega . Non  fi  nega  , che  non  foflè 
verga  quella,  che  Mosò  gittò  per  terra  : ma  che  foflc  verga  quella, 
che  vi  ripigliò,  perchè  era  cangiata  in  Icrpcntc . Cosi  dice  Arnol- 
do di  Buonavallc  Ub.  de  Ctitu  Domini  nel  nollro  calo  : Vanis  juippe 
non  effigie,  fed  nttwra  mutatnt,  omnipotentia  Verbi  fadlas  efi  caro.  S.  Am- 
brogio de  bis  qui  myfì.  initiantur  cap.9.  fcrivc,  che  Grido  prcl'c,  qnod 
natura  fbrmayit,  ma  dilpcnsò,  quod  benediOio  confecrayit . Major  autetn 
tft  benedidionis  vis,  quàm  natura,  quia  benedidione  etiam  ipfa  natura  mu- 
tatur . Ollcrvifi,  che  Tertulliano  prima  di  dire  le  fopralcrittc  paro- 
le, premile  qued'cnfatico  detto  : memorabile  fadum  . Se  Tertulliano 
avclfc  prctdò,  che  quando  Grido  : Cor^s  ait , Sangmsque  meus  , qui 
funditur,  hit  efl,  avelie  Ibi  dichiarato , cllèr  quel  pane  figura  del  Aio 
corpo  , non  occorrca  , che  lo  proponcllc  per  fatto  memorabile  , 
poiché  non  era  gran  fatto , nò  memorabile  il  difegnarc  il  pane  per 
figura  del  Ilio  corpo . In  oltre  il  Picenino  non  fariafi  valuto  di 
quedo  argomento,  le  avelie  ben  confidcrato  poterli  ritorcere  con- 
tro di  lui  in  tal  guila  : lecondo  lui  il  pane  lebben  non  fi  muta  fo- 
danzialmente  nel  corpo  di  Grido,  mutali  però  midicamente , c ti- 
picamente, c di  pane  uliule  diventa  pane  lacramcntalc , avvalora- 
to dal  corpo  di  Grido  con  qualche  forra  d'cdìcacia,  c di  virtù.  Gri- 
do, al  dire  di  Tertulliano,  nei  darlo  agli  Apodoli , e in  dire  : qutfto 
è il  mio  corpo,  dimodrò  loro  quel  pane , che  avea  prelb  nelle  mani , 
che  era  pane  comune,  c ufuale , c non  facramentalc , lenza  alcuna 
virtù,  ed  energia,  o rapprclentanza  del  fuo  corpo.  Dunque  il  pane, 
che  didribuiva  agli  Apodoli,  era  pane  comune,c  ufualc,non  lacra- 
mcntalc, privo  d’ogni  virtù  , ed  efficacia . Siccome  dunque  bilo- 
gna,  che  il  Picenino  confcflì , che  lebben  quello , che  Grido  ptelc 
nelle  mani,  fu  pane  puro  c comune  ; quello  però , che  dilpcnsò,  fu 
pane  non  comune,  ma  tramutato  in  figura  , c tipo  del  fuo  corpo . 
Cosi  quello  che  Grido  prefe,  fu  pane , c quello  che  dilpcnsò,  tu  il 
fuo  corpo,  in  cuierafi  tramutato  il  pane  : c quedo  me  lo  accenna 
Tertulliano,  il  quale  dopo  avermi  detto.che  Grido  prefe  nelle  ma- 
ni il  pane,  c’I  vino,  foggiunge:  Corpus,  ait,  Sanguisque  meus , qui  fun- 
ditur , hic  efl , non  didfe  tipo  > o figura  del  mio  corpo , c del  mio 
langiie . 

XVIII.  Reda  unpadb  di  S.  Epifiinio  jn  Maeborato  num.^j.  il 
qual  portato  dal  Semery  , viene  dal  Picenino  rivolto  in  fuo  favore 
nel  Trionfo  pag.i  3 5.  in  più  maniere.  1.  chedal difeorfo  di S. Epifanio 
nella  propofi-^onei  queflo  é il  mio  corpo,  H Qutfto  dinota  tofa  definita,  cioè 
il  pane  di  forma  rotonda,  e quanto  alla  facoltà , finga  fenfò . II.  che  il 
queflo  pane  non  poteva  ejfere  fenga  figura  il  corpo  di  Criflo . Trefentar 
‘ D 2 pane. 
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pjne,  e dirlo  iu  fcnfo  litcrule  corpo  umano,  ba  delfalfo  . Sentiamo  prima 
ciò  che  dice  EpiÉim'o , c a che  propofito . Riprende  egli  in  detto 
luogo  Origene , perchè  tirava  al  l'cnlb  allegorico  ciò  clic  la  Scrit- 
tura dice  della  creazione  del  Paradilo,  c dell’immagine  di  Dio  nell’ 
uomoj  c rigetta  per  fanatica  una  tale  opinione  con  dire , che  Fidc- 
tium  porrò  cji  Scripturarum  reritatem  non  inficiari  , fed  ingenuè profitcri  , 
qucniadmodum  infidcliim  ciì  repudiare gratiam,  aggiungendo,  che  feb- 
ben  non  apparifee  in  che  conlilla  quella  cfprcliionc , che  è ncll  uo- 
mo  a immagine  di  Dio , dee  però  crederli , pcrcliè  verus  efl  itlc , qui 
ad  imaginem  ut  effet , bomini  fua  gratia  largitus  efi . Indi  per  dare  un 
clcnipio  di  cola  da  crederli,  benché  non  fi  veda,  porta  l'Eucarillia, 
in  CUI  v’cil  Corpo  di  Grillo,  quantunque  non  apparifea  , ma  loia- 
mence  vi  fi  veda  una  cola  ritonda,  c priva  di  fcnlò  jc  con  tutto  ciò 
niuno  vi  è tra’Crilliani,  che  non  creda  l’Eiicarillia  cffcrc  il  Corj» 
di  Grillo , perchè  Grillo  mcdclimo  lo  dille  : c chi  non  crede  cfl’cr 
ciò  vero,  cade  affatto  dalla  grazia  , c dalla  l'alutc.  Ecco  le  parole.^ 
di  S.  Epifanio  : Et  nonnulla  bis  fimilia  proponi  pojjunt  : videmus  enim 
Salvatorem  ipfum,  panem  in  manus  aecepijfe,  ut  in  Evangelio  legitur  , quod 
a Coma  furgtns  hac  acceperit , &gratias  agent  dixerit  : hoc  meum  efi  hoc  i 
^tqui  ridemus  aquale  illud  non  effe,  nec  fattile  , non  fufeepta  earnis  imagi- 
ni,  non  divinitati  ipfi,  qua  tideri  non  potefi  , non  membrorum  lineamentis  , 
O"  ttotis  : illud  enim  rotundum  efl,  & quod  ad  rim  attinet,fcnfus  expersl  & 
nibilominut  ex  gratia  pronunciare  roluit  : hoc  tneum  efi  hoc  . Tacque  quif- 
quam  efi,  qui  ei  fermoni  fidem  non  adhibeat . 't{am  qui  rerum  iltum  effe 
non  credit,  a gratia  & falute  prorfus  exidit . Or  chi  potrà  credere,  che 
S.  Epifanio , il  quale  ivi  pretendea  provare , che  la  verità  delle  pa- 
role di  Dio,  non  dccfi  torcere  con  ilpicgazioni  allegoriche,  portaf- 
fc  in  d’empio  la  propollzionc  : quefìo  i il  mio  corpo , c la  prcndelTcj 
in  fcnfo  figurato  c allegorico,  quali  che  foflc  lo  Hello  che  dire  : 
quefio  i figura  del  mio  corpo  1 Sarebbe  ciò  fiato  un  dar  Tarme  a Ori- 
gene,  non  levargliele, c un  confermare  la  fua  opinione,  e non  con- 
futarla . Nondimeno  il  Piccnino  vuol  tirare  S.  Epifanio  al  l’uo  in- 
felice partito  , dicendo  , che  l'uomo  fu  fatto  fecondo  Fimmagine  di  Dio  , 
benché  non  abbia  la  natura,  ed  effenga  di  Dio,  il  che  egli  prora  colla  fimili- 
tudine  del  pane,  chiamato  corpo  di  Crifto  , benché  non  abbia  la  natura  ,/o- 
ftan-ga  e parità  del  corpo . 11  milcro  non  intende  il  dilcorfo  di  Epifa- 
nio, il  quale  non  prova  , che  l’uomo  Ha  fatto  fecondo  Timntaginc 
di  Dio,  benché  non  abbia  la  natura  di  Dio , in  quella  maniera,  che 
il  pane  è immagine  del  corpo  di  Grillo , benché  non  abbia  la  natu- 
ra del  corpo  di  Grillo  : quefio  é un  dil'corl'o , che  il  Piccnino  fi 
finge . Prova  Epifanio,  che  l’uomo  fu  fatto  \ cra  immagine  di  Dio, 
benché  come  ciò  fia,  refii  noto  a Dio  folo , in  quella  nunicra,  che 

il 
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il  pane  prefo  da  Crifto  nelle  fiie  mani,  fu  fatto  il  fuo  corpo,bcnchc 
il  modo  (ìa  noto  a lui  Iblo  : e che  fìcome  i fedeli , benché  non  ve- 
dano nel  pane  Eucariftico  alcun  lineamento  di  corpo , credono 
però,  che  vi  lia  il  Ilio  corpo , cosi  quantunque  nell’uomo  non  ve- 
dano alcuna  immag'uie  di  Dio,  dcono  però  credere,  che  in  lui  vi  lìa 
vera  immagine  di  l5io,  perchè  ficcomc  Grillo  difle  : ^«c/fo  é il  mio 
corpo,  cosi  Dio  difle:  [uomo  è fatto  fecondo  la  mia  fimilitHdine  : e le  pa- 
role di  Dio  dcono  intenderli  in  verità,  e proprietà,  e non  in  allego- 
rie, Quello  è il  dilcorlb  legirimo,  e puro  di  Epifanio . Orcom'5 
s’intenderebbero  quelle  parole  con  proprietà , e verità , e non  con 
allegoria,  l'e  dicendo  Grillo  ; tjuefto  d il  mio  corpo , s’intcadeflc  aver 
parlato  in  fcnlb  millico , e figurato  ? Avrebbe  potuto  rilponderc 
Origene,  che  quando  Dio  difle , clic  l'uomo  era  fatto  a liia  limili- 
tudinc,  parlò  in  fcnlb  non  proprio,  ma  millico,  e allegorico.  Dun- 
queS.Epifanjo  o nulla  conclude,  o fupponc , che  ncll'Eucarillia  vi 
lia  il  corpo  di  Grillo  con  verità  : e lo  deduco  dal  modo , con  cui 
egli  favella,  dicendo  doverli  credere  ncH’Eucarillia  il  corpo  di  Cri- 
fio,  benché  il  Icnfo  nulla  vi  veda  limile  al  detto  corpo , nè  quanto 
alla  Divinità,  ch'è  invilibilc,  nè  quanto  aH’umanità  5 mà  Iblamcntc 
vede  una  colà  di  fornu  ritonda  e inicnlàta  . Or  qual  difficolt.i  D- 
rebbe  nel  credere , che  una  colà  di  forma  ritonda  , e priva  di  fcnlb 
foflc  Hata  da  Grillo  illituita  per  figura  del  fuo  corpo  ? Già  li  sa,chc 
b figura  non  dee  avere  ugguaglianza  e fimilitudine,  nè  lineamenti 
col  figurato,  e che  una  colà  priva  di  fenfo  può  figurare  una  colà-» 
animata . E quante  cofe  nella  legge  antica  erano  figiu-c  di  Grillo, 
che  pm  erano  ncll’cllcrno  dillìmili  a Grillo  ? Che  fimilitudine.» 
avea  l’Agnello  pafqualc,  o il  Serpente  innalzato  nel  deferto  ? E pur 
erano  figure  di  Grillo.  Dunque  fe  Epifanio  propone  TEucariftia 
per  colà  difficile  a crederli,  non  la  propone  per  nuda  figura,  ma  per 
colà,  che  realmente  contiene  il  corpo  di  Grillo  lòtto  quelle  appa- 
renze , ancorché  dillimili  ; e l’argomento  d'Epilànio  procede  dal 
più  al  meno  difficile,  le  li  crede  quello , che  fembra  pane  eflcr  ve- 
ramente il  corpo  di  Grillo , quantunque  i lenii  dicano  il  contrarlo: 
e ciò  perchè  Grillo  lodine . Molto  più  dovrà  crederli , clIcrneU’ 
nomo  la  vera  immagine  di  Dio , benché  non  vi  fi  veda  , e ciò  per- 
chè  Dio  lo  dice . Là  li  crede  eflcr  veramente  il  fuo  corpo , perchè 
egli  difle  : ^nefio  éil  mio  corpo . Qui  dee  crederli  eflcr  l’uomo  vera 
iranugine  di  Dio,  perchè  difle , l’uomo  eflcr  fatto  ad  imraajtintL» 
di  Dio.  ° 

XLX.  Lcrifleflioni  fatte  dall’ Avverlàrio  non  hanno  fullìllcn- 
za  veruna  , perchè  S.  Epifanio  dice  bensì , che  ciò  che  fi  vede  nell’ 
Eucanftia , i di  forma  ritonda,  e quanto  alla  facoltà  fenxa  fenfo,  ma  non 
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dite  già,  clic  Cri  fto  ove  diflc:  hoc  meurn  ffl  hoc , egli  inqiicirAor 
dinotiiirc  il  pane, almeno  con  dil'egnazionc  permanente,  come  fo- 
pra  fi  e detto . Concedali,  che  prefentar  pane  in  foftan^,e  dirlo  in  fin- 
)6  literale  corpo  umano,  abbia  del  faljb , ma  non  già  il  prelcntar  pane^ 
Iblamcntc  quanto  aircftcrna  apparenza  , e dirlo  in  fofianza  corpo 
umano  , conforme  dilTc  Crifto . Quell’  Angelo  che  fi  prefentó  in 
lotta  a Giacobbe  prefentava  ncll'eftcrna  apparenza  un  uomo , e 
pure  potea  dire  con  proprietà  , e in  fenfo  literale  d’efler  Angelo . 
Potea  anche  Crifio  prel'entare  a'Dil'ccpoli,al  dire  d i S.Cirillo  hb.^. 
in  yoann.cap.i^  frammenti  di  pane  , cioè  in  apparenza  frammenti  eli 
pane,  o frammenti  di  quello  che  prima  era  pane,  e poi  dire  con_» 
proprietà  di  locuzione;  pig/i4fe,w<i«g/4re,  quefto  é il  mio  corpo.  L’Av- 
verlàrio  nel  luo  Trionfo  pag.i  3 5.  le  la  dil'corre  in  tal  guifa:  a gindi- 
■3^0  (TEpifanio  haref.^ó.gli  Encratiti  faranno  dannati  dalC  efempio  di  Cri- 
flo  : ma  come,  fe  non  fi  vino  quello  che  enfio  bevi  nella  prima  Encariflia  ? 
eh  Encratiti  abominando  il  vino  fi  valevano  d'acqua  nelf  Encariftia  . Or  i 
Tadri  dicevano  a qucfti  .Acquatici,che  conveniva  imitare  il  Signore,  che  fi 
ralfe  di  vino,  e vi  bevve  il  frutto  della  vite.  E notifi,ehe  ove  Cipriano,  Cri- 
foflomo  , Epifanio  , e altri  fbffero  fiati  tranfufiangjatori  , averebbero  detto 
agli  Acquatici;  Crifio  fi  valfe  di  vino,  non  fu  però  vino  quello  che  bevè,  ma 
il  proprio  fangue . Che  temete  ì "tipn  i vino  quello , che  fi  beve  ntlC  Eucari- 
fiia . La  confacra^iont  ne  muta  la  fofian<ga  &c.  il  che  però  non  dicevano  i 
Tadri . Indi  inferifee  , che  i Tadri  non  erano  trafufiangiatori . Fin  qui  il 
Piccnino . Gli  Encratiti  faranno  certamente  dannati  dall'  efempio 
di  Grillo  , poiché  dove  egli  prendendo  il  vino  diflc  : qurfio  i il  mio 
fangue,  cflì  prcndeano  acqua,  c fopra  cfla  pronunciavano  le  parole 
di  Grillo  ; ficchc  i Padri  con  ragione  diceano  a coloro , che  con- 
veniva imitare  il  Signore  , il  qual  fi  valfe  di  vino  per  farne  il  luo 
fangue . Ma  a che  propofito  quello  ? Chi  nega,  che  quello  , che.» 
Grillo  prclc.non  folTc  vino  ? Chi  nega,  che  cosi  non  debba  farli  da 
noi  a fua  imitazione  ? Il  punto  è,  le  ciò,  che  egli  dopo  aver  detto: 
quello  i mio  fangue,  difpcnsò  agli  Apolloli,  foflc  ancor  vino,  o pure 
il  fbflé  tramutato  nel  luo  l'angue  . Il  buon  Picenino  va  delirando , 
che  1 Tadri  fe  foffero  fiati  tr  affi  animatori  , avrebbero  detto  agli  .Acqua- 
tici : Crifio  fi  valfe  di  vino,  non  fu  però  vino  quello  t he  bevi , ma  il  proprio 
fangue  : ma  quando  anche  ravcflTcro  detto , avrebbero  perciò  con- 
vcrtiti, e guadagnati  gli  Encratiti?  Secondo  S.Epifanioèm/'.  47. 
colloro  aboorrivano  il  vino  per  cofa  diabolica , c il  diceano  pro- 
dotto dalla  vite , c dal  Diavolo  : o dunque  avrebbero  condannato 
Crifio , che  fi  folTc  fervito  di  materia  tanto  abominevole  per  un 
Sacramento,  o avrebbero  negato , poterli  una  tal  materia  diaboli- 
ca convertire  in  una  cofa  facrol'anta , qual’è  il  Sangue  di  Grillo  « Il 
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Piccniiio  qui  moflra  di  confondere  gli  Encratiti  con  gli  Acquati- 
ci, o Ha  Acquar)  : e in  qucfto  fi  mollra  poco  pratico  delle  cofe.lb- 
pra  le  quali  ardilce  di  ragionare . Gli  Encratiti  nel  Iccolo  II.  furo- 
no dilccpoli  di  Taziano,  e centra  cflì  fcriflcro  S.lrcnco,  S-Clemcn- 
tc  Alcffandrino,  e S.  Epifanio . Gli  Acquar)  furono  dopo,  nè  fe  ne 
sa  di  certo  1 origine , e S.  Agoflino  nel  iib,  de  httref.  gli  diflinguc.) . 
Nondimeno  fiano  lo  ficflb  gli  Acquatici , e gli  Encratiti , i Padri 
jxrò  non  procedettero  centra  loro  con  dire  non  efler  vino , ma_. 
Sangue  di  Grido  quello  che  fi  bec  neirEucariflia  , perche  erano 
celti , clic  coloro , che  ripugnavano  di  fare  quello  che  avea  fatto 
Grido,  avrebbero  anche  ripugnato  di  credere  per  vero  ciò  che 
avea  detto  Grido , cioè,  che  quello  clic  beveano  ncll  Eucaridii-. 
non  fede  vino,  ma  il  Sangue  di  Grido,  fentcndonc  in  eflb  Tcx-lore, 
n lapore,  e gli  altri  accidenti . Soggiungo  io,  che  tra  gli  Acquatici 
furono  alcuni , i quali  nel  làgrincio  maturino  ufavano  acqua  in 
vece  di  vino  per  non  edere  fcopcrti  da’ Gentili  pcrGridiani  dall’ 
odore  del  vino,  e conrra  eflì  fcridc  S.Gipriano  cpiii.6j.ad  Cdcilium . 
A qucdi  certo  non  farebbe  badato  il  dire  : non  temete , perchè 
quedo  non  è vino , ma  il  Sangue  di  Grido  ; poiché  il  loro  timore 
proveniva  dall’odore  del  vino,  che  reda  nell’Eucaridia . Gonchiu- 
do,  che  1 Padri  per  levar  l’orrore , che  aveano  gli  Encratiti , e gli 
Acquatici  al  vino,  ficcomc  poteano  dire,  non  eflèr  più  vino  quel- 
lo, che  fi  bec  nell  Eucaridia,  ma  il  Sangue  di  Grido,  cosi  poteano 
ancor  dire  ; avvertite,  che  quello  che  fi  bec  , non  è vino  coiuiinc  e 
profano , ma  vino  fagranientalc  , tramutato  in  tipo  e figura  del 
Sangue  di  Grido . Dunque  fe  dal  non  aver  detto  il  primo , il  Pice- 
nino  deduce,  che  i Padri  non  fiirono  trafudanziatori , dedurrò  io, 
che  ual  non  aver  detto  il  fecondo,  non  crcdcano,che  il  vino  di  co> 
munc  e ufiulcfi  tramutadc  in  l'acro,  e in  tipo , e figura  del  Sangue 
di  Grato . ° 


5.  IV. 

Il  P ìcenìno  afj'aì  malamente  trae  il  fenfo  Sgurato  dalle 
parole  fempRci  e non  figurate  di  Cri  fio  . 
e di  S. Paolo. 


XX.  T Awcrfario  nell’Apologià  pag.  J46.  vuole,  clic  fi  of- 
cole.Lchc  Crifto  ntirSitHxione  della  Cena  fi 

ì-^fiofign.fica,  dicono  , Jlcfio  i . 
£ccone prone,  gl,  tfempu  ; fitte  rocche  fono  fette  anni.  Cen.4t.2l  Le  ojfo 
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fono  la  cafa  cifratile  . Ex.fch. 37.11. Il  montone  i il  l{e  de' Medi-,  il  becco  é 
il  Ufi  di  yavan.  Dan.  8.  20.  21.  nel  nuovo  Teflamento  il  campo  è il 
Monde.  La  buona  femen^  fono  i figliuoli  del  regno.  Matth.i  s.zi.La  Chic- 
fa  è il  Corpo  di  Crifto.ColoJf.i.i^.Sette  Stelle  fono  Jeete  Mngeli.Mpoc.i.zo. 
Sette  tejle  della  Belìia  fono  fette  Montagne.  II.  chc  anco  ne'difcorfifacra- 
mentali,  quefto  è il  mio  patto.  Il  mio  patto  farà  nella  voftra  came.Gen.17, 

1 0.1  3.  L'Mgnello  è il pafiggio.  Exod.  12.11.  In  tutte  quifle  fentenge  , <Ùr 
in  altre,  che  potrebbero  addurfi , i,  vuol  dire  lignifica  . Sono  , vuol  dire  p- 
gnificano  . Mangiandoft  la  Tafqua  diceva  ilTadre  di  famiglia . Quefto  è il 
pant  di  miferia  , che  mangiarono  in  Egitto  i rofiri  Tadri . Così  Crìflofofli- 
iHcndo  la  Cena  Evangelica  alla  Legale,  usò  l'ifteffa  pmilitudine  ; qutfto  è il 
mio  corpo . Fin  qui  il  Piccnino , il  qual  le  diceflfe  il  vero , larcb^  il 
tutto  .iWiuftato  . Dimanda  il  P.Semery,lc  quefta  parola  efl,  fi  deb- 
ba fempre  intendere  per  fignifica  : e lo  dimando  io  pure  con  lui  per 
mia  regola}  perchè  trovando  tante  volte  1 eft  nella  Scrittura^  vor- 
rei faperc,  quando  debbo  prenderlo  in  fenfo  proprio , c quando  m 
metaforico,  c tropico  . Quando  fento  Cnfto  che  dice:  ego  & Tater 
mum  fumus,  c S.Gio:  hi  tres  unum  funt,  debbo  pure  prendere  iljumus, 
c il  lunt  in  fcnlb  proprio  c rigorolb,  altrimenti  farci  Ariano.  Quan- 
do fento  rctcrno  Padre , che  dice  di  Crifto  : Hic  eft  Fiiius  meus  dile- 
(lus  c Crifto, chc  fi  protefta,  quia  fiiius  Dei  fum,  debbo  parimente  in- 
tendere il  fum  c ì'cft,  in  fcnlb  letterale , c proprio  per  non  efler  Nc- 
ftoriano  . Sarei  per  certo  Manicheo,  le  leggendo  m S.G10:  Ferbum 
caro  fallum  eft  non  credefiì , che  il  Verbo  fi  fblTe  fitto  con  venta 
carne,  ma  folamcntc  in  figura  c apparenza . E perchè  dunque  ove 
lento  dire  tic  volte  da  Crifto  per  bocca  degli  Evangchftì , c la_. 
tiuarta  per  bocca  di  S.Paolo:  quefto  é il  mio  corpo  , non  debbo  cre- 
dere. chc  fu  veramente  cosi,  ma  debbo  torcerlo  al  Icnfo  tropico , 
c fi<Turato  > 11  Piccnino  ed  io  crediamo  altri  miftct)  aflai  piu  difti- 
cili°  e più  remoti  dal  fenfo  umano  c dalla  ragion  naturale , cioè 
la  Trinità.rincarnazione.Ia  Riftirrczionc  de  corpi,  c niuno  de  qua- 
li è cfprcflb  con  termini  cosi  chiari,  ed  aperti  . Dove  trovali  tanto 
palcfc  nella  Scrittura,  che  il  P.idrc,  il  Figlio , c lo  Spirito  Santo  fia- 
no  tre  pcrfonc,  c una  fola  cftènza,  chc  non  laici  qualche  ambigui- 
tà, almeno  in  apparenza  ? Quefto  articolo  non  tenne  egli  divila  per 
molti  anni  tutta  fa  Chiefa  ? Dove  mai  con  tanta  chiarezza  fi  trova, 
chc  in  Crifto  vi  fiano  due  nature,  c una  fola  pcrlona,  c quella  <hvi- 
na  , con  quanta  s’cfprimc  Crifto  nel  dirci , che  quello  che  ci  dà , è 
il  fuo  Corpo  ? Dove  mai  con  tanto  lume  leggiamo , chc  noi  rilo - 
geremo  con  quefta  medefima  carnc.chc  abBiamo,  c non  piuttofto 
fon  altra  carne  fpiritualizzata,  con  quanto  ci  inaiufcfta  Cnfto,  eh 
egli  ci  dà  il  fuo  Corpo  c Sangue,  c non  una  figura.non  panc.c  non 
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vino  ? E*  pur  più  facile  è a crederli  quello,  che  quelli  : e paria  pure 
più  chiaro  la  Scrittura  di  quello , che  di  quelli  ; e non  potralli  ne- 
garlo, fc  oflcrverafli  lenza  palTìonc . Or  perchè  per  quelli  non  tro- 
vanQ  figure  dove  le  trovavano  i Marcionilli,  gli  Ariani,i  Nelloria- 
ni,  i Manichei , ma  vuoili  trovarle  dove  nè  meno  colloro  lappe- 
rò immaginarle  ì Non  balla  , die  nai  li  porti  S.  Agollino  iib.  j.  de 
doil.Chnft.cap.^.  c mi  li  faccia  dire,  che  niuno  fpieghi  fecondo  U detterà 
cofe  figurate , perchè  io  vi  farò  dal  medclimo  opporre , che  niuno 
eftorca  figure  fuori  d'm  fenfo  literalc  dove  non  fono , e non  fi  -cerchi  alcun 
tropo  ove  noi  moftra  Tevideni^  della  circeftawga  . Farò  anche  avvilar- 
vi  a dovervi  guardare  nell'  intelligenza  della  Scrittura  di  non  ave- 
re ranlmo  preoccupato  da  qualche  errore , altrimenti  lucccdcrà  , 
(chc  quanto  leggerete  in  efla , lo  crederete  figurato  e non  vero  : St 
anirnum  preoccupava  alicujus  erroris  opimo  , qu.dquid  aliter  ajferuerit 
Scriptura,figHratum  hotninct  arbitrantur  lib.j.de  dodrXhrifl.cap.  i o.  Cosi 
accadde  agli  Ariani , a'Nclloriani , a'Mauichci , e ad  altre  pelli  del 
Crilliandimo,  dache  dii  prevenuti  da’loro  errori,  quando  da’Padri 
li  prd'cntava  loro  un  palio  di  Scrittura , rilpondeano , che  non  do- 
vcall  intendere  in  Icnlb  proprio  e letterale . Zuinglio  s'impegnò  a_> 
negare  contra  la  dottrina  della  Chicl'a  la  prclènza  reale  di  Grillo 
ncIi'Eucarillia , contuttoché  vedefle  le  Scritture  palefarc  aperta- 
mente il  contrario,  e non  lapcndo  come  Icanlàrle, cominciò  a dire, 
che  doveano  prenderli  figuratamente  : e ajutato  da  quel  lUo  moni-i 
tare,  o lia  genio,  o Demonio,  ch’egli  medclimo  non  Icppc  divinare, 
le  folle  bianco  o nero  (balla  fu  un  fogno)  pd'cò  fuori  dalla  Scrittu- 
ra i tclli,prodotti  di  poi  dal  Piccnino,  e dagli  altri  Scttar;,  a'quali  io 
comincio  ornai  a riq>ondctc. 

XXI.  Dicono  dii,  che  il  pronunciare  che  fece  Grillo  : quello  i 
il  mio  Corpo  fii  un  dire  ; c^ucHo  fignifica  il  mio  corpo  , liccomc  il  dir 
di  Giufeppe  Gen,/i.i.  26,  fette  vacche  fono  fette  anni,  o di  Ezcch.^7.i  i . 
fojfafono  la  cafa  dì Ifraello  , o di  Daniele  8.  2 •3.  il  montone  é il  }{e  de' Me- 
di, O di  Grillo  Mattb.l  3. li.  il  campo  i il  Mondo,  e la  buona  femene^  fo- 
no i figliuoli  del  Hegno . Tutti  quelli  detti  fedelmente  portati  da’Predi- 
canti,  fono  Ipiegazioni  di  qualche  fogno,  o vifionc,  o di  qualchcj 
paratala,  o umilitudihc,  come  ben  veggono  dii:  e per  quello  ivi  il 
verbo  é fuona  lo  ftclTo,  che  fignifica  : e qui  vale"  la  regola  di  S.  Ago^ 
nino  : ninno  cerchi  il  tropo  ove  non  lo  tncftra  f evideno^a  della  circofianx*. 
^a  quando  Grillo  dille  agli  Apolloli  : quefio  é il  mio  Corpo , e queflo  i 
il  mio  Sangue , (piegava  forfè  egli  a’medclìmi  qualche  fogno , o vi- 
llonc  avuta.o  qualchc.parabola  da  lui  raccontata?  Ciòbilogacrcb-i 
bc,  che  il  Piccnino  moftralTc.c  che  gli  dempj  da  lui  portati,  foflcrò 
a propolito,  altrimenti  io  gli  dirò  conS.  A^oAinowiuno,cerchi  figure 
Tomo  It.  TarJI.  E ’ fuori 
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fuori  £un  fnfo  literale  . Giufcppc  fu  ricercato  a Ipicgarc  cofa  fignlfi- 
cavano  quelle  fette  vacche  : Ezecliicllo,  e Daniello  (piegavano  il 
lignificato  di  quello , ch'avcano  veduto  in  ifpirito , e Crifto  avea_» 
propofta  la  parabola  della  Temenza,  e la  (piegava,  onde  quando  di- 
ceano  <^,tutti  intendeano  di  voler  dirc:<iuefto  fi^uifica.  Ma  Zuin- 
glio,Calvino,e  il  Piccnino  fi  compiacciano  di  farci  vedere  con  l’ar* 
te  magna  delle  loro  Ibfiftiche  diceric,che  Crifto  ove  dille  : tjuefto  é il 
Mio  Corpo,  lo  diceflè , ricercato  da  alcuno  a (piegar  cofa  fignificalfc 
quel  pane . Se  non  lo  moftrano  , e come  mai  vengono  a propofito 
quegli  elempj  ? Se  Crifto  avelTc  moftrata  agli  Apoftoli  una  pittura 
rapprelcntante  il  fuo  corpo , e avelie  lor  detto  nel  inoltrarla  : qutfi» 
i il  MIO  Corpo,  vi  farebbe  luogo  per  credere,  che  avefle  voluto  dire  i 
qucfto  rapprefeuta  , ovvero  fignifica  il  mio  Corpo . Ma  moftrando 
egli  pane , foftanza , che  non  ha  alcuna  fimilitudinc  di  rapprefen* 
tanza  del  Corpo  di  Crifto,  c dicendo  ; qutiio  i il  mio  Corpo , io  dico  , 
cheCrifto  avrebbe  detto  quello,che  dicono  i nolbi  eretici  moderni, 
cioè  il  fallo,  le  non  folle  (tato  in  realtà  il  fuo  corpo  ; o fé  diflc  il  ve- 
ro, come  certamente  lo  di  Ile,  quello  che  moftrava,  era  veramente 
il  fuo  Corpo  i lìccomc  quando  I ctcrno  Padre  accennando  Grillo , il 
quale  all'occhio  era  uomo,  dille  ; queflo  i il  mio  figlie,  nt  feguiva^ , 
che  fc  Crifto  non  forte  flato  in  realtà  fuo  figliuolo , come  indubita- 
tamente lo  era  , fetcrno  Padre  avrebbe  detto  quello , che  mai  non 
dilfe  , cioè  II  falfo . 

XXII.  11  dir , che  Crifto  parlava  in  lingua  Ebrea  , c che  quella 
non  ha  parola  per  elprimere  fignifica,  lì  potrebbe  partare  ; ma  nella 
lingua  Ebrea  forfè  non  vi  fon  termini  per  elprimere  feguo, immagine, 
figura  ? L’uomo  fi  dice  fitto  a immagine  di  Dio  Gentf.i  .26.  L’ir'idc  ,/r* 
gno  del  pano  ’.Ijoc  fignum  feederis  ibiduap.9.1 2.  La  circoncifione,  Ibgno 
del  patto:  circumeidetis  tararm  prnputii  ftfiri  , ut  fit  in  fignum  faideris 
inttr  me  & tos  ibtd.  cnp.  1 7. 1 1 . Se  dunque  Crifto  intendea  di  dan^ 
agli  Apoftoli  un  legno , e una  figura  del  fuo  corpo , ci  porca  dire 
anche  parlando  in  Ebraico  ; quefio  é fegno  , figura  , e immagine  del  min 
tarpo . Il  non  avere  l’idioma  Ebraico  parola  corriJpondcntc  alfignh 
fica,  conclude  al  più,  che  tal  volta  l'Ebreo  quando  dice  é,  vuol  di- 
re  fignifica  ; ma  non  già,  che  lo  dica  fempre . Or  pare  al  buon  Pice- 
nino,  che  quefta  fia  buona  illazione  : Crifto  prclc  tal  volta  il  verbo 
i per  cfprimerc  fignifica , mentre  parlava  in  ebraico  : dunque  lo  pre- 
fc  fcmprc:e  ancora  quando  dille  iqueSìo  i il  mio  Corpo^.  Di  più  CrHlo 
parlando  in  ebraico  fi  ferviva  del  verbo  i per  cfprimerc  m* 

Sii  Evangclilll,ch’efponcano  al  Mondo  rintcnzionc,c'l  fenlbdiC^ 
o , non  aveano  modo  di  fpicgarlo  ? E pur  S.Mattco  fok) fcriflc  in 
Ebraico,  c eli  aiui  fcrifl'crom  Greco,  ficcomeS.  Luca  , c S.  Paolo-. 
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S.Marco  poi  alcuni  penfaiio^chc  abbia  Icrìtto  in  idioma  latino . Or 
tutti  quelli  aveano  pure  vocabolo  idoneo  a ei'primerc  fignifict  ien- 
za  valerli  del  verbo  i , le  quello  folTc  llato  il  Icnlb  di  Grillo . E pur 
tutti  dilTero  : queflo  è il  mio  Corpo . S.Paoio,che  lo  Impiegava  a’Coriiuj, 
dovea  pure  togliere  quello  equivoco , c dir , che  Icbben  Grillo , 
parlò  in  ebraico,  c dille:  tjiufio  é il  mio  Corpo , intelc  però  dire  : quefto 
jìgnifica,  e figura  il  mio  Corpo  . Ma  tutti  gli  Evangelilli , c S.  Paolo  , c 
Grifto dicono  i,  c il  Picenino  col  l'uo  Galvino , c con  Zuinglio  vo> 
gliono,  ch’abbia  detto  fignifica  ? Quelli  fono  coloro,  che  li  vantano 
di  non  torcere  nè  meno  un  palTo  dalla  lettera  della  Scrittura, e che 
tanto  calunniano  noi  Ronuni  di  lliracchiarla  , e farle  violenza  ! 
Gohuma  tal  volta  la  Scrittura  di  attribuire  al  légno  il  nome  delia^ 
cola  lignjlìcata , ma  Icmpre  avanti  o dopo  vi  pone  qualche  parola, 
da  cui  il  Lettore  intenda,  c non  confonda  la  cola  Ognilìcara  col  le- 
gno . Parlandoli  della  circoncilione,dice  Iddio:  qnefto  i il  mio  patta 
Hoc  eft paUum mcum,Gtnef.\7.io.  Ma  perche  non  era  in  realtà  il  pat- 
to , ma  folamente  legno  del  patto , immediatamente  foggiungc  il 
fenlb,  in  cui  chiama  vaia  patto,  cioè  fegno  del  parco  : Ut  fu  iu  figaum 
fxdtnt  inter  me  , & vos , ibid,  yerf.  il.  e ciò  perchè  lo  Spirito  Santo 
non  li  diparte  dal  modo  del  parlare  umano  , di  cui  è la  regola,  che 
la  colà  lignilìcata  non  s’attribuilca  al  Pegno  , le  non  è certo , che 
l'uditore  non  lia  per  confondere  la  colà  lignilìcata  col  légno,  altri- 
menti darebbe  motivo  d'ingannarfi . Or  fe  Grillo  nel  dire  r qutflo  i 
il  mio  Corpo , intcndea  di  dire  : quefio  é il  fegno  del  mio  Corpo  , prima  o 
dopo  egli  dovea  porre  qualche  vocabolo,che  indicalTe  agli  Apoholi 
quello  l'uo  rentimcnto,lognato da’Settah,non  elTendo  credibUe,chc 
Grillo  liali  fervito  di  parole  meno  aperte  ncll'illituzionc  d'un  Sa- 
cramento della  nuova  legge  di  quello,che  Dio  li  fervi  nell'illituzio- 
ne  di  uno  della  legge  antica  , la  quale  pure  fu  legge  d'ombre  , e di 
ligure . S.  Paolo,  perchè  la  circoncilionc  non  era  in  realtà  la  giuHi- 
zìa  delia  fede  , li  prefe  cura  di  l'piegarla  con  tfichfignaculumjKfiitidt 
fidti  : e Grillo  non  l’avrcbbc  indicato  nell'  atto  d'illicuire  l’Eucari- 
Aia,  fe  folle  vero  quello,  die  làllàmcnte  dicono  i ProteAanti,  cioè, 
che  egli  pretelc  darci  un  mero  fegno  del  fuo  lànciAìmo  Gorpo  f 
XXllI.  L'Agnello  pal'quale  Achianu  pafiaggio  del  Signore; 
efl  enim phafe,  idefl  tranfitui  Domini, Exod.iz.i  I.  e pur  era  Polo  legno. 

Se  io  negali!,  che  l'Agnello  folTc,  non  fegno  del  paflàggio,  ma  vit- 
tima , che  li  làcriAcava  per  lo  palTaggio , o in  memoria  del  palTag- 
gio , poiché  ivi  num.27.  li  dice  : Dieetit  tis , vidima  tranfuus  Domini 
cjì,  cioè  vittima  da  facrificarli  nel  giorno,  in  cui  li  celebra  il  tranfi- 
to,  ed  era  famigliare  agli  Ebrei  il  chiamare  le  vittime  col  nome  del 
giorno,  in  cui  u offerivano,  o del  fine , per  cui  s’atferivano , come 
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vittima  pacifica  quella  che  s’offeriva  per  la  pace , e peccato  quella-»^  ^ 
clic  s offeriva  per  lo  peccato;  le  io  ciò  diccllì , che  rilpondcrcbbc  rt 
Picenino  ? Dovrebbe  egli  in  tal  calo  moftrarmi , che  il  pane  prdb 
da  Crifto  nelle  mani,  folle  vittima,  e che  il  Corpo  di  Crifto  foflc  II 
line  del  lacrifìcio:  il  che  mai  non  proverebbe . Ma  come  anco 
gncllo  follè  un  legno  del  paflàggio,  e fi  chiamallc pajfjggio,  io  dico 
non  efler  a propolìto  qucli’cl'cmpio  , polche  qual  pcrlona  di  quel 
popolo,  per  lemplicc,  e idiota  che  folfe  , non  avrebbe  intclb  , che 
Mose  nel  chiamare  l’Agnellopa^a^^i#  £aro<l.i  a.j.non  inrendea,che 
r Agnello  folle  veramente  paffaggio  , ma  puro  fogno  Acìpaffaggio  ? 
Avea  egli  nel  principio  di  detto  coitolo  ordinato , che  ciafeuno 
per  domos  , & familiat  juas  preparafle  TAgnello  : avea  preferitte  lc_» 
ccrinvonie  , e il  rito , con  cui  doveano  facrificarlo  , e mangiarlo. 
ibii.  ntirti,  4.  5.  Da  quello  apparato  nafeea  una  tacita  dimanda  io 
quel  popolo,  cioè,  colà  volca  dire  quell' Agnello , e cofa  lignifica* 
vano  quelle  cerimonie:  onde  fcntcndo  dirli  da  Mosè,  che  qiictto  era 
il  paffaggio  del  Ji^orc,chi  era  così  llolido,chc  non  capiffCjClTcr  quell’ 
apparato  un  fegno  Aelpaffa^io , che  dovcafate  il  Signore  , e noa 
il  paflàggio  lleflb?  Molto  più  fi  manifella  nel  verf.i  j.dovc  leggefi; 
erti  autem  fangnis  (dcirAgnello)  robis  in  fignum  . , , yidebo  fangm- 
nem,  & tranfibo  yos  bv.  In  oltre  verf.  27.  £t  cupi  dixerint  vobis  filii  vt- 
ftri  : qua  efi  ilìa  religio  ? Dicetis  eis  , viflima  tranfitus  DoMini  efl , ijuando 
tranfivit  juper  domot  filiorum  Iffael  in  ,/legypto  percutiens  ^egyptios  , €r 
dotnos  Ifrael  liberane . Ora  il  PIcenino  trova  mai  egli  nell  illltuzionc 
della  cena  colà  fimilei  Clic  Crillo  prima  di  dire:  ijueflo  i il  mio  Corpo, 
prcmcttclTc  parola  alcuna,  o la  foggiungclTc  dopo,da  cui  poteflcro 
gli  Apolloli  arguire, che  egli  nel  dar  quello,  che  chiamava  luo  cor- 
po, Intcndcflc  dar  Iblamentc  una  figura,  e un  fegnoì  Non  è dunque  a 
propolìto  qucirclcmpio,  su  cui  fa  si  gran  Ibfta  il  mefehino . 

XXIV.  Egli,il  nollro  buon  Picenino  ncirApol.pag.346.  dice, 
che  mangiandoji  la  Tafyua  , il  "Padre  di  famiglia  diceva  cosi  : Qneflo  è H 
pane  di  miferia,  che  mangiarono  in  Egitto  i nofiri  Padri  ; cosi  Crifto  ufando 
la  fìeffa  fimilitudine,  diffe  : quefto  i il  mio  corpo . Il  pane  , che  fi  mangiava 
a’dì  di  Crifto  nella  Tafqua,  non  era  quello  fi  aveva  mattiate  in  Egitto,  mi 
fiera  una  memoria  , Dunque  il  pane  nelCEucariftia  non  i il  corpo  di  Crifto, 
fe  non  in  quanto  lo  fignifica,  e n'd  una  memoria . Tacila  Cena  legale  avevae 
no  I Giudei  una  memoria  delta  liberazione  fuor  d’Egitto  , T^Ua  Cena  Evan^ 
gelici  abbiamo  noi  una  memoria  della  noftra  redenzione  per  la  morte  di 
Crifto  . Così  intendono  le  parole  di  Crifto  Ecolampadio,  e Calvino  . A que- 
llo dilcorfo,  pieno  di  lolite,  e di  Urani  paralogifmi,  fecondo  il  per* 
pctuo  collumcdcl  buon  Picenino , lil'pondcli , che  le  avefle  detto  y 
che  così  rincendono  i Padri  antichi , dq  Agollino , un  Aiubrogig^ 
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im  Grifoftolno , o altri  fimili , avrebbe  dato  un  gran  pelo  al  Tuo 
dUconor;  ma  Ecolampadio,  e Calvino  chi  fono  ì Come  mi  il  mo- 
ftra,  che  colloro  abbiano  a\  uco  lo  fpirito  vero  per  intendere  il  fen- 
lò  delle  parole  di  Qrifto  contra  i’unanlmc  intelligenza  di  tutti? 
Chi  più  di  Lutero  li  die  il  vanto  d’avere  lo  Ipirito  di  Dio  ? E pur 
Lutero,  e i Luterani  non  l'intendon  cosi,  ma  voglioao,che  quello 
Hcflb  corpo  di  Crilio,  che  era  prefcntc , e che  fu  darò  a’Difeepoli , 
Ha  dato  anche  a noi,  non  in  ligura , non  in  fola  memoria  , ma  in_. 
.realtà di  prcl'cnza  : e perchè  non  dovrò  Io  credere  piuitofto  a La- 
•tero,  e a i Luterani,  che  a Ecolampadio , a Zuingho  , a Calvino , 
,c  a quanti  negano  la  reale  prclcnza  di  Crillo  oeU'Eucarlliia , e la 
vogliono  un  puro  fegno,  e memoria}  E cotcllo  voftro  dunque,  o Si- 
gnor Piccnino,  è quell’argomento  si  chiaro , che  bafterebbe  a difia- 
ganuare  lutti gl'ingarinati  dai  Vanigarola  ? Io  dico  , che  fc  non  balla  a 
dillngannar  tutti  gl'inganiuti  da  Lurcro , balleri  molto  meno  a fc- 
durre  tutti  giilluminati  dalla  Fede  Cattolica  . 11  pane , che  man- 
giavano nella  Pafqua  gli  Ebrei  era  memoria  di  quel  pane,chc  nvm- 
giarono  I loro  Padri  in  Egitto  : ma  era  vero  pane , e folo  era  man- 
giato In  memoria  del  già  mangiato  in  Egitto  da’  loro  antenati . 
Dunque  dirò  io,  che  II  corpo  di  Crillo,  che  noi  mangiamo  ncll’Eu- 
carihia  in  memoria  del  corpo  di  Crillo  , ofFerto  fui  Calvario  , non 
farà  puro  ILnbolo  del  Corpo  di  Crillo  , ma  lari  rillcfl'o  Corpo  di 
Crillo  non  nello  hedb  modo , ma  diverlb , perchè  là  fu  viiìbilc , e 
cruento,  e qui  e in  viiìbilc,  e incruento.  E ficcomc  il  Padre  di  fami- 
glia Ebrea  quando  diccatfinr^a  iti  fané , non  modrava  una  fcnipli- 
ce  figura  di  pane,  ma  un  vero  pane , cosi  Crillo  dicendo  : ^uefio  i 
il  mio  corpo  , non  modrava  una  femplicc  figura  del  fuo  corpo , ma 
il  vero  fuo  corpo . Inoltre  quando  fu  idituita  la  Cena  legale,  chi 
dicca  : quefto  i U pane,  modrava  il  vero  pane , che  dovea  poi  conti- 
nuarli a mangiare  in  memoria  della  liberazione  dall’Egitto.  Dun- 
que quando  anche  Crido  ncll’idituzione  della  Cena  Evangelica..» 
dille  : qutfto  è il  mio  corpo  , modrava  il  lùo  vero  corpo , che  dovea 
continuarli  a mangiare  in  memoria  della  redenzione  : onde  ag- 
giunlc  : Hoc  facile  in  meam  commemorationem . Luca  22. 1 9.  Sicché 
attefa  la  limiiitudinc  addotta  da  Ecolampadio,  e da  Calvino , fc  gli 
antidù  Ebrei  in  Egitto  mangiarono  vero  pane,  anche  gli  Apodoli, 
quando  Crido  lor  did'e:  Mangiate,  quefto  i tl  mio  corpo  , mangiarono 
il  fuo  tero  corpo  : e lìccome  i poderi  degli  Ebrci,in  memoria  del  già 
mangiato  non  mangiavano  un  limbolo  , ma  un  vero  pane , cosi  i 
poderi  degli  Apodoli  ogni  qual  volta  lo  nvingiano , edì  mangiano 
jl  vero  corpo  di  Crido,  benché  lo  mangino  in  memoria  . Ne  li  dica  , 
die  mangiarlo  in  memoria  è tiuitgiarlo  puramente  hi  dgu  Ideato, 
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c non  in  realtà,  come  il  mangiar  degli  Ebrei  era  mangiar  vero  pa> 
ne,  ma  non  era  un  mangiare  in  realrà  quel  pane,  che  aveano  man- 
giato i loro  antenati , poiché  il  pane  mangiato  da'  loro  antenati 
non  era  prefente:  onde  i poderi  mangiavano  pane  non  già  lo  (Icf' 
lo,  ma  che  era  una  pura  memoria  del  pane  già  mangiato . Al  con- 
trario il  corpo  di  Grido  mangiato  dagli  Apodoii , nella  dedà  ma- 
niera è prelcnte  a noi,  onde  lo  dedb , e nella  dedà  maniera , che  lo 
mangiarono  edì,  lo  mangiamo  noi  pure . In  oltre  l’Eucariib'a  non 
è memoria  del  corpo  di  Grido,  ma  della  lua  padlone, e morte  j dal 
che  non  fegue,  ch'cdcndo  la  memoria  delle  cole  prefenti , ma  paf- 
late,  il  corpo  di  Grido  non  da  prelente  neU'Eucaridia , anzi  adente, 
e padàto:  nò,  nò,  ma  folamentc , che  non  da  prelente  in  edà  la  liu 
padione,  e morte  . Dovrebbe  poi  anche  modrarmid  con  eviden- 
za, che  la  memoria  da  Iblo  delle  cole  padàte , ladove  io  trovo  po- 
ter anco  le  cole  prelcnti , quando  dano  invidbili  a noi , edere  og- 
getto delia  memoria . C^ante  volte  al  popolo  Ifraclitico  fu  co- 
mandato rkrordard  di  Dio , di  cui  erad  dinienticato  ? £ pure  chi 
più  di  Dio  era  prelente  a quel  Popolo?  in  omni  Uco , in  fuo  memorig 
fucrit  nominis  mei,  renium  ad  te,  & bentdicam  libi . Exod.  zo.  2+.  Cal- 
vino mededmo  in  i,  ad  corint.  confedà  poterddare  memoria  di 
Grido  prelente  invidbilmente,  ma  vidbilmente  adente  : Quod  antem 
bine  nonunlli  cclltgunt  , abiijje  igitur  a Cerna  Chriflnm , ^noniam  memoria 
nonnifi  rei  abfentit  fit  ,prompta  eft  refponfio,  fitemdim  bone  rationem,  qua 
Cerna  eft  recordatio,  Cbriflum  ab  illa  abejje,  nee^ue  enim  aiefi  Chriftus  vifibi- 
liter  &c.  Perciò  la  Cena  , anche  al  dire  di  Calvino , è memoria  di 
Grido  vidbile , e in  tal  modo  Grido  non  é ivi  preienre  ; ma  non  è 
già  però  memoria  di  Grido  invidbile  , onde  in  tal  modo , fecondo 
la  verità,  egli  vi  d trova  prefente . 

XXV.  Dal  detto  dn  qui  non  so  con  quale  giudizia  podà  il 
Piccnino  nell’ Apologia  pag.}47.  indegnamente  infultarci  con  dire, 
thè  tentiamo  d" ofeurare  la  luce  con  le  noftre  caligini . Non  damo  noi  , 
ma  i Calvinidi,  che  con  tropi,  e dgure  tentano  d'ofcurarc  le  paro- 
le di  Grido  chiare  e manifede  quanto  il  Sole . Non  d negano  le 
figure  nella  Scrittura,  e il  fenfo  figurato  d ammette,  ma  però  dove 
realmente  egli  è dgurato,  ma  per  lo  eontrario  il  cercar  figure  dove 
non  fono  ad  edetto  di  mantenere  il  proprio  impegno,  quedo  è un 
ofeurare  colle  caligini  il  giorno  chiaro  della  parola  di  Dio,ed  è un  er- 
ror  condannato  da  tutti  i Padri:  e S.  Agodino  dimava  i Prifcillianidi 
peggiori  de'  Manichei,  perchè  accettando  tutte  le  Scritture,  le  vol- 
tavano poi  in  allegorie,  quando  il  fenfo  letterale  non  favoriva  i lo- 
ro pellimi  errori  ; Hoc  yerfiutioret  etiam  Manichah  , quod  nibilScriptn- 
rarum  Canonicarum  repudiane,  fimul  cum  apocryphis  legentet  omnia , Cr  in 
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anHoritattm  fiimentet , fed  in  fnos  fcnfns  atlegori'^ando  rertmes  quldquii 
in  fanSif  libris  efi  , qnod  torum  cvertnt  errortm  , Uh,  de  hnref,  haref.  70. 
Noi  non  fiamo  loggctti  a qucfta  ccnlura  , non  torciamo  Scritture 
a capriccio,  ma  l intendiamo  fecondo  la  dottrina  de’  Padri,c  il  Icn- 
fo,  che  lor  da  la  Chiefa . Niuno  di  noi  alza  dentro  di  sè  un  privato 
tribunale  per  giudicare  col  giudicio  di  difcrczione  quale  Ha  la  vera 
intelligenza  delle  Scritture,  ma  tutti  riconofeiamo  la  Chiefa  per  re- 
gola licura  , c maellra . Di  quello  nc  ho  parlato  abballanza  a fuo 
luogo.TrapalTo  dunque  col  meritato  difprezzo  gl'inluiti,clic  il  rr:- 
dicante  fa  a'nollci  Interpreti  con  dire  nell’ Apologia  pag.J4/.  quan- 
ti detti  fatti,  quali  hanno  un  feufo  literale  , fdfijieano  qu^i  interpreti  con 
allegorie  finte  , t figure  jciocebe , e ridicole . Qui  ci  va  il  detto  di  S.  Gi- 
rolamo totnment.  in  cap.t.  Eccltf.  Omnis  bareticnt , & falfum  dogma 
defendens,  impudenti  yultn  efi . Balli  dunque  fapere , che  comunquo 
lìafì  di  quello,  o di  quell'interprete,  la  Chiefa  Romana  non  appro- 
va, fe  non  quelle  figure  e allegorie,  che  hanno  il  lor  fondamento 
ne'  Padri:  e quelle  fole  io  follcngo . Quanto  poi  al  calo  prclcntc  , 
làppia  il  Piceuino , che  il  mio  feopo  è quello , che  lì  proponea 
S.  Agollino  lib.g.  de  Cenef.  ad  literam  eap.  i a.  quod  impof^ile  videri 
yanit  atque  incrednlis  potefi  , ant  ipfi  an&oritati  faniU  Scriptum  yelut  te- 
fhficationi  contraria  repugnare,id  prò  meis  yiribus,  qnantùm  Deus  adjuyat, 
differendo  demonSìrem,  ncque  impoffibile  effe,  ncque  contrarium,quod  autem 
poffiiile  qnidem  apparet,  nec  habet  ullam  fpeeiem  repugnantta  , fed  tamen 
quafi  fuperfiuum,  nel  etiam  fiultum  quibufdam  yidert  potefi  , hoc  ipfum  di~ 
fputando  demonflrem . 

XXVI.  Il  Pam'garola  forma  un  forte  argomento  contra  il 
fenfo  tropico  e figurativo,  fognato  da  Calvino  nelle  parole  di  Cri- 
Ho,  dal  vedere,  che  tutti  gli  Evangelilli  con  S.  Paolo  parlano  nella 
llcflà  maniera  lenza  accennare  figura  alcuna . Qm  rifponde  l'Av- 
verlàrio  nell'Apologià  p4g.J47.  che  gli  Evangelifii  narrano  fpeffe  volte 
UH  parlar  figurato  con  li  medefimi  termini  fent^  dare  il  minimo  feguo  di 
figura,  come  la  fanciulla  non  i morta,  ma  dorme,  Matth^p.zq.  Marci  $.39, 
luc.i.iZ.  Ecco  la  mia  madreje  i miti  fratelli, parole  narrate  da  tre  Evan- 
gelifii.  Matth.  1 2.  48.  Marci  3.33.  Lue.  8.21.  nella  medepma  maniera  : 
c poi  aggiunge  , che  il  Frate  dice , che  molte  volte  quello , che  ha 
detto  un  Evangelifia  in  una  maniera,  f altro  lo  ha  detto  in  un  altra:  dal  che 
oe  infcrilcc  : dunque  non  femprt  ojjfervano  lo  fieffogli  Evangelifii  i & ecco 
frivolo  l’argomento  del  Frate . Ma  le  non  vale  il  molte  volte  del  Paui- 
garola  al  fempre,  ni  meno  varrà  il  molte  volte  del  Picenino  per  iulc- 
rìtnc  un  femprt  : c nè  pur  la  fua  confcquenza  , che  la  Scrittura  pren- 
da molte  volte  il  verbo  i per  il  \etho  f^»ifica,e  che  dimquc  lo  prende 
fempre,  c lo  prende  nella  propolizionc;  quefio  d U mio  corpo . £d  ecco 
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frivolo  r argomento  , su  cui  appoggia  l’Avvcrfario  tutta  la  macchina 
<1dlc  lue  chimeriche  e llolre  dicerie  . Ora  tutti  c tre  gli  Evangclifti 
avendo  già  ritento , che  quella  figlia  era  morta  , loggiunfero , che 
quando  Crìfio  difi'c , che  non  era  morta , ma  dormiva , tutti  le  nc 
ridevano  : c in  fine , che  quando  Grillo  le  diede  la  mano , c la  fece 
riforgere,  tutti  ftupirono . Che  volea  di  più  il  Piccnino  , accioc- 
ché tutti  gli  Evangclifti  convcniflcro  nel  dimoftrareda  tutte  le  cir- 
coftanze,  che  quando  Crifto  diflè:  non  i morta , ma  dorme , parlava-» 
in  lenlb  figurato,  c metaforico  ? Quando  anche  tutti  tre  gli  Evan- 
gclifti rifcrilcono  il  detto  di  Crifto  : ecco  la  mia  madre , c mici  fra- 
telli; Bete  mater  mta,  & fratret  mei.  Marci  3.  }ì,  indicano  ben  prefto 
in  che  fcnlb  egli  parlava,  quando  Ibggiungono , che  ftefe  la  mano 
fopra  i luoi  Difcepoli  con  dire  : quelli  fono  la  mia  madre , c i mìci 
fratelli,  c chiunque  farà  la  volontà  di  mio  Padre , quelli  ò mio  fra- 
tello, foiella,  C madre  : Et  circumfpiciens  tot , qui  in  circuitn  ejus  fede~ 
boni, aiti  Ecce  mater  mea,  & fratres  mei , Qui  fecerit  voluntatem  Dei, hit 
frater  meus,  &■  forar  mea,&  mater  eft.ibid.verf.sr^s  5.  Or  chi  da  quello 
modo  di  parlare  non  comprende , che  Grillo  qui  parlava  in  Ibnlb 
metaforico  c figurato  ? Rcfta  dunque  nel  fuo  vigore  l’argomento 
del  Panigarola.E  le  nel  parlar  di  Grillo, ove  diflet^itryio  é il  mio  corpo, 
vi  foflc  Hata  qualche  figura,  e metafora,  gli  Evangclifti,  o alcun  di 
loro,  l'avTcblKro  accennato,  o almeno  dal  contcfto , c dalle  circo- 
danze  11  caverebbe  quella  grande  fcopcrta,  ^tta  dalla  pcrfpicacia.» 
degli  ultimi  Scttafi  dell’Occidente.  Ma. ninno  avendo  giammai 
accennato  quello,  che  colloro  hanno  fcopcrto  , nè  eflendovi  cola 
alcuna,  da  cui  poflà  cavarli,  che  Crifto  parlafl'c  in  fcnlb  non  pro- 
prio , ma  figurato , rcfta  inconcuflb , che  Grillo  parlò  in  fcnlb 
proprio . 

XXVII.  Conofee  rAvverfario  la  forza  di  quello  infupcrabil  dl- 
fcorlb,  e però  fi  cimenta  di  far  credere,  che  gli  Evangclifti  non  rac- 
contino nella  ftefla  maniera  le  parole  di  Crifto  ; Toiché,  dic’egli, 
S.' Matteo  , e S.  Marco  dicono:  quefto  i il  mio  Sangue  del  nuovo  patto . 
S.  Luta,  e S.  Taolo  dicono  : quefto  calice  i il  nuovo  patto  nel  mio  Sangue  . 
Indi  tutto  giulivo  elclama  nell’Apologià  pag.  jas.  ^pri  gli  occhi 
Trancefeo,  e vedrai  qua  entro  due  tropi  accennati  da  ambi  i Scrittori . Vft 
celebre  Gefuitafqueài  è il  Salmcronc  fow.9.  traff.i  S./Ò/.98.  99.  ) ci 
mira  due  metonimie  : fubeft  in  hit  verbis  duplex  metortymia  , prima  , qua 
fontinens  ponitur  prò  re  contenta  , poculum  prò  vino  &c.  ^Altera  eft  , qua 
contentum,  ideR  Sanguis,  fadus  dicitur  &c.  tum  fit  ejus  fymbolum  . ibidem 
pag.ioo.  Indi,comc  fc  avelie  vinta  la  caul'a,per  eflerc  intclb  da  tutti, 
difcorrccosi:  il  pane  i il  corpo  di  Crifto  , come  il  calice  i il  nuovo  patto  i 
il  calice  non  i propriamente  il  nuovo  patto  ; dunque  il  pane  non  i propria- 
’ ..  mente 
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menti  il  coTfo  di  Crifio . Ma  a buon  conto  nelle  parole  : qutflo  ì il  mio 
Corpo  tutti  gli  Evangelilli  concordano  lenza  varietà  , e due  di  loro 
S.  Matteo,  e S.  Marco  dicono;  é il  mio  Sangue,  fenza  accenna- 
re alcuna  figura,  o metonimia:  dunque  ellt  favellano  in  fenlò  pro- 
prio. S.  Luca 22. 17.  favella diverlàmente  condire:  ^ueflo  calice 
é il  nuovo  patto  nel  mio  Sangue  , e lo  fteflb  dice  S.  Paolo  i . Cor.  11.25. 
Ma  perchè  il  Piccnino  vuole  egli  fpiegarc  piuttollo  S.  Matteo  e 
S.  Marco  per  S.  Paolo  e per  S.  Luca , che  S.  Paolo  e S.  Luca  per 
S.  Matteo  e per  S.  Marco  ? Ciò  che  dicono  S.  Luca  e S.  Paolo  è 
allài  più  chiaro  di  ciò,chc  li  dice  in  S.Mattco  e in  S.Marco,confor- 
mc  vcdrallì  fra  poco . Intanto  voglio  prima  ril'ponderc  aidifeorfo, 
che  fa  il  Piccnino,ed  è quello:  Il  pane  i U corpo  di  Criflo,come  il  calice  i 
il  nuovo  patto.  Rifpondo,che  non  è vero.  Dovea  dir  egli  cosi:  il  pane 
i il  corpo  di  CriRo,  come  il  vino  é il  fangue  di  CriHo . 11  tropo,  che  è nel- 
le parole  di  S.  Luea,  edi  S.  Paolo,  non  è nel  pone  in  ordine  al  corpo, 
o nel  vino  in  ordine  a.1  fangue  , ma  Iblamente  nel  calice  in  ordiiK  al 
fatto  ; onde  lìegue , che  il  calice  ù lìmbolo  del  patto , ma  non  già 
il  p me  è lìmbolo  del  corpo,o  il  vino  del  lànguc:c  le  per  levare  ogni 
dubbio  S.  Luca  , eS.  Paolo  dilTcro:  quefio  calice  é il  nuovo  patto  nel 
mio  fangue, S. Mìtico  C S.Marco  dicono:  quefio  é il  mio  fangue  del  nuovo 
patto,c  da  ciò  ne  lcgue,chc  nè  il  calice, nè  il  fangue  fieno  patto  con 
proprietà,  ma  non  già  che  quello,  che  al  lenlb  apparilce  vino , non 
ua  con  proprietà  il  làngue  di  Grillo . Se  nelle  parole  di  S.  Luca  c 
di  S.  Paolo  vi  è qualche  metonimia  o figura  , quella  non  è nel  vino 
in  ordine  a\  fangue  d\  Grillo  ; ma,  come  dice  il  ìialmerone,  nel  calice 
in  ordine  al  vino,  mettendoli  il  continente  per  la  cola  contenuta  ; c 
nel  l'angue  in  ordine  al  patto,  mentre  contentum  , idefi  fanguic , fadut 
dicitur,cum  fit  ejut  fymbolum . La  colà  dunque  contenuta,  al  dire  del 
Saimcronc,  non  è il  vino,  lìmbolo  del  fangue , ma  il  fangue  firn- 
bolo  del  patto . S.  Tommafo  s.par.  qu.y%.  art.s.ad  i.  parimente  in 
quelle  parole:  hic  efì  calix,tiovi  un  parlar  figurato,  cioè  una  meto- 
nimia, mentre  col  dirli  : quefio  i il  calice , viene  a porli  il  continente 
per  la  colà  contenuta  nel  calice  , cioè  il  fangue , c potendoli  l'otto 
nome  di  calice  intendere  per  metafora  la  palConcdi  Grillo,  accen- 
nata l'otto  tal  nome  da  Crili4  quando  dilfc  : tranfeat  a me  calix  ifte. 
Quella  metafora  , o metonimia  non  negali  dal  Panigarola , mi«_> 
quella,  che  pretendono  introdurre  i Calvinilli,  cioè,  che  il  pane  fia 
corpo  di  Grillo,  e il  vino  fia  l'angue  limbolicamente,  e puro  fegno 
del  corpo,  e del  fangue,  conforme  appunto  il  calice  è il  nuovo 
patto,comc  lìmbolo  del  medefimo . 

XXVIII.  Sopra  ciò  olTervi  bene  il  Piccnino  , che  non  vale  il 
dire,  che  nel  d'il'corfo  di  Grillo,  riferito  da  S.Luca,  e da  S.Paolo  vi  è 
‘ Tomo  II.TarM.  F oual- 
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qualche  metafora,  c metonimia , dunque  tutto  il  dilcorlb  è meta- 
forico e figurato,  poiché  io  ho  molti el'empi  in  contrario.  In 
S.  Marco  9.  44. 45.  de'  dannati  dice  Criflo  , che  lì  mandino  >nge- 
bcnnjm  i^nis  mextingmbilis,  ubi  vtrtHii  eorun  non  moritur  , & ignit  nom 
^xtinguiiun  cpwic  qui  il  verme  fi  prende  in  fenfo  metaforico  , ma 
non  gii  il  fnoco . Di  Criflo  fi  dice  ; affumptus  eSì  in  Carium  , & ftdet  « 
4cxtris  Dei . Marci  1 6.1 9.  Ora  il  federe  alla  delira  di  Dio  i un  parlar 
metaforico,  naa  chi  dirà  , che  la  falita  di  Criflo  al  Cielo  Ga  mctafO' 
rìca  ? Dello  Spirito  Santo  fi  dice  : dcjcendu  Spiritus  SanHus  corporati 
Ipecie . Luca  j.zx.U  difcendcrc  dello  Spirito  Santo  è metaforico  « 
ma  chi  dirà , che  io  Spirito  Santo  Ila  tale  per  metafora  ? Cosi  nel 
calo  prclcnte  , che  il  calice  Ila  il  nuovo  patto , egli  è metafora , 
e dir  figurato,  ma  non  nc  i'eguc  già  egli,  che  fla  metaforico  e fìgu* 
rato  il  dire,  che  il  pane  (la  corpo  di  Criflo,  c che  il  vino  fia  luo  l'an- 
gue . Criflo  dicca;  <]utfto  i il  mio  corpo,  c quefio  é il  mio  f angue  prcflb 
S.  Matteo,  c 5.  Marco,  come  in  S.  Luca  dicea  : quetio  i il  calice  do- 
ve parlava  lenza  fìgura,  intendendo  del  vero  calicc,chc  tcnea  nelle 
mani . Dunque  dicendo:  quefio  i il  mio  corpo,  c queRo  è il  mio  fangue, 
parlava  lenza  fìgura  , c intcndea  del  l'uo  vero  corpo , c del  fuo  ve- 
ro lànguc.  Oflcrvi  TAvvcifario  una  regola  per  conolccre  qual  delle 
due  locuzioni  fla  figurata,  c qual  propria  . Quando  la  fìgura  è na- 
turale, e al  modo  comune  di  parlare.può  crederli  fìgtuata,  ma  non 
già  quando  ella  è si  lontana  , che  non  pofTa  applicarli  naturalmen- 
te . Ove  dunque  S.  Luca  dice:  quefio  calice  i il  nuovo  patto , ognuno 
naturalmente  conofee  clTer  tìgoraro  il  parlare , perchè  a tutti  è no- 
ta la  rclazionc,e  conncfllonc,  che  pafla  tra  il  patto, c il  l'cgno  di  eflu 
patto  : e perciò  fenza  prepararvi  la  mente  degli  uditori  può  afTolu- 
tamente  dirli,  che  il  legno  del  patto  è il  patto , c che  il  caliec  è il 
nuovo  patto . Ma  tra  il  pane,  c il  corpo  uuuno  non  eflendovi  al- 
cuna relazione  di  l'cgno  , o fìgura  naturale,  o per  confcni'o  degli 
uomini,  dicendo  Criflo  lenza  prima  dichiararne  il  fenfo  , e prepara- 
re l’animo  de'  Difccpoli:  qmfio  i il  mio  corpo  , i fuoi  Diftepoli  non-t 
avrebbero  mai  potuto  imnuginarH , die  il  fuo  parlare  folle  figura- 
to, ma  doveano  crederlo  proprio , c letterale . Oltre  a ciò  tutt j-j 
l'ofcurità  , che  può  efler  nelle  parole  di  S-  Luca  : queHo  i il  caLee 
MUOVO  teflamento  nel  mio  fangue , iella  totalmente  levata  da  i racconti 
dì  S.  Matteo,  e di  S.  Marco , ì quali  atteflano  cflcrfl  Criflo  Icrvito 
di  effe  parole  chiariflìme  : quefio  i il  mio  faugue  del  nuovo  tefiamento  . 
rcrlochè  bilogncria  dire  , che  S.  Luca  con  fìrafe  metaforica  abbia 
riferito  quello,  che  Criflo  avea  detto  fenza  nKtafbra,  ovvero,  che 
lo  Spirito  Santo  per  mezzo  di  S.  Matreo  , c di  S.  Marco  abbia  (pie- 
gata la  metafora , chclìleggeprcfruS. Luca.  Aieoiurario,  non 

avendo 
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avendo  alcuno  degli  Evangclifti  fpiegata  la  metafora  , che  gli  Av> 
verlar;  fìngono  contenerli  nelle  parole:  quello  i il  mio  corpo, non  dee 
a chi  che  lìa  rcflar  luogo  da  dubitare  , che  Grillo  non  uah  fcr\'ito 
di  quelle  IcmpUci , e pure  parole . Voglio  per  conclullonc  l'picga- 
re  n Icnlò  delle  voci , replicate  di  S.  Luca , acciocché  il  Piccnino 
vegga  quanto  elle  fieno  a htvor  l'uo  . S.  Luca  diflc  : qutfio  i il  ce- 
• lice  , nuovo  tejlamento  nel  mio  [angue , che  li  [farge , o che  fi  fpargerà  per 

' voi;  cioè:  quello  calice , che  io  tengo  nelle  mani,  è uno  ftrumcnto 

^ autentico,  con  cui  li  llipula,  c ligilla  il  nuovo  patto  , o tcHamento 

I per  mezzo  del  mio  l'angue , contenuto  in  ell'o , il  qual  làngue  i'par* 

' geralli  per  voi . 

' XXIX.  Oll'ctvifi  qui , come  ben  corril'pondc  il  fatto  e il  detto 

' di  Grillo  nel  prefente  calo  con  quello  che  lece  e dilTc  Mose  Exod, 

I Z4.4.^f.  mentre  dopo  ricevuta  la  l<*gc  c pubblicate  ai  popolo  le 

divine  proincllc,  ordinò  Mose,  che  tì  crcgell'c  un  altare  con  dodici 
titoli  corrilpondenti  alle  dodici  Tribù . Indi  l'ovra  elTo  dopo  lacri- 
ficati  i Vitelli , e le  Vittime  pacifiche  al  Signore , pfclc  il  l'angue  di 
effe  vittime,  e ne  polc  una  parte  ne’calici,  o tazze , e l’akra  la  l'par- 
l'e l'opra  l’altare . Prelc  poi  il  libro  della  legge  in  prclcnza  del  po- 
polo , che  attualmente  promettea  l’ubbiduiuza  a Dio  , e quel  lin- 
gue contenuto  ne’  calici  lo  versò  lòpra  il  popolo , dicendo  : quefl» 
è il  [angue  del  patto,  che  Dio  ha  Slabilito  con  voi . Hit  eft  [anguis  [aderir  , 
quod pepegit  Domious  vobifium,  tbid.verfii.  Gosi  fece,  e diflc  Mosé  , « 
tutto  ciò  era  figura  di  quello  che  era  per  fare  Crillo,e  lo  confenna 
S.PaoIo  agli  Ebrei  con  dire  : hic  eft  {anguis  tefiameoti , quod  mandavit 
ad  nos  Deus,  iiebr.9.zo.  Or  vediamo  come  ben  corril'ponda  la  verità 
alla  figura . Dopo  compiuto  il  tempo  della  l'ua  predicazione  vo- 
1 lendo  Grillo  fare  il  gran  l'acrifìdo,  che  dovea  conl'umare  tutti  i fa- 
crific;  antichi,  e confermare  il  nuovo  patto,  fìccome  l’amico  tìi  fi- 
I gillato  col  l'angue  degli  animali  raccolto  nel  calice  verl'ato  lòpra  il 
popolo,  cosi  egli  racchiulc  nel  calice  quel  l'angue  , ch’era  per  verr 
lare  indi  a poco  l’iUraltare  della  croce  l'opra  tutti  : e dille  per  bocca 
di  S.Luca  : quejio  é il  calice,  nuovo  patte  nd  mio  [angue,  c per  bocca  di 
S.MattCo  , c S.Marco  : qutfio  é il  mio  [angue  del  nuovo  patto  . Or  qui 
conlìderilì  ciò  che  fu  fatto  da  Mose  nell’antico  patto , c ciò  che  ùl 
Criflo  nel  nuovo:  l’uno  e l’akro  fi  conferma , e ligilla  col  l'angue.* 

I nel  calice . Là  fi  dice:  hic  efl  [anguis  [aderir,  e qui  : htc  efi  [angms  meus 
novi  teHainenti,  o pure,  hòc  efi  calix,noru}u  tefiamentum  in  meo  [angume. 

I Là  il  l'angue  fii  d’animali,  che  l’autcnticavauo,  c qui  è il  Sangue  di 
Grillo . Là  il  l'angue  fu  vero  , e non  folo  in  figura  . Or  come  dutv 
que  qui  il  làngue  non  farà  vero  l'angue , ma  l'olo  'ui  figura  ? Là  fu 
vero  fanguc , perchè  era  quel  làngue , che  fi  f'pargea . Qui  pure  è 
^ Fa  qucl- 
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quello  ftcflb  langiic , che  fi  iparge  : qui  prò  -pobis  funditur . Come-#" 
dunque  egli  non  farà  vero  lài^ue  ? Se  là  reficre  il  l'angue  un  l'egno 
del  pano  non  toglica,  che  folle  vero  l'angue  d’anima  le, nà  men  qui 
l eflcr  il  l'angue  ftcll'o  del  patto  toglierà, che  fia  vero  Sangue  di  Cri- 
ilo  . Egli  è un  voler  annullare  il  tcllamcnto  di  Crìllo  il  dirlo  au- 
tenticato con  una  mera  figura  del  l'uo  l'angue , l'e  l'antico  non  fu 
autenticato  con  una  figura  di  làngue,  ma  con  un  vero  l'angue, ben- 
ché folfe  figura  del  Sangue  di  Grillo . Rillringo  a quelli  termini  il 
dii'corl'o . In  quella  maniera  , con  cui  l'antico  patto  fu  autenticato 
col  l'angue  degli  animali , il  nuovo  è fiato  autenticato  da  Cri  fio 
nella  cena  coTfuo  proprio  Sangue  ; e fe  l'antico  patto  fu  autenti- 
cato col  vero  fangue  degli  aninuli,  il  nuovo  riniafc  autenticato 
col  vero  Sangue  di  Grillo,  di  cui  il  l'angue  degli  animali  fu  figura  , 
altrimenti  le  diremo , che  il  nuovo  patto  non  fia  autenticato  col 
l'angue,  ma  con  una  figura  del  Sangue  di  Grillo,  c che  più  daremo 
noi  al  nuovo  patto , che  all’antico  l Gome  cangeremo  le  figure  in 
verità  ? Attendo  una  propria  e foda  rifpofia  a quello  dil'corl'o,cioc 
divcrl'a  da  quelle,  che  l'uol  dare  il  Signor  Picenino . 

XXX.  S.Paolo  i.Cor.  io.  i6.  chiama  il  calice , la  comuniont  del 
Sangue  di  Crifioi  e il  pane  la  comunione  del  Corpo  di  Crifio,  onde  il  Piceni - 
no  nella  fua  Apologia  pag. 548.  rìl'pondc  : benijfimo  ; quejto  è quello  , 
che  toglio  contro  F ^merfario  • S,  "Paolo  parla  colà  della  comunione  con 
Crifto  , e della  comunione  co’Dcmonj  , di  bevere  il  calice  del  Signore  , e'I  ca- 
lice de'demouj,  ibid.terf.zo.  lo  ritorco  F argomento  contro  il  "Padre  France- 
feo  in  queila  forma  , I Criftiani  aveyano  la  comunione  del  Corpo  e Sangue 
del  Signore  nella  maniera  , che  affano  la  comunione  de' Demon  '}  . Orefi 
afefano  la  comuniont  de'Demonj  fenga  mangiare  i Demonj , fol  col parti- 
cifare  le  cofe  confacrate  a'medemi,  e facrificate  agF Idoli  ; dunque  i Criftia- 
m afefano  la  comunione  del  Corpo  e Sangue  di  Cri  fio  fenga  mangiarlo  e bt- 
ferlo  propriamente  , fol  col  mangiare  e bere  le  cofe  confacrate  a Dio  fu  la 
facra  menfa . Indi  cl'ulta  al  fuo  Iblito,  c dice,  che  il  fatto  i cbiariffimo . 
Ma  come  mai  prova  il  buon  uomo,  che  della  fielTa  maniera  folfiLa 
la  comunione  del  Gorpo  c dei  Sangue  del  Signore  , che  la  comu- 
nion  de’Dcmouj  ? Avea  forfè  detto  il  Demonio  de’  cibi  conl'acrati 
a lui  : quefia  i la  mia  fofianga  , come  Grillo  avea  detto  del  Pane  Eu- 
carifiico  ; quefio  i il  mio  corpo-,  c del  vino:  quefio  i il  mio  Sangue  ? Da_« 
S.Paolo  il  calice  fu  detto  comunione  del  Sangue  di  Crijìo,  e il  pane  comu- 
nione del  Corpo  di  Crifto . Ma  il  calice  de'  Demonj  fi  chiama  forfè  da 
lui  calice  della  fofìanga  de'Demonj  ? Altro  è il  dir  di  bere  il  calice  del 
Ficenino,  altro  è il  bere  il  calice  del  fangue  del  Piccnino . Perchè  il 
primo  lignifica  fblo,  che  io  beva  un  calice,  che  fia  o fuo,  o datomi 
da  lui,  ma  il  fecondo  indica,  che  io  beva  nel  calice  il  l'angue  fuo;  ed 
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ecco  Iciolto  l’argomento  nello  fteflfo  modo, con  cui  parla  S.Paolo. 
Volta  quell’  Apodolo  ritrarre  i Corinti  da  ogni  ciboconfacrato 
agl’idoli , e dieta  cosi  : chi  mangia  nella  mcnl'a  di  Crido  il  i'uo 
Corpo,  e bcc  nel  calice  il  luo  Sangue,  comunica  con  Grido,  ficco- 
mc  gli  tbrei,  che  mangiavano  le  carni  de  loro  lacrilic;,  comunica- 
vano con  Dio  nella  loro  religione . Perciò  chi  mangia  i cibi  conla- 
crati  agl’idoli,  o piuteodo  a’Demonj , comunica  co’Dcmonj  dedì . 
Or  volete  voi,  o Corinti,  bere  il  Sangue  di  Gesù  Crido,  comunica- 
re con  lui,  e bere  al  calice  dc’Dcmoni , le  bevande  conl'acratc  a lo- 
ro, e comunicar  co’Dcmonj  I Quei  che  mangiavano  alla  mcnià  de’ 
Demoni,  le  quedi  non  mangiavano , però  mangiavano  realmente 
i cibi,  e beveano  il  vino  conl'acrato  a loro.  Dunque  chi  mangia.» 
alla  menfa  dì  Crido,  in  cui  per  cibo  è il  dio  corpo,  e bcc  nel  calice, 
in  cui  v'c  il  l'uo  langue , mangia  il  dio  corpo  , e bcc  11  Tuo  lànguc 
realmente,  e non  in  dgura . Da  quedo  dilcotfo  redavano  convinti 
i Corinti,  poiché  ficcome  quclli,che  mangiano  colla  bocca  il  Cor- 
po, e bcono  il  Sangue  di  Crido,  comunicano  con  Crido  icosì  co- 
loro , che  mangiano  i cibi , e bcono  nel  calice  i vini , conlacrati  a’ 
Demoni,  fenon  mangiano  i Demoni,  edì  comunicano  però  co’Dc- 
moni  : in  che  conddea  Tintcnto  di  S.  Paolo il  cui  dilcorlo  non  è 
quale  fcl  fìnge  il  Piccnino  , che  fìccomc  colla  bocca  d mangia  il 
Corpo  di  Crido,  e d bcc  il  dio  Sangue,  cosi  debbano  mangiarìi , e 
berd  i Demoni  j ma  che  decome  chi  mangia  il  Corpo,  e bee  il  San- 
gue di  Crido,  ha  la  comunione  con  Crido,  cosi  ehi  mangia  i cibi , 
e bee  i vini  conlacrati  a’Dcmoni , ha  la  comunione  co’  Demoni . 
Nell’uno,  e l’altro  cafo  il  mangiare  è reale,  e proprio , e non  fìgu* 
rato , ed  è Iblamcntc  fìgurata  la  comunione . Cosi  intende  S.  Gio: 
Grilbdomo  H0WÌ/.24.  mi.td  Cor,  le  parole  di  S.Paolo  ; talix  bencdi~ 
Stonis,  cui  bencdicimus,  nonne  commnnicatio  Sangninis  Chriiìi  eft  ì Ovo 
dice  , che  maximè  bis  verbis  & fidem  fteit , horrorem . Eorum  aatem 
hujufmodi  eft  fententia,  quod  cfl  in  calice, id  efl,quod  a lacere  ftuxit,&  illius 
fumus  participes ....  £ poco  dopo  : Itaque  fi  fanguinem  cupis , inquit , 
noli  idolorum  aram,  brutorum  animalium  cade  ,fed  meum  altare  eneo  jan- 
guine  adfpergere . Quid  hoc  admirabiltus,  die  quafo  ? Qind  amabilius  ? Hoc 
tr  amantet  faciunt , cum  amatot  intuentur  alienorum  cupiditate  alleSos  , 
fua  vero  contemnentet, propriit  elargitis,  fuadent,  ut  ab  iÙis  abJHncant:  fed 
nmamet  quidem  in  pecuniis  , veftibus  , pofiejfiouibus  hanc  ofiendimt  cupidi-, 
tacem  5 in  proprio  fanguine  nemo  nnquam . Chriiìus  autem  & in  hoc  cu- 
ram,  & vehementen  in  noe  dileiìionem  oflendit . Cosi  ragiona  il  Grilb- 
fìomo.  Maachc  Icrvono  qiiedc  dpredìoni,  fcal  riferire  dello 
Scriba  di  Coira,  Crido  ci  ha  dato  folamcntc  un  tipo,c  una  fìgura.* 
del  l'uo  Sangue  ? Mente  il  perfido  novatore , perchè  quod  tiì  in  cali- 
ce,  id  eft,  quod  a latereffuxit  ; & illiut  Jj^mus participes , Que- 
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XXXI.  Qiicfta  verità  fù  cosi  nota  e certa  fino  a’tempì  degli 
Apofioli,  che  ninno  ardiva  contradiric  : e da  quella,  come  da  prin- 
cipio incontrafiabilc  , lòrmavafi  argomaito  convincente  per  altre 
verità . Quindi  é,  clic  S.lrcnco  ài.  5 . conrr<t  bsrtf,  cap.  2.  dalla  realtà 
del  Corpo,  e del  Sangue  di  Grillo  ncir£ucarillia,indicata  da  S.Pao> 
lo  nel  luogo  addotto , come  da  principio  ccrtillìnio , pruova  cen- 
tra i cnofHci , che  Dio  li  è veramente  incarnato , ed  lia  aliunta  vera 
carne  umana  , e che  quella  carne  e capace  di  rìlorgcrc . Chi  non 
ebbe  vero  corpo,  dice  egli,  nè  vero  làngue  per  rcdimcrci,nè  fu  ve- 
ro uomo , non  potè  rendere  il  vero  corpo , nè  il  vero  l'angue  prc- 
4ènti  ncU’Eucarillia  , poiché  il  vero  l'angue  nontfl  nifi  a 'pcnis  & car~ 
nibus  tirareliqutj  qut  tfi  fecundtim  bomintm  fubflantia  . Dunque  chi 
ci  comunica  il  l'angue  nel  calice  Eucarillico , dee  darcelo  dalle  ve- 
ne, e dalle  carni,  e dalla  l'oftanza  d'uomo,pcrchè  fol  quello  è vero 
fiinguc . Se  Grillo  ci  dà  vero  fangiic  ncll'Eucarillia , convicn  dire , 
che  avelie  vere  vene,  vere  carni,  e vera  follanza  d uomo , e che  Id. 
dio  fi  fia  fatto  realmente  uomo . lo  non  l'aprei , che  cola  mai  po- 
tcficro  qui  ril'pòdcrc  i Galvinilli,  poicliè  l'c  dal  darci  Grillo  ncirÉu- 
carifiia  vero  l'angue,  ul'cito  dalle  lue  irne,  ne  infcrifee  Ireneo , che 
Grillo  avclTc  in  sè  vero  l'angue,  e vero  corpo , non  può  aver  luogo 
alcun  la  figura,  l'ognara  da'Novatori,  mentre  le  Grillo  non  ci  ave!'- 
fé  dato  nel  Sacramento  il  vero/'an^ue , ma  una  mcra/St^m-a  dell'uo 
l'anguc,e  le  quello  anche  folle  flato  il  Icntimento  d’lreneo,andav  a 
per  terra  tutto  il  Ilio  argomento  ; poiché  avrebbe  tollo  replicato  il 
Cnofàco , che  per  quello  appunto  Grillo  non  ci  avea  dato  nell’  Eu- 
carillia  vero  l'angue , ma  una /^nra  di  làngue  , perchè  non  avendo 
in  sè  vero  làngue,  come  nè  meno  vera  umanità,  non  porca  dare  fc 
non  l'angue  immaginario  , quale  appunto  egli  rapprel'entava  agli 
occhi  degli  iiom'ini.  Or  Icntalì  come  Ireneo  prova  il  fecondo, cioè, 
che  quella  carne  fia  capace  di  rifoigcrc . Se  tal  carne  non  è capa- 
ce d'incorruzione  , nè  meno  il  calice  Eucariftico  lari  comunica- 
zione del  l'angue,  nè  il  Pane  Eucarillico  farà  comunicazione  dei 
Gorpo di  Grillo,  poiché  le l’Eucarillia  è vero  e proprio Gorpo  e 
Sangue  di  Grillo,  egli  è imponìbile,  che  quella  carnc,la  quale  è pa- 
l'ciuta  del  corpo  e l'angue  della  vita  llellà  , non  fia  capace  di  rifor- 
gerc  alla  vita  eterna  : quando  trgo  tr  mixtus  calix  & faàus  panis , per- 
cipn  f'erbum  Dei,  tfi"  fit  Euebarifiia,  Corput  & Sanguis  Chrifii , ex  qutbiu 
augetur  & confifiit  tamis  nofirit  fubfiantia , quomodo  eamem  negane  ca- 
pacem  effe  denationis  Dei , qua  eil  rita  atema , qua  Sanguine  & Corport 
chriHi  nutritur , & membrum  ejus  eff . Non  fi  può  parlare  con  mag- 
gior evidenza  . Ma  in  conferma  di  ciò  aggiunge  Ireneo  unefena- 
pio , o piuttollo  un  paragone  tra  le  mutazioni,  alle  quali  è l'ogget- 
to 
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to  il  grano  , c quelle , a cui  è Ibggctta  la  vite  prinu  di  diventar  pa- 
ne e vino  EucatilHco  : e le  mutazioni , alle  quali  Ibggiacc  la  car- 
ne prima  di  rilbrgerc , il  che  mirabilmente  prova  la  tral'ullanzia- 
zione,  facendo  vedere,  che  conte  la  vite  l'epolta  nella  terra,  al  tem- 
po Ibo  fruttifica,  il  grano  caduto  in  terra,  e dil'ciolto  moltiplica , e 
dopo  ferve  all  ulb  dcg^li  uomini , fi  muta  in  pane , e finalmente  di 
pane  fi  muta  nel  Corpo  di  Crifio  ncH’Eucariliia , cosi  i nofiri  cor- 
pi, palciuti  della,  fepolti  nella  terra,  e rilbluti  in  terra , rilbrgcran- 
no  a luo  tempo  : QHcmadìnodum  lignum  imt  iepafttum  in  terroni  ,Jho 
jrufìifitat  tnnpore  , trgranum  trititi  decidcns  in  terroni  , & dijfolutntn  , 
multiplex^ue  jitrgtt  per  Spiritum  Dei  , qui  eontinet  omnia  , qua  deinde  per 
Sapienti  Jtn  Dei  in  nfunt  hominum  yeniunt,  & percipientia  yerbum  Dei  £«- 
charijha  finat  , qnod  efi  Corpus  tr  Sai^uis  Crijli  j fic  tir  nofira  corpora  ex 
ea  nutrita,  & repofua  in  terrum,  cr  refoluta  in  ea,  refurgent  in  fuo  tempo- 
re , yerbo  Dei  refnrreBionem  eit  donante  ù’c.  Qui  dalle  mutazioni  Ib- 
ftauziaii,che  fi  faimo  nel  grano  perchè  diventi  panc,cncl  pane  per- 
chè diventi  Corpo  di  Crillo , s’inferil'cc  un  altra  mutazione  ibllan- 
ziale,  con  cui  la  tetra , in  die  erafi  rUbluta  la  carne , lari  di  nuovo 
per  paflàre  in  carne  nella  ril'urrezione . Era  dunque  tanto  certo  in 
que  primi  iècoli,  che  il  Pane  nclTEucariftia  fi  tralinutaflc  IbftanziaU 
mcnte  nel  Corpo  di  Crifio , quanto  era  certo , che  il  grano  dopo 
varie  mutazioni  trafinutifi  in  pane  : e piuttofio  trovavafi  chi  nega- 
va, elfcr  pofiìbilc,che  la  carne  rìtornafic  carnc,chc  chi  iKgafic  non 
effcr  polBbile,che  il  pane  fi  tralinutafic  nel  Corpo  di  Crifto,mcntrc 
quello  da  tutti  lupponcafi  si  da  Cattolici , come  da  Eretici , c 
quello  era  negato  da  cnofUci . Penfi  a tutto  quello  il  Calvinifta , il 
quale  con  labbra  abbominevoli  e inapurc  carica  di  contumelie 
infernali  i profeflbri  di  dogmi  cotanto  autemici  : e poi  mi  dia  ri- 
Ipofta  , le  si  darla . 

XXXIL  Ponderando  le  paiole  di  S.Paolo  i Xor. 1 1 .zy.chi  man- 
gia di  quejto  pane , r hexe  del  talice  del  SigMre  indegnamente  , fari  colpe- 
yole  del  Corpo,  t Sangue  del  Signore  , dice  il  Vanigarola,  non  delia  figura  , 
ma  del  Corpo,  e Sangue  del  Signore.  Qui  nfpande,  il  Piccnino  nell' Apo- 
logia pag.  i49.  volendo  , che  chi  yiola  ilfegno  fia  reo  d’aver  violato  il 
ftgnato . E io  dico  a lui , che  quefia  rilpofta  è ftolta  c ridicola  , nè 
fi  conforma  colle  lue  mafiìme . Chi  violaflc , c maltrattane  un  im- 
magine di  Crifio , violerebbe  egli  un  luo  legno , una  lua  figura , o 
pure,  fecondo  il  Predicante , làrcfabc  egli  reo  del  Corpo  di  Crifio  ? 
11  dire  di  si , è un  condannare  tutti  i Calvinifii  per  rei , e già  ellì 
m’inien^no.  Laici  dunque,  che  io  cosila  dife  ocra  . Siccome  il 
pane,  giufta  la  loro  dottrina,  è figura  del  Corpo  di  Crifio,  cosi  un 
immagine  di  Crifio  è figura  c legno  del  medefimu . Or  chi  violai-^ 
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l'c  una  immagine,  ancorché  fcgno  c figura  di  Crifio , fecondo  i lo- 
ro talli  principi,  non  violcrebbc,nc  fi  farebbe  reo  del  legnato:  dun- 
que chi  violafic  il  Panc,puro  legno  dei  Corpo  di  Crillo,non  fareb- 
be reo  del  Corpo  di  Crifio  : e S.  Paolo  dicendo , che  chi  prende  in- 
degnamente il  pane,  fi  fa  reo  del  Corpo  di  Crifio  , non  può  inten- 
derli aver  voluto , che  nel  Pane  fiavi  il  Corpo  di  Crifio  Iblanicntc 
in  figura . Afpcttcrò  di  quello  pure  la  ril'pofia  da  Coira  . Dice 
di  più  il  Calvinifia , ch'tffendo  ntU' EMcarifiid  il  Corpo  di  Crifto  folatncme 
in  figura,  venerando  <jiiefij,nu  farei  reo  d'idolatria,  perche  venerarti  il  Ta- 
ne, non  Crifio  ; c non  qui  valere  la  regola,chc  chi  venera  il  legno, 
venera  il  legnato,  c poi  vuole,  che  violandoli  il  Pane  puro  fcgno , 
fecondo  iui,fi  violi  il  Corpo  di  Crifio  ? Andate  a credere  a cofioro. 
che  hanno  l’arte  di  dire  c dildire  in  un  punto  fiefib . 11  Piccnino , 
però , rollo  più  d’un  travertino , non  fi  perde  d'animo , e ofi'erva , 
che  il  Panigarola  dice , come  il  Tane  trafuRatr^ato  mai  pià  non  fi 
chiama  pane,  che  S.Taolo  i.Cor.l  I.z6.37.28.dice:  chi  mangia  di  quefio 
pane.  C che  egli  chiama  quello  , che  fi  mangia  nell’  Jiucariilia  , Tane  in  fin 
alla  ter^a  volta  in  tre  verfetti  del  medemo  capitolo . Inlultando  pol'cia 
contra  il  Panigarola,  profiegue  : Francefeo  ? Credi  tu,  che  fe  a gtudido 
di  S.Taolo,  quel  Tane  fojfe  trafuRan'^ato  nel  Corpo  di  Crifio  , egli  non  l'a- 
vrebbe chiamato  Corpo  di  Crifio  ? .yit  ficuro  che  sì . Qual  motivo  poteva 
ejfer  più  idoneo  ad  imprimere  riveren';^  negli  animi  de'  Corintj  , che  il  dir- 
gli: oimc  che  fate  ? Ugello  che  voi  mangiate  nella  facra  menfa,  non  d pane, 
é la  carne  del  Figliuol  di  Dio.  Aia  S.Taolo  dice:  chi  mangia  di  quefio  Tane. 
Fin  qui  il  buon  Predicante . Ma  il  Panigarola  nella  leg.i6.pag.3.70. 
non  dice  aflblutamcntc,  che  il  Tane  trafufianxiato  mai  più  non  fi  chia- 
mi Tane  nella  Scrittura,  ma  da  Crifio  ncli  ifiituzione  del  Sacramen- 
to, mentre  gli  Evangclilli  dicono  , che  ciò  che  Crifio  prefe  , fù 
pane:  ma  parlando  di  ciò,  che  ci  diede  agli  Apofioli,  non  rifcrilco- 
no,  che  Crifio  lo  chiamalTc  Tane , ma  Corpo  fuo . Le  parole  del  Pa- 
nigarola l'on  quelle  : „ Ecco  ÌAzcico'»Mcepit  pauem.  E poi  quando 
,,  lo  diede  agli  Apofioli  : Hoc  efi  Corpus  meum . Ecco  Marco  : man- 
„ ducantibus  illis  accepit  yefus  pauem  , c poi  : fumite  : hoc  efl  Corpus 
„ meum . Ecco  Luca  : & accepto  pane  , e poi;  dedit  eit  diccns  : hoc  efi 
„ Corpus  meum . Ecco  Paolo  : .Accepit  pauem,  c poi  : accipite  & man- 
„ ducale:  hoc  efi  Corpus  meum.  Sempre  quando  lo  prende,  fi  doman- 
,,  da  Pane,  quando  Io  di,  fi  domanda  Corpo.  Creila  è la  rifleflìo- 
ne  del  Panigarola,  la  quale  refia  nel  fuo  vigore,  perche  il  Piccnino 
non  le  riiponde . Che  poi  S.  Paolo  chiami  col  nome  di  Tane  il  Pa- 
ne trafufianziato , non  fi  nega , ma  fi  oflcrva , che  dice  : chi  mangi  a 
di  quel  Tane  indegnamente  , fifa  reo  del  Corpo  di  Crifto  ; onde  quel  pane 
è tralufianziato  nel  Corpo  di  Crifio , altrimenti  fe  folle  una  pura-* 
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figura  del  ilio  Corpo,comc  legna  il  Predicante,  S.Paolo  non  avreb- 
be detto,  clic  chi  lo  mangia,  li  la  reo  del  Corpo  di  Grillo,  nè  in  l'cn- 
tenza  del  Piccnino,  come  ho  provato,potea  irlo . In  oltre  il  Paai- 
garola  pondera  , che  S.  Paolo  non  chiama  l'Eucarillia  pane  , ma 
quello  pane,  Tanem  bunc,c  ciò  in  tutti  tré  i luoghi  per  dinotare,  die 
parlava  di  quel  Pane,  di  cui  l'opra  avea  detto,  edere  Rato  cliiamato 
da  CriRo  Tuo  Corpo  i .Cor.i  i .24.  occipite  dr  manducate  , hoc  tfi  Corpus 
mtum . Quel  Pane,  che  Grillo  avea  detto  efl'cr  il  Tuo  Corpo,cra  Ra- 
to pane,  ma  non  era  più  pane,  bensì  il  vero  Tuo  Corpo.  Dunque^ 
S.Paolo  dicendo:»!»'  mangia  di  quefio  pane,eia  lo  llcllb  che  dire  a'Co- 
rintj:  chi  mangia  il  Corpo  di  Crifio  indegnamente,  ovvero  : queììo  pane, 
che  voi  mangiate  fu  la  [aera  tncnfa,è  la  carne  dtl  Figltuol  di  Dio.  San  Giu- 
Rino  Martire  nell'Apologià  li.  clponcndo  la  credenza  de’CriRi.mi, 
giunto  a del'crivcrc  ciò  che  faceano  e credeano  ncll'EucariHia  , «a» 
enim  , dice  egli , ut  commuuem  panem  , neque  communem  potum  ifla  fmiu- 
mus  ; fed  quemadmodum  per  yerbum  Dei  caro  fo8us  ^ifus  Cbrijius  ferva- 
tor  nofter  , & carnem  & Sanguinem  falutis  tioflrx  caujd  babai t : ad  cuadem 
modurn  etiam,  in  qua  perprcces  verbi  ejus  ab  ipfo  profe3i,grati(t  fr.nt  alla, 
alimoniam,  unde  fanguis,  & caro  noflra  per  mutationem  aluntur,  incarnati 
illius  yefu  carnem,  & Sanguinem  effe  edoSi  fumus  . .Apofioli  in  com- 
mentariis  a feferiptis , qua  Evangelia  vocantiir  , ita  tradiderunt  ,prace- 
piffe  fibi  yefunr.  eum  enim  pan  c accepto,  cumgratias  egiffet  ,dixiffe:  hoc  fa- 
cile in  meMi  ■ recordationem  •.  Hoc  eft  Corpus  meum.  Et  Toculo  ftmiliter 
accepto,  &gratiis  aiiis,  dixijfe  : Hic  efi  Sanguis  meus . Quefta  era  la  fe- 
de comune  nel  fecondo  fecolo . S.  Paolo  però  dilania  col  nome 
di  pane  il  pane  tral'ullanziato  in  Corpo  di  Grillo , perchè  febbeno 
nella  foRanza  non  è più  pane, ne  ritiene  però  negli  accidenti  la  l'em- 
bianza,  c perchè,  come  ofl'erva  il  Panigarola,non  è fuori  del  coftu- 
me  nelle  Scritture  il  chiamarli  la  cola , che  è,  col  nome  di  quello , 
che  fu,  e quella  che  11  è mutata  in  un  altra,  come  fc  non  lì  fol- 
le mutata . Ne  abbiamo  Telempio  nell'  Efod.  7. 1 2.  ove  li  dice , che 
la  verga  di  Mose  divorò  le  verge  degli  Egizj:  e pure  non  erano  più 
verghe , ma  ferpenti . Criflo  in  S.  Gio;  difl'c  a Lazero  , che  ufcillèj 
fuori  dal  fcpolcro  : Largare  veni  foras  ; c pur  non  era  più  Lazero , le 
era  già  morto.  Porca  perciò  anche  S.  Paolo  chiamare  l'Eucariflin 
col  nome  di  pane , benché  non  lo  folTc , maflìmamcntc  non  chia- 
mandola aflòlutamcmc  pane,  ma  con  tali  attributi,  che  ben  dìmo- 
Rravano,  come  non  era  più  il  pane  di  prima  . 

XXXlll.  L’altro  palTo  di  S.  Paolo,  prodotto  dal  Panigarola,  è 
qucRo  : chi  ne  mangia  e bere  indegnamente,  mangia  e beve  ilgiudicio  a si 
Jle/fo  , non  difeernendo  il  Corpo  del  Signore  . Rifponde  il  Piccnino  nell' 
Apologia  pag.  349.  che  i un  antidoto perfettiffimo  contro  la  fua  trafu- 
Toiu.H.Var.U.  G flan- 
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jìmxi*%iont  , C che  chi  mangia  il  Tane  dclVEucariflia  indegnamente  , fui 
perire  eternamente  . Chi  mangia  la  carne  di  Criflo  , non  può  perire  eterna- 
mente : dunque  chi  mangia  il  Tane  dell'  Eucanjtia  , non  mangia  la  carne  di 
Crifio . La  prima  propollzionc  è di  S.Paolo  , la  Icconda  è di  Grillo 
in  S.Gio:  cap.6.  come  diremo  prefio.  E quedo  dunque  è l'antidoto  con- 
tra  la  trjlUuanziazionc  ? Udiamo  im  poco/c  ciò  c vero . Clii  man- 
gia c bcc  indegnamente  non  dilcernc  il  Corpo  del  Signore , cioè 
dagli  altri  cibi  profani,  onde  quel  che  fi  nungia  nella  menlà  dcl  Si- 
gnorc,è  il  Corpo  del  Signore  . Chi  mangia  il  Pane  dcll’Eucariftia^ 
indegnamente,  può  perire  eternamente  : e quello  è di  S.Paolo.  Clu 
mangia  la  carne  di  Grillo  in  figura  y e colla  fede , non  può  perire 
eternamente  : e quello  è di  Grillo  in  S.  Gio:  Dunque  chi  mangia 
il  pane  ddl'Eucarillia  , non  mangia  la  carne  di  Grillo  nè  meno  in 
figura  , nc  con  la  fede . Ma  chi  ha  mai  ini'egnato  il  modo  d’argo- 
mentare al  cervello  curiolò  del  Picenino  ? Se  egli  ha  polla  nella  j 

prima  propollzionc  la  parola  indegnamente  , perché  poi  non  la  met-  i 

tc  ancora  nella  feconda  ? Non  vede  egli , che  il  fillogifmo  è degno  1 

di  tutte  le  fìfchiate , e pieno  di  puerili  làllacie  , fecondo  le  rcgolcj  I 

della  buona  Logica,  e che  non  conchiude,  perchè  è in  quattro  tcr- 
mini’Se  io  diccflì,che  chi  crede  aH’Evangelio  ma  non  rollcrva,può 
perire  cternamentc,e  che  chi  crede  alla  parola  di  Dio,non  può  peri- 
re eternamente,e  che  dunque  chi  crede  airLvangclio,non  crede  alla 
parola  di  Dio,  argomenterei  forfè  bene?  Or  cosi  appunto  argo- 
menta egli , ladove  dovea  difcorrcre  cosi  : chi  mangia  il  Pane  dell’ 
Eucarillia  indegnamente  , può  perire  eternamente  : chi  mangia  la 
carne  di  Grillo  indegnamente,  non  può  perire  eternamente  : dun- 
que chi  mangia  il  Pane  dell'  Eucarillia  , non  mangia  la  carne  di 
Grillo . Ma  in  quello  calò  la  feconda  propollzionc  è làlfa.  Replica 
rAvverfario;  la  bocca  non  riceve  fe  non  pane. Ghi  lo  nega?  Pcnlà  lofi*» 
che  la  carne  di  Grillo  Ila  come  la  carne  ufuale , che  fi  mangia  in_»  I 
Coira  , c che  entra  per  la  bocca  , e fi  mallìca  co'  denti  ? La  bocca 
prcndc,c  nullica  gli  accidenti, o le  fpccie  del  Pane,  ma  perchè  que- 
flc  contengono  realmente  in  sè  il  Gorpo  di  Grillo  in  luogo  della 
follanza  del  pne,  e non  gii  in  figura,  chi  profana  quelle,  prò  lana 
non  folamente  in  fìgtua  , ma  realmente  il  Gorpo  di  Grillo , chej 
lotto  effe  ritrovali . Grande  ollinazionc  degli  eretici  de’  tempi  no- 
ftri  ! Sentir  S.Paolo,  che  dice  ; rena  erit  Corporis  òr  Sangninit  Domini, 

«OH  dijudicans  Corpus  Domini , e voler  rorccrc  il  fignificato  di  parole 
si  chiare  a una  figura , e in  un  Icnlò  tropico  c chimerico  1 
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Gai  Crìflo  prefjo  S.  Giovanni  parla  deli  Eacarijìia. 

XXXIV.  Q Uppone  il  Panigarola,  cho  nel  r«p.6.  di S.  Giovan- 
i3  ni  Crifto  parli  dcli'Eucariftia  : c il  Piccaino  nell' 
Apologia  pag.j49.  &c.  vuole,  che  egli  s'inganni  *»cht  agtoditii  di 
molti  Scrittori  dell*  fu*  cotnumone,e  tra  qiuHi  tlnaoctwto  ULEmea  Silrio, 
• Tio  U.  S.  Tommafo  , Cianfenio  , e altri  , citati  dal  Molineo  t»  tmatom. 
Mijf*  lib.z.  cap.^  quali  iufcguauo  chiaramente,  che  nell' accennato  capito- 
lo  ]i  diflenda  nn  mangiare  della  carne  di  Criiìo  puramente  fpiritnale  , e non 
quello,  che  fi  fnppone  uelfEncarifiia  . Il  Concilio  di  Trento  medefitmo,come 
riferifce  il  Salmemne , non  yoUe  definire  qual  fojj'e  il  fenfo  delle  parole  di 
enfio  nel  citato  Capitolo.  Per  far  vedere  l'inganno  del  Molineo, 
c del  Picenino  dovrei  qui  tcflcre  il  lungo  Catalogo  de' Padri , c di 
altri  Dottori  di  primo  grido  antichi,  c moderni,  i quali  del  mangia- 
re non  puramente  fpiritnale,  ma  facramentale  intdero  le  accennate 
parole  di  Grillo:  ma  rimcttomi  al  Maldonato,  c a Cornelio  a Lapi- 
de,! quali  nc  fknno  il  racconto . Pio  11.  e Gianlcnio,  da  me  attenta* 
mente  ollcrvati,  credono  , che  Grido  pofla  aver  parlato  del  man* 
giare  fpirituaic,  il  qual  però  non  elclucte  il  mangiare  facramentale. 
Avverta  il  Predicante,  che  ha  confufo  Enea  Silvio  con  Pio  IL  quali- 
che  il  detto  di  Enea  fòfl'e  di  Pio  . Molte  cole  egli  dillè,  c anco  l'cril- 
Ic  quando  era  Enea  Silvio , le  quali  poi  ritrattò  divenuto  Pio . 
AfcoltilI,comc  egli  parla  nd  tomo  1.  del  Bollarlo  pag.i2i.cd.Rom. 
Sequimini,  qua  nane  dicimns  , tr  fieni  mc^is,  qnàm  jnveni  credite  : nec  pri- 
ratnm  hominem  plnrit  fiacite,  quàm  Tontificem . Mneam  rejicite  ^ Tium 
recipite,  Illnd  gentile  nomea  parentes  indidere  naficenti  : hoc  Chriflianum 
in  .Apofiolatn  fiuficepimns . £’ nccclTarlo  qudl'awenimcnto , accioc- 
ché 11  làppia,  che  quando  anche  Enea  Silvio  avdlc  parlato  in  que- 
lla, o altra  materia,  dJvcrfamentc  dal  comune  dc'Tcologi  Romani, 
non  le  ne  dee  inferire,  che  cosi  pure  abbia  parlato  Pio  11.  Quanto 
a S.  Tommafp , andando  le  fuc  opere  per  le  mani  di  tutti , potradt 
da  sé  facilmente  feoprire  la  fronde  del  Predicante , c l impodura  , 
che  addoflà  a quello  Santo  Dottore,  il  quale  nella  3-par.qu.79,ar.i. 
in  eorp.  dalle  fusene  parole  di  Grillo  in  S.  Giovanni  prova , chea 
l'Eucarillla  confcrifea  la  grazia . Grillo  in  hominem  fiacramentalitet 
venienc,  vitam  grati*  operatur,  fiecuudnm  illnd  yo,6.  qui  manducat  me,vi- 
vet  propter  me . Vnde  & Cyrillus  dicit  (lib,^  ia^ann.  cap.2.)  vivida- 
tivum  bei  yerbum  uniens  fieipfium  propria  cariti,  fecit  ipfiam  vivificativam, 
decebat  enim  , enm  noftris  quodammodo  nniri  corporibus  per  fiacram  ejus 

G a car- 
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carnem,  & pretiofum  fattgumem,  quvn  accipimus  in  benediifionctn  fanBifi- 
catiram  in  pane  & vino  . Indi  per  moftrarc , che  l'Eucariftia  è cibo, 
che  fortifica , dice  ; l’nde  & ipfe  Dommtis  dicit  yo.  6.  Caro  mta  vere  eft 
cibus,  er  ft(Hgkismeus  vere  (fl  potus . Lcggafi  nella  medefima  3.  par. 
qu.76.  art.i.  ad  z.  e in  molti  altri  luoghi . Sentali  però  Ipezialmcn- 
ic  l'opra  detto  capo  di  S.  Giovanni  le%.6.  ove  falle  parole  ; & pams, 
Iftiem  ego  dabo,  caromea  efì  &c.  cosi  fcrivc  : .AnBor  hujns  Satramenri 
ebriilus  eji . “hlam  licei  Sacerdos  eonfecret , tarnen  ipfe  Chriftus  dai  virili- 
lem  Sacramenlo . & ideo  diciti  quem  igo  dabo,  quia  nondnminftictiiuin 
crai  hoc  Sacramentum  . yerilat  auiem  hujus  Sacramenii  infinuaimr  cum 
dtcillcaro  mea  efi:  non  dicil  auiem  Cnotill  benc^  carnem  meam  fignificat, 
fed  caro  mea  efì,  quia  fecundùm  rei  veritaiem  hoc , quod  fumitur , vere  eft 
corpus  chrifli  &c.  Seguali  a leggere  la  lez.7.  fuUe  parole  : qui  mandu- 
cai meam  carnem  &c.  Or  quelli  è quel  S.  Tomuiafo,  che  al  dire  del 
Molinco,  c dello  Scriba  Pteenino , intende  le  parole  accennare  da 
Criho  nel  folo  fenfo  fpiriiuale  ? Quanto  a Innocenzo  111.  egli  dalle 
parole  nel  cap.6.  di  S.  Giovanni  prova  la  reale  prefenza  di  CriAo 
ncU’EucariAia  : e perchè  il  difeorfo , che  egli  fa  nel  lib.q.  de  myfttr. 
Miffse  cap.7.  è molto  a propoAto,  penl'o  di  riferirlo  per  diAcfo. 
Dopo  aver  detto , che  febben  fu  pane  quello , che  prefe  CriAo  , fu 
però  il  fuo  corpo  quando  lo  diede, poiché  il  pane  era  mutato  nel  l'uo 
corpo,  foggiunge  : non  enjn,  ni  harelicus  fapii,  fed  deftpii,  ita  debet  in- 
teiligi,  quod  Dominus  ait  ; Hoc  eft  Corpus  meiim  , ideft  hoc  ftgnat  corpus 
meum,  ficut  quod  dicit  ./tpoftolus  : Vena  auiem  erat  Chriftus  , ideft  Vena 
fignificabat  chriftum  5 „ poiché  avria  dovuto  ciò  dire  piuttoAodcir 
,,  Agnello  pafqualc,  che  dcH’azimo,  attcl'o  che  l’Agnelio  pafqualc 
,,  fenza  dubbio  figurava  il  corpo  del  Signore , ladovc  il  pane  azi- 
,,  mo  figurava  l'operazione  lineerà  . S.  Gio:  BactiAa  determinò  il 
,,  l'uo  detto  : Ecce  ytgrms  Dei  con  quello  aggiunto  : Ecce  qui  toUit 
„ peccata  Mundi.  CriAo  determinò  il  fuo  detto  : Hoc  eft  corpus  meum 
„ con  qucAe  voci  : quod  prò  vobis  tradciur . Se  dunque  il  corpo  di 
CtiAo  veraciter  tradebatur,  ita  vere  demonftrabatur , non  in  figura  , qua 
jam  cejfaverat,  fed  tnveritate  ,qua  jam  advenerat  . S me  cum  litigarent 
yudai  ad  invicem  dicentes  : quomodo  hit  poterit  cameni  fuatn  dare  nobit 
ad  mandutandum  J Dixit  illis  yefus  : .Amen  amen  dico  vobis,  nifi  mandu- 
caveritis  carnem  fiiii  bomiuis,  Cr  biberitis  ejus  fanguinem  , non  habebttis 
vitam  in  vobis  . Qui  manducai  meam  carnem  , & bibit  fanguiuem  meum  , 
habet  vitam  aternam  . Ideo  diciti  .Amen,  .Amen . In  ventate,  in  veritate, 
nt  non  figurative,  /ed  vere  intelUgatur, quod  dixiti  nifi  manducaveritis  &c. 
Òr  ad  majorem  veritatis  expre/ponem  adpinxiti  Caro  mea  vere  eft  tibns,  & 
Sanguis  meus  vere  efi potus . In  tal  gnila  favella  qucirinnocenzo  111. 
il  quale  al  dire  del  veridico  Piccoino  noq  vuole , che  nel  cap.  6.  di 

S.  Gio- 
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S.  Giovanni  fi  parli  dcH'Eucariftia  . Veda  ora  il  Lettore  quanto  e 
da  fidarli  nelle  allegazioni  del  buon  Predicante  di  Coira  . 

XXXV.  Sctra'nolhri  vi  fu  chi  intcl'c  il  parlare  di  Grillo  del 
mangiar  puramente  f^irituale,  qual  capitale  le  ne  può  fare,  quando 
i Padri  de’  primi  fccoli  prelcro  le  luddette  parole  di  Grillo  per  dette 
dell’Eucarillia  ? Di  quella  verità  ne  fanno  fede  Ireneo 4. 
Origene  Homil.6.in  ?\(Mm.S.Girillo  Gerolblimitano  Catechef.^^S.  Ani. 
brogio  Ub.de  iis,  qui  tityfl.  initiantur,  & Ub.6,  de  Sacram.cap. i . il  Grilb- 
ftomo,S.  Agollìno,  S.  Girillo  AlclTandrino/Mcap.ó.  yoann.  Teodo- 
rcto  lii.4.  Hift.  eaf.2.  S.Leonc  Homi/.  6.  de  jejiin.  feptimi  menfis  , Gal- 
fiodorois  7^/.io7.  e altri  nc’lccoli  lulTeguenti . Or  giudichi  il 
'Lcnorc  , quale  autorità  può  lare  chi  l'intende  diverfamente  da  i 
primi  lumi , e Macllri  nella  Ghicla  di  Grillo  . All'autorità  di  quelli 
grandi  uomini  aggiungali , che  le  Grillo  avelie  voluto  in  qualche 
luogo  trattare  dell' Euc.irillia , e dcfcriverla  a minuto , non  avria 
potuto  Éirlo  con  parole  più  chiare  ? Che  vogliono  dire  quello  : 
carne  e faigue  > quel  mangiare , e quel  bere  ? Grillo  dice  yaam.  }.  5. 
7^ fi  quii  renatus fuerit  ex  aqua  ; e tutti,  alla  rilcrva  di  Galvino, inten- 
dono, che  fi  parla  del  Battelìmo . Grillo  dice  yoarm.6. 5 nifi  man- 
ducareritis  camem  fiUi  hominis,  & biberitis  ejus  fanguinem  &c.  e noo-> 
dovrà  intenderli  deU’Eucarillia  ? Grillo  avea  percollumc  d inli- 
nuare  i maggiori  millcrj  prima  d’efeguirgli,  e lo  tacca,  perchè  dall' 
clTcre  in  opera,foflcro  con  maggiore  facilità  creduti  da  i Diì'ccpolà, 
e non  fc  ne  maravigliaficro,  naa  li  ricordallero , che  avea  predetto; 
•Vt  cum  fadum  fuerit, credatts  : ut  non  fcandaliganini,  ut  eorum  nmmifea- 
mini,  quia  ego  dixi  robis . yoan.tj.1 9.  cap.16.  i . 4.  Avanti  d'illituirc 
il  Battefimoegli  dille  yoann.j.^.  nifiquii  renatus  fuerit Pruna  di 
morire  prcnunciò  la  lua  palfionc  e morte . Prima  di  ialite  al  Gielo 
dillè;  Ego  vado  ad  Tatrem  . yado  ad  eum,  qui  mifit  me.  yuan.  1 6.  28.5» 
Prima  di  mandare  lo  Spirito  Santo  iopromilc  in  quelle  pardo: 
Ego  rogabo  Tatrem  , & alium  Taratlitum  dabit  vobit . yoann.  1 4.  1 6. 
Avea  predetto  il  Ilio  riforgimcnto  : oportet ....  occidt , cr  tertia  die 
refurgere.  Matth.16.  21.  £’ T’Eucarillia , Sagramemo  del  fuo  corpo , 
e del  fuo  fanguc,  opera  principale  del  fuo  amore , e millero  inclfa- 
bilc , non  dovea  infinuarfi  , e prometterli  prima  che  s’ifiituilTe  ad 
elFetto  che  non  riufcillc  nuova  , ma  folTc  creduta  ? Se  Grillo  poi 
dovea  farlo,  e il  fece,  dove  mai  lo  fece,  le  non  nel  cap.6.acccimato? 
ConfelTano  gli  Avverlarj  cllcrvi  precetto  di  prendere  l'Eucarillia  , 
e quello  dover  eflere  dprelTo  da  Grillo , acciocché  obblighi  tutti . 
Ma  dove  mai  pollbno  trovarlo,  fc  non  nelle  parole  del  detto  capo; 
nifi  manducaveritis  carium  filìi  hominis  &c.  non  habebtt.s  vitam  in  vobis? 
Le  parole;  accipite,  & mandutate  non  fono  prccato,  naa  invito  fatto 
' , a que- 
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d quegli,  che  erano  prcfcnti,  e non  a tutti:  e quel  dire  : bcc  fucitt  in 
wcjM  lommemorationcm,  non  ha  formadi  precetto,  nudi  fpiegazio 
ne  del  fine,  per  cui  doveano  farlo  , quando  il  laccano . Se  l'Euca* 
rilUa,  come  Sagramento , dee  avere  annclla  la  promefla  della  gra- 
zia, fecondo  anche  la  dottrina  de*  Proteftanti,  dove  mai  potrà  rin- 
tracciarli quella  promclTa  di  Grillo,  le  non  nelle  parole  del  mede- 
liuto:  qui  manducai  meam  farnem,&  bihit  meum  fangninem,  habet  yitam 
aternaM.  yoann,  6.  5 5.  manducai  bunc  panem  yiTKl  in  aleruum.  ibid» 
V.S9.Ì  Quelle  potcntillimc  rillcllìoni  ballano  per  convincere , oltre 
alla  chiarezza  delle  parole  di  Grillo , che  ivi  favellava  egli  dcirEu- 
carihia,  cui  dileguava  d’illituirc . 11  Picenino  accortoli  molto  be- 
ne, che  le  parole  di  Grillo,  Intelè  dcH'Eucarillia , deludono  allatto 
il  chimerico  Icnfo  luo  figurato , perciò  egli  furbelcamcmc  nega-» , 
che  ivi  li  tratti  dcll'Eucarillia . lo  llupilco , che  vi  ripugni,  quando 
il  fuo  gran  nudlro  Gal  vino  non  ha  difficoltà  d'applicare  quel  capo 
aU'Eucarillia,  liccome  può  vederli  nel  lib.^  li4hi.  ca^.  1 7.  $.1.  e al- 
trove. Quanto  al  Goncilio  di  Trento  , fe  non  definì  con  decreto 
cfprclTo  qual  fu  il  fenfo  delle  parole  di  Grillo  in  quel  cap.  6.  di 
S.  Giovanni  coll'applicarlc  però  airEucarillia,  come  là  nella/c^.i). 
cap.z.  e 4.  ballantemcntc  accennò  di  approvare , che  Grillo  in  tal 
luogo  parlava  di  efla . 

XXXVl.  Rclla  a Icntire  l'Avvcrlario  nell’ Apologia  pag.  3 ja 
ove  oppone , che  i Cafamaiti , pafeiuti  già  da  CriRo,  erano  mudi  di  pane 
lerreno  , e ebe  Criflo  per  fiaccarli  cominciò  a di  [correre  t un  Tane  celefie  , 
che  gU  era  d'una  neceffità  indtfpenfabile . Quejlo  Tane  era  Crifto  medefi- 
mo  , come  era  l’acqua  viva  , offerta  alla  S am  arii  ana  , yoann.  4.  io.  £ 
come  conveniva  bevcre  [acqua  in  una  maniera  del  lutto  Jpirituale , coti 
mainare  il  pane  in  una  maniera  dei  tutto  fpirituale , Si  rilpondc.^  , 
che  Grillo  dille  alla  Samaritana  di  darle  acqua  viva  da  bere , 
ma  non  di  dlcr  egli  quell'  acqua  , come  qui  dice  di  efler  egli 
il  pane:  qui  biberit  ex  aqua,  quam  e^o  daboei , dice  egli  alla  Sa- 
maritana ibidem  verf.  1 3.  Egofum  panit  vivut  : fi  qùt  manducavtrit  ex 
hoc  pane,  dice  a i Cafàrnaiti  y<iann.6.  4 1 . dr  $ 2.  NcU'acqua,  che  Gri- 
llo promettea  alla  Samaritana , riconofee  S.  O'priano  epifi.  ai  Cadi. 
con  altri  l'acqua  del  fiattefìmo , che  lava  corporalmente  il  corpo , 
e fpiritualmente  l'anima . Dunque  II  paiK,  che  Grillo  promife , fìi 
l'Eucarillico , il  quale  corporalmeme  lì  mangia , c fpiritualmente 
nudrilce:  nè  Grillo  in  verun  Sagramento  ha  tuta  acqua  da  bere  :on- 
dc  quando  dice  di  voler  dare  alla  Samaritana  acqua  da  bere , dee  in- 
tendere di  un’acqua , e di  un  bere  puramente  fpirituale . Ma  nel 
pane  ha  illituito  il  Sagramento  dcll'Eucarillia , mentre  avendo  pre- 
lòil  pane  dille , che  quello  era  il  fuo  corpo  : ficchè  è;ntcndolo  ia 
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S.  Giovanni  prometter  pane , e dire , che  quel  pane  era  egli  ftcflb , 
e che  chiunque  aveflc  mangiata  la  Tua  carne,  avrebbe  la  vita  in  $ò 
ftcflb  , noi  abbiamo  tutto  il  fondamento  per  credere  , che  egli 
accennane  il  pane , e il  fuo  corpo  iielSagramento,  cui  dilegnava 
d’iftituire,  e in  conlcguenza,chc  egli  parlafle  d’un  mangiare  e bere 
non  puramente  fpiritualc , ma  anco  lagramcnralc , e l'enlibiio . 
Ofl'ervo  in  conferma  di  ciò , che  Grillo  pone  l'el'empio  della  man- 
na , cui  tutti  corporalmente  mangiarono , ma  non  tutti  Ipiricual- 
mente  : quare,  dice  Agollino  nel  Trattato  26.  in  cap.  6.  yoann.  mjn> 
duca'tcruttt,  ^ ntortuifunt  ? Qtàa  quoi  tidebant,  credebant,  quod  non  vi- 
debant , non  inttlligebant , £ perchè  altri  la  mangiarono  , e non  mo- 
rirono ? Qnare  ? Quia  vifibilem  cibum  fpiritaliter  inteliexeruntflpirttali- 
tcr  efurterunt , fpiritaliter  guflaverunt  tre.  Soggiiuige  poi  : nam  & mt 
hodie  accipimus  tifibilem  cibum  . Sed  tliud  efl  Sacramentum  , aliud  virtut 
Sacranuutt  , quam  multi  de  .Attori  aceipimtt,  & moriuntur,  & accipiendo 
tnoriuntur , Paragonava  dunque  Grillo  la  manna  , mangiata  dagli 
£brci,al  pane,cuì  prometteva  egli  a’Grilliani.Se  la  mamu  mangia- 
vali  l'pirìtualmenre  e corporalmente  ; il  pane,  cui  pronutteva  egli, 
era  pane,  che  non  Iblolpirimalmentc  dovea  mangiarli,  ma  corpo- 
ralmente ancora:  c quefto,  fecondo  rintclligenza  d' Agollino , era 
il  Pane  Eucarillico . Ma  perchè  per  degnamente  mangiarlo  non 
balla  preparare  il  ventre , ma  anco  la  fede , aggiunge  il  banto  nel 
TraB.2$.in  cap.6.  yoann.  Vt  quid  pafets  dentem  & ventrem  ? Crede , & 
manducafli.  Perciò  Grillo  per  ben  difporre  ifuoi  legnaci  a man- 
giarlo vilìbilmenrc  con  Hutto  nel  Sacramento,  li  diede  a inlegnare 
il  modo  di  mangiarlo  Ipirìtualmcntc,  cioè  di  andare  a lui , credere 
a lui,  e in  lui , ell'cndo  quella  difpolizionc  neceUaria  per  riceverci 
refferto  del  Sacramento . Sicché  il  Picenino  llarà  Icmprc  nelle 
monifcrc  tenebre  dell’  errore  , Icnon  arriva  a diHinguere  il  princi- 
pio del  difcorlb  di  Grillo  dal  fuo  profcguimcnto , Nel  principio  ci 
parla  folo  del  mangiare  fpirimalmcntc  colla  lède , ma  dopo  aver 
parlato  del  mangiare  fpirituale,edifpolli  così  ifuoi  difcepoli,avan- 
za  il  difcorlb  a proporre  l’altra  forte  di  mangiarlo , cioè  facramen- 
talmcnte  : caro  mea  veri  eftcibut , tr  Sanguis  meut  veri  eftpotut . Gosì 
pur  l'intende  S.  Agollino  nel  luogo  addotto  tra3. 26.  m yoann.  Pri- 
ma bifogru  andare  a Grillo  e crSjergli:  e quello  è mangiarlo  fpiri- 
tualmeiite,  di  poi  bifogna  accollarli  alia  iàcra  menta  , mangiare  il 
fuo  Gorpo , e bere  il  fuo  Sangue  : e quello  è mangiarlo  facramen- 
talmente,  C in  fomma  aliud  eli  Sacramentum,  aliud  virtus  Sacramenti. 
C^anti  facramentalmente  lo  nrangiano , i quali  perchè  noi  man- 
giano fpiritualmente,  non  ne  ricevon  la  vita, ma  piuttodo  la  mor- 
te? Quam  multi  de  altari  accipiunt  &moriuntur,&  accipiendo  moriumutì 
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XXXV  IL  Replica  il  Piccnino  nell' Apologia  pag.  ^51.  che 
t'rifto  parla  d'un  mangiare,  per  cui  io  dimoro  in  lui , &•  egli  in  me  . Dunque 
non  parla  del  mangiare  di  'Panigarola  , fecondo  il  quale  , diftrutte  che  fono 
nello  fiomaco  lefpegie,non  vi  é più  il  Corpo  di  Crifto:dunque parla  d'un  man- 
giare fpintuale,cbe  confifte  in  credere  Crifto  abitar  in  noi  per  la  /«le, Que- 
llo dilcorlb  erroneo  c travolto  del  Predicante  nal'cc  dalla  l'uà  pcr- 
tidia,c  incrcurabilcignoranza,poichc  non  vuol  capirc,chc  proviene 
dal  nò  intender, che  altro  è, che  Grillo  in  noi  lia  làcrauicntahncntc, 
c altro  è, che  lìa  in  noi  l'piritualmcntc  per  grazia, e per  ledc.DiHruttc 
nello  lloinaco le fpccic,Crifto  none  più  làcramcntalmcnte in  noi, 
ma  l'piritualmcntc  per  la  l'ua  grazia  egli  rclla  ncU'  anima  dd  co- 
municante : c le  quello  dil'corl'o  fcril'ce  il  Panigarola,  fcril'ce  anche 
il  Calvìnilla , Iccondo  cui  Grillo  é nel  Pane  almeno  in  figura-» . 
Grillo  parla  d'un  mangiare,  Iccondo  cui  chi  lo  mangia,  dimora  in 
Grillo,  c Grillo  in  lui  j ma  fecondo  il  mangiare  del  Galvinilla , di- 
gerito che  fìa  il  pane  nello  Homaco  , non  ci  è più  il  Corpo  di  Gri- 
llo, nè  meno  in  figura  : dunque  Grillo  oon  parla  del  mangiare  dd 
Galvinilla . E ben  poi  Urano  c proprio  da  Piccnino  quello  che  egli 
Ibggiu  ngc,  cioè,  che  fe  Cnfto  i nel  frate,  perche  il  frate  mangia  Crifto , 
tosi  fe  il  frate  ha  da  tffere  in  Crifto,  Crifto  ha  da  mainiate  il  frate . lo  ri- 
torco l’argomento  centra  il  Rodomonte  della  fetta  Calviniana-» , 
dicendo,  chele  Grillo  folle  nel  Piccnino , perchè  il  Piccnino  crede 
in  Crilìo,il  Piccnino  dovrebbe  clTcrc  in  Grillo,  c Grillo  dovrebbe^ 
credere  nel  Piccnino.  E quelli  fono  i giri  continui,  nc’quali  vi  mi- 
feramcntc  a cafearc  il  ridicolo  difcnlbrc  della  rea  credenza  delle 
eccelfe  tre  leghe  . Se  vale  quello  dil'corl'o  : che  Grillo  è nel  Galvini- 
lla , perchè  mangia  nella  cena  la  figura  del  Corpo  di  Grillo , dun- 
que il  Galvinilla  è in  Grillo , perchè  Grillo  mangia  la  figura  del  I 
corpo  del  Galvinilla  ? Se  il  Galvinilla  può  cflcrc  in  Grillo , da  lui 
creduto,  e mangiato  in  figura  l'enza  che  Grillo  mangi,  o creda  nel 
Galvinilla,  pcrchò  non  potrà  il  Cattolico  clTerc  in  Grillo , daini 
realmente  mangiato  nel  Sacramento  l'enza  che  Grillo  mangi  il 
Cattolico  ? Grillo  è facramentalmente  in  me , c per  quello  io  il 
mangio,  ma  io  non  fono  facramentalmente  in  Grillo,  e per  qucfto 
Grillo  non  mangiarne.  Ala  lafciamo  quefte  puerili  inezie  dcllà- 
tiatieo  Predicante . 

XXXVllI.  Proficgue  egli  ncU'Apologia  pag.}  5i.a gracchiare, 
che  fi  può  mangiare  CEucariftia, e perire,  quando  fi  mangia  indegnamente, 
e che  non  fi  può  marciare  indegnamente  la  carne  del  Signore , poiché  man- 
giare i credere  : dunque  Crifto  non  parla  d'un  marciare  alla  moda  di  Va- 
nigarola  : imperoche  molti  , che  prendono  C Euc  ari ftia,  peri feono . Chi  gli 
ha  mai  detto,  che  non  li  polla  mangiare  indegnamente  la  carne  di 
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I Crifto  ? Chi  indegnamente  s’accoda  al  Sacramento , perchè  non 
I mangia  la  carne,  e non  bee  lacramcntalmentc  il  Sangue  di  Grido  ? 
i Chi  mangia  il  Pane  Lucaridico , mangia  racramcnrahncncc  la  car- 
< ne  di  Grido,  realmente  fecondo  me,  e tìguratamcntc  fecondo  l'im- 
podorc  dc’povcrì  e infelici  Grigioni.  Se  il  pane  Eucaridico  può 
mangiarli  iniegnamtnte,  conforme  lo  fuppone  S.Paolo  i .Cor.  1 1 . Qn 
m.xndHcat,&  bibit  indigne  &c.  dunque  può  mangiarli  la  carne  di  Cn- 
I do  nel  Sacramento,  e mangiarli  indegnamente.  S.  Agodiuo  trafl.  20. 

1 in  yoann.  fopra  le  dette  parole  cosi  ragiona  ; Hoc  c3  ergo  manducare 
illam  efeam,  & illum  bibere  patum  in  Chrifio  manere,&  Uhm  manentem  in 
I /e  haberc  . .Ac  per  hoc  qui  non  manet  in  Chriflo,  & in  quo  non  manet  Cbri- 
jÌMs,  proculdubio  nec  manducai  fpiritualiter  camem  ejut,  tue  bibit  ejut  fan- 
guinem . Licei  carnali  ter  & -pifibiliter  premat  dentibut  Sacramentum  Cor~. 
porti  & Sanguinis  ebrifii  , fed  magis  tanta  rei  Sacramentum  adjiulieium 
fibi  manducai  dr  bibit , quia  immundus  prafumpfit  ad  CbriHi  accedere  Sa- 
cramenta, qua  aliquis  non  digne  fumit,nifi  qui  mundus  efi . E nel  tra3.  27. 
Multi  deuique , qui  yel  corde  fi3o  camem  illam  manducant  , &■  janguinem 
bibunt , vel  cutn  manducarterint  biberint , apofiata  fiunt  , numquid  ma- 
nent  in  Chriilo  , & Cbriftus  in  eis  ? tfon  ergo  quocumque  modo  quifpiam 
tnanducaverit  carnein  , dr  biberit  Sànguiium  Chrifii , manet  in  Chrifio  &c. 
Può  dunque  facrainentalmcntc  mangiarli  la  carne  del  Signore , e 
mangiarli  indegnamente  : e dovea  ricordarli  rAvverfariocfcU’  efcla- 
mazionc  del  medclimo  S.  Agodino  tra3. 26.  in  yoann.  quam  multi  de 
altari  accipiunt,  & monuntur,  & accipiendo  moriuntur  ! Salta  in  mezzo 
il  Predicante  con  le  lue  bulfuncfchc  parlate , accennando,  che  diflc 
Ambrogio  in  T/.i  t%.  ferm.ii.  num.^.  Criiìoia  me  cibo,a  me  bevanda. 
Come  morrà  chi  ha  la  vita  per  cibo  ? Ma  li  fi  fipcrc  al  mcfchino  , che 
il  Santo  parla  di  chi  mangia  ^ucl  cibo  non  folo  ficramentalmcntc, 
ma  fpiritualmcntc , cche  il  cibo  è di  fua  namra  falubrc , ma  cho 
mangiato  da  chi  ha  lo  domaco  indifpodo,  diventa  nocivo . Cosi 
la  carne  di  Grido  nel  Sacramento,  che  è cibo  di  vita,  a chi  la  pren- 
de facrilegamentc,  è morte . Et  fanila  pojpmt  obcjfe  fSant’  Agodino 
trafì.6.  in  yoann.  num.  i 5.  deconfecr.  difi.  z.cap.  & fanSa)  in  bonts  enim 
fatUia  ad  falutem  infuni, in  malti  ad  judicium.  Certe  enim,fratrei,  novimui, 
quid  accipiamui  j &•  utique  Sanflum  efi  quod  accipimus  , & nemo  feit,  non 
effe  SanSum  ; & quid  ait  .Apoilolui  ? Om  autem  maiiducat , &■  bibit  indi- 
gne,judiciumfibi  manducai  Cf  bibit.'ìfon  ait, quia  illa  rei  mala  efiifed  quia 
ille  maini  mali  accipiendo  , ad  judicium  accipit  boniim  , quod  accipit  t 
Tiunquid  enim  mala  erat  bucella,  qua  tradita  efi  yudx  a Domino  ? .Abfit . 
Medicui  non  darci  venenum  ; falutem  medicut  dedit  ; fed  indigne  accipien- 
do adpemiciem  accepit  qui  non  pacatui  accepit . Se  Crifio  parlando  del 
mangiare  la  fua  carne  , promette  a chi  la  mangia  la  vita  fent^  condio^onc 
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alcuna  , ve  la  mette  però  S.  Paolo  : Vrobet  autem  fc  ipfunt  homo  &c. 
i*  Criflo  non  ve  l'appol'c , perchè  dille  quchc  parole  : Qui  manducat 
mtam  carnem  drv.dopo  aver  inhruiti  gli  al'coitanti  del  modo  di  man- 
giarla degnamente  -,  cioè  Ipirimalmcnte  colla  fede  prima  di  man- 
giarla lacramcntalmentc;ondc  ibggiungcndo  poi:  cht  mangia  la  mia 
carne,  dimora  in  me,e  io  in  lui,  c vivrà  in  eterno  &e.  a Grillo  quello  era 

10  Hellb  che  dire  : chi  mangia  la  mia  carne  con  fide  viva , e bee  il 
mio  Sangue,  non  perirà . 

XXXLX.  Ma  il  Predicante  pag.3  5 1 . torna  a dire,  che  Criflo  par- 
la if  un  mangiare  neceffario  e praticabile  nel  tempo  , cbefice  tal  predica 
a'Calilei  : chi  mai^ia  la  mia  carne  : fi  voi  non  mangiate  la  carne  &c.  fono 
parole  di  prtftnte , non  di  futuro , Dunque  Crilio  non  parla  di  mangiare  la 
fua  carne  nel  Sacramento, che  non  era  ancora  <MjÌirMiro.Rirpódo,che  Cri- 
{io  però  avea  immediatamente  parlato  in  futuroyoaM.6.52.  il  Pa- 
ne,*. h'io  vi  darò:  Tams,quem  ego  dabo . Se  alcuno  ne  mangera:  fi  quia 
manducartrit  le  non  ne  mangerete  &c.  nifi  manducaveritii  &c.  non 
babebitis  vitam  in  vobis , non  avrete  la  vita  in  voi  : dal  che  fi  intèri- 
Icc  quella  propofizionc  : le  ne  mangerete,  avrete  vita  in  voi,  onde 

11  foggiungere , che  chi  mangia  &c.  fu  lo  llcllb , che  portarne  1<^ 
caulale  , e il  dire:  perchè  chi  mahgia  la  mia  carne,  c bee  il  mio 
Sangue,  rella  in  me,  c io  che  fono  la  vita,  rcllo  in  lui . L’Avvcrla- 
rio  da  per  tutto,  e qui  in  particolare  mollra  la  fua  pochiflìma  pra- 
tica della  Sacra  Scrittura  , non  fapendo , ohe  tal  volta  ella  mette  il 
prefente,  o il  palTaro  per  Io  futuro . Dicca  Crifto  in  S.Luca:  Hoc  tfl 
Corpus  meum,  qiicd prò  vob.s  datur . Il  Corpo  di  Grillo  era  perdarfia 
noi,  ma  non  era  ancor  dato,  onde  fi  pofe  il  prelcnte  per  lo  fuMtfr 
Come  mai  intenderà  il  Piccnino  quel  detto  di  S.Paolo,  EpbeJ^.  6. 
Dio  ci  ha  fatti  tutti  rifufcitarc,  e lèdere  in  Ciclo  con  Grillo  ? Que- 
llo fi  farà,  ma  non  fi  è fatto  ; come  dunque  dice  S.  Paolo,  che  fiali 
fatto  •.conrefufitartit  noe,  &•  confedere  ficit  iu  Caleflibus  I Leggali  S.  Gi- 
rolamo fui  detto  pafib  ne’  Gomentaii  in  cap,z.adFpb.  ove  tra  le  al- 
tre egli  dà  quelle  due  rifpollc,  che  nella  prefeienza  di  Dio  quello  » 
ch'c  da  farli,  prendefi  per  già  fimo,  c che  quello  è il  collunic  delle 
Scritture  di  declinare  il  futuro  per  lo  paflàtox  ne  porta  vafi  eièmp;. 
Ma  il  Piccnino  , che  tutto  gonfio  d'incredibile  orgoglio , vuollà- 
perne  più  di  tutti , và  fognando  , che  Criflo  parla  d’un  mangiare  , che 
non  ripugna  alla  Jua  falita  al  Cielo  , e che  dunque  non  parla  di  mangiare 
propriamente  la  fua  carne  , quale  mentre  Tanigarola  crede  in  Cielo  , 

I»  mUlioni  di  luoghi  fu  la  terra  : e io  ho  già  moilrato , che  il  mangiar 
propriamente  la  carne  di  Grillo  nel  Sacramento , non  ripugna  alla 
fua  falita, e dimora  locale  nel  Ciclo, dove  può  benilfimo  crederli  lo- 
calmente prefente , c inficme  prclèntc  con  prelcnza  facrantcntalc 
in  millioni  di  luoghi  fu  la  terra  . . U 
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' XL.  Il  Piccnino  l'cguc  a dire  nella  pag.  che  accortofìil Sal- 
itaton,  che  mormorar»ano  di  ciò  i Difccpoli , dt/fe  ; QiieHo  vt  fcandali'Xj^a 
egliì  Che  I uri  dunque  quando  vedrete  il  figliuQl  deir  uomo  falire  ove  egli 
era  primi  ? Che  vuol  dure  fecondo  la  fpiegagione  dt  S.  ^goftino  , TraQ.  27. 
in  yoann.  quando  vedrete  il  ^liuol  deU'uotno  falire  ov’era  prima  , v'accor- 
gerete , che  non  difpenfi  il  fuo  corpo  nella  maniera , che  penfate . ^lora  ' 
intenderete , che  non  fi  confumi  coi  morfit  la  di  luigragia . Ma  come  mai 
penfavano  i Difcepoli , che  Grillo  lode  per  dilpcnfarc  il  lUo  corpo? 
Forlc  che  dovede  l'arlo  in  pezzi , c dil'pcnlàrlo  vidbilmentc  , e per- 
ciò le  nc  icandalizzavano  ? Laonde  Grido  adìn  di  crargli  da  quell' 
inganno  , did'c  : Quando  vedrete , che  il  figlio  dell'uomo  afccnde- 
ri  in  Ciclo  tutto  intiero , allora  conol'ccrctc  non  eder  Gccomo 
ptenfate  : UU  enim  , dice  S.  Agollino  ,putabant  eum  erogaturum  corpus 
fttum  : ille  autem  dixit  fe  afeenfurum  in  Calum  , utique  integrum  . Certi 
tei  tunc  vtdebitis  , quia  non  co  modo,quo  putatit,erogat  corpus  fuuin . Cer- 
ti vel  tunc  intelligetis , quiagratia  ejus  non  confumitur  morfibus  . Sicché 
S.  Agodino  non  nega , che  Grido  non  fodc  per  dare  il  l'uo  corpo  , 
ma  Iblo  nel  modo , con  cui  fi  figuravano  i Discepoli , cioè  fatto  in 
pezzi , c vifibihncme  , quafichc  la  grazia  fi  conl'umadè  co’morfi . 
Replica  l’Avvcrlario  nclPApolog.  pag.  j 52.  che  Crijh  Giudice  pro- 
nuncia la  fentenga  con  dire  a que  ventri  : Inferito  i quello  , che  vivifica  , 
La  carne  non  giova  niente  , le  parole  ch'io  vi  ragiono  fono  fpirito  , e vita  . 
Qutfto  i a S.^gofiino  ( ibidem  ) iutendere  il  fatto  fpirituaimente  : e a Ter- 
tulUano  C hb.  de  refur.  cam.  c.  J 7.)  La  carne  non  giova  niente  , cioi  per 
vivificare  . La  parola  i fatta  carne  : per  lo  che  acciò  fia  caufa  di  vita,  bi- 
fogna  appetirla  , e mangiarla  colfudito  , ruminarla  coll’ intelletto  , e dige- 
rirla colla  fede  . Lalcio  , che  rh'ponda  Ajjodino  C traS.  27.  in  yoann. 
num.  5.  p e dica,  che  Iclacarnenongiovadc,  il  Verbo  non  fini- 
rebbe fatto  carne  per  abitare  in  noi . Se  dunque  per  camera  nobis 
niuitum  profiut  Cbrijèut  ; quoinodo  caro  nihil  prodefi  ? La  carne  iioaj 
giova , dice  il  Santo , ma , quomodo  lUi  intellcxerunt  : carntm  quippé 
fie  inttilexerunt , quomodo  in  cadavere  dilaniatur , aut  in  macello  veuditur, 
non  quomodo  fpirttu  vegetatm . „ La  carne,  profieguc  il  Santo , fu  co- 
,,  me  un  vaio . Dei  attendere  a quello , che  aveva  in  sé , e non  a 
,,  quello , che  era . Gli  Apodoii  furono  mandati  : dunque  la  1 o- 
,,  ro  carne  niente  ci  giovò  ? E fc  la  carne  degli  Apodoii  ci  giovò, 

„ niente  potea  giovarci  la  carne  del  Signore  ? E donde  venne  a 
,,  noi  la  voce  del  Verbo , fc  non  per  la  carne  ? Donde  Lo  dilc , 

,,  donde  la  fcrittura  ? Chiede  fon  pure  tutte  opere  della  carne , 

„ ma  agitata  come  fuo  organo  dallo  Spirito  Santo:  Spiritus  ergo 
rfl  qui  vivificai  : caro  autem  non  prodefi  quidquam  . Sicut  Uh  in  eUexerunt 
carnem.  “ìfqnfic  ego  do  ad  manducaudum  carnem  meam . Cosi  difeorre 

Ha  S.  Ago- 
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Jj.  Agoftino.  Qimdo  Grido  dice  : La  carne  niente  giora , qnando 
did'e  le  mie  parole  fono  fpirito , e vita  ; c quando  S.  Agodino  dice  ) 
che  fpiritualiter  intelli^enda  [iint , il  Piccnino  doltamcncc  in^'crilcc , 
che  Grido  non  dà  realmente  la  Tua  carne , ma  in  ii'pirito , c in  fi- 
gura . Ma  fé  egli  và  replicando  : la  mia  carne  in  realtà  , in  verità  i ci- 
bo , ilmtofangue  in  verità  è bevanda , che  porca  dire  di  più?  dalle 
luddccte  parole  d può  folo  dedurre , che  la  carne  non  giova,  c che 
Grido  non  intendea  dare , come  pcni'avano  quc'Galilci , carnea 
morta  , c lenza  lo  fpirito , carne  da  mangiarli  vidbiimcntc , e car- 
nalmente , come  la  carne  del  macello , ma  non  già , che  negadc 
darla  realmente , però  con  modo  invilibile,  c l'otto  forma  di  làcra* 
mento , e che  in  tal  guifa  ella  non  giovalTc . Se  la  carne  di  Grido 
prefa  nell'incarnazione , e moda  dallo  fpir'no  del  Verbo , ci  giovò 
tanto , perchè  non  ci  gioverà  ella  animata  dallo  dclTo  fpirito 
nel  Sacramento  ? La  carne  di  Grido  acciocché  ci  polTa  giovare , 
dee  elTerc  vivificata  dallo  fpirito,  e perchè  in  effètto  ci  giovi , dob- 
biamo ancor  noi  partecipare  la  carne , c anche  lo  fpirito  di  Grido , 
tatti  per  via  della  carità  membra  lue  : e per  quedo  ci  raccomandò 
il  Signore  nel  mangiare  la  fua  carne , c bere  il  fuo  l'angue  , ut  in  ilio 
maneamnt , & ipfe  in  nobis , perchè  fpiritns  efi  qm  vivificat , Quedo 
è il  mangiare  lacramentale,  e Ipirituale  indeme,  come  dice  S-  Ago  - 
dino . Quedo  è l'appetirla  , mangiarla  coll'udito , ruminarla  coli’ 
intelletto , come  vuole  Tertulliano . Da  qui  ne  nafee  un'altra  rif- 
poda , che  mette  in  chiaro  quanto  finora  li  c detto , cioè  , che  la 
carne  nongiovu  niente , intefa  per  la  cognizion  carnale  , o nata  da’ 
fenfi . Ma  la  carne  prefa  per  quella  di  Grido  , non  giova  niente  ? Gri- 
do dunque  per  nonK  di  carne  non  intefe  la  carne  in  quedo  fecoi^ 
do  modo  , quali  che  dicede  la  mia  carne  niente  giova  , ima  nel  pri- 
mo, cioè,  la  mia  carne  carnalmente  intefa  , enon  apprefa  per  la  fede 
niente  giova . Fu  famigliare  a Grido  intendere  fotto  nome  di  carne  , 
la  cognizione  carnale;  cciò  vcdeli  nelle  fue  parole  Matt.  i6.i7- 
Beatus  et  Simon  Bariona  , quia  caro  , Òr  fauguis  non  revelavtt  tibi  : e m 
qued'altre  Joann.  5. 6.  quod  natttm  eft  ex  carne  caro  cfl , dove  per 
nome  ^ carne  intcnded  la  cognizione,  nata  dalla  carne , e dal  len- 
fo.  Dal  che  conchiude  S.  Agodino  traiì.  27.  inyoann.  Ergo  nee 
carnem  debemui  fapere  , fecundum  carnem , 

XLl.  Ma  il  ricenino  alza  le  grida  in  tal  modo  pag.  552.  la 
non  jò  certo  quali  pcnfieri  fieno  più  ajfurdi  ; Qué  de'Cafarnaiti , 0 que'  de 
Cefiuiti  , ov'egli  pcnfivano  , che  Crtfio  parlale  di  mangiare  la  fua  carne 
fatta  apetrpri , come  quelle  fi  vendono  ne'macelli . QucHi  t intendono, qunfi 
che  dovefic  tranghiottirfi  tutto  intiero , Dunque  fe  la  carne  di  Cnlie  non 
giova  mangiata  alla  Cafarnaitica  : nimcnogtovarà  mangiata  alla 
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ticM  . Sto  a veder , che  codili  pcnla , che  noi  inghiottiamo  Grido 
tutto  intiero , come  la  Balena  inghiottì  Giona , tanto  è groilùlano 
il  Ino  intendere  ! Ma  le  noi  si,  impari  in  qual  modo  da  noi  li  man- 
gi Grido  nel  Sacramento . Il  mangiare  la  dia  carne  alla  Cafamaiti- 
ca,c  un  barbaro  adurdo,nè  può  concepirli  lenza  orrore;  mangiare, 
c rompere  co'denti , vifibilc , c fatta  in  pezzi  la  carne  d’un  uomo  ! 
Ma  il  modo  di  mangiarla , come  dice  il  Predicante , dia  Cej'mtica , 
c mirabile , ò gran  midcro , gran  lacramcnto  il  trovar  modo  di 
porgere  al  lenlo  pane  , c alla  mente  adldita  dalla  lede , il  l'uo 
corpo  : il  fare  che  quedo  Icbben  vilibile  , lì  taccia  invilìbilc , feb- 
ben  Icnlìbile  diventi  affatto  inl'cnlibilc , Icbben  di  vilibile , il  metta 
però  lotto  gli  accidenti , o l’pczie  del  Pane  con  un  modo  indivili- 
bilc  . Sono  quelli  miracoli,  che  rendono  il  Divin  Sacramento  uno 
de'più  arcani  midcrj  della  nodra  ftde.Qtiantunquc  però  lecondo  la 
dottrina  di  S.Tummalbneiropulcolo  59.  * Sacramento  ^tans  c.  7. 
non  abbiamo’dmilitudinc  , che  porta  in  tutto  cfprinicre  i prodigi 
di  quedo  midcro  , talché  qualunque  clempio  che  le  ne  produca  , 
avia  Icmprc  molte  cole , nelle  quali  lata  differente , tuttavia  per 
dar  qualche  lume  all'arcano , mi  Icrvirò  di  alcuna  delle  limilitudì- 
ni , che  porta  il  Santo  Dottore  j.f.qu.jò.art.i.  ad  j:ibid.  ar.  3.  in 
€orf  q.coHt.^ent.  e.  67.  quodlib.  7.  ^«.4.  art.  8.  e dirò  , che  liccome 
fono  quegli  accidenti  vi  era  prima  la  Portanza  del  pane , tutta  in 
tutte , c tutta  in  ogni  minima  parte , cosi  il  corpo  di  Grido  , l'uc- 
cedendo  a queda,  è tutto  in  tutta  la  quantità  del  pane  conl'acrato 
c tutto  in  ogni  miiainu  parte  di  erto:  c fc  prima  il  pane  fatto  in  pez- 
zi , era  v«o , che  in  ogni  minima  parte  di  quel  pane  vera  tiitta^ 
la  natura,  c Ibdanza  del  pane , così  dopo  fatta  in  pezzi  la  quantità 
del  pane  conlàcrato , è vero  il  dire  , cW  in  ogni  parte  di  elfo  non 
meno  che  in  tutte , vi  da  tutto  intiero  il  corpo  di  Grido  : dal  che 
ne  nafee  , che  la  fodanza  per  sé  mcdclinia  non  li  mangia  co'den- 
ti , non  li  trangugia  col  palato , ma  per  ragione  degli  accidenti , c 
il  corpo  di  Grido  per  sé  deflb  non  s'inghiottc,  né  li  mangia  con  la 
bocca  , ma  fol  li  mangiano , c s'inghiottono  gli  accidenti , fotto 
a i quali  egli  li  trova.  Sentiamo  S.Tommafo  s.p,  qu.76.  art.i.  ad  3. 
il  quale  dopo  aver  detto  , che  corpus  Chrifti  eft  in  hoc  Sacramento  per 
tnodum  fubftantia  , Ibggiunge  : "Propria  autem  totaiitas  fubjlamia  con- 
tinetur  indifferenter  in  panca  , rei  magna  quantitate  : undé  & tota  fub- 
flantia  corporit , & fanguinis  Chrifli  continetur  in  hoc  Sacramento  poft 
confecrationem  : il  che  ripete  nell'  art.  3.  in  corp.  ove  dabilifcc , cncj 
tot  US  ebrifius  eft  fub  quali  bet  parte  fpecierum  panis  , etiam  hojìia  iiucgra 
mancnte,&  non  folum  cumfrangitur.Qucdo  certamente  é niirabilc,ma 
vero:  e non  li  capifee  con  l’occhio  cornale, ma  con  quei  della  ftxlc. 
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di!  mirava  Grillo  con  l'occhio  carnale , altro  non  vedea , oc  con* 
ccpiva,  le  non  un  uomo,  come  gli  altri.  Cosi  lo  miravano  gli 
Ebrei  : e però  credeano  una  bellemmia,  quando  egli  li  dicca  iìglio 
di  Dio , uomo , e Dio . Ma  chi  lo  mirava  con  l’occhio  della  fede;, 
vedea  in  queiruomo  la  perlòna  del  verbo , e lo  adorava  per  figlio 
di  Dio.  llPiccnino  mirarEucarìftia  con  l’occhio  carnale , iièsà 
vedervi  altro , che  pane , e chiama  uru  chimera  ilpenlarc  che  lot- 
to quello , che  l'cmbra  pane,  vi  lia  il  corpo  di  Ctifio . Lo  miri  dun- 
que, lo  miri  con  l’occhio  della  fede,  non  badia  Calvino,  ma  a Cli- 
ito,  il  quale  mofirando  quel  pane  dice  : quejìo  i il  mio  Corpo , e non 
vedrà  lolo  pane , ma  fotto  apparenza  di  pane  il  vero  corpo  del  Si- 
gnore . 

XLII.  Va  egli  dicendo  nell’Apologià  pag.  552.  Se  la  carne 
di  CriHo  é cibo  delC anima , perché  dunque  -noie  pigliarlo  il  corpo  ì "Per- 
ché mangiarlo  colla  bocca  J Perché  prepari  il  tuo  dente , il  tuo  yentre , 0 
goffo  cafaruaita  ? Sc  la  carne  di  Grillo  è cibo  dell'anima , perchè  il 
Galvinilla  ncU’accollarlì  alla  cena  prepara  i denti,  e il  vemre  a ma- 
Aicare , c digerire  il  pane  , che  riceve  dal  Tuo  mJniftro  ì Dirà  forlè, 
che  quel  pane  cfi'endo  figura  del  corpo  di  CriAo,  ci  lo  mangia  col- 
la boeca,c  collo  Ipirito  il  corpo  di  GriAoi  che  prepara  i denti , c il 
ventre  per  li  limboli , e per  la  figura  , e prepara  l’anima , eia  men- 
te pel  figurato . £ io  dico  , che  egli  mangiando  colla  bocca  il  pa- 
iic,diec  che  mangia  il  corpo  diGrilto  Iblo  in  figura,ladove  io  man- 
giando colla  bocca  quello , che  Icmbra  pane , e quelle  fpczie , che 
non  Iblamcnte  figurano , ma  realmente  contengono  il  corpo  di 
CriAo , vengo  anche  per  ragione  di  quelle  a ricevere  in  me  real- 
mente il  corpo  di  Grido  ; le  fi  potefic  inghiottire  un  corpo  con  1’ 
anima  , fi  mangerebbe  colla  bocca  il  corpo , ma  non  già  Tanima , 
la  quale  pure  col  corpo  entterebbe  nello  ftomaco.  La  bocca  dun- 
que mangia  il  Sacramenco , c lo  ftoraaco  fi  nudritee  di  quelle  fpc- 
zie : lo  fpirito  mangia  il  corpo  di  Ctifto , entrato  col  Sacramento, 
e l’anima  fi  nudrilce  colla  grazia  , e coTuoi  doni . 11  Panigarola.» 
giudica  nceelTaria  la  reale  entrata  del  corpo  di  Grifio  nello  ftoma- 
co  di  chi  comunica , attdbche  la  carne  l'uà  è chianuta  da  GriAo 
cibo  veramente  : vere , e non  figuratamente  , contra  ciò  dice  il  Pi- 
cenino  nell’ Apologia  pag.  Ì52.  Frante fcoì  "iqpn  fi  mangia  dunque 
veramente  quello  fi  mangia  fpiritualmente  ? Jqpn  é dunque  Crijlo  una  vera 
luce  , una  vera  vite  ? yoann.  i.  p.  r.  I 5-  i-  Secondo  la  tua  fciocca  tro- 
vata , non  farebbe  Crifio , né  vera  Iute,  né  una  vera  vite , perché  non  é né 
luce,  né  vitefenga  figura . Ma  colà  mai  intende  egli  per  mangiar  fo- 
lo  fpiritualmente  ? Intende  forl'c  il  mangiar  folamcnte  in  figura  ì 
Giri  nungiava  l’AgncAo  pafquale , legno , e figura  del  paflàggio , 
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mangiav.!  forlc  vcramcntAl  p^Jf^gio  ? Se  poi  intende , che  real- 
mente fi  mangi , non  però  co'dcnti  del  corpo , ma  dell'anima  , e 
che  inangiaRdoii  il  Sacramento , entri  con  dio  nello  (lomaco  an- 
che il  corpo  di  CriAo,  contenuto  in  clTo^il  quale  nudril'ce  l’anima, 
e non  il  corpo , llamo  d'accordo  : ma  qucAo  non  è mangiar  puro 
l'pirituaic  ; ma  (pirituale , e lacramentalc  inlìcme  . Non  ferve  il 
dire,  che  Criflo  è luce  tera , vite  vera , poiché  dal  contefto  dcH'Evan- 
gelio  ognuno  comprende  la  metafora , e che  fi  dice  luce  vera,  vi- 
te vera , non  perchè  realmente  fia  luce,  c vite , ma  perchè  realmen- 
te gli  convengono  le  propricti , che  alla  luce , e alla  vite  conven- 
gono , cioè  illuminare  la  mente , e unire  a l'c  i fedeli,  come  il  tralcio 
è unito  alla  vite . Ma  nel  dire  , la  mia  carne  é veramente  cibo  , nou-> 
v'è  fondamento  per  crederlo  un  parlar  figurato  e tipico , poi- 
ché enfeudo  nata  contelà  tra  gii  alcoltanti  l'opra  il  l'cnl'o  delle  paro- 
le di  Grillo , non  l'olo  egli  non  indicò  di  non  parlare  in  lenl'o  pro- 
prio , ma  metaforico , ma  confermò  quanto  avea  detto  : ^men , 
,4mcn  dico  vobis  , nifi  manducaveritis  &c.  Caro  mea  vere  efl  cibus  . Da 
ciò  non  puofiì  tirare  un  lenl'o  figurato , nu  vero . Come  CriAo  fi 
chiama  vera  luce,  e vera  vite  per  efprimerc  in  queAo  la  virtù  di  Cri- 
Ao , che  con  la  luce  illumina  il  Mondo , cosi  egli  ifiumina  colla-* 
Aia  dottrina  le  menti , e come  la  vite  dà  vita  c vigore  a i tralci , . 
così  egli  dà  la  vita  all'anima  • Nella  medefima  guil'a  può  dirli  lac- 
carne di  CriAo  cibo  vero  , perchè  ficcome  gli  altri  cibi  realnxcn- 
te  prefi  nudril'cono  il  corpo , cosi  qucAa  realmente  prel'a  nel  Sa- 
cramento , e l'piritualmcntc  colla  fede  nudril'ce  l'anima  . 

XLllI.  Ma  il  Piccnino  nell'Apologià  pag.  J5J.  a favore  del 
Aio  fenfo  figurato  vuole,  che  fia  al'coltato  S.  AgoAino  lib.  3. de  do- 
Brina  Chrift.  cap.i  6.  citato  da  Calvino  lib.  4.  Injht.  cap,  1 7.  $.6.  che 
fpiegando  le  parole  di  Cnfto:  Se  voi  non  mangiate  la  carne  del  figliuolo  ddC 
uomo  &c.  pare  che  comandi  una  fceleraggine  . £’  dunque  una  figura.  Faci- 
nut  vel  fiagitium  videtur  jubere . Figura  ergo  efi  ; pracipiens  pajfioni  Do- 
mini effe  communicandum,  & fuaviter  atque  utiliter  in  memoria  recondcii- 
dum,  quod  caro  ejus  prò  nobis  crucifixa  & vulnerata  fit . Crede  il  Pice- 
nino  di  aver  vinta  la  caul'a  : ma  quamo  s’inganna  ! Sceondo  lui  in 
qucAo  cap.6.  di  S.  Giovanni  CriAo  non  parla  del  maug'ur  la  1'ua_* 
carne  nel  Sagramento,  ma  del  mangiarla  Ipiritualmentc  colla  fede; 
diinqncquandoanchelecondo  AgoAino  il  parlar  di  CriAo  fia  fi- 
gurato, nulla  ne  fiegue  contra  la  verità  della  l'ua  carne  nel  Sagra- 
mento. La  regola  data  da  AgoAino , a cui  dopo  egli  applica  le 
parole  di  CriAo:  à'r  Tor  non  moajiàre  ^r.  fu  quella  : Si  praceptiva  efl 
locutio,  aut  fiagitium  aut  facinus  vetans  , aut  beneficentiam  jnbeni,  non  efl 
figurata  : fi  autem  fiagitium  aut  facinus  videtur  jubere  , aut  utilitatem  aut 

bene- 


6.J  DELL’  EUCARISTIA 

her.cficcntitim  yetare,  figurata  efl . Quella  ?iina  delle  regole  prcfc  da 
I ieonio  . jMa  forl'c  ella  dee  intenderfì  generalmente  e lenza  riftri-‘ 
zìonc  veruna  ; fìcehè  ogni  propolìzione , che  l'cmbri  comandare 
qualche  fccllcraggine  , e viaare  la  beneficenza,  debba  prenderli  in 
lenlb  hgurato’In  tal  c^o  dovriano  intenderli  in  fenfo  figurato  i co- 
mandi fatti  da  Dio  ad  Àbramo  di  facrificareil  luo  figlio  Ccn,  22. 2. 
agli  Ebrei  di  prendere  gli  argenti  degli  Egiz;  Exoi.i  i . j.di  dillrugge- 
rc  gli  Amalcciti  i 5.5.  a Michea  di  ferirli  37.  a Ol'ea 

d’accoharli  a una  meretrice.  Opta  i .2.  Tutte  quelle  fono  locuzioni 
precettive,  che  comandano  cole  all’apparenza  peccaminofe  cen- 
tra la  carità,c  la  giullizia:  dal  che  prenderebbe  un  fotte  argomento 
Socino  di  darci  per  figurata  la  pallìonc  c morte  di  Crìllo  per  li 
noflri  peccati,  parendo  crudele,  barbaro,  c ingiullo,  che  Dio  abbia 
decretata  la  morte  d’un  innocente  per  liberare  i peccatori.  Se  poi 
non  è figurato,  perchè  dovrà  cllcrlo  il  parlare  di  CriAo  nel  nollro 
calo?  Agoftino  delude  quel  fenfo  letterale,  da  cui  parrebbe,  che 
CriHo  avclTc  comandata  una  fccllcraggine , e una  colà  contra  la 
pietà,  come  è il  mangiare  la  carne , c bere  il  fanguc  di  un  uomo . 
Ma  quale  è il  Icnfo  letterale  , in  cui  farebbe  barbaro , e inumano  il 
mangiare  la  carne  di  CriAo  ? Mangiarla  forfè  realmente  si , ma  in 
una  forma  invilìbilc,  fenza  premerla  co’  denti , lenza  farla  in  pezzi , 
non  come  carne  morta,  ma  viva,  che  entri  in  noi  colie  fpecic,  che 
la  contengano,  c dia  la  vita  aH’anima  ? Non  certo , perchè  qui  c’è 
bene  un  gran  miAcro , che  vince  tutto  il  noAro  fapcrc , ma  non  è 
già  ombra  di  barbarie,  o crudeltà . Pareva  dunque  barbaro,ed  em- 
pio il  mangiare  la  carne  di  CriAo  nella  maniera,  che  i'intcndcvano 
I Cafarnaiti,  cioè  sbranandola , facendola  in  pezzi , c afferrandola 
co’  denti,  come  la  carne  comune:  e in  qudlolcnfo,  dice  S.  AgoAi- 
no,  che  il  comando  di  CriAo  è figurato , non  perchè  intendcAc , 
chelìmangiaAelafua  carne  folo  in  figura  , ma  perchè  inrendea  , 
che  fcbbcn  realmente  fi  mangialTe,  non  fi  mangialTc  in  figura  pro- 
pria, e in  propria  fpecie,  ma  lòtto  figura,  e fpecic  di  pane  : e non.» 
per  nudrirc  il  corpo , come  fi  mangiano  l’altre  carni , ma  per  nu- 
drire  la  mente  colla  memoria  della  fua  pafiìonc  c morte  : ficchè 
qui  ci  è un  fenfo  reale,  che  è di  mangiar  la  fua  carne , c ci  è un  fen- 
lo  figurato,  che  è di  mangiarla  non  in  propria,ina  in  cAranea  figu- 
ra, non  per  nudrirc  il  corpo,  ma  la  mente  colla  ricordanza , elio 
quella  carne  fu  crocifìAa  perno! . E qucAo  eorrifponde  molto  be- 
ne alle  parole  dell’  iAituzione  del  Sagramento , dove  acciocché 
gli  ApoAoli  fapcAcro,  che  lor  dava  il  fuo  corpo  in  cibo , c non  in 
figura,  ma  in  verità,  dille  : prendete,  mangiate . Queflo  i il  mio  corpo . 
Ma  aeciocchè  fapeffcro,  clic  non  lo  doveano  mangiare  in  proprio, 

ma 
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ma  fotto  figura,  c fpccic  di  pane,  prefe  il  pane,  e loro  ii  diede  ; e in 
ultimo  per  accennare  il  line,  per  cui  doveano  l'otto  figura  di  pane 
mangiare  il  Tuo  corpo,  lor  dilTe  :fate  quello  in  memoria  di  me . 

XLI V.  Il  parlar  figurato  e di  due  lbrti.Primo,quando  le  parole 
non  fi  prendono  nel  Tuo  proprio  Ugnilicaro,  ma  n traslcrilcoao  da 
chi  parla  a lignificarne  un’altra  col'a , come  quando  Grillo  dilTe 
d’ellcr  porta,  e vite  ; Ego  fum  oflium,  ego  fum  vitis , L’altro  è , quan- 
do  le  parole  li  prendono  pel  l'uo  proprio  lignificato , ma  per  cipri- 
mere  un'altra  colà  non  elpjellà  per  elTc  parole . Dice  S.  Paolo  Ca- 
lat.^iz.  che  Abramo  eblA;  due  figli , uno  nato  dalla  libera , l'altro 
dalla  fchiava,  e aggiunge  ibid.  qua  fune  fer  allegoriam  diRa:  h*c 

enim  funi  duo  teilamenta . Qui  c’è  figura  non  nelle  parole , perchè 
Àbramo  realmente  ebbe  due  figli , Lt'acco  nato  di  Sara  h'bera , e II'- 
maclc  nato  di  Agar  il'chiava  : ma  perchè  quelli  due  figli  d'Àbramo 
fono  figura  del  Vecchio , e del  Nuovo  Teftamento , perciò  dico 
S.  Paolo  ellèr  ciò  detto  in  l'cnl'o  figurato  e allegorico . Cosi  al  pa- 
rere di  Agolllno  nel  detto  di  Grillo; /è  non  maugercte  la  carne  del  figlio 
delCuomo  &c.  la  figura  e metafora  non  è nel  lignificato  della  pàrola 
come,  qualichè  Grillo  intendeflè , che  non  li  mangialTe  la  l'ua  vera 
carne,  ma  l'olamcnte  in  tipo  e figura  ; ma  la  figura  è nel  modo , per- 
chè non  dovea  nungiaiii  alla  Gafarnaitica , e in  propria  Ipccic  e 
figura , bensì  in  figura,  e fpccic  di  pane  : c di  più,  perche  il  proprio 
fignilicato  della  parola  carne  viene  ordinato  a figurare  la  memoria,^ 
che  chi  la  mangiava  dovea  avere  della  pallionc  c mone  di  Grillo  ; 
onde  dice  il  Santo  : figura  eft  , non  perchè  non  li  prenda  la  carne  in 
fcnl'o  proprio,  ma  pradpiens  paffioni  Dominicaeffe  commuuicandum  , & 
fuaviter  acque  utiliter  in  memoria  recondendum  , quod  caro  ejuspro  uobit 
crucifixa,  tir  vulnerata  fit . Se  mai  qualche  Calvinilla  chicdcflc , per- 
chè S.  Agollino  non  fa  menzione  di  quello  l'enl'o  letterale  Cattoli- 
co, cioè  di  non  mangiare  la  vera  carne  di  Grillo  in  propria  l'pccie , 
ma  dal  l'cnfo  letterale  Gafàrnaitico  pallà  immediatamente  al  l'enfo 
figurato,  c che  non  doveva  Agollino  chiamarla  locuzion  figurata 
aRoIutamcnte,  quando  potrà  intenderli  letteralmente  fenza  parere, 
che  Grillo  avelTe  comandata  un’impieti , li  rifponde,  cheS.  Agolli- 
no non  ne  parlò  in  detto  luogo  , perchè  non  era  al  l'uo  intento  il 
parlarne . Dovrà  il  Santo  trovare  un  d'empio  per  provare , che  li 
dovclTc  afcrivcrc  l'cnfo  figurato  alla  locuzione , che  mollra  di  co- 
mandare un'impictd,  c di  vietare  la  pietà . A tal  fine  portò  il  detto 
di  Grillo  : /e  non  mangerete  la  mia  carne . Dunque  dovea  prendere^ 
quello  detto  in  tal  l'cnl'o , in  cui  Grillo  mollrallc  di  comandare  una 
impietd , il  che  egli  ottcnea  prendendola  nel  fcnl'o  Gafàrnaitico , 
ma  non  gid  nel  Cattolico . Lsd'ciato  il  l'cnl'o  letterale  Cattolico  ap> 
Tomo  il.  Tar.ll.  1 pigliow 
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piglioflì  Agoftino  al  Iblo  laterale  Cafarnaicico/md!  pafsò  al  figura- 
to, acciocché  Iblempip  l'crvillc  a Ipiegare  la  regola  da  lui  portata  . 
In  altri  luoglii  de’  luoi'fcritti  confcfla  egli , che  la  carne  di  Crifto 
realmente  c noflro  cibo  nel  Sagramento , come  può  leggerli  57. 
in  Ltrtit.  lib.i.  de  fecc.mer.  & remijf.  cap.zo.  trnS.  li.&  in  yoann. 
ferm.i  1 . & 49.*  verb.Dom,  in  Tfal.  ìì.  & 98.  & Itb.z.  cap.9.  adverf. 
legis,  & prophet.  dove  parla  cosi  ; Uedi  itortm  Dei , & hominum  homi- 
nem ycfum  Chriftum  camemfiiam  nobis  mandneandam  , bibendamque  fan- 
guinet?:  dintem  fideli  corde,  acque  ore  fufcipimut , quamvis  bornbiliks  vi- 
deatur  humanam  carnem  manducare,  quàm  penmere,  & humanum  faugui- 
nem  potare , quàm  fendere . Siccliè  ÀgofUno  nel  luogo  addotto  dall’ 
Avverlario  non  ne  parla , pache  non  era  al  Tuo  intento  . Anzi 
né  meno  al  Pieenino  torna  il  conto  indagare  da  quello  Ibi  tcfto  la 
mente  di  Agortino  , perchè  le  il  mangiare  la  carne  di  Grillo  uhro 
non  è,  che  aver  memoria  della  fua  pallìonc  . non  occorrerà  più 
cena,  né  pane  per  mangiar  la  lùa  carne , o lia  in  Icnlb  proprio  , o 
figuruto,  ma  ballerà  averne  memoria . 

LXV.  Q^ntunque  Ga  una  grandiillma  noia  il  fentire  si  fre- 
quentcmcntei fallì difcorll  dclPiccnino,  pur  bifogna lentirgli di 
nuovo,  mentre  nell’Apologià  pag.j  5i.c’intuona  all  orecchie  que- 
lle parole  : giacche  fi  tratta  di  mangiare  la  carne  dt  Cnilo  , aggiungiamo, 
che  mangiano  Criilo  anco  le  anime  trionfanti . Dio  promette  a iytncitori 
di  dargli  da  mangiare  del  frutto  dell' albero  della  vita  , e della  manna  . 
L'albero  é Crifio  , la  manna  iCrifio.  Tqon  dice  la  Scrittura  , che  fi  federi 
a tarala  con  ^braam,  Ifac,  e Ciacob  ? Che  fi  mangi  ara  il  pane  nel  r^gno 
di  Dio  1 Sarebbe  una  confegucngafciocca  voler  indi  inferire  un  mangiar 

Ìroprio  . ilangiano  dunque  l' anime  beate  propriamente  la  manna  nafeofiai 
.'inferire  una  conl'egucnza  si  Iciocca  farebbe  colà  da  Pieenino  , c 
non  da  altri  : c che  non  polTa  mangiarli  la  carne  di  Grillo , le  non 
in  fcnlb  impropr'o  c Ggurato,  come  farebbe  il  dire,che  i Beati  man- 
giano la  manna,  c il  frutto  dcU’albao  della  vita.c  il  pane  del  regno 
di  Dio,  e che  (ledono  alla  menfa  con  Abramo  ; il  che  clTcndo  im- 
proprio e figurato,  non  è già  per  quello  da  dirli,  che  gli  Ebrei 
mangialTero  la  manna  folamcntc  in  figura , o che  Adamo  folo  in 
figura  mangiane  il  frutto  dell’albero  della  vita , e che  perciò  il  pa- 
ne eucarillico  non  fi  mangi,  fc  non  impro|)riaracntc , c che  li  lieda 
a quella  menfa  in  metafora . Se  limili  illazioni  fono  fciocchezzc  $ 
faccia  il  conto  il  Pieenino,  c troverà  non  clTer  minore  fciocchczT 
za  la  fua  in  volere  infaire , che  il  mangiar  la  carne  di  Grido  lia-» 
Tempre  improprio,  perchè  trova  , che  fi  dà  un  mangiarla  impro- 
priamente . Potrebbefi  pure  arguire , che  i Beati  febben  mangiano 
impropriamciue  la  nunxM,  il  fruao  ddl’albcro.e  il  pane  nel  regno, 
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non  mangiano  però  Crifto  in  figura , perchè  Jo  vedono  prcfcntc  : 
dunque  ne  meno  qui  in  terra  fi  mangia  Crifto  in  figura  , benché  fi 
mangi  improprianKntc  : o pure  fe  fi  mangia  in  figura  qui  in  terra, 
fi  mangerà  anche  in  figura  da’  Beati  nel  Ciclo . Si  dà  un  mangiare 
improprio,  ma  fi  di  anche  un  mangiar  proprio . Replica  il  Piccni- 
no  , che  e hcIU  patria  , e nella  via  fi  mangia  Crifio  impropriamente . là 
perche  fi  vede,  e fi  ha  comunione  colla  fua  gloria  . Quà  perche  fi  crede,  e fi 
ha  comunione  colla  fua  grafia  : credi  e hai  mangiato . Tutto  quello  è 
vero,  ma  lo  è altresi,chc  <juì  fi  dà  un  modo  di  mangiar  Crifto  real- 
mente nel  Sagramento,  divcrlb  da  quello , che  hanno  i Beati . Qui 
Crifto  moftrando  il  vero  pane  diflc  : quefio  è il  mio  corpo  , prendeu, 
e mangiate.  E un  parlar  cosi  aperto,  c intelligibile  atuttivicncj 
Ipacciato  dal  noftro  eretico  Calvinifta  per  capace  d’altro  fenfo , 
che  tropico,  c figurato  ? , 

$.  VI. 

V arie  regole  per  ben  cono f cere  il  fenfo  tropico 
t figurato . 

XLVL  T L Panigarola  alTcgna  diverfe  regole  per  conofccrcj 
A le  vi  fieno  figure,  o fimilitudini  in  una  ièntenza;  c il 
Piccnino  Tempre  vanaglorioib,  nell’Apologià  pag.  ^54.  fi  vanta  < 
chepotreihe  thatierle,  ma  che  per  cortelia  le  ammatc , e che  da  effe 
vuol  far  vedere  nelle  parole  di  Crifto  fopra  l’iftituzionc  della  Cena, 
figure,  e fimilitudini  : io,  dice  egli , ritorco  contro  di  lui  la  prima  fua 
regola,  e dico  ; Se  la  eircoftan:^a  delle  parole  molha  figura  , io  dico  , che 
quefta  chiaramente  fi  trovartene  parole  di  Crifio,  ed  eccolo  . Crifio  difje  non 
Jolo:  quefto  t il  mio  torpo,  quefio  i il  mio  fangue  5 ma  dijfe  di  più  : quetìo  i 
U mio  corpo  , il  quale  é dato  per  voi,  come  in  S.Luca  22.19.  Sìlfio  é il  mio 
fangue  del  nuovo  patto,  il  quale  ifparfo  per  molti  imremijfione  de' peccati  ; 
comehaS.  Matteo  26.2%.  Ma  fc  il  Picenino  avelie  lette  le  verfioni 
Greca,  c Siriaca  del  Trcmcllio  a lui  non  fofpetto  , avrebbo 
trovato  il  tutto  ciprcflb  in  tem^  prcfcntc  : in  S.  Matteo  : qm  prò 
mtdtit  effunditnr,  e in  S.  Marco  ; in  S.Luca  : qui  vobis  datar  , qui  prò 
fHultis  effunditnr . Se  qiKfte  due  verfioni  mettono  il  tutto  prcicncc  ; 
fi  dà,  efifparge,  perché  la  verfione  del  Piccnino  lo  mette  in  palfato  : 
fi  è dato,  e fi  ifparfo  ? Perchè  egli  riprende  il  Bellarmino,  perciocché 
nel  lib.i.  de  Miff.cap.i  2.  fcrive,  che  ogni  cofa negli  Evangelifti',  c in 
S.  Paolo,è  prefente:  vien  dato,e  viene  fparfo:  c il  Panigarola  nell’azio- 
ne 1 7.  dice,  che  nel  tcfto  Greco  <%ni  cofa  è in  tempo  prclcntc.»  ; 
datur,  traditHr,funditurì  Nella  vcrf^nc .Volgata  S.  Matteo  parla  in 

1 2 futu- 
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futuro;f«i/ prò  multii  effmidcturx  cosi  pure  S.Marco  1 4.2  5.S.Luca  fa- 
vellando del  corpo,dicc:^«i  prò  yobu  datur,  del  l'angue  poi  in  futuro 
qui  prò  vobis  fundctur.Or  da  tale  diverlìti  quale  argomento  può  for- 
mare il  Piccninojchc  corrobori  le  fue  (frane  chimcrc?Diafì  per  vera 
la  fola  l'uà  interpretazione , cioè,  che  tutto  fia  in  tempo  preterito,  o 
prcftnte,  e che,  pome  egli  dice  nel  Trionfo  pag.i  54-  nelle  parole  del 
Sagr  amento  ri  fia  la  parola  fi  dà,  0 dato  ,fitfparfe  , 0 fparfo  , come  mai 
egli  di  qui  ne  infbrifce,  che  fìa  dato  , o fparfo  folamcntc  in  figura  ? 
Forfè  perchè  il  corpo  di  Grillo  non  era  ancor  dato  , e il  fuo  l'angue 
non  era  fparfo  ? Ma  già  ho  inoflrato  da  S.  Girolamo  ne'  Comcn- 
tarj  il»  cap,2.ad  Ephef.  clTcr  coflurae  della  Scrittura  cfprimcr  per  paf- 
futo quello,  che  è futuro  5 e di  enunciar  come  prefeute  ciò  che  è 
per  cfl'er  fra  poco,  e mafllmamcntc  in  bocca  di  Dio , innanzi  a cui 
e già  fatto  quello,  ^hc  è dellinatoa  farli . Perciò  il  dire  : quefio  è il 
mio  corpo,  che  i dato  per  roi:  e quefio  i il  mio  f angue,  che  fi  fparge,  ovrero 
si  fparfo  per  roi , è lo  ftelTo,  che  dire;  quefio  i il  mio  corpo  , che  i defli- 
nato  a efiere  in  su  la  Croce  per  roi,e  quefio  i il  mio  fangue,  che  i defiinato  a 
fpargerfi  ; poiché  quello,  che  è prcdellinato , clTendo  a Dio,  cornea 
già  fatto  per  l’infallibilità  della  fua  feienza,  e del  fuo  decreto , per 
quello  fi  pronuncia  per  fatto , benché  a noi  fia  futuro . Cosi  Ago- 
flino  intende  tutti  i luoghi  de’  Salmi , ne’  quali  ciò  ch’è  profetato 
di  Grido,  fi  narra,  come  già  fatto:  qun  rentura  prophctantur,fecundùm 
tempus  futura  funi  } fecundum  feientiam  rerò  prophetantium  jam  prò  fallis 
babenda  . Tanquamfaffa  dicit  qua  futura  erant  , quia  apud  Deum  , quod 
futurura  efi,  jam  fafìum  efi  . Tibi  ergo  Trophtta  ridebat  futura  nebis,jam 
rerò  faSa  in  illius  Troridentia,  & Tradeiìinatione  certijfima  . Enarrat.  in 
7fal.ì.in'Pfal.i^.&  126.  Quel  corpo  dunque,  ch’era  per 
darli,  e quel  fangue,  ch’era  per  ifpargerfi  in  riguardo  a noi , era  gii 
come  dato,  c fparfo,  c già  fi  dava  e fpargeva  in  riguardo  alla  pre- 
feienza  di  Grido  :c  perciò  il  fuo  dàttr.  i dato,  i fparfo,  fi  dà,  efi  fparge, 
era  lo  dedb,  che  a noi  : fi  darà,  fi  fpargerà . Può  anche  dirli, che  quel- 
lo, che  è futuro  in  verità,  fi  dice  come  già  fatto , per  elTer  già  fatto 
In  figura  : e queda  l'piegazionc  è pur  favorita  da  S.  Agodino  in 
Enarr.  in  Tfal.i  1 3.  Laonde  quando  Grido  dille  : quefio  i il  mio  corpo, 
che  i dato,  e quefio  i il  mio  fangue  , che  i fparfo  , volle  dire , che  dava 
quel  fangue , che  era  Iparfo  in  figura  nella  legge  antica , e perciò 
non  lo  dava  in  figura,  perchè  già  in  figura  fi  era  avuto  , come  an- 
che perchè  non  è vcrinmile , nè  credibile,  che  Grido,  venuto  a to- 
gliere le  figure,  dclTc  a^li  »^odoli  fotto  una  nuova  figura  il  fuo 
corpo,  e fangue,  cui  già  efli  aveano  in  figura  . Anzi  bifogna  dire  , 
che  ficcomc  Grido  non  era  più  in  figura,  ma  in  verità , cosi  dclTc_> 
il  fuo  corpo,  c iànguc  non  più  in  figura , ara  in  verità  fotto  fpccic 
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di  pane,  c dì  vino , tanto  più,  che  avendo  gli  Apoftoli  già  mangi^ 
to  r Agnello  palqualc,  figura  di  Cnfto,  cra  fuperfluo , che  lo  dcflc 
a mangiare  un’altra  volta  fono  forma  di  pane , fe  non  lo  dava  , fc 
non  in  figura . 

XLVll.  li  Piceninodallc  rihcifioni  fopra  fatte  argomenta  mo- 
re filo  in  tal  guifà  neU'Apol.  pag.J  54.  H Tane  era  il  Corpo  di  Criflo,  nel- 
la maniera,  che  il  Corpo  di  Crifto  era  dato,  rotto,  crocefiffi:  il  Corpo  di  Cri- 
fio  non  era  dato,  rotto,  crocefifio  fe  non  in  figura  : e il  pane  non  era  il  Corpo 
di  Cristo  fi  non  in  figura  . Gabrielle  diflc  a Maria  luca  1.  $2.  qucfto 
CriAo  farà  grande  , c fi  chiamerà  figlio  dell’Altiflimo  : c gli  darà  il 
Signore  Idcuo  la  fede  di  Davide  fuo  Padre , e regnerà  nella  cala  di 
Giacobbe  in  eterno  : hic  erit  magms  & filius  ,4ltifiimi  vocabitur  ; dr 
dabit  illi  Dominus  Deus  fidem  David  patrit  fui , & regnabit  in  domo  ya- 
fob  in  atemum . Dunque  in  quella  maniera  CriAodovea  chiamar  A 
Figlio  dell’ AltifEmo,  con  cui  dovea  federe  nel  Trono  di  Davide , e 
regnare  tKlla  cafa  di  Giacobbe . CriAo  non  dovea  regnare  nel  tro- 
no di  Davide,  e di  Giacobbe  in  fenfo  proprio , e vero,  ma  folamcnte 
in  fcnlò  metafinco  : e cosi  pure  non  dovea  chiamarA  Figlio  dcll’Al- 
tiAìmo  in  Scoio  proprio,  e vero  $ ma  folo  nel  metaforico  . Si  può  fen- 
tir  p^gio  da’pnncipi  del  Picenino  ì Ho  detto  fopra  , che  una  me- 
defima  locuzione  della  Scrittura  può  avere  in  una  parte  fenfo  pro- 
prio, e nell’altra  fol  metaforico,  o Agurato . Perciò  conceduto  an- 
cora , che  quel  dato,  quel  rotto , e quello  fparfi  A prendefTc  in  fenfo 
metaforico,  non  ne  legue,  che  quel  corpo  debba  prender  A in  fen- 
fo Agurato,  poiché  nulla  era  preceduto,  per  cui  potcflTcro  gli  Apo- 
fioli  datA  a credere,  che  dicendo  CriAo  : quefio  i il  mio  Co>po,p3rlaffe 
in  fcnlb  frm-oro  ^ Al  contrario  già  cficndo  perfuaA,  che  U Corpo  di 
CriAo  fo&  realmente  prclcnte  fotto  le  Ipccie  del  pane , ai  lentie 
fogglungere:  il  quale  per  voi  i rotto,  o fi  rompe,  rimaneano  abbaAan- 
za  determinati  credere,  che  qucAa  rottura  A Aiceflc  folamente 
in  Agura,  cioè  per  lo  rompcrA  dì  quelle  fpecie,  poiché  il  modo  co- 
mune di  parlare  porta , che  bene  fpeffo , quello  che  conviene  al 
continente,  A attrìbuifee  al  contenuto  : onde  Accome  CriAo  allor- 
ché dille  : quis  me  tetigit , comechè  non  foAc  flato  toccato , fenon 
nelle  veAi,  tutti  l’intelero  ; cosi  anche  pote^  dire , che  al  romperli 
delle  fpecie  del  pane,rompeaA  il  fuo  corpo,  contenuto  fotto  efle,  a 
proporzione  del  corpo  fotto  la  vcAc,ed  elTcrc  Intefo  dagli  ApoAoli 
per  parlar  Agurato;  ma  ha  già  fatto  vedere , che  il  dir  corpo  eià  dato 
non  è fenfo  Agurato , perchè  vuol  dire  dato  già  innanzi  a Dio  nella 
fua  feienza,  o pure  già  dato  in  Agura,  e che  allora  davaA  in  verità . 
11  perchè  la  cìrcoAanza  addotta  dal  Panigarola  mette  in  evidenza 
il  parlar  proprio , ed  efcludc  ogni  parlar  Agurato . Che  poi  qncAc 
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locuzioni  : i»  fono  vite,  voi  tralci , e la  pietra  era  Cnfio , debbano  in* 
tenderli  in  Icnlb  figurato,  e non  proprio,non  occorre,  che  l’ Avver- 
sario s'affatichi  a provarlo,pcrché  lo  lappiamo  alTai  piò  di  luL  Non 
gli  fi  accorda  però  , che  quello  lia  una  tal  figura , in  cui  il  nomc^ 
della  cofa  Significata  fi  attribuisca  al  legno,  come  nella  locuzione  : 
qutfto  è il  mio  Corpo, dove  il  Picenino  vorrcbbe,chc  il  nome  del  corpo 
li  attribuìlTc  al  pane, cui  egli  dà  per  puro  fegnoXa  prima  maafbra 
da  tutti  s’imcndc  al  Iblo  pronunciarla , c tutti  capiscono  la  propor- 
zione tra  la  vite  , tra  b pietra,  e Grillo . Ma  b feconda  è difficile  a 
intenderli  quando  non  lia  Spiegata:  onde  Grillo  non  avendob  Spie- 
gata , và  a terra  tutta  la  figura  Ibgnata  dal  gran  cervello  dei  Picc- 
nino . lo  non  la  Spiego  con  dire , ch'era  il  f»o  Corpo  già  dato  , e il  fit» 
fparfo,  per  due  ragioni . Primo  perchè  trovandoli  varietà 
tra  gli  Evangelilli,  non  è ceno.  Se  Grillo  parbflè  in preterito , o pre- 
fentecon  dire  i già  dato  ,o  fi  dà,c  non  piuttollo  in  /Srwo.  Secondo 
perchè  quando  Grillo  avelie  parlato  in  preterito  : già  dato , e già 
fp  arfo , non  Seguirebbe  in  tal  parola  alcun  ScnSo  figurato  nel  Gor- 
po,  e nel  Sangue  , perchè  o fi  fa  fenlb:  quefl»  é il  mio  Corpo  vero  , che 
già  fu  dato  in  figura  ; e quefio  i il  mio  vero  Sangue  , che  già  fu  fparfo  infi~ 
gura  , o li  fa  SenSo , che  lia  già  dato  nella  prescienza  di  Dio , cioè  : 
quefio  è il  mio  Corpo,  che  ho  già  dato,  o defiinato  fier  voi,  o final  mento, 
perchè  Sebbene  in  quella  parola  dato  può  mirarli  qualche  figura , 
non  ne  Segue , che  debba  elTere  nella  parola  Corpo , Wn  potendo  la 
medclima  locuzione  elferein  una  parte  figurata  , e non  nell'altra . 

£ Se  non  vaierebbe  Udire,  che  l'uomo  adirato  clTcndo  leone , egli 
è tale  Sol  per  metafora , e perciò  l'uomo  è uomo  , ed  è adirato  ibi 
per  metafora  ; così  non  vale  il  dire  , che  l'Eucarillb  è il  Gorpo  di 
Grillo,  dato  e Spezzato  acll'£ucariftia,e  che  il  Gorpo  di  Grillo  non 
li  dà , c.non  li  Spezza  , Se  non  Ibtto  figura  : onde  i’EucariUia  non  è 
>1  Gorpo  di  Grillo,  Se  non  per  hgura  , e metafora . Or  liccome  chi 
toccava  le  vclH  , toccava  il  Gorpo  di  Grillo , cosi  chi  rompe  gli 
accidenti  del  Pane,  Sotto  i quali  è il  Gorpo  di  Grillo,rompc  il  Gor- 
po di  Grillo  . E quello  balli  per  ora . 

XLVlll.  Palliamo  alla  Seconda  regola  accennata  dal  Piceni- 
no  nell'Apologià  pag.j  5 S - dire  del  Tanigaroia,  non  può  Crifio  aver 
ifiituita  una  figura  del  fuo  Corpo  , poiché  tra  fui  punto  £ abrogare  le  figure 
della  Sinagoga . Et  io  moftrarè,  dice  il  Picenino,  chiara  come  il  Soie  [in- 
fujfiUenxa  del  di  lui  argomento . Quefio  Frate  confonde  tipi  con  tropi,  figure 
con  figure,  figure  di  fatti  con  figure  di  parole, Crifio  voleva  abrogare  le  figure 
del  Tefiamento  Fteehio,  figure  di  fatti  Cfc.  Ma  le  io  mollro,  che  pren- 
dendoli le  parole  di  Grillo  : tfuefio  i il  mio  Corpo  , in  Senio  figurato , 
vi  è figura  nelle  parole  c nel  fatto,  che  dirà  il  Predicante?  Dicendo 
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Grido  figuratamente  : queiio  i il  mio  Corpo,  vi  c figura  nelle  parole , 
ma  nel  dirle  molbrando  e accennando  il  pane , come  figura  del  Tuo 
Corpo,  vi  è figura  nei  fatto  : e figura  di  tatto  fi  è,  quando  fi  prende 
un  fatto , c una  cof'a  per  fignihearoe  un  altra . Cndo  idituil'cc  la-. 
Cena,  ecco  il  fatto:  prende  il  pane,  e lo  dà,  e vuole,  che  quedo  fat- 
to, e queda  cofa  , cioè  il  pane  , fia  figura  ^1  fuo  corpo  : c queda  è 
figura  di  fatto.  L'Agnello  pafquale  facrificato,fu  figura  della  mor- 
te di  Grido  , e mangiato  fu  figura  del  Corpo  di  Grido  nell’  Eucari- 
ffia  :e  queda  era  figura  nel  fatto . Grido  in  luogo  dell'Agnello  fo- 
fàituì  il  pane,  e volle,  che  fbdc  figura  del  l'uo  Corpo,  c non  farà  fi- 
gura di  fatto  ? Mangiandoli  TAgncllo  diceafi  ; quefìo  i il  paff^g^io  , 
cioè  figura  del  pafl'aggio  : c queda  era  figura  di  parole:  ma  pcrcliè 
vi  era  1 Agnclb  figura  del  palfaggio,  ella  era  figura  di  fatto.  Grido 
nella  cena  difl'c  ; qmfio  i il  mio  Corpo  , cioè  figura  del  mio  corpo . 
Quj  è figura  nelle  parole,  ma  porgendo  panc,conie  figura  del  mc- 
defimo , perchè  non  porfe  una  figura  anche  nel  fimo  ? Piccnino 
mio,  a cicalar  fi  fa  predo,  ma  non  fallì  cosi  a manteiKre  ciò,  cIk  fi 
dice . Quando  Grido  dicca  : ptjfi  i*  me  queflo  citlice;  io  pereoterà  il  pa- 
Hore  ; pjfci  le  mie  pecore, vi  era  figura  nelle  parole,  ma  non  nel  fatto. 
Ma  le  prendendo  nelle  mani  un  calice  avelfc  detto  : qneflo  é la  mia 
"Paffioue,  e prendendo  una  pecora  avede  detto  : qnefia  i figura  dt'miei 
Crifltani,  o del  mio  Corpo,  làrcbbono  date  figure  non  di  lòie  parole  , 
ma  di  fatto.  AnclK  quando  nel  modrar  paiK,Crido  dille:  qutfio  i il 
mio  Corpo,  le  fu  vi  figura,  ella  vi  fu  nelle  parole,  c nel  fitto . 

XLIX.  Ne  è minore  il  granchio  del  Piccnino  nell'Apologià-* 
pag.  j 5 s.  ove  dice,  che  il  Vanigarola  oppugna  fe flejfo,  quafichè  da  un 
lato  dica,  che  Criflo  non  poteva  dar  figure,  e dall'altro , che  le  fpe^e  fa- 
tramentali  fieno  figura  del  Corpo  di  Crijlo  , angi  il  Corpo  di  Cri  fio  figura  di 
Je  medemo,  poiché  le  figure,  che  fi  negano  dal  Panigarola,c  da  noi, 
fono  le  rote,  le  quali  fono  ombre  lènza  corpo,  quali  erano  quello 
dcU'antica  legge:  ma  non  già  fi  negano  le  figure  pi«»e,  cioè,  che  in 
sè  contengono  il  figurato,  come  dicìam  noi,  che  le  l'pccic  conten- 
gono il  Corpo  di  Grido.Senufi  S.AgoRìao  lil/.3.quaR.fitper  lev.q.$7. 
Solet  autem  res,  qua  lignificai, e jut  rei  nomine,  quam  fignificat,  nuncupari , 
ficut  firiptum  eR-.feptem  fpica,feptem  anni  fiunt,Cr  multa  bujufmodi  (ecco 
le  figure  vote,  che  puramente  fignificano>^Nermdie  etiam  locutìones, 
qui  bus  per  id,quod  cotuinet  fignificetur  id,  quod  continetur,  ut  quoniam  ani- 
ma fauguine  tenetur  in  corpose  ( nam  fi  fiterit  effufus  ahfcedtf  ) per  ipfum 
aptiiis  lignificata  fin  anima,  & ejus  nomen  fanguit  acceperit  : ficut  Ecclefia 
dicitur  locut , quo  Ecclefia  congregatur  tre.  Ecco  1 fegni , i quali  con- 
tengono quello , che  fignificano , come  il  lànguc  è legno  dcU'ani- 
ma  coiueuuta  nel  corpo;  come  la  Ghicfa  è -legno  dc'fèdcli , i quali 
o ioc  da 
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d i lei  fi  racchiudono . Che  poi  l'Eucarifiia  fia  nel  numero  de’  fegni 
di  quello  lècondo  ordine , e non  del  primo , lo  accenna  Agollino 
nello  fteflb  luogo , ove  dimanda  : Sed  cim  Dominus  dicati  nifi  mandn- 
cateritis  canum  filii  hominis  ,&  biberitis  ejks  fangninem  , non  habebitis 
yitam  in  robis  , quid  fibi  vult , nifi  quod  afangmne  facrificiorum,  qua  frn 
ftccatis  offtrtbantur, tantofere  fofulus  frohibetur,fi  illis  facrificiis  yerut» 
hoc  facri^ium  fitguificabatur  , in  quo  vera  fit  remi^  peccatorum  -,  a cujus 
tamtn  fdnguine  in  alimentum  fitmendo  , non  folum  nemo  probibetur  ,fed  ad 
bibendum  potius  txhortantur,  qui  volunt  habere  yitam  ? Qui  debbe  o£fer> 
varfi,  che  S.  Agofiino  paragona  il  l'angue  degli  animali  ne*  Ikcrifici 
antichi  con  quello  di  Crifio , che  è nel  facrifìcio  deirEucariftia . Se 
il  primo  realmente  era  nc’facrilìcj  antichi , anche  il  Sangue  dì  Cri> 
fio  figurato  per  quel  fangue , realmcnre  fi  trova  nel  facrifìcio  delP 
£ucarifiia:e  fe  è diverfo  il  modo^con  cui  il  Sangue  di  Crifio  fi  pren- 
de in  alimento  nell'Eucarifiia , da  quello , con  cui  prcndeali  negli 
antichi  facrific;,  i quali  pure  lo  figuravano, bifogna  necclTariameu- 
te  dire,  che  non  prendali  in  alimento  puramente  per  mezzo  della-* 
fede,  poiché  cosi  prendeafi  anche  ne'facrificj  antichi;  ma  che  real- 
mente prendali  a nudrir  l’anima . . 

L.  11  Piccnino  pag.  555.  fcrive  quelle  parole  : abbiamo  , 
fimboli , memorie  de'  beni  prefenti  e paffati . Dica  pur  anche  de’beni  fu- 
turi, e dirà  il  vero;  ma  che  però  non  fono,comc  gli  antichi,  infirma, 
ér  e^ena  elementa,  come  dice  S.Paolo  Calat.  4. 9.  Sono  fimboli , che 
in  se  contengono  quello  che  lignificano,  il  Battefimo  ci  i un  fimbolo 
della  nofira  rigenerandone , ma  l’acqua  del  Battefimo  non  é un  nudo 
fegno,  perchè  contiene  in  sè  per  li  meriti  di  Grillo  la  grazia  rigenc» 
rativa,  c non  foto  lignifica  , ma  cagiona  la  nollra  rigeneraziono . 
Se  al  dire  dell’eretico , la  cena  ci  i un  fegno  , una  memoria  della  morte 
di  Crifio  , ella  fecondo  il  CattoUco  è anche  un  pegno  della  gloria  ; 
ma  però  insè  contien  realmente  quello  fiefib  Corpo  di  Grillo , di 
cui  commemora  la  morte , ed  è memoria  della  morte  vifibilc  fui 
Calvario;  ma  contiene  la  fielTa  morte  Invifibilmente  replicata:  e da 
ciò  mollradi  non  diffemirc  Calvino  fteiro/iA.4./»^.f.i7.S.io.^ii* 
Il  Frate,  come  falfamentc  allcrifce  il  Predicante,  cita  male  a-* 
propofito  lep.irole  di  S.Paolo  i. Cor. io.  i r.  quelle  cofe  ayyennero  lom 
in  figura  : ma  il  Calvinifla  le  ftiavolgcpernon  intenderle  . Che  in- 
tende il  Frate  ? Egli  intend^Àc  S.Vaolo  parlaffe  di  figure  e ombre,e  co- 
me il  ferpente  di  brongp  era  figura  di  Crifio . Che  intende  il  Calvinifta  ? 
che  r^pofiolo  parli  defemfj  morali . Vediamo  chi  colpifce  nel  fegno. 
Dice  SPaolo  i . Cor.  i o.  6.  ^ 7.  i^j^e  cofe  fono  figure  a noi  , aceiocebi 
non  appetiamo  cofe  maht^e  ,fi  còme  anch'ejfi  le  appetirono , e non  dive- 
gniate  idolatri , come  alcimi  di  laro  e S.  Paolo  pioKrifcc  quefie  parole 
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dopo  aver  parlato  del  palTaggio  degl’Ifraeliti  pel  mare,  della  man- 
na, di  cui  u erano  palciuti,  e della  pictra,da  cui  erano  (lati  dilTcrati, 
e dopo  aver  detto,  che  fe  ne  abularono,  egli  accenna,  che  quelle  a 
noi  lono  figure  fcrittc  per  ammonizion  nollra , acciocché  non  ce 
ne  ferviamo  in  male , come  cllì . Qui  dunque  io  miro  due  cofe, 
Luna,  clic  il  palTaggio  del  mare, la  manna, e la  pietra  del  dcl'crco  to- 
no figure  di  molte  verità  nella  legge  nuova , Il  che  non  credo,  che 
negherà  il  Picenino . L’altra , che  l’abufo  di  tali  figure  eflendo  no- 
ftro  ammaellramento  , il  Picenino  contefla  quello  fecondo , ne- 
gando malamente  il  primo . Nell’antica  legge  tutto  era  figura  per 
noi,  e le  grazie,  che  Dio  Tacca  a quel  popolo,  cran  figure  di  quelle 
maggiori,  che  doveano  elTcr  fatte  a noi . I gallighi  dati  a quel  po- 
polo erano  figure  di  quelli  più  feveri,  che  faranno  dati  a noi , fe  ci 
abuferemo  de'  doni  a noi  dati . Tale  fii  l’intento  di  S.  Paolo , dice 
S.Gio:Grifollomo  Homtl. 23.11$  cap.io.i.ad  Corinth.  Sicut  etiim  in  bene- 
ficiis  figunt  prétceffcrtmt  , & deinde  fecuta  efl  teritas , ita  in  fupplicHt  eve- 
nir f.  videi  quo  pa8o  non  tantum  puniendos  oflendit,  fed  etiam  magis  quam 
illi . t{am  fi  alta  quidem  figura  eli , alia  reritat,  necejfarium  efl,  ut  in  fup- 
pliciis  multum  ,ficut  in  muneribus,  excedatur . Leggali  S.  Agollino  nel 
lib,  12,  cap.  24.  cantra  Faufto  , ove  fcrivc  , che  omnia  enim  illa , 
ficut  dicit  .Apoflolus, figura  noftra  fiierunt.  Leggali  pure  nel  lib.ió.c.zS. 
& nel  lib.i  Se  dunque  il  Frate  cita  male  a propolìto  il  detto  di 
S.Paolo,  lo  cita  male  a propofito  anche  S.  Agollino  : il  che  niuno 
potrà  mai  dire,fcnon  gente  della  qualità  di  Giacomo  Picenino . 

LI.  Il  Panigarola  dice  ancora  , che  fe  Crifio  volea  lafdare  alla 
fua  Chiefa  figura  del  fuo  Corpo  , non  vi  era  ella  già  ? T^qn  vi  era  [.Agnel- 
lo ? V Agnello  é molto  pii  nobile  , come  animato  , che  il  pane  . "Perché 
avrebbe  alla  congregatone  più  nobile  lafciato  il  fegno  più  ignobile  &c, 
T^Ua  cena  legale  fi  dava  [Agnello  , uel[  evangelica  , fi  dà  trafufiangiato 
il  pane  nei  fuo  iftejfo  corpo,  A quello  il  Picenino  dà  varie  riljx>llc 
pag.  556.  fognandoli , che  fuppone  il  Frate , che  la  differenza  tra  i Sa- 
cramenti della  Sinagoga  , t della  Chiefa  , fia  , che  quegli  erano  figure  de' 
beni  , e quefti  contengono  i beni  figurati . Ma  fe  così  é $ come  infegna  Tao- 
Io  fanto  i.Cor.io.2.3.4.  cheg[ Ifraeliti  furono  battezzati  nella  nuvola  , e 
nei  mare , e che  mangi.trono  il  medemo  cibo  fpiritnale  , e bevettero  la  mo- 
derna bevanda  fpirituale  ? Il  buon  Picenino  fuppone  qui  la  fentenz) 
del  fuo  Calvino , /.  4.  injì.  c.14.  §.  23.  che  tra  i Sacramenti  dell’ 
antica  , e nuova  legge , non  vi  fia  differenza  nell’  efficacia , ma  lò- 
Jo  nel  rito . Noi  però,  che  diamo  per  fallìffimo  un  tale  afferro , fo- 
llcniamo , che  i lacramcnti  antichi  figuravano  la  grazia  , ma  non 
la  davano , e che  i nuovi  la  figurano , e la  conferifeono . Prima  di 
noi  lo  dille  Agollino.  Enarrai.  in  Vf.jz.-  Sacramenta  non  eadem  ( par- 
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lava  del  Vecchio  , e Nuovo  Teftanicnto  ) (juia  alia  pmt  Sacramente 
dantia  falntem  , alia  fromittentia  Saltatorem  , Sacramenta  novi  Tcfia- 
mentidant  faliitern  , Sacramenta  veteris  Tcflamenti  promifernnt  Salvato  - 
I cm  . Cnm  er^o  jam  tcneas  promiffd  , quid  quxris  promittcntia  ? Gli  an- 
tichi furono  bartezzati,  mangiarono  lo  ftcflb  cibo  in  figura  , non_. 
in  realtà , c lo  ftcflb  cibo  ma  non  nello  ftcflb  modo . La  nuvola, 
c'I  mare  furono  figura  dd  noflro  Dattefimo , la  manna  figura.» 
dell  Eucariftia . 1 battezzati  nella  nuvola  , c nel  mare  , mangiaro- 
no lo  ftcflb  cibo  ,e  guftarono  la  medefima  bevanda , che  noi  man- 
giamo , c beviamo  realmente  fol  con  lo  fpirito,  colla  fede  , c in  fi- 
gura . Tornili  a fentirc  Agoftino  . Enarrai,  in  Vf.  76.  Idem  itaque  in 
myfierio  cibus  , & potus  iliorum  , qui  nojler  : fed  fignificatwne  idem , non 
fpecic  , quia  idem  ipfe  Cbrijiut  illif  in  para  figuratns  , nobis  in  carne  ma- 
nififiatus  cft  , . . omnes  quidcm  cundem  ctbum  fpiritalem  manducaverunt 
euMitn potum  fpintalem  biberunt , idijl  fpiritale  aliquid  fgnificantem  &c. 
Perciò  S.  Paolo  non  dille,  che  mangiarono  lo  ftcflb  cibo  reale,  ma 

10  ftcflb  cibo  fpmtuale  , cioè , quelli  in  figura , come  lontano , 
noi  in  realtà , come  prcfcntc . Calvino  fit.4.  Inft.  e. 17.  S*io.  Si  ve- 
de obbligato  a conlèflarc  quefta  verità , mentre  non  vuol  , che  P 
Eucariftia  fia  puro , c vano  fegno  ; ma  vuol , che  in  eflfa  nel  darcifi 

11  fimbolo  , CI  fi  dia  la  fteflfa  cola  : nifi  cnim  quit  fallacem  Deum  vacare 
yolet  , ab  ipfo  fymbolum  proponi  nunquam  dieere  audeat . , , jttque  omni- 
no  iflb.ee  piit  tencnda  efl  regula  , ut  quoties  fymbola  vident  a Domino  infli- 
tuta  , lUic  rei  fignau  ventatem  adeffe  certo  cogitent , ac  fibi perficadeant  . 
Perciò  avea  già  detto , che  le  anime  noftre  fono  pafeiute  colla.» 
carne,  c col  l'angue  di  Crifto  non  altrimenti , che  il  corpo  fi  pa- 
fcc  del  pane , e del  vino , c corporalmente  . £ febben  ciò  fembra 
incredibile , che  in  tanu  dillanza  di  luoghi  la  carne  di  Grillo  pof- 
fa  penetrare  fino  a noi , dobbiamo  però  ricordarci  quanto  fi  ibllc- 
vi  l'opra  i noftri  lenii  la  l'egraa  virtù  dello  Spirito  Santo , c quanto 
fia  ftoka  colà  il  voler  mil'urarc  al  modo  noftro  la  fua  immcnficà  : 
qnod  ergo  meni  noflra  non  comprehendit  , concipiut  fldes  , fpiritum  veri 
unire  qua  locis  difiunOafuut . Cosi  parla  Calvino  deirEucarlftia , il 
qual  non  parlarcbbe  certamente  di  tal  maniera  d'alcuno  dc'Sagra- 
menti  antichi . Di  qui  apparifee , che  anche  fecondo  Calvino,  i Sa- 
gtanienti  nuovi  non  fono  pure  figure  di  beni , come  gii  antichi , 
ma  che  comengono  realmente  le  cofe  figurate . Come  poi  fi  ac- 
cordi refler  l'Eucariftia  folamentc  figura  del  corpo , e del  iàoguo 
di  Crifto  , e il  prefentarcifi  non  folo  per  fede , ma  realmente  , c P 
efler  noi  con  dio  in  realtà  pafeiuti , a lui  uniti , ed  a lui  penetrati , 
quello  cunctrimma,  che  dee  feiorfi  dal  gran  Piccnino , le  non 
vuole , che  fi  condanni  di  cootradizionc  il ì'uo  macftro  Calvino . 

HI.  Ci 
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LII.  Ci  chiede  il  Predicante  nell’Apologià  pag.  3 iS.  St  nella 
cena  ci  tien  dato  ilpane  trafyfianc^iato  nel  corpo  di  Cr^o  : perché  nelBat- 
tefmo  non  fida  C acqua  trafufiamtiata  nel  fangue  di  Cnfiol  Ma  fc  ndU 
cena  ci  fi  di  il  Pane  , figura  del  corpo  di  Crifto , perchè  non  li  di 
nel  Battefimo  l’acqua  , come  figura  del  l'angue  di  Crifto  ? Bilògna 
dunque  dire,  che  ciò  fia , perchè  ncH'iftituzionc  della  cena , Crifto 
dille  del  Pane  : queSìo  é il  mio  Corpo  , c del  Vino  , queflo  è ti  mio  San- 
gue , ma  nciriftiruzione  del  Battefimo  non  dilTc , che  l'acqua  folTc 
il  fuo  l'angue,  nè  Crifto  ci  propofe  l’acqua  per  (imbolo  del  luo  (an- 
gue , come  ci  propoCe  il  Pane  per  (imbolo  del  luo  Corpo  , c il  Vi- 
no per  (imbolo  del  l'uo  Sangue . Cosi  inCegna  Calvino  nel  luogo 
addotto  Uh.  4.  Inflit.  cap.  1 7.  §.i  o.  Un  altra  dimanda  fi  è quella  : fe 
non  dtnea  darfi  il  Tane  figura  di  Crifto  , perché  già  v’era  C Agnello  , non 
dovea  parimente  ordinarft  il  Battefimo  , come  fimbolo  della  rigenerazione  , 
perché  vi  era  la  Circoncifione.  Qui  il  Predicante  o per  ignoranza  fiia.o 
per  malizia  non  ha  capito  bene  il  dircorlb  del  Panigarola,il  quale  fi 
è quello  : l'agnello  era  figura  del  corpo  di  Crifto, dunque  Crfto  non  dovea 
dare  altra  figura  del  corpo  fuo,  fe  già  vi  era.  Rivolgali  il  dil'corl'o 
contra  il  Picenino  col  dire , che  ficcome  l’ Agnello  era  figura-, 
del  corpo  di  Crifto , cosi  la  Circoncifione  lo  fu  del  Battcfimo.Crl- 
llo  non  diede  figura  del  Battefimo , ma  bensi  il  vero  Battefiuao 
figurato  nella  Circoncifione  tdunque  Crifto  nella  cena  non  diede 
nna  figura  del  fuo  corpo  , ma  il  vero  fuo  corpo . Che  poi  il  Batte- 
fimo Ita  fimbolo  della  fpirimalc  rigenerazione,  non  importa  , poi- 
ché anco  il  corpo  di  Crifto  facramentato  è fimbolo  della  no!lra_. 
fpiritual  refezione  : c ficcome  il  Battefimo  è vero  Bauefimo  figu- 
rato nella  Circoncifione , cosi  il  corpo  di  Crifto  nel  Sacramento 
è il  vero  corpo  di  Crifto , figurato  nell’ Agnello , e non  già  una  fi- 
gura del  corpo  di  Crifto . Freme  qui  il  Picenino , ell'endochè  la 
differenza  , e il  vantaggio  del  nuovo  Teflamento  non  confifte  nella  materia 
efterna  de'fitoi  Sacramenti  , quafiche  quella  debba  effer più  nobile  , ma  nel- 
la facilità  , chiarezza  &c.  E di  più  dice  , che  fe  non  é il  Tane  più  nobile 
delCjfgnello  , molto  meno  lo  faranno  le  fpezff  del  Tane,  che  noi  esponiamo, 
come  figura  del  corpo  di  CnRo . Ma  il  mclchino  nè  pur  qui  ha  capito 
il  Panigarola  , il  qual  non  pretende  , che  la  materia  dc’noftri  Sa- 
gramenti  debba  efl'erc  alToIutamentc  più  nobile  , ma  che,  fe  vi  fu 
la  figura  di  Crifto  nell’ Agnello , non  occorrca , che  ne  iftituilTe  al- 
tra figura  ; c fuppofto , che  Crifto  avclTe  voluto  iftiruire  altra  figu- 
ra del  fuo  corpo  abolendo  la  prima,  parca  più  conveniente!’ 
Agnello  , che  il  Pane.  Dalla  rifpolla  del  Picenino  prende  forza., 
quello  fano  difeorfo  del  Panigarola , poiché  il  vantaggio  de’Sa- 
cramenti  della  nuova  legge  confifte  nella  facilità,  c chiarezza, 
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mentre  l’Agnello  e figura  di  Grillo  con  più  facilità , e chiarezza  , 
che  il  Pane , onde  conveniva , che  fc  v’era  già  l’Agnello , figura 
di  Grillo,  lalcialTc  quello  , e non  vi  follicuiirc  il  Pane , le  quello 
dovea  elTcr  pura  e l'cinplicc  figura  del  mcdcllmo . Le  fpczic  poi 
ùcramcntali  del  Pane  , le  non  fono  in  fc  mcdcllmc  più  nobili  , 
contenendo  però  il  corpo  di  Grillo  vero , e tton  clTcndo  figure  vo- 
te , ma  piene  , fono  più  nobili  di  qualunque  altra  follanza , licco- 
me  la  velie , che  contiene  il  corpo  d'un  Rè , diventa  più  nobile  di 
qualunque  altra  , ancorché  di  materia  più  prcziolà . 

LUI.  Per  mollrare , che  il  Pane  Eucarillico  non  fia  mera  fi- 
gura dice  il  Panigarola  , che  a mangiar  il  pane  dc'Catccumeni , 
il  quale  era  legno  del  corpo  di  GriAo , li  animctteano  anche  gli 
AclTi  Catecumeni , ladove  a queAo , cioè  all'OAia  confccrata,non 
fi  ammetteano  nè  pure  a vcoerla  : e adduce  S.  Agoftino  de  pecca- 
forum  meritit , & remijjione . Qui  il  Piccnino  nell’Apologià  p.j  57. 
fa  grande  Arepito  , perchè  il  Panigarola  non  determina  il  libro , e 
molto  meno  il  capitolo  ove  S.  AgoAino  ciò  alTcrilcc  . Dice  però 
di  aver  trovato  , che  nel  Uh.  2.  de  peccatomm  meritis  , & remiffio- 
nt  cap.  26,  il  Santo  fcrivc  qucAe  parole  : mtitu  modi  efl  fanlhfi- 

catio  : nam  & Catbecumenos  jecundum  qucmdam  modum  fnum  per  fignum 
Chrijìi , & ormionem  marne  impofnionis  puto  fanliificari . Et  quod  acci- 
piunt , quam'fit  non  fit  corpus  Cbrifli , fanllum  eft  tameu  , & fanSius  , 
quam  cibi , quibus  alimur , quontam  Sacr ameni um  efl . Qui  AgoAino 
parla  di  un  pane  , che  non  è il  corpo  di  CriAo , il  qual  davaA  a i 
Catecumeni . Ma  fc  vi  era  un  pane , fegno  di  CriAo , e non  era  il 
corpo  di  CriAo , dunque  vi  era  un  pane  , che  era  il  corpo  di  Cri- 
Ao , ma  non  puramente  in  Agura  ; altrimenti , che  oecorrca , chcj 
S.  AgoAino  dicclTe  : benché  non  fia  il  corpo  di  CriAo , quamyis  non 
fit  corpus  Cbrifli  ? Rifponde  il  Piccnino , come  poteva  quel  pane  ejfere 
fegno  di  Criflo , e Sacramento  , come  lo  chiama  ^oflino  , fe  non  era  C 
Oflta  confacrata  ? Sacramentum  efl  , io  replico  a lui,  come  potea  cAc- 
ic  il  Sacramento  deU’EucariAia , fe  non  era  il  corpo  diòiAo  ? L’ 
EucariAia  ad  AgoAino  è fempre  Sacramento  del  corpo,  e del 
fanguc  del  Signore , e pure  il  Santo  dice , che  era  fegno,  c Sacra- 
mento , ma  non  era  il  corpo  di  CriAo  : dunque,  dico  io, in  fenfo  di 
Sant’AgoA'uio  per  clTcr  il  corpo  di  CriAo  non  baAa  efier  fegno. 
Ma  come  fi  chiama  Sacramento  ? Perche  era  d Sacramento  de* 
Catecumeni , benché  non  lo  foAc  dc’battezzati . Sappia  il  Piceni- 
no , che  fcbbcne  a i Catecumeni  non  fi  pcrmctteano  i Sacramenti 
della  Chiefa , vi  erano  però  alcune  cofe  l'acre,  che  fi  partecipavano 
da  clfi,cd  erano  perforo  una  fpecicdiSacramcnto,cciò  fi  dimoAra 
dal  mcdcllmo  AgoAino,  il  qual  contraponc  il  Sacramento  del  Ca- 
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tecumcno  a quello  del  battezzato , ove  dopo  aver  detto , doverli 
anteporre  nella  Chiefa  Cattolica  un  Catecumeno  buono  al  bat- 
tezzato cattivo , fi  protefta  , che  non  per  quello  egli  fa  ingiuria  al 
Battefimo  : aut  Cathteumni  Sacramentum  Sacramento  baptifmi  prafe- 
rendum  putamus  , lib,^  de  bapt.  cantra  Donat.  c.  2ì.  Eravi  dunque  il 
Sacramento  de’Catecumcni , a’quali  il  l'ale  era  Sacramento  : c l'o- 
pra ciò  evvi  il  canone  del  Condì.  Cartaginefe  III.  Lo  attella  S.  Ago- 
flino  medefimo  nel  lib.  de  catechi-gandis  rudibus  cap.  26.  ,c  nel  Itb.  i . 
confijf.cap.il.  parlando  di  l'c  medefimo  ancor  Catecumeno  di- 
ce ; & fignabar  jam  figno  Crucis  ejus  , dr  condiebar  ejus  fale  . Sacra- 
mento a i Catecumeni  era  anche  il  Pane  facro  , ma  non  Eucari- 
ilico,  il  qual  folca dil'pcnl'arfi  in  fegno  di  amore,  edi  unione  a 
quelli , i quali  erano  impediti  dal  prendere  l Eucarillia  : c tal  pane 
partecipavafi  anco  a i Catecumeni , e chiamavafi  Eulogia , comej 
dirò  fra  poco . Quello  chiamali  da  S.  Agollino  Sacramento  per 
elTer  cola  facra  , c mezzo , che  dil'ponca  i Catecumeni  a ricevere  a 
fuo  tempo  l’Eucarillia  . Era  i'acrawfnto  al  detto  Santo  ognicofa- 
facra  , e ogni  facro  legno , che  ferve  a facrificare  : c dee  conce- 
dermelo TAvverfario , poiché  quello  Santo  Dottore  lib.  2.  cantra 
adycrf.leg.  & propbet.  cap.  p.  chiama  col  nome  di  Sacramento  an- 
che il  Matrimonio  : e pure  egli  non  lo  vuole  tra’facramenti . Non 
faccia  dunque  il  Picenino  tanta  forza  fu  la  parola  Sacramento , ufa- 
ta  da  S.  Agollino , perchè  convcrragli  moltiplicare  i Sacramenti 
più  di  quello , che  vorrebbe . 

LIV.  Ma  egli  ollinatamcntc  perfine  pag.  357.  in  voler,  che 
S.  Agollino  parlaflc  delle  reliquie  della  fanta  Cena,  e che  il  pane , ehe  ne 
rimanea,fi  deffe  a’Catecumeni . Gli  rifponde  il  Panigarola,  che  ciò  non 
fui  sfere , fei  Cateeumeni  ni  meno  fi  ammetteano  a lederla  : e però  ■»/  era 
la  Me  fa  de’  Catecumeni, così  chiamata,  perche  giunto  il  Sacerdote  al  termi- 
ne dell' or  anioni,  o fia  all'ofertorio,  i Catecumeni  fi  licenziavano  dalla  Chie- 
fa, o per  dirlo  con  la  fral'c  antica,  mittebantur . Come  dunque  fi  da- 
vano loro  a mangiar  le  reliquie  dell’Eucarillia  , quando  nè  meno 
poteano  vederla  ? Segue  a parlar  S.  Agollino  traS.  n.  in  ’ffoann. 
Si  dixerimus  Cathecumeno:  credis  in  Chriflum  ? I{efpondet:  Credo . Et  fignat 
fé  Cruce  Chrifii,  portai  in  fronte,  & non  erubefeit  de  Cruce  Domini  fui.  Ecce 
credit  in  nomine  ejus  , Interrogemus  eum  ; manducas  camem  filii  homìnis  , 
cCr  bibis  fanguinemfilii  hominisì  7{efcit  quid  dicimus  , quiayefus  non  fé 
credit  ti . Sicché  non  folo  non  fi  lafciava , che  i Catecumeni  vcdcl'- 
fcro  l'Eucarillia,  ma  nè  meno  fi  volea,  che  ne  avcflcro  cognizione. 
Così  Tertull.  apologet.  cap.y.  e lo  llelTo  Agollino  traS.  86.  in  Joann. 
Ct  in  Tfal.io.  e per  elfi  non  vi  era  luogo  nella  Chiefa,  come  doveafi 
difcorrcrc  di  guclfauguftillimo  Sagramento  j onde  Agollino  co- 
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fumava  dire  ; ^elts  bene  me  intellignnt , c S.Gio:  Griibfiomo  hom.^o. 
in  I .ad  Corinti/,  {ludiava  un  parlare  oicuro , trattandoli  di  mifteri 
per  non  efler  incelo  da’  profani  : & enpiam  fané  dare  proferre  yerba  , 
fi  per  prophanos  lUos  liceret ....  dicam  tamen  , fed  quantùm  fieri  pot^ 
adombrate.  Or  come  dunque  pretende  il  Piceuino,  chcfidilpac- 
falVero  a i Catecumeni  le  reliquie  della  Santillìma  EucarilUa , le  nò 
meno  fi  permetteva  loro  il  l'aper  colà  ella  folTc  ? Che  il  pane  , che 
timanea  dopo  difpcnlàta  l'Eucariftia,  in  certi  luoghi  fi  defle  a i fan- 
ciulli , che  altrove  lo  conlumaflero  i cherici  co'  laici  fedeli  ; c al- 
trove i comunicanti  medefimi , e che  in  fine  altri  lo  bruciaflcro, 
tutto  per  ora  fi  palla  al  loquacillìmo Predicante;  ma  che  li  delle 
anche  a i Catecumeni,  quello  fi  nega  : e lo  nega  S.  Agoftino  mi  i . 
tn  yoann.  fecondo  la  cui  olIcrvazione,comc  non  mangiava  la  man- 
na, fc  non  chi  avea  prima  palTato  il  mare,  cosi  non  mangia  la  car- 
ne del  òignorc  chi  non  è prima  paflàto  per  l'acqua  del  Battelimo  : 
i.cce  dico  manna:  notum  ejt,  quid  acceperunt  yudei  : populus  ijìe  Ifrael  no~ 
tum  efl  quid  illis plmffct  Deus  de  Calo  ; Cr  nefciuiu  Cathecumeni  quid  aeci- 
piant  Cbrifiiani . trubefeant  ergo  , quia  nefeiunt  ; tranfeant  per  mare  r*- 
brum,  manducent  manna quomodo  crediderunt  in  nomine  ycfu,ftc  fe  ipfit 
tredat  yefus , A niuno  de'  non  battezzati,  comcchc  folle  anche  nel 
terzo  o quarto  grado  tra’  Catecumeni , pcrmettcali  il  mangiarti 
le  reliquie  dcU’Eucarillia,  anzi  ne  meno  quelle  del  pane  oflbrto  dal 
popolo  per  cllcr  confacrato,  Iccondo  Teofilo  Alellàndrino  . 

LV.  11  pane,  di  cui  partecipavano  i Catecumeni , era  benda- 
to, e chiamavafi  Eulogia  : diipenlàvafi , c mandavali  anche  da  un-> 
luogo  all’altro  tra’  fedeli  in  legno  d'unione  ; il  che  permetteali  an- 
che a i Catecumeni;  e i Vefeovi  in  attellaro  della  comunione , che 
palTava  tra  loro  , coftumavano  vicendevolmente  mandartelo. 
S.  Paolino  mandandolo  a S.  Agofiino  cosi  gli  fcrilTe;  Tanem  unum , 
quem  unanimitatis  indicio  mifimus  ebaritari  tua  , accipiendo  benedicas  : 
apud .Aug.  epift.ji.  nuttc  25.  eS.  Agollino  a Paolino  epift.jq.  nane  31. 
Tanis,  quem  mifimus,  ulterior  benediCHo  fiet  accipientis  veflne  benignitatis. 
Vedali  il  Viringo  de  triplici  rana  par.},  cap.6^.  e’IGlolTàrio  Greco- 
barbaro del  Meurfio  rerb.Eulogia . Mi  fon  dilungato  per  far  cono- 
fccre  gli  erronei  racconti  del  Picenino  , a cui  poco  importa  il  par- 
lare contra  tutta  la  tradizione , purché  fi  opponga  al  Panigarola . 
Nc  gli  fono  già  favorevoli  gli  Autori,  che  cita  , poiché  l’ Autore.» 
de'  Comentar;  fopra  la  lettera  a’Corint;  cap.t  i.non  è S.  Girolamo, 
come  egli  fallàmente  fuppone,  ma  bensi  Pelagio  , o qualche  Pela- 
giano  ; oltre  a che  ivi  leggefi,  che  gli  avanzi  nei  l’Eucariftia  li  con- 
fumavano da  coloro,  i quali  aveano  offerto,  altrimenti  quicumque 
non  obtuliffet,  non  communicabat,  quia  omnia  foli,  qui  obti^erant  , infume- 
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bant . Ora  i Catecumeni  certamente  non  offerivano  pane  al  l’acri- 
ficio,  anzi  nel  tempo  dell’offerta  fi  mandavano  fuori  di  Chiela-. . 
Dunqut  fc  que’  foli  confumavano  le  reliquie  dell  Eucariftia  , che 
offerivano,  non  le  confumavano  i Catecumeni . Tcofilo  Alcflàn- 
drino  canon.7.  molto  meno  favorifee  l’Avvcrfario  , mentre  aperta- 
mente efclude  i Catecumeni  non  folo  dalla  panccipazionc  di  clTa  , 
ma  dalle  offèrte  : infacrificii  rationem  ojfenmtur  poil  ea  , <jiia  tn 

SanBomm  ufiim  conftruntur.  Clerici  diridant , &nec  CMbecumcnus  ex  Hi 
bikdC,  yel  comedat , fed  folàm  Clerici , & qui  cura  eis  pmt  fidetcs  fratres  . 
Qiiantoad  Efichio,  o fia  liìchio  lib.z.  in  Levit.  cjp.%.  cola  mai  pre- 
tende il  Picenino  cavarne  ? Se  ci  dice,  che  fìi  collumc  a'fuoi  tempi 
di  bruciar  le  relique  dell  Eucariftia  non  confumatc?  Se  bruciavanli, 
dunque  non  le  mangiavano  i Catecumeni . Efichio  chiama  1 Eu- 
catifti.1  Viine,  e carne,  perche  carpo  di  Crijlo,  pane,  yino,  e per  quello  di- 
ce che  Mose  Lcyit.S.si.  comandò  , propterea  carnei  cum  panibui  co- 
medi, ut  mtelligeremui  illud  ab  eo  myflerium  dici,  quod  fimid pami  caro 
efl,ficut  corpus  Chrifli  pana,  vini . Quefto  ù a noftro  propofito  . Ch  e 
nell' Africa  fi  coftumallc  di  dare  a i Catecumeni  le  reliquie  dcll’Eu- 
caiiftia  è una  Iblennillìma  fàlfitd  del  Picenino  , e per  convincerlo-» 
badano  i tedi  di  S.  Agoftino  fopraccennati . 

LVI.  Vediamo, le  meglio  gli  riefee  di  moftrare,chc  nella  Glie- 
la Coftantinopolitana  fi  conlumaftcro  le  dette  reliquie  anche  dai 
Catecumeni.  Ne  porta  egli  pag.i  57.  in  tcftimonj  Evagrio  hb.4^.  hiji. 
cap.ì  5.  e di  Niccforo  Itb.iy.cap.i  5.  il  primo  de’quali  riferifee  il  fatto 
feguente;  yetm  fiut  confuetudo  Confiantinopoii  , ut  f quando  multa  adino- 
duTH  par ticuléi* puri  & immaculati  corporit  Chrifli  Dei  noftri  fuperrffint  , 
pueri  impuhercs,  qui  fcholas  frequentabant,ascerfa-ensur,  easque  manduca  - 
reni . Dice  Niccforo:  Confuetudo  a multo  tempore  imperant^  Vrbi  fuit , 
ut  quum  plufculum  de  partibus  immaculati  , divinique  corporii  Domini  Dei 
& Servatoris  noftri  yrfu  Chrifti  reliquum  ejfet , Sacerdotet  pueros  incorra - 
ptos  ex  eis,  qui  ad  Vraceptoret  ad  ludum  literarium  irent,  accerferent , qui 
jejuni  reliquiat  eas  ederent.Lc  particole  dcll'Eucariftia  da  Evagrio,c  da 
Niccforo  non  fono  chiamate  di  pane,  nu  del  corpo  puro,  immacolato, 
e divino  di  Crifto  noftro  Dio,  e Salvatore-Cesi  Crifto  . Tra  i énciulli  con- 
corte  un  figlio  di  un  Ebreo,  il  quale  con  gli  altri  partecipò  il  corpo 
del  Signore . Qui  pure  TEuciiriftia  chiamali  corpo  del  Signore . Il  padre 
p:r  ciò  adirato  col  figlio,  eflendo  egli  vetrajo  di  profcftìonc , gittò 
il  figlio  nella  fornace,  in  cui  fi  cuocevano  i verri , c vi  dette  il  fan- 
ciullo tre  giorni  illefo,  come  i tre  nella  fornace  di  Babilonia  . Sco- 
perto poi  dalla  madre,  c pubblicato  il  fatto , cHa  col  fanciullo  fu 
battezzata,  e il  padre  odinato  fii  crocifidb  d'ordine  dcll  lmperado* 
re  Giodiniano . Da  tal  fatto  dedurrà  forfè  il  Picenino  > che  anche 
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i Catecumeni  lì  ammcttcflcro  a confumarc  le  reliquie  dclI'Eucart- 
llia  ? Ma  fc  ciò  il  convincefTc,  proverebbe  ancora,che  in  quel  tem- 
po vi  fi  ammetteflero  ^rinfcdeli  non  catecumeni , qual  fta  quel 
tanciullo  Ebreo,  di  cui  ne  Evagrio,  nè  Niccforo  dicono , che  folle 
Catecumeno . Quel  fanciullo  fu  fubito  battezzato,  perchè  la  difei- 
plina  di  que’  fccoli,  Icbben  vietava  a i Catecumeni  l'ufo  dcU’Euca- 
riftia , quando  però  alcuno  per  isbaglio  avelTc  participato  il  corpo 
del  Signore,  rcltava  difpenfato  dalle  pene  del  catecumenato , e co- 
.mc  fufficientemente  illuminato  , fubito  battezzavafi  , e conferma* 
vali.  Lo  moftra  Gio;Battilla  Cafalio  de  f'et.Sacr.Chrift.ritibks  cap.zo. 
e lo  conferma  coll’autorità  di  Timoteo  AlelTandrino , di  Ball'amo- 
nc,  e dcU'autorc  delle  Coftituzioni  aferitte  a S. clemente  lib.j.cap.zó. 
Non  ha  dunque  provato  l' Avverfatio,  benché  con  molto  appara- 
to di  ciance,  che  il  pane  de’catecumeni  fofl'c  EucarilHcq:  e reità  in- 
vitto rargoniento  del  Panigarola  . Che  le  a'catccumeni  concedealì 
pane,  o altro  cibo  fantificato,  fegno  pure  del  Corpo  di  Grillo , e fc 
a quelli  negava!!  il  pane  Eucarillico  , rEucarillia  non  rencali  in 
que’tcmpi  per  puro  legno  del  corpo,  ma  pel  vero  corpo  di  Grillo. 
Nè  vale  quanto  egli  deduce,  cioè,  che  non  ammcttcndofi  i catecu- 
meni a vedere  l’acqua  del  Battefimo,  anzi  ne  pure  il  battillcro , ne 
feguirebbe  poterli  dire,  che  fi  credeflc  in  que’tempi  la  trafullanzia- 
zione  dell’acqua  del  Battefimo  ; imperciocché  il  ragionare  in  tal 
guifa  proviene  dal  non  intendere  la  forza  del  difeorfo  . Non  pruo- 
va  il  Panigarola  la  trafullanziazionc  del  pane  dal  non  lafciarfi  ve- 
dere a’catecumeni  l'Eucarillia  , ma  il  fuo difeorfo  è quello  : i cate- 
cumeni fi  ammetteano  a mangiare  il  pane , legno  deWorpo  di  Gri- 
llo, e al  pane  Eucarillico  non  s’ammcttcano  per  mangiarlo,  nè  per 
vederlo  : ^dunque  il  pane  Eucarillico  era  molto  più  che  fem- 
plice  fegno,  e figura  del  corpo  di  Grillo . 

LVII.  Vedendo  il  Picenino,  che  quell’argomento  non  ha  ri- 
fpolla  per  dillrarre  il  Lettore,  muta  difeorfo,  e dal  collumc  di  con- 
lumaru  le  reliquie  dcirEucarillia , arguifee  pag.  3 57.  di  novità  la_* 
Chiefa  Romana,  che  conferva  lungo  tempo  Coflia  confacrata , rinferran- 
dola  in  un  ciborio,  come  in  un  carcere  . Dimanda  poi,  perché  vuole  il  Ta- 
nigarola,  che  fi  rinchiuda  C oflia  in  una  pijjtde  ? Quello  infulfo,  e vanillì- 
mo  cicaleccio  egli  è proprio  , propriillìmo  per  ingrandire  i pazzi 
Trionfi  del  gran  Picenino  : il  qual  femprc  ha  la  fortuna  di  manilc- 
llarfi  affatto  nudo  della  cognizione  dell'  antichità  , ignorando  ^li 
nel  cafo  prefcntc , che  ne’primi  fecoli  rEucarillia  confervavafi  inj 
Roma  da  Sommi  Pontefici,c  mandavafi  a’Vcfcovi  lontani  in  fegno 
di  comunione  e di  pace,  poiché  febbene  il  panc,che  folca  mandarli 
in  fegno  d'amore,  non  folca  efler  pane  Eucarillico , tal  volta  però , 
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mandava^  anche  quello . Di  tal  coHumc  n’è  teftimonio  S.  Ireneo 
£pi{Lad  yiBortm  ove  dice,  che  i Pontefici  di  lui  preccUbri  nella  Sede 
Apofiolica,  cioè  Aniccto,Pio,lKÌno,  Telcsforo,  cSifto,  benché  di- 
IcordalTero  dagli  Aliatici  nel  celebrare  la  Palqua , e nella  form  i-, 
del  digiuno,  aveano  però  mantenuta  la  pace  con  eflì,  e in  legno  di 
vicende\'ole  coniunioac  aveano  loro  tralhiell'a  rEucarifiia:  Eucha- 
riftiant  tamen  miferunt  &c.  Conferma  Cipriano  nel  lib,  de  lapfis  cfl'cre 
ftatone'luoi  tempi  dijperfecuzione  il  coftumc.che  i fedeli  ricevédo 
nelle  Chicle  l'Eucarifiia,  le  la  portavano  a cala  pcrcibarfcnc  ogni 
giorno  lenza  clTer  veduti  da’perl'ccutori  : c racconta  due  cali,  l'uno 
d’una  donna , da  cui  riporta  l'Eucariftia  (detta  da  Cipriano  Sanflum 
Domini)  in  uno  fcrigno , c avendo  tentato  d'aprirlo  con  mani  im- 
pure, vide  ulcirne  il  fiioco,da  cui  atterrkadclirtè  dall’imprela  j l’al- 
tro d'un  uomo  indegno , il  qual  ricevuto  dalle  mani  del  Sacerdote 
aal'cortamcnte  il  Santo  del  Signore , non  potè  nò  meno  toccarlo  , c_> 
aperte  le  mani  trovò,  che  vi  portava  non  più  il  Santo  del  Signore, ma 
cenere.  Dunque  le  l’Eucarirtia  in  que'  primi  fccoli  non  ferbavali 
pubblicamente  nelle  Chiefe  per  lo  timor  de'Pagani,  curtodialì  però 
fegretamentc  da’ Sacerdoti  cda’fedeli  con  venerazione  nelle  lor 
cale.  Davaii  ella  a’fcdcli  a portarli  nc'lunghi  viaggi,al  riferire  d’Eu- 
Icbio  lik  5.  Hifl,  rdp.24.  S.  Ambrogio  nella  otiz.fro  Satyro  lodando 
la  pietà  del  fratello  racconta , che  trovandoli  iii  pericolo  di  nau- 
fragio , ne  racuui  myjleriit  e vita  exiret , chiefe  da’  Sacerdoti  il  divin 
Sacramento  dc'fcdcli,jioN  ut  curiofos  oculot  «rcanis  infereret,  fed  ut  fUei 
fu*  confequeretur  auxilium,  poiché  fece  avvolgere  il  Sacramento  nel- 
la ftola  : & orarium  involuit  in  collo,  c cosi  gittatoli  in  mare,  fu  il  pri- 
mo a falvarli  dal  naufragio . Non  tutto  confumavali  quello  cfcj 
ne  reftava,  ma  fol  quello,  che  Ibpravanzava  dopo  cibati  i comuni- 
canti ; c rilcrbatoli  quello , che  potea  ne’cali  repentini  bifognartj 
a’fcdcli , altrimenti  come  avrebbe  potuto  Serapione  prelTo  Eulebio 
lib.ò.HiSl.  cap,ì6.  mondare  il  fanciullo  a prender  dal  Sacerdote  una 
particola  dcirEucariftia  per  cibarfene  prima  di  morire  , le  tutto 
conliimato  li  forte?  Come  avrebbe  potuto  s.  ciotCrifofiomo  fcrivere 
al  Pontefice  Innocenzo  I.  epiSl.  i.  che  i Ibldati  fpediti  dall’  Impcra- 
dor  per  ucciderlo,  aveano  venato  il  fanguc , ferbato  per  la  comu- 
nion  dc’Ncofiti,  fc  nulla  fe  ne  forte  confcrvato  ? locum,in  quo  fantfa 
condita  ferrabiuttur,  ingreffifunt  milites,  quorum  aliquos  feimut  nullis  inì- 
tiatot  myflcriis , yiderunt  omnia  , qua  intuì  crani , quin  & SanQ:fftmus 
ebrifli  Sanguij(lo  chiama  languc,non  tipo  di  c(Co) ficut  in  tali  tumultu 
coHtingit  tu  pradiBorum  militum  yejles  , efufui  efl  . Come  Ottato  nel 
lib.2.contra  Tarmcnian.  cap.iQ.  avrebbe  detto  dc’Vclcovi  Donatirti , 
ehcjuffèrunt  Euebar.ftiam  canibus  fundi  non  fine  (ìgno  divini  judicii . 7i(am 
TowoII.Tar.il.  L iidem 
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Udem  tMts  àccenfi  rabieipfos  Dominos  fuot , quaft  latrones.  Sanili  corpo- 
ris  reos,  dente  vindice,  tanquam  ignotos  & inimicQs  laniarterimii  Quello 
c chiaro  indizio , che  nelle  Chielc  conlcrvavafi  l'Eucarillia , c ne’ 
rempi  di  perfccuzione  prclTo  cialciin  fedele . Rellituita  poi  la  pace 
alla  Chiefa,  cominciò  ella  a ferbarfi  ancor  nelle  Chiel'e,  ma  con  tal 
riguardo  , che  nulla  più  le  ne  conlcrvallcdi  quello , che  porca  bi- 
l'ugnarc  alle  neccllìtd  dc'fcdclJ , c il  rcllduo  conl'umavalì , lìccomc 
provano  le  tcnimonianze  portate  dal  Picenino , il  quale  porca  in- 
comodarli di  leggere  tra  gli  altri  il  Pellarmino  Uh.  4.  deSacr.  Eutb* 
cap.4.  c rilpondcrc,  le  gli  dava  l’animo , a quanto  egli  dice  fu  que- 
fto  proponto . 

LVllI.  Conoicc  il  buon  Picenino  pag.3  58.d  circr  ufeito  fuori  di 
{Irada,  e però  dice  : ritorniamo  alle  regole  di  Tanigarola . Io  ne  congiun- 
to la  ter:^a  , e la  quarta  . Indi  fi  duole  , perche  tratti  i Calvinijìi  da  ere- 
tici peggiori  del  Diavolo  :c  dì  quella  maladiccnza  vuoi  dedurre,  che 
il  Panigarola  ftcllb  Ila  l'eretico,  c non  egli,  poiché  Cerefia,  eia  male- 
dicenga  vanno  congiunte . Se  quello  è vero , il  Picenino  è il  peggiore 
eretico  del  Mondo , poiché  le  due  delle  tre  parti  delle  Aie  verbo- 
fifiìme  opere  non  ingrofiano  d'altro,  che  di  calunniofillirac  c pdli- 
ferc  nuladiccnze  contra  i Cattolici . Ma  & nemfono  eretici  i 
vinilli,  mi  dica  il  Picenino  , perchè  furono  eretici  i Marcionilli , 
i Manichei,  gli  Ariani , i Neftoriani  J E perchè  anche  a lui  lo  fono 
i Sociniani,  gli  Anabatilli , e altri  fintili  J Tutri  colloro  negarono  , 
c negano  non  meno  di  lui  d’eflcr  cretici,c  pure  lo  fono.  Se  gli  fpia- 
cc  d eflÌT  chiamato  eretico  peggiore  dei  Diavolo , perchè  non  ri- 
fponde  alla  prova?  Il  Diavolofdicc  il  Panigarola^mmcttendo,chc 
Grillo  folle  vero  Figlio  di  Dio,  fu  meno  eretico  d’ Ario  : dunquo 
ammettendo  lo  fteflo  Diavolo,che  il  Figlio  potefle  cangiare  le  pie^ 
tre  in  pane,  fu  meno  eretico  di  chi  nega  , che  Grillo  potefle  can- 
giare n pane  nel  fuo  vero  Corpo  . Dee  il  Picenino  rifpondcrc , t-o 
alTegnarc  la  differenza,  e non  divertire  il  diicorfo  con  dire,  cheff- 
refia  non  va  difgiunta  dalla  maledicenga  ; imperocché  fé  dalla  maladi- 
cenza  dovrà  ngurarfi  l’crcfia,  ballerà  legger  gli  ferirti  di  Lutero,dI 
Calvino,  del  Picenino,  e di  quanti  riformatori , c riformati  hanno 
meffe  in  pubblico  le  loro  prave  dottrine,  e trovandogli  pieni  di  in- 
degniflìme  maladicenzc , irtifioni , llrapazzi  anche  dc'foggctti  più 
venerabili  per  fantità  e dottrina  nella  Chiefa  di  Grillo , quello  oa- 
llerd  per  conchiuderc  ove  Ila  la  nialadicenza,e  rercfia.Chc  fe  i no- 
Uri  nel  rifpondcrc  fc  ne  fono  rifentiti , hanno  imitati  gli  affaliti , i 
quali  per  difenderli  corrifpondono  dal  proprio  canto  agli  aflàlitorI« 
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VII. 

Si  contìnua  agiuflìfieare  t difendere  la  Trafujlanzìazione . 

LIX.  T T N altra  rir[wlla  del  Picenino,  nuova  di  zecca , agl! 

argomenti  del  Panigarola  lì  è quella  nell'Apologià 
fig.  3 > fe  franeefeo  Tam'garola  vuol  credere  con  il DU:eolo  la  trafu- 

ftan-gja'Z^ne  , taato  fia  di  lui . Che  bifogno  di  ricorrere  alt  omijietenga  di 
Dio  per  proyar*  la  trafuftan^agioneì  Noi  non  polliamo  dilcorrcro 
della  trafulIanziazione,fe  non  ricorriamo  all'  onnipotenza  di  Dio , 
conforme  non  polliamo  favellare  dell’  Incarnazione , le  non  fac~ 
ciam  capo  al  principio  aflègnatoci  per  regola  dall’  Arcangelo  Ga- 
briele ; fuia  non  erit  impojfihile  apudDenm  orane  Ferbum  Lnca  i.  57.  La 
trafullanziazìone  non  meno,  che  l'incarnazione  è un  miflero,  è un 
arcano,  cui  la  fola  onnipotenza  di  Dio  può  mettere  in  clTcre . Sup- 
pollo  poi , che  non  lia  imponibile  all'Onnipotenza  il  tral'ullanzia- 
re  il  pane  nel  Corpo  di  Cnllo  per  conolcerc , le  veramente  l'On- 
nipotenza il  fece,dobbiamo  ricorrere  alia  parola  di  Dio  nella  Scrit- 
tura , e nel  modo  ftelToper  conofeer , fe  veramente  Iddio  liali  in- 
carnato, dobbiamo  conlultarne  la  Scrittura . Se  il  Panigarola  alTe- 
riice , che  il  Figlio  di  Dio  fìafi  realmente  &tto  uomo , perchè  Dio 
ftelTo  colla  ftia  parola  il  hi  fapcre,  egli  pure  fa  fapere,  che  egli  tral- 
muta  il  pane  nel  fuo  corpo  ove  dice , che  quel  che  G vede,  conica 
pane,  è il  fuo  corpo . Dunque  fe  credeG  il  primo,  decG  credere  pu- 
re il  Iccondo.Ora  che  rifpc^e  il  noflro  gran  PiccninoiEgli  rifpon- 
de  in  tal  guilà  : io  rugo  , che  Dio  yoglia  dare  alia  creatura  anttrità  di 
creare  il  ftro  Creatore.  Come  lo  prova  il  CafHccinoì  (cioè  il  Panigarola  ) 
E quello  pure  nego  io.  Ma  chi  ha  mai  detto,  che  ammettendoG  la 
ttaluGanziazione  , la  creatura  abbia  autorità  di  creare  il  fuo  Crea- 
tore ? Quello  è un  Gnger  chimere  per  isfuggire  la  verità  . Solo  G 
dice,  che  il  Sacerdote  pronunciando  in  perfona  di  CriGo  le  parole, 
dette  da  lui  nella  cena,  donata  da  Grillo  TeiGcacia  a quelle  parole , 
fa  quello  che  lece  Crillo , cioè  trasfbrnu  la  foGanza  del  pane  nel 
Gio  medcGmo  corpo  : e ciò  G fonda  fu  la  fua  promdlà:  hoc  facile  in 
vneaw.  commemorationem . 

LX.  Aggiunge  il  Picenino  pag.  j 5 8.  che  il  Panigarola  vuole, 
che  adattiamo  al  fitpremo  una  potenza  affbluta  , qude  gli  adattano  i fuoi 
fcolafiici . Che  Dio  poffa  unirfì perfonalmente  ogni  creatura  ragionevole  & 
irragionevole  : 0 che  la  potenza  di  Dio  affbluta  fi  confideri  fen'ga  ri/petto  a' 
fuoi  divini  attributi . Cosi  favellano  i fuoi  fcolafiici.  I uoGri  fcolaGici 
concedono  poGibilc  a facG  dalla  divina- Onnipotenza  tutto  queUo , 
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che  non  porta  fcco  veruna  contradizione  : e noi  certamente  non 
tiftringiamo  con  Calvino  lib.i,  lnfi.cap.i  6.§.j.  l’onnipotenza  di  Dio 
alle  Iole  cole  che  fa  , ma  a infinite  altre  che  non  fa , c che  può  forc. 
Quindi  è,  che  febben  fembra  ardua  a'Calvinilli  la  nofira  dottrina-» 
quando  inlcgna  poterli  pio  unire  a ogni  creatura  ragionevole  c 
irragionevole  , a noi  però  l'cmbra  pofsibilc , poiché , fuppofio  Tel- 
ferfi  Dio  potuto  unire  alla  creatura  ragionevole,  c farli  uonio,nou 
troviamo  contradizionc  alcuna  in  dire , poterli  unire  qualunque^ 
creatura,  e farli  tronco , quantunque  non  lo  llimiamo  conve- 
niente . Imperciocché  quella  forza  onnipotente,  che  ha  potuto 
fupcrare  l'infinita  difianza  tra  Dio  e l'uomo , c unirgli  inlicmc  itcj 
una  fola  perlbna,  perché  non  potrebbe,  le  volcllc , unire  in  un  folo 
fuppofto  il  troncoyc  Diol  Quella  però  é opinione,c  non  dogma; c per- 
ciò fé  non  piace  al  Piccnioo , la  fcarii  pure  dalla  lua  Teologia  , che 
a noi  non  importa  gran  fatto . Che  poi  la  potenza  alToluca  di  Dio 
li  coitlidcti  lenza  rilpctto  a’fuoi  attributi , cioè , che  pollà  fare  coft 
giojle  c ingiuRc  ftnyi  clemen'ga  , fapien-ra  , mentire  , peceare , rinegare  sé 
medefimo  &c.  qui  il  Ficcnino  parla  da  ignorante  ignoraiuilMUio , 
poiché  quella  non  è l’onnipotenza  di  Dio,  concepita  dalla  noUra.» 
Teologia  , la  quale  apertamente  rigetta  da  Dio  una  tale  potenza  a 
mentire  o a peccare,  come  dillruttiva  della  ftclTa  lua  oimipotenza, 
e come  difetto  di  potcnza,e  non  come  potenza.Sarà  bensì  ella  on- 
nipotcnza,quale  appimto  lì  finge  in  Dio  nelle  fcuolc  Calviniftichc, 
cioè  che  ugualmente  c pofitivamcntc  vuole,  c concorre  a tutte  l'o- 
pcrazioni  empie  e fccllerate , giullc  c ingiullc , come  mollrolsi  nel 
tomo  primo . L’onnipotcnza,a  cui  al'criviamo  la  trafu  llanziazionc 
del  pane  nel  Corpo  di  Crilto,  non  è una  potenza  per  far  cole  ingio- 
ile, mentire,  peccare , e fare  , che  Dio  fi  unilca  alla  natura  d'un  faf- 
fo , di  un  tronco  . C^anie  trafmutazioni  fi  lòn  fatte  dall’  onnipo- 
tenza di  Dio , c le  crediamo  veramente  fatte , perche  la  parola  di 
Dio  nc  fa  teftimonianza  ! E perchè  dunque  dandoci  lo  ftclTo  Grillo 
il  pane  fatto  fuo  corpo , non  lo  crederemo  realmente  polsibilc  a_» 
farli,  anzi  fimo  dalla  potenza  di  Dio  ? 

LXI.  L’Avvcrfario , il  quale  fempre  fi  crede  di  rifponder  coi 
non  tacere , replica  neH’Apologia  pag.  i 59,  che  daUa  trafnflangi*- 
^one  nafeono  cofe  ajpirdifpme  ; edeecola  contro  la  quarta  regola  di  Tani- 
garola  . Indi  feguono  non  folo  le  affurditd  accennate  diant(i , ma  ancora  pri- 
mo , che  nella  prima  cena  fi  marciò  la  rame  di  Criflo  crocififfd  prima  che 
fofje  crocifijfa . Creile  fon  baje  da  Predicante , cioè  allcrzioni  piciw 
d'ignoranza,  c di  fomma  temerità.  Or  l'appia  il  nollro  fciagoratifsL- 
mo  oppofitorc , che  Grillo  diede  a mangiare  nella  prima  cena  la^ 
fua  propria  carne , comeeUacuinluificlToi  in  cui  non  era  per 
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anco  fiata  crocifìfla,ma  beasi  dovea  crocifigcrll  tra  poco.  Dunque 
ci  diede  a mangiare  la  Tua  propria  carne  non  ancor  crocilìfla  , ma 
da  crocifìgerfì , benché  potrebbefì  dire , che  diede  la  fua  carne  mi> 
flicamcntc  crocififlà  avanti , che  il  foffe  realmente , mentre  la  nU- 
llica  Icparazione  del  lànguc,  che  (ì  fece  nella  l'aera  cena , fu  figura 
della  reale  feparazione , che  dovea  indi  a poco  farli  l'opra  la  croce, 
fìccome,  al  nir  di  Calvino  quel  pane,  cui  Grillo  diede , facea  man- 
giar crocitilTa  in  figura  quella  carne  llcll'a,  che  non  era  pa'  anco  in 
realtà  crocifilTa,  ma  dovea  crocifigcrll  fra  poco . 11  fecondo  alTur- 
do  fognato  dal  mendac'ifrirao  Predicante  fi  è quefto,cl>e  Crifto  fi  cro- 
fifigga  in  tutte  l'£.Hcarifiie  , mercé  che  il  pane  é un  pane  , che  fi  rompe  . 
Quello  non  ò airurdo,lc  s'intcnde,comc  lì  dee,  dice  Agollino  nella 
ep1fl.z3.ad  Sonifi  ora  98.  Non  è alTurdo  , che  Grillo  una  volta  real- 
mente crocififl'o  in  se  ftelTo , di  nuovo  millicamcnte  Ila  crocifilTo 
nel  Sacramento  : Tranne  fernet  immolatui  tfl  Cbriflut  in  fe  ipfoì  Et  tamen 
in  Sacramento,  non  folum  per  otnncs  Tafcha  folemnitates  ,fed  omni  die  po~ 
fuiit  immolatur  i nec  utique  mentitur  qui  interrogatus  , eum  refponderit , 
immolari . Sicché  il  corpo  di  Grillo  una  volta  crocifillb  in  sé  llcllb, 
fi  crocifige  millicamentc  ogni  giorno  nell  Eucarillia:  c quella  mc- 
delima  carne , che  in  propria  figura  fu  l'acrificata  fui  Gaivario  , li 
iàcrifica  ogni  giorno  l'otto  figura  di  pane  in  l'uU’altarc . Ivi  l'acrifi- 
col'si  col  reale  l'pargimento  del  l'uo  Sangue  , c qui  ù l'acrifica , per- 
chè millicamentc  il  l'angue  frellb  lì  fepara  dal  corpo . Romponlì  le 
fpccie  del  pane,  c del  vino , né  li  rompe  c l'pczza  il  corpo  di  Grillo, 
ma  tutto  rclla  in  qualunque  parte  di  clTa . 

LXU.  11  terzo  alTurdo,  nato  nella  mente  vanlfsima  del  Predi- 
cante , li  è quello  : Isella  prima  cena  enfio  ebbe  due  corpi  : un»  colla 
fua  tflenfione  vifibile  c palpabile  5 C altro  fenga  eflenfione,  iuvifibile,  impala 
f abile . Vno  ajjiflente  alla  menja  . L'altro  mangiato  fu  la  menfa.  Vno  dava 
il  cibo  agli  .Apofloli,  F altro  era  mangiato  dagli  .Apofloli . Ma  quelli  chi- 
merici aflurdi  nal'cono  dalla  pazza  idea , che  ha  in  capo  l'Avvcr- 
làrio . Grillo  nella  cena  non  ebbe  due  corpi,  ma  un  l'olo , benché 
fotto  divcrfo  modo . 11  corpo  di  Grillo  fu  iu  lui  vilìbilc  e palpabi- 
le , fu  pure  fotto  le  l'pccie  del  pane  invilibile  c impalpabile , in  un 
modo  allìllcntc  nella  mctrfa  , nell'altro  mangiato  nella  menfa  . In 
un  modo  ci  dava  il  cibo  agli  Apolloli,nciraltro  egli  era  cibo  a’mc- 
defimi  in  quella  maniera, che  fecondo  S.  Agollino  Enarrai,  in  Tf.33. 
conc.  2.  Grillo  quando  prel'e  nelle  urani  il  pane  , portava  il  l'uo  cor- 
po, ed  era  portato  : Ferebatur  in  manibut  fuis , Qupmoio  fèrebatur  in 
manibus  Juis  ? Quia  cum  commtndaret  ipfum  Corpus  fuum  & Sai^uiuem 
fuum  accepit  in  manus  fiuas  , quod  norunt  fideles  , & ipfe  fe  portabat  quo- 
dammodo  cum  diceret  : Hoc  cft  Corpus  meum  . Sogna  un  altro  Ino  afliir- 
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do  il  cervello  del  Piccnino  aflcrcndo , che  indi  ftegue,  che  mangitno  il 
corfo  di  CrijÉo  i fieltrati , e i più  vili  ammali . Che  lo  mangino  gli  Icc- 
Icrati  lo  lappone  S.Paolo  i .Cor.  11.29.  jgw  manducai  & bibit  indignt, 
benché  in  vece  di  mangiare  con  clTo  la  vita  «crna,  lì  mangino  la_> 
eterna  condanna  : yudicitm  fibi  manducai  & bibii . Di  quelli  cho 
mangiarono  la  manna, alcuni  morirono;e  pur  tutti  la  mangiarono. 
Degli  ApoftoU  che  mangiarono  il  corpo  di  Grillo  nella  cena.  Giu- 
da peri:  e pure,  lécondo  M.Gio:Griroflomo  nella  Homil.de  produione 
yuda,  e S.Agodino  iraQ.26.  in  yoann.  Giuda  lo  mangiò:  Tipnue  bu~ 
cella  dominica  venenum  fuil  yudaì  Et  tamen  accepit  : & emù  accepit , in 
cuminimicus  intravit  :non  quia  malum  accepit  ; fed  quia  bonum  malima~ 
lui  accepit . Pretenderebbe  forfè  il  Predicante,  che  fc  uno  fccllcrato, 
limile  a Giuda,ll  accolla  all’Eucarillia,  non  ricevefle  il  Sacramento? 
Uno  fccllcrato  riceve  il  Sacramento  , in  cui  conticnll  realmente  il 
corpo  di  Crino.  Or  che  alTurdo  mai  trovali,  che  gli  l'ccUcrati  man- 
gino il  corpo  di  Grillo  ? Secondo  il  Piccnino  mangiano  gli  fccUc- 
rati  la  figura  del  corpo  di  Grillo , fecondo  noi  mangiano  il  vero 
corpo  diCrillo  nei  Sacramento,  ma  lo  mangiano  in  ior  dannazio* 
ne , onde  Agofiino  traB.ij.  in  yoannem  . Hoc  ergo  totum  ad  hoc  nobis 
valeat,  diUBiJfimi,  ut  camem  Cbrtjb  & Sai^uinem  Cbrifli  non  edamus  tan- 
tum in  Sacramento  , quod  & multi  mali  ( ecco  gli  fccllcrati , che  man- 
giano la  carne  di  Grillo  nel  Sacramento  ) fed  ufque  ad  fpiritut  parti- 
cipationem  mauducemus  & bibamus  ....  Etiamfi  multi  nobis  nobifcum 
manducant  & bibunt  temporaliter  Sacramenta  , qui  habebunt  in  fine  di- 
ver  fa  tormenta . 

LXIII.  Ghe  il  corpo  di  Grillo  pofla  cllcr  mangiato  da  viU  ani- 
mali , è alTurdo  a gente.  Umile  ai  Piccnino . Ala  fc  non  làrcbbc  fia- 
to maggiore  alTurdo , che  il  corpo  di  Grillo  vifibilc , e palpabile , 
folle  fiato  sbranato  dalle  fiere , o fc  il  fuo  làngue  grondante  dalla-» 
Grocc  folTc  fiato , come  porca , beato  da  un  cane , o da  qualche 
ahra  belila , negherà  per  quello  il  Piccnino  , che  Grillo  avefle  ve- 
ro corpo,  e vero  l'angue  per  liberarlo  da  quelli  inconvenienti?  Se 
ciò  non  ollanrc  egli  concede  In  Grillo  vero  corpo , e vero  l'angue 
vifibile , e pallìbile , perchè  non  confclTcrà  nel  Sacramento  il  vero 
corpo , e il  vero  fanguc  di  Grillo , perchè  può  clTerc  il  Sacramento 
mangiatoda  vili  animali  ? Se  una  fiera  manguirc,clia  mangerebbe 
gli  accidenti  del  pane , ma  non  isbrancrebbe , come  là , il  corpo  di 
Grillo  : efe  bcvclTe,  berebbe  gli  accidenti  del  vino,  e non  berebbe , 
come  là , in  propria  fpecic  il  fuo  fanguc . Nello  fiomaco  delia  fiera 
vi  fiarebbe  il  corpo  di  Grillo , durante  le  fpecic , fenza  produrvi 
alcun  efictto , come  fiarebbe , fc  le  fpecic  del  Pane  confacraro,  fof- 
fcr  racchiufe  in  qualunque  altro  luogo . Ghe  Telo  fiomaco  d’un_> 
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animale  foflc  luogo  indecente  al  corpo  di  Grillo  , molto  più  lo  la- 
rebbe  quello  del  peccatore , in  cui  abita  il  peccato  : c pur  l'ofFre  d‘ 
entrarvi,  e dimorarvi,  quando  quelli  fi  accoda  all’Eucaridia.  Mol- 
to meno  convince  l’altra  ftravaganza  , cui  il  Piccnino  mette  per 
all'urdo  , cioè , che  può  rorromperfi  quella  carne  , che  non  femì  cornino- 
ne nella  fojja  , poiché  avrebbe  dovuto  più  todo  dire , che  podbno 
corromperli  gli  accidenti  del  pane  ; ma  non  già  il  corpo  di  Grido. 
Anzi  ficcomc  quando  fi  corronrne  il  corpo  , non  fi  corrompe  1’ 
anima,  ma  ibi  l'anima  lafcia  d’eflcr  nel  corpo,  cosi  corrom^n- 
dofi  le  l'pccic  Eucaridichc,  non  fi  corrompe  il  corpo  di  Grido , ma 
lalcia  di  edere  l'otto  quelle  . Vi  fono  altre  ad'urdità,  replica  l’AVr 
vcrlario,  il  qual  fé  le  fogna  pronunciando  , che  bafi crebbero  ad 
empire  molti  fogli . Quando  s'ayrelena  COfiia  , 0 il  Calice  , dimando  io  al 
Tanigarola  , ove  fia  il  veleno  : nel  pane  , e nel  vino  , o pure  nella  carne  , e 
fangue  di  Gesù  ? Se  dice  fia  nel  pane  , e nel  vino  , fi  contradice , perché  a 
{ho  giudizio  , ncn  ci  ipiù  né  pane  , né  vino  ; Se  dice  , che  fia  nella  carne  , 
e fangue  di  Gesù  , ecco  un'afiurda  empietà . A queda  fciocchifiìma , C 
ftolida  rìdcllìonc  rifpondcfi,chc  le  fi  avvclcnairerOdia,o  il  Sangue, 
Il  veleno  non  farebbe  nel  pane  , o nel  vino , perchè  quedi  fodan- 
zialnicnte  non  vi  farebbono  più  : e molto  meno  vi  farebbe  clTo  ve- 
leno nel  corpo,  c nel  làngue  di  Grido , i quali  nel  modo  indivifibi- 
ic,  in  cui  vi  fi  trovano,  non  fon  capaci  di  ricevere  in  fe  cola  alcuna 
fcnfibile  . Dunque  farebbe  negli  accidenti  del  pane , c del  vino  , 
che  realmente  rimangono  , e mallìmc  nella  quantità  dcH'uno , o 
dcH'altro , per  la  quale  ficcome  fa  ivi  l'ulHcio  di  corpo  fodcncndo 
l’altre  qualità  proprie  del  pane  , e del  vino , cosi  è capace  di  fode- 
nerc  ogni  altra  edranca  alfezione , o di  unirli  a (qualunque  altra-» 
fodanza  , poiché  fodenendola  Dio  colla  fua  onnipotenza  , riceve 
in  fe  medefima  tutto  quello  , che  riceverebbe  il  pane , o'I  vino . 
Redandovi  dunque  la  quantità  con  tutte  le  fue  dimenfioni , figu- 
rata forntata , colorita  , cedano  tutte  le  puerili , c vane  maravi- 
glie dell'eretico  Piccnino  , il  qual  poteva  poi  anche  rifparmiarc  i 
racconti  di  Papa  Vittore  111.  e di  Enrico  VII.  Impcradorc , morti 
di  veleno  mangiato  con  1’  Odia , o beuto  col  Galicc  facro , si  per- 
chè non  vengono  a propofito  , come  anche  per  cd'erc  mal  apog- 
giati . Che  Vittore  111.  morilTe  di  vcIeno,non  è certo,  e fu  un  puro 
fofpetto , che  quedo  veleno  gli  folTe  dato  nel  Calice  facro . Quan- 
to ad  Enrico  VII.  fu  detto,  che  rcdalTc  avvelenato  ncH  Ofiia,o  nell' 
abluzione , che  prefe  dopo  la  comunione  : ma  lo  Spendano  mo- 
dra  con  evidenza  , clTer  ciòfavolofo  ad  ann.  1 313.  num.  6. 

LXIV.  11  Picenino  fempre  picn  di  sè  delTo,  come  fc  avclfe  co* 
fuoi  fanatici  alTurdi  atterrata  la  traftfiawgia'gione , termina  con  lo 
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liic  buffoncfchc  maniere  pag.  559.  thFrancefcoi  Ter  far 'federe  t'an~ 
te  ajfurditi  , ci  mole  altro  , che  gridare  onnipotente , onnipotente  d Dio  , 
anime  mie  . Qm  viene  a proponto  la  rilpoAa  diS.  Agollino  Ep.zj. 
ora  102.  ad  Deogratias  ^naft.6.  al  Pagano  fìmilc  aiPiccnino,  il 
quale  Icherniva  tutti  i nullerj  di  nollra  tede,  c tra  gli  altri  il  fatto  di 
Giona  , ingojato  dal  pefee  : ^ hoc  refpondetnr, dice  Agollino,  ^uod 
aut  omnia  divina  miracula  eredenda  non  fnnt  , aut  cur  hoc  non  credatur  , 
canfa  nulla  fit . Non  crederemmo  nè  mcn  Grillo  rilbrto  il  terzo 
giorno  , le  la  fede  CriRiana  tcmcllc  gli  Ichcrnidc’Pagani  : in  ipfuvt 
autem  Cbriftum  , quod  tertio  die  refurrexerit  , non  crederemus  , fi  fides 
Chrifiianorum  cachinuutu  metuerec  Taganorum  . Se  non  li  mette  in.» 

SucRionc  da’CalviniRi , come  poQbno  tre  pcrlbnc  realmente  efler 
iRinte  tra  loro , e avere  una  u>la  e RdTa  natura , come  pofla  im 
Dio  farli  uomo , un  Dio  efler  l'oggetto  alle  ununc  mifcric , cCTcr 
flagellato , piagato , crocififlTo,  c morto,  perchè  tentano  di  rende- 
re incredibile  , come  il  pane  polla  trafmutarfl  nel  corpo  di  CriRo , 
come  qucRo  corpo  tutto  intiero  polTa  entrare  in  quelle  fpecie,e  co- 
me Rarvi  vcRito  della  fua  quantità  ; omnia  divina  miracula  cre~ 
denia  non  junt , aut  cur  hoc  non  credatur  , caufa  nulla  eft . Lc  fcritture  , 
che  ci  dicono  gli  altri  miRerj , ci  dicono  qucRo  pure . 

LXV.  RcllaairAvvcrfariopag.  559.  da  Impacciare  nel  volgo 
de'fuoi  fedotti  Grigioni , che  la  trafufiangiagione  ripugna  alla  nature 
de' Sacramenti  , in  cui  il  fegno  non  fi  tramuta  nella  natura  del  fegnato  , e 
che  queflo  i cbiarijfimo  nel  Battefimo  . La  natura  de'Sacramenti  uni- 
camente li  regola , e conofee  dalla  volontà , e dal  detto  di  CriRo , 
loro  autore , e non  dal  difeorfo  umano . Or  CriRo  parlando  del 
Battclimo , non  dille , che  l’acqua  folTc  il  fuo  fangue,  come  pren- 
dendo il  pane  nella  cena  , diflc  : ilu,efio  è il  mio  Corpo  , e porgendo 
il  Calice  : Quefio  i il  mio  Sangue , £ le  noi  non  abbiam  fondamento 
per  credere  , che  l'acqua  nel  Battclimo  R trafmuti  nel  lànguc  di 
CriRo,  l’abbiamo  per  credere,  che  il  pane  ncll’EucariRia  fi  tralmu- 
ti  nel  corpo,e  il  vino  nel  fangue  di  elfo.  Laondc,che  ciafeun  Sacra- 
mento fia  un  fegno  fcnfibile  , lo  abbiamo  dalla  Scrittura,  ma  che  poi 
ciafeun  Sacramento  fia  puro  fegno , il  qual  non  contenga  la  cofa 
lignificata,  il  vifionario  Picenino  c dove  lo  trova?  Se  parla  del 
Battefimo , glie  lo  accordo , ma  non  della  Cena  , perchè  la  paro- 
la di  CriRo  mi  dice  il  contrario  :nè  ferve  punto  il  garrire  : Tipi  Bat- 
tefimo vedo  r acqua  f e credo  la  mia  nafeita , perchè  CriRo  mi  dico 
yoann.j.^.  ‘Ffifi  quii  renani  fuerit  ex  aqua  &c.  £ nella  Cena  vedo  il 
pane , vedo  il  mio  alimento , perché  Crifto  mi  dice  ; accipite , & manduca- 
te, e perchè  là  Io  vedo  d’efler  folo  in  figura  immerfo  nel  fangue  di 
OIRo , il  qual  CriRo  non  mi  dice , che  quell’acqua  fia  il  fuo  fan-  ^ 

gue 
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gucjC  qui  benché  io  vegga  pane,  e vino,  perchè  Crifto  nel  porger- 
mi quelli  lImboli,midice  eflcr  quello,  j/  fuo  Corpo, e quello  il  fuo  San- 
gue, io  antepongo  a qualunque  atteilato  dcTcnfi  il  Tuo  detto,e  con- 
chiudo , clic  là  non  v’è  tralmutazione  di  acqua , le  non  in  figura,  e 
che  qui  c’è  tranlhrutazionc  di  pane  nel  Tuo  Corpo,  e di  vino  nel  luo 
Sangue  , ma  non  già  in  figura , bensì  in  realtà  di  Ibllanza . Quello 
è il  vero  modo  di  coHolccrc , e dillingucrc  la  natura  d’un  Sacra- 
mento da  quella  dcU’altro  : la  mia  nafeita  i fpirkuale , come  ciarla  il 
Picenino  nell’Apolog.  pag.^óo.  fpiritnale  ancora  é il  mio  alimento  : ve- 
rifjimo  . L'$ma  , e C altro  mi  vien  efpreffo  folto  fegni  fenfiiili . Quella  fotta 
il  fmbolo  deir  acqua  , che  mi  lava  il  corpo  ,&  é figura  del  fangue  di  Crifto, 
che  mi  lava  r anima  , Quello /òrto  ifimboli  del  pane,  e del  vino.  Ma 
tali  finiboli  altro  prd'cntano  a i miei  lenii , c altro  alla  mia  fede, 
poiché  a i fenlì  prefentano  pane , e vino , e alla  fede  non  una  figu- 
ra, ma  il  vero  corpo, e l'angue  di  Grillo . „ Venne,  dice  S.Agolli- 
„ no  lib.%ì.  il  Verbo  per  mollrarc  agli  uomini  l’efcmpio 

„ del  vivete.  Venne  lo  Spirito  Santo  per  lignificare  quel  dono , 
,,  a cui  fi  giunge  col  ben  vivere.  L’uno,  c l’altro  vifibilmentc  fi 
„ fece  per  tral'jjortare  gli  uomini  carnali  dalle  cole  , cheli  veggon 
„ con  gli  occhi  a quelle,  che  fi  concepifeono  colla  mente . Venne 
,,  il  Verbo  in  forma  d’uomo,  evenne  lo  Spirito  Santo  in  Ibrma 
„ di  Colomba , e di  lingue  di  fuoco . Or  chi  giungefle  a dire  , che 
quella  Colomba  , e quelle  lingue  , che  rapptelcntavano  lo  Spiri- 
to Santo  , non  erano  realmente  lo  Spirito  &jnto  , ma  nude  figure 
di  cUb  , ne  verrebbe  forfè  per  quello,  che  quel  Grillo  uomo  a noi 
vifibile , non  fu  realmente , c in  perfona  di  Verbo , e il  figlio  di 
Dio , ma  una  pura  fimilitudine , c figura  ? Si  difeorrerebbe  fbrfcj 
cosi  da  Cattolico,  o pure  da  Nelloriano,  oSoeiniano?  E pure  è 
lo  ftcìro  il  difeorfo , che  fa  il  Picenino  nel  nollro  propofito  coll’ 
allèrire , che  nel  Battefinio  non  v’è  realmente  il  l'angue  di  Grillo , 
ma  folo  in  figura , donde  fi  vien  poi  a negarlo  nella  Cena . L’ac- 
qua non  è il  l'angue  di  Grillo  : dunque  il  pane  non  è il  corpo  di 
Grillo . Nel  Battefimo  non  v’c  tral'mutazionc  deiracqua;  dunque 
nella  Cena  non  v’é  tralmutazione  del  pane  , c del  vino . Bella  c 
curiofifiìma  logica  ! E pure  dee  crederà  Grillo  follanzialmcntc  fi- 
glio di  Dio , perchè  l’Eterno  Padre  per  tal  dichiarollo  ove  diflc  ; 
hic  cft  filius  meus  dileSut , quefto  è il  mio  f^lio  diletto  ; e la  Colomba.» 
dee  crederli  folamente  figura  dello  Spirito  Santo , perchè  fi  dice 
defeendit  Spiritus  SanUus  corporali  fpecie , ficut  Columba.  Difcefe  lo  Spiri- 
to Santo  fotto  fembianta  corporale  a guifa  di  Colomba  , Lue.  3.  iz.  Co- 
sì dee  crederfi  il  pane , e il  vino  nella  cena  l'ollanziaimcnte  clfcrc  il 
corpo , e il  lingue  di  Grillo,  perchè  egli  medefimo  dichiarollo  con 
Tomo  11.  Tar.ll.  M dire. 
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dire  : qurfloéil  mio  Corpo , quefto  iil  mio  Sangue . E l'acqua  del  Battc- 
limo  dee  crederli  l'olo  figura , e fegno  del  iànguc  di  Grillo,  perchè 
Grillo  la  chionu  fempre  acqua , e non  mal  il  l'uo  l'angue . 

’ LXVI.  Se  nel  Batcelitno  IO  na/ca , e nell'Eucari- 

llla  fpiritualmente  mi  nodrifeo , come  nota  il  Piccnino , quefto  però 
che  mi  alimenta, non  e pane , nè  vino  in  foftanza,  e figura  del  cor- 
po , e laogue  di  Grillo , ma  e lo  ftclTo  corpo , e l'angue  del  mede- 
limo  l'otto  l'pccic  di  pane  , edi  vino . il  tarpo  , e fangue  di  Gesù  i il 
mio  cibo  ,e  la  mia  bevanda  spirituale  , e miflica  per  citare  le  parole  del 
Predicante , non  perchè  io  prenda  l'uno , e l’altro  l'olo  in  figura.^, 
ma  perchè  noi  prendo  l'otto  la  propria  l'pccic , ma  lotto  le  altrui . 
Dice  ancora  l’Avvcrfario  ncU'Apolog.  pag.  j6o.  che  nella  maniera, 
che  r animo  appone  layeSìe,  mangia  ella  il  cibo , tutto  i mifiico  , efpi- 
rituale  : c quefto  da  noi  non  lì  contraila  , ma  llccomc  al  parere  del 
Piccnino , la  velie  deiranìnu  non  è una  figura , ma  la  ftellà  giufti- 
zia  di  Grifto , apprcl'a  per  la  fède , così  il  cibo  dall'anima  non  e una 
figura,  ma  il  vero,  e lofteffo  corpo  di  Grillo,  mangiato  nel  Sa- 
cramento , e ixuflicato  colia  fède  : ed  è bene  ftravagante  rumorc-i 
dei  Piccnino , il  quale  in  &ntir  dirfi , che  Grillo  i la  noflragiufti^a  , 
vuole , che  quella  giuftizu  , con  cui  Grifto  è giallo , Ila  quclla_> , 
che  ci  giuftinca  : e al  lèntir  dire , che  la  carne  di  Grillo  è il  nollro 
cibo  : caro  mea  vere  efl  cibus , pretende , che  la  carne  di  Grifto  non 
fia  nollro  cibo,fe  non  in  figura.  Sogni  d’infenni.c  fole  di  romanzi, 
li  polTono  dire  le  ftorte  riflellioni  del  Picenino . lo  non  fingo , dice 
egli , un  mangiar  corporale  d'un  cibo  fpirituale  : c io  pongo  un  mainar 
corporale  del  Sacramaito  , che  per  ragione  del  corpo  di  Grifto  , 
cui  in  sè  contiene , porta  dentro  di  me  lo  ftclTo  corpo , che  mi  ci- 
ba l’anima  ; e liccomc  col  lavare  corporaUncntc  il  corpo  nel  Bat- 
tclimo  li  lava  Ipiritualmcruc  l'aninu  , così  col  mangiar  corpe^ 
raimente  il  fcnfibilc  del  pane , li  nudril'ce  fpiritualmente  l' ani- 
ma. Torna  egli  a dire  nell’Apologià  pag.  i6o.  che  i Sacramenti 
non  fono  diretti  a far  vtnire  enfio  in  terra  , ma  ad  elevare  i noflri  ffi" 
riti  fino  al  Cielo  i eiorifpondo,  che  iSacrameixi  fanno  feendero 
Olilo  in  noi , acciocché  noi  afeendiamoa  lui , con  quefto  diva- 
rio , che  gli  altri  fanno  fcendcrc  a itoi  gli  efièttidclla  fua  Palfione, 
ma  l’Eucarillia  porta  in  noi  Grillo  mcdclinio . Calvino  ftefib  non 
sd  in  tutto  negarlo  nel  Uh.  4.  InJLcap.  1 7.  $.  j.  folidam  habemut  tefti‘ 
fieationem  in  hoc  Sacratnemo  , ut  certo  fiatuendum  fit , vere  rtobis  exhibt" 
ri  nonfecui  , ac  fi  ebrifiua  ipfe  prafens  afpe£iui  nofiro  obiiceretur  , oc  ma- 
nibus  attreffaretur  : hoc  enim  verbum  nee  mentiri  , nec  illudere  nobiffa- 
tefl  : accipite  , edite  , bibite  , hoc  efi  Corpus  meum  ,quod prò  vobis  tradt- 
tur  : bic  efi  Sangui , qui  in  rtmijfionem  ^untUtur . Tale  e la  forza  delU 
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verità,  che  obbliga  il  maggior  fuo  nemico  a confcflfarla  ancor  non 
volendo.  S.  Ireneo  ncl/i^».  4.  ady.h4trtf.cap.  54.  al  dire  dclPicc- 
nino , attefta  , che  un  Sacramento  ha  due  cole  , nna  terrejlre  , e t 
altra  celcfte  , e che  i Sacramenti  fonofegni  yifibili  <T una  grangia  invifibile  ; 
e che  lo  dice  il  Catechifmo  Fatano  p.  2.  cap.  i.  4id  quafl.  4.  e a qudla_« 
dottrina  vcriflìma  egli  paflà  a chiedere  : cfcf/ijw  «r/- ' 

la  fua  cena  ? E perchè  quegli  rifponde,  che  le  fpecic  fono  figura  del 
corpo,  che  è fono  loro,  egli  replica  da  Eretico  infuriato  : io  lo  nego, 
e tengo  per  affurdi/fmo  . Ma  fcntiamo  di  grazia  la  cagione  di  tali  al- 
furdità  fognate  dal  Predicante  : Bifogna,che  fia fimilitudine  tra  il  fegno, 

il  fognato  : or  che  fmilitudme  può  ejftre  tra  le  fpecie , che  non  nodrifeono 
il  corpo  ,ela  carne  di  Crifio  , chepafee  l'anima  ? Tace  l’empio , che  la 
fimilitudine  tra  11  legno  , e il  legnato  dee  cflcrc  di  proporzione  , e 
non  d’adequazione  ; e quella  non  può  negarli  tra  le  fpeeie , o gli 
accidenti  lènfibili  del  pane , e del  vino , che  niidrifce  il  corpo , cj 
tra  il  corpo , e il  fanguc  di  Crillo.che  nudrifee  l'anima . Da  quello 
(énfibile  palTa  poi  la  mente  alfillira  dalla  fede  a confiderare  il 
corpo , c il  l'angue  di  Grillo , che  fono  quelle  Ipecie  nudrifeono  P 
anima  ; QtieH'apparcnza  di  Colomba , che  li  fc  vedere  liti  Gior- 
dano , ebbe  pur  tatua  proporzione  per  indicare  lo  Spirito  Santo  , 
che  è turto  amore  ; c perchè  dunque  le  Ipccic  del  pane , e del  vi- 
no, che  fono  reali , non  apparenti,  mollrateci  nella  cena , non 
avranno  proporzione  per  indicarci  Grillo , fatto  nollro  cibo?  Se 
gli  accidenti  fono  l’oggetto  fcnlìbile , e non  la  follanza , mentre^ 
l’occhio  fenlibilmcnte  vede  , il  gtillo  alTàpora  , e il  tatto  tocca  pa- 
ne , quantunque  non  Itavi  la  follanza  , onde  nulla  manca  per  cl- 
Tcr  tutto  quello , che  balla  adifcorrcrc  dalfealibile  cibo  all'in- 
fcnfibilc . chi  vede  il  guanto  , difeorre  , che  fatto  il  guanto  vi  fa 
la  mano , c l’illcllb  difcorl'o  farcbbcll  quando  vi  folle  il  fcnfibilc 
lènza  la  follanza  del  guanto . Dunque  chi  vede  il  fcnfibilc  del  pa- 
ne , e del  vino , cibo  del  corpo , difeorrerà , che  vi  fia  il  corpo  di 
'Grillo , e il  fuo  lingue  , cibo  dell’anima  , non  lìavi  la  follanza  del 
pane , c del  vino . Nulla  acquilla  il  Piccnino  col  fuo  argomento  -, 
clic  nulla  vale . 

LXVII.  Quindiè,chcmutallradancirApolog.pag.5  60.  av- 
ventandoli al  Panigarola  , perchè  dice , che  lo  flcjfo  corpo  di  Criflo 
nell’  Ofliadfe^no  di  fefleffo . Il  Predicante  fi  Infinga  di  atterrarlo  con 
■quello  fuo  lillogifmo  : tì fegno  d’un  Sacramento  é viftbile , il  corpo  di 
'Criflo  i invifibile  neWOfliaidunqite  il  corpo  di  Crifio  non d fegno  di  fe flcjfo  . 
Tal  forma  di  dil'corrcre  mette  in  evidenza , che  TAvverfario  non 
ha  intefo  il  parlare  del  Panigarola  : il  fegno  dCun  Sacramento  i vifibile. 
Quello  è vcrifllmo  ; ma  efi  Jia  mai  detto  , che  il  corpo  di  Grillo 
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Iblo  fia  Sacramento , e non  piuttofto  il  lignificato , e il  contenu- 
to nel  Sacramento  ? 11  corpo  di  Grillo  nel  Sacramento  è legno , 
e lignifica  sè  mcdcllmo  l'acrificato  fopra  la  Croce , perche  la  mi- 
lliea  Icparazionc  del  Ilio  corpo  dal  Tuo  l'angue , che  fi  fa  in  «quello 
Sacramento , è un  legno  commemorativo  della  rcal  l'cparaziono 
del  langue  da  lui  Iparl'o  in  fui  Calvario . Quello  è il  difeorfo  del 
Panigarola  : e in  che  pecca  egli  ? Forfè  perchè  il  fegno  dee  cfl'cr 
fenfibilc  ? Si  il  legno , che  li  dà  per  muovere  il  fenfo , ma  noiu 
quello  che  fida  per  muovere  l'intelletto . Vero  e , che  S.Tom- 
maXo  3.0.  ad  frimutn  , infegna,  chcl’clTcr  fogno 

principalmente  conviene  alle  cofe  fenfibili , perchè  quelle  fon  lo 
prime , che  ci  fi  prefentano  : ma  non  dee  negarli , che  anche  le  co- 
le intelligibili  non  pofl'ano  condurli  alla  cognizione  d’altri  ogget- 
ti in  quanto  ci  fono  nunilèllati  dalle  colè  fenfibili , e che  col 
corpo  di  Ccillo  ,mauifellatoci  dalle  fpccic  facramcntali,  non  polTa 
effer  fegno  manifcllativo  della  luaPalfionc,  e anco  di  sé  medefi- 
mo , non  dovendo  negarli , che  una  cofa  non  polla  clTcr  fegno  di 
sè  medefima  ^ polla  fotro  altra  Ipecie , come  infegna  lo  llcfio  San 
Tommafo  in  4.  dift.  8.  qHtfi.i.  art.z.  q,  2.  ad  3.  ove  mollra , che  il 
fangue  di  Crillo , conlàcrato  neH'altarc , è fegno  di  sè  medefimo , 
fparl'o  nella  Croce.  Qui  non  è una  mifchianza  del  fegno  col 
legnato,  ma  una  palpabile  confufionc  di  chi  non  sà  dillinguere_> 
tra  entrambi  per  le  tenebre  deircrrore  , che  per  fua  difgrazia  gli 
ofTufeano  raifima  - 

LXVIIl.  Non  dee  trafeurarfi  di  liberare  il  Panigarola  da  un 
aggravio  , che  per  fua  folka  cortella  gli  fii  il  Piccnino  nell’Apolog. 
pag.j 61.  volendo,  che  fia  caduto  in  contradizione , perchè  da  una 
parte  ha  detto  , che  tifane  trafufianxiato  mai  fin  non  fi  chiama  pane  ; e 
dall'altra  ajjirifee  , che  i'Eucarifiia  fi  dimanda  pane  , perthe  fecondo  il  lin- 
^uaggio  della  Scrittura,  ogni  cofa  comejhbile  fi  dimanda  pane . ^Sc  avclTo 
Tl  Predicante  letto  con  attenzione  il  Panigarola , non  avrebbe  tro- 
vato ombra  di  contradizione . Il  Panigarola  vuol  pruovarc , chcj 
Crillo  nella  cena  prefe  pane , ma  non  diede  pane,  bensì  il  fuo  col- 
po, e lo  mollra  dal  rello  dell’Evangelio,  ove  in  S.Matteo  c.26.  leg- 
gefi  : accepit  panem . Qu^ando  poi  io  diede  agli  Apolloli  non  dille 
più  : qnefio  i pane,  hic  eli  panie , ma  qneRo  è il  mio  corpo  , hoc  efi  corptu 
meum  ; e olTcrva  detto  il  medefimo  da  S.Mareo  c4p.14.cda  S.Lu* 
ca  cap.  22.  dai  che  fi  forma  un  valido  argomento  contra  Calvino  • 
Se  quando  Crillo  lo  piglia , io  il  credo  pane,  perchè  Crillo  appunto 
lo  chiama  pane:  e perchè  tu  quando  Crillò  lo  dà,  e lo  chiama  corpo 
fuo,  non  vuoi  crederlo  corpo,  ma  vuoi,che  ftapane  ? Dovea  il  Piceni- 
no  rifpondcrc  alla  forza  di  quello  argomento , e non  furbefeamen- 

te 
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tc  sfuggire  la  di/Hcoltà  con  accular  dì  contradizionc  l’argomcn* 
tante . Vero  è,  che  il  Panigarola,  clponcndo  altri  telfi  di  Scrittura , 
mallìniamcntc  in S.Paolo  i. Cor. 1 1.  nc'qualì  pare,  che  rEucariilia-» 
fi  chiami  col  nome  di  pane , dà  per  prima  ril'pofta , che  la  Scrittura 
cofiuma  chiamare  col  nome  di  pane  ogni  cola  comcftibilc;  ma  per 
quello  fi  comradice  forlc  egli?  Contradicefi  chi  affèruu,c  nega  una 
cola  flclTa  circa  lo  fteflo  argomento:  ma  chi  dicc,che  Grillo  nel  da- 
re l’Eucarillia  a’Dilccpoli  non  la  chiama  pane,  ma  fuo  corpo , benché 
poi  ammetta  , che  fi  chiami  nella  Scrittura  col  nome  di  pane , non 
alTcrma,  e nega  la  llcllà  cola  fecundum  idem,  ma  fecmidiim  diverfa.  Un 
contradirli  làrcbbc  il  dire,  che  Grillo  non  chiamò l’Eucarillia, 
e poi  il  concedere , che  Grillo  chiamò  la  mcdclima  col  nome  di 
pane . Ma  il  dire , che  Grillo  non  la  chiamò  pane , e il  concedere.» 
che  S.Paolo,  o la  Scrittura  altrove  la  chiami  pane,  non  è contradir- 
fi,c  molto  meno  lo  è,  chi  Ipiegando  la  parola  pi>iie,dicc,chc  col  no- 
me di  pane  non  s’intende  il  pane  lolo  } ma  qualunque  colà,  che  ab- 
bia Ipccie  di  comcllibile.  Gost  parla  il  Panìgarola , e lo  mollra . La 
nunna  certamente  non  era  pane  ; e pure  la  Scrittura  TfaLyj. 2.^.2  5. 
la  chiama  pane  ; Tanem  Cali  dedit  eis , panem  ^gelorum  mandneartit 
homo . La  divinità  in  Grillo  non  era  pane;c  pure  Grillo  in  S.Gio:  c.6. 
jo.  dilTe:  hic  efi panie  de  Calo  dcfccndens,  perché  è cibo  dell’  anima  . E 
perchè  dunque  non  può  dire  il  Panigarola,chc  l'cbbcne  l'Eucarillia 
non  è pane,  nondimeno  perché  lì  mangia,  li  chiama  pane,fc  Grillo 
medelìmo  nel  darla  non  la  chiama  più  pa?ie  , ma  fuo  corpo  ? Porle.» 
perche  S.Paolo  i.Cor.  1 1.  chiama  l’Eucarillia p«»e,  parla d’un pane 
preci fo  e fpecificato,  che  Crifto  pigliò,  e ruppe,  difrgnato  dal  pronome  qucflo'i 
Ma  li  è già  mollrato , che  le  Grillo  prclc , e fpezzò  pane , c che  nel 
darlo  poi  non  chiamollo  più pane,ma  fuo  corpo.  Il  Piccnino  dee  farci 
favore  di  rilpondere  a quello,fc  sa  farlo  lcrìamcntc,e  non  con  dan- 
ce c impollurc  voler  egli  far  credere , che  lia  pane , mentre  il  Van- 
gelo lo  dice  pane , e ^oi  non  voler  credere , che  fia  il  corpo  di  Crifto, 
quando  Grillo  mcdclimo  lo  dicc/«o  corpo . 

LXIX.  L’altra  rilpolla  data  dal  Panigarola,  li  è , che  l’Eucari- 
fiia  chiamali  pane  , non  già  perche  lo  fia  , ma  perche  pocan^  lo  era  : e 
fpejfijfimo  fi  chiamano  le  cofe  nonfol  col  nome  di  quello,  che  ora  fono,  ma  di 
quello,  che  già  erano,  come  la  bacchetta  d’ .Aronne  &c.  Come  fé  tu  mi  doni 
Vino,  e quefto  fifa  aceto  , io  parlando  teco  , non  dirò  impropriamente  quefta 
i il  vino,  che  turni  donafti  ; non  perche  egli  fia  vino,  ma  perche  egli  già  fu  . 
Cosi  difeorre  il  Panigarola, c difeorre  beniflìmo.  Ma  no,  dice  l’Av- 
verfario  ndl’ Apologia  pag.  361.  Calvino  lii.4.  infl.  cap.i  7.  §.i  5.  ha 
giàrifpofto.  La  bacchetta  fi  convertì  veramente  in  una  ferpe . Di  quefta 
mutazione  eran  teflimonjgli  occhi  di  tutti  gli  ajfisìenti , nella  cena  i il  can- 
tra- 
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trario . Ma  forfè  perché  ci  manca  il  tcftimonlo  degli  occhi , il  pane 
veramente  non  fi  trafmuta  nel  corpo  di  Crifto , come  la  bacchetta 
trafmutolsi  in  una  ferpe  ? Se  ci  manca  il  teftimonio  degli  occhi , 
che  può  ingannarli  ncll’attcftare  per  vera  mutazione  quella  , chcj 
folo  è in  apparenza , non  manca  già  il  teftimonio  di  Crifto  , che  è 
intàllìbilc  affai  più  degli  occhi:  or  egli  attefta,chc  qucllo,che  all’oc- 
chio apparifee  pane , cilfuo  cor^o  : e non  gli  fi  vuol  credere  da  un 
Calvino,  e da  un  Piccnino  ? Gli  occhi  di  Tobia  vedeano  un  uomo 
in  Rafacle.e  tutti  i fenfi  atteftavano  lo  ftcflb.  E pur  Ra^cle  tcftifica 
il  contrario , e dice  di  non  effere  uomo , ma  Angelo  : Ego  cnim  firn 
Haphacl  ^gelus  &c.  Tob.i  2.1 5.  e gli  fi  crede . Crifto  aflcrifee  : quefio 
i il  mio  CorpOjbcnchè  all’occhio  moftri  effer  pane;  c fi  nega?  La  mu- 
tazione della  verga  in  ferpe  fti  fenfibile,e  la  mutazione  del  pane  nel 
corpo  di  Crifto  è infenfibile . Creila  fi  vede , e quefta  dee  crederti . 
Sai  perchè?  11  Panigarola  Tinlcgna . I miracoli  non  fon  tutti  a un 
modo,  perchè  non  tutti  fi  fanno  jper  lo  ftcflb  fine,  m^re  alcuni  fi 
fanno  per  fondare  la  fede  : c quefti  dcono  eflcr  fcnfibili  5 altri  poi  fi 
fanno  per  provare  la  fede  ; c quefti  non  dcono  effer  fcnfibili , per- 
chè , come  dice  S.  Gregorio  nell’  Omelia  26.  in  Etang,  fides  non  habet 
meritimi,  nbi  hnmana  ratio  prabet  experimentum  . Crifto  moftrava  a 
S.Tommafo  il  fuo  Corpo  colle  cicatrici  ancor  frcfchc,  c volca,chc 
da  lui  foffe  creduta  la  lua  divinità . Che  avrcfti  detto  o Piccnino , 
tu  che  vuoi  ftarc  al  tcftimonlo  degli  occhi,  c delle  mani,  c degli  al- 
tri fenli  ? Avrcfti  rifpofto  da  incredulo  : come  ho  da  creder  Dio,  le 
veggo  un  uomo  ? Come  ho  da  credere  fpirito , fc  veggo  camo  ? 
S.Tommafo  non  rifpofe  così  pazzamente,  ma  bensì:  Dominut  meus, 
& Deus  meus . %a1m.20.28.  Lo  vide  uomo  , e lo  credette  Dio  : aliud 
ridit,  aliud  eredidit.  S.  Gregorio  ncU’Owe/i4  26.  in  Etang.  La  verga  fi 
convertì  in  ferpe  ad  effetto  di  fondare  negli  Egtz;  la  fede , cui  Dio 
parlava  c operava  in  Mosè  : c per  quello  la  convcrfionc  dovea  ef- 
fer fcnfibilc . 11  pane  fi  cangia  nel  corpo  di  Crifto  a’fcdcli , che  già 
credono  in  Crifto  per  far  pruova  della  lor  fede;  c per  qucfto  la  con- 
vcrfionc dee  effere  infenfibile,  dovendo  moftrarfi  pane  , c crederli 
corpo  di  Crifto,comca  S.Tommafo  fu  moftrata  rumanità,accioc- 
chc  da  lui  foffe  creduta  la  divinità  , c ne  foffe  provata  la  fua  fede . 
Hoc  enim  fidei  eB,  accipere  , qn*  non  -videntur,  S.Gnfoftomo  Homil.  8 6. 
in  yoann.  Ma  l’Avv’crfario  ci  fà  fapcr  , che  il  Serpente  a giudieio  di 
S.^g<4iino  , fi  chiamaiea  bacchetta  , perche  dovea  di  nuovo  mutarfi  in  una 
bacchetta  . Il  corpo  di  Criflo  a giudio^o  del  Tanigarola,  non  fi  muta  di  nuo- 
vo nel  pane . E la  verga  di  Mosè  non  era  verga , ma  ferpenre  : c pu- 
re perchè  dovea  ritornare  verga, chiamolfi  verga.  Dunque  l’Euca- 
trftia  febben  non  c pane-,  perchè  dianzi  fu  pane , potrà  conlcrvarc 
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il  nome  di  pane  ; e Icbben  di  nuovo  non  fi  cangia  in  pane , poco 
impona  , ^rchc  le  fi  polTono  chiamare  le  cole  col  nome  di  quel 
che  non  fono , ma  di  quel  che  dianzi  furono , poco  importa,  chc_> 
fiano,  o non  fiano  per  ritornare  quello , che  erano  dapprima  . Ve- 
ro è,  che  S.Agofiino nel  tib.i.qimitjHper  Jixod.  q.zi.  parlando  della 
' verga,  dice  : f # nomine  appellata  res  eji,  unde  yerfa  cfl,  non  in  qnod  verfa 
efl,  qnia  in  id  etiam  converfa  eft:tru  quella  è cagione  lutficientc,e  non 
unica,  poiché,  le  la  verga  Molàica  , di  ferpente  ritornò  verga  , le_> 
verghe  però  degli  £giz;  cangiate  in  Icrpenci , non  lolamentc  appa- 
renti , ma  veri , come  ivi  ammette  S.  Agollino , non  ritortiarono 
verghe,  ma  recarono  Icrpenti  : epure  la  Scrittura  non  Ibi  chiama 
verga  quella  d' Aronne,  la  quale  cangiata  in  lerpcnte  , dovea  ritor- 
nare verga,  ma  chiama  verghe  anche  quelle  de’Maghi , che  di  Icr- 
penti  non  poterono  ritornare  verghe  : fed  devorayit  yirga  ^on  yir- 
gas  eorum  Exod.  7. 1 2.  Dunque  ancorché  rEucarilIia  di  nuovo  non 
ritorni  pane , potrà  chiamarli  pane , e la  Scrittura  ftcllà  ordinaria- 
mente chiama  le  cole  fecondo  quello  eh’  cllcriormcntc  apparifoo- 
no . Cosi  il  l’crpente  di  bronzo  fi  chiama  lerpcnte,  gli  Angeli  com- 
parii in  apparenza  d’uomo,  chiamanfi  uomini , e perciò  portando 
rEucariftu  nell’apparenza  fcmbiantc  di  pane,  chiamali  pane . 

Vili. 

Varj  luoghi  di  S.  Agojìino  dipp  cantra  iperocrp 
raziocìni  del  Picenino , 

LXX.  TJ  Sciama  il  nollro  buon  Picenino  pag.j6i  .che  s.^go- 
JZé  fiino  in  Vf.3.  sitato  da  Calyino  lib,  4,  Infi.  cap.i  7,  §.2 1 . 
ammira  la  pazteni^  di  enfio, il  quale  ammife  Giuda  al  fekino,  in  cui  diede 
a'Difcepoli  la  figura  del  fuo  corpo, e che  il  Tanigarola  rifponde  ; yero , per- 
che diede  le  fpf^e  cb'  erano  pegno  del  fuo  corpo  . Che  può  dirfi  dipiàmo- 
fìruofo  ? Dimando  io  al  gentil  Predicante  in  che  confilta  quella  lua 
fognata  mollruofità , ed  egli  pronto  le  ne  ritorna  a gridare  ; come 
foteya  Giuda  pigliare  le  fpe^e  , gli  accidenti  fenza  la  foSìanza  2 Ma  che 
volle  mai  dire  S. Agollino , quando  esagerando  la  pazienza  di  Cri- 
fto  pronunciò,  che  adhibuit  eum  ad  conyiyium,  in  quo  Corporis  tir  San- 
guini! fui  figuram  difeipulis  commendayit  & tradidit  ? Parlava  forfè  del 
contenuto , c del  lignificato  dal  Sacramento , e non  piuttofio  del 
S^ramento  ftelTo,  cui  egli  vifibilmcnte  porgea  2 S'inganna  il  Picc- 
nino,fc  lo  penfa  j e Sentiri,  che  S.  Agollino  chiama  la  licra  cena  , 
ora  Corpo  e Sangue  del  Signore , come  nel  Salmo  3 3.  nnm.  6.  unde 
auttm  comtaendayit  Corpus  & Sanguinem  juuml  E num.i  o.  ferebatur  emù* 

Chri- 
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Chriflus  in  manibuj  fmt , quando  commendans  ipfum  Corpus  fuum,  aiti  hoc 
efl  Corpus  tucum.  Ferebat  enim  illud  corpus  in  manibus  fuis,  altrove  figu- 
ra, Sacramento  del  Ilio  corpo,  ed  EucarifHa:  c che  vuol  dir  quc(^o^ 
Non  altro,  le  non  che  il  Santo  talvolta  la  prende  per  lo  continente, 
pel  legno,  c pel  Icnfibilc  Sacramento,  e talvolta  per  la  cofa  lignifi- 
cata , e contenuta  nel  Sacramento , che  c il  Corpo  c il  Sangue  di 
Crifto  Signor  nofiro . Quando  egli  dice,  che  Crino  ebbe  tanta  pa- 
zienza di  ammettere  Giuda  al  convito,in  cui  dava  la  figura  del  luo 
corpo,  parla  del  Sacramento,  e del  Icnfibilc,  che  porgeva , il  quale 
in  realtà  era  fegno  c figura  del  Aio  corpo,  ma  non  parla ,nè  prende 
il  Sacramento  per  lo  contenuto  in  eflb . É che  ciò  fia  vero , Io  di- 
mollro  dal  Salmo  i o.  num.6.  dove  parlando  egli  della  bontà  di  Cri- 
Ao  verlb  Giuda  , dice  : traditorem  fuum  tanta  patientia pertulit , ut  ci 
primam  Euebarifliam  (ecco  il  Sacramento,)  confeSam  manibus  fuis , & 
ore  fuo  commendatam,  ficut  cateris  ^pofiolis,traderet . E nell’  epiSÌ.  1 6 j. 
nunc  44.  l'ullo  Acfib  l’oggetto  afferil’cc;  & tamen  primum  Sacramentum 
Corporis  & Sanguinis  fui  , nondum  ilio  (Giuda)  expulfo  , commumter  om- 
nibus dedit . E parlando  di  Giuda  fii  bene  il  dirlo  ammclTo  alla  figu- 
ra , al  Sacramento , e all’  Eucariftia  piuttofto , che  al  l’uo  Corpo  c 
Sangue,  perchè  coftui,  come  fcellerato,fu  ammelTo,  come  gli  altri 
alla  partecipazione  del  Sacramento,  cioè  del  fenfibile , ma  non  già 
a quella  del  Aio  corpo , c del  Aio  l’angue  quanto  aU’effctto  di  par- 
tecipare la  vita  deiran‘una,mentre  anzi  quello,  ch’agli  altri  Ai  cibo, 
a Giuda  fu  veleno . Fatta  quefta  oflcrvazione , che  può  l’crvire  di 
regola  airintclligenza  di  molti  altri  tedi , dico,  che  S. Agoftino  nel 
luogo  addotto  da  Calvino  parla  del  Sacramento,c  del  lcnlibile,l’ot- 
to  cui  li  contiene  il  Corpo  di  Crifto,  e che  quello  fenfibile  fono  gli 
accidenti , o l’pccie  del  pane  ; laonde  il  Panigarola  afferma  una  ve- 
rità, e non  una  moftruofità  ove  fcrive  , che  Crifto  diede  a Giuda  le 
Ipccie,  che  erano  il  legno  del  l’uo  Corpo  . 

LXXI.  Ma  il  Picenino  falta  fuora  cercando  pag.j  61 . come  po- 
terà Giuda  pigliare  le  fpezie  , gli  accidenti  fenj^  la  foftan-ga  ? 0 quefie  jpc- 
<t(ie  erano  in  qualche  foììanxa , 0 erano  fenxa  foflanga . Se  dice,  eh'  erano 
fenica  foiìani^a,  mette  affurdità  fopra  a/furdità . Chi  ha  mai  detto  , che  gli 
accidenti,  come  colore  érc.pojfano  fuffiflerc  fenga  un  foggettoì  Quefio  é mo- 
flruoftjjimo  , dice  S.^goftino  , d lontauijjimo  dalla  rerità . Se  poi  quelle  fpe- 
X’c,  che  pigliò  Giuda,  erano  in  qualche  fofian'ga  , rorrei  che  me  la  mojirajfe 
il  Frate . Era  quefta  foftan'ga  il  Vane  ? diri  egli . 7{pn  ci  era  pii  Tane. 

Era  quefta  foHano^a  il  Corpo  di  Crifttft  Toterano  dunque  gli  accidenti  pajfa- 
re  d'un  /oggetto  all'altro,  dal  Vane  al  Corpo  di  Crifto  ? Potrei  rimetterei 
rAvverfario  per  la  ril’pofta  a’noftri  Dottori  : ma  giacche  mi  fono 
prefiffo  di  foadisfarlo  10  fteffo  in  tutto,  rifpondo,chc  le  l’pccie,  e gli 

acci- 
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accidenti  viabili  del  Pane , che  CriAo  diede  a Giuda , erano  fenza 
IbUanza , come  fenza  follanza  fullìftono  tuttavia  le  Ipecic  confa- 
crate . Che  fc  quello  è moliruofo , me  ne  dia  egli  pur  la  cagione . 
Sarà  moftruofo,  che  una  fo(Ianza>  a cui  c naturale  il  fuflìftere  in  sè 
fteira,  e non  in  altri,  luUìlIa  di  fatto  in  una  perlbna  cftCanea  , come 
Pumanità  di  Crifto  luffifte  nella  Perfona  del  Verbo  ? Se  quello  è 
moliruofo/il  farà  pure  l’Incarnazione;  e fe  quello  non  è moUruolb, 
perchè  larallo,  che  gli  accidenti^  nati  per  lullìftcre  in  una  follanza, 
uiffillano  da  sè  medeUmi  fenza  veruna  follanza  ? Chi  vieta  all’on- 
nipotenza di  Dio , che  lìccome  & fullìllere  l’umanità  di  CriHo  nel- 
la Perfona  del  Verbo,  così  faccia  fullìllcre  gli  accidenti  lenza  fo- 
llanza  ? 

LXXII.  E dove  mai  S.  Agollino  to  iiftr  moflruofo,  e loManiffim» 
dalla  ycriti  ? nel  lil/.z.  de  /olilo^uj  : c il  capitolo  perchè  non  lì  cita  2 
Dov'è  il  zelo,  con  cui  il  Picenino  tanto  lltepita  contra  il  Panigaro- 
la , e alta , qualora  non  portano  per  minuto  il  luogo  di  qualche^ 
PadrelLodice  S.  Agollino  nel  lib.zM  folUotfuj  al  cap.  i z.  monflruofum 
tnim,  & a veritate  alieniffimum  efl , ut  id,  quod  non  ejjet,  nifi  in  ipfo  ejjfet , 
etiam  cum  ipfum  nonfuerit,poJfit  effei  e lo  ripete  nel  cap.iff.  Ma  di  che 
parla  ivi  il  Santo  ? Dc^li  accidenti  materiali  e Icnlibili , dando  per 
moUruolb  , che  quelli  anche  per  miracolo  fullìtlano  fenza  la  loro 
follanza  ì Nò,  nò,  ma  parla  della  feienza,  e della  verità;  e dall’cllcr 
quelli  immorsi  e perpetue,  prova  ellcr  anco  immortale  l’anima-., 
la  quale  è il  loro  {oggctto:quod  fi  qualibet  difcipUna(così  nel  cap.19.) 
ita  tfl  in  anima  , ut  in  fubjcSo  infeparabiiiter  , nec  interire  yeritas  potefi  ; 
quid  quafo  de  animi  perpetua  vita  , nefeio  qua  mortU  familiaritate  , dubi- 
tamus^.  Or  quando  anche  parefle  mollruofo , che  la  feienza , eia 
verità,  come  qualità  infeparabili,!!  manteneflèro  lenza  ranima,che 
è il  loro  foggetto,  non  è già  mollruofo,  che  l’onnipotenza  di  Dio, 
confervi  la  quantità,  egli  altri  accidenti  Icnlibili  fenza  la  foftanza , 
poiché  in  tal  cafo  la  qiuntità , ch'è  la  prima  dilj>olIzione , c pro- 
prietà della  follanza  materiale,  e per  cui  tutti  gli  altri  accidenti  fen- 
Ubili  fono  follenuti  nella  follanza , fa  ella  llellà  l’ufficio  dì  foggetto 
follcntativo  di  tutti  gli  altri  : c in  tal  modo  fuffillono  nell'  Eucari- 
fUa  gli  accidenti  del  pane,  cioè  la  quantità , e la  dimenllonc  di  dib 
per  sè  medelima:  e gli  altri  accidenti,  cioè  il  colore , fapore , hgu- 
ra,reIlano  come  appoggiati,e  follenuti  dalla  quantità,caimcnnoni. 
Cosi  S.Tommafo  in  4Àifì.iz.q.l.art,i.  quajhj.in  torpore , yirtute  au~ 
tem  divina  confèrtur  dimenfionibui,  qua  fuerunt panie , ut  fine  Jkbje&o  fub- 
fiflant  in  hoc  Sacramento  , quod  eli  prima  proprietas  fubftanti* , &confe- 
quenter  datar  eis,  ut  fi^ineant  alia  accidentia,  fieut  & fufiinebant,  quando  • 
fìibfiantia  eit  fuberat  ,&  fio  alia  accidentia  fmt  in  dimenfionibus , ficut  in 

Tomo  II.  Tardi.  N fub- 
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l'itbjeno,  ipÌ4  vero  dimenfiones  non  funi  in  fubjefio . Aggiungo,  che  Sant' 
AgoIIino  dà  per  modruolb , che  gli  accidenti  naturoJincntc  ludi- 
dallo  lenza  la  loro  Ibdanza,  ma  non  giudica  già  moltruolb,  che  li 
pollano  conlervarc  lenza  il  loro  naturale  l'oggetto  per  miracolo 
dcirOnnipotenza  : nè  l'intento  del  S.  Dottore  lo  portava  a dami- 
naie  colà  potelTc  fare  Iddio,  ma  ciò  che  convenilTc , attclà  la  natu- 
ra delle  cole,  per  poi  Inferire,  che  l'e  la  natura  della  fcienza,c  della 
verità,  che  e accidente  dcll'aninu,  è rdfere  immortale  e perpetua, 
lo  debba  clTcre  anche  l'anima , che  n'è  il  l'oggetto  . Anzi  lìccome 
S.Agodino  non  ne^a,chc  l'anima  non  Ila  mortale  in  ordine  all'on- 
nipotcìua  di  Dio,  le  voldTeannichilarla,  cosi  non  nega,  che  i Tuoi 
accidenti  non  llano  Icparablli  da  lei  in  riguardo  alla  divina  Onni- 
potenza , quando  volelTc  feparargli . Redano  dunque  nell'  Eucari- 
llia  le  dimendonl  del  Pane  miracoloùmeotc  fenza  l'oggetto,  e feb- 
bene  in  luogo  della  l'odaaza  del  pane  l'ucccdc  il  corpo  di  Grido , 
non  vicn  però , come  l'oggetto  , che  le  l'odcnti , ma  come  conte- 
nuto l'otto  di  effe.  Così  non  palÙno  da  un  l'oggetto  in  un  aItro,ma 
fontana  la  loro  propria  Ibdanza,  vengono  confervati  da  Dio  lenza 
edà,  dipendendo  nel  dio  edere  più  da  lui,  che  da  queda . Ciò  non  è 
contrario  alla  lana  Filofofia,  che  non  pone  TelTenza  dell'accidente 
nell'attuale  inerenza  alla  fodanza,ma  folo  nell'attitudinc,ed  eligen- 
za  di  queda  inerenza  ; non  è contraria  alla  vera  Teologia , che  di- 
feorre  deU'onnipotenza  di  Dio  con  fentimenti  elevati  l'opra  la  na- 
tura delle  cofe  , e molto  meno  è contraria  alla  perlezione  del  cor- 

f IO  di  Grido,  che  anzi  in  quello  apparil'cc  amnìirabilc , mentre  non 
afeia  d'clTcr  vidbile  nella  propria  Ipecie  nel  Cielo  , e pure  è invld- 
bilc  l'otto  gli  accidenti  del  Pane . 

LXXlll.  Lafeiati  da  parte  gli  accidenti , viene  il  nodro  Av- 
verlàrio  nell'Apologià  jag.  j6z.  armato  di  un  tedo  dello  dcllb 
S. Agodino,  cui  pretende  fallllìcato  dal  Panigarola , onde  contra.» 
lui  Icarica  molti  colpi . 11  tedo  fl  è quedo  cpiH,  23.  nme  98.  ad  Bo- 
li//. Epif(.  Si  Sacramenta  quandam  fmilitHdinem  earum  rerum  , quorum 
Sacramenta  funt , non  haberent  , omnino  Sacramenta  non  ejfent , Ex  hoc 
autem  fimilitudine  plem/nque  etiam  ipfarum  rerum  nomina  aceipiunt . Sieut 
ergo  fccuudum  quemdam  modum  Saeramtntum  Corporis  Cbrifti  Corpus 
ebriài  eft,  Sacramentum  Sanruinit  Cbrifii  , Sanguis  Cbrifti  eft  , ita  Sacra- 
wientumftdeìjfideteft.  Quedo  è il  tedo  lineerò  prodotto  anche  da 
Calvinoìij^.4./n/2/r.  rap.17.  $.21.  con  cui  il  Piccnino  argomenta 
in  tal  modo  I.  S.  ^goSìino  dice,  che  il  Sagramento  fio  in  q$Mlclx  marne- 
rà Corpo  di  Criflo  : fe  fofte  il  Corpo  di  Crifto  per  trafuflan'^a^one  , farebbe 
il  Corpo  di  Criiìo  in  ogni  maniera  : dunque  non  £ il  Corpo  di  Criflo  per  tra- 
[nSlur^aT^iont , Ala  S.  Agodino  inlcgna,chc  ilSagramcmo  è in 
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qualche  maniera  il  Corpo  di  Grido  : e fe  foflc  nuda  figura  dd  Cor- 
po di  Crifto,  in  ninna  maniera  larcbbc  il  Corpo  di  Grillo  : onde  i 
Calvìnilli  ibno  fidi  in  quella  rea  illazione , che  le  il  Sagramento  e 
figura  del  Corpo  di  Grido  , dunque  non  è egli  il  Corpo  di  Grido , 
e il  Sagramento  non  è il  Corpo  di  Grido  Iblo  in  fi^ra  . Di  piu 
S.  Anodino  dice  , che  il  Sagramento  in  qualche  maniera  e il  Cor- 
po di  Grido,  e il  Piccnino  lo  nega  : come  dunque  egli  li  accorda 
col  Santo  Dottore  ? Rilponde  il  Panigarola  , che  il  Sagramento  è 
il  Corpo  di  Grido  in  alcuna,  e non  in  ogni  maniera , perche  Icbben 
contiene  il  Corpo  di  Grido  in  maniera  invifibilc , noi  contiene  pe- 
rò in  maniera  lenfibile  e vilibile  agli  occhi  del  corpo  , ma  folo  a 
quei  della  fede  . Quedo  vuol  dire  Agodino  in  quel  fteundum 
^Hemdam  modum,  e'I  Piccnino  dice  ,fccuvdHm  nulium  modum  . Bravo, 
c fedele  interprete  di  S.  Agodino  ! Può  dirli  ancora  , che  il  Sagra- 
luento  da  il  Corpo  di  Grido  Iblamcnte  fccuudum  tjuemdam  moditm , 
le  fi  prende  qutntun  ad  eUmentorum  fpecicvt  & formam  ; ma  che  però 
fia  con  verità  c proprietà  Corpo  di  Grido , le  fi  prende  il  Sagra- 
niento  quantum  ad  fnbfUntiavi,  quam  continet . Cosi  rilponde  Algcro 
uy.\.  cap.6.  In  oltre  benché  il  Sagramento  fia  con  proprietà  il  Cor- 
po  di  Grido,  può  dirli,  che  lo  fia  fetimdum  quondam  modum  , perché 
edb  invifibilc  nel  Sagramento  è fegno  di  sé  medefimo  vilibile  , pal- 
pabile, c una  volta  padìbilc  c mortale . Cosi  erponcfi  S.  Agodino 
da  Lanfranco  Uh.  de  corpore,  & fangnine  Domini  cap.i  4.  e da  S.  Anlcl- 
mo  luo  illudrcdilccpolode54cr4M../<lt4Wr  c4p.it. 

LXXIV.  11  fecondo  raziocinio  deirAvvcrlàrio  è quedo:  Il  Sa- 
gramento della  Cena  i a S.  udgoflino  tl  tarpo  di  enfio  per  la  fimilitudine 
fra  il  fegno,  e la  eofa  fidata , per  la  quale  i Sagramenti  pigliano  il  nome 
delie  eofe  iflejfe . E chi  nega,  che  il  Sagramento  della  Cena  prefo  fe- 
condo la  l'pecic  edema,  c lenfibile  del  Sagramento , non  fia  fegno, 
c non  prenda  il  nome  dalla  cola  fegnata  , ch’é  il  corpo  di  Grido  ? 
Chi  mai  ha  detto , che  le  l'pecic  làgranKntali  fiano  con  proprietà 
il  Corpo  di  Grido,  c non  piuttodo  per  metonimia  , in  quanto  il  fo- 
gno, e il  continente  fi  chiama  col  nome  della  cofa  fegnata , ccon- 
tcnuta  ? Quedo  a S.  Agodino  fi  è , che  rederna  Ipccic  del  Sagra- 
mento fia  quodammodo  corpus  cbrifii . In  tal  fenl'o , quando  li  rom- 
pono le  fpecic,  noi  diciamo , che  fi  rompe  il  corpo  di  Grido  : c la 
lingua  dei  comunicante  chiamali  imporporata  col  lànguc  di  Gri- 
do, quando  ha  prefa  la  l'pecic  del  vino  ; lUa  fpedes  vifibilix  panie , 
non  rii  caro,  rei  corpus  Chnfiiper  fe  confiderata , nifi  quod  hoc  nuncupatur 
ex  tonfuetudine  Seripturarum,  qua  plerumque  Sacramenta  fortimtur  nomi- 
na earum  rerum  , quorum  fimditudinem  aliquam  gerunt . Ideo  Òr  earum 
rerum  Sacramenta  funi  . Si  euim  Sacramenta  quondam  fimilitudincm  eou 
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rum  rerum,  quarum  funi  Sacramenti  , non  haberent  , otnnino  Sacramenta 
non  ejfent . Cosi  clponTi  Agoilino  da  S.  Anl'clmo  trafl.  de  Sacram. 
^tar.cap.i  i . Ma  che  profitto  ne  cava  II  Pieenino  In  vantaggio  del- 
la l'ua  caulà  7 Forlc  che  S.  Agofllno  ciilamando  la  Cena , fecondo 
reflcrna  l'pccic,  f'egno,  c figura  del  corpo  di  Crlilo , fia  di  parerò , 
che  realmente  non  contenga  , e non  (la  congiunta  coi  corpo  di 
Criflo  ? Quanto  erra  il  miierabilc  ? Lo  impari  dal  fuo  maeftro  Cal- 
vino lib.j^  Inftit.  cap.17.  $.21. ,,  benché  il  legno  ila  divetlb  nella  lua 
,,  cfTenza  dalla  cola  legnata , per  efler  quella  Ipirituale , c celclle , 
„ quello  corporeo  c vifibile  : perchè  però  non  figura  Iblamcntc 
,,  come  vano , e nudo  Embolo  la  cofa , alla  cui  rappref'cntanza 
„ è conlccrato,  ma  con  verità  la  prefenta:  fed  veri  etiam  exhibet  5 c 
,,  perchè  con  ragione  non  può  chiamarfì  col  nome  di  quella^  7 
„ Chele  i Emboli  inventati  dagli  uomini, che  pur  altro  non  fono, 
,,  che  immagini  di  cofe  afTcntl,  pIuttoEo  che  note  delle  prel'cnti  > c 
„ che  talvolta  anche  fallacemente  le  adombrano , benlpelTo  ven- 
,,  gono  ornate  co  i titoli  di  quelle , i Simboli  iEituiti  da  Dio , 
,,  con  molta  maggior  ragione  prendono  i nomi  dalle  cofe,  quorum 
eertam  lamiméque  fallacem  ftgnificationem  femper  germt  , & adjunlìam 
habent  fecum  teritatem  . CoM  Calvino,  a cui  fottoferive  l’Albcrtino 
fuo  diÉ;cpolo  lib.i.pag.  794,  Signum  ac  fymbolum  ex  fe  ri  figmfica- 
tionis  non  excludere  prafentiam  rei , cuiuffignum  efl  . PoEa  quella  dot- 
trina , confeflata  per  vera  da  Calvino , e dalle  Scuole  Proteftand, 
dimando  al  Pieenino , in  quale  Icuola  ha  egli  ad  argomentare  in 
quefta  leggiadra  forma  : S.  Agoftino  dice,  che  il  Sagramento  del- 
la Cena,  è il  corpo  di  CriEo  per  la  Emllitudine  fra  il  legno,  e la  co- 


congiuiira  feco  la  verità  ? L’Arca  Noetica,  hgura  < 
realmente  congiunta  a Noè  , c a’  fuoi  figliuoli , i quali  erano  li^ 
Chiefa  di  quel  tempo  . L’abluzione  cfterna , che  fi  fa  nel  Battcfi- 
mo,  và  pur  congiunta  coll'abluzione  interna  da  clTa  Egnificata  : ^ 
il  mangiar  corporale  il  pane  EucariEico , fecondo  i CalviniEi , vi 
pure  congiunto  col  mangiare  fpiritualc,  che  rapprclcnta  . Ora  tra 
fegni,  alcuni  fono  iEituiti  a fuppllrc  il  difetto  della  prefenza  della 
cofa  legnata  ; c qucEi  non  la  contengono  realmente  prcfcntc , «-> 
congiunta  feco.  Di  tal  natura  furono  rAgncllo  pafqualc,  la  nrafl* 
na , la  pietra  del  deferto , i pani  di  propqfizionc , c il  fcrpcntc  di 
bronzo;  ncqncEi  furono  congiunti , nè  moErarono  prcfentc  la 
cofa  legnata . Altri  poi  fono  iEituiti  a fupplire  il  folo  difetto  dell 
apparenza,  e pcrefl'cr  come  viiìblli  vcEimeati  alle  cole , che 
niedefimc  non  poEbno  vifibilmcntc  apparire , c moErarfi  , P“‘’” 
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fono  invifìbili . Di  tal  natura  furono  le  fpccic  d!  fiamma  nel  rovc* 
to,  di  colomba  nel  Giordano , dì  Icrpcnte  nel  Paradìl'o  terreno , le 
forme  umane  veflìte  dagli  Angeli , c fimili . A S.  Agoflino  fono 
di  quella  natura  le  Ipccie  ederne  della  Cena  ; Ibn'cllc  fegni  del  cor- 
po dì  Grido  prefenti,  e ordinati  folo  a fuppUre  la  fua  apparenza.» , 
perche  febben  realmente  vi  litro  va  egli»  vi  é con  un  modo  invid- 
bilc  agli  occhi  nodri . 

LXXV.  11  Piccnino  però  nell’ Apologia  pag.ida.  v4  deliran- 
do» che  ciò  eder  non  pofla:  e quedo  è il  terzo  raziocinio  cosi  di- 
delb:  Il  Sacramento  della  Cena  i a ./^oifiao  il  corpo  di  Criflo  nella  ma- 
niera, che  il  Sacramento  della  fide  ( cioè  il  Battefimo  ) d la  fide  , Il  Sa- 
cramento della  fede  i la  fide  tfen^a  che  uno  fi  trafmuti  nell'altro  : dunque 
il  Sacramento  della  Cena  i a S.  .^o^/'no  il  corpo  dì  Criflo  fen^a  trafuflan- 
e^acione . In  quedo  argomento  a fimili , che  c in  quattro  rennìni , 
dovea  modrard»  che  il  paragone  fatto  da  S.  Agodino  tra  il  Sagra- 
nicnco  del  corpo  di  Grido , e quel  della  fede,  cammini  in  turto  del 
pari . Ma  non  è queda  la  natura  delle  dmilitudini , le  quali  anzi 
ranno  convenire  ui  una  cola»  e difeonvenire  nell’altra . be  in  nitro 
doveflc  correre  la  parità  » o quanti  errori  dedurremmo  dalla  dot- 
trina de'  Padri  ! S.  Agodiuo  nel  Uh.  j.  de  pece.  mer.&  remiff.  cap.z. 
per  iiplegare  il  modo»  con  cui  d contrae  il  peccato  originale  da’ 
bambini  » dice  » che  dccome  in  quedi  d trasfonde  per  l'altrui  fede 
la  giudìzia  , cosi  trasfbnded  l'ingiudizìa  per  l'altrui  peccato . Se 
queda  dmìlitudincvaicde  in  tutto»  dovrìadìrd»  che  dccome  l'al- 
trui fede  non  è realmente»  fc  non  per  mera  imputazione  nc'  bam- 
bini» cosi  l’altrui  peccato  da  per  mera  imputazione, c non  realmen- 
te nc'  mededmì . Anzi  nc  feguìrebbe , che  dccome  i bambini  rice- 
vono il  Sagramento  della  fede  fenza  l'artual  fede , cosi  potrebbefi 
ricevere  il  Sagramciuo  del  corpo  di  Grido  fenza  riceverlo  in  niun 
modo  : il  che  non  concederà  il  Picenino  » anzi  nò  meno  Galvino  » 
11  quale  l;ò.4. /nTl-'t.  cap.i  7.  vuole»  che  in  hoc  Sacramento  certo 
ftatuendum  fit  veri  nobis  exhibcri,non  fecut  ac  fi  Chrifiut  ipfe  prafens  afpe- 
Ruinoflroobjiceretur  ,ac  manibus  tradaretur . 11  paragone  dunque^ 
tra  il  Sagramento  del  corpo  dì  Grido,  e quel  della  fede»  da  S.  Ago- 
dìno  s'induce  per  quedo  Iblo,  che  come  il  Sagramento  del  Gorpo 
di  Grido  ò il  corpo  di  Grido  » perchè  il  legno  prende  il  nome  dalla 
cofa  ngnldcata,  per  lo  dedb  motivo  il  Sagramento  della  fede  fi  è 
la  fede  : c quedo  era  l'intento  del  Santo  in  detto  luogo  » e niente 
più . La  differenza  poi  11  c nel  modo  » poiché  il  Sagramento  del 
corpo  di  Grido  vàlempre  congiunto  col  corpo  di  Grido  prefcntc: 
ma  in  quel  della  fede»  madìme  ne’  bambini , và  difgiunto  dalla  fe- 
de» ed  è ordinato  a fupplire  il  difetto  » c la  mancanza  dcU'attiul  fe- 
de 
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de  in  cfli . 11  Sagf amento  della  Cena  è il  Corpo  di  Crifto  , come  il 
Sagrameoto  della  fede  é la  fede  ftefilà  . Il  Sagrameoto  della  fède  di 
llia  natura  và  congiunto  colla  fede  attuale  , e fcco  la  porta  prelen- 
te,  quando  il  foggetto  n’è  capace  : dunque  anche  il  Sagramenro 
della  Cena  di  fua  natura  contiene,  e fece  porta  prclcnte  nell'anima 
il  vero  corpo  di  Criflo.  Se  non  vale  quehodifcoiib,  e perchè  do- 
vrà valere  quello  del  Picenino  ? 

LXXVI.  DaU’Avverfario  neH’Apologia  pat.i^i.  condannali 
il  Panigarola,  perchè  Calvino  nel  detto  luogo  cttando  un  numero 
di  Padri  in  fiivor  fuo,  egli  non  rifponde  : e però  il  Predicante  dice , 
cheS.  Agoftino  Uh.  cantra  ^dmantum  cap.  i z.  così  parla  : Crifto  no- 
minava  ti  pane  fuo  corpo,  perché  dava  m pegno  del  fuo  corpo  : non  dubita- 
vit  Dominus  dicere  : hoc  efl  corpus  meum  , cum  daret  pgmon  corporis  fui  l 
Dovea  Calvino  moftrare  da  S.  Agoftino,  che  quando  Crifto  dicca: 
jueSìo  é il  mio  corpo,  dava  un  fegno  del  fuo  corpo  non  inclufìvo,  ma 
cfclufivo  del  niodefimo . Non  bafta  il  dire,  che  TEucariftia  è fegno 
dd  corpo  di  Crifto,  e che  perciò  non  contiene  realmente  il  corpo 
di  Crifto,  ma  folo  in  figura,  come  lo  contenea  l’Agnello  pafquàle; 
la  pietra  del  deferto , e il  fcrpcntc  di  bronzo  . Se  S,  Agoftino  nello 
ftcflb  tempo,  che  la  chiama  fegno  del  fuo  corpo , dice  ancora  , che 
Crifto  non  dubitò  di  dire:  ^uefto  éìl  mio  corpo , che  occorrea , che  II 
Panigarola  parlafic?  Bel  modo  di  ragionare  : è fegno  del  corpo, 
dunque  non  contiene  il  corpo,  come  fé  fi  dicefiè  : è animale , dun- 

3uc  non  c ragionevole . Quel  lènlìbile,  cui  Crifto  dava , era  fegno 
cl  fuo  corpo;  ma  non  dubitando  di  chiamarlo  fuo  corpo,  indicai 
va,  die  t'ta  un  legno  non  voto,  ma  pieno , il  qual  non  folamento 
lignìftcava,  ma  contenea  il  fuo  corpo , mentre  fefi  danno  fegni , 
che  non  contengono  il  fuo  ftgnifìcato,  comeprefcntc,fè  ne  danno 
ancora,  che  realmente  lo  contengono , e lo  ]W^tttaao  : e di  que- 
lla fona  era  il  legno  del  fuo  ctM'po , il  quale  fecondo  S.  Agoftino, 
Crifto  dava  agli  Apoftoli . 11  Santo  Dottore  dice , che  l’Enea- 
ridia  è fegno  del  corpo  di  Crifto , come  il  fangue  dell'  anima- 
le è légno  delfànima . Leggali  il  capitolo  già  di  fopra  citato . 
Ora  l'Eucariftia  è fegno  del  corpo  di  Crifto  , come  il  fangue  lo  è 
deU’aoima  : il  qual  iàngue  è un  fegno  , che  realmente  contiene 
cd  è unico  coll’anima . Dunque  TEucariftia  è un  legno , che  con- 
tiene 5 ed  è realmente  unito  col  corpo  di  Crifto  : e di  un  fegno  di 
tal  natura  potea  ben  dire  S.  Agoftino,  che  Crifto  non  dubitò  di  af- 
fermare : qutRo  i il  mio  corpo  5 perchè  febbene  non  lo  era  refterna 
fpecie , con  cui  lo  dava  , però  il  contenuto  in  eflà  lo  era  con  veri- 
tà . Così  l’uomo , che  accompagnò  Tobia , non  dubitò  di  after-' 
mare:  io  fono  f,/fngelo  ftafaellè,  perchè  febben l’apparenza  noli  era  d" 
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Angelo , ma  d uomo  , era  però  Angelo  il  contenuto  entro  di  ef- 
fa . a.  Pietro  non  dubitò  di  aflcrirc  : Tu  fei  enfio  figliuolo  di  Dio,  per- 
chè Icbbcn  q^ucllo  che  vedea , era  uomo , quello  però  che  in  ciTo 
trovava!!  unito , e che  non  vedeva  era  lòftanziaimcntc  il  tìglio  di 
Dio . Or  le  il  Panigarola  tace , parli  adetìb  e rilponda  il  Piccni- 
no , fc  la  ril'pondcrc  a tutto  : un  Mero  Tadre  , dice  egli  lenza  favo- 
rirci di  nominarlo , adduce  Calvino  : ma  il  Piccnino  non  ne  cita  il 
luogo  , il  quale  aÓcrifce  , che  qut  tre  mila  convertiti  alla  predica  di 
S.  "Pietro  , bevettero  fer  fede  quel  fangue  , che  avevano  fparfo  . Quel 
Padre  è S.  Agotìino,  il  quale  nel  traff.  40.  in  yoann.  appunto  di  que' 
tre  mila  Giudei,  convertiti,  dalla  predica  di  S.Pictro , 11  clprimc  in 
tal  guila  : quem  fanguinem  faviendo  fuderunt , credendo  biberunt  : e Io- 
gotta  Calvino  lib,  4.  Infi.  cap.  1 7.  §.  6.  Ma  parlava  S.  Agollino  in^ 
quel  luogo  deirEucarìllia  i Que’  tre  mila  Giudei  bevvero  il  l'an- 
gue di  Chilo  l'acramentato  ? Lo  bevvero  folamenre  predicato  da 
b.  Pietro,  e da  cllì  creduto . Or  qual  maraviglia,  fc  S.  Agollino  di- 
ce , che  lo  bevvero  puramente  per  fede  , credendo  biberunt  ? Ne 
lìeguc  dunque , che  chi  bee  il  l'angue  di  Crillo  predicato , lo  bcc 
crcduto,c  per  fcdcj  ma  non  già  che  chi  io  bee  l'acramentato,lo  be- 
va puramente  creduto.  Qiiella  è l'inetta  illazione  di  Calvino,  cioè 
che  fc  talvolta  li  bee  il  l'angue  di  Crilto  folamente  per  fede  , e non 
realmente,  dunque  l'cmpre  lì  bcc  cosi  : e con  qudta  bella  logica-» 
li  riprende  il  Panigarola , perchè  diflìmula  , e tace  ? Era  meglio  , 
che  avclTc  taciuto  Calvino , e che  il  Piccnino  li  folTc  atìcnuto  dal 
metter  nuovamente  in  campo  limili  freddure . Quanto  alla  regola 
di  S.  Girolamo  contra  Vigilanzio  , che  monachus  non  doeentis  , fed 
plangentis  habet  ofiicium,  il  Piccnino  dovea  applicarla  a Martino  Lu- 
tero , capo  della  pretefa  riforma , a cui  Ha  va  meglio  , non  meno 
che  a Vigilanzio,  il  tacere , che  rappcllarc  la  Chiefa  di  Chilo  con_» 
tanti  errori. 

LXX VII.  Strepita  TAvverfario  ncH’ApoIog.  pag.^ 6i.  contra 
il  Panigarola , pcrcnè  fa  dite  a Calvino , che  feenda  a noi  il  corpo  di 
Crifio  , come  il  raggio  del  Sole  , e grida  dove  lo  trova  : Indi  l'piritofo  ai 
folito  prorompe  in  quello  motto  : nulla  fidet , pietajque  virit , qui 
tlaufira  fequuntur . Vagliamci  dcU’avvifofopra  citato  di  S.  Girola- 
mo in  cap.i.  Zcclefiafiis  ; omnis  hareticut,&  falfum  dogma  defcndenc, im- 
pudenti vultu  efi . Per  reprimere  l’animolità  del  Piccnino , e fiir  co- 
Aarc  al  pubblico , che  lia  di  niuna  fede , portiamo  il  luogo , in  cui 
Calvino  dice , che  feenda  a noi  la  follanza  del  corpo  di  CrìAo  , 
qual  raggio  del  Sole  : e portiamo  le  l'uc  mcdclimc  parole . Il  luo- 
go e nel  lib.  4.  delle  infi.  e.  1 7.  §.  1 2.  e le  fuc  parole  lon  tali  : yincu- 
lum  ergo  ifiiuf  coqjunQionis  efi  fpiritut  Chrifii  , cupuf  nexu  copulamur  : & 
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quidam  rcluti  canalit , ftr  qucm  quidquid  Chriflus  ipfe  & efl  ,&  habct 
ad  nos  deriyatur . “Ham  fi  foUm  confpicimus  radiis  in  ttrram  micantem  ai 
gcntrandos  , fbyendos  , yegetandos  ejns  frtus  fitam  quodadmodo  fiéfian- 
tiam  ad  eam  traiiccre  , cnr  inftrioT  fpiritus  Chrifii  tfiet  irradiatio  ad  com- 
nunionem  carnis,  & fanguinis  ejus  ad  nos  traducendam  ? E nel  §.  24.  di- 
fimus  Chrifistm  tam  extemo  fymbolo  , quam  fpiritufuo  ad  nos  defeendere  , 
ut  yere  fubftantia  carnis  fute  & fanguinis  fui  animasnoflrasyiyificet , Co- 
si parla  il  buon  Calvino , fecondo  la  cui  dottrina  nella  cena  deri- 
va in  noi  rifteflb  Crifto  inficme  con  tutto  quello , che  ha , e che 
c . Ora  Crifto  ha  corpo,  dunque  nella  cena  deriva  in  noi  l'eco  lui 
anche  il  fuo  corpo . Di  più  Crifto  nel  fuo  fpirito  difeende  a noi  di 
modo  che  con  verità  la  foftanza  della  fua  carne , c del  fuo  fangue 
porge  la  vita  alle  noftre  anime  . Da  quella  dottrina  di  Calvino  il 
Fanigarola  moftra  , che  il  pr'uicipalc  alTurdo  , per  cui  Ecolampa- 
dio,  feguito  in  ciò  da  Calvino,  negò  la  prefenza  di  Crifto  nell' 
oftia  , hi  perchè  egli  fiede  alla  delira  del  Padre , donde  non  parti- 
rallì  lino  aldidel  giudicio . Ma  fe  fa  ad  ogni  modo,  che  Chilo 
con  tutto  quello , che  è , con  tutto  quello  che  ha , c la  l'uà  foftan- 
za con  verità  derivi,c  difeenda  in  noi , c in  confeguenza , che  anco 
la  fua  carne,  e il  fuo  fangue,  ci  vivifichi,  non  è quello  edi  il 
medcllmo  ? E che  diftìcoltà  è quanto  al  partirli  dalla  delira  del  Pa- 
dre, che  egli  derivi,  o fccnda  colla  fua  carne,  e col  fuo  làngue  nell’ 
oftia  , e poi  ci  fi  comunichi , o che  lenza  fecndere  ncirollia  imme- 
diatamente ci  fi  comunichi  ? Mi  dicano  1 Novatori , quando  nel 
prender  la  cena , loro  fi  comunica  Crifto , cofa  feende  in  loro?  Un 
accidente , o un  effetto , o pure  la  foftanza  di  quel  corpo  ? Calvino 
dice , che  deriva  in  loro  riftelTo  Crifto , tutto  quello  che  c , e che 
ha  5 qmdqnid  Chrifius  ipfe  &eft,&  habet , c che  con  verità  la  foftan- 
za della  fua  carne , c del  Aio  fangue  vivifica  le  loro  anime  : e in 
fatti  dice  S.  Paolo  : Tanis  quem  fran^mus , nonne participatio  corporis 
Domini  rftì  1.  Cor.  io.  16.  ove  non  dice  della  virtù  , e deU’effetto  , 
ma  del  corpo  del  Signore . Ma  fe  deriva , c feende  in  loro  la  fo- 
llanza  del  corpo  di  Crifto  ; perchè  non  può  effa  parimente  feende- 
rc  nel  follia  ? In  oltre  mentre  tutto  Crifto , quanto  egli  è , e la  fo- 
ftanza della  fua  carne  feende  in  loro , fi  parte  ella  dal  Cielo  ? Certo 
che  nò  • Perchè  fi  ridono  dunque , ove  noi  entro  follia  poniamo 
il  corpo  di  Crifto  fenza  che  egli  fi  parta  dalla  delira  del  Padre  ? 
Quelle  e altre  obbiezioni  ad  hominem  la  il  Panigarola  a Calvino  fe- 
condo la  fua  dottrina.  A quelle  bifognava  rifpondere,Signor  Pice- 
nino  ,'e  non  faltar  fuori  con  le  voftre  folite  calunniofe , e buffonef- 
che  efprcftìoni  nulla  fides  , pietafijue  yiris  qui  clauflra  fequuntur  ; non_f 
ellcndo  arre  molto  plaufibilc  il  caricar  d’impofture  gli  Avverfah  , 
quando  non  fi  ha  che  rilponderc . LXX  V III. 
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LXXVIII.  Il  Piccnino  ncll’ApoIog.  pag.  363.  fi  cfprimc , che 

Calyino  infogna  , thè  fìa  inutile  tirare  Criflo  dal  Cielo  per  rinferrarlo  fotta 
elementi  corruttibili . Dice  però  , che  Grido  (guanto  egli  è con  la 
Tua  Ibdanza , deriva  in  noi , e dilccndc  in  noi  : c perchè  nò  nel  Sa- 
cramento ? Quando  diciamo  noi , cffcrc  il  corpo  di  Grido  nel  Sa- 
cramento , non  lo  tiriamo  dal  Giclo , non  lo  rinlerriamo  l'otto  ele- 
menti Tenfibili , come  nè  racn  Galvino  pretende  tirarlo  dal  Giclo  , 
quando  lo  pone  in  noi , nè  meno  di  rinl'errarlo  in  noi.  Ghc  dice  di 
più  il  Picenino  ? Ghe  Calvino  infogna  con  S.  Crifoflotno  , che  abbiamo 
communione  con  Gesà  per  lo  fpirito  fuo  , il  quale  ci  fa  effére  con  lui  un  cor- 
po . Galvino  però  dice , che  lo  fpirito  di  Dio  deriva  in  noi  tutto 
qucllo,che  è Grido,  tutto  quello  che  ha  : che  in  noi  difeende  la  l'ua 
Ibdanza , c che  in  tal  modo  comunichiamo  con  Grido , e Grido 
abita  in  noi.  E perchè  non  può  lo  dclTo  farli  nel  Sacramento?  Ghe 
dice  in  oltre  ? Calvino  infegna  , che  lo  fpirito  di  Dio  ci  comunichi  la  fua 
vini , come  il  Sole  i raggi  , c che  mentre  tutto  Grido  deriva  in  noi , 
la  fua  fodanza  difeende  in  noi  : o dunque  Galvino  fi  difdica  , o il 
Piccnino  abiuri  il  fuo  Maedro . In  fatti  lo  abiura,  alFcrmando,che 
non  é il  corpo  di  Crifto  , che  feenda  dal  Cielo  , come  raggio  dal  Sole  , ma  fo- 
rno l' anime  noflre  , che  volano  al  Cielo  , come  tante  ^juile . Ora  Galvino 
dice  , che  lo  fpirito  di  Dio  fa , che  Grido  con  tutto  quello  che  ha  , 
derivi  in  noi , c in  confeguenza  anche  il  fuo  Gorpo , come  raggio 
del  Sole:  c lo  Scolaro  di  Galvino  infegna,  che  non  è il  corpo  di 
Grido  , che  feenda,  ma  le  anime , che  volano  al  Giclo . Ora  io  m’ 
attengo  ai  gran  Piccnino  , perchè  il  corpo  di  Grido  propriamente 
non  ifccnde,  nè  a noi,  nè  nell'odia,  perchè  chi  fcendc,Iafcia  il  luo- 
go fupcriorc  per  occupar  rinfcriorc , c fiamo  noi , che  coll'ani  ma 
faliarao  al  Giclo . Gomc  però  ad  effetto  di  farci  filirc  , difccfc  al 
modofuo  la  Diviniti  a incarnarli , perchè  ad  effetto  di  farci  faliro 
di  nuovo  , non  potrà  dirli , che  difccnda  il  corpo  di  Grido  per  ci- 
barci colla  fua  carne , c darci  vigore  per  la  falita  , poiché  noi  non 
polliamo  falireaDio,  fcDio  non  dilccndc  a noi  con  gli  effetti 
della  fua  grazia,  il  che  la  Scrittura  alferifcc  in  più  luoghi  ? Se  lo  Spi- 
rito Santo  in  apparenza  di  Golomba  difcclc  lopra  Grido , e l'otto 
la  fpccic  di  lingue  di  fuoco  l'opra  gli  Apodoli , c perchè  Grido  non 
potrà  difccnderc  a noi  fotto  apparenza  di  pane  ? 

LXXIX.  Non  occorre,  cne  il  Piccnino  ncll'Apolog.p.jfii.  va- 
da pefeando  tedi , c memorie  a fin  di  provare,  che  per  cfprimcrc 

2 ueda  falita  dciranime  fedeli  verfo  il  Ciclo,  ncU'antica  Chiefa  il 
liacono  in  difpcnfare  l'Eucaridia  , gridava  : Cielo  i cuori,  furfum 

corda , e’I  Vopolo  rifpondeva  '.gli  abbiamo  rivolti  al  Signore,  babemus  ad 
Dommum . Nè  ferve  citar  S.  Agodino  Serm.%  3.  de  diverfit,  nunt  227. 
Tonto  IL  Tar.  IL  O eS.Gr  i- 
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t S.  Crifoflomo  Homil,  24.  in  i . ad  Cor.  poiché  quello  pure  G pratica 
ucìlc  nollrc  Chicle  , dove  nella  Melfa  il  Sacerdote  pronuncia  Icj 
inddcttc  parole  . Niente  però  di  quello  fi  pratica  nelle  chicle  del 
Piccnino  . Ma  che  bifogna  , replica  egli  , dtjare  tal  racordo  al  Topato , 
j 'e  nell’ antica  Chiefa  , come  oggi  nella  J{amaaa  fi  credeva  il  pane  trafuRan- 
Xiato  ? Secondo  la  dottrina  di  Tanigarola  i il  capo  , il  carname  in  terra 
lotto  le  fpecic  del  pane  m una  pìjfide  I Se  Grillo  tutto , quanto  è , con 
tutto  quello  che  ha  , le  la  Ibllanza  della  l'ua  carne , c del  Tuo  l'an- 
gue con  verità  deriva , c fccnde  in  noi , come  infc^na  Calvino , 
qual  bii'ogno  è di  alzare  i nollri  cuori  al  Cielo  ì Di  più  anche  P 
Ebreo , che  vivea  nc’tempi  di  Crillo  vifibilc , porca  dire  :qual  bil'o- 
gno  è di  eccitare  11  popolo  a follevarc  i cuori  al  Ciclo  , l'c  fi  credea 
m Crillo  la  divinità  incarnata  ? Che  più  ? Dio  non  è forfè  egli  prc- 
l'encc  a tutti  noi  ì Q^al  bifogno  è dunque  di  follevarc  i cuori  al 
Ciclo,quafichè  Dio  lulo  abitalfc  colà,  e lolle  lontano  da  noi  ì Che 
dice  a liuto  quello  il  nollro  Avverfario  ? Che  il  corpo  di  Crifta  i in 
cielo  . E chi  imi  lo  nega  ? Ma  ficcomc  quando  era  vifibilc  in  ter- 
ra , c quando  invifibiltucntc  fccnde  in  noi , ancor  dobbiamo  alza- 
re i nollri  cuori  al  Cielo  i cosi  dobbiamo  farlo , benché  l'abbiamo 
prcfentc  ncll’ollia , poiché  le  egli  difccfc  ncll’incarnarfi  per  folleva- 
rc al  Ciclo  la  nollra  lede  , egli  fi  pone  anco  ncll'ollia  , acciocché 
folievati  da  quelle  cofe  terrene  i nollri  cuori , gli  alziamo  alle  cc- 
Iclli.  S.  Agollino  nel  fermonc  citato  dairAvverlario  ove  dice; 
In  cielo  i il  voftro  Capo  . .Al^fle  verfo  il  Cielo  i cuori  , attclla  pur  la  pre- 
fenza  del  medefimo  nell'Eucarillia  . Se  il  Piccnino , che  ha  letto 
quel  fermonc  verfo  la  metà  , ravefie  letto  ancor  nel  principio , 
avrebbe  trovato , che  il  fanto Dottore  dice  a’fuoi  afcoltanti  ; Tanit, 
qttem  yidetis  in  .Altari Janihficatus  per  yerbum  Dei, corpus  tfi  Chrifii  : Ca- 
lta ilie,  immò , quod  babet  Calia,  fan3ificatum  per  yerbum  Dei,  fanguis  efi 
Chrifii . Veggafi  come  S.  Agollino  credea  il  corpo  di  Crillo  nell’, 
ollia  : e pure  cfortava  i fuoi  uditori  a follevarc  i loro  pcnficri  in  al- 
to , c a non  avere  i loro  cuori  in  terra  ? Ma  giacche  l' Awcrlàrio 
fi  diletta  d’invclligare  /benché  ciecamente,  la  pratica  della  Chiefa 
antica,  fappia  , che  gli  antichi  nel  difpenfarel'Eucarillia  fifervi- 
vano  di  quella  formola  ; Corpus  chrifii , alla  quale  il  popolo  fott<> 
ferivea  con  dire  ; .Amen . Di  tal  Ibimola  apprclTo  i Latini  là  tclli- 
monianza  S.  .Ambrogio  de  iis  qui  myfi.  initiantur  cap,  9.  .Ante  confecra- 
tionem  aliud  dicitur  , poR  confecrationem  fanguis  mmeupatur . Et  tu  dieit 
.Amen  , hoc  efi  verum  . Qupd  os  loquitur  mens  interna  fatt.itur  • Quoi 
fermo  fonat , affeSus  fentiat . ApprelTo  i Greci  ne  fa  fede  Cirillo  Gero- 
folimitauo  catbechef.  5.  tnyfiagog.  .Accedens  ad  communionem  non  ex- 
panfiis  manuum  yolis  accede,  ncque  ditjunSis  digttis,ftd  fin  firam  yelutife- 

dem 
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dem  quandam  fubiuicns  dextr* , qua  tantum  regem  fufceptura  ejl  , & cou- 
rayj  manu  fufcipe  corons  ChriSìi  dictnt  isAmen  . Qmrlla  fbrmola  : prendi 
il  corpo  di  Criflo, eoa  la  giunta  della  particola  ^men,  equivale  a que- 
lla : prendi  : queflo  é veramente  il  corpo  di  CriSìo , Ciò  (ta  cfprell'v)  in 
S.  Ilario  lib.  S.de  Trinitate  i Si  enim  vere  f'^erbum  caro  faSum  efl  , & nos 
vere  yerbum  camem  cibo  Domini  co  fumimus  ; quomodo  non  naturalittr 
manere  in  uobit  exiftimandut  efl  ? Coti  parlavafi  nell'antica  Chiefa  . 

LXXX.  Il  Pani^arola  ci  di  morivo  di  feoprire  nel  Picenino 
i Tuoi  nuovi  fpropofìti . yoi,  dice  il  Panigarola  , mangiate  Crifio  fuor 
delta  cena  , perché  credete.  Che  avete  dunque  di  più  nella  cena  ? Che  ave- 
te nel  Sacramento  , che  non  abbiate  fuori  del  Sacramento  ? La  rilpoftaj 
del  Picenino  nell' Apolog.  pag.  jó;.  è quella  : 7{pi  abbiami  queflo 
nel  Sacramento  , che  rinforzata  la  fède  noflra  colla  viBa  de  facripegnt  del- 
la morte  di  Gesù,  ha  forza  maggiore  di  volare  in  alto . 'He'fermoni  ci  vien 
detto , che  Crifio  fia  morto  per  noi . rimbomba  negli  orecchi  il  fuono,  'Hel- 
la  cena  veggono  gli  occhi  noBri  i pegni  di  sì  fanguinofa  vittima  . La  vifla 
fa  impreffione  maggiore  deir  udito  . E perdi  Cuna  unita  alCaltra  ci  fanno 
abbraedare flrettamente  cetù  Crifio.  Ma  tale  rUpolla  è si  leggera,  che 
lalcia  nel  Tuo  vigore  l'illanza  del  Panigarola,  perché  concede,  che 
il  nungi  Grillo  colia  fede  tanto  da  chi  lente  una  predica , quanto 
da  chi  prende  i'Eucarillia,  e che  Timo , e l'alrro  rdli  colia  fede  uni- 
to a Grillo  con  quello  folo  divario , che  in  uno  entri  la  fede  per 
gli  orecchi , c neiraltro  per  gli  occhi . E che  avete  di  più  voi  altri 
nel  Sacramento , che  non  l’abbiarc  riiori  ? Ghe  fa  di  più  la  ceiu_> 
di  quello,  che  faccia  un  fcrmone?  Qual  maggiore  unione  ha  1’ 
anima  con  Grido  nel  prenderlo  Sacramentato , di  quella  che  ha 
nell’  udirlo  predicato  ? Que'  tre  mila  , che  udirono  la  predica  di 
S.  Pietro,  come  l'opra  dicea  il  Picenino  dopo  Sant’Agodino , bev- 
vero il  fanguc  di  Grido , che  aveano  Iparfo , perché  credettero: 
quei  che prcndon  la  cena , beono  in  ella  il  làngue  di  Grido,  per- 
ché lo  credono  : dunque  c che  hanno  di  più  ? E fcnonviédJ 
più,  perché  i Padri  richieggono  tanta  purità  di  cofeienza  con  San 
Paolo  in  chi  s’accoda  all  Eucaridia  , e non  la  richieggono  in  chi 
s’accoda  alla  predica  ? Perchè  tante  invettive  contro  di  Giuda 
per  aver  prcl'o  il  corpo  del  Signore  con  cuore  indegno  nella  cena , 
c niuna  per  aver  afcoltate  tante  prediche  di  Grido?  Qitcdo  addita, 
che  neirEucaridia  fi  riceve  il  corpo  di  Grido  più  che  per  via  di 
irde  : e però  dice  S.  Paolo  i.  Cor.  1 1.  29.  che  qui  manducar  & bibit 
indigno  , judidum  fibi  manducai  O”  bibit  non  dijudicans  corpus  Domini  : 

C nel  verlo  27.  reus  erit  corporis  , & fanguinit  Domini . Quoniam  effudit 
Uhm  , dice  il  Gril'odomo  homil.27.  in  i . ad  Cor.  cap.  1 1 , etiam  cadem 
id  effe  oflendit , non  tantum  facrifidum , quemadmodum  rune  eum  tranf- 

O 2 fixe- 
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fixerunt  , non  ut  btberent  trans fixerunt , fcd  ut  effunderent . Con  tal  frafc 
certamente  non  fi  parla  di  chi  col  cuor  puro  afcolta  un  rcrmonc  , 
c lenza  frutto  : c perciò  nella  cena  lì  prende  Criho  più  che  colla^ 
fède  . Un  altra  cola  aggiunge  il  Picenino , cioè , che  i Fidei)  nel 
vecchio  T eflamtnto  erano  uniti  in  Crifto  . Or  que  fedeli  non  potevano  man- 
giare propriamente  la  carne  di  Crifto  , foichd  non  era  ancora  incarnato  : 
ej/i  lo  mangiavano  per  la  fede . Qual  differenza  fa  mai  egli  tra  il  man- 
giare , che  fi  iacea  la  carne  di  Crifto  nel  vecchio  Teftamento  nella 
cena  pal'quale,  c il  mangiarla,  che  lì  fa  nella  cena  Eucariftica  ? Là 
vi  era  1 Agnello  lacritìcato,  figura  di  Crifto  : c qui  fecondo  il 
Frcdicamc,  ci  è puro  pane  figura  di  Crifto . Là  fi  nungiava  Cri- 
fto , ancorché  lontano , apprefo  dalla  fède  , come  prefcntc  : qui  fi 
mangia  lo  fteflb  Crifto  in  cielo,  apprefo,  come  prclentc  dalla  fede . 
Là  vi  era  il  (imbolo , il  qual  veduto  rinforzava  la  fède  , c qui  c'  è il 
(imbolo , che  pure  la  rinforza . £ che  dunque  ci  ha  darò  Crifto  di 
più  nella  cena  Eucariftica , che  non  s'avcuc  nella  legale  ? Ecco 
dove  riducono  i Calvinifti  un  Sacramento , che  è femprc  (lato  il 
tefoto  nafeofto , l'oggetto  della  venerazione  di  tutti  i fecoli  Cri- 
ftiani . Lo  riducono  a un  nudo,  c vano  legno , qual  era  agli  Ebrei 
rAgnello , la  Manna , e Umili . O come  (la  bene  a loro  il  rimpro- 
vero di  S.  Paolo  a i Calati  cap.  4.  9.  7<iunc  autem  cum  cognoveritis 
JJeum  ,inimu  cogniti  fitis  a Deo  : quotnodo  convertimini  iterum  ad  vacua  , 
& egeua  tUmtuta  , quibut  denuò  fervire  vultis  I 

LXXXl.  11  Picenino  con  voce  alterata  dimanda  alPanigaro- 
la  nell’ Apologia  pag.  j 64,  £ tu  che  hai  nella  tua  cena  ? 7{vn  pure  ci  hai 
un  vero  fegno  ejlerno,  vifibile,  reale,  neceffario  in  ogni  Sagr amento  i ma  fot 
le  tue  fpteie,  che  vuol  dir  niente  . Io  rifpondo  per  lui,  che  non  ho  nel- 
la mia  cena  un  tozzo  di  puro  paiK,  come  hai  tu,  ma  il  vero  corpo 
di  Crifto,  c il  ('angue  (otto  gli  accidenti  del  pane,  c del  vino  , veri , 
reali , e fcnfibili , c in  Comma  tutto  quello , die  era  fcnfibilc  nel 
paiK,  c nel  vino  nella  mia  cena , nw  non  vi  refta  la  foftanza , laj 
quale  (i  cangia  nel  corpo,  e nel  (àngue  di  Crifto.  Chi  ha  detto  a te, 
che  la  foftanza  fia  fcnfibilc  perse  medefima  ? Tu  dici,  che  il  corpo  di 
enfio,  che  io  pretendo  avere  nella  mia  cena,  fia  un  corpo  chimerico,  che  non 
fi  vede,  non  fi  palpa . Ma  a quello  già  fi  è rifpofto , ed  è una  chimera, 
il  pretendere,  cnc  l'cfTcnza  del  corpo  fifico  fia  reflire  attualmente 
vifiblle,  c palpabile,  quafichè  l’onnipotenza  di  Dio  non  poffa  ren- 
derlo attualmente  invifibile,  c impalpabile.  GK  Ebrei  non  vedeano, 
nè  palpavano  il  corpo  di  Crifto  , quando , Luca  40.  30.  tranfiens 
per  medium  illorum  ibat , E pur  egli  non  era  fbrfc  corpo  vcriflìmo  ? 
Il  Picenino  vuol  credete  Iblamcntc  quello,  che  vede , c che  palpa  : 
ou  non  fi  accorge , che  quello  appunto  dee  crederfi , che  non  (l 

vede. 
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vede,  e non  fi  palpa  . Se  il  corpo  di  Criflo  , anco  ripifcitato,  fn  vifibile  e 
palpabile,  il  fti  perché  volle  confermare  ne’  fuoi  Dilccpoli  la  fede.» 
della  fiu  riiurrczionc , ladovc  nel  Sagramento  non  e egli  villbilc , 
ne  palpabile , perchè  vuol  provare  la  tede  de'  fuoi  Criftiani . Io 
pretendo  di  ricever  colla  bocca  il  Sagramento,  e con  elTo  il  corpo 
vero  di  Grillo  : e che  ha  in  contrario  il  Piccnino  ? Udiamlo  ikU' 
Apologia  pag.j65.  che  diftrutte  le  fpecic,non  vi  ipiù  quel  corpo.  E que~ 
fio  é quel  cibo,  che  dimora  in  eterno  J Ma  dicami  egli , che  pretende  di 
ricever  colla  bocca  nella  fua  cena  l Puro  pane,  e col  pane  il  corpo 
di  Crifto  in  figura . A che  ferve  quello  ? Se  confumato  che  fia  nel- 
lo llomaco  il  pane,  non  ci  è più  la  figura  di  quel  corpo , che  penfa 
ci  di  ricevere  ? Siccome  diftrutte  le  iMcie,  Iccondo  me , non  ci  è 
più  quel  corpo  in  rcaltd,  cosi , fecondo  te , diftrutto  il  pane , non 
vi  è più  quel  corpo  in  figura . Dunque  fé  non  ferve , ed  è inutile 
la  prefenza,  làrà  anche  inutile  la  figura . Tu  mi  dimandi  : Ti  [alvi 
tu  per  mangiare  CnRo  colla  bocca  ? £ io  cliiedo  a te  : ti  falvi  tu  per 
mangiare  la  figura  di  Crifto  colla  bocca  ? Mi  dirai,che  wr  falvarti 
e ncccllàrio,  che  lo  mangi  colla  fede  : e io  pure  dirò  lo  tlclTo . Col- 
la bocca  prendo  il  Sagramcnto,colla  fede  l’dFctco  del  Sagramento:' 
che  molti  piglino  il  Sagramento,  e perifeano,  come  Giuda , lo  dice  AgO- 
ffmo  traQ.zó,  in  yoatin.  QMmmulti  de  altari  accipiunt , & moriuntur  , 
tir  accipiendo  moriuntur  ! "isonne  bucella  Dominica  venenum  fuit  yuda  j 
^ tamen  aceepit,  & cum  accepit , in  rum  inimicus  intravit  ? Giuda  rt- 
'ccvcrte  il  corpo  di  Grillo  fagramcntalmcnte,  ma  non  già  fpiritual- 
mcntc:  c cosi  quello,  che  agli  altri  Apoftoli  fu  in  làlute,  a Giuda  fu 
in  dannazione,  onde  S.  Agoftino  profiegue  : Kidete  ergo  fratret , pa- 
ntm  cateflcm  fpiritaltter  manducate  , innocentiam  ad  altare  apportate  . 
Dice  il  Picenino:  Se  foto  ehi  mangia  Criflo  colla  fide,  fi  giuftific  a,e  fi  ful- 
va, dunque  è inutile  la  reale  prefenga  del  di  lui  corpo  : dunque  a nulla  ferve 
il  mangiare,  fi  non  vi  è la  fede . E io  dirò  a lui,  che  fe  fblo  chi  mangia 
Crifto  colla  fede,  fi  giuftifica,  e fi  làlva , dunque  è inutile  la  prefen- 
za figurativa,  c miftica,  per  cui  egli  combattc,c  cui  finge  nel  pane, 
mentre  fenza  quefta,  purché  fi  abbia  la  fede , il  Galvinifta  pretende 
falvarfi  ; e fc  io  non  ho  la  fede,  mi  danno . Di  più:  fc  la  fola  fede  mi 
giultifica,e  mi  làlva,e  perciò  a niente  ferve  la  reale  prefenza  di  Cri- 
fto nell’£ucariftia,a  che  icrve  Tincarnazione  del  Verbo,a  che  la  fiu 

{lafiìonc,  a che  i fuoi  meriti , mentre  con  tutto  quello , fc  non  ho 
a fede,  mi  perdo  ? B.tftava  dunque,  che  il  Verbo  prendeflfe  l'uma- 
nità  in  figura,  e in  apparenza,  come  vulcano  i Manichei , poiché  fc 
non  fi  lu  la  fede,  niente  giova  la  fua  vera  untanità . Quello  che.» 
rifponderà  TAwcrlàrio,  tutto  farà  penne . 

LXXXII.  Era  eonvenevolijfimo , dice  il  Panigarola  , che  lo  fpofo 
vt  par- 
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f.trWido  dalla  fua  fpofa  le  laftiaffe  in  dono  il  proprio  corpo  . Rifpondc  il 
l’iccnino  nell’ Apologia  pag.jós.  clic  il  Tawgarola  mpagna  di  nnoyo 
léfitffo  con  una  contradiT^one  manifefiai  Crifio  partendo  dalla  fpofa  le  la- 
feiò  il  proprio  corpo  : e cosi  i partito  da  lei,  e non  i partito  . Come  i Crì^ 
fio  partito  dalla  fua  fpofa,  fc  lafciò  a lei  il  proprio  corpo  ? Cnfio  non  i par- 
tito, come  Dio,  perché  non  ha  levata  la  matftà  dalla  terra:  dice  S.^gofiino 
trail.^O.  in  ^oann.  Corpus  fuum  intulit  Cerio,  majeflatem  non  abflulit  mtm- 
do  • £gli  non  é partito ,come  uomo,fe  évero,  che  lafciò  in  terra  ilfuo  corpo. 
Cosiladil'corrc  rAvverfario . Quella contradizionc  però, che  a 
lui  è cosi  raauifcfta , a me  è una  l’olcnnc  chimera . Partire  in  udj 
modo,  c non  partire  in  un  altro , non  rcftarc  vifibilc,  c rcftarc  invi- 
fibilc , non  fono  a ogni  intendente  contradittoij . Grillo  {wrtiva 
col  corpo  vilìbile  dalla  fua  fpofa , c le  lafciava  il  fuo  corpo  invifi- 
bile  nel  Sacramento . Grillo  ricercato  di  làlirc  al  Tempio  yoann.7. 
8.  IO.  ril'polc:  Bgo  autem  non  afeendam  : C pur  li  trova , che  _vi  faii. 
Dunque  Grillo  fi  contradiflc  J Non  certo,  perchè  non  làlx  in  pub- 
blico, ma  in  privato,  C in  occulto:  afcendit  non  maniftfii , fed  qu^t  in 
occulto . Gosi  Grillo  parti  vilìbile  dalla  lìia  Ghicfa,  c non  parti  invi? 
fibilc.  replica  il  Piccnino,  ffcr  Cnyio /rt/fia/e  alla  fpofa  ilfuo 

fpirito.  B^ava  ancora,  che  rctcrno  Padre  mandali'c  al  Mondo  lo 
Spirito  del  fuo  Figliuolo  fenza  incarnarli  : c pur  ci  volle,  che  ci  vc- 
niflc  in  carne  vera  . Ballava  certamente  ancora,  che  lalciaflc  alla_* 
Chiefa  il  fuo  Spirito  lènza  lalciarlc  la  figura  del  fuo  corpo  ncll’Eu- 
carillia:  e pur  quella  almeno,  anche  fecondo  voi  altri,  volle  lafcia* 
re  : dunque  febben  ballava , che  le  lafciaflc  il  fuo  fpirito  c una  fi- 
gura del  luo  corpo , per  maggior  contraflegno  d’amore  volle  la- 
nciarle il  fuo  corpo  llcflb  in  follanza,  c realtà . lo,  dice  il  Picenino, 
yoglio  pafjareper  bugiardo  , fe  il  Frate  mi  mofira  un  paffb  chiaro  , in  cui 
Crifio  abbi  promeffo  alla  fua  Chiefa  la  prefeuga  del  Juo  corpo  . Dio  im- 
mortale ! Potea  Grillo  con  più  chiarezza  fpiegarfi  di  voler  lafciar 
la  fua  carne  in  cibo,di  quello,chc  fi  fpiegò  in  S.  Giovanni  al  cap.6.ì 
Ma  le  r Avvcrlàrio  torce  in  altro  fenlo  le  parole  di  Grillo,conie  l'o- 
pra abbiamo  veduto,  non  dica  , che  Gr'illo  non  lo  promife , ma_^, 
ch’egli  fempre  empio  e caparbio  non  vuol  crederlo . Grillo  non 
mantenne  egli  la  promclTa,  quando  dilTc;  quefto  i il  mio  corpoì  E che 
fi  vuole  di  più  manifcllo  ì Tocca  ora  al  Predicante  il  moftrarc  dal- 
la Scrittura  , che  con  quelle  parole  Grillo  non  intefe  di  dar  real- 
mente il  fuo  corpo,  ma  folo  in  figura , fc  elfo  Predicante  non  vuo- 
le, che  io  lo  tacci,  qual'è,  di  bugiardo . Io  mantengo , che  il  voler 
negare  la  proprietà  delle  parole  di  Grillo , non  ha  altro  fondamen- 
to, che  l’ollinazionc  ; c le  vi  è altro  fondamento,  mi  fi  mollri , ma 
non  fieno  ciancc,  c chimerici  Impoilìbili , ma  fieno  tclli  di  Scrittu- 
ra 
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ra  chiari , c manifcfti . Tutti  gli  errori  finora  Iparfi  hanno  avuta 
qualche  apparenza  di  fondamento . Se  Ario  negava  Crifto  per  ve- 
ro Dio,  e per  vero  Figlio  di  Dio  , coloriva  quello  l'uo  errore , per- 
chè non  lo  trovava  chiamato  daS.  Giovanni  cap.i.i^^  Unigenito, 
tnaqnafivnigettito . Sentiva  Crifto  chiamarli  minore  dclPadrcj. 
yojnn.14.  2».  eudiva  S.  Paolo  dirlo;  figura  della  fo/ìan^a  del  Tadre, 
Hebr.1.3.  Sei  Manichei,  e altri  negavano  Crifto  vero  uomo  , co- 
privanli  colle  parole  di  S.  Paolo  Thllipp.z.j.  fbrmam  fervi  accipicnt, 
tn  fimilitHdinem  hominum  faffus  , & h abita  inretuiit  ut  homo . Ma  trat- 
tandoli della  prelcnza  di  Crifto  ncU'Eucariftia  , e di  quelle  parole  : 
quello  i il  mio  Corpo,  quale  apparenza  , qual  colore  trova  l'Avvcrlà- 
rio  nella  Scrittura  per  dire , che  Crifto  parlava  in  lento  tropico , e 
figurato,  le  non  in  ridurli  a dire,  che  ejfo  non  intende  come  enfio  abbia 
potuto  lafciare  il  fino  corpo,  e che  ciò  non  può  ejfere  ? la  qual  cola  però  è 
si  chiara,  che  Lutero  ftelTo  chiamò  tutti  i Sacramentari  eretici,  nè 
volle  comunione  con  loro . Vorrebbe  il  Predicante,  che  Crifto 
nel  prender  congedo  daì'uoi  Dilcepoli  avclTc  detto  ; lo  ftlirò  al  Cic- 
lo, ma  voi  avrete  il  mio  corpo  in  terra  : voi  lo  vedrete  fiotto  gli  accidenti 
dell'oSiia , voi  lo  maneggerete  colle  vofire  mani , voi  lo  mungerete  colle 
vofire  bocche . Ma  quando  anche  l’avefle  detto,  il  Piccnino  l'avreb- 
be forfè  creduto , nè  avria  ftiracchiati  i detti  di  Crifto  a qualche 
lènlb  figurato  con  dare  per  imponibile  il  fenfo  vero  ? Non  è mcn 
chiaro  (le  pure  non  è anche  piu)  il  dire,  come  diflc  in  S.  Giovanni 
C.6.  ch'egli  volea  darci  a mangiare  la  fua  carne,  c a bere  il  l'uo  làn- 
guc,e  in  moftrando  a i fcnli  pane,il  à\te:quefio  i il  mio  corpo, d\  quel- 
lo, che  li  foflc  qualunque  altra  fpiegazipne.  Ora  e fe  quello  non 
bada  a perfuadere  il  Picenino  , ballerebbe  quella  l lo  dico  di  nò . 
Ma  fe  Crifto  noi  di/Tc,  lo  dilTcro  i Santi  Padri , prodotti , e da  pro- 
durli : e tra  quelli  S.  Agoftino  in  Tfiul,33.  Ferebatur  Chri^s  in  mani- 
bus  finis,  quando  commendans  ipfium  corpus  fiuum,  uit:  hoc  eli  corpus  meumi 
ferebat  enim  illud  in  mambus  finis . Se  dunque  nel  dire  : quefio  é il  mio 
corpo,  fu  noto,  che  Crifto  portava  allora  nelle  lue  mani  il  fuo  cor- 
po, era  ben  legno , che  ei  lo  lalciava  in  quel  Sacramento  alla  fua 
fpofa  : qui  non  ha  luogo  il  fenlb  figurato . 

LXXXIII.  Odali  che  tifponde  a quello  il  Picenino  nell' Apo- 
log.  pag.  j6  5.  il  Vanigarola  non  ha  altro  , che  quel  fino  : quefio  i il  mio 
corpo  1 Ma  come  anche  a giudizio  d' un  gran  Cardinale  non  i cofit  nel  l’an- 
gelo , che  m'obblighi  ad  intendere  propriamente  quelle  parole  , così  bifogna 
che  fisa  un  altro  pafifio  della  Scrittura  , che  mi  faccia  credere  il  corpo  di  Cri- 
Bo  in  terra . Qu_^do  anche  foflc  vcro.chcqucl  gran  Cardinal  foflc 
di  tal  parere,  dovrà  egli  prevalere  al  giudicio  de'Padri,  c di  altri  in- 
terpreti , anzi  della  Chiefa  tutta  , che  dicono  doverli  intendere  in 

fenfo 
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fcnfo  proprio?  Ma  chi  è mai  qucl^^n  Cardinale  ? Egli  è II  Cardinal 
Qiactano  in  3.  p.  D.Tho.  qii.7  5.arr.i . Gran  cola  ! Il  Gaetano  fa  il  co- 
nicnto  a S.Tommalb  ; e il  Piccnino  , che  ha  letto  il  cementatore , 
non  ha  letto  ancora  il  tedo  ? S.  Tommafo  non  può  parlare  più 
chiaro  l’opra  il  fenlb  letterale  di  quelle  parole.  Leggalo  il  Picenino 
nel  luogo  da  lui  prodotto  : Dicendum , qnod,  vernm  corpus  ChriHi , dr 
fangumem  ejfe  in  hoc  Sacramento  , ncque  fenfu , ncque  intelUBu  de- 
prebendi  potefl , fed  fola  fide  , qua  aufloritati  divina  innititur , Vndejuper 
illud  Luca  22.  hoc  efl  corpus  meum,qiiod prò  vohis  tradetur  ,dich  Cyrillus 
^exandr.  nondubites  , an  hoc  vcrum  fit , fedpotius  fufeipe  verba  Salva- 
toris  in  fide , cum  enim  fit  veritas , non  mentitur . Ma  l’e  pur  vuol  bada- 
re più  al  comentario , che  al  redo , dovea  leggerlo  meglio . Non 
dice  il  Gaetano,  noneffer  cofa  nel  y angelo  , che  obbighi  a intendere 
propriamente  quelle  parole  : ed  è conforme  al  l'olito  , un  bugiardo  il 
Piccnino , le  lo  pretende , perchè  l’olo  didingue  due  cole , l’una  c 
reflcr  con  verità  il  corpo  di  Grido  nel  Sacramento  : l’altra  clTcrvi 
per  trafudanziazione  : e dice  che  il  primo  fi  ha  dalla  parola  di  Dio: 
Habetuus  igitur  ex  veritate  verborum  Domini,  in  fenfu  proprio  , corpus  Cri- 
fli  veraciter  effe  in  hoc  Sacramento , & hoc  eft  primum  , quod  ex  Evange- 
lio habemus  circa  hoc  Sacramentum  : e l’Intendcrlo  in  fenfo  metafori- 
co è al  Gaetano  un  errore  iprimus  errar  circa  hoc  fuit  interpretantium 
hac  Domini  verba  mctafòrice  : dell'altra  poi  dice , che  efprcflàmcnto 
non  fi  ha  daU’Evangclio , ma  dalla  Chiefa  : ^terum  autem  , quoi 
Evangelium  non  explicavit  exprefsé , ab  Ecclefia  accepimus  , fcilicet  con- 
verfionem  panis  in  corpus  Chrifii , Qiurdo  dice  il  Gaetano.  Corno 
dunque  ofa  l’Avvcrl’ario  di  largii  dire  : non  v'ejfer  cofa  nell'Evange- 
lio , che  obblighi  a prendere  in  fenfo  literale  le  parole  di  Crifto  ? Che  oc- 
corre cercar  altri  pafli  della  Scrittura,  fc  fi  cercano  per  chiarificare 
i luoghi  ol'curi , dice  S.  Agodino  lib.  3.  de  dofir.  ebrift.  cap.  26.  ubi 
apertius  ponuntur  , ibi  dicendum  efi  , quomodo  in  locis  intelligantur  obfeu- 
ris  ? Oliando  il  paflb  è chiaro,  da  eflb , c non  d’altronde  dee  pren- 
derli l’intelligenza  degli  altri . Mentre  dunque  fono  chiariffimc  le 
parole  : QMfto  i il  mio  corpo , non  dcono  cercarli  altri  palli  per  in- 
tenderle , ma  da  edb  dee  intenderli  c regolarli  la  i'pofizionc  di 
qualunque  altro , oltre  a che , quando  anche  fi  trovalTcro  cento 
mila  tedi , TAvverfario  gli  torcercobe  al  fao  fenfo  metaforico  , fc 
giunge  a torcervi  le  parole  : quefto  è il  mio  corpo . Nondimeno  fen- 
tiamlo  : Ver  la  prefenga  del  fuo  fpirito  fono  quantità  di  fentrure  pronun- 
ciate da  Crifto  , e prima  di  morire , e dopo  riforto . Ma  per  la  prefenga 
del  fuo  corpo  non  v'i  che  una  fola . Quedo  può  negarli , fc  nc  fon 
moire  in  S.  Giovanni  cap.  6.  c in  S.  Paolo  i . Cor,  1 1 . Voglio  non- 
dimeno paflàrgliclo . Ma  il  Piccnino , che  dimanda  altri  palli , rii- 
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ponda  ove  fi  moftri  laprcfcnza  reale  diCrifto,  mentre  loW  di- 
mando a lui  unlblo,  chemoAri  cficrCriAo  prci'cntc  loia  mente 
in  figura  , e che  il  verbo  eft  debbafi  intendere  per  fignifica  : ma  l'ò 
non  l’ha  fatto  finora,  non  fàrallo  in  eterno  . E perche  dun- 
que portando  io  un  teAo  chiariAimo , me  ne  dimanda  altri  in_> 
contcrma  della  preienza  reale,  quando  egli  non  sa  trovarne  un  Ib- 
lo,  che  moAri  la  preienza  fol  figurata  ? Quel  detto  di  CriAo  Match. 
2t.  20.  ecce  ego  tobifeutn  funi  omnibus  diebus,  uftjue  ad  confummationem 
fxculi,  non  è certo,  che  debba  intenderli  della  fola  preienza  del  fuo 
corpo,  ma  s'intende  della  preienza  della  l'ua  maeAà  : e così  l'inten- 
de S..\goAino  trafl.io.  in  yoann.  Ivi  non  parlava  CriAo  dell'  Euca- 
rìAia  , ma  piuttoAo  del  fuo  Spirito , con  cui  era  per  alIìAcre  agli 
ApoAoli,  acciocché  non  crrafTcro  nella  dottrina, ma  mtti  tenelfero 
per  detto  da  lui  quello , ch’erano  per  iniegnare  , e fuggiAcro  ogni 
altra  dottrina,  che  non  foAc  infegnata  da  eAì,o  non  conforme  alla 
loro.  Cosi  atteAa  Tertulliano  de prxfcriptionibus  c.zx.Si  Dominus  ye- 
fus  Cbrrflus  ./(poftolos  mifìt  ad  prxdicandum,  alias  non  ejfe  recipiendos  prx- 
dicatores,  quam  quos  Chriflus  iaflituit.  Chi  mandò  a predicare  Lutero, 
Calvino,  e altri  riformatori  ? CriAo  ? Non  certo  : dunque  fe  non_. 
deono  afeoitarfi , fe  non  i foli  predicatori  mandati  da  CriAo , non 
deono  afeoitarfi  Lutero,  Calvino,  e altri, a lor  fimili.  Ma  come  po- 
rri fapcrfi,lc  la  dottrina  d'un  Predicatore  fia  conforme  a quella  de- 
gli ApoAoli,  e di  CriAo  ÌQmd  autemprxdicaverint,  ideft  quid  illis(zgU 
ApoAoli)  Chriflus  rcrclaverit  & hic yrxfcribam  , non  aliier  probari  de- 
bere, nifi  per  eafdem  Ecclefias,  quas  ipfi  .ApoSìoli  condiderunt,  ipfieis  pre- 
dicando, tam  viva  (quod  ajimt)  voce  ^ quam  per  epiflolas  poflea  . Or  vie- 
ne il  buono  : Si  hxc  ita  fune  , confi at  proinde,  omnem  do&rinam,quM  cum 
illis  Ecclefiis  .Apoftolicis,  matricibus,  &•  originalibus  fidei  confpiret  (e  tra 
queAc  nei  cap.  36.  vi  mette  per  principale  la  Romana)  vernati 
deputandam  , fine  dubio  tenentem  quod  Ecclefix  ab  .Apoflolis  , .Apofloli  a 
Chriilo  , Chriflus  a Beo  fufeepit  . Omnem  vero  doflrinam  de  menda- 
cio prxjudicandam  , qua  fapiat  contea  veritatem  Ecclefiarutn  & .Apo- 
ftolorum , & chrifli , & Dei . La  dottrina  della  prefenza  reale  dd  cor- 
po di  CriAo  nell'  EucariAia  è delle  Chlefe  ApoAoliche  , Latine , c 
Greche  , ladove  quella  della  prefenza  fol  figurativa  i contraria 
alla  dottrina  delle  Chiefe  ApoAoliche . Dunque  qucAa:  efl  mendacio 
prajudicanda,  c quella  veritati  deputanda . Conchiudo  che  ncU'afiàre 
della  preienza  teì.le.communicamus  cum  Ecclefiis  .Apoflolicis,quod  nulla 
dodrina  diverfa  . Hoc  efl  tefiimonium  veritatis . Quello  argomento  ef- 
■Tcndo  Aato  da  me  propoAo  nel  tomo  I.  coli  ne  rimetto  il  Lettore. 

LXXXIV.  Impegnato  il  Picenino  a cacciare  afi'atto  dal  Sacra- 
mento la  prefenza  di  CriAo, dice  cosi  nell'Apologià  pag.  366.  Sei 
Tomo  li.  Tar.ll.  P im 
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in  terra  il  corpo  di  Crifto, perche  n'ha  egli  ifiuuita  una  memoria^  TereLe  ha. 
detto:  fate  qiitfto  in  cominemora^ne di  >/;r?  luca  iz.19.  1.  Cor.  1 1,  26. 
uiuno  fi  ricorda  , fe  non  di  quello  , che  non  à prefente  , dico  S.  ./fgtfimo  in 
•?fal,37.e  lo  dice  fino  .Anflotele:  memoria  prà/èntii  no»  efi.  Rammemoro 
il  già  detto  di  lb{>ra  ii.XXIV.c  dimando/c  Iddio  è fanprc  prcicntc  ? 
Mon  può  negarli  : c perchè  dunque  nel  Deuteronomio  cap.  g.  nc’ 
Giudici  cap.%.  e altrove  s'inllnua  al  popolo  l'av  cr  memoria  di  Dio? 
J>i  riprendi,  perchè  le  n’era  feordato . l’crchè  l'Arca  del  Tdlamen- 
ro,  c la  colonna  di  nube , c di  fuoco  11  chiamano  memoriale  di  Dio  ? 
Se  diradi  per  ellcr  memoriali  de'  benciic)  ricevuti  da  Dio  c già  pal- 
liti, cosi  pur  dirò  io  ; che  TEucariftia  fallì  in  memoria  della  palfio- 
ne,  che  ibfFri  Crido  per  noi , e che  già  è palTata . In  oltre  non  può 
un  uomo  fcordarli  di  se  medelìmo , c richiamare  la  memoria  di  sè 
llellb  ? Dunque  fi  dirà , che  egli  era  da  sè  lontano  ? Vero  c , che 
S.  Agoftino  dice  In  Tfal, } 7,  nemo  recordatur  , niji  quod  in  prafeuiia  non 
eSi  pofit uM,c  lo  dice  anco  Arifiotileana  per  huenderne  il  lenfo,bilb- 
gua  lèggerlo  fpafilonatamentc  nel  h b. i .^de  Trinit.cap.t  i . ove  dopo 
aver  detto,  che  la  mente  talvolta  fi  feorda  di  sè  medefima  , cosi  di- 
feorre  ; Sed  dicci  aliquis  , non  eft  ita  memoria  , qua  mene  fui  meminiffe 
perbibetur  , qua  fibi  femper  eft  praftns  , memoria  enim  prxteritorum  eft, 
non  prafentium  &e.  Non  è quella  per  appunto  l’obbiczionc  del  Pice- 
iiìno  ? Or  fcnrall  la  rifpofia  di  S.Àgoltino  „ Chi  dicc,che  delle  co- 
,,  fe  prefenri  non  fi  da  memoria,  attenda  un  poco  ciò  che  fià  fcrit- 
,,  tonclle  lettere  profane,  nelle  quali  fi  ebbe  più  cura  delle  pro- 
,,  prictà  delle  parole,  che  della  verità  delle  cofe . Quando  Virgilio 
,,  diflc,  che  Ùlifle non  fi  feordò  disè  medelìmo;  Tfec  taliapajfus 
,,  Vly£es,oblitufre  fui  eft  Ithacus  diferimine  ra»ro,chc  altro  volle  intcn- 
„ dcrc,  le  non  che  fi  ricordò  di  sè  medefimo  ? Cum  ergo  fibi  prafent 
ejfct  , nullo  modo  fui  meminijfet  , nifi  ad  res prafentes  memoria  pertiueret . 
^apropttr  ficut  in  rebus  prateritis  ea  memoria  dicitur,  qua  fìt,  ut  valcant 
recali  & recordari  , fu  in  re  prafenti,  quod  fibi  eft  meni , memoria  fine  ab- 
furd.tate  dicenda  eft  Ór  dunque  le  la  memoria  fi  ha  delle  cole 
anco  prefeuti , come  Eeolampadio  Itcflb  non  sa  negare , vorrei  fa- 
pere  , perchè  l’ Avvcriarlo  deduce , che  Crifto  non  fia  prefente  nell’ 
Eucatiftia  dairelTer  quella  memoria  di  lui  ? Ma  che  ferve,  fe  Calvi- 
no medefimo  io  i.ad  Cor,  mi  fuggerifee  la  rifpofta  l Qualem  fui  me- 
woriaM^lbno  parole  di  ìvìÌ')'volucrit  chriftus  in  corna  recali,  max 
auditmus  . Qued  autem  bine  ncnuulli  colliguut  , abejft  igitur  a ccena  chri' 
fium,  quoniam  memoria  nonnifi  rei  abfentisfit  ,prompta  eft  refponfio  ,f<- 
cundutn  hanc  rationem  , qua  cima  eft  recordatio,  Chrifium  ab  illa  abejfe , 
ncque  tmm  adeft  Chriftus  tifibiiiter  , atque  oculis  cermtur,  ficut  fymbola  , 
qua  ipfum  figurando,  tncmotiom  noftram  excitant . L’EucarllUa  dunque 
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ò mcmori.1  di  Crilto  viiìbilc  c p.ilp.ibi!c;c  fecondo  qiicfca  memori.!, 
Crifto  non  e prefenre:  m.i  non  e memoria  di  Crilto  invifibilc,  anzi 
in  quello  modo  confèlfa  Calvino  IcclTo  Ub.^lnft.cap.iyS-i  t • ca- 

nti mjfrerio  per  fymbalj  partii  &"  vini  Chriftum  vere  nobis  exhiberi , arlee- 
que  Corpus  & Sanguinem  ejus . Ecco  dove  è ita  a terminare  la  gran 
pompa.che  faceva  il  Picenrnodel  fuo  argomento, che  però  da  Cal- 
vino fi  giudica  infufiìftente,  e ne  luggcrifce  egli  pronta  rifpofta! 

LXXXV.  Si  affatica  l’Avvcrfano  nell’  Apologia  pag.  366.  per 
rovclciarc  un  lungo  difcorlb  del  P.  Panigarola  nella  parte  II.  della 
lezione  1 6.  ove  pretende , che  le  parole  dette  da  Grillo  in  S.  Luca 
22. 16.  lo  y>  dico  , che  non  tnangrràpiA  finché  tutto  non  fia  compiuto  nel 
regno  di  Dio  . lo  non  berò  più  if frutto  della  vigna  finché  non  fìa  venuto  il 
regno  di  Dio  , fieno  frate  pronunciate  da  Crifto  dopo  la  cena  legale, 
e avanti  la  cena  Eucariftica,e  che  perciò  Crifto  voleflc  dire;  Io  non 
mangerò  più  il  pane , che  ho  mangiato , ne  berò  il  vino , che  ho 
beute  nella  cena  pafqualc  : e difeorre  in  tal  forma  : Crifto  dijfe  dopo 
aver  mangiato  la  Vafqua  : io  non  manfgerò  più  pane , io  non  berò  più  vino  - 
Or  nell'Eucariftia  egli  mangiò,  e bevve  : dunque  neH’Èuetriftia  tton  mangiò 
pane  , non  bevve  vino , ma  la  propria  córite'^'e  il  proprio  pingue . Cen- 
tra qucfto  difeorfo  fortemente  fi  fcuotc  il  Picenino  , ma  io 
fopra  elTo  , che  è meramente  probabile , non  penfo  d’appoggiarcj 
qucfla  verhd  Cattolica  , ma  fol  ponderale  la  fodezza  delle  riHcllìo- 
ni,  con  le  quali  1*  Avverfario  penfa  d'abbatterlo . Riflette  in  primo 
luogo  , che  dicendo  trifio  : deftderiq  defideravi  hoc  "Pafclta  manducare 
vobijcum,  e dopo  fogginngendo:  ex  hoc  bon  manducabo  illttd,  queflo  illnd  non 
deve  tiferirfi  al  pane,  quafiche  dtceffh  non  matterò  più  parte  : ma  alla  T af- 
qua,  di  cui  avea parlato  . Riflette  per  fecondo,  che  appreffh  S.  Matteo  , 
e S. Marco  quelle  parole  : io  non  beveròpiù  di  queflo  frutto  della  vigna , ef- 
' fendo  dette  dopo  la  confecragione  del  calice  Eueariflico,  non  ponno  intenderfi 
del  calice  della  'Pafqua,  ma  del  calice  Eueariflico,  poiché  il  pronome  queflo, 
non  può  dinotare  fe  non  l'antecedente , e P antecedente  non  può  ejfere,fe  non 
il  calice  delt’Eucariflia , di  cui  folo  difeorre  S. Matteo , Lafeio  Ogni  altra 
rifpofta,  c m’appiglio  a quella  ponderazione  : dunque  perche  Cri- 
fto avea  prima  nominata  la  Palqua,  la  parola  illud  dee  riferirli  alla_> 
Pafqua,  e perchè  prima  avea  nominato  il  calice  Eucariftico  , e nin- 
na menzione  avea  fatta  del  calice  legale , qui  la  paròla  queflo  deo 
riferirli  al  fuo  antecedente,  cioè  al  calice  Eucariftico . Dunque,  dirò 
io,  quando  Crifto  diflc  a S.Pietro  ; Tu  fei  Vietro , e fopra  quefia  Tietra 
fabbricherò  la  mia  Chiefa,ìa  parola  quifla  dee  rilèrirfi  a S. Ti  etra, pietra, 
di  cui  Crifto  avea  prima  parlato , ,c  non  a Crifto , di  cui  non  avea_. 

, fatta  alcuna  menzione , poiché  fe  il  relativo  dee  riferirli  al  fuo  im- 
mediato antecedente  in  un  luogo , perchè  non  dovri  egli  riferirli 
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nell’altro  ? E pure  il  Piccnino  oftina  tamcntc  ha  negato  e nega  , che 
il  pronome  queftj  debba  riferirli  a S.  Pietro  per  non  cflcre  obbliga- 
to a confell’arlo  Ticira  prima  tra  l’altrc  nella  fabbrica  della  Chielà , 
e a concederle  il  Primato . Or  mi  conceda  , che  la  parola  qucjìa  di- 
noti ranteccdcntc,  cioè  S.Pictro  , o non  s’impegni  a molUare , che 
le  parole  > e quciìo  dinotino  il  loro  antecedente  , cioè  la  Pal- 
qua^  il  calice  Eucariftico,c  laici  di  più  impugnare  allo  fpropolito 
per  quella  parte  il  dilcorfo  del  Panigarola . Non  e meno  vana  e fri- 
vola la  ritotfione , che  fa  nell’ Apologia  pag.  3 67.  in  quelli  ter- 
mini : Crifio  ha  bevuto  nella  cena  fatua  quello  , ch'era  u;l  calice  : nel  cali- 
ce era  vino . Io  non  berò  più  di  queflo  frutto  della  vigna  dice  Crtfto^ . Dunque 
Crifto  ha  bevuto  vino  nella  cena  fama  , e non  il  proprio  SangM , imperoc- 
ché io  rifpondo,  che  quello,  che  era  nel  calice,  ed  egli  bevve,  non 
era  Crifto  per  berlo  le  non  nel  regno  del  fuo  Padre,  cioè  nel  Ciclo; 
e nel  Ciclo  non  era  per  bere  il  fuo  Sangue  né  in  i'cnlb  vero , nè  in 
Icnlb  figurativo  • Dunque  le  quello,  che  era  nel  calice , c fii  bcuto 
da  Crifto,  non  era  il  fuo  l'angue  realmente , nè  meno  era  il  fuo  fan- 
guc  in  figura.  Dicali  ora,chc  ivi  Crifto  non  parlava  del  vino  Euca- 
riftico,comc  vuole  il  Panigarola,  o pure  che  fc  vi  parlava  del  vino 
Eucariftico , lo  chiama  Ihitto  della  vigna  o perchè  febbene  era  il 
fuo  l'angue,  era  conl'ecrato  dal  vino,  mentre  l'otto  fpccic  di  vino  lo 
dil'pcnl'ava  , o per  analogia  alle  proprietà  del  vino  , come  in  5.  Gioì 
cap.6.  chianta  col  nome  di  pane  li  fua  carne  . Ma  notili  la  fiacchez- 
za del  dilcorfo  del  Piccaino . Che  le  pitok:  non  bibam  amodo  de  hoc 
gemmine  vitis,  debbano  intenderli  del  calice  l'acro,  è ineerto,pcrchc 
S.  Luca  le  riferifee  per  dette  avanti  la  cena  Eucariftica  , benché 
S.  Matteo,  c S.  Marco  le  rifcril'cano  per  dette  dopo  la  mcdellma_ . 
Che  Crifto  prendendo  nelle  mani  il  calice  l'acro  aiccirc,non  gii  que- 
Jio  é vino,  ma  queflo  i il  mio  Sangue,  egli  è ccrtilfimo , perche  rutti  gli 
Evangelifti  lo  dicono  : c perche  dunque  quando  fcnteli  vino,  vuoili 
dal  Predicante,  che  nel  calice  li  bea  vino  , e quando  fenteli  fangue  , 
non  vuoili,  che  lì  bea  il  Sangue  di  Crifto  J 

. f.  IX. 

Ij:’  ' , J Santi  GiuJHnOt  e Irenet  ten  TertalUanó , e Teodereto 
SII-  M niak  intejif  c peggio  fpiegatt  dal  Pietnino 

LXXXVI.  A L dire  del  Panigarola  non  fi»  Padre  alcuno,che 
' x\.  noncredelTc  cnoninfcgtuftcla  trafuftauzia- 

zione  fe  non  di  nome , almeno  di  fitto . £ io,  dice  il  Piccaino  nell’ 
Apolo^i  pig- ì6i,  mantet^o  il  contrario  • I Tadri parlano  ancora  ne 
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loro  firitti . Io  qiiì  potrei  fchicrare  i Padri  di  tutti  i fccoli , che  di 
comune  conlcnlb  iunno  tchiticata  la  reale  prefenza  del  corpo  di 
Crino , e in  confeguenza  la  traluHanziazionc . Ma  perche  l’obbli- 
go mio  è di  puramente  rilpondere  a quello , che  oppone  il  Piccni- 
no,  contentcrommi  di  quei  ioli , che  egli  andrà  producendo  a ià- 
vor  filo,  rimettendo  per  gli  altri  il  Lettore  a'noftri  Controverfifti . 
Due  cole  qui  il  Picenino  combatte , Luna  è , che  il  corpo  di  Grillo 
Ha  realmente  prelcnte  neirEucarillia  : e in  quello  non  combatte.} 
noi  Ibli,  ma  anche  i Luterani:  l'altra,  che  fia  prcreute  per  via  di  tra- 
lullanziazionc,  c non  piuttollo  di  conili fianziazionc,comc  preten- 
dono i Luterani.  Ma  egli  condotto  dal  filo  mai  genio,comc  l'e  non 
Pavefle  co’Lutcrani , mai  non  gli  nomina  per  non  otlcnderc  la  lor 
fratellanza , e quallchè  l'articolo  principale  non  foflè  circa  la  reale 
prefenza , ma  fol  eirca  il  modo  della  prefenza , cioè  per  trafullan- 
ziazione , quella  fola  è lo  feopo  delle  lue  invettive , confondendo 
egli  la  reale  prefenza  con  la  trafullanziazione  quando  non  folo 
elle  fono  due  cole  difiintc,  ma  l una  può  elTcre  lenza  raltra,mcntre 
Lutero,  che  negava  la  trafullanziazione,  aderiva  però  la  reale  pre- 
fenza , e con  tal  calore  , che  condannava  per  eretici  tutti  i Sacra- 
mentar), che  la  negavano . li  primo  de'Padri,  che  il  Picenino  porta 
in  il'cena,èS.Giullinoi)/<f/.c(«w  Triphone,ove  chiama  l'Eiicarillia  Vnne 
in  memoriadel  corpo  di  Criflo  , el  calice  in  memoria  del  fuo  Sangue.  Qwnt 

Chriftus  nobii  nofler  tradidit  in  commemorationem  corporationls  fua 

c/Hod  in  recordationem  Sanguinic  fui  tradidit  &c.  Qm  debbo  avvertire  , 
che  prefib  i Padri  più  antichi  trovali  un  parlare  aliai  ofeuro  nella-» 
materia  dcH'Eucarillia  , frequentemente  chiamandola  elfi  ora  firn- 
bolo,  tipo,  or  figura,  memoria , poiché  la  difciplina  di  quei  tempi , nc", 
quali  la  Chiefa  era  perfeguitata  da'Pagani , portava  di  tener  nafeo- 
/li  i millcr)  più  ardui  per  non  efporgli  alle  irrilioni , e allo  fcandalo 
dc'nemici  di  Crillo;fopra  che  può  vederli  Emanucllo  Schelellrazio 
de  difciplina  arcani.  Per  quello  motivo  a Giullino  nel  dilpiitarc  con 
Trifone  Ebreo  ballò  accennare  l'Eucarillia  l'otto  nome  di  Pane  in 
memoria  del  corpo,  e di  vino  in  memoria  del  Sangue , non  perche 
realmente  non  contenclTc  il  corpo , c il  l'angue  di  Grillo , ma  per- 
che non  convcniva,che  a un  Ebreo  li  elponelTc  un  si  gran  millero . 
Lo  efpofe  bensì  ad  Antonino  nell'  u4polog.  2.  prò  chr  flianis , men- 
tre avendo  deferitto  l'ordine , che  fi  tcnea  nell'  amminillrazione 
dcH’Eucarillia , c palpando  a cfporrc  quello , che  fi  credea  da’  Cri- 
ftiani  nel  medefimo  Sacramento,  fcrive  : T^n  cnim  ut  communem  pa- 
nem,  ncque  communem  potum  ifia  fumimus  j fed  quemadmodum  per  yerbum 
Dei  caro  faSus  ^fut  Chriftus  fervator  noficr  , & carnem  & Sanguinem 
falutis  uoftra  caufa  babuit  ; ad  eumdem  modum  etiam  , in  quocper  preces 
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l'o  bi  cjiis  ab  ipfo  froftSi grafia  funt  aOx  , alimonium  , r.rJc  fartguis  , & 
i aro  noftra  ftr  mutationetn  alnatur,  incarnati  Mms  yefn  camem , fan- 
gr.incm  cjft  dodi  fnmus . Ham  ^poftoli  in  commentariis  a fi  fcriptis  , 
Erangtlia  vecantnr,  ita  tradidenmt,fracefijfe  fibi  yefint  : enm  enim  pa- 
ne accepto  , tumgratias  tgiffit,  dixiffe  : l^facitein  mei  recordatiometn  : 
hoc  eft  Corpus  meum  : & peculo  fimiliter  accepto,  &gratiis  adir,  iixiffi  : 
bic  eft  Sanguismeut , & polis  ipfit  ea  tradiate . Pare  al  Picenino  , che 
quello  modo  di  ragionare  di  S.  Giurino  Ila  tropico , o figurativo  , 
quando  confclTa,  che  nello  ftcflb  niodo.con  cui  il  Verbo  lì  è fatto 
carne,  il  pane, e il  vino  confccrati,lbno  la  carne,  c il  fangue  dì  Crì- 
tto , e ciò  perche  diflc  : quefeo  i il  mio  Corpo  , quefto  i il  mio  Sangtte  ? 
Potea  clprimcrc  più  al  vivo  la  tral'uHanzìazione  del  pane , cdel  vi- 
no nel  corpo,  c nel  fangue  del  Signore  ? Rella  più  luogo  a dubita- 
re cofa  intendelTe  Ciullino  in  quel  pane,  e in  quel  vino,  di  cui  par- 
lava nel  Dialogo  con  Trifone  ! 

LXXXVIl.  L’altro  Padre , che  il  Picenino  porta  in  favor  Aio 
ncir  Apolog.  pag.  j68.  è S.  Ireneo  Uh.  4.  adyerfis  haref.  cap.  ^4.  cui 
tà  dire  cosi  : Come  il  pane,ch’i  della  terra, riertendo  rinvocao^one  di  ùio, 
non  è piàpane  commune , ma  é l’SmariJiia  compila  di  due  cefi  , una  ter- 
reftre  , e C altra  celefte , così  i corpi  noflri , che  pigliano  FEucariflia  , non 
fono  pii  corrottibili , ma  hatmo  la  fpera»ga  della  fitura  rifurreTQone  . La 
mente  di  S.Irenco  fu  da  me  fopra  efpofta,e  ponderata  al  num.XXXI. 
ove  rimetto  il  Lettore , onde  caverà  luce  maggiore  per  intendere, 
quanto  ora  farò  per  dke . Ireneo  in  quel  capìtolo  prova  , che  1' 
Eucariftia  c vero  facrifìzio  della  nuova  legge  : e mentre  1 Mar- 
cioniti,  c Valentiniani  negavano,  theCriAo  folle  veramentcj 
Aglio  del  Creatore  del  Mondo , e che  avclTc  alTunto  vera  carne , 
un  tal  errore  è aflalko  da  Ireneo  con  qucAc  ragioni  : QucAo  ripu- 
gna alla  fede,  che  voi  avete  dell’EueariAia,  poiché  fe  il  Verbo  non 
è Aglio  del  Creatore  di  queAo  Mondo , c non  ha  vera  carne, come 
voi  dite , che  il  pane  da  voi  òAcrto  neU'EucarìAia , Aa  il  corpo  del 
noAro  Signore , e’I  calice  del  Aio  fangue  ? Qtwmodo  conftabit  eis , 
eum  pattern  in  quo  gratis  ad*  funt , corpus  effe  Domini  fui , & calicem 
ftttg’iittis  ejus  , fi  non  ipfum  fabricatoris  mundi  filium  dicant  ? Sicché  a 
frcnco  è tanto  vero , che  il  pane  confacrato  Aa  il  corpo  di  CrìAo  , 

aiunto  è vero,  che  il  Verbo  Aa  Aglio  del  Creatore  di  queAo  moii- 
o.  Siccome  dunque  il  Verbo  è Aglio  del  Creatore  di  queAo  Mon- 
do realmente , e non  in  Agura , o in  metafora , così  il  pane  Euca- 
rìAico  farà  il  corpo  del  Signore  in  realtà , c non  in  Agura,  o in  me- 
tafora . Di  più  lupponc  Ireneo  per  dogma  veriffimo , conceduto 
anche  dagli  Eretici  de’fuoi  tempi , che  l’EucariAia  Aa  il  corpo  di 
CriAo  non  folo  in  Agura , ma  in  realtà } altrimenti , come  avreb- 
be 
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bc  potuto  dalla  prclcnza  del  corpo  diCrifto  ncll  Eucarillia  prova- 
re contro  di  cfll,  che  Crifto  avea  vcrocorpo  ? Avriano  cllì  rivolto 
l’argomento  con  dire,  che  il  Verbo  aveflè  corpo,  nuflìme  quello, 
che  neU'Eucariftia  egli  diflè,  che  era  luo  corpotnia  che  quefto  non 
e veramente  lUo  corpo,  anzi  folamcnte  una  figura  del  lUo  corpo,  e 
che  dunque  non  ebbe  corpo,fe  non  in  figura,  e in  apparenza,  in  ol- 
tre Ireneo  và  dicendo,  che  il  pane  ricevendo  l’invocazione  di  Dio, 
non  è più  pane  comune , ma  è l’Eucaciflia  compofia  di  due  cole , 
una  terrcltrc , e l’altra  celcftc  . Io  dimando  e che  mai  e quefta_. 
cola  tcrrdlre,  e quella  celelle,  di  cui  e compofLi  l’Eucariflia?  Non 
altro  , che  il  corpo  di  Criflo , e la  divinità , cioè  i fimboli  dei  pane, 
e del  corpo  di  Criflo . Ogni  compollo  contiene  realmente  in  se  le 
parti , che  lo  compongono , e non  l'olamcntc  in  figura  , poiché  , 
chi  dirà , che  l Agnello  palquale , figura  del  pallàggio , e di  Criflo 
medeflmo , folle  conipollo  di  due  cofe  dcU’Agnello , e del  paflag- 
gio  ? Dell’Agnello  , e di  Crillo  ? Che  Timmaginc  di  Cefàre  Gjlj 
compofla  de  i colori , e di  Celare  ? Dunque  le  l’EucariHia  è com- 
pofla  di  flmboli.e  del  corpo  di  Criflo,cila  è in  realtà, e non  in  figura 
li  corpo  di  Crillo.  In  fatti  niun  Calvinilla  ha  detto  fin  ora,chc  l'£u- 
cariflia  ha  compofla  del  pane,  e del  corpo  di  Criflo , perchè  fecon- 
do loro, il  corpo  diCriflo  non  entra  nell’£ucariflia,comc  parte  com- 
ponente, ma  come  puro  connotato . Dunque  fc  Ireneo  dice,  che  1* 
Lucarillia  e compofla  di  due  cole,  di  hmboli,  e del  corpo  di  Criflo, 
a giudicio  di  quello  Padre,  il  Predicante  ha  perduta  la  calila.  Quel- 
lo , che  in  apparenz.1  jH>trcbbcgli  giovare  làrcbbono  le  parole  le- 
guenti  : corpora  noftra  : percipientia  Eucharifiiam  ,jjm  non  fnnt  corpora- 
lia  fpem  refurredionit  babaitia  . Ma  anche  qui  egli  lo  ha  contrario , 
perchè  il  difeorfo  di  Ireneo  h è quello  : come  il  pane  £ucariflico 
jion  e più  pane  comune , ma  contiene  una  cofa  tcrrcflrc , e l’altra 
ccleflc , cosi  pafeiuti  di  cflà  i noflri  corpi , lianno  fpcrauza  della  ri- 
lUrrczionc,  facendo  l'argomento  dalla  mutazione,  clic  avviene  nel 
pane  £ucariAico  a quella  che  verrà  in  noi . Ma  cosi  è , che  nella_> 
rifurrczionc  noi  ci  cangeremo  di  corruttibili  incorruttibili , e rifor- 
geremo  tali , e non  folo  in  apparenza , e in  figura  , e faremo  real- 
mente incorruttibili  , dunque  il  pane  Éucariflico  non  è l'olo  in  ap- 
parenza , e in  figura,  ma  realmente  cangiato  nel  corpo  di  Crillo  - 
Vedali  quello  Padre  liL$.  cantra  hartf.  cap.2.  ove  tratta  quello  mc- 
dchmo  argomento,  e rileggah  il  detto  da  me  l'opra  num.XXXI.pcr 
comprendere  la  cecità  del  Picenino  in  allegare  Sant’lrenco . 

LXXX  Vili.  Segue  Tertulliano,  cui  h fa  dire,  che  Criflo  preflt  U 
pane  , lo  fece  Juo  corpo  , ciod  la  figura  del  fuo  corpo  , /1Ì1.4.  cantra  Marcion. 
cJp.  40.  Corpus  Juum  illud  fede  hoc  efl  corpus  meum  , dicendo,  idefl  f- 
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gHra  coTporit  rnti , Stò  a vedere  , che  fe  TertulliariO  fu  Montanifta 
ora  (ìa  Calvìni(Ia  , mercè  dei  buon  Picenino  , di  cui  tutta  la  forza 
(la  in  quelle  parole  : Figura  corporis  mei , Ma  due  riipode  gli  levano 
di  mano  quelVarma . L'una  generale  accennata  in  più  luoghi^cioè 
che  Tertulliano  chiama  il  pane  Eucariltico  figura  del  lùo  corpo, 
come  predo  S.  Agodino  lib.  cantra  ^dimant.  cap,  1 2.  il  fangue  è 
legno  dciranìma,  cioè  non  nudo  fegno , o figura  vota , ma  legno 
c figura  piena  , che  in  sè  contiene  il  lùo  figurato  : nè  predo  Ter- 
tulliano contradicono  inficme  figura  , e verità . Penfavano  i Mar- 
cioniti , che  Grido  non  aveflè  vera  carne , perchè  in  effigie  Dei  con- 
ftitutut  non  rapinam  exifiimayit  pariari  Dea,  fed  exhaufit  femetipfum  acce- 
pta  fervi  effigie  non  reritate , & in  fmilitudine  hominis,  non  in  bomine, 
figura  inventus  homo  , non  fubflantia , idefl  non  carne . Cosi  parlavano 
i Marcioniti,  c Tertulliano  nel  /ifr.5.  adver.  Marcion.  cap.zo.  ril'pon- 
de  : Quafi  non  & figura , & fmilitudo , & effigies  fubflantia  quoque  acce- 
dant.  Bene  autem  , quod  & alibi  Chriflutn  imaginem  invifibiiis  DeLapptl- 
iat . Tiumquid  ergo  & hic  , qua  in  effigie  rum  Dei  collocai  ! aque  non  erit 
Chriflus  Deus  reri , fie  nec  homo'fuit  in  effigie  hominis  conflitutus  . Vtro~ 
biqiie  enim  reritas  neceffie  babebit  excludi , fi  effigies , & filmili  ludo , & fi- 
gura phantafmati  rindicabitur . Dunque  il  difeorfo  di  Tertulliano 
era  qtiedo  : fìccorae  voi  dite,  che  Grido  fi  chiama  uomo  in  fimili- 
tudine,  e in  d^ura,cosi  io  trovo, che  fi  chiama  immagine, e figura 
di  Dio  invifibile  ; e l’uno , e l'altro  dice  S.  Paolo.  Dunque , o ne- 
gatemi , che  Grido  fia  vero  figlio  di  Dio , o concedetemi , che  fia 
vero  uomo . Lo  defib  dico  io  al  Picenino  ; ficcomc  tu  trovi , che 
Tenulliano  chiama  l’Eucaridia  figura  del  corpo  di  Grido  , così  io 
trovo , che  Grido  fi  chiama  immagine , c figura  di  Dio  invifibile  , 
fatto  in  figura  , c in  fimilitudine  d'uomo . Dunque  o nega  , che 
Grido  fia  vero  Dio , e vero  uomo , fe  la  fimilitudine  , e la  figura.» 
toglie  la  fodanza , o concedi , che  il  chiamarfi  figura  del  corpo  di 
Cril'to  non  tolga , che  non  fia  in  fodanza  il  vero  corpo  di  Grido  : 
trobique  enim  reritas  necefii  babebit  excludi , fi  effigies  , &•  fimilitudo  , 
& figura  phantafmati  rindicabitur . L’altra  rifpolta  è fpcciale  , cioè  , 
che  quando  Tertulliano  chiama  il  pane  figura  delcorpodi  Grido, 
non  parla  del  pane  conlàcrato  ncH’Eucaridia  , ma  del  pane  dc’fa- 
crificj  nella  legge  antica  , che  era  figura  del  corpo  di  Grido  : onde 
quello  è il  Icnfo  delle  parole  di  Tertulliano  : Quello , che  nella  legge 
antica  era  ,0  fu  figura  del  mio  corpo  , ora  i il  mio  corpo  . Quello  , cioè  il 
Tino  , che  era  figura  del  mio  fangue , ora  i il  mio  fangue . E che  quedo 
fia  l’intento  di  Tertulliano  fi  modra  dalle  parole  , che  feguono  , 
figura  autem  non  fuijfet . Se  il  pane  Eucariltico  fofTc  dato  a Tertullia- 
no figiu-a  del  fuo  corpo,  non  avrebbe  dovuto  dire  : fuijfet , farebbe 
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flato,  nu  tffet, farebbe.  Or.i  il  Piccnino  ncll’ApoIog.  pag.j68.  ferire, 
che  TcrruUiano  oppugna  l'erefìa  di  Marcione,cbe  dava  a Criflo  un  corpo  pu- 
ramente chimerico,e  fantafiico.  Che  fe  la  Cbiefa  in  quel  fecola  credea  la  tra- 
fuflau'gia'gione, avrebbe  detto  Tertulliano:  oh  Eretici  che  /atei  perché  vi  op- 
ponete TÌipnfapete,  che  la  carne  di  Criflo  i realmente  fotta  le  fpecie  dei  pa- 
ne, e voi  non  credete,  che  abbia  una  carne  vera  ? Se  il  corpo  di  Criflo  non  é 
fe  non  un  fantafma , come  fi  può  fare  La  trafuftan^axjone  ? Ma  fc  i M ,ir- 
cioniti  negavano  in  Grido  vero  corpo , e vera  c.vnc , c fc  aderiva- 
no in  lui  carne  puramente  fantadica , c non  reale , avrebbero  edì 
rilpodo  a Tertulliano , fc  avede  argomentato  alla  Piccnina  , eder 
vero , clic  Grido  è realmente  nel  Sacramento  ; ma  che  ficcomc  in 
sè  medefimo  non  arca  carne  vera , così  nè  pure  nel  Sacramento: 
c cosi  Tertulliano  avrebbe  fuppodo  quello , che dovea  provare. 
Tertulliano  dunque  più  accorto  del  Picenino  cosi  la  difcorrctil  pa- 
ne ndl'antica  legge  era  figura  del  corpo  di  Griilo  nel  Sacramento, 
o pure  quc'fimboli  edemi , che  voi  vcdac , fono  figura  del  corpo 
di  Grido  ; non  lì  di  figura  d'una  colà  fantadica,  c chimerica.  Dun- 
que Grido  ha  vero  corpo , c non  chimerico  , nc  fantadico . Si 
contenti  il  Piccnino  , che  io  rivolti  quedo  difeorfodi  Tertulliano 
contro  di  lui . 11  pane  nell’antica  legge , l’Agnello  pafqualc , o 
altri  erano  figura  del  corpo  di  Grido  ncH’Eucaridia,  c non  dando- 
li figura  d’un  altra  figura,  ma  d’una  cofa  reale , ne  viene,  che  l’£u- 
caridia  non  è una  mera  figura  del  corpo  di  Grido , c che  il  corpo 
di  Grido  non  vi  è folo  in  figura  , ma  realmente.  Ecco  il  vero  lènfo 
dcldifeorfo  di  Tertulliano,  adulterato  non  dal  Panigarola , ma 
dal  Piccnino . Gosi  pure  lì  rifponde  al  paflb  fuppodo  d’Origcntj 
Dialog.  j.  cantra  Aiarcion, 

LXXXIX.  V enga  ora  Tcodorcto  nel  Dialogo  i,&  z.  portato 
con  gran  fado  daH’Avvcrfarlo , come  fuo,  ncU’Apologia  pag.^óp. 
egli  onorò  ifimboli  ( dice  Tcodorcto_)  vifibili  del  nome  del  fuo  corpo  , e 
dei  juo  fangue,  non  cangiandone  la  natura,  ma  aggiungendo  alla  natura  la 
gragia . Gosi  nel  dialogo  intitolato  impàffibilis  : yifìbilia  fymbola 
corporis  & fangumit  appellatione  honoravit , non  naturam  mutans,fed  na- 
tura gratiam  addens  . perdono  la  natura  loro  i miflici  fimboU  dopo 

la  confacraetjone,  perchè  reflano  nella  prima  foflanga  colla  figura  , e colla 
forma  vifibili  e palpabili.  Gosi  nel  dialogo  intitolato  inconfufus.  ì^que 
enim  fymbola  myÙica poflfignificationemrecedunt  a fua  natura,  Alanent 
enim  in  priore  fubflantia  & figura  & forma  ,&  videri  tangiquepojfunt  , 
ficut  prius . Ma  Tcodorcto  qui  non  nega  la  reale  prefenza  del  cor* 
po  di  Grido,  c Ibi  modra  di  negare  la  fodanzialc  mutazione  del 
pane , e del  vino . Dunque  al  più  farebbe  in  fiivorc  de’ Luterani, 
i quali  pongon  ncirEucaridia  realmente  il  corpo,e  illàngue;di 
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Crifto,  ma  col  pane,  e col  vino . Sono  però  que'  palli  in  apparen- 
za contro  di  noi  : e quello  bada  al  Piccnino  per  farne  pompa  , dif- 
pollo  a cller  anche  Luterano , purché  non  fia  Cattolico  Romano. 
.Via  que’  due  tedi  non  fono  favorevoli  nè  agli  uni , nè  agli  altri . 
Noi  fono  a i Calvinidi,  perchè  Tcodorcto  dopo  aver  detto  , che  i 
limboli  vedano  in  lor  natura , aggiunge  : inteUiguntur  autem  ea  efft , 
qux  falla  funi , & creduntur  & adorantur  , ut  illa  fint , qua  crciuntur. 
N*  contcneflTero  il  corpo  di  Crido  folo  in  figura,  il  Pitcnino  direb- 
be forte  egli,  che  doveflero  adorarli  , e gli  adorerebbe?  Non  per 
certo  fecondo  la  fua  dottrina . Di  più  nel  mcdclimo dialogo  l Èu- 
tichiano  l'otto  nome  di  Eranidc  dimanda  cofa  lia  quello,  che  li  of- 
ferifee  all’altare  dopo  la  confacrazione  , e come  li  chiami  ? Tofl 
fandificationem  verù  quomodo  hac  appellas  ? Rifponde  l’OrtodolTo  : 
i orpus  Chrifti  &Sanguintm  Chrijli . Replica  Eranidc:  Òr  trr<lM  « cor- 
pus  cbriiìi  &•  fattguincm  perciptrt  ? Credi  tu  di  ricevere  il  corpo  e il 
fanguc  di  Crido  ? Rifponde  l Ortodoflb  : Ita  credo . Dunque  tan- 
to l'Eutichìano  eretico  , quanto  il  Cattolico  fuppongono  prelTo 
Teodoteto,  che  ncH’Eucaridia  vi  fia  realmente  il  corpo, e il  fanguc 
di  Crido,  mentre  da  tal  principio  l'uno  argomenta  contra  l'altro  : 
egli  è dunque  evidente , che  Tcodorcto  non  fa  per  Giacomo  Pi- 
cenino . 

XC.  Mane  meno  fa  per  li  Luterani,  fc  l’argomento  dcll’Euti- 
chiano  fa  vedere , che  in  fua  fentenza  il  pane  fodanzialmcnre  fi 
muta  nel  corpo,  e nel  lànguc  di  Crido  , donde  pretende  provare  , 
che  il  corpo  di  Grido  dopo  l’Al'ccnlìonc  fiali  mutato  in  fodanza.» 
divina:  e fc  il  Cattolico  introdotto  da  Tcodorcto  nel  rilpondcrc 
all’Eutichiano  non  nega  queda  fuppofizione,anzi  dice;  inteUiguntur 
autem  ea  effe,  qua  falla  funt,  di  qui  u fa  chiaro,chc  tento  predo  l'ere- 
tico , quanto  prclTo  il  Cattolico  fupponefi  tal  mutazione . Dice 
r Avverfario,  che  fe  Teodoreto  aveffìe  creduto  la  trajulìanxiaxjone  , non 
avrebbe  addotto  il  pane,  come  fimbolo  della  carne  di  Crifto  , l'avrebbe  ad- 
dotto come  trafuftan^ato  . Ma  vuol  egli  vedere,  fc  Tcodorcto  addu- 
ce il  jpanctrafudanziato?  Parlando  egli  del  pane  avanti  laconla- 
erazione,  il  chiama  cibo  compodo  di  grano  : cibum  ex  talibus  femi- 
nibur.  ma  dopo  lo  chiama  : corpo  , e fangue  di  Crifto  , reftando  i fimboU 
nella  loro  natura:  ficchi  poffano  vederfi,  e toccarp . £ che  ci  volca  di  piu 
per  confclTare  il  Pane  trafndanziato , qual  fi  erede  da  noi  ? Dopo 
aver  detto,  che  redano  i fimbolì,  coafcflà  di  credere , che  dopo  la 
fantificazionc  quello , che  prima  era  cibo , fia  il  corpo  e il  fangue 
di  Crido . Quedo  puie  era  lo  delTo , che  credere  il  pane  fatto  car- 
ne, e dire  agli  Eutichiani  : Voi  negate,  che  Crido  abbia  più  carne  , 
e pure  abbiamo  la  fua  carne  lotto  i iimboli  del  pane . Ma  per  met- 
tere 
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tcre  in  chiaro  la  mente  diTeodorcto  dee  oQcrvar  rAvvtrlario, 
che  il  lUo  dilcorfo  centra  gliEutichiani  camminava  dàlia  verità  de’ 
Umboli  Eucaridici  alla  verità  del  eorpo  di  Grido  gloriol'o,  dicendo 
egli,  che  la  l'antifìcazionc  non  muta  la  natura  de'  dmboli , nè  la  lo- 
ro verità  : e che  reda  la  lor  dgura,  e forma,  e redano  vifibili,  e pal- 
pabili } dunque  nè  meno  la  glorifìcazionc  muta  la  verità  del  fuo 
corpo . Qui  odcrvo , che  Tcodoreto  non  dice , che  il  pane  dopo 
la  làntifica^onc  non  muta  , nè  perde  la  fua  natura  , ma  che  i firn- 
boli  nudici  non  perdono  dopo  la  fantificazionc  la  lor  natura:  ncque 
cnim  lymbola  myShea  poft  fandificationcm  receduut  * fua  naturaAl  primo 
didruggerebbe  la  trafudanziazionc,  ma  non  già  il  fecondo  ; poiché 
quantunque  la  fodanza  del  pane  fi  converta  nel  corpo  di  Grido , 
redando  però  gli  accidenti  reali  del  pane  nella  loro  natura  , femprc 
fi  verifica  , che  i fimboli  pudici  non  la  perdono,  e che  redano  in 
loro  eflenza  , figura , e forma  , e che  podano  vederli , e toccarli . 
A quedo  potrebbe  opporli , che  Tcodoreto  dairelempio  de'  firn- 
boli  Eucaridici  volca  provare  contra  gli  Eutichiani , che  in  Grido 
glorificato  redi  il  corpo  non  Iblamentc  quanto  agli  accidenti  di 
corpo,  ma  quanto  alla  fodanza , e che  dunque  fupponea,  che  i firn- 
boli  Eucaridici  del  pane  rcdadcro  non  Ibi  quanto  agli  accidenti , 
ma  alla  fodanza  del  pane , altrimenti  poteano  ril'pondere  gli  Euti- 
chiani, che  febbene  in  Grido  glorificato  redano  la  figura,  e i linea- 
menti vifibili,  e palpabili  del  corpo;  la  fodanza  però  del  corpo  i 
cangiata  nella  divinità . Rifpondo  io,  che  per  convincer  l'Euti- 
chiano  badava  a Tcodoreto  provare , che  ficcome  ncll'Eucaridi* 
redano  due  nature  , cioè  la  natura  de'  fimboli  edemi  vifibili , e 
quella  del  corpo  di  Grido , cosi  in  Grido  glorificato  redano  due 
nature , divina , e umana.  In  oltre  rEutichiano  argomentava  cosi  : 
i fimboli  del  corpo,  e del  làngue  aiia  fune  ante  Sacerdotis  invocano- 
nem,  poil  iovocationem  -perù  mutantur,  & alia  fiunt:  dunque  Dominicum 
corpus  pofl  afeenftonem  in  divinam  fubfiantiam  mutatum  eiì  ; onde  l'Eu- 
tichiano  pretendeva,  che  il  corpo  di  Grido  gloriofo  redade  afibrto 
dalla  divinità , e che  ncll'Eucaridia  i fimboli  rimaneflero  quanta 
tdla  fodanza,  e agli  accidenti,  mutati  nel  corpo  di  Grido,  e in  con- 
Icgucnza  nell'uno,  e nell’altro  cafo  fatta  una  natura  fola  ; nò , dice 
Tcodoreto  ; ncll’Eucaridia  redano  due  nature,  quella  de’  fimboli, 
cioè  la  forma  e figura  di  prima , e il  corpo  di  Grido  : dunque  in 
Grido  deono  ammetterli  due  nature  umana  e divina.  E U’bbcn 
parlando  del  corpo  di  Grido  gloriofo  conchiitdca , che  v»  redaf- 
fcro  npn  la  fola  forma  e figura , ma  anche  la  fodanza  del  corpo , 
non  dovea  però  conchiudere  lo  deffo  de’  fimboli  del  pane,  poiché 
fapea  ben  'fcodorcto,  e lo  fapeano  gli  Eutichiani,  che  dicendo 
Tomo  II,  Tardi.  a • Gti- 
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Crifto  cfler  quello  il  Ino  corpo , U foftanza  del  pane  noft  vi  era 
più,  ma  la  lite  rcftringcafi  a’  foli  (imboli , i quali  gli  Eutichiani  vo- 
leano,  che  anch’cflì  u convcrtiffcro  nel  corpo  di  Crifto , ladovo 
Tcodorcto  ncgavalo,  e volca,  che  vi  rcftaflcro . Nè  vi  era  perico- 
lo, che  l’Eutichiano  rifpondefle,  che  anche  in  Crifto  vi  folTc  rcftau 
la  figura,  e gli  accidemi  del  corpo,  c non  la  foftanza  , perchè  l’Eu- 
tichiano  non  mettea  alcuna  differenza  tra  la  proprietà,  c la  foftan- 
ea,  confeffando,  che  nel  reftarvi  la  proprietà,  dovea  reftarvi  anche 
la  foftanza,  in  legno  di  che  ncU’Eucariftia,  dove  fi  vedea  obbligato 
a confeffar  mutazione  nella  foftanza  del  pane  c del  vino,  vi  mettea 
mutazione  anche  negli  accidenti , e volea , che  dopo  la  coolccra- 
* ione  vi  fbflcro  dìverlì  anche  i fimboli  cftemi . 

$.  X. 

Sante  /Igojline  non  i mai  favermek , ma  fmprt  oppofle 
a $ folli  dhifamenti  del  Piccnino , 

XCI.  T L voto  di  S.  Agoftino  dà  un  gran  pefo  alla  caulà,  per 
X cui  è favorevole  ; e il  Picenino , che  conofee  quella 
verità,  lo  fpaccia  tutto  fuo,benchè  nell’ Apologia  però  pag.j70.oc 
parli  poco,  e lì  diffonda  affili  più  nel  Trionfo,wccndonc  un  intiero 
capitolo,  che  è il  14.  Lafeio  le  ciarle,  e Timpollure,  e vengo  al  fat- 
to . Chi  avrà  letto,  e ponderati  i teflti  del  detto  Padre , da  me  fin 
ora  prodotti , avrà  potuto  formar  gludicio  per  chi  egli  ftia , fe  per 
il  Picenino , o per  noi . Che  dice  dunque  il  Picenino  nell’ Apolo- 
gia ? che  Confen^o  dimandava  a S.  Agoftino  epift.i4.6Jtmic  205*/* 

•dopo  la  rijnrrexione  abbia  [angue,  e‘l  Santo  rifpofe  non  voler  decidere  quefio 
fatto,  perché  la  Scrittura  non  ne  dice  nulla  ; e concedendofì,  che  abbia  [an- 
gue, potrebbero  dimandare  i profani,  fi  abbia  della  pituita , e della  melan- 
toliaì  Cosi  Agoftino.  E il  Picenino  foggiunge;  Sene  jvjji  fiato  ri- 
tercato  Tanigarola,  0 Segneri,  avrebbero  fnbito  rifpcfio  iSì  che  ha  fatane  , 
perché  ilvino  della  cena  é trafufian’^iato  nel  [angue  di  Crifto . Ma  chcj 
pretende l’Avverfario  conciò?  Che  S.  Agoftino  dubitaffe  vcra- 
«nente,  fe  in  Crifto  riforto  vi  vero  fangue  ? Se  cosi  è,  dubita- 
ta ancora,  fe  il  vino  Eucariftico  fbffe  figura  del  fangue  di  Crifto , 
-poiché  la  figora  dee  eflcre  d’una  cofa  vera,  e non  fantaftica . £ fe 
Agoftino  dubitava,  che  Crifto  riforto  avefle  (àngue,  dovea  dubita- 
le ancora,  che  avelie  vero  corpo  vivo,  perchè  il  corpo  vero  e vivo 
non  è fenza  fangue  vero  ; e cosi  S.  Agoftino  farebbe  ftato  mezzo 
Cutichiano . Non  dubitava  dunque  S.  Agoftino,  che  Crifto  rifufei- 
nto  non  avefle  vero  làngue.Ma  perchè  non  volle  dirlo  egli  a Con- 
. - fen- 
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fcnzio?  Perche  non  occorrca  , e al  quelito  ballava,  che  Grillo 
ril'orto  avefle  vero  corpo . Se  poi  quello  corpo  avcfle,o  non  avel- 
ie làngue,  era  prudenza  il  diOiniularlo  per  levare  il  motivo  a i cu- 
riolì  di  avanzarli  a dire,  che  (cavea  l'angue  , avea  anche  la  bile , la 
pituita  , e cosi  pian  piano  huli  Urada  a un  altro  errore  di  credere  , 
che  Chilo  riforto  avelTe  un  corpo  l'oggetto  alla  corruzione  . Per 
altro  S.  Agollino  nello  (lelTo  luogo  tacitamente  confelTa  in  Grido 
ril'orto  il  l'angue  con  dire  : Ego  proinde  Domini  corpus  ita  in  Cerio  effe 
credo  , ut  erat  in  terra  quando  afeendit  in  Ceeltan . Non  parlò  dcll'Eu- 
carillia,  perchè  allora  non  lo  portava  il  dil'corl'o . L’altra  coPa,  che 
dal  Picenino  li  adduce,  come  di  S.Agodino  lib.2o.contra  Faufl.t.x  j. 
e quella:  Si  accufaroano  i Cattolici  da  i Manichei  , che  fervi/fero  a Cerere, 
e Bacco  fatto  pretefio  del  pane , e del  vino  neWEucarifita . Il  Tanigarola  , 
e il  Segneri  (dice  rAwerl'ario_)  che  credono  la  trafuftanxia^one,  fe  ne  fa- 
rebbero fpurgati  con  direi  come  ferviamo  a Cerere  e Bacco  nella  nofìra  Eu- 
carifliaì  T^n  pur  ci  gufliamo  pane , e vino  , mentre  ^uefli  clementi  fono 
tramutati  nel  corpo,  e nel  falene  del  noftro  Signore  , Ma  S.  Mgoflino  , che 
non  credeva  la  trafuhan'^at^ione,  rifpondeva , che  quantunque  ciò  foffe  pa- 
ne, e un  calice  , ad  ogni  modo  non  fi  rapportava  a quegCldoli  Tagani . Ri- 
fpondo . Primieramente  S.  Agollino  non  dice  : Quantunque  ciò  foffe 
fané,  e calice  : ma  quantunque  fia  Sacramento  delpane,  e del  caliceiquam- 
vis panie  & calicis  Sacramentum  noftro  ritu  ampleSamur . Avvi  una 
gran  didcrenza  tra  il  dire,che  l'Eucaridia  è pane,e  che  l’Eucaridia  ò 
Sacramento  del  pane . 11  primo  pugna  contro  la  trafudanziazione, 
ma  non  il  lecondo . Inoltre  fc  S.  Agollino  non  rifponde  con  dire, 
che  ncU’Eucarillia  il  pane  e LI  vino  l'on  tramutati  nel  corpo  e nel 
fanguc  di  Grido  , ne  men  dice , che  liano  figura  del  corpo  e del 
l'angue  del  medefimo . Dunque  fc  perciò  l’Eucaridia  non  farà  il 
corpo,  e il  l'angue  del  Signore , ne  meno  farà  figura , e tipo  di  clll, 
perchè  S.  Agodino  noi  dice . Terzo , liccomc  egli  nel  luogo  ad- 
dotto chiama  l’Eucaridia  Sacramento  del  pane , e del  calice , cosi 
altrove , c per  lo  più  la  chiama  Sacramento  del  corpo,  c del  fanguc 
del  Signore,  lib.i.  de  CivitMei  cap.qg.  lib.j.  de  Trinit,  cap.q.  Anzi  nel 
ferm.i3.deverb.Dom.  nunc  554.  cficc;  penèquidem  Sacramentum  omnes 
corpus  ejus  dicunt , che  quali  tutti  chiamano  il  Sacramento  corpo  del 
Signore.  ìieìferm.deverb.Evang.yòann.i.nunciSO.  Sicamem  ipfius 
non  haberemus,  panem  .Mtaris  non  comederemus  . Dunque  fc  dal  fenti- 
rc  S.  Agodino,  il  qual  chiama  l'Eucaridia  Sacramento  del  panc_>, 
o pane,  il  Picenino  vuole,  che  Ha  mero  pane,  io  al  fentirla  chiamar 
Sacramento  del  corpo,  anzi  corpo  di  Grido,  perchè  non  potrò  dir 
che  Ila  il  vero  corpo  di  Grido?  Quarto,  S.Agodino  tra  il  pane 
de’  Gentili,  c rEucaridia  mette  queda  differenza;,  che  quello  è un 

pane 
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pnnc  formato  dalle  fpighc,c  che  qiicfto  certa  confecratione  myflicHs 
fie  ttobis,  non  nafeitnr , Ecco  adombrata  la  tral'uAanziazionc.  11  pane 
mera  figura  del  corpo  di  Crifto  e formato  dalle  fpighe,c  non  tatto 
a noi  miftico,  ma  nato  : e per  fine  in  confutar  FauAo  Manicheo , 
che  negava  in  Grillo  vero  corpo , fu  liipcrfluo  il  chiamar  l’Eucari- 
llia  corpo,  o Sacramento  del  corpo  di  Crifto,  e ballantemcnte  fpic» 
golfi  condire,  eflcr  pane  miftico  fatto  a noi , non  nato.  Ed  ecco 
iVcntato  quanto  dice  il  Piccnino  nell’ Apologia  . 

XCll.  Nel  Trionfo  pretende  torcere  al  l'uo  intento  i tefti  ad- 
dotti in  favore  della  tral'ullanziazionc  dal  P.Scmcry  : tralafcio  d’e- 
laminare  l’infulfa  larraginc  delle  ciarle,  che  fpende  per  moArare  da 
S.AgoAino,che  nel  capo  6.  di  S.Gio:  CriAo  parlava  d’un  mangiar 
puramente  fpirituale,non  volendo  io  ridire  il  già  detto  fopra  al  S.  t- 
onde  mi  termo  a ponderare  quello , che  dice  il  S.Dottore  fopra  il 
Salmo  pi.  e mianto  al  Scmer}'  opponefi  dall' Avverfario.  Nel  detto 
luogo  S.  AgoAino  Icrive  le  feguenti  parole  in  perfona  di  CriAo.chc 
parla  a'Catarnaiti  : T{pn  hoc  corpus  quod  videtis  mandneaturi  eflis,  & il- 
Inni  fangumem  , qnem  fnfuri  fmt  qui  me  crucìfigent . Sacramentnm  aliquod 
yobis  commendavi , fpiritualiter  intelleSum  vivificabit  vos . Che  vuole  di 
più  il  cefuita  ? Cosi  efulta  il  Picenino  , ed  io  paAb  molte  lue  baje , 
perchè  non  fono  al  mio  propolìto,  e fpiego  brevemente  le  parolo 
di  S.  AgoAino,  mille  volte  fpiegate  da'  noArì . Vuol  dire  CriAo  per 
bocca  di  S.  AgoAino  a que’  C^tàrnaiti  : non  vi  fcandalizzate  per 
avervi  io  detto,  che  Ibn  per  darvi  da  mangiare  la  mia  carne,ea  be- 
re il  mio  fanguc . Non  comando  io  clic  queAo  corpo,  che  vedete, 
nella  maniera  , che  voi  peniate  Ila  mangiato  da  voi . Nè  dovrete  , 
come  v’immagInate,fiirlo  in  pczzi,digerirlo,come  gli  altri  cibi  nello 
Aomaco , e guAarlo  nel  palato , perche  quando  vi  comando  man- 
giare la  mia  carne,  e bere  il  mio  languc,  vi  parlo  d'un  Sacramento, 
itqual conlìAc nelle fpecie del  pane,  cdclvino.  Sopra qucAc ca- 
drà ogni  voAra  corporale  azione , perché  etTcndo  fcnlìbifi  e palpa- 
bili, daranno  luogo  a cAcr  colla  bocca  mangiate  c beute  : ma  que- 
Ao,  che  è il  Sacramento , dee  intenderli  da  voi  fpiritualmente  colla 
fede , con  cui  crediate  di  ricevere  con  qucAo  Sacramento  la  mia.» 
carne,  e il  mio  l'angue , che  vivifichi  le  voAr'animc . Qiianto  dicca 
CriAo  per  bocca  di  S.  AgoAino , qucAo  diciamo  noi . E fé  quella 
fpiegazionc  non  è vera  , moAri  TAvverfario  il  perchè  ? Quando  il 
Piccnino  nella  fuacena  cglimAigia  colla  fede  fpiritualmente  il 
corpo , e bec  il  làngue  di  CriAo  , pretende  egli  forfè  di  mangiato 
q^ucllo  AelTo  corpo,ch'cra  vilìbilc  in  lui,c  bere  quello  AclTo  fanguc, 
che  fu  fparfo  da'crocifilTorì  ? QueAo  come  può  cfl'cr,fc  S.  AgoAino 
dice:  non  qucAo  corpo,  che  vracte:  no»  hoc  corpus,  quod  videtis  man- 

duca- 
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ducaturi  eftis  : non  bcrctc  quel  fanguc , che  faranno  per  ifpargcrc  i 
miei  crocififlbri  : & bibiturì  illum  fanguinem  , quem  fiìfuri  funi  qni  me 
crucifigent  ? Se  poi  riljxinde  di  nò  , dunque  colla  fua  tale  noli  man- 
gia il  corpo , nè  bee  il  fàngue  di  Crifto  , poiché  chi  non  mangilo 
colla  lede  quel  corpo,  ch’era  vifibilc  in  Crifto , e non  bee  quel  fan- 
guc,  che  fu  fparfo , non  mangia , nè  bee  il  corpo  di  Crifto , ma  un 
altro  corpo,  e un  altro  l'angue . Dunque  conceda  egli,  che  S.  Ago- 
ftino  nel  dire:  non  quefto  corpo,non  quel  l'angue,  non  hoc,  non  ilhtd: 
non  prad'e  negare  la  cofa,che  dovea  nungiarfi,  e berli,  e aftèrma- 
rc , che  doveflc  elTcrvi  lo  ftcfl'o  corpo , c lo  ftcfl'o  l'angue  di  Crifto  5 
nu  l'ol  dover  mangiarli,  c berli  nel  modo  c ftato,con  cui  il  corpo  il 
vedea,  e il  l'angue  tù  l'parl'o . Nc  c nuovo  quefto  parlare  ad  Agofti- 
no . La  medelima  cola,  polla  in  divcrl'o  ftato,  può  chiamarli  Vìfleffa 
cofa , c non  l'ijieffa  cofa  , U'ifleff-i  (guanto  alla  Ibftanza  j non  l’ifteffii 
quanto  allo  ftato.  Il  corpo  nella  nfurrezione  farà  lo  ftelTo  che  ora, 
perchè  farà  vero  corpo,  e non  fari  lo  ftclfo,  perché  non  fari  mor- 
tale, come  ora,  ma  con  un  modo  l'piritualc,  dicendo  S.Paolo  i .Cor. 
1 i.yerf.^.  Semina  tur  corpus  a», male,  furget  corpus  fpiritale  , l'opra  lc_» 
quali  parole  S.  Agoftino  lib.contra  .Adimansum  cap.i  z.avendo  detto 
cum  induerit  incorruptiontm  , jam  non  caro  & fanguis  crii , fed  in  corpus 
calefie  mutabitur , nel  primo  libro  delle  fue  J^itrattaj^oni  capo  22,  fpìega 
il  l'uo  detto  cosi  : feamdum  corruptionem  carnalem  di8um  efl,camem  non 
f uturam,  non  fecundum  fHbflantiam.  Dunque  limilmentc  quando  dille: 
non  hoc  corpus  , qiicdvidetis  mauiucaturi  eiiis  &c.  Potrò  io  prendere 
dallo  ftclTo  Agoftino  la  fpicgazlonc,  e dire,  che  ncll'Eucariftia  non 
era  per  mangiarli  il  corpo  di  Crifto  fecondo  il  modo  carnale  , ma 
non  gii , che  non  folle  per  mangiarli  con  verità  quanto  alla  fo- 
ftanza . 

xeni.  Trovo  inviluppato  il  Piccnino  nello  sbrigarli  dalla 
forza  , che  fa  contro  di  lui  una  fentenza  di  S.  Agoftino , prcl'a  dal 
chato  Salmo  9S.  c prodotta  dalSemcry  Ibpra  quelle  parole  dei 
Salmo  : Terram  fcabetlum  pedum  meorum  : c l'opra  quciraltre , adorate 
jcabtllum  pedum  ejus . Vi  cercando  il  S.Dottore,  qual  Ga  quella  ter- 
ra, che  G dice  fcabello  de’piedi  di  Dio,c  che  dee  adorarG:  c conchiu- 
dc , che  quella  terra  è la  carne  di  Crifto , quia  caro  de  terra  eft  ,&  de 
carne  Mari*  carnem  accepit  : c perchè  m ipfa  carne  tic  ambulayit , & 
ipfam  carnem  nobis  manducandam  ad  falutem  dedit , nemo  autem  illam 
carnem  manducai,  nifi  priut  adorayerit,  inventum  eii,  qucmadmodum  ado- 
retur  tale  fcaheUum  pedum  Domini,  & non  folum  non  peccemus  adorando  , 
fed  peccemus  non  adorando  . Che  poi  qui  parli  S.  Agoftino  della  carne 
di  Crifto  da  adorarG  non  i'ok)  con  atto  interno  di  fede , ma  come 
propoftaci  vi  làbilmente  nel  Sacramento,  G £1  chiarimmo  da  quello 
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che  aggiunge,  cioè:  S acramentum  aliquod  vobis  comr/inidjvit,  fpirìtua- 
li  ter  intelleflim  vivificabit  tos  , & finccejfe  efl  illud  vifibilieer  celebrari , 
oponet  tamen  invifìbiliter  intelligi . Quefta  terra  , cioè  queda  carne  di 
Crifto,  che  dobbiamo  adorare , c poi  mangiare , o ella  c realmente 
prelcntc  in  quella  vifibilc  funzione  , o pure  folo  in  figura . Se  real- 
mente, noi  abbiamo  l'intento , e fc  Iblo  in  figura,  dunque  fecondo 
la  dottrina  del  Piccnino,non  dee  adorarli,  e dice  male  S.Agoftino, 
che  n«»  folum  non  pece amiis  adorando  , fed  peccamus  non  adorando  , poi- 
ché il  Piccnino  non  vuole,  che  s’adori,  e ftinta  peccato, che  s’adori 
lina  mera  figura  della  carne  di  Crifto . O dunque  egli  mi  conceda, 
dover  adorarfi  la  carne  di  Crifto  non  oltantc , che  ella  fia  folo  in 
figura  nel  Sacramento  , e cosi  quanto  a quefta  parte  abjuri  la  dot- 
trina Calvinifta,o  mi  conceda,  che  nel  Sacramento  vi  fia  realment 
te  la  carne  di  Crifto . Sant’Agoftino  avea  apprefa  quefta  dotuina-. 
da  S. Ambrogio  fuo  Catechifta,  come  l’Avvcrfario  medefimo  con- 
fefla  lib.j.dt  Spiritu  SanSo  cap.tz.  dove  fopra  le  predette  parole:  ado- 
rate fcabellumpedum  ejus  , cosi  dice  il  S.  Arcivefeovo  : Ter  fcabellum 
terra  intelligitur,  per  terram  antem  caro  Chrifti,quam  badie  quoque  in  my- 
fleriis  adoramus,  ir  quam  ^pojioli  in  Domino  yefu  adorarunt . Noi  dun- 
que fecondo  S.  Ambrogio  adoriamo  nc’mifterj,  cioè  nel  Sacramen- 
to, quella  carne,  che  gli  Apoftoli  adorarono  in  Crifto:  dunque  noi 
adoriamo  la  carne  di  Crifto,  che  abbiamo  prelcntc  nc’mifterj . ^n- 
che  noi,  dice  il  Piccnino , l'adoriamo  nc’miSìerj  , ma  non  adoriamo  i mi- 
flcrj . Ogni  fedele  neW  Eucariflia  follcva  il  fuo  cuore  al  Cielo,  e dirigge  la  fua 
adorazione  alla  carne  di  Crifto  , ivi  gloriofa , e adorabile . Quello  non  è 
adorare  la  carne  di  Crifto  nc’mifterj , nè  come  gli  Apoftoli  l’adora- 
rono in  Crifto , poiché  anche  alla  veduta  dell’  immagine  di  Crifto 
crocififlb  follcvafl , o almeno  può  follcvarfi  il  cuore  al  Ciclo , c di- 
riggerfi  l’adorazione  a Crifto  : c pure  il  Predicante  non  mi  conce- 
derà mai  di  adorar  Crifto  nella  fua  immagine , altrimenti  fc  ciò  mi 
conccdeflc,  non  avremmo  più  lite  nella  materia  del  culto  delle  im- 
magini , poiché  nè  men  noi  non  adoriamo  le  Immagini  ; ma  Dio, 
c Crifto  nella  fua  immagine . Oltre  a che  qui  fi  parla  d’un  adora- 
zione vifibilc  c fenfibile , c di  adorare  hc’raiftcrj  la  carne  di  Crifto , 
come  gli  Apoftoli  l’adorarono  in  Crifto  fteffb . L’adorazione  dd 
Piccnino  è puramente  fpiritualc  c inlcnfibilc,  c gli  Apoftoli  adora- 
rono la  carne  di  Crifto  con  adorazione  non  folo  di  fpirito , ma  an- 
cor di  corpo . Se  dunque  il  Predicante  adora  la  carne  di  Crifto  nc’ 
miftcrj , c perche  vedendo  l'Oftia  coniàcrata  non  l’adora  anche  col 
corpo  ? Piccnino  tu  non  l’adori,  perchè  non  credi,  che  nc’mifterj  vi 
ila  realmente  la  carne  di  Crifto  : e fc  vi  foflc , Calvino  medefimo 
direbbe , clic  tu  dot  effi  adorarla , come  a fuo  luogo  farò  vederti . 
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Se  Ambrogio,  c Agoftino  dicono,  che  dee  adorarli,  dunque  tu  dei 
concedere , che  quedi  due  Padri  credeano  la  carne  di  Cnfto  real- 
nKmc  prelcnte  nà’  Eucaridia . 

XCIV.  Riflette  il  Seiuery,chc  Agodino  dice  ; La  carne  di  Criflo 
dee  prima  adorarfi,e  poi  man^iarfr.quefto  mangiare  non  può  ejjere  il  credere, 
mentre  U credere  precede  l'adorare,  e ninno  adora  Criiìo,che  non  abbia  pri- 
ma credalo  in  Criflo . Ma  quante  cofe  gitta  qui  al  vento  il  Piceuino  I 
Qundo  il  Sacerdote  mi  porge  l’Eucaridi^io  adoro  la  carne  di  Cri- 
. do,che  so  eflcr  ivijprefente,poi  la  mangio  colla  bocca,c  col  cuore. 
Ma  tu  quando  ti  u porge  la  cena  , tbrlc  l'adori , c poi  la  mangi  ? 
Non  certo , perchè  altrimenti  adorcredi  nn  to^^  di  pane , o al  più 
una  figura  della  carne  di  Grido  ; e faredi , lècondo  te,  un  idolatra . 
Dunque  prima  la  mangi , perchè  rilVegliaca  in  te  da  que’  facri  pe- 
gni, come  tu  dici , la  memoria  di  Gesù  , credi  in  lui , e credendo 
l’adori.  Come  dunque  ti  accordi  con  S.  Agodino,il  qual  dice;  nemo 
antettt  illam  camem  manducai,  nifi^ius  adoraverit  ? Qm  d parla  d'ado- 
razione edema,  come  torna  a dire  il  P.Semcry,  c dice  il  vero , per- 
chè troppo  apcrcamcnre  lo  dice  S.  Agodino  : ideo  ad  terram  quamli- 
bel  £um  te  inclinas  C gran  lentenza  in  vantaggio  dell’  adorazione  de’ 
San  ti^  non  quaft  terram  intueris,  /ed  itlum  fan8um,cHjus  pednm  fcabellum 
ejl,  quod  adorai, propter  ipfum  enim  adorai . Or  m,  o Calvinida,  quan- 
do c’accodi  alla  cena,  non  ti  pieghi,  non  ti  getti  a terra,  non  adori: 
dunque  non  mangi  la  carne  di  Grido  ,come  volea  S.  Agodino  : c 
dunque , al  parere  di  quedo  Santo , pecchi  non  adorando . Io  prima 
adoro  col  corpo  nei  Sacramento  vifibilc  la  carne  di  Grido  invifibi- 
le,  la  quale  vi  (1  contiene,  poi  l’adoro  collo  fpirito,c  dopo  la  man- 
gio . Io  dunque  , e non  tu  , adempio  quello , che  volea  Agodino  . 
Ma  perchè  vai  dicendo,  che  que/lo  adorare  altro  non  è,  che  credere,  che 
ogni  tolta,  che  fi  mangia  Criiio,  e fi  crede  in  lui,  fi  adora  colla  mente,  e col 
cuore , che  dirai , s'io  ti  fo  dire  da  S.  Agodino  deflb , che  dadi  chi 
adora  ncirEucaridia  la  carne  di  Grido , c non  la  mangia  collo  Ipi- 
rito  ? Mi  negherai  in  tal  calò , che  oltre  all’adorazione  in  ilpirito , 
S.  Agodino  ricerchi  un  altra  adorazione  fenfibilc , e di  corpo  ? Or 
fentilo , come  parla  nella  epifi.  1 20.  ora  1 40.  ad  Honoratum , dove 
fopra  quelle  parole  : manducatemnt,  & adoraterunt  omnei  dititei  ter- 
ra cap.17.  parla  cosi  : Divitei  terra  fuperboi  intelligere  debemut , fi  redi 
fnperiut  pauperet , humilet  intelligebamus  ....  neque  enim  frufira  ita  di- 
/lindi  fuM,  ut  de  pauptribut  fupra  diceretur  ( edent  pauperei  & fatar abun- 
tur)  hic  vero  (manduc avermi,  & adoraverunt  omnet  divitei  terra}&ipfi 
'addtidi  funi  ad  menfarn  ChriSìi , & accipiunt  de  torpore  &fanguine  ejut  5 
fed  adorant  tantum,  non  etiam  faturantur , quia  non  imitantur . Vedi  ora 
o Picenino,  che  i fuperbi  adorano  la  carne  di  Grido  nel  Sacramen- 
Tomo  li.  Tardi.  R to. 
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to , ma  non  nc  godono  il  frutto  mangiandola  . Dunque  Agoftino 
non  parlava  dell'  adorazione  l'piritualc  , con  cui  l uoino  follcva  il 
cuore  al  Ciclo , e dirigge  colà  la  i'ua  adorazione , poiché  chi  in  tal 
modo  adora  la  carne  di  Grillo , rimane  làziato  da  cfl'a  , e i luperbi 
adorano,  ma  non  nc  reflano  faz;  : adorant  tantum , uonetiam  f atura»- 
tur  : dunque  non  era  quella  i'adorazionc,  di  cui  parlava  S.  Agolli- 
no , e tu  puoi  difpenlàrti  dal  produrre  cento  luoghi , ne'  quali  pre- 
tendi, che  S.AgoUino  dica , che  il  corpo  di  Grillo  è io  Ciclo  e non 
in  terra,  e dei  rjfpondcrc  a quello . S.  Agollino  vuole  , che  s'adori 
con  adorazione  cUcrna  la  carne  di  Grillo  nel  Sacramento  prima  di 
mangiarla  : e che  non  fi  pecchi  da  chi  l'adora  , ma  ben  da  chi  non 
l'adora . Dunque  S.  Agollino  volca , che  fi  adoralTc  la  fola  figura 
della  carne  di  Grillo , o credea , che  nel  Sacramento  vi  folTc  real- 
mente la  carne  di  Grillo . (^alunquc  Ila  la  tua  rifpolla  , ella  fari 
fempre  contro  di  te  . Glie  poi  Adriano  1.  mutaflc  e corregge  fio 
quel  redo  d’ Agollin  o>  fc  non  mi  porti  altri  attcllati , che  quelli  de’ 
tuoi  ^ALbtrtinofiallto,  e nafnagt,  io  il  ncgo,tanto  più, che  tutte  redi- 
zioni il  portano,  come  il  porto  io . 

XCV.  In  ^vorc  della  reale  prefenza  di  Grido  neU'Eucaridia 
portali  dal  Seracry  il  redo  del  mcdcfiiuo  Padre,  da  me  pure  accen- 
nato, e prefo dall'cnarrazionc  l'opra  il  Salmo  ss-  fonc.  i . ove  dice  , 
che  Cri/ù>  fortaya  fc  medefmo  nelle  fuc  mani . L’Avverfario  intacca  il 
Scinery  di  mala  lede , quallchè  lo  citi  tronco , poiché  S.  Agodino 
non  dice  foto  chnflus  ferebatur  in  manibus  futi  , ma  che  portava  in 
qualche  maniera  ti  medemo  nelle  fue  mani  ; ipfe  fe portabat  quodammodo  , 
tum  dieeretfhoc  efi  corpus  meum . Iodico,chc  il  xmery  non  cita  tron- 
co il  tedo,  ma  il  Piccnino  non  cita  le  parole  del  Santo , prefe  dallo 
dello  luogo , mciure  il  Semery  le  prende  dalla  conclone  I.  e il  Pi- 
ccnino dalla  11.  fopra  il  Salmo  ss-  Nel  primo  luogo  non  v'è  il  quo- 
dammodofiìia  nel  fecondo  una  fola  volta.  Ponderiamo  l'uno,c  l'al- 
tro . Nel  primo  luogo  riflettendo  fu  quede  parole;  £t  ferebatur  ma- 
nibus fuit:  dice;  Hoc  rerò,  fratret,quotnodo  poffit  fieri  in  bomine  quit  iatei- 
ligat  1 S^ifit  cairn  portatur  in  manibus  fuis  ? Manibus  alierum  poteft  porta- 
vi homo , manibus  fuit  ntmo  portatur.  ^uomodo  intelligatur  in  ipfo  David 
fetundum  literam  non  invenimus  , in  Chrijio  autem  mvenimut . ferebatur 
enim  Cbriftus  in  manibus  fuis,  quando  commeudans  ipjum  Corpus  fuum,aiti 
Hoc  eft  Corpus  meum  . Ferebat  enim  illud  corpus  im  manibus  fuit.  Qui  non 
v'è  certo  il  quodammodo  , perchè  S.  Agodino  propone  per  cofa  im- 
percettibile, che  un  uomo  poni  nelle  nuni  il  fuo  corpo  nel  modo, 
che  lo  portava  Grido,  diccndoi  qutfto  i il  mio  Corpo  ; nè  è impercet- 
tibile , che  un  uomo  porti  nelle  fue  mani  la  figura  del  fuo  corpo, 
bensì  il  fuo  corpo  dcuo,  poiché  quale  dupore  farebbe,  s'io  portafiì 
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nelle  mie  nuni  una  immagine,  e un  fogno  di  me  ftoflb  ? Dunque-» 
S.Agoftinofti  di  parere,  che  Grillo  dicendo  fui  pane,  chetenea 
nelle  mani  : juejh  i il  mio  Corpo , portaflc  il  fuo  corpo  rcaimcnre  , e 
non  in  figura . Di  più  dice  il  Santo , che  un  uomo  , quale  fxi  Davi- 
de, letteralmente  portalTc  il  fuo  corpo  nelle  fue  mani, non  trovali , 
ma  bensì  in  CrUh>:  ^uomodo  mttUigttnr  i»  ipfo  David  fcaotdiim  heeram 
non  imemmus,  in  Cbnfto  autem  mveaimiu.  Dunque  Grillo  letteralmcn- 
te,e  non  per  tropo,  o allegoria  portava  nelle  fùe  mani  il  fuo  corpo. 
11  Picenino  non  concederà  certamente , che  Grillo  letteralmente-» 
portaflc  il  fuo  cotpo,ma  ricorrerà  a'tropi,calle  figure,e  pur  S.  Ago- 
ftino  lo  aflerilce;  dunque  egli  non  parla  a modo  del  Picenino.  Nel- 
la feconda  conciono  poi  una  fola  volta  vi  à il  quodammodo,  mentre 
Ibpra  le  medefime  parole  : & ferebatur  in  manibns  fnis , cosi  parla  : 
quomodoferebatur  inmanibut  fnis^.  Qma  enm  commtndarct  ipfnm  Corpus 
fioim  , & Sangninem  funm  , ascepit  in  tnanns  fuas  qnod  norunt  fideles , CT 
ipfefeportabnt  quodammodo,  cnm  dieeret  : hoc  efi  corpus  meum  . Ecco  il 
quodammodo.  Ma  cola  Vuol  mai  dire  quel  quodoMmodo?Non  già,chc 
Grillo  portaflc  nelle  liic  mani  una  nuda  figura  del  fuo  corpo.  Qh?- 
fto  rella  efclufoda  ciò , che  avea  detto  nella  conclone  prima , ma 
\-uol  dirc,che  febben  realmente,e  letteralmente  pomva  il  fuo  cor- 
po, non  portavaio  lotto  la  forma  fenfìbile  e vilìbilc , con  cui  in  sè 
medelìmo  fi  mollrava  agli  Apolloli:  onde  qui  fpiega  il  modo,  con 
cui  fi  portava  , e non  nega  , che  realmente,  c letteralmente  non  fi 
ponaflc . Dunque  t una  lliracchiatnra  violenta  del  vero  Icnrimcn- 
to  di  S.  Agollino  il  dire , che  Grillo  portavafi  in  qualche  maniera  , 
ferche  aveva  in  mano  il  Sacro  Tane , pegno  del  fuo  corpo . 

XGVI.  Nè  vale  il  replicare,  che  S.  Agoftino  ferm.  }}.de  yerb. 
Com.  ora  1 1 2.  dice  , che  Grillo  panem  geflabat  in  manibus , per 
indi  inferire , che  quello  che  portava,  non  era  il  fuo  corpo , fc  non 
in  figura , poiché  per  ben  intenderle , bifogna  riferire  intiere  le  pa- 
role del  Santo,  le  quali  fon  quelle:  quam  niulii,  & modo  in  ipfa  cana, 
qnamvis  illam  cune  mtnfam  (cioè  quella,  in  cui  Icdea  Grillo  vifibilej 
non  yiderint , nec  panem  , qiicm  Domtnns  ^eflavit  in  mantbus  , oculis  fuir 
afpexerint,  vcl  faucibus gi^averint . Qui  S. Agollino  parla  di  quello , 
che  Grillo  portava  nelle  mani,  non  fecondo  quello  che  era , ma_» 
fecondo  quello, che  appariva  vilìbilc  agli  occhi,  o gullcvolc  al  pa- 
lato ; c quello  dovea  chiamar  |>ane,  e non  corpo  , poiché  quel  che 
fi  vede , e fi  »ulla  nell’Eucarillia  con  gli  occhi  del  corpo , ccol  pa- 
lato , non  è il  corpo  di  Grillo,  ma  è pane;  e fc  S.  Agollino  in  que- 
llo cafo  avelTe  derto  : o quanti  prcfcntcmcntc  nella  cena  , benché 
non  abbiano  veduto  quella  menfa , nè  mirato  con  gli  occhi  del 
corpo , nè  gullato  col  palato  quel  fuo  corpo , che  portava  nelle.» 
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mani , avrebbe  detto  il  fallo , poiché  quello  che  Crifto  penava  vi- 
fibilc  a’icnfi,  non  era  il  l'uo  corpo,  ma  bensì  pane,  bcndic  aH’intel- 
Ictto , e alla  fede , dovuta  alle  parole  di  Grillo , era  il  fuo  corpo . 
bieche  mirabilmente  concordano  i detti  di  quello  Padre  , mentre 
quando  parla  di  quello , che  realmente  penava  , dice , che  Grido 
portava  il  l’uo  corpo , e quando  poi  parla  di  quello  , che  penava.» 
all’occhio,  e al  palato,  lo  chiama  pane,  dicendo  ; ferebat  iUud  corput 
in  manibns  fms  . Tanem  g<flnit  in  manibus . Qitanto  a S.  Profpero  dt 
promijfttnc  & prddicttione  par.2.  tap.  2 5.  era  affai  meglio  al  Picenino 
li  non  portarlo,  mentre  dicendo  egli  lo  lleffo  paragone  tra  Davide, 
e Grillo  che  fa  S.  Agoflino , dice  cosi  : Tortatus  èfi  qmppe  & yefns 
Dotninns  in  manibus  fnis  , dum  corpus Juum  in  fandificato  panegeftans  in 
manibus  fuis,  dixiti  hoc  ^ Corpus  mcuin  . Sicché  S.  Prolpcro  dice,  che 
Oido  poruva  il  fuo  corpo  nel  pane  fantifìcato , ove  dilTe  : que^o  i 
il  mio  Corpo . E che  di  più  diciamo  noi , Icnon  che  nel  pane  conia* 
crato  il  Sacerdote  porta  nelle  mani  il  corpo  di  Grido,  come  Grido 
penava  Grido  2 Dice  il  P.  Semery , che  S,  ^gofiino  [opra  quefio  cibo 
diyiuo  fa  molte  allegorie . 11  Picenino  le  chianu  parole  inutili , e io  le 
dico  utiliffime  a fpiegare  molti  tedi  del  detto  Padre,  che  fembrano 
ol'curi,  e talvolta  anche  contrari . Gli  anticlii , e tra  quedi  S.  Ago* 
fl’uio  , fecondo  la  qualitd  delle  pcrlbnc , a cui  fcriveano  o parlava- 
no, cfponeano  con  maggiore  o minor  chiarezza  i midet) , e nulE* 
mamente  l'Eucaridia  : e di  queda  parlando  in  pubblico , talché  tra 
gli  uditori  vi  fofTe  qualche  ótccumeno , il  faccano  con  più  ofeu* 
rità,  c fono  allegorie . Quindi  ell'cndo  i trattati,  che  là  S.Agodino 
fopra  S.Gio:(’come  pure  altri  fuoi  fcrmoni)  fatti  al  pubblico,  c alla 
prefenza  de’Catccumeni,  non  è da  dupirfi , fé  ivi  parlando  dcU’Eu* 
caridia,  non  ulà  tanta  chiarezza,  e fc  lafciato  il  fenfo  reale,  fi  getta 
bene  fpedb  allo  fpirituale . Vedali  cfprcdb  quedo  fuo  riguardo  nel 
trad.i  I .ìji  yoannx  nel  trattato  ó.come  pure  nel  Icrmonc  46.*  yerb. 
Dom.  ora  ferm.  1 j2.  dove  fpiegando  queda  fentenza  di  Grido  : 
manducat  meam  carntm  <£r  bibit  meum  Sanguinem  , dice  : qui  audiJSt 
hac  , nondum  omnes  inteUexifiit . ([Jjj  enim  bapti-^ti  eftts  & fidelts  eflis  , 
quid  dixerit  nofiis  , autem  inter  yos  adhuc  Cathecumeni  yel  audientei^ 
yocantur,  potuerunt  effe  cum  legeretur,audientes,  nunquid  & iutelligentet  i 
E nel  ferm.  2.  ora  13i.de  f'erb,  .Apofl.  locutus  efl  enim  nobis  de  corpo- 
re  & fanguine  fuo  I corpus  dixit  efeam  ,fanguiHem  potum  . Sacramentum 
fdelium  agnofeunt  fidelet . .Audientes  autem  quid  aliud  , quam  audiunt  2 
E nel  ferm.  fopra  il  Salm.  1 09.  Fidelibus  loquor  : fi  quid  non  intelligunt 
Cathecumeni,  auferant  pigritiam , fefiinent  ad  notitiam  . iqpn  ergo  opus  ejt 
myfteria promamere  &c.  Dice  dunque  il  vero  il  P.Semcry,che  S.Ago^ 
ll'uio  a bella  poda  occulta  fotte  allegorie  il  luidcro , badandoci 
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d’cflèr  intcfo  da’fcdcli  5 onde  bene  fpcflb  dicea  ; norwn  fidelcs.  Ma  di 
ciò  fi  è gii  parlato , c il  detto  fin  qui  batta  a render  palele  la  mente 
di  quello  Santo  Dottore . 

XI. 

Origene  f Gehfio , Sant' /imèrogìe  f e Facondo  totalmente 
contrari  <*  i del  Picenino . 

i XCVII.  "O  Itoriuamo  all’ Apologia  pag.  57 1.  dove  trovcrc- 
JV  mo  il  nottro  Avverlàrio  tutto  fàttofo  per  avere, 
9.  fuo  cr^crc,trovaro  un  Vapa  fiivorcvole  al  Calvinifino . che  diran- 
no , cosi  parla  ,gli  ./twtrfarj , fegii  efpongo  m "Papa  , qualt  ha  i noBri 
fentimtnti  ? Qnrfii  i Celafio  nel  libro  deduabus  Chriftì  natnrii  i e accioc- 
ché fia  intcfo  da  tutti , porta  la  fua  fentenza  in  Italiano , e in  Lati- 
no . Ma  il  mclchino  doppiameme  s'inganna , mentre  quella  fen- 
tcim  non  è di  Gclafio  Papa  , nè  è a favor  fuo  : e quanto  al  primo 
chi  dille  mai , che  l’Autore  del  libro  de  duabat  naturis  fòlle  con  cer- 
tezza Gclafio  Papa  , il  quale  fcrillè  bensi  un  libro  contra  gli  Euti- 
cbiani , ma  non  gii  quello  de  duabus  naturis , che  è piuttomn  di  un 
certo  celafio  Vefeovo  di  Cefarca,  o di  Gclafio  Ciziccno , come  of- 
Icrvano  molti , e tra  fuetti  due  gran  Cardinali , il  Maronio  ad  ann. 
496-  oàk  Feronio  : Ma  di  qualunque  Gclafio  fia  la  fentenza , am- 
mcttafi  pure . Sentiamola  in  latino  : certe  Sacramenta , qua  fimimnt 
corporit,  tir  fangmnis  Domini,  divina  res  efi . Qiufto  fii  per  noi , e fé  il 
Sacramento  del  corpo , c del  làngue  del  Signore  è uiu  cofa  divi- 
na , dunque  non  è puro  pane , mentre  quello , benché  figura  del 
corpo  di  Critto , non  può  mai  dirli  cofa  divina,  fe  non  con  grande 
improprietà . Seguitiamo  ; propter  qnod  & per  eadem  divina  efficimttr 
tonfortet  natura , & tamen  ejfi  non  definii  fnbBantia , vel  natura  panie  , 
e!r  vini . Sicché  quello  Gclafio  , benché,  come  vedremo  , confètti 
nel  Sacramento,  clTervi  la  divina  follanza , moftra  però  di  volere  , 
che  vi  retti  la  natura  del  p^,  c del  vino . C^ando  ciò  fotte  vero  , 
non  làtebbe  egli  pel  Picenino , ma  per  Lutero , che  mette  coi  pa- 
ne c col  vino  anche  il  corpo  di  Crifto , ladovc  il  Picenino  altro 
non  vi  pone , che  un’ombra , e una  figura  di  corpo.  Ma  fia  co- 
me vuol  egli  : c che  direbbe , s'io  rifpondeffi , che  per  follanza  , o 
natura  di  pane  , c di  vino , Gclafio  non  intenda  la  follanza  del  pa- 
ne , c del  vino , diflinta  dagli  accidenti  j ma  la  natura  medefima-. 
degli  fletti  accidenti , che  neH’Eucariftia  non  fi  muta,  benché  la 
natura , o follanza  del  pane  , e del  vino  fi  cangi  nel  corpo , e nel 
fangue  di  Crifto?  £ pure  non  può  ettcrc  altrimenti , e lo  mottro 

da 
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(J.i  quello  , che  fcgiie  : £t  cent  ima^  & fmilitHdo  carporis  tr  ftu- 
^Hiiiu  Domini  in  astiane  ntyfleriorum  ctlebrantwr  . Qui  parlai  di  quell’ 
diremo  icnfìbile , che  il  ofFeril'cc  nel  Ijgrificio , U quale  ccrtamav- 
Tc  è una  immagine  , o llmilitudine  del  corpo  c del  fangue  del  Si- 
gnore , come  nato  di  Maria  Vergine,  di  cui  è rapprdentativo  que- 
llo Sacramento . Proleguiamo  : Satis  ergo  nobis  evidenter  oflenditwr  , 
hoc  nobis  in  ipfo  Chriflo  domino  fentiendnm  , qnod  in  ejns  imogrne  profite- 
mur  , ctltbrimus  & fnmimns  , ut  funi  m bone  , fcilicet  in  divinam 
tranfeunt , Sanilo  Spiritu  perficiente,  fubflantiam,  permanente  tamen  in  fui 
proprtetate  natura  , ftc  tUud  myjierium  principale  , cujns  nobis  e/fentiam 
Dtrtutemque  veraciter  reprafentamt , ex  quibus  conRat  proprii  perma- 
nentibus,  unum  chriflum,  quia  integrum,verumque, permanere  demonftrant. 
Quelle  parole  , che  maliziolàmcntc  lì  tacciono  dal  nollro  buom» 
Piccnino  , fìaii'cono  di  convincere  , che  non  v'è  cola  alcuna  per 
lui , poiché  le  i doni  EucarilUci  pallino  nella  Ibllanza  dìviru  : in  di- 
tinam  tranfemU^anQo  Spiritu  perficiente, fuh/iantiam,  come  può  celiar- 
vi la  Ibfianza  del  pane  , e del  vino  , le  non  può  palTaru  a un  ter- 
mine , che  non  lì  laici  l'aluo , da  cui  lì  pafla  ’ 11  dii'cotlb  dunque  di 
Gclallo  era  quello , clx  llccomc  neirÈucarillia  il  Sacramento  fi  fa 
uiu  colli  ildlà  col  corpo  di  Grillo  pall'ando  nella  Ibllanza  di  que- 
llo, e tellaudovi  la  natura  dc’fimboli  con  due  nature, la  lenfibile  del 
Sacramento,  c rinlcnfibilc  del  corpo  di  Grillo,  cosi  nella  pcrlbna  di 
Crifio  fi  fa  un  unione  reale  della  divina  e umana  natura,  e hb  refla 
però  Icmprc  tral'una  , c l’altra  naturai  dillinzionc . Quello  intende 
Celafio,  e con  quello  mirabilmente  ferilce  Ncllorio , ed  Eutichete. 
Veggafi  il  già  detto  in  rii'polla  al  tdlodi  Teodoreto  m»i.LXXXIX. 
Debbo  avvertire  illcnore  a non  illupirfi  in  non  lentire  chiamati 
ìfàcrifimboUdaGclalio,  c da  altri  antichi  col  nome  proprio  di 
fpetie  , odi  aeddenti , ma  col  nome  d'immagini,  e di  fimilitudini , poi- 
cliò  non  cficndo  fiata  in  quc’tcmpi  per  anco  polla  in  controverfia 

Snella  verità  della  reale  prclcnza , non  erano  m ncccllità  di  valerli 
i tutte  quelle  efprcfiìoni,  delle  quali  dopo  cominciata  tal  contro- 
verfia fu  necefiàrio  il  lèrvirli  ; e quello  fielfo  accadde  nella  contro- 
verfia eccitata  dagli  Ariani  contra  la  cofullanzialità  del  Verbo  . 
Da  ciò  interkieo , che  ficcomc  non  trovandoli  nc’iccoli  avanti  ad 
Ario  chiaramente  cfpreira  la  cofullanzialità  , non  dee  pcnfarlì , 
\ che  in  que’lécoli  non  folle  creduta , cosi  dal  nort  trovarli  ne’fecoli 
precedenti  a Berengario  efprclTa  con  tanta  proprietà  c chiarezza 
la  trafullanziazionc,  c la  prefenza  reale  del  corpo  di  Grillo,dal  fen- 
tir  chiamarli  col  nome  d'immagine  il  Sacramento  e col  nome  di  fe- 
fìan^a  gli  accidenti,  non  dee  il  Piccnino  arguire , che  tale  non  fol- 
le la  fblc  di  quc'tcmpi . 

xcvm. 
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ARTICOLO  XIL  S-  XI.  ij5 

XCVIU.  Venga  ora  Origene.  Che  dice  egli?  Che  le  parole 
di  Criflo'.ft  non  mnngerete  la  carne  delfigliuol  delCnomo  : fono  figure  fcrìt- 
te  ne'yolumi  facri . Ver  lo  che  efaminatele  come  fpirnuati  , e nò  come  car- 
nali , & intendete  le  cofe , che  vengono  dette . Cosi  egli  nell'  HtmiL  7. 
in  cap.  IO.  Levit.  Rilpondo  , che  fono  figure , non  perche  non  fi 
mangi  la  vera  carne  di  Criflo , laa  perchè  non  G mangia  alla  Ca- 
farnaitica  fotto  la  propria  Ggura  tritolandola  co’dcnti  ; ma  lotto 
la  Ggura  di  pane . Queto  volle  dire  Origene , e dovea  ilPiceniuo 
confrontare  il  reto  da  lui  citato  con  quello , che  dice  nell'  Homii. 
lì.inExod.  ove  chiama  t'Eucaritia  corpo  del  signore , ed  elbrta  a 
traturla  con  rìvcrciuta  nell'  Homil.  7.  in  ’hfHmer.  ove  parla  cosi  : In 
gtmgmate  erat  manna  cibnt . "hltme  autem  in  fpecie  caro  verbi  Dei  ejl  verna 
tibnt . Homil.  j.  in  divtrf.  quando  fanfUm  cibum  , illndqite  incorruptum 
accipis  epnlum  , quando  vere  pane  & poculo  frnerit , manducas  & bibit 
corpus  & fangmnem  Domini . E nelii^.  8.  contra  cdpm  : Oblatis  pa- 
nibus  vefcimur  , qui  utique  per  precem  tfficitnnr  corpus  fanBum  . 11  Picc- 
flino  qui , c altiot’C  dovea  leggerlo  , e avrebbe  trovata  conferma- 
ta da  Origene  la  prcl'enza  reale  di  Criflo  , e la  traluflanziazione . 

XCIX.  Tenta  il  buon  Piccnino  di  farG  forte  con  un  pafTo  di 
facondo  Ermianefe  f'tfcovo  di  grido  nell'./tfrica  , il  quale  nei  lib. 
cap.  ebbe  a dire  j che  poteflSacramentum  adoptionis  adoptio  nuncn- 
fari , ficut  Sacramentum  corporis  & fanguinis  ejus  , qnod  eSì  in  pane  & 
pocnlo  confecrato  , corpus  ejus  & fangmnem  diemns  ; non  quod  propriè 
corpus  ejus  fit  pania  & poculum  fanguis  , fed  quod  in  fe  myfierium  corpo- 
ria  ejus  , fanguimfqne  contineat . Mine  t!r  ipfe  Dominus  benedidum  pa- 
nem  , & calicem  auem  difeipulis  tradidit , corpus  dr  fanguinem  vocavit . 
11  Predicante  col  Ilio  gran  zelo  cl'alta  l'autorità  di  Facondo  con.« 
qucfll  termini  : Facondo  dottore  del  fcfto  fecole  ci  diflende  i fentimenti  del- 
ia Chiefa  Cattolica  . Facondo  dice,  che  CEucarifiia  fi  nominava  corpo  e 
/'angue  del  Signore  , non  perché  fi  credefie,  che  foffè  propriamente  il  fico  cor- 
po , e il  fico  fangue  ; i»4  perché  ne  conteneva  il  miflerio,  conte  il  Battefimo, 
Sacramento  d' adozione  fi  chiamava  adugione  . Tutto  queflo  colpifce  di- 
rettamente la  chimera  di  Vanigarola  , e di  Segntri . Facondo  ci  fommiui- 
ftra  in  fine  una  maniera,  mapiùfoda  di  quella  del  Capuccino,  per  rifponde- 
re  a tutte  le  autorità  contrarie . Cosi  vocifera  il  buon  Piccnino , lup- 
ponrndo  di  uccellare  a’mcriotti,  i quali  non  fappiano , che  l'auto- 
rità di  facondo  non  dee  valutarG  quanto  egli  s’immagliu , fe  fu 
egli  fcifmatico , l'crifle  da  fcifmatico , c mori  fcifmatico , nemico 
-di  Vigilio  Papa  nella  caufa  de'tre  capitoli,  perla  quale  da  lui  fepa- 
rollì , come  a tutti  è notlillmo  : e lo  flato  della  fede  Cattolica  nel 
fedo  fecolo  non  dee  prenderG  da  uno , ma  dalla  maggior  parrei 
dc'Padri  d'allora  : da  un  Eutichio  Patriarca  di  Coftantlnopoli , 
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apud  1i(icetam  Hi.  3.  >/£m4/.  da  un  Anaflado  Antiocheno  aditerpu 
Cajamtas,  da  un  Enchio  Gcrolbliiuitano  lib.z.i»  lctit.cap.%.  c per  fi- 
ne da  un  Gregorio  Magno.  Acciocché  però  TAvvcrfario  no  giubili 
che  aè  anche  Facondo  foffe  per  lui , oflcrvo , che  1 intento  ftio  fu  di 
niofirare  , come  foj)ra  abbiamo  veduto  da  S.  Agoftino , che  i Sa- 
cramenti poflàno  chiamarfi  col  nome  della  cola  fignificata  per 
indi  inferire , che  il  Sacramento  d’oilo^ioMrpotea  dagli  antichi  dirli 
adozione  : e per  moftrarlo  porta  Tefempio  dell  Eucariflia , nella_> 
quale  il  Sacramento , cioè  i (imboli  eficrni  del  pane , che  non  lo-  • 
no , ma  lignificano  il  corpo  di  Crii'to , come  anche  i (imboli  del 
vino  , fi  chiamano  corpo  , e fangut  del  Signore . Ne  legue  dunque  « 
che  quella  (imilitudine  vifibile  di  pane  e vino,  che  propriamente 
è lacramento,  cioè  il  fegno  del  corpo , e del  fangue  di  Grido,  non 
fia  realmente , e propriamente  il  corpo  di  Grido , ma  folo  per  me- 
tonitnia  , chiamandoli  il  continente  col  nome  del  contenuto  : il 
che  noi  concediamo,  e da  S.  Anl'elmo  nel  traff.  de  Sacr.  .Aitar,  c.i. 
fi  dice  : Similitndo  illa  panie  , qua  in  altari  camis  fe  oculis  in^erit , perfe 
infpeCla  non  efl  corpus  Domini . Ma  non  ne  fegue  già  egli , che  nel 
Sacramento  non  vi  fia  realmente  il  corpo  del  Signore , come  con- 
tenuto in  elTo  , e che  noi  ricevendo  il  Sacramento,  non  riceviamo 
realmente  il  corpo  del  medefimo  : e quedo  non  negali , ma  fi  de- 
duce dal  dilcorfo  di  Facondo,  poiché  (ebbene  il  Sacramento  di 
ado^ione  non  è adozione  , noi  però  ricevendo  il  Sacramento  di 
adozione  non  riceviamo  folo  una  figura  di  adozione,  ma  real- 
mente diventiamo  figli  adottivi , e realmente  riceviamo  in  noi  1’ 
adozione . Gosi  febbene  il  Sacramento , cioè  i (imboli  edemi  > 
non  Ibno  il  corpo  di  Grido,  però  il  contengono  realmente , c noi 
ricevendo  il  Sacramento , riceviamo  il  dio  corpo  non  Colo  in  figu- 
ra , ma  realmente  • Ecco  Facondo  contra  il  Picenino  : e in  queda 
rilpoda  conviene  anche  il  Sirmondo  il  quale  fui  dato  palTo  adcr- 
ma  , chep4«»V  confecratus  natura  mutatus  , panie  non  efl  : panie  tamen 
appellatur  , quia  panie  fuit,  & panie  fpeeiem  retinet , idemque  judicium  tfl 
yini . Tanem  rurfue  , vinumque  corpus  Chrifìi , & fanguinem  dicimue,  &" 
.Augiiflinue  affirmat  lib.3.  de  Trinit.  cap.  4.  non  proprie  , fed  figurate,  quia 
fub  panie  & vini  fpecie  corpus  Chrifli  & fanguie  in  Sacramento  conti- 
nentur  ; nec  alia  opinor  in  hit  rerbit  efl  fententia  Facimdi  : nam  de  te- 
ritate  camis  tà"  fanguinis  Chrifli  dubitare  non  potuit , quia  pofl  ipfius  do- 
mini prò  fejjionem,  ut  docet  Hilariut  lib.%.  de  Trinitate,  non  efl  reliflus  am- 
bigendi  locut . Gonchiude  pofeia  il  Sirmondo , che  fc  vi  è qualche 
durezza , e olcurirà  nel  modo  di  parlar  di  Facondo , é degno  di 
fculà , c merita  di  edet  corrilpodo  con  una  benigna  interpreta- 
zione , mentre  egli  pur  fece  dudio  d’interpretare  benignamente-» 
le  durezze  altrui . U 
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C.  Il  noftro  Avvcrfario  ha  la  bontà  di  dire  pag.^/z.  donde  vie- 
ne  U trafufian‘;^a^one  fe  non  da  qualche  fentenxa  de'  Tadri  mal'mefa. 
Ma  donde  viene.  Signor  Picenino,  il  negare  la  uafuftanziaziono  ? 
le  non  da  qualche  lentenza  de’  Padri  intcla  a rovclcio?  liùogna  di- 
ftingucrc  due  cole,  che  rAvverlario  fenrpre  ignorantcmcntc.c  ma- 
liziol'amcnte  confonde  : l una  c la  reale  prclcnza  di  Crifto  , che  ne- 
gano i Calvihilli  : l’altra  la  trafuftanziazionc  del  pane  c del  vino 
uel  corpo  c nel  fanguc  di  Crifto , la  quale  dopo  amnicfl'a  la  prelcn- 
za  reale  del  corpo,  c del  fanguc  di  Crifto  ncll  Eucariftia , negano  i 
Luterani . 11  primo , che  apertamente  negò  la  rcal  prclcnza  di 
Crifto  nciriucariftia  fu  Berengario  Arcidiacono  d’Angers  l’an- 
no i oi  5.  favorito  in  qucfto  da  Brunonc  Ilio  Vclcovo . Cosi  fcrivc 
Durando  Vcl'covo  di  Liegi  in  una  lettera  data  nello  ftcftb  anno  : 
Fama  fufremos  Callia  fines pratergreffatotam  Germamam pervafit , jam- 
qUe  omnium  nofirum  replevit  auree  j qualiter  Bruno  otndegavenfìs  Epifeo- 
pus,  item  Berengarius  Turonenfts  antiquas  barrfei  modemis  temporibus  in- 
troducendo, afìruant,  corpus  Domini  non  tam  corpus  effe  , quàm  umbram  , 
& figuram  corporis  Domini . Contra  tal  dogma  U moflcro  tutte  le 
Chicle  Occidentali  in  vatj  Concil; , c la  loro  profcrizionc  fii  appro- 
vata dalle  Orientali . Tra  i Dottori.chc  fcrilTero  contra  Berengario, 
Lanfranco  Arcivclcovo  diConturbcrì  Ub.decorp.  & fangu.  Domini 
cap.zz.  nc  parla  in  tal  guifa  ; Qmnes  enim,  qui  Chriftianos  feeffe  & dici 
Utantur,  veram  Chr.fti  camem,  verumque  tius  fanguinem,utraque  fumpta 
de  Firgine,  in  hoc  Sacramento  fe  per cipere  gloriantur  . Interrerà  univerfos, 
qui  Latina  lingua,  noVrarumque  literarum  notitiam  perceperunt . Interro- 
ga Cracos,  ^rmcnos,  feucujuslibet  natioms,quofcunque  Chriiìianos  homi- 
nes,  uno  ore  hane  fidem  fe  teSìantur  habere . Or  forfè  diralH , che  tutti  i 
Criftiani  Latini,  Greci,  c Armeni  di  qualunque  forte,  c condizione 
errarono  in  qucfto  punto  per  le  fenrenze  de’ Padri  malcintcfes  c 
clic  il  fol  Picenino  con  Calvino , Zuinglio , c Berengario  ebbe  lo 

2»irito  vero  per  ifcuoprirc  un  errore,  in  cui  miferamente  erano  ca- 
ute tutte  le  Chicle  ? 11  buon  Picenino  non  ha  rolTorc  di  dirlo , 
conforme  colla  medefima  sfacciataggine  lo  dicca  Bcrcngario,cioè 
che  prima  di  lui  tutta  la  Chiefa  in  tutto  il  Mondo  era  perita  , per- 
che avea  profeflato  per  tutto  la  prclcnza  corporale  di  Crifto  nell’ 
Eucariftia.  Sentali  da  Lanfranco  cap.ij.  ^dverfus  tam  darai pftus 
Domini  & Sanili  Spiritus  ejus  de  Ecclefìa  , &de  Statu  Ecclefta  tefiimonia 
objicis  tu,  & objiciunt,  qui  a te  decepti , alias  decipere  moliuntur  . Itaque 
dicis:  Tradicatum  efi  Evangelium  in  omnibus  gentibus , credidit  Mundus  , 
falla  efl  Ecclefia,  crevit,frulli/icavit . Sed  imperitia  mali  intelhgentium 
poftea  erravi t & periit . In  nobis  folis,  & in  bis,  qui  nos  fequuntur,fan^a 
in  terris  Ecelefta  remanfu  &c.  Ecco  per  bocca  di  chi  hanno  prefo  i 
Tomo  II.  Tardi.  ' S Pro- 
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rrotdUnt!  il  linguaggio  di  ipargere , che  tutti  citarono  prima  di 
dii , c donde  il  l’iccnino  ha  pdcata  la  ina  rea  pr^ofizione , che  il 
confclTarc  laprcfcnza  di  Grillo  viene  da  qualche  lentenza  de’  Padri 
male  intda . Noi  però  ci  contentiamo  d’intcndcria  male , inten- 
dendo come  Tempre  TinteTero  le  Chicle  di  tutto  il  Mondo, e di  tutti 
i fccoli;c  facciamo  ridire  da  Tertulliano  ciò  che  nel  primo  tomo  di 
quell’opera  fu  fatto  intcndere,de  frjtfcr.taf.zt»  che  afud  miUt»§ 
utmm  iimnitmr,  non  efl  rrr«t«^,  ftd  traditum  . Se  non  può  elTer  errore 
quello,  ch'è  concordemente  profeflàto  da  molti , che  farà  poi  di 
quello,  che  concordemente  c profclTato  da  tutti  l 

CI.  I primi,chc  negarono  la  trafullanziazionc,lùrono  i Difcc- 
poli  di  Berengario . Convinti  coAoro  dalie  ragioni  de*  Cattolici, 
confelTarono  elicevi  nclTEucarilUa  il  vero  corpo,e  il  lànguc  del  Si- 
gnore, ma  inllemc  coi  pane,  e col  vino . Cosi  Cuitmundode  corp, 
& fang.  Domini  ; alii  vero  reQis  EccUftét  rntionibut  cedaues , uec  (amen 
aflultitia  recedenteSf  us  qnafi  aliquo  modo  noinfium  effe  vidcantnr,  dicunt, 
ibi  corpus  & fongninem  Domini  reverÀ,fed  latenter  contineri , &,  ut  fumi 
pojjit,  qModammodo(ntì$adixerim)  impanari . Et  hane  ipput  Berengarii 
futtiliorem  effe  fententiam  a'fnnt . Ecco  donde  tralTc  l'origine  il  nega- 
re la  traliillanziazione,  cioè  dalla  erella  di  Berengario . Ebbe  però 
poco  applaul'o:  c rimarrebbe  ancora  tra  le  Tue  tenebre , Te  Lutero 
non  ravefle  richiamata  dairablllb  nel  Tuo  bel  libro  de  eaptiv.  Baby- 
Ionica,  dove  inlegnò , che  inlìcmc  col  corpo  di  Grillo  nelTEucati- 
Aia  reAavi  il  pane , Contra  amendue  quelli  errori  Aà  il  canone  del 
Concilio  Latcranenfe  fotto  Innocenzo  III.  Vna  veri  tfi  fidclinm  mi- 
verfalit  Ecrlefia  , extra  qnam  nMut  omnini  falvatur  . In  qua  idem  ipfe 
Sacerdo*  & fatrificinm  yefns  Chrifitu,  cujus  corpus  &fangnis  in  Sacra- 
mento altaris  fub  fpetitbut  panis  & Trini  veracità'  continentur , tranfnb- 
ftantiatispaneincorpnSf&viminfanguinem.  £ prima  d'Innoccnzo 
l’avea  ilaoilita  Gregorio  VII.  Tanno  ioap.  nel  Sinodo  Romano,  c 
perTavanti  era  Aata  aAèrita  da  Gregorio  Nazianzeiio  orat.  n.  ca- 
ttcbeticà,cìyi  Icrivc , che  Vmis  Jiatim  pofi  yerbnm  in  corpus  tranfmn^ 
tatnr , ficut  diffum  efi  a yerbo  : Hot  eft  corpus  meum  : e da  Cirillo  Ge> 
rofolimitano  tatechefs  4.  mentre  ebbe  a dire  : ,Aquam  aliquando  mu- 
tavit  in  vinnm , qhod  efifanguini  propinquum  in  Dana  Gidilasi  fola  volun- 
tate,  & non  irit  digtium  , chi  i ndaihus  , qmd  rinum  in  fanguinem  tranf- 
Mutarit . E perchè  potea  oppotfi , che  i lenii  dicono  il  contrario  >. 
foggiungc  : Hoc  feicndum,  & prò  ccmjfimo  habendum  ,panem  bunc  , qui 
vidttur  u nebis,  non  effe  panali,  aiamfi guftus  panem  effe  fentiat  , fed  tjft 
torpus  Chriflii&'  vinum  , qnod  a nobis  confpnitur  ,■  t.imctft  fenfui  vinnt* 
effe  vidcatnr,  non  tatnen  viiikm  ,fed  fanguinem  effe  Chr  fii . QucAa  dot- 
trina infegnavalì  a’  nuovi  battezzati  da  CiriMo  Gerofolimitano  net 
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IV.  fecole,  a cui  potrei  agghingcrc  S.  Giovanni  Damafeeno  Uh.  4. 
de  fide  orthodoxa  cap.i^.  e altri  molti , che  apertamente  aflérifeono 
la  trafudanziazione,  mutazione,  o converlìone  del  pane  , e del  vi- 
no nel  corpo  e nel  fangue  di  Grido . Ma  diri  l’Avvcrfario , che 
ancor  quefte  fentenze  lòno  male  intefe . 

CIl.  Or  fentiamo  i fondamenti , per  li  quali  aderendo  la  prc- 
lenza  corporale  di  Crifto  per  mezzo  della  trafudanziazione , noi 
male  intendiamo  i Padri,  al  dire  del  Picenino  nell’Apologià  pagi- 
na J72.  Cirilio , ^gojiino  , e altri  "Padri  chiamano  la  carne  di  Crifto  cibo 
vero . Rifponde:  chi  lo  nega  ? cibo  vero , ma  da  mangiare  tn  una  manie- 
ra miftica,  conveniente  alla  natura  del  cibo  , & alla  fèftanxa  dell'anima  . 
Ma  Dio  buono  ! crede  egli  forfè,  che  noi  pretendiamo  di  mangia- 
re la  carne  di  Crifto,  e (tritolarla  co’denti,  com’egli  fa  il  cibo  ufua- 
le,  c che  il  corpo  di  Crifto  da  noi  fi  mangi  per  nudrirc  il  corpo } 
chi  mai  fognò  quefto  fpropofito,  fé  non  i Cafarnaiti  del  Vangelo  , 
e dopo  loro  i Sacramentari  ? Noi  mangiamo  co’  denti  il  Sacra- 
mento, cioè  i (imboli  (ènfibili  del  pane,  ma  perchè  in  quelli , c Cot- 
to quelli  crediamo  elTervi  realmente,  c corporalmente  il  corpo  di 
Crifto,  con  quelli,  e lotto  quelli  ne  viene  in  noi  il  corpo  di  Grillo, 
non  apprelb  colla  fola  fede,  ma  realmente  col  Sacramento  . I fiin- 
boli  fenfibili  nudrifeono  il  corpo , ma  il  corpo  di  Crifto,  fatto  prc- 
fente  all’anima,  la  nudrifcc,fe  quella  lo  accoglie  con  fede  viva  fpi- 
ritualmente . Quello  volea  dire  S.  Agoftìnoferm.j 3,  de  verb.Domini 
ora  1 1 2.  con  quelle  parole  : non  preparare  le  fauci , ma  il  cuore . E 
traH.zi.  in  Joanm  Credi , e hai  mangiato  , perchè  non  bada  ricever 
colla  bocca  il  Sacramento  , e col  Sacramento  il  corpo  di  Grillo 
realmente , quando  non  fi  riceva  nel  cuore  anco  fpiritualmentcj 
colla  fede,  e coll’amore . Ricevettero  nella  loro  cafa  il  corpo  di 
Crifto  il  Farifeo  e Zaccheo  , e quelli  reftò  giuftificato , ma  quello 
nò;  perchè  quelli  lo  ricevette  anco  fpiritualmentc  nel  cuorc,e  que- 
gli lo  ricevette  in  cafa  corporalmente,  ma  non  nel  cuore . 11  Pani- 
garola  cita  due  detti  di  S.  Ambrogio  dal  lib.  4.  de  Sacram.  cap.  5, 
Tuno  è tale;  dopo  le  parole  di  Crifto  il  calice  è il  fangue,  che  ha 
rifeattato  il  popolo  : Vbi  verba  Chrifti  operata  fuerint , ibifanguis  effi- 
citur,  qui plebem  redemh . Il  buon  Picenino  tace  qnclVoperata  fuerint, 
e qtìdl'efficitur , perchè  gli  corna  conto . L’altro  è ; quantunque  fi 
vegga  la  figura  del  pane,e  del  vino,  non  bifogna  però  credere  altro 
dopo  la  conlècrazione , fe  non  la  carne  e il  fangue  di  Crifto  : licet 
figura  panis  tir  vini  videatur  , nibil  tamen  aliud,  quàm  caro  Chnfti  & fan- 
^itpoft  confecrationem  credenda  funt.Vorfe  ancor  quelli  palli  fon  male 
inceli?  Ma  il  Picenino  rifponde  cosi  pag.  j 72.  potrei  dire  con  molti, che 
i libri  de'  Sacramenti  di  dove  gli  ha  pefeati  , non  fono  di  S,  ^/Cmbrogio,  ab- 
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btnchi  li  velino  accreditare  col  nome  di  tì^an  Tadre.  Ma  fupponiamo, 
che  fiano  di  S.  Ambrosio.  Il  calice  é il  fanone,  che  ha  rifcattaco  il  popolai 
perché  ne  contiene  il  rmfiero,  come  [piega  Facondo  , Dopo  la  confacra'^ont 
bifogna  credere  il  corpo,  e fangne di  Crifto  , cioè  non  bifogna  riguardare  il 
pane,  e il  vino,  come  pegni  nudi,  e cibi  comum  , am^i  come  Sacramento,  ebe^ 
contiene  il  mi  fiero  della  carne,  e del  [angue  di  enfio  . Ma  amnicflì  i detti 
tcfti,  come  d’ Ambrogio , fono  ftiracchiaturc  quelle  rilpofte  del 
Predicante,  poiché  S.  Ambrogio  non  dice  ; dopo  le  parole  di  Cri- 
fto,  mi  ubi  verba  Cbrifii  operata  fuerunti  nc  dice  il  calice,  c il  l'angue, 
mi  ibi  [anguis  efficitur . Quelle  parole  indicano  caul'alità,  c mutazio- 
ne, c in  confegueaza  , che  il  Sacramento  contenga  il  miftero  real- 
mente, e non  l'olo  in  figura . Aflai  menoruUìllc  l’altra  rifpofta-., 
mentre  non  è contento  il  Santo  d’una  mutazione  morale  neTegni, 
quafiché  altro  non  faccia  la  Conl'ccrazione  , che  cangiare  i cibi, 
comuni  c profani  in  facri  ed  cfprcllivi  della  carne  e del  l'angue  di 
Grillo,  ma  vuole  una  mutazione  e un  cangiamento  nella  follanza. 
Dianzi  i\adcttoiMntequam  conpecretur  panit  efi:ubi  autem  verba  Chri- 
fli  acceffetint, corpus  efì  Chrifii.  Ma  jxrchc  il  Piccnino  non  tiri  quello 
efi  a un  fenfo  tropico , fi  contenti  di  leggerlo  nel  capo  IV.  antccc- 
dente,c  fentirà  dirlo:  Tanit  ifie panis  efl  ante  verba  Sacramentorumi  ubi 
accefierit  conficratio,  de  pane  fit  caro  Chrifii ....  Q^omodo  potefi  qui  pa- 
nis efi,  corpus  effe  Chrifii  ? Conpecratione  . Conpccratio  igitur  , qmbus  ver- 
bi s efi,  cujus  [ermenibusl  Domini  ye[u  . E acciocché  eflb  Piccnino  non 
polTa  dire,  che  qui  fi  parla  di  mutazione  morale,  c non  tifica  , ag- 
giunge il  Santo:  Qujs  [ermo  Chrifii  ì nempeis,quo  padapunt  omnia, 
yuffit  Dominus,& pafium  cfiCailum.  ^ufft  Domimes ,& [ada  rfi  terra,&c. 
Si  ergo  tanta  vis  in  [ermone  Domini  jefiu,  ut  inciperent  effe  qua  non 
tram  , quanto  magis  operatorius  efi , ut  qua  tram  in  almi  comrnutcmnr  ? 
Indi  porta  varie  mutazioni  fatte  da  Dio  contro  l’ordine  della  natu- 
ra nella  generazione  di  Grillo  da  una  Vergine,  ncUaxlivifionc  deli’ 
acque  al  tocco  della  verga  di  Mosé , c nella  mutazione  del  fonte 
aniaro  in  dolce.  Or  fc  Grillo  muta  il  pane  nel  l'uo  corpo  con  quel- 
la maniera , che  fece  cllcrc  il  Giclo , la  terra , e il  mare  , che  prima 
non  erano,  c in  quella  ntanicra,  che  le  nafeer  Griflo , divil'c  le  ac- 
que, c cangiò  il  fonte  d’amaro  in  dolce , quelle  furono  tutte  mu- 
tazioni reali  c lifiche,e  non  morali  e tipiche:dimque  in  tal  maniera 
ei  muta  il  pane  nel  corpo  di  Grillo  : e il  negarlo  viene  dalle  propo- 
fizioni  di  S.  Ambrogio  male  intcl'c  da’Sacramentai  j,  e non  da  noi.^ 
GIU.  Non  può  falvarfi  con  altro  il  Piccnino,  che  col  negare', 
che  detti  libri  fieno  patto  Icgitimo  di  S.  Ambrogio . In  fatti  veden- 
doli ftretto  dal  P.Scmcry , apertamente  nega,  che  i mcdcfimi  fieno 
del  vero  Ambrogio . Cosi  nel  Trionfo  pag.  1^9.  Scntiannc  im<^ 
, . tivù 
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tivi  : 7{pn  t;  é lo  ftiU , ni  la  dottrina  d' Ambrogio  . Che  non  vi  fia  lo  fti- 
Ic,  voglio  palTarla . Ma  per  quello  ? Non  ha  egli  imparato  da  Sant’ 
Agoltino  Itb.^.  de  doSr.Chnfl.  cap.i  9.  che  il  Dottore  non  dee  lemprc 
parlare  nello  Uefl'o  Itile  ; ma  che  alienando  de  una,  eademquc  re  magna 
tìr  fubmifsé  dicitur  cum  docetur  & temperati  fi  pradicatur  , & graudner  fi 
averfus  inde  animus,  ut  convcrtatur,  impellitur  ? Non  ha  letto  il  Piccni- 
no  nel  cap.  2 1 . dove  parlando  a propofito  di  S.  Ambrogio , dice.»  : 
San3us  quoque  ,Ambrofius , cum  agat  rem  magnam  de  Spirita  SanSo  .... 
fubmijjb  tamen  die endi genere  utitur  ? Non  parlò  dunque  S.  Ambrogio 
tempre  nello  llcllb  Itile,  ma  ora  lbllevollo,or  lo  dcprdIc,lccondo  le 
occalloni,  c le  circoltanzc . Quando  infegnava  e predicava,  adatta- 
va lo  Itile  alla  capacità  e intelligenza  degli  uditori,  ed  eflfendo  i libri 
dc'Sacramenti,  come  prediche,e  inltmzioni  a modo  di  catechil'mo, 
non  è Itupore,  le  lo  Itile  non  è Ibllevato,  come  altrove , ma  diraef- 
fo , c temperato  ; nè  per  quefto  folo  motivo  deono  levarli  ad  Am- 
brogio . Che  poi  non  vi  fia  la  dottrina  del  Santo,  dee  moltrarmelo 
il  Picenino  , le  non  vuole  , che  io  glielo  neghi.  Ma  le  non  fono 
d' Ambrogio,  di  chi  mai  fono  ? Non  lo  sa  il  Picenino . Saranno  al- 
meno di  qualche  antico,  o coetaneo , o polteriore  di  poco  a’tempi 
d’ Ambrogio  , o almeno  di  perfona  anteriore  all’  ottavo  Iccolo  , c 
dc'tempì,nc'quali  già  credeafi  la  trafuftanziazione,  la  quale  in  detti 
libri  apparifeedeferitta  con  tanta  evidenza . 

CIV.  Ma  quelto  farebbe  poco , le  il  Picenino  pag.  J72.  non 
palTaHc  a lufingatfi,  che  Ambrogio  nè  in  detti  libri,  nè  altrove  lia_» 
favorevole  alla  trafuftanziazione  ; T^n  può  intenderli,  dice  egli,  altri- 
mente  la  dottrina  di  S.  ^Ambrogio  finita  farlo  contrario  a si  fleffb  . Ed  ec- 
colo manifcfi  ffimo . Se  quefto  Vadre  credeva  la  trafuftanxiax’onc  ^ perche 
dice  egli  lib./^Je  Sacram.  cap.^  fi  mutano  i fimboli  , ma  fono  quello  erano 
innan'j^i  ? Quefìe  parole  non  intefe  d'una  muta-^one  facramentaie  , quanto 
ad  ufo  contengono  una  contradi'gione  vifibile . Non  ottante,  che  io  abbia 
letto  con  attenzione  quel  capo  4.  non  ho  faputo  trovare  le  parole 
citare  dal  Picenino  : bensì  vi  ho  lette  quelle  che  furono  da  me  l'o- 
pra portate  nel  num.  CU.  le  quali  provano  con  evidenza  latrafn- 
ftanziazione:  e dopo  effe  conchiude  cosi  : Ergo  didicifti,  quod  ex  pane 
corpus  fiat  Cbriftt,  &■  quod  vinum  & aqua  in  calicem  mittitur  ,fedfit  fan- 
guis  confecratiooe  l'erbi  ccclcftis . Queiti  libri  dc’Sacramenti  non  fimno  ' 
pel  Picenino,  c a lui  compie  il  negare , che  llano  d' Ambrogio . In 
tatti  gli  lafcia  , e dice  ; Se  S.  Ambrogio  credeva  , che  il  pane  fi  trafuftan- 
ttiaffi  nella  carne  di  Gesù,  perche  diceva  nellib.i.  de  offictis  cap.  48.  L'im- 
magine  i qui  , ma  la  verità  i in  Ciclo  ? Terche  compara  egli  la  mutaT^one 
del  pane  nella  cena  alla  converfione  dclfuomo  ? Chi  fi  muta  nella  fantifiea- 
elione  del  peccatore  ì Forfit  lafoftanza  dclfuomo  ? Jd  ficuro  nò  . Le  parole 
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di  Ambrogio  fon  quelle  : umbra  in  Itge,  imago  in  Evangelio  , teritas  in 
CaUftibui . Himc  Chriftus  offèrtur  ^uafi  homo . & o^rt  fe  ipfe  ^uaft 
Sacerdos  . Anche  l'agnello,  c il  virello  deìacriiìg  antichi  cran  hgu- 
ra  di  Grillo  : dunque  fe  quello,  che  s’oflcrilce  da  noi,  è una  mera_i 
figura  di  Crilh> , non  dovea  dire:  nunc  chriftus  offèrtur  , ni  porre 
quella  differenza  tra  i facrihcj  antichi,  c il  nuovo  . Perciò  vuol  di- 
re il  Santo  , che  nella  legge  non  s'offeriva  Grillo  , ma  una  mera-, 
ombra  e figura  di  lui;e  nell'Evangelio  chriftus  ojf(frn»r,ma  lotto  (Im- 
boli, e immagini  dì  pane  e vino . Nel  Gielo  vedrallì  la  veriti,  cioè. 
Grido  facie  ad  facitm , Leggali  il  Santo  nel  citato  luogo . Se  raflb- 
miglia  egli  la  mutazione  del  pane  alla  converlìonc  dell’  uomo , 

3uando  l'uomo  fi  converte  di  peccatore  in  giudo,  e diventa,  come 
iccS.*\mbrogio,  nova  creatura,  lì  muta  egli  forfè , perchè  folo  di- 
venti figura  della  giudiziadi  Grido,  o pure  perchè  realmente  tiri  a 
sè  b fua  giudizia  ? La  fomiglianza  di  in  quello , che  lìccome  l'uo- 
mo convenite  ncU'cdcrno , è lo  deflb  di  prinu  , ma  neirinterno, 
c nello  fpìrito  non  è più  que^o , ed  è internamente  mutato  , cosi 
nella  cena  il  Pane  confacrato,benchè  neiredcrno  fenxbra  pane  co- 
me prima,  però  nell'interno  non  è più  pone,  ma  il  corpo  dì  Grido. 
Se  il  Picenino  volca  (coprire  la  mente  di  S.  Ambrogio  circa  la  mu- 
tazione del  pane,dovea  leggerlo  nel  lib.de  Us,  qui  myfteriis  initiantur 
eap.g.  c l'avrebbe  veduto  adomigliare  la  cena  alle  converfioni  dell' 
acque  d'Egitto  in  l'angue,  della  bacchetta  in  fcrpcnte,e  ad  Elia,che 
chiamò  il  fuoco  dal  Cielo  : e indi  l'avrebbe  udito  conchiudere^  : 
quod  fi  tantum  valuti  fermo  Elia , ut  ignem  de  Ceelo  deponeret , non  valebit 
Chrifti  fermo,  ut  fpecies  mutet  elementorum  ? Proficgue  l’Avverfario  in 
dire  , che  fe  S../ùnbrogio  credea  la  trafuftangiatrione,  perche  dice  Com.  in 
Luc.cap.24.7qpi  non  tocchiamo  Crifto  con  il  tatto  corporale,ma  colla  ftde\ 
E che  mai  avea  egli  da  dire  ? Che  tocchiamo  Grido  colle  mani  ? 
Chi  ha  mai  detto  queda  pazzia  i Colle  mani  tocchiamo  il  Sacra- 
mcnto,e  colla  fede  il  corpo  di  Grido,  cui  crediamo  elferc  realmen- 
te in  efl'o  . Torna  a dire,  che  S..Ambrogio  diceva  a Crifto  : non  conviene 
cercarti  fopra  la  terra, né  fecondo  la  carne, fe  ti  vogliamo  trovare . Lo  dice 
Ambrogio  in  propolito  della  Maddalena , che  volea  trovar  Grido 
rifufcitaro,e  tentò  di  toccarlo.  A che  propofiro  dunque  i padì  fanno 
per  la  fua  cena  ? La  Maddalena  , fecondo  Ambrogio  , non  dovea 
toccar  Grido  col  tatto  corporale,  ma  colla  fede;  non  cercar  Grido 
in  terra,  ma  in  Gielo  : e pure  il  corpo  di  Grido  rifufeitato,  non  era 
già  in  figura, ma  in  realtà  fopra  la  terra:e  il  vero  corpo  dì  Grido  era 
quello,  che  cercava , e volca  toccare . Dunque  anche  di  noi , feb- 
ben  abbiamo  Grido  prefente  ncll'Eucaridia,  fi  può  dirc,chc  non  lo 
tocchiamo  col  tatto  corporale , ma  colla  fede , e che  non  lo  cer- 
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chiamo  in  ttrra>  ma  in  Ciclo . Non  Val  dunque  il  gracchiar  pazza- 
mente, che  bifogiu  ctrtarlo  i»  Cielo  , non  in  terra  : diinijiie  enfio  non  é in 
terra  : dunque  non  é nelCoSha  ? Ecco  il  Piccnino  agli  ultimi  rcl'piri  nell’ 
Apologia  pag.  j.  ove  grida,  che  S.^mbrogio  chiama  i'Eucanfiia  Sa- 
cramento della  carne  di  Crifio  figura  del  corpo  , e del  fangne  del  Sig.  Cesti 
Crifio(lib.4aie  Sacram.tap.^.')ll  calice  mifiico, come  tipo  delfangnedi  Crifio. 
£ non  vede  egli,  che  S.Ambrogio  qui  parla  del  Sacramento,  c del 
continente,  non  della  cola  contenuta  ? Che  il  Sacramento  è legno, 
tìgura,  e tipo  del  corpo  , e l'angue  di  Grillo,  ma  che  egli  realmente 
contiene  il  l'egnato,e  il  figuratolo  l'ho  detto  mille  volte,nc  debbo 
ridirlo  di  vantaggio . Ma  il  povero  Piccnino  ogni  volta  che  trova 
in  un  Padre  la  parola/i^o,  immagine,  figura,  tipo,  l'ubito  tutto  pieno 
d’incredibile  allegrezza , cl'ulu  fuor  di  modo  , pcnl'ando , che  quel 
Padre  Ila  per  lui,  e cosi  ohinalì  il  mil'crabilc  in  negare  la  rral'ullan- 
ziazionc  fui  fondamento  d'alcunc  l'cntenzc  de’  Padri , e da  lui  male 
intefe , non  volendo  capire , che  antequam  confecretnr  ,panis  efi  , ubi 
autem  verba  Chrifii  aecefftrint  corpus  efi  Cbrifii  ; è Ambrogio,  citato  da. 
lui,  che  lo  dice . 

$.  XII. 

Si  confutam  varie  eianee  e menzegne  del  Pitenìno , 

CV.  On  la  confucta  prolbpopca  il  Piccnino  proferifeo 
quelle  voci  pag.  37  3.  Si  fa  irmangi  Vanigarola  con  que’ 
Dottori  , che  parlano  della  conrerfione  del  pane  nella  carne  di  Crifio  , come 
Gregorio  Tijjfeno,  Eufebio  Emijfeno,  l fiderò  : c arditamente  decreta,  che 
i Dottori  antichi  molte  volte  fi  fervono  della  parola  tonyerfione,mu- 
taifione  in  affari , che  riguardano  il  fol  cangiamento  nella  qualità . 
Ma  dunque  fe  è buona  illazione  il  dire  > che  molte  volte  i Dotton 
prendono  la  parola  corrterfione  per  un  puro  cangiamento  di  quali- 
ri,e  che  dunque  Tempre  la  prcndono,cosi  potrò  dire  ancor  io,chc  1 
Padri  predono  molte  volte  le  parole  co«very?o)if, e muta'gione  pel  can- 
giamento iwlla  foflanta . Or  quelle  Tono  le  illazioni  dell’  AvverTa- 
rio  : dal  trovar  nella  Scrittura  il  verbo  é , preTo  per  fignifica , volca 
infierire,  che  cosi  doveflc  intenderli  Tempre,  e che  così  l’a  veflc  prcTo 
Crillb  nel  dire;  quefio  i il  mio  Corpo:  e ora  dal  trovare  ne'Padri  il  no- 
me di  converfione , c mutat^one  prcTo  talvolta  per  un  puro  cangia- 
mento di  qualità , vuole  , che  Tempre  fia , e debba  hitenderfi  cosi . 
Ora  portiamo  i tcfli  de’ Padri  per  cTaminargli  » Le  parole  del  NiP- 
feno  * mjfiiea  rita  Moyfis , fon  quelle:  cum  fit panie  , incarnem 
vertitur  : 6 la  (nutazione  di  pane  in  carne  Tari  Tolo  cangiamento  di 
qualità  ? Di  più  orat.  Catethet.37,  dice , che  il  pance  il  vino  fi  muta 

tir- 
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rirtute  bettedi&ionif^in  illud  tranfelementau  eorim  natura’,  cEe  il  pane  fl 
tralclcmcnca  nel  corpo  di  Grillo , c di  più  in  quella  nuniera , con 
cui  il  pane,  di  cui  Grido  lì  nudriva,convcrtivalì  nel  fuo  corpo . Dì 
più  in  tal  modo  il  pane  lì  tramuta  nel  corpo  di  Grido,  per  cui  Gri- 
do fe  ptr  carnem  inferat  omnibus  credentibus,  conimixtus  & contempera- 
tus  corporibus  credentium  ;c  quedo  indica  mutazione  folo  facramen- 
talc  ? Per  efla  lo  Spirito  di  Grido  lì  unilcc  con  gli  l'piriti  de’  creden- 
ti , come  dice  il  Piccnino , ma  non  giammai  la  carne  di  Grido  lì 
mclcola  , e lì  contempcra  co’corpi  de'  credenti . Eulebio  Eiuin'cno 
(o  altri  fotto  il  luo  nome)  UomiL  5. de  Tafcbate  parla  cosi  ; Inviftbilis 
Sacerdos,  yifibilti  creaturas  in  fubftantiam  corporis  fangumis  fmftcrc- 
ta  poteftate  sontertit,  ita  dicensi  acapite,  & edite:  Hoc  eft  Corpus  meum, 
C poi  : fMd  mirum  autem  eft  , fica  qua  yerbo  creare potmt , poffit  creata 
conyertere  ? Quello  paragonare  la  converlìonc  del  pane  colla  crea- 
zione, c mutare  le  vilìbili  fodanze  nella  fodanza  del  corpo  di  Gri- 
do, altro  c,  che  cangiare  la  qualiti  . llìdoro  Hpalcnlc  lib.  i.de  Ec- 
clefiaft.of,  cap.ii.  dopo  aver  detto,  eder  convenientidìmo , ut  in  ho- 
nore  tanti  Sacramenti  jeiunlum  in  os  Chriftiani  prius  Dutninicum  corpus  in- 
traret,  quam  cateri  cibi  ; df  ideo  per  ustiferfum  Orbem  mos  ifte  feneatur  . 
Soggiunge  : Vanis  enim,  quem  frangimus,  corpus  Chrifbi  eft....  Tantum 
intereft  inter  propofitionis  panes  & corpus  Chrifti , quantum  differt  inter 
corpus  & yerbum,  inter  imaginem,&veritatem  &c.  E dopo  aver  nonti* 
nato  il  pane  e il  vino,comc  propq,  l’uno  per  conlermarc  il  corpo  , 
l'altro  per  produr  nella  carne  il  l'angue , loggiungc  : hac  autem  duo 
TPifibilia,  fan6lificata  tamen  p>er  Spiritum  Sanilum  , in  Sacramentum  ditini 
corporis  tranfeunt , cioè  diventano  il  corpo  di  Grido  nel  Sacramen- 
to, come  quando  S.  Ambrogio  dilTc  nel  lib.z.  de  fide  cap.n.  Filius  pa- 
titur  per  corporis  Sacramentum , non  inrefe  , che  Grido  patillc  in  un 
corpo  tipico, c lìgurativo,ma  in  un  vero  corpo, che  era  Sacramen- 
to, c immagine  vilìbile  della  Divinità  unita.  Qiiede,  e altre  fenten- 
zc,  che  propone  il  Panìgarola,oltrc  a quelle,  che  li  portano  da'no- 
dri  Dottori , il  Piccnino  cfporrà  foplc , come  cl'prellivc  d’un  mero 
cangiamento  di  qualità  ? Se  cosi  è , dunque  allorché  la  bacchetta 
di  Mosè  dicclì  cangiata  in  ferpcntc, l'acqua  d’Egitto  in  fangue,rac- 
qua  nelle  nozze  di  Gana  fatta  vino  , il  Verbo  nell’  Incarnazione.» 
fatto  uomo,c  tutte  le  mutazioni,chc  lì  lcggono,fàtte  nella  Scrittu- 
ra ,fpieghiamle  ancor  noi  per  mutazioni  fatte  negli  aceideti,  c non 
nella  fodanza,  poiché  per  quanto  lia  chiaro  il  parlar  della  Scritra- 
ra,  vi  fari  femprc  luo^o,o  apparenza  per  attenerci  alla  fpolìziono 
del  nuovo  Oracolo  di  Delfo , cioè  dc'Grigioni , mcITcr  Giacomo 
Piccnino . E le  non  v’é  luogo  ad  cfporrc  per  cangiamenti  di  quali- 
tà le  fuddette  mutazioni , perché  vi  farà  ad  cfporrc  per  tale  il  can- 
giamento del  pane  nel  corpo  di  Grido  ? Né 
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■ evi.  Nè  occorre, che  s’affatichi,  come  fa  pag.j7;.  in  ammaf- 
fare  tefti  de’Padri  per  inoltrarc,chc  talvolta  alcuni  di  loro  han  chia- 
mata mutazione  un  cangiamento  di  pura  qualità . Bilbgna  farci 
vedere  con  fondamento  , che  la  mutazione  del  pane  nel  corpo  di 
Crilto , del’crittaci  fenza  alcuna  limitazione , e come  effetto  del  1' 
onnipotenza  di  Dio,  che  opera  l'opra  la  natura,  e tanto  cfaltata  ne' 
loro  ferirti.  Ila  una  pura  mutazione  accidentale , e nel  (Igniffcaro . 
Tertulliano , benché  non  corrifponda  il  luogo  addotto  dal  Picenì- 
no,  che  lo  cita  al  lib.j.contra  Marc.cap.z^  e pure  io  non  trovo,che 
contro  quell'eretico  abbia  fcritto,  fé  non  cinque  libri,  quando  an- 
che dicelTe  : faremo  cangiati  in  ma  foftant^a  Angelica, c^mcìì'  addiettivo 
angelica , bal'tantcmente  accennerebbe , che  non  diventeremo  An- 
geli in  foltanza  , ma  fol  nella  qualità  : e poi  baftantemente  fi  fpic- 
ga  nel  libro  de  carne  Chrifti  cap.  26.  ove  chiama  la  carne  dopo  la  ci- 
furrczione,carne  angeli ficata  ; e nel  libro  de  refitrreSione  carnit  cap.62. 
con  più  chiarezza:  non  dtxit  ermi  ^geli,  ne  homines  negare:  : fed  tan- 
quam  ^geli,  ut  homines  confer-partt . Che  Caffìano  nel  lib.jM  Incar- 
nai. cap.j.  dica  , che  la  carne  di  Crifto  rifufeitato  fii  mutata  in  una 
foftanza  fpirituale,  ognuno  intende , che  fìa  mutazione  Ibi  quanto 
alla  proprietà  d'incorruzione,  c non  nella  foftanza,  perché  l'Evan- 
gelio attefra  il  contrario  yoann,  20.  Che  il  NifTcno  dica  Homil.  5.  in 
Cantic.chc  un  idolatra  é convcrtito  nella  vanità  dell'idolo,cui  con- 
templa, baftantemente  s'intende  di  una  convcrflonc  di  pcnffcri,c  di 
affetti , non  nella  foftanza , ma  nella  vanità  dcH’idolo . Che  il  Gri- 
fologo  dica  (benché  nel  ferm. 29.  io  noi  trovi_)  che  la  mano  di  Mo- 
sè  fu  mutata  in  neve , lo  paflb  , ma  la  Scrittura  Exod.  46.  mi  dà  il 
modo  d'intendcrlo , poiché  dice , che  non  fu  cangiata  in  neve , ftia 
ad  inftar  nivis . Io  non  sò,fc  S.  Agoffino  fcriva,chc  il  fieno  farà  con- 
vcrtito in  oro,  perchè  nel  ferm.  1 2.  citato  io  non  lo  trovo,  nè  sò,  le 
fìa  nc’fcrmoni  de  tempore  ,ode  Sandis  , de  yerbis Domini , ode  l'crb. 
.Apoftoli  &c.  fc  pur  lo  dice,  apparirà  dal  modo  fuo  di  parlare  il  fen- 
fo  metaforico , come  anco  quando  nel  iib.4.  cantra  crefeon.  cap.  54. 
afferma,  che  in  un  giorno  Crifto  prefe  tre  mila  fedeli,  un  altro  cin- 
que mila,  c gli  converti  nel  fuo  corpo  5 egli  è chiaro,  che  non  par- 
la di  convcrflonc  reale,  ma  di  convcrflonc  di  credenti,  che  fi  con- 
vertono in  Crifto,  c diventano  fuo  corpo  miftico  per  la  fede  . Dell' 
Eucarif'tia  dice  Crifto  : quefto  i il  mio  Corpo  : qnefto  é il  mio  fangue.  E i 
Padri  di  tutti  i fccoli  fpiegando  , come  quello,  ch’era  pane , fia  poi 
corpo  di  Crifto,  c quello  ch’era  vino , diventi  fuo  l'angue , concor- 
dano in  dire  , che  dfi  pane  fi  fa  corpo , c che  fi  pane  fi  muta,  fi  con- 
verte, c fi  trafclcmenta  nel  corpo,  nella  natura,  c nella  foffanza  del 
corpo . Or  qual  fondamento  vi  refta  per  torcere  i loro  detti  > c per 
dire,  che  Crifto,  c i Padri  parlano  in fenfo  figurato,  tropico,  mcta- 
Tomo  IL  “Par.!!,  T fp- 
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fòiico , c che  dcono  intcnderfi  d’un  Iblo  cangiamento  di  qualità  ? 

1 Padri  parlando  di  qudia  mutazione , ne  dil'corrono,  come  di  colà 
prexiigiolà,  in  cui  Ipicgali  la  forza  della  parola  di  Dio,  come  ncUa- 
creazione  del  Mondo,  nella  concezione  di  Grillo,  nelle  mutazioni 
della  bacchetta  in  lerpcnte,  dell  acquc  in  l'angue , e in  vino , e altre 
mutazioni  miracololc,e  l'oftanziali;  e giungendo  a paragonarla  all’ 
Incarnazione , Icmpre  ne  parlano  con  illuporc . Gli  antichi  la  tc- 
neano  per  un  miftero  de’più  fcgrcti , l’occultavano  agl  infcdcli , o 
anche  a’catccumcni  ; el'equi  altro  cangiamento  non  credeano, 
che  di  pane  comune  in  pane  facramcntale , e che  diventava  iiuda 
tigura  del  corpo  di  Crifto  , qual  miracolo  v’era  tanto  da  ammirar- 
li,da  clàltarli,c  da  paragonarli  con  quei  prodigi, ne’quali  pio  mutò 
la  natura  , eda  cuHodirfi  con  un  legrcto  cosi  gclolo  ? Di  piu  con* 
cedah,  che  i Padri  abbiano  tal  volta  parlato  in  lenii  di  metafore  ,c 
allegorie , ma  noi  fecero  già , quando  infegnarono  , e propofeto  i 
dogmi  della  comune  credenza . Se  dunque  parlando  dell’ Eucari- 
lUa,  la  dicono  alTolutamcntc,  c lenza  veruna  diminuzione , tangia- 
ta,  mutata,  convertita  nel  corpo,  c nel  l'angue  di  Grillo,  dee  teneri?, 
che  abbiano  realmente  creduto  cosi.  Creile,  e limili  riflcllìoni  ren- 
dono affatto  incredibili  tutte  le  l'polizioni  date  dall’  Avverl'ario  a’, 
tedi  de’  Padri  addotti  dal  Panigarola,  e nulla  altro  le  non  una  indu- 
rata oAinazionc  ticn  loro  chiuH  gli  occhi  della  mente,  e del  cuore 
a una  tanto  chiara,  e ril'plcndente  verità  . 

CVil.  Non  pofl'o  non  fermarmi  l'opia  un  paflb  di  S.  Cipria- 
no, il  quale  prodotto  dal  Panigarola , è al  l'olito  criticato  dall’ 
Avverl'ario.  Egli  è prcl'o  dal  l'cimone della  del ^'d- 
ponde  il  Piccnino  nell’Apologià  pag.  37S-  che  potrebbe  dire  col 
Bellarmino  lib.  de  feript.  Eccl.  e con  Sifto  Sanefe  Btbhotb.  Sand.tib,^ 
fub  finem  , che  quel  fermane  fia  fuppofiti'^o  , ma  accioccbi  il  Ta- 
nigarola  non  gridi , che  fi  nega  il  Loro  perchè  non  fi  si  rifponderc , 
fi  lafcia  paffare  quel  fermane  per  figli»  vero  di  quel  gran  Tadre . Giac- 
che dunque  ci  fa  quella  cortcmi , port'iamo  il  palTo  : Tanit  ifie  , 
quem  Dominus  Difeipulis  porrigebat,  non  effigie  ,fed  natura  mutatus,  om~ 
mipoteutia  Verbi  faBus  (fi  taro  , & ficut  in  per  fotta  ChriSìi  bumanitas  vi-^ 
debatnr  & latebat  divinitas  , iti  Sacramento  vifibili  ineffiabiliter  fe  in- 
fudtt  efentia . Dirà  forfè  anche  qui  il  Piccnino , che  il  Pane  non  fi 
muta,  fenon  in  quanto  alla  qualità  ? Ma  con  qual  fondamento 
la  mutazione,  che  di  pane  G fa  in  carne,  i fola  in  qualità , e non  in 
l'oGanza  ? Quella  mutazione , che  non  è in  l'oGanza , ma  l'olo  in-> 
qualità,  in  che  conGlle  ? Che  G mutino  gli  accidenti  l'cnGbili  te- 
landovi la  natura  del  pane , non  può  cGcrc  , perchè  S.  Cipriano 
dice , che  II  pane  c mutato  non  in  quanto  all’cGigic , panie ...  ««a 
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ejfigit , lei  HJtura  mutatHt  : ciò  Ijrd  forfè,  j>crchè  il  pane , che  primi 
era  comune , e arto  follmente  a cibare  il  corpo  , diventi  fiero  , c 
figuri  di  Crifto  con  efficacia  di  eccirar  nc'fcdcii , che  lo  mangia- 
no , la  memoria  della  Piffione  , c morredi  Crifto  ? C^fto  vorri 
dire  il  buon  Picenino  : ma  noi  dice  S.  Cipriano,  che  aferive  quefta 
murazionc  del  pane  in  carne , quanto  alla  natura  , non  quanto  alt’c^- 
jie  , all’onnipotenza  del  Verbo  ; omnipotentìa  Dei  faSus  eH  caro . Li 
paragona  aU’incarnazione  con  dire , che  ficcomc  nella  perfona  di 
Crifto  rumaniri  fi  vedea  , e la  diviniti  flava  nifcofla  , cosi  nel 
Sacramento  vilibile  con  modo  ineffabile  vi  s’infonde  l’eflTcnzij . 
Qjicfto  modo  di  parlare  non  indica  egli,  che  il  pane  diventi  fola 
figura  , atro  ad  eccitare  la  memoria  di  Crifto . Chi  vedea  rumi- 
niti di  Crifto  non  dovei  credere  in  lui  una  fola  figura  della  divi- 
niti , ma  la  diviniti  ftefla  nalcofta  . Dunque  al  dire  di  S.  Cipria- 
no , chi  vede  il  pane  Eucariftico  non  dee  credere  in  eflb  una  mera 
figura  del  corpo  di  Crifto,  ma  il  vcrofuo  corpo  colla  diviniti  ivi 
occulta . Gli  efempj , che  il  Picenino  adduce  non  fono  a propo- 
lìto  , e fe  dice  S.  Macario  iiomiL  24.  & 4^  che  faranno  mutati  nel- 
la natura  divina  tutti  i fedeli } ognuno  intende  non  effer  q^ueftì-» 
mutazione  nella  foftanza  , porche  chi  non  si  efler  impoflìbile,  che 
un  uomo  fi  muti  in  Dio  per  natura  ? Se  S.Gio;Grifoftomo  Homil,^, 
ai  pop.  dice , che  cangiò  la  pietd  dc’giovani  la  natura  del  fuoco  ; 
mutavit  enim  rerum  naturam  aiolefcentulorum  religio  , parlando  de’trc 
giovani  gittati  nella  fornace  Babilonefc  , dovea  il  Picenino  fegui- 
tarc  a leggere , c vi  avrebbe  trovato , che  il  Grifoftomo  correg; 
gendofi  dice  : immo  vero  non  naturam  mutavit , fei  quoi  eroe  mirabi- 
liut,  permanentis  natura  vim  reprept . Se  dice  S.  Ambrogio  ie  yirgin'. 
Uh.  2.  che  cangiò  Tecla  la  natura  delle  fiere  , chi  non  s’accorge , 
che  qucfto  fii  un  cangiar  la  fierezza  lor  naturale  ? Ma  non  è tale 
la  mutazione  del  pane  nel  corpo  di  Crifto , fecondo  Cipriano , c i 
Padri , come  ho  moftrato . 

CVIII.  Dovrebbe  ornai  quietarli  il  Picenino , ma  non  è pof- 
fibile  : dice , che  il  pane  fatto  carne  iee  intenierfifacramcntalmente  , non 
realmente . E io  gli  rifpondo , che  fecondo  Cipriano  il  pane  è fatto 
carne , come  l'uomo  in  Crifto  è fatto  Dio . Se  dunque  il  pane  è 
fiatto  folamente  per  modo  di  Sacramento , c di  figura , cosi  anche 
Fuomo  in  Crifto  farà  fatto  Dio  folo  in  Sacramento  „ e in  figura  : a 
così  Neftorio  avrà  ragione . Se  l una  fi  torce  al  fenfo  tropico,  per- 
chè non  dovrà  torcerti  l'altra  ? E perche  non  tutte  ? Rifponde  il 
Picenino  pag.  J74.  chequi  bifogna  Ore  coti  per  non  fare  S,  Cipriano 
contrario  a si  mtiefimo, poiché  nel  meiefimo  fermane  nella  feguente  carta, 
dice  : noi  mangiamo  in  terra  fotti  il  Sacramento  il  pane  iegli  .^gioli , e 
• > T a man~ 
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mangeremo  nfie£o  fcn-:^  Stcramuté  piU  maHiftSlumentc  ne  Cicli . 
parole , dice  il  Piccnino , ef eludono  un  mangiar  proprio,  & in  confeguen- 
^4  la  trafufianxiaxione . Come  mungeremo  il  pane  degli  ^gioli  nel  Cielol 
colte  bocche  "ì  Là  mangeremo  Criflo  , perché  U vedremo  , e communicare- 
ino  nella  fua  gloria . {ìhì  lo  mangiamo , perché  lo  crediamo  , e communi^ 
chiamo  colla  fuagra^a . Piccnino , tu  difeorri  a rovefeio  , mentre.» 
tu  dovevi  dire  cosi  : qui  in  terra  mangiamo  il  pane  degli  Angeli 
lòtto  il  Sacramento  , e in  Cielo  il  mangeremo  lenza  Sacramento . 
Laonde  qui  in  terra  noi  mangiamo  il  pane  degli  Angeli  anche  con 
modo  IcnEbilc  e corporale , c lal'sù  in  Cielo  il  mangeremo  con 
un  modo  puramente  l'piritualc . Egli  dovea  pur  dire , che  quello 
fteflo  pane  degli  Angeli , cui  mangiamo  in  terra  nel  Sacramciuo  « 
fi  è quello , che  mangeremo  fenza  Sacramento  nel  Cielo . Quello 
appunto  vuol  dire  S.  Cipriano  : Tanem  ^agelorum  fub  Sacrament* 
manducamut  in  terris,  eundem  , notili  bene  , fine  Sacramento  manif^tu 
edemus  in  Calie  , non  miniflerio  corporali  fape  repetitis  aBionibns  ad  tmOF 
dem  revertentes  &c.  Che  poi  nel  fine  di  quel  Icrmone  dica  il  Mai;* 
tire  : noi  non  c^ni^^amo  i denti  per  mordere  , ma  rompiamo  il  fato  pome 
con  una  fide  finterà  , ciò  non  toglie , che  non  debba  mangiarli  cos* 
poralmente  il  lanto  pane  ; e noi  mangia  forfè  anco  il  Piccnino 
nella  fua  cena  l T^on  agu%'x^  egli  i denti  per  morderlo  ? Vuol  dir  dun- 
que , che  non  bafla  mangiare  il  corpo  di  Crido  facramentato  co* 
dciKÌ , le  non  E mangia  con  viva  fède  : e quello  chi  il  nega  ì L’ Av* 
vcrlàrio  dovea  legger  le  feguenti  parole  : Lex  quippe  e/um  fanguiais 
prohibtt  , Lvangelium  pracipit  , ut  bibatur  , , ^ 

CIX.  IlPicenino  nel  Trionfo  pag.  141.  dice  non  efler  quel 
firmone  di  Cipriano,  né  di  alcun  antico  , non  trovandofi  citato  da  alcuno  , 
né  pur  da  Tajcafio,  o altri,  che  nel  nono  fecolo  cominciarono  a profilare  la 
prefin'ifi  realeionde  quel  firmone  pare  più  lofio  d'^noldodiBuonavalle,che 
fu  nel  fecolo  duodecimo  ,che  fcrijfe  molti  trattati , a' quali  fi  conforma  quel 
^ fermane.  Aggiungedipiu  , che  Salmafito  fcrittore  iottijfimo  prova  ef- 
fire  in  qualc^  tfemplare  di  detto  fermane  panie  , nec  effigie , nec  natura 
mutatue  . E che  ciò  bifogna  dire  , perché  il  vero  Cipriano  ha  teili  chiarifi 
fimi  contro  la  trafufian^ai^one . Fa  bene  a non  ammetterlo^  perchè  le 

10  ammcttelTc , non  può  làlvarli . Sia  pure  egli  d' Arnoldo  di  Buo- 
na vai  le  . Non  debbo  però  pallare  al  Piccnino  , che  Palcallo  follé.» 
uno  dc’primi  profcllon  della  prefenea  reale , qualkhè  prima  non 

11  crcdclTe . Scrive  Palcallo  di  tal  materia  con  idilc  piano  ; e que- 
llo non  porta  argomenti , o conlutazioni , come  fa  chi  confuta.»- 
Anzi  nel  cap.  4.  del  fuo  libro  de  corp.  & faugu.  Dom.  dove  con  ifpczia- 
liti  tratta  di  quefia  materia , dice  : quod  in  veritate  corpue  & finguls 
fiat  confecratione  myfierii , nemo  qui  fierbit  divinie  credit,  dubitai . Nel-. 
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la  lettera  a Carlo  Calvo  fi  protetta  difcrivcrc  un'ittruzione  della 
dottrina  di  quel  Sacramento  in  grazia  de’fanciulli  Saflbni  conver- 
titi di  frelco . Con  etto  acquiftollì  credito  preflfo  i Vclcovl , Abati, 
Monaci , e Ré:  e i Padri  del  finodo  di  Parigi  l'anno  846.  di  lui  par- 
lano con  ogni  lode  . Or  fe  Pal'cafio  avelTc  inCegnata  una  dottrina 
nuova , e contraria  all'antica , farebbe  ttato  accufato  , corretto , e 
confutato  per  novatore , come  Berengario , allorché  due  fccoli 
dopo  cominciò  a negare  la  reale  prefenza  : fe  Pafeafio  anche  mor- 
to riportò  lodi , ed  encomjda  S.  Odone  Abate  Cluniacefe,  da  Eri- 
gerò Abate , la  dottrina  fua  non  tu  nuova  , e contraria  all'antica , 
come  quella  di  Berengario,  e non  è nuova  la  dottrina  cattoiica-j 
Romana  > la  quale  é quella  di  Pafeafio  . Bensì  é nuova  novittìma 

Snella  di  Calvino , e di  Lutero , l'una  radice  , e l'altra  un  ramo 
ella  dottrina  di  Berengario . Vedali  'natale  ^effandro  hift.Ecclef. 
faculo  nono  differì,  i o.  g.  Se'mai  Pal'cafio  fembralTc  al  Picenino , e 
a’fuoi  Calvinitti  inventore  della  reale  prefenza , c della  trafuftan- 
ziazionc , perchè  forfè  più  apertamente  degli  antichi  infegnolla-., 
per  k)  ftclTo  motivo  Sant'  Aranafio , egli  altri  Padri  Niceni , che 
parlarono  più  apertamente  della  diviniti  del  Verbo,  e della  confii- 
flanzialità  del  medefimo  col  Padre  , dovranno  dirli  autori  c in- 
ventori di  elTa , c di  una  dottrina  nuova , non  più  udita  ne'primi 
fccoli . 

ex.  Comunque  fiali , il  Picenino  pretende , che  il  vero  Ci- 
priano fia  per  lui , c ne  produce  i tetti  nell’Apologià , e nel  Trion- 
fo, dove  rimprovera  al  P.Semery  l’avergli  dittimulati . San  Cipria- 
no nel  fcrmone  dcH'unzionc  dice  prclTo  il  Picenino, che  le  cofe  figni~ 
ficanti , e fìgnificate  hanno  il  medemo  nome  . Quindi  é , che  il  pane  come 
fignificante  , porta  il  nome  della  come  di  CriHo  , come  la  cofa  /igni ficai  a . 
Ma  tal  Icrmonc  c fpurio , e per  tale  il  riconofeono  gli  eruditi , at- 
tribuendolo ad  Arnoldo  di  Buonavallc , come  anche  gl'  Inglefi 
ncircdizionc  di  Osford . Ma  chi  mai  negò , che  il  pane  confacrato 
non  fiafegiio  del  corpo  diCrifto  ? Il  punto  fti  , fe  fia  fegno  voto , 
o pieno,  e fe  realmente  contegna  il  corpo  di  Critto,o  pur  folamen- 
tc  il  figuri , c fe  l'Eucarittia  fia  non  folo  con  proprietà  il  corpo  di 
Critto , ma  per  metonimia  in  quella  maniera , che  lo  è il  conti- 
nente , c chiamali  col  nome  della  cofa  contenuta . Sotto  il  pano 
Eucarittico , c l'otto  le  fpecie  facramentali  fi  contiene  non  folo  in 
mitterio , o in  figura  , ma  realmente  con  modo  inefFabiic  il  corpo 
di  Critto . Nè  può  dedurli  il  contrario  dal  citato  fcrmone  * tmffio- 
iie,perchc  tanto  il  fcrmone  de  Ca-na,quantoraltro  dennUione  fono  ól 
Arnoldo  di  Buonavallc,  autore  del  duodecimo  fccolo  c cattolico, 
nel  cui  tempo  da  tutù  i Cattolici  profcllàvafi  la  dottrina  della  reale 

prc- 
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prci'cnza  , c della  tral'uftanziazionc , dopo  il  qual  tempo  fu  coiu 
dannato  Berengario , che  lo  negava . 

CXI.  V iene  il  Piccnino  nell’Apolog.  pjg.  J 74-  con  altro  paf- 
ib  del  vero  Cipriano  nel  lib.  2.  tp.  ad  Caciiium  , ove  icggcli  : yinum 
fiiiffc  quod  fanguinem  fuHm  dixit . Ma  fitijfe,  non  cjfc,  eflcr  Crifto,  non 
cfferc , perchè  era  vino , ma  non  reftò  vino,  quando  chiamollo  fuo 
fangut  5 e però  lòggiungc  :Wf  appara  fanguinem  chnfii  non  afferri,  ft 
defit  vinum  Calici . Quello  che  dee  porli  nel  Calice  ha  da  cllcr  vino , 
non  acqua , e quello  che  conlaciato  dee  offerirli , non  è più  vino , 
ma  il  l'angue  del  Signore  : onde  prima  avea  detto , che  Gesù  Criflo 
offerì  al  Padre  quello  BclTo , che  avea  offerto  Melchil'cdecco , idefl 
panem  , & vinum  , fuum  fcilica  corpus , & fanguinem . L’intento  dd 
Santo  Martire  in  quella  lettera  non  era , che  il  fangue  di  Griffo  Ila 
vino,  ma  che  la  materia  del  fangue  di  Griffo  da  confacrarfì  non  Ha 
l’acqua  , ma  il  vino . Aggiunge  il  Pkeniuo  , che  il  Martire  dice  : 
fs  vinum  tantum  quis  offerat , fanguis  Chrifli  incipit  effe  fine  nobit  , fi  vero 
aqua  fit  fola , plebe  incipit  effe  fine  Chnfto  . Quefto  i manifefliffìmo  contro 
la  trafuflan'gia-gione , ptrebi  al giudioffo  del  Martire  , il  Vopolo  di  ,fe ci 
i l'acqua  , & il  fangue  di  Crifìo  , fe  di  il  vino . Il  Topaia  d ifenga  che 
r acqua  fi  muti  ncHPopolo,dunque  il  fangue  di  Crifio  ci  i fen'ga  che  il  vino  fi 
muti  nel  fangue . V acqua  i nel  Calice  ,&  iil  Topaia  , ptrebi  rapprefeuta 
il  Topaia , dunque  il  vino  i nel  Calice,  & i il  fangue  di  Crifio  , perchi  figni- 
fica  , e raprefenta  il  fangue  di  Crifio . Sc  non  corre  la  ffmilitudine  tra 
il  vino,  e l'acqua  in  S.  Cipriano , ma  ffi  folo  in  quello , che  liceo- 
me  il  vino  rapprefenta  il  l'angue  di  Griffo , cosi  l’acqua  rapprefea- 
ra  il  Topaia,  il  vino  è Sacramento  del  l'angue  di  Griffo,  ma  l’acqua 
non  l’è  dei  Topaia , io  ne  inferirò , che  l'c  il  folo  rapprefcntarli  dall’ 
acqua  il  Popolo  non  balla , e che  chi  nell’Eucariffia  bee  l’acqua, 
beva  il  Popolo , nè  meno  il  folo  rapprefcntarli  nel  vino  il  fauguo 
di  Griffo , bafferi  acciocché  li  dica , che  chi  ncH’Eucariftia  bee  il 
vino , beva  il  fangue  di  Griffo . San  Cipriano  dice , che  Griffo  of- 
ferendo il  pane,  e’I  vino  offerì  il  fuo  corpo,  e il  fuo  l'angue , ma  of- 
ferendo l'acqua  mcfcolata  col  vino , non  diffe  già , che  offerifee  il 
Popolo . Chianu  egli  più  volte  il  pane,  e'I  vino  fuo  corpo,  e fuo  ftn- 
gue , ma  nondimeno  l’acqua  mai  non  la  chiama  Tapolo . Dunque 
il  vino  non  è nudo  legno  rapprelcntativo  del  fangue  di  Griffo , co- 
me l’acqua  lo  èdcl  Topato.  San  Cipriano  nel  lib.  de  lapfis  confeffa , 
che  chi  bee  indegnamente  il  vino  Eucariftico , fa  violenza  al  l'an- 
gue di  Griffo , e più  pecca  di  quelli , che  lo  negarono . Dunque.» 
chi  bee  indegnamente  l'acqua  miffa  nel  Gah'ce,tà  violenza  al  Topu~ 
lo  , c pecca  rorfe  contro  di  lui  ì 11  Sacerdote , che  indegnamente^ 
off'erifoc,.  c ch'e  tratta  il  corpo  di  Griffo  con  mani  macelliate,  e eoa 
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bocca  fordida  , bcc  il  fuo  langue  fecondo  Cipriano  , ma  non  diri 
il  Piccnino , che  lo  rtcflb  poflà  dirli  del  Popolo , benché  indegna- 
mente beva  l’acqua.  Sicché  la  limilitudine  di  Cipriano  tra  il  vino, 
e l’acqua  coulifte  in  quello , che  llccomc  il  Calice  Eucarillico  fen- 
2a  l’acqua  egli  è fenza  il  Popolo,  perche  l’acqua  llgnitica  il  Popo- 
lo , cosi  il  Calice  lenza  il  vino  egli  è lenza  Crifto , pCTchè  il  vino 
lignifica  Crifto . Che  poi  il  vino  lantificato  lignitichi  il  langue  di 
Crifto,  e noi  contenga  realmente,  come  l’acqua  lignitica  il  Popo- 
lo , ma  non  lo  é , ne  lo  contiene  realmente , San  Cipriano  noi  di- 
ce , anzi  da’  palli  addotti  le  ne  cava  il  contrario . Nella  lettera  a 
Cccilio  parlava  contra  alcuni , che  offerivano  nel  Calice  l’acqua-, 
fola  lenza  il  vino , e l’ Avverlàrio  ncll’Apolog.  pag.  37$.  aflcrifee  , 
chcqutfli  che  nell' Emcarifiia  volevano  l’aeqnafola  erano  ^CEncr  aliti  fche 
abborrivano  il  vino  , come  liquore  diabolico  , e celebravano  la  cena  co» 
aeqna  pura  . Se  il  vino  non  refìma  vino  , era  facile  il  dire  : Qnello  non  è 
più  vino  , ma  trafiifian^ato  nel  fangne  di  Crijio,  e farebbe  un  Miglior  argo- 
mento f;  e pare  Himio  de'Vadri  fe  ne  fervi , perché  non  crednano  la  trafU- 
flangiagione  . Ma  le  egli  parla  di  quelli , che  nc’tempi  di  S.  Cipria- 
no ponevano  la  fola  acqua  ikI  Calice,  prende  un  grandilfimo  sba- 
glio,perchc  non  erano  Encratiti  ; e non  lo  facevano  per  orrore  del 
vino , ma  per  timore  di  non  elTcre  Icoperti  dall’odore  di  effe , ne 
per  faporem  vini  redoleat  fangnis  Cbrifli  ; e quello  faceanone’facri- 
licj  matutin! , ne’quali  a digiuno  era  piu  facile  fcoprirli  l’odore  del 
vino.  Ma  la  fera  non  effendo  timore  d cflcre  Icoperti , alavano  vi- 
no ; c perche  pretendeano  feufarlì  coll’cfcmpio  d'altri  loro  Antc- 
ceflbri , il  Manirc  rifponde  ; ^ illa  fibi  aliqnis  contemplatione  bUn- 
ditnr  , quod  tr  fi  mane  aqua  fola  offìrri  videtur  , tamen  cum  ad  canandum 
venimui  , mixtnm  Calicem  offerimus  &c,  e conchiude  doverli  farc^  . 
quello , che  ha  £itto  Crifto . 

$.  X 1 1 1. 

I Santi  llario  , G/e;  Damafteno , Qrìfojlmo  , Gregaria 
Naziangeno , e Niffeno  con  Cirilla  Gerofilimitana  ia 
tutto  e per  tutto  favorevoli  alla  pr e fenza  reale . 

CXII.  T L Panlgarola  porta  in  fuo  favore  S.ll.yJp  lib.  t.de, 
X Trimtate  , c il  Piccnino  nell’Apologià  pag.  375. 
vuole , che  parli  d'un  mangiare  fpirituale . Ma  il  buon  uomo  non  l'ha 
Ietto , o non  l’ha  intelò,  mentre  il  Santo  parla  cosi  : Si  veri  ytrbum 
caro  faQum  eH  , & nos  veri  Verbum  carnem  cibo  Domiuico  fumimus,  quo~_ 
modo  & Mu  uatnraliter  manere  in  nobic  txifiimandut  efi  \ Qili  S.  Il^io 
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fupponc  tanto  vero , che  noi  prendiamo  veramente  la  carne  di 
Crido  nel  iiacramcnto , quanto  che  il  Verbo  fia  tatto  carne  ; e da 
quello  inferilcc  , che  egli  realmente  , c veramente  fia  in  noi . Dice 
llario  , che  noi  con  verità  prendiamo  il  Verbo  carne  nel  cibo  del 
Signore  : veri  nos  y^erbum  carnem  cibo  Dominico  fitmimus . Quello 
prendere  con  verità  la  carne  del  Verbo  in  cibo  non  è un  puro  pi- 
gliarla Cpiritualmcnte , ccolpcnfiero.  Nè  ferve,  che  il  Piccnino 
afl'crifca  , chechifenfa  alla  morte  , chi  medita  la  filofofia  prenda  la 
morte , e la  filolòha  con  verità  , perchè  altro  è prendere , altro  è 
pcnl’are . In  oltre  il  modo  di  prendere  la  carne  di  Grillo  in  cibo 
nel  Sacramento,  fecondo  S.  llario,  eflendo  cola  llraordinaria,  fog- 
giunge , che  bifogna  Ilare  a quello , che  è fcritto  ; qaa  fcripta  funt 
Icgamus  , qaa  legimus  , intelligamus  , & tum  perfrBa  fidei  officio  futi- 
gemur. . , Ipfe  enim  ait  : caro  mea  reré  eft  cibus  tire.  De  reritate  camis  & 
fanguinis  non  rcUBus  eli  ambigcndi  Iochs  . 11  prender  la  carne  di  Grillo 
in  un  modo  puramente  fpiritualc  con  meditarla , c dirigere  a lei 
gli  allctti  non  porta  dilHcoltà , dunque  non  era  quello  il  modo 
di  prenderla , di  cui  parlava  llario,  il  quale  prova  di  più  , che  il  Fi- 
glio è nel  Padre  in  quella  maniera , che  è in  noi  corporalmente  , e 
naturalmente  col  fuo  coimo , c colla  fua  carne . Se  tblTc  in  noi  Ib- 
lamente  per  fede,  e per  aHetto,  avrebbero  gli  Ariani,  centra  i qua- 
li ferivea , potuto  dedurre , che  il  Figlio  è nel  Padre  non  per  natu- 
ra, ma  per  cognizione,  e per  amore . Ma  prevenendo  llario  quella 
rifpolla  , conchiude  : Hac  autem  idcircò  a nobis  commemorata  fuut  , 
quia  roluntatis  tantum  inter  Tatrcm  & Ftlium  unitatem  h*retici  men- 
tientes , unitatis  noflra  ad  Deum  utebantur  exemplo,  tanquam  nobis  ad  Fi- 
lium  ,&  per  Filium  ad  Tatrem  obfequio  tantum  ac  roluutate  religionis 
tennis,  nullamper  Sacramentum  carnis  & fanguinis  naturalis  commu- 
nionis  proprietas  induceretur,  cum  & per  honorem  nobis  datum  jUii , & 
permancntem  in  nobis  camaliter  filium  , & in  eo  nobis  corporaliter  & in- 
feparabiliter  unitis  myflerium  rera  ac  naturalis  unitatis  fa  pradicandum  . 
Il  rellar  carnalmente , corporalmente  , e naturalmente  la  carne  di 
Grido  in  noi , come  mai  concorda  coU’averlo  in  modo  puramen- 
te fpiritualc , c per  via  di  fede,  al  dire  del  Piccnino  ì Gome  avreb- 
be potuto  S.  llario  dall  unionc , che  ha  Grido  con  noi  nel  Sacra- 
mento, arguire  l’unità  naturale , e non  di  fola  volontà  del  Figlio 
col  Padre  r 

GXIII.  S.  Giovanni  Damafeeno  lib.4.  de  fide  cap.i  3.  ferivo  in 
tal  guifa:  Tanis,&  rinum  tranfmutantur  in  corpus,  tir  fanguinem  Domini} 
e Tcofilato  in  cap.26.  %ann,  Transformatur  enim  arcanis  rerbis  panis 
iile  per  myRicam  benediSionem  , & acceffionem  SanSi  Spiritus  in  carnem 
Domini.  11  Piccnino  rifponde  nclPApologiapag.  575.  chequedi 
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fono  Dottori  novelli  ; ma  però  fc  parlaflcro  a favor  fuo,  farebbero 
venerabili  per  tutti  i capi,  e vaierebbe  la  loro  autorità  fopra  quel- 
la de'  più  antichi  . S.  Giovanni  Damal'ccno  avendo  fiorito  avanti 
il  nono  fecolo , prima  d’allora  nella  Chiel'a  credealì  la  trai'udanzia- 
zionc . Nota  il  Predicante  nel  margine  quelle  parole;  Damafc.iib.^. 
de  fide  orihodoxa  cap.i  j.  nomina  il  pane,  e yino  figura  del  corpo,  e f angue 
di  CriHo  . Pretende  qui  autorizzare  la  fua  dottrina  col  detto  del 
Damalceno,dopo  averlo  dato  per  Dottore  novello.  A che  ferve  dun- 
que citarlo  ? 11  Danufeeno  dopo  aver  detto , e mollrato , che  II 
pane,  e'I  vino  per  Telhcacia  delle  parole  di  Grido  trafmutanG  nel 
corpo  , e nel  fangue  di  Grido  ; Tanis  per  tomeflionem  rinumque , & 
aqua  per  potionem  in  corpus  , & fanguinem  cetnedentis  & bibentis  tranf- 
mutaniur,  foggiunge  : 7{ec  yerè  panie,  & vinum  Chrifli  corporis  & fan- 
^uinis  figura  funt , (^abfityfed  ipfum  Domini  corpus  deitate  dotatum  , cum 
ipfe  Dominus  dixerit  : Hoc  efl,  non  figura  corporis  , fed  corpus  meum  , nec 
figura  fanguims,  fed  fanguis  meus,  &•  ante*  ffudais  dixerat  : nifi  manduca- 
vtritis  cameni,  tire.  Gosi  parla  il  Damafccnote  il  Picenino  II  fa  dire, 
che  il  pane  e vino  i figura  del  corpo  e fangue  di  CriSìo  ? La  tàlfa  dottrina 
non  può  fodcnerli,  fe  non  con  falfìtà,  e con  bugie . Leggafi  il  Da- 
nufeeno con  le  note  del  P.  Lcquicn . 

GXIV.  Il  Picenino,  c Galvino  hanno  in  pregio  l’autorità  del 
Grifodomo . Or  quedi  apertamente  confclfa  m più  luoghi  la  rea- 
le prefenza  del  corpo,  e del  fangue  di  Grido  nell’Eucaridia , e la.» 
rrafmutazione  del  pane,  e del  vino  nel  corpo , e nel  fangue  di  Gri- 
do, come  può  Icggcrfi  ncirHomi/.5i.  &■  Ss. in  Matth.  Homil.2q,in  i. 
ad  Corinti).  Itb.s.  & 6.  de  Sacerdotio  . Ma  l’Avvcrfario  pag.i75.fcap- 
pa  fuori  con  dire,  che  i Tadri  per  difporre  i comunicanti  alla  dovuta  ri- 
verenza ornavano  di  pompofi  elogj  l’£ucariftia,e  che  non  mancano  in  S.Crf- 
fofiomo  efpre/fioui  iperboliche . ^eda  dilgrazia  s'incontra  da  i primi 
lumi  della  Ghicla  antica,  qualora  non  parlano  a genio  de’  Galvini- 
fli . Era  pur  meglio,  che  alla  prima  il  Picenino  fe  ne  sbrigadc  con 
dargli  tutti  per  iperbolici . E pure  la  temerità  de’  Novatori  giunge 
a dire , che  un  Grifodomo  per  difporre  i comunicanti  alla  dovuta 
riverenza,  abbia  loro  infegnato  un  dogma  falfo , inducendogli  ad 
adorare  Grido  ove  non  è . Cosi  i Pelaglanl,e  i Semipelaglani  con 
altri  nemici  della  grazia  di  Dio  parlav.ano  di  S.  Agodino,  quali  che 
per  troppo  innalzare  la  grazia  di  Dio  avededato  in  iperboliche.» 
cfprcdlonl.  11  Picenino  aflcrifee  , che  i Santi  Tadri  ufavano  efprejfioni 
fimili  anco  quando  parlavano  dell’acqua  del  Battefìmo  , & altri  miflerj 
fiacri . S.  Ifiidoro  lib.i.  de  offic.  cap.za^.  chiama  il  Batte/imo  Facqua  ficola- 
ta dal  coflato  di  Crifto  , Vn  altro  la  chiama  una  fonte  di  fangue . .A  S.  Gri- 
fiofiomo  diventa  Cielo  la  terra  non  fola  quando  fi  di/penfa  fEucariftia  , ma 

Tomo  11.  Tardi.  V anco- 
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ancora  quando  fi  predica  C Evangelio  Homit.  2.  de  laud.  Tàui.  Tutto  qut- 
fto  era  per  imprimere  negli  uditori  riverenza  rerfo  i mifterj  ; poichi  fi  vili- 
pendono le  cofe  comuni,  dice  S.  Bafilio  lib.  de  Spiruu  SanBo  cap.  27.  Niu- 
110  però  ha  mai  detto , che  l'acqua  del  Batrehmo , Icbben  derivata 
dal  cortato  di  Grillo , fonte  de’  Sacramenti,  Ila  la  carne,  c il  l'angue 
del  meddimo , come  del  pane  e del  vino  Eucarillico  dicono  tutti 
i Padri,  e prima  di  loro  il  diffe  Grillo . Tutti  i Padri  parlando  dell’ 
Eucaridia  la  chiamano  carne  ,tfangue  di  enfio  , alFcrmando , che 
ncU’Eucarillia  ù magia  il  corpo.c  li  bcc  il  fanguc  di  GrilloAc  alcu- 
ni pochi  in  qualche  tello  lì  lalciano  ulcire  dalla  penna,  cho  l'Euca- 
rìdia  c tipo  , figura  ,fegno  del  eorpo  di  Grido , benché  in  altri  padi 
chiaramente  tàvellino , perchè  mai  ove  dicono , chel  Eucaridia  è 
il  corpo,  e il  l'angue  di  Grido,  danno  in  iperboli , c l'olo  qiuqdo  la 
dicono  tipo,  figura,  e legno,  profcril’cono  la  verità  2 Ho  letta  lOìhil.i. 
del  Grilòdomo  de  laud.  Vanii,  nè  ho  l'aputo  trovarvi,che  in  Icnl'o  di 
quedo  Padre  il  Giclo  diventi  terra  , quando  li  predica  l’Evangelio. 

CXV.  Pentitoli  il  Piccnino  del  poco  rilpetto  ulàto  al  Gril'o- 
flomo  nella  l'ua  domachevolidima  Apologia , c conol'ccndo  lo 
{'vantaggio  della  fua  rea  caufa  , ove  un  Padre  di  sì  gran  nome  gli  è 
contrario,  pctrfa  nel  Trionfo  a tirarlo  al  dio  diferraitato  einlcli- 
ce  partito, e il  primo palTo,  che  porta  pag.i  j 1 . è predo  dairOffiil.24. 
in  I .ad  Corintb.  e lo  indica  l'olamentc  nel  margiiK  , didimulandolo 
nel  duo  redo , perche  il  Padre  in  qucirOmelia  dice  più  col'e , a lui 
poco  grate.  I.  Che  id  quod  efi  in  calice  , efl  quod  fiuxit  è latert , & iUiut 
J'umus  participes . Se  quello,  che  ul'cl  dal  codato  di  Grido  fu  vero,  c 
propr'to  l'angue,  i^udlo  che  è nel  calice,  di  cui  lianio  partecipi  ,è  il 
vero , e proprio  langue  di  Grido . II.  OppoiK  il  l'angue  di  OidO 
dicridcato  luiraltarc , al  l'angue  degli  animali  dacrilìcato  agl’idoli  : 

■ Si  fanguinem  , inquit,  cupis,  non  aram  idolonim  hrutornm  cade  , fied  meum 
altare  meo  cruenta  fanguine . Se  il  lànguc  degli  animali  era  vero  l'an- 
gue , anco  il  langue  di  Grido  duir  altare  darà  vero.  Ili.  Adcrma 
del  corpo  di  Grido  dull’altare  : hoc  corpus  etiam  jacent  rtveriti  funt 
Magi  ^ viri  barbari,  patria  tT  domo  reliSa,  longam  viam  conficceruat 
Tu  autem  non  in  praftpi  vides , fied  in  altari  , non  femmam  eum  tcnentem  , 
fed  Sacerdotem  aftantem . IV.  Che  le  non  ù ha  ardire  di  toccare 
con  mani  temerarie  la  vede  del  Rè,  ancorché  egli  lìa  dolo,  quomo- 
do  Dei  corpus  , qui  ^ fuper  omnia  ... . accipiemus  cum  tanto  prohro  ac 
contumelia  ?...  hoc  corpus  clavis  cenfixum  ?...  hoc  corpus  nobis  dedit 
^ tenenduM  dr  comedendum  ire.  Se  lotto  la  vede  vi  è il  corpo  del 
Rè  non  in  figura  , ma  In  realtà , anche  dotto  i lìmboli  Eucaridici 
vi  è il  corpo  di  Grido  in  realtà  di  prcl'cnza,  c non  in  figura . Porle 
ancor  quede  cdprcllìoai  dono  iperboliche^ 
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CXVI.  Il  fecondo  paflb  del  Grifoftonio  e prefo  djirOn*j/.g f . 
in  iiaeth.  ove  parlando  dell'Eucariftia,  fcrivc  : cndumus  nbique  Dea  , 
nec  Ttfugntmus  ei-,  etiamfi  fenfui  & cogttationi  noflrte  akfurdum  ejjc  videa- 
tur  quod  dici:  : fupertt  & fenfam  & rattonem  nojiram  quafo  ipfuts  , quod 
in  emuibus,  & pracipui  in  myfieriis  fatiamus  j non  HU  , qua  ante  nos  ja- 
cent  folummodo  afpicientet,  fei  verba  quoque  ejus  tenentes  . 'Uam  verbts 
ejui  defraudari  non  poffumus  ; fenfus  verò  nofter  deceptu  facillimus  eiiì  dia 
falfd  ejfe  nonpojfunt , bic  fapius  atque  fapius  fallitur . Q^niam  ergo  iUt 
dixir.  hoc  efl  corpus  meum,  nulla  teneamur  ambiguicate,fed  credamut , ^ 
oculis  intelleQus  id  perfpiciamus . Qui  il  Grifoìlomo  getta  percctra_> 
la  macchina  del  Piccnino  , che  non  vuol  credere  cITervi  acH'Euca- 
rifti-a  realmente  il  corpo  di  Grillo  , quantunque  Grillo  gli  dica  : 
quefìo  è il  mio  corpo  : c ciò  perche  i fenlì  gli  attedano  clTer  pane , a i 
qua  li  vuol  piuttofto  credere,  che  a Grillo . Ora  egli  rifpoude , che 
il  Santo  parla  de'  miflerj,  & pracipui  in  myfieriis,  vi  parla  del  Batteftmo  , 
fic  Cr  in  Baptifmo  . Sicché  fe  credeva  la  trajuftanxiaoiione  nella  Cena,  cre- 
deva anche  la  trafuftan7;iagiout  nel  Batteftmo  , poiché  Homil.z^..  in  ^oan, 
trattando  del  Batteftmo  dicr.  crediamo  alC  affermare  di  Dio  , poiché  i pii 
fteuro,  che  il  vedere  ; il  vedere  s'inganna  benfoventc  i ma  é impojftbile,  che 
quello  cada . Se  Grido  dice:  quefto  è il  mio  corpo  , noi  dobbiaiqo  cre- 
dere , che  da  cosi  Icbbcnc  i fend  ci  dicono  il  contrario  : ma  in 
parlar  del  Battedmo , Grido  non  avendo  detto  , l'acqua  da  il 
fuo  l'angue,  dobbiamo  creder  la  nodra  fpiritualc  rigencraziono , 
benché  i l'end  non  ce  la  modrino  ; nè  per  quedo  dobbiam  gid  cre- 
der l’acqua  tral'udanziata . Il  difcorlò  del  Cìrilbdomo  è quedo , c 
non  quale  il  Piccnino  l'cl  dngc:  Grido  dice:  nift  quii  renatut  fuerit  ex 
af  M4.  Nicodcmo,il  quale  ne  giudicava  fecondo  i fcnd,rcnea  quedo 
per  impolfibilctondc  il  Grifodomo  avvcrtc,chc  non  d dee  giudica- 
re fecondo  I l'end , ma  fecondo  quello,  che  dice  Grido  : nihil  enim 
pejiis  efl,  quàm  humanis  rationibus  fpiritualia  fttbjicerc . Se  Grido  dice, 
che  tu  dei  rinafeer  dall’acqua,  dei  crederlo,bcnchè  il  fenfonon  te’l 
dica.  Tu  credi  l’anima;  c pure  i fend  non  te  la  modrano;  "Hpli  igitur 
quoniam  hac  non  videa,  diffidere:  ncque  enim  animam  videa, tamen  animam 
effe,  & eam  te  babere , & aliquid  prater  corpus  effì,  non  dubitar . Gosi  il 
Gril'odomo  nciro»»e/.24.  in  yoan.  e perchè  Grido  dice,  che  l’uomo 
dee  rinal'cerc  dall’acqua,  conchiude,  che  ciò  dee  ctederd , benché 
'd  (enfo , c la  ragione  vi  contradicano . Dunque  dicendo  Grido  : 
qneflo  é il  mio  corpo , dee  crederd  elTer  cosi , benché  il  l'eni'o , c la  ra- 
gion vi  ripugnino . Ma  per  levare  al  Picenino  ogni  Ibndamento 
di  torcere  il  parlar  del  Grifodomo  a’  fuol  tropi , c alle  fuc  chimeri- 
che c fognate  dgurc , fcntacomcncU’O/ae/.  Si./ni.  A/dtreo  ne  ra- 
giona dopo  aver  detto  dovcrd  crederca  Grido,  che  aderma:  queflo 

'V  a étl 


DhjIìi 


156  DELL’ EUCARISTIA 

e il  mio  corpo,  benché  il  Icnlb  vi  contradica:  0 quot  modo  dicu>it:veUtm 
formam  & fpcciem  ejut , vtlUm  veflimcnta  ipfj  , rellem  calceamenta  ri- 
dere ! Ipfiim  ìgitur  rides  , ipfum  tangis  , ipfum  comcdis  : rejiimaua  ejus 
drfidcras  ridere,  tpfe  rerù  fcipfHm  libi  tradii,  non  ut  ridtas  folùm  , rerum 
etiam  ut  tangas,  <T  in  te  habeas . Chi  l'cguc  a leggere  troverà  chiula 
Ogni  (Irada  alle  vane  ligure  de’  mii'cri  Calvinilli . 

CXVII.  II  Piccnino  a mezza  bocca  taccia  ilGriiblIomo  per 
aver  levato  il  giudicio  a i fenfi , benché  la  taccia  \’ada  a ferire  il 
P.  Scnicry.  Lo  cita  a l'cntirfi  dire  da  Tertulliano  ltb.de  anima  e. 17. 
Quid  agis protaciffime  .^eademiee^.Ma  forfè  il  Semery  dice  nò  doverli 
Ilare  al  giudicio  de’  lenii,  come  il  diccano  gli  Accademici’  Tertul- 
liano parla  a propolito,  ma  non  al  nollro  : ed  e certo,  che  dobbia- 
mo credere  a i lenii  in  quello,  che  e fcnlibilc , mentre  Iddio  ce  gli 
ha  dati  per  quello  : ma  le  il  lenfo  ci  moUra  una  cofa , e Grido  ob- 
bliga la  nollra  fede  a crederne  un’altra,  non  luodrata  dal  fenfo , a 
chi  dobbiam  predar  fede  ’ Al  tedimonio  de’  lenti , o a quel  di  Cri- 
do  ì Quedo  è il  dìlcorlb  del  Semery,e  del  Grilbdomo  : TtrtuUiana 
fa  I fenfi  giudici  della  roce  del  Tadre,udita  dal  Cielo  itna  i lenii  vedcano 
in  Grido  un  uomo , come  gli  altri , e l’udito  folo  lenti  la  voce  del 
Padre:  Queflo  é il  mio  figliuolo . Quj  l'udito  dovea  correggere  gli 
altri  fenli,  e la  mente  dovea  credere,  clic  in  quell  uomo,  che  li  vc- 
dea , vi  fodc  il  vero  Figlio  di  Dio , che  non  vedcali . Perciò  ove  io 
nella  Cena  veggo  l’Eucaridia,  benché  tutti  i lenii  mi  modrino  quel 
pane , cui  Gesù  Grido  ci  adìcnra  edere  il  fuo  corpo  , noi  dobbia- 
mo coH’ndito  correggere  gli  altri  lenii  e la  mente  della  perchè  cre- 
dano , che  l'otto  quel  fcnlibilc  vi  lia  il  vero  corpo  di  Grido . 
Dica  ora  il  Piccnino  : quid  agii  protaciffime  ./feademiee  ÌSò,che  il  Gii- 
fodomo  H0mil.29.iH  yoann.  infegna,  che  per  li  lenii  impariamo  tut- 
te le  cofe  , e però  doverli  lor  credere  : Quoniam  per  hot  fenfut  omnia 
ftrti  cognofeimut,  &•  digui  ridentur,  quibus  eredatur,  cum  ridimus  & au- 
dirimut.  Ala  le  io  nell’ Eucaridia  col  vedere  feopro  pane , ma  in- 
tendo da  Grido  coU’udiro,chc  vi  è il  fuo  corpo,pcrchè  liccomc  da 

anello,  che  mi  prefenta  l’occhio,  giudico edèr  quel  vilibii  dipano, 
a quel  chemi  giunge  per  l'udito,  non  dovrò  giudicare , che  l'otto 
quel  fcnlibilc  vi  e il  corpo  di  Grido  ? 11  Piccnino  viene  anch’  egli  a 
cònfelTarc  queda  verità , benché  al  folito  la  raefeolì  con  qualche^ 
l'uà  falfità,  dicendo  cosi  nel  Trionfo  pag.  i}2.  Cogliono  i Tadri , ebe 
non  diamo  afcolto  a' fenfi  , ore  fi  tratta  de'mifteri , cioi  di  giudicare,  fe  oli  re 
l'acqua  efpofia  nel  Battefimo  ri  fia  mifiicamente  il  Sangue,  e Spirito  di  CVi- 
flo  col  miftero  della  nofira  rigeneratQone  : fe  neW  Eucariiìia  oltre  il  pane  , 
e’I  ritto  ri  fia  mifiicamente  il  corpo^  fangue  di  Crifto  col  mifìero  della  com~ 
muntone  del  peccatore  col  f^dtntort , a' quali  non  arrirano  i fenfii  an%i  cote- 
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fultati  diranno,  non  tjfcre  in  que’  Satramcnti,  che  cofc  ufuali,  acqua,  pane, 
e vino.  Il  che  ficcomc  ridonda  in  vilipendio  de'  Sacramenti , coti  accorgen- 
dofene  i "Padri,  per  imprimere  riverente  ne'  comunicanti,  gCinfinuavano  di 
credere  mifierj,  che  non  vedevano  , né  toccavano  , anche  nel  Battefimo  &c. 
Cosi  egli  vadifcorrcndo,  c riduccndofi  a confcflarc  in  parte  la  \ c- 
riti;  ma  non  ia  tutto . 1 Padri  palano  in  altra  maniera  acU'Eucjri  - 
dia,  che  del  Battefimo,  di  cui  ci  avvil'ano  doverli  credere  la  nofira 
rigenerazione,  ancorché  il  fenfo  non  mofiri  altro,  che  acqua,  per- 
ché Crifto  lo  dice . Ma  dcH’EucarilUa  avvertono  doverli  crederò 
in  cllà  non  millicamcntc,  o in  tipo,  c in  figura , ma  realmente  , il 
corpo  di  Crifio , pcrclic  Crifto  ftefib  lo  dice . Quello  era  il  di- 
fcorlb  di  fopra  elaminato  dal  Grilbllomo  : quello  è miftero,  cho 
contiene  l'Èucarìllia  , c non  reflcr  figura  , c tipo  del  corpo  c del 
(àngue , e nulla  più . GonfcHì  qucuo  il  Piccnlao , c damo  d'ac- 
cordo . 

CXVIII.  PalTa  finalmente  il  noftro  gran  Piccnino  a ricove- 
rarli nella  famofa  lettera,gU  pubblicata  dall’apollata  ed  eretico  in- 
fame Pietro  Martire,  lotto  nome  di  S.  Gioì  Grilbllomo  a Cefario , 
in  cui  dicci! , che  il  pam  confacrato  i innalgato  al  nome  di  corpo  del  Si- 
gnore , benché  vi  rimane  fempre  la  natura  del  pane  , etfì  natura  pania  in 
ipfo  permanfit . E perché  dubita,  che  la  lettera  non  Ila  rigcttata,co- 
mc  luppolla , mette  le  mani  innanzi,  dicendo  : non  accade  dire,  ejjere 
quella  lettera  fuppofla  a S.Cio:Crifo(htmo,  come  dice  il  Bellarmino  lib.z.  de 
Euch.cap.zi.  T^hil  ejufmodi  fcripfit  Chryfoflomut.  La  lettera  é del  Crifofio- 
mo,  trovata  da  Pietro  Martire  in  una  biblioteca  di  Fioreni^a  , e dopo  vijla 
dal  Bigot  apprejfo  i Domenicani , Il  Bellarmino  ha  tutto  il  fondamen- 
to di  negarlo:  c quella  lettera  per  più  motivi  non  pare  del  vero 
Grilbftomo,  le  in  elTa  combattei!  avitamente  rcrrore  degli  Euti- 
chiani,  che  ne'  tempi  del  Grilbllomo  non  erano  ancora  ufeiti  alla 
luce . I Padri , che  fcrillcro  con  tra  Eutiche , malllmc  Tcodorcto  , 
portano  altri  luoghi  del  Grilbllomo  di  minot  importanza ,e  di  que- 
lla non  parlano  mai . Tali  motivi  al  Piccnino  furono  fulÉcicnti  in 
altre  occafioni  per  levare  a’  Padri  qualch^oro  opera  . Chi  vuol 
foddisfarfi  appieno  in  conofeere  1 forti  argomenti , che  mollrano 
non  efler  quella  lettera  del  Grilbllomo , legga  la  DllTertazione  UL 
del  donillimo  Padre  Lequien  prcmclTa  alla  ma  edizione  dell' opere 
di  S.  Gio:  Damalceno . Sia  però  di  chi  fé  la  vuole:  per  quello  c colà 
mai  intendefi  per  quelle  parole  : et  fi  natura  panis  in  ipfo  permanfit  ? 
Forfè  che  nel  confccrato  rclli  la  follanza  intiera  del  pane,co- 

m era  avanti  la  confccrazione  l Chi  il  crede,  s'inganna . <^ando  1 
Padri  fopraccitati  (ficcano,  che  la  natura  del  pane  fi  muta , fi  con  * 
già , c fi  trafclcmenta  nel  corpo  di  Ciillo , non  ha  il  Piccaino  pre'. 
Tomo  U.  Pardi.  telo 
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telo,  che  parlaflcro  della  illutazione  delle  qualità  e proprietà  fotto 
nome  di  natura  ? E perchè  ora  quando  il  vero,  o il  liippofto  Grifo- 
Homo  dice , che  rimane  la  natura  del  pane , non  potrà  dirfi , che^ 
prenda  per  nome  di  natura  le  qualità,c  proprietà  lenfibili  del  P^nc. 
Non  dice  il  Grifbftonio , da  lui  citato  nella  Omel.  4>  “d  "PopuL  che 
tangiò  la  pitti  dt’giovani  del  fuoco  la  natura  , intendendo  per  natura  la 
proprietà  del  fuoco  ? E perchè  ora  non  dà  egli  la  medefinu  inter- 
pretazione ? Avrebbe  più  ragione  neU’Intcnacrla  cosi , poiché  gli 
ApollinariflijC  gll€utichiani  diccano  , che  la  natura  ununa  ito 
Ctifto  dopo  l'unione  col  Verbo  avea  perdute  le  fuc  proprietà , ne 
era  più  \ cramente  villbilc,  ne  palpabile  , nu  totalnientc  traltnuta- 
ta  nella  divina  natura  : onde  il  Grifoftomo , che  ferivea  centra  co- 
floro,  provava,  che  la  natura  umana  in  Crifto  aveva  tutte  Icfuo 
proprietà  corporali  dcirdTcr  viabile,  e palpabile:  e per  mofttatlo  u 
appigliò  all'elcmpio  dcirEucarihia  , in  cui  dopo  la  cpnlccrazionc 
i fimboli  fon  realmente  vifiblli  e palpabili , come  prima  , mante- 
nendo tutte  le  loro  proprietà  di  pane  e di  vino , la  qual  collezione 
di  proprietà,  talvolta  dagli  antichi  chiamafi  natura  , o fia  idea  comu- 
ne delle  cofe,  che  fi  rapprefentano  a)  fenfo . Il  Grifoflomo  dopo  le 
parole  ; et  fi  natura  panie  in  ipfo  permanfit , aggiunge  : & non  dico  cor- 
por  a , fed  unum  filii  corpus  pradicatur  i fitc  & hic  dirina  infidente  corpori 
natura,  unum  filium  , uuam  perfonam  utraque  hoc  ficerunt . Stccomc-» 
dunque  la  divina  natura  unita  all’umana  forma  un  Iblo  Figlio,  una 
fola  Perfona  divina,  così  la  natura  del  pane,  che  vi  refta,  non  fono 
due  corpi,  ma  un  corpo  folo  di  Crifto  . Or  fe  vi  reftafle  la  fofianza 
del  pane  in  qualità  di  figura  del  corpo  di  Grifto,il  pane,c  il  corpo  di 
Crino  refterebbero  farle  un  corpo  folo,c  forfè  potrebbe  dirfi  il  cor- 
po del  panc,è  il  corpo  di  Crifto,comc  fi  dice  la  natura  untana  e di- 
vina fono  un  fol  Figlio  di  Dio,c  una  fola  Pcrlbna?  Quefto  non  può 
verificarli  fe  nó  diciamo,che  vi  refti  la  natura  accidentale  del  pane, 
ma  la  fofianza  non  fia  diftinta  da  quella  del  corpo  di  Crifto.In  que- 
flo  fenfo  parla  Gio.Gril'oft.o  chi  fcriflc  la  lettera  a Ccfarlo.ll  Piceni- 
no  fi  rifcalda  fuor  di  propofito  su  quefto  tefto,poichc  fe  aell’Euca- 
riftia  rimane  la  fofianza  del  panc,comc  in  Crifto  la  ibftanza  dell’u* 
oianità,nc  viene  la  rea  dottrina  di  Luterò,  che  vuole  colla  foftaaza 
del  pane  cflcrvi  realmente  anche  il  corpo  di  Crifto , cioè  la  confu- 
ftanziazione,  o pure  ropinionc,  attribuita  ad  Anaftafio  Siaaita,dell'’. 
impanazione,con  cui  il  corpo  di  Crifto  fia  unito  ipoftaticamente  al 
Pane,  come  il  Verbo  all’umanità  ; ma  non  già  ne  rifulta  la  dottrina 
di  Calvino,  cheli  pane  fia  mera  figura  del  corpo  di  Crifto.  (^cfto 
paragone,di  cui  fi  valeano  i Padri,aflbmigliando  all’Eucariftialln- 
cainazioue,fe  contro  di  noi  prova^che  debba  reftare  ncll'Eucariftia 
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rhiticra  natura  del  pane, come  inCrifto  refta  intiera  l’umanitd, cen- 
tra Calvino  prova  con  c\’idcnza,chc  col  pane  debba  neirEucarillia 
effervi  realmente  il  corpo  di  Grillo , e nonlblo  in  figura  , come  in 
Grillo  realmente,  e non  Iblo  in  figura  vi  è la  natura  del  Verbo . 

CXIX.  Come  le  non  ballaflcro  i telli  del  Grilbllomo,  portati 
in  favor  noftro  dal  P.Semery  , il  Picenino  ne  porta  uno  centra  se 
ftclTo  per  far  apparire  la  rilpolla, che  è per  dar  nel  Trionfo  pag.i  j j. 
ove  dice  cosi  : Se  dice,  che  é il  Tane  ? Il  corpo  di  Crifto  : Se  dice  ^uet,che 
diffe:  questo  i il  mio  corpo,  e fece  la  cofa  infume  colta  parola  HomiL  5 j . i« 
Match,  yi  i infallibilmente  la  trafufianf:Qa'i^one . Tutina  però,  che  S.  Ori- 
fofiomo  chiama  anche  la  chiefa,ed  i poveri  quel  corpo  di  Cfifia  eh' è in  Cielo, 
e due  , che  quegli , che  prendono  il  corpo  di  Crifto  , diventano  il  corpo  di 
enfio  : dice,  cheficcome  il  Signore  diffi  , e fece  fuo  corpo  il  pane  , così  diffe 
e fere  fuo  corpo  i poveri.  Qui  enim  dixit  [Homi/.  5 un  Match.}  hoc  cft  cor- 
pus neenm,  ó"  rem  fmul  cum  verbo  confecit  : idem  dixit  rfurientem  me  vi- 
dtftis  &c.  Hoc  corpus  Chrifti  non  amiàu,fcd  anima  manda  certi  egef.  illud 
autem  multa  cura  & diligentia . Et  HomiU  24.  ad  Cor.  Qurdnam  Tanit  ? 
Corpus  Chrifti . Quid  autem  funi  qui  actipiuat  ? Corpus  Cbrifli  . Tqpu  mul- 
ta ,fed  unum  corpus  . Se  dunque  dd  tawimo  al  Semery  di  aferire  , che  la 
Chiefa,  e i membri  della  mtdtma  fieno  il  corpo  di  Crifto  in  fenfo  proprio  , li 
meneremo  buono,  che  anche  fia  in  tal  fenfo  il  corpo  di  Crifto . 11  Grilbllo- 
mo Homil.  24.  in  I.  ad  Corinth.  df  Homil.  4.  ad  Epbef.  dice  , che  chi 
pronunciò  ; qneflo  é il  mio  corpo,  nel  dirlo  il  fece;  e dille  ancora,  che 
la  Chiefa , e i poveri  fono  il  fuo  corpo,  ma  non,  che  fieno  lo  fteflo 
corpo,  o nello  llcQb  modo . QikIIo  è il  fuo  corpo  naturale , nato 
di  Maria  VergitK , crocifilTo , trapalTato dalla  lancia  , e in  Ciclo  è 
adorato  dagli  Angeli . Il  Grifoftomo  in  quc'liioi  difcorfidal  corpo 
naturale  paiffa  al  morale,  c millico  ; onde  non  vale  il  dire,  che  fc  al 
Semery  darà  l’animo  d'aflcrirc , che  la  Chiefa , c i poveri  fieno  il 
corpo  vero  diCrifio,  c in  fenfo  proprio , gli  fi  menerà  buono,  che 
anche  in  tal  ^nlb  >1  pane  fia  il  corpo  di  Grillo  , poiché  il  Semery 
nega , che  la  Chiefa  fia  il  corpo  di  Grillo  naturale , c il  Ibllicnc  del 
corpo  di  Grillo  facraraentato . Inoltre  la  Chiefa  , ci  poveri  fon 
realmente  il  corpo  di  Grillo  millico,  c non  figura  di  cllb:  dunque.> 
le  vale  la  fimilitudinc,  il  Pane  cucarillico  non  lari  urvi  figura  , ma 
il  vero  corpo  di  Grillo  morto  per  noi.  Crifto  in  SjGìo:i  7.2  i .©■  22. 
prega  Icterno  Padre  in  quella  maniera:  Qui  ereditari  funtperyer- 
bum  norum  inme  , ut  omnet  unum  fine  , ficut  tu  Valer  in  me  ,&  ego  io  te, 
ut  & ipfi  in  nohis  unum  fint ...  .ut  fiat  unum  , ficut  & not  unum  fumus  . 
Grillo  prega , che  i credenti  fieno  una  freflà  colà  tra  loro  , c con.» 
Grillo  in  quella  maniera  , che  Grillo  i una  cola  medefiraa  col  Pa- 
dre. Or  fc  al  Picenino  darà  l'animo  di  provarc,che  i credenti  iLino 
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tra  loro  c con  Crìfro  una  fola  cofa  per  natura , gli  menerò  bnono  i 
che  in  tal  l'cnTo  fìa  la  l'tcflà  colà  il  Figlio  col  Padre . Se  dunque  Te* 
vidcoza  del  vero  l'obbliga  a dire,  che  i credenti  folamenre  in  quaU 
che  modo  improprio , e mil'tico  fono  la  Itellà  colà  tra  loro  col  Fi- 
glio , e col  Padre , c che  ciò  non  oftanteil  Figlio,  e'I  Padre  il  fìeno 
con  proprietà,  e per  natura  , perche  non  contèlfa , che  il  Grifofto- 
mo  ove  dilTe , che  la  Chiela,  c i fedeli  fono  il  corpo  di  Crifro , par- 
lò in  fenfo  improprio  e miftico , e che  quando  chiama  l'Eucarlfcia 
(orpo  di  Crijlo,  fatto  dalla  fua  parola,  parla  in  fenfo  vero , e proprio? 
S.Gio;  eùifi.i.  eap.  5.  8.  dice  : tres  fmt  qui  tefiimonium  dant  in  Caio  Ta- 
ttr,  yerbum  , & Spiritus  SauUus  , & hi  tres  unum  funi . Et  tres  funi,  qui 
teftimonium  dant  in  Terra , Spiritus , ^qua  , & Sanguis , & hi  tres  unum, 
funt . Come  fono  una  cola  ftelTa  quei , che  fanno  teltimonianza  in 
Ciclo  ? Il  fono  forfè,  come  q^uclli  che  fanno  tCl'timonianza  interra? 
Se  dirà  all’  Ariano , che  l’unità  conviene  nella  foftanza , e non  nel 
modo,  dica  lofteflò  nel  noftro  cafo:  c creda  a Crifto , che  gli  dice: 
quefto  é il  mio  Corpo . 

CXX.  11  Padre  Semery  recita  un  palTo  del  Grilbftomo  Ho- 
tnil,  5 1 . in  Matth.  ove  dice  : ,Adeamus  igitur  Chriftum  fmguli  agrotantes 
eum  magna  fide ....  tum  fide  autem  accedere  non  eft,  ut  tantummodo  prò- 
pofitum  corpus  recipias,  rerum  etiam  multo  magis,ut  muttdo  corde  tangas, 
<^i  il  Santo  dice , che  l'accoftarl!  con  h:dc  non  è folo  ricevere  il 
corpo,  che  ci  vicn  pofto  d’avanti , ma  toccarlo  con  un  cuor  mon- 
do . Dunque  chi  non  s’accofta  con  la  fcdc,bcnchc  noi  tocchi  con 
un  cuor  mondo,  riceve  il  corpo  di  Crifro,  che  gli  è pofto  d’avanri. 
£ le  coftui  non  lo  riceve  fpiritualmente  , e colla  fede  lo  riceve , 
perchè  quello,  che  gli  è pofro  d’avanti  è il  vero  corpo  di  Crifto , 
che  può  riceverli  nel  Sacramento  anche  da  chi  non  vi  lì  accofta_> 
con  fede . Il  Picenino  prolìeguc  a dire  : tu  odi  la  di  lui  voce,  tu  lo  vr- 
di  giacente, ri  i la  flejf a mano  di  Crifto  difiefa.  Indi  cosi  parla  al  Scmcty: 
Tadre  x/btdrea,  come  rolete  prendere  in  fenfo  proprio  quefte  paroltì  lede- 
te roi  Cesi  nel  Saeramentoìyi  accade  forfè  di  poterlo  tri  toccare /li  udirne 
la  rote  ? 7{pn  r' accorgete  che  il  Santo  non  ri  parla,  che  de'fagri  pegni,  ne’ 
quali  Crifto  miftieameute  fi  rtde,  fi  tocca,  fi  rede  anche  per  il  Taroco,  che 
iri  parla  in  nome  di  Crifto  .IIP.  Andrea  rifponde  che  vede , e tocca  il 
corpo  di  Crifto  non  immediatamente  in  sé  fteflb , come  fi  vedeva 
c toccava , quando  era  vilibilc  tra  noi , ma  medianti  le  fpecie 
Eucarifliche , alle  quali  è realmente  prefente , come  fono  le  velli  ò 
il  corpo  del  Rè  , o come  fono  l'apparenze  d’uomini  erano  gli  An- 
geli . Laonde  liccomc  chi  vede,  e chi  tocca  la  velie  del  Rè , vede , 
e con  proprietà  tocca  il  Rè , e chi  vedea  Tapparenza  d’un  uomo  , 
fono  cui  era  l’Angelo , vedea  l’Angelo  ; cosi  chi  vede,  chi  tocca  i 
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(Imboli  Eucariftici , lotto  i quali , c ne’quali  è il  corpo  di  Grillo, 
▼cdc,  c tocca  il  corpo  di  Grillo  : c in  quello  Icnlb  parla  il  Grilollo- 
mo . E le  non  vi  foflc  le  non  in  tipo , e in  figura  anche  efficace  , o 
mifticamente,  come  vuole  il  Piccnino , farebbero  troppo  iperboli- 
che l’efprcllloni  del  Santo  nel  luogo  addotto,  e nell’  Omcl.  24.  in  i. 
ad  Cor.  come  lo  farebbero,  fé  uno  che  avendo  toccato  l imniagine, 
o la  verte  d un  Re  lontano , dicefle,  che  vede,  e che  tocca  lo  Itellb 
corpo  del  Rè,difcollo  dagli  occhi  fuoi.  11  Grifortomo  de  Vamt.conc. 
& yirg.  al  dire  del  Picenino,e  non  di  me  che  noi  trovo, chiama  Gri- 
llo affente  quanto  al  fuo  corpo  : .Abfens  certè  efi . 11  chiama  airentc  da' 
fenlì,  che  non  lo  vedono,  ma  non  dal  Sacramento  . Nel  lib.ó.de  Sa- 
cerdotio,  dice  eflcre  Itati  veduti  gli  Angeli  alfillcre  al  facrificio,  co- 
me fi  quii  mUites,rege  prafentejlantcs  videret. Nell'Omelia  de  San3o  Thi- 
logomo,  fi  legge,  che/^^er  menfa  explet  yices  prafepis  . Nam  & hic  j-teet 
corpus  Dominuum  , non  fa/cis  iuvoluium  , ficut  cune  , fed  fpiritu  undtque 
Sanilo  inrtolutum  . Qui  myfteriis  initiati  fiuut , intelligunt  qua  dicuntur  . 
Magi  quidem  nihU  aliud , quam  adorarunt,  tibi  vero,  fi  cum  pura  confeien- 
tia  acceffiris,nos  concedemus  ipfium  fiumere,  & domutn  abire.  Eccita  i co- 
municanti a cercare  il  corpo  di  Grillo  in  Gielo , perchè  , quando 
anche  lia  realmente  nel  Sacramento , non  godono  i comunicanti 
il  frutto  nel  riceverlo , fe  non  alzano  la  mente  al  Gielo . Ghicde  il 
Predicante  al  P.Semcry , come  intenda  il  detto  del  Grifofiomo  : era  dop- 
pio quell' Elia  , Elia  di  jopra , & Elia  di  fono  , e quell'  altro  Homil.  in 
afeenf.  Elia  afeendente  lafciò  ad  Elifeo  il  mantello  . Ma  Crifto  afeendente 
lafciò  a'Difcepoli  le  fue  grafie,  quali  non  fanno  un  folo  Vrofita  : ma  innu- 
merabili Elifei,  più  di  Issi  grandi,  & illuftri . Rifponderebbe  il  P.  Scme- 
ry , che  in  detti  luoghi  non  parlali  del  Sacramento  : e che  Grillo  è 
nel  Sacramento  colla  prefenza  del  fuo  corpo , ma  ne'fuoi  fervi 
colla  prefenza  fola  del  fuo  fpirito . Gomc  poi  quello  Santo  abbia 
dato  all' Eucarirtia  il  nome  di  pane  e di  vino,  già  fi  è cento  voi- 
ce rifporto , e che  la  nomina  per  lo  più  corpo  di  Crifto . Or  perchè 
quando  la  dice  pane , c vino  , dovrà  ertere  Ibllanzi  al  mente  pane  , c 
vino  ? 

GXXI.  S.  Efircm  , S.  Gregorio  Nazianzeno , c Gregorio  Nif- 
ieno , portati  dal  Padre  Semery  in  favor  fuo , fi  vorrebbero  trarre 
all  partito  eretico:  S.  Efrem  traà.  de  nat,  Dei  curioté  non  fcrutanda  , di- 
ce : diligenter  tntucre  , quomodo  in  manibus  panem  accipient  benedi- 
xit , ac  fregi t in  figuram  immaculati  corporii  fui , calicemque  infiguram 
fretiofi  fanguinis  fui . Penfa  il  buon  Predicante  ogni  volta  , che  in- 
contra i nomi  di  figura , d' antitipo,  e di  fegno  dei  corpo  , e del  làngue 
di  Grido  d'aver  guadagnata  la  caiifa  : nè  cerca  mai  di  mortrare 
che  quel  Padre  dica , che  il  pane , c il  calice  fieno  anche  figura  del 
. Tomo  II.  Tar.lÙ  X cor- 
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corpose  del  (àngue  di  Crifto  ,c  null'altra  Ma  i Padri  ral  volta  pren- 
dono l'Eucariftia  per  li  fìniboli,  e la  chiamano ^c.  altre 
volte  la  pigliano  pel  contenuto  in  quei  funboli,  e la  chiamano  c*r- 
pa  , e fMgue  del  Signore . S.  Efrem  parla  de’fimboli  del  pane , e del 
vino  , prefi  da  Crifto  , e confcflà  la  reale  prclenza  del  corpo  Tuo , 
benché  in  detto  trattato  dica  non  doverli  con  l'ovcrchia  curioliti 
jnvcftigare  il  come , ma  crcdcrfi  : Tarticipa  immaculatuM  torpus  & 
f angniticm  Domini  ini  fide  pUniJJìma  , ccrtus  quod  agnum  ipfum  iuegre  co- 
ìriedas, , . Sed  hoc  profeBo  omnem  extedit  admirationem  , omnem  mentem, 
emnemque  fermouem,  quod  nobis  fteit  unigenitus  filius  Chriftus  falyator 
fter  . Igntm  quippi  , C"  fpiritum  manducandum  , acque  bibtadum  prsflitit 
nobis  carne  yt fitti s f corpus  yidelicee  fuum  & fangmnem  . Se  Crifto  ci 
avefle  data  nel  panc,e  nel  vino  una  mera  e nuda  figura  del  Ilio  cor- 
po e del  fuo  langiie , ficchè  prendendo  quelli  con  tede,  ci  ricordaf- 
lìmo  della  Ina  morte , farebbe  egli  un  miftero  si  grande  , che  cccc- 
defle  ogni  ftupore.ogni  mente,  ogni  difcorlb,  e da  non  iiivcftigarli? 
Dunque  S.  Efrem  non  credea  il  pane  , e il  vino  pure  figure . 

CXXII.  Il  Nazianzeno  al  parere  del  Piccnino  nel  Trionfo 
pag.  1 j6.  in  quello  che  dice  della  Ibrella  Gorgonia  orar.  1 1 . getta 
aterra  la  prclenza  rcale,poichè  chiama  Upante'l  ytno  antitipt  dclpre- 
•giofo  corpo  , e fangue  i e dice  , che  la  fioretta  meficolandoisi  con  quei  ansi- 
tipile  proprie  lagrime  , ne  ficee  un  impiaftro  , cofia  , che  farebbe  oggi  abo- 
mmeyole  da  chi  pro/èfia  la  irafiuftangia't^one . In  altro  luogo:  che  fonda- 
mento ha  di  dire,  il  Semerj  efferyi gii  allora  fiata  t'ufan^  di  tenere  anche 
fuor  del  tempo  del  Sacrifico  fu  gl',4ttari  il  Sacramento  dcll'Eucarifiia  alla 
diTo^ione  ir  adorazione  de' fedeli  ? Il  "ì^azianzeno  non  dice  , che  la  Sore^ 
la  prefic  quegli  antitipi  dall'ut  are  , che  adorajfe  &c.  11  Nazienzeuo  ri- 
ferendo il  fatto  di  lua  Ibrella  Gorgonia  narra, che  eflendo  inferma, 
ad  altare  rum  fide procunibit,  eumque  quifiaperipfo  honoratur,  cum  ingen- 
ti clamore  invocans,  lì  rilblvc  d imitare  qnella  donna,  che  colla  tim- 
bri a della  velie  di  Crifto  ovea  fermato  il  profluvio  delfanguo: 
ea»i  , qua  Chrifìi  fimbria  fianguinis  prpfiuyium  compreffierat  , imitatur- 
Quid^uefeeerit , audite.  Accodato  il  capo  aH’Altarc  con  grido,  c 

lagrime,  pari  a quelle  di  quella  donna,  che  bagnò  i piedi  a Crifto, 
protcllom,  che  non  farebbelì  rimolfa  di  là,  fc  prima  non  avefle  ri- 
cuperata la  lànità  : ac  deindt  hoc  fuo  pbarmaco  corpus  totum  perfudiffìtt 
& fi  quid  ufptam  antityporum  pratiofi  corporis,  & fanguinis  manus  recon- 
diderat  , id  lacrymit  admifiuijfet , o rem  admirandam  ! Statim  liberatam 
ft  morbo  ftntit . Quelle  fon  le  parole  di  Nazianzeno  fecondo  l intcr- 
prctazionc  del  Billio . Il  Santo  chiama  l’Eucarillia  anticipo  del  prc- 
ziofo  corpo , e fangue,  cioè,  fecondo  Elia  Crctelc,  ifiotipo,  che  vale 
dcmplarc  di  Umile,  e uguale  forma  al  fuo  originale,pcrchè  il  cor- 
po 
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po di Crifto  ncirEucariftia c Icfcmplarc , o il lignrato , a cui cor- 
rilpondono  ruttc  Tanticlic  figure  ,;C06Ì  viene  ad  oliere  antitipo  dell’ 
Agnello  , e della  cena  pal'qualc  , perchè  ncirEucarillia  vi  è fe- 
delmente il  figurato  da  cllì . Ivi  è la  figma  del  corpo , qui  il  vero 
corpo  corriipondente  a quelle  figure,  poiché  non  fi  dà  figura  di  un 
altra  figura  : e quelli  fono  gli  atuitipi  al  Nazianzeno . Se  la  forella 
del  Nazianzeno  pensò  di  fare  con  CriRo , adorato  fuH’Altarc  , 
quello  che  fece  con  lui  la  donna  , che  toccogli  la  vede , e l'altra^, 
che  gli  lavò  colle  lagrime  i piedi , dunque  lo  credette  ivi  prefente , 

' come  il  fii  alle  fuddettc  donne . Non  fece  già  ella  un  impiadro  di 
lagrìiiK,  c di  antitipi,  nè  ciò  fi  dice  dal  Nazianzeno*  Ma  il  farmaco 
furono  le  lagrime  , con  le  quali  bagnò  tutto  il  corpo , e parte  di 
Cile  lafciò  cadere  fopra  gli  antitipi,chc  tenca  nelle  mani  perchè  ella 
crcxlcndo  Grido  lui  prelèntc  in  quegli  antitipi , pensò  con  quello 
lagrime  di  lavargli  i piedi . Quedo  fatto  ben  ponderato  prova , 
che  Gorgonia  credette  la  reale  prefenza  di  Grido  nell'Eucaridia . 
Né  il  bagnarla  colle  lagrime  porta  cola  alcuna  d'abbomincvole  . 
uudìme  fuppodoil  codumc  antico  di  dare  l'Eucaridia  nelle  mani 
a i fedeli , acciocché  la  portaflcro  feco , e la  confetvaflero . Da_« 
quedo  apparilce  la  falGrà  di  ciò,  che  oppone  l’Avverfario,  cioè,cibe 
in  que  tempi  non  (offe  in  ufo  U concertarci' Encarifiia  fuori  del  facrificio  , 
poiché  Gorgonia  onde  avea  prcG  quegli  antitipi  del  corpo , c del 
l'angue  di  Grido  ? Erafi  fola  inginocchiata  all’ Altare , nè  vi  era  Sa- 
cerdote, che  allora  offeriflc  il  làcrifìeio  ; dunque  ella  gli  avea,  e gli 
confervava  . Diee  il  Piccnino , che  non  gli  prefe  dall'Uitare , non  gli 
adorata  , qn^  non  lo  diee  il  Hf^an^eno  . Dice  però  , che  tenea_, 
quegli  antitipi  nelle  nuni  : manus  recoi^iderat , D'onde  dunque  gli 
avea  ella  prefi  ? Dice , che  inginocchiodì,  e gettodì  avanti  f Alta- 
re ; che  cominciò  a invocar  quello , che  fopra  edb  fi  onora  : ad  al- 
tare cum  fide  procHtnbit , eumque  qui  fuper  ipfam  honoratur  , cum  ingenti 
clamore  invocant . Chi  era  quedo , che  s’onorava  fopra  l’altare , e 
avanti  cui  fi  prodrò  invocandolo  ? Se  non  era  Grido  facramenta- 
to  , dica  il  Piccnino  chi  era  ? Quede  parole  indicano  troppo  cliia- 
ra  la  reale  prefenza  di  Grido , creduta  in  que’tempi  : onde  il  Grifo- 
domo  lib.  6.  de  Sacerdoti»  atteda  che  nel  tempo  del  facrificio  : */òi- 
geli  Sacerdoti  ajfident  . . . &locnt  altari  vicinus  in  illius  honorem,  qui  ja- 
cet , cioè  di  Grido , che  ripofa  fopra  l’altare  , odngelorum  eborit  ple- 
nutefl  : c lo  dedb  ripete  nell'  Omel.  in  i.  ad  Cor.  onde  Ottato 
Milevir.  lib.  6.  contro  Tarmen.  Qmd  efl  altare,  nfi  fedet  corporis  & fan- 
guimt  Chrifti  ? 

CXXIII.  Il  P. Seme^  porta  il  Nideno  nell’  orat.  Catechet.  ìj. 
dove  propone  per  colà  mirabile , che  didribuendofi  adìduamentc^ 
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quel  corpo  i che  è uno  per  tutto  il  Mondo , a tante  migliaia  di  fè> 
deli , l'abbia  cialcuno  {Kt  parte  fua  tutto , e inficnu:  tutto  in  le  rii 
nvinga  : OMomodo  fieri  potuerit , tu  ilM  corpus  , ^uod  tam  multis  fide- 
Hiim  minibus  in  univerfo  orbe  terrurum  fèmper  difiribmtur , totum  per 
partem  fu  in  uno  quoque , tr  ipfum  in  fe  totum  maneat , per  la  qual  co^ 
la  noi  crediamo,  che  il  tunciàntiiìcato  colla  parola  di  Dio , fi  mu-, 
ti  nel  corpo  del  verbo  di  Dio , e ciò  in  virtù  della  benedizione , la 
quale  muta  la  natura  delle  cofe , che  fi  veggono  : I{f3e  ergo  none 
quoque  Dei  verbo  fanttificaium  pantm  in  Dei  verbi  corpus  credo  tranfmu- 
tnri . ..  Tanem  ftatim  d verbo  in  corpus  tranfmuturi  per  ver  bum  , hoc  efi 
corpus  mam. . . bue  eutem  dot  virtute  benediRionis,  in  illud  truufdemah 
tata  eomm,  quM  apparent,  natura . Il  Piccnino  nel  Trionfo  pag>  ijjt 
vuole,  che  qui  nulla  ci  fia  , che  non  poffa  intenderfi , e di  Crifio  mangiato 
fpiritualmente  , e della  mutatone  de'fegni  infegnata  da'riformati . Scada- 
mo  il  perchè  , perché  intorno  al  primo  , il  corpo  di  Crifio  fìdifpaifa  a 
mi^aja  di  fedeli , Ciafeuno  però  rha  tutto  , e queSìi  rimane  fempre  iutiero» 
Il  che  é veriffimo  nel  fenfo  fpirituale . Se  il  N ifleno  propone  quefto,co* 
me  colà  mirabile,  non  farebbe  tale,  le  ri  corpo  di  Crifio , difiribui- 
to  a migliaia  di  ic^li , da  ciafeuno  fi  avelie  Ipiritualmeote  tutto  , 
e quello  refiafle  Icmprc  intiero  ; poiché  quale  ftuporc , che  mi- 
gliaia di  fedeli  credendo  in  Crifio  abbiano  in  le  fieflo  Criftol  Dun- 
que il  Nifleno  non  intende  di  una  difiribuzione  puramente  fpiri- 
tuale,ma  che  dee  riceverli  da  ciafeu  no  quello  mcdicamcntodccoii* 
do  la  fua  lbfianza,acciocchc  fia  fpiritualmente, e cella  virtù  in  cia- 
feuno : c vuole , che  ficcomc  dee  prima  prenderli  nello  lloinaco 
la  medicina  quanto  alla  fua  Ibfianza  , acciocché  indi  fparlà  la  fua 
virtù  per  tutto  il  corpo,  pofià  falutare  medicamentum  admitti  intra  vi- 
feera  hominis,  ut  per  illa  dijlribuatur  in  imiverfum  corpus  virtus  ejus,  quod 
fert  opem  ; e perciò  vuole , che  lìnMugi  corporalmente  nel  Sacra- 
mento il  corpo  di  Crifio  , acciocché  fia  poi  mangiato  fpiritual- 
mentc . L’Avverlàiio  quanto  alla  mutazione  del  pane  , dice  d'aver  rif- 
pofio  uelf^/ipologia  pag.  571,  cofa  intendano  i “Padri  per  nome  di  natura  , 
c k>  replico  d’aver  fatto  vedete,  che  egli  s’inganna  , e molto  più 
nel  propofito  del  Nifleno  , poiché  quello  Padre  aflerifee , che  tal 
mutaT^OM  fi  fa  , trafelementata  eorum  qua  apparent,  natura  . Trafelc- 
xncnrarfi  , c mutarli  nella  Ibfianza  , e non  lolamentc  nel  lignifica 
to , cioè  di  pane  comune  cangiarli  in  facro  , come  vorrebbe  il  P|- 
ccnìno.  Il  Nifleno  afièrma  , che  il  pane  fi  muta  nel  corpo  di  Cri- 
fio  in  quella  maniera , che  il  cibo  mangiato  da  Crifio  fi  mutava-» 
nel  corpo  di  lui  fieflTo . 11  pane  mangiato  da  Crifio  non  Iblamcnte 
mutava  condizione , ma  Ibfianza , c perciò  Iccondo  il  Nifleno  il 
pane  mutato  nel  corpo  dì  Crifio  non  muta  Iblamcnte  condizio* 
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nc  di  profano  in  facro , ma  la  fodanza  . Il  P.  Scmcry  adduce  un_. 
altro  paflb  del  NilTcno  ont.  in  ditm  tuminum  , ove  dice  : panis  cft  ini- 
tio  commmiis  , fedubi  eum  myflertMtn  facrificaverit  , corpus  Chrifli  fit  , dr 
dicitur  . Rilponde  il  Picenioo , che  il  7{iJfcno  dice  lo  fttffb  anche  dell’ 
'olio  , e pure  nelColio  rimane  la  foflan:^  : come  poi  il  pane  fia  il  corpo 
di  Grido , dice  d'aver gid  rìfppfio  nell  .Apologia  . Ma  egli  non  ha  letto 
bene  il  Nifleno,  il  quale  ivi  parla  di  due  cofe  e dell’edìcacia  , e_> 
della  mutazione . In  ordine allcdicacia , paragona  il tìdo  allo/io 
con  dirCjChe  elicndo  cofe  di  poco  prczzo,po/J  fanSificationem  utrum- 
que  eorum  exceilenter  operatur . Ma  parlando  della  mutazione  , fa- 
vella del  folo  pane:  nc  dice , chc’l  pane,  c l’olio  da  principio  fieno 
cofe  comuni , ma  panis  efi  ab  inino  communis  , fed  ubi  eum  myflerium 
faertficaveric , corpus  Chrifti  fit  ,&•  dicitur . Quedo  efcludc  ogni  fenfo 
figurato,  perchè  fé  nelle  propofizioni  metaforiche  fic  tal  voltai 
ufato  il  verbo  efl , ofit , mai  però  non  fi  è fatto  ciò  nelle  propofi- 
eìohì  figurative . Ninno  della  datua  d’Alcflàndoro  dirà  ; queflo  fi 
dice  ,&  i Alrffandro  : c dclf  Agnello  pafqualc  ; queiìo  fi  dice , ed  i il 
> c della  Pietà  : quefla  fi  dice  enfio  ,e  lo  i.  Nelle  propofizio- 
ni  metaforiche  il  fignificato  dcU’attributo  realmente  conviene  al 
foggctto,almcno  fecondo  la  metafora;  c perciò  il  verbo  ^ ha  il  fuo 
luogo  ; ma  nelle  propofizioni  figurative  il  fignificato  dell’attribu- 
to in  vcrun  modo  non  conviene  attualmente  al  foggetto  : c però 
può  ben  dirli  ; l' .Agnello  fi  dice  , ed  i figura  del  paffaggio  , ma  non  già  : 
fi  dice , ed  è il  paffaggio  . L’ultima  idanza  , che  fa  il  Picenino  non  è 
« propofito  , poiché  altro  c dire  ; Q^eflo  è il  mio  corpo,  e altro  : il  pa- 
ne, che  da  principio  era  commune,per  la  fantificagione  fi  dice  ,&  i il  cor~ 
po  di  enfio . Nel  primo  fenfo  il  quefio  lignifica  cofa  indifinita  , ma 
nel  fecondo  dinota  determinatamente  il  pane , che  paffa  daircflèr 
pane  airclfer  eorpo  di  Grido  : c cosi  parla  il  Nifleno  . 

CXXlV.  Secondo  Icciancc  del  loquacidimo  Picenino  Ci- 
rillo Gcrofolimitano  nella  catechefi  3.  myftag.  paragona  il  pane  all'un- 
guento , e dice  , che  ilfanto  unguento  non  i più  unguento  nudo  , né  commu- 
ne  , ficcome  il  pane  dell EucariHia  dopo  rinvocagione  dello  Spirito  Santo. 
Ma  Cirillo  cofa  dice  che  fia  quedo  unguento  , c quedo  pane  dopo  1’ 
invocazione  dello  Spirito  Santo  ? Dovea  Icggcno , c avrebbe  tro- 
vato , che  l’unguento  dopo  la  detta  rinovazione  è crifma  di  enfio , 
ma  che  il  pane  è corpe  di  enfio . Ecco  la  trafudanziazionc  nel  pane, 
che  diventa  eorpo  di  Grido , c non  ncU’ungucnto , che  folamentc 
pafla  a efler  crifma  : Quemadmodum  enim  panis  Eucharfiia  pofi  Sanili 
Spiritus  invocatiouem  non  amplius  efi  panis  communis  , fed  corpus  ( non 
dice  panie  ) ehrifii  i fic  & fancium  hoc  unguentum  non  amplius  efi  unguen- 
tum  nudum,  ncque  sammune  pofi  quamjam  confeeratim  efi,  fed  efi  cbrijma 
■ • . ehri- 
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( hrijli,  c non  dice  corpus  Cbrifli:  e il  paflaggio  d’unguento  in  crifma 
non  e Iblbuzialc  ; bensì  quello  dei  pane  nel  corpo  di  Grillo . Do- 
vca  il  Piccnino  per  maggiormente  acccrtarfì  legger  la  Catcchcfi  4. 
ove  Cirillo  ferire  : Quare  omm  cum  certitudine  corpus  tr  fanguinem 
Chrifti  fumamus  , nam /uh  typo  panis  datur  cibi  corpus , & fubtypo'sini 
datur  fanguis  , ut  funipto  corpore  & Janguine  ChriSli,  eficiaris  ci  compur- 
ticeps  corporis  & fanguinis . Sic  Chriflophori  crimus  , cum  ejus  corpus  , 
& fjnguinem  in  membra  noflra  receperimus.  Quello  ricevere  il  corpose 
il  fanguc  nelle  nollrc  membra  , egli  é altro,ciie  riceverlo  con  mo- 
do puramente  fpiritualc  , e con  fola  fede  , come  vuole  l’Avverl’a- 
rio . Quindi  le  Cirillo  nella  Catechefi  5.  chiama  i'EucariHia  lutiti- 
po  del  corpo  , e del  fanguc  di  Crifio  : Cujlantes  enim  non  panem  aut  vi- 
num , ut  guflent  jubentur  , fed  antitypum  corporis  tir  fanguinis  Cbrifli  , 
chiaramente  apparifee , che  l’intento  del  Santo  non  ^ d’cfduder- 
vi  la  reale  prefenza  , altrimenti  non  avrebbe  detto  , che  s'avvila- 
vano  i fedeli  di  non  guHare  l’Euearillia , come  pane  , e vino  : ma 
folo  d'indicare , che  in  ella  ricevei!  il  corpo  > e il  fanguc  di  Grillo 
fono  il  tipo , e la  fpcciedi  pane , e di  vino  : onde  a S.  Cirillo  anu- 
tipo  e lo  liclTo , che  a noi  Sacramento , fc  pure  non  vogliamo  dire, 
come  l'opra  al  num.  CXXII.  che  il  nome  a'auiitipo  non  lignilìchi  fi- 
gura , ma  piuttoho  il  figurato , corrifpondente  alla  figura . Ma  il  Pi- 
ccnino ove  Cirillo  dice  , che  il  pane  da  noi  veduto  non  i più 
pane , benché  il  gullo  fenta  eflcr  pane;  ma  che  è il  corpo  di  Cri- 
Ao  , interpreta  da  par  fuo , cioè  da  viAonario  , non  effer  più  paste  co- 
mune , ma  il  tipico  corpo  di  Criflo  ; imperocché  febben  l'Agnello  fa- 
crifìcato  foflc  tipicamente  Crlllo , e l'acqua  del  Battcllmo  pure  ti- 
picamente il  l'angue  di  CriAo , che  ci  rigenera,  ninno  avrebbe  mai 
detto , che  l'Agnello  non  é più  Agnello , né  l'acqua  é più  acqua , 
benché  il  fenfo  fenta  clTcrc , quello  Agnello,  e qucAa  acqua . Nel- 
le fcuolc  di  Calvino  dove  fi  vuole , che  il  pane  fia  tipicamente  il 
coreo  di  CriAo  , e niente  più , forfè  farà  ammefla  qucAa  pro- 
pofizione , non  ipià  pane  il  pane  da  noi  veduto  .ììoa  diamo  maggior 
tedio  al  lettore . 

$.  XIV. 

/ Cencilj  éttcjìano  la  trafujlantiazione . 

CXXV.  T L Panigarola  vuole  i Concil;  per  la  trafiiAanziazio- 
X ne , e per  la  reale  prefenza  : e il  Piccnino  ciò  nega 
nell’Apologià  pag.  J75.  fupponendo , che  il  Panigarola  porti  per 
clcmpio  il  Concilio  Éfcfino.  Ma  al  fuo  folito  fupponc  il  fallo , 
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perche  non  indica  il  Concilio  Efefino  per  provare  U traladan' 
ziazionc , ma  per  moftrar  , che  (ebbene  li  pìxoU  tra/uftjni^a^one 
foflc  (lata  trovata  dal  Concilio  Latcranenlc,  la  cola  però  figninca- 
ta  per  ella  non  v e flato  alcun  Padre , che  non  l’abbia  creduta  , 
iniegnata , e Icritta  : e porta  Tefempio , che  ficcome  il  nome  di 
Crifliani  nacque  in  Antiochia,  e di  omoufion  nel  Concilio  Niccno  I. 
e quel  di  Deipara  ncIl’Efefino  , cosi  q^uefta  voce  trafiiftjn:Qj';^one , 
potè  trovarfi  nel  Concilio  Laterancnle  IV.  per  meglio  erprimerc.» 
una  verità , che  Icmpre  nella  ChicCa  (ì  era  creduta  , e queflo  era-, 
pure  il  dilcorlb  di  Vigilio  Taplcnlc  nel  Ilio  dialogo  contro  d'Ario 
tib.  I . num.  1 1 . ecciefiaflic*  femper  morir  eft  difciplia*  fi  quando  hartti- 
fomm  nova  doUrina  exurgit , cantra  infolentes  qutfiionum  novitatei , re- 
bus immutabilittr  permantntibus , nominum  vocabula  immutare,  & fignifi- 
tantihs  rerum  naturar  exprimere  , qua  tamen  exiftentium  caufarum  virtu- 
tibiar  tongruant , & qua  magir  eafdem  antiquitur  fuijfe  demonfirent , non 
orttés  novitatcm  infinuent  &c.  In  fatti  il  Concilio  Efcflno  non  defìnt 
fu  cal  punto , nè  (ì  trova  alcun  Canone , che  ne  parli  : nè  quefla-, 
era  la  controvcrfla , clic  vi  (I  trattava,  ma  fc  l'unione  della  divina, e 
della  umana  natura  in  Criflo  foife  puramente  morale , ovvero 
perlbnalc  contra  Neftorio  : che  però  in  quel  Iccolo  la  rcal  prc- 
fenza  di  Criflo , e la  traliiflanziazìone  fi  tendTcro  per  dogmi  di  fe- 
de , il  Picenino  forfè  noi  negherebbe,  le  oltre  a i Padri  da  me  pro- 
dotti , come  Ireneo  , Ilatio , Grilbflomo , Ambrogio , Agoflino, 
e altri , avclTc  letta  la  lettera  di  S.  Cirillo  Alelfandrino  a Neflorio  , 
prcmelTa  agli  atti  di  quel  Concilio , dove  egli  a nomedi  tutti  quei 
Padri  nella  confcfiìone  della  credenza  della  Chicl'a  di  quel  tempo , 
dice  ; Ineruentam  celtbramur  in  EccUfiir  fairificii  veritatem  , Sic 
ctiam  ad  myfiicar  benedidioner  aecedimur , fanBificamur  participet 
fanSi  corporir  , & pretiofi  fanguinir  Chrifii  omnium  nofirum  Efdemptorit 
effefli  5 non  ut  commtmem  carnem  percipienttr  ( quod  abfit  ) nec  ut  viri 
fanflificati , <!r  verbo  conjundi  fecundum  dtgmtatir  uni  totem  , autficut  di- 
■vinam pofjidentis  babitationem  ,fedut  veri  vivificatricem,  & ipfius  verbi 
propriam  . Che  poi  Tcodorcto  nella  prefagiotu  alle  fine  opere  deir  edi- 
t(ione  tt^nnana  venga  feufato  d’aver  contraflata  la  traliiflanziazìone^ 
per  non  avere  ancora  la  Chieft  determinato  nulla  l'opra  queflo 
articoio,poco  rilicva,fcanco  convenne  poi  nella  credenza  comu- 
ne di  quc’tcmpi  la  reale  prcrcnza,c  trafmutazionc  del  pane  nel  cor- 
po di  Criflo  : intelliguntur  autem  ea,qua  falla  funt,tìr  creduntur,  & ado- 
rantur , ut  qua  illa  fimi , qua  creduntur . Tcodorcto  parla  dcU’Euca- 
riflia  cosi  nel  dialog.  2.  c altrove , come  ho  moflrato . Se  la  Chiefa 
non  aveva  ancora  determinato  fu  queflo  articolo  ne'tempi  di  Teodoreto  , 
però  io  credea , e altro  è dire , che  non  vi  follcr  determinate  Ic^ 
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formolc,  altro,  che  non  ficrcdcHc . Prima  del  Concilio  NIccnoI. 
la  Chielà  nè  meno  avea  determinato  circa  la  colUhanzialità  del 
\'crbo  col  Padre  : e pure  la  Chicla  prima  di  detto  Concilio  la  ere- 
dea  , ne  gii  allora  iblamentc  divenne  articolo  nccedario  da  cio- 
derlì , qualìchè  la  Chiefa  il  facdTe  tale , ma  perchè  dichiarollo  per 
rivelato  nella  Scrittura  contragli  Ariani,  che  lo  negavano . Cosi 
dal  trovarli , che  la  Chiefa  nulla  determinò  ne’primi  fccoli  cir- 
ca la  prefenza  reale,  c la  trafudanziazione,  rAvvcrlario  malamen* 
te  infcrifee , che  non  vi  folTe  creduta . Non  v’era  nè  anco  ftato 
alcuno , che  l’impugnalTc , e che  obbligane  la  Chiefa , a mence 
freno  all’altrui  temerità  colle  fuc  detinizioni . Vennevi  poi  Beren- 
gario , che  cominciò  a infegnare  l’oppollo  ; c la  Chiefa  contro  di 
lui  follcvolli . Gii  Eretici  obbligano  i Concilj  alle  definizioni , e le 
non  vi  foflè  nata  la  controverlia  delle  legali  olTcrvanze,  nè  vi  fblTe 
Rato  chi  Icavcflc  foUenutc,  non  farebbe  mai  ufeita  ladccilionc  dal 
Concilio  Apollolico . Sia  dunque  Rato  il  Concilio  Laterancn- 
fé  IV.  il  primo  a definire  la  prefenza  di  CriRo , c la  trafuRanzia- 
zionc  : e che  fc  ne  cava  da  qucRo  ì Dunque  la  Chiefa  non  la  ere- 
dea  ? Stolta  illazione  ! Rikgganfì  i Padri , c R ponderino  le  no- 
Rrc  difclc . .V 

CXXVI.  Tfeli'ottaro  fecola  , dice  il  noRro  Avverfario  nell’A- 
pologià pag.i76.  mm  Conri/te  Cofianr/nopo/irano  di  3 }S.  yefeovi  definì, 
che  quello  s'offerita  nel  Sacramento  era  pane,  e tino  imagi nc  della  carne, 
tipo,  e commemorandone  della  Tastone  del  Saltatore  , e che  Dio  non  tolfe 
fcegliere  altro  tipo,  né  cofa,  che  avejfe  figura  d'uomo  per  non  dar  oceaftone 
all'idolatrìa . Ma  bifogna  dire , che  il  Piccnino  fia  cicco , o abbia 
noi  per  tanti  cicchi , fc  crede , che  noi  non  fappiamo , che  quel 
Conciliabolo  di  5i8.Vefcovi , tutti  Iconoclafli,  convocato  da-> 
Coflantino  Copronimo , c fotto  Leone  prorogato  fino  all’  an- 
no 7 j 4.  Ri  dichiarato  nullo  nel  Niccno  II.  11  titolo  di  quel 

Conciliabolo  era  qucRo  : Definitio  fanSa  magna  dr  uniterfalis  fepti- 
ma  Sjnodi  : ma  Ai  rigettata  dal  Concilio  Niccno  11.  ecumenico  con 
qucRc  parole  vi.  Qipontodo  magna  & uniterfalis  , quam  neque  rr- 
ceperunt,  neque  concordaterunt  reliquarum  "Prafules  Ecclefiamm,  fed  4H4- 
tbemati  hanc  tranfmifenmt  ? babuit  enim  adjutorem  illius  temporis 
/{ffmattoriim  Tapam  CicntaR  bene)  tei  eos,  qui  circa  ipfum  fune  Sacerdo- 
tes  , necetiam  per  yicarios  ejus  ncque  per  Encyclieani , quemadmodum 
lex  edicit  Conciliorum  . Sed  necfibi  confentientcs  Tatriarebas  Orientiti 
jùexandria  fcilicet , udntiochia , ae  fanQa  Cititatis,  tei  Comminiflros  ^ 
tc  fummos  Sacerdotes,  qui  cum  ipfis  exilìunt . Torrò  feptima  quomodo  > 
qua  non  concordatit  cum  pracedentibus  fex  fanSis,  ac  tenerabilibus  Syno- 
dis  ? £ pure  il  Piccnino  vuole , che  atR>ia  fòrza  d’autorità  un  Rmil 
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Concilio,  perchè  in  clTo  fu  abrogato  il  culto  delle  Acre  immagini, 
onde  perciò  fi  ha  per  Ecumenico  da  Calvino  Inflit.  cap.g,^.^, 
ove  rigetta  quello  di  Nicea  , come  una  congregazione  di  &tanaf- 
fo . Però  fc  gllconoclafii  rigettarono  il  culto  ^lle  iacre  immagi- 
ni,  non  negarono  già  la  reai  prefenza  di  Crifio  neH'Eucarifiia , co- 
me chiaramente  fi  trac  dalla  Ibpraccennata  U:^ione  P'i.  dove  tra  le 
altre  parole  fi  leggono  le  Icguenti  in  bocca  di  Gregorio  Vefeovo 
a nome  loro;  Tancm  Euebariftia,  veluii  yertm  imagintm  natunlis  car- 
uiSfper  SanSi  Spiritus  aggrtjfionem  fanSificatum , diviuHm  corpus  cfji  to- 
luit , iili^ue  ficplacuit . 

CXXVIL  Segue  il  Predicante  a vociferare,  che  il  Concilio  7^1- 
' ceno  U.  Irenico  pofleriorc  di  ìo.epiù  anni,  ciod  l’anno  7 $7.  intaccàdi  er- 
rore il  Coflantinopolitauo  per  avere  ordinato  contro  le  immagini  ; cenfurà 
la  voce  immagine , come  poco  convenevole  al  Sacramento  doW  Eucariflia 
fe»ga  toccare  quello  fi  aveva  ordinato  della  fofian'ga  del  pane  da  offerire 
in  commemoratone  della  Taffionc  del  Salvatore . Egli  é vcrifiìmo  , che 
il  Concilio  NiccnoILintaccò  di  errore  quel  conciliabolo  pel  de- 
cretato contra  le  immagini,c  che  cenfurò  la  voce  immagine,  come 
diicóvenicnte  air£ucarifiia,e  al  definito  contra  le  immagini;  onde 
Epifiinio  Diacono  in  nome  de’  Cattolici  oppofe  ; ipfi  vero  viri  fortex 
volentet  venerabilium  imagimtm  demoliri  vifionem,  aliam  imaginem  intro~ 
duxeruHt,  qua  non  efi  imago,  fed  corpus  & fanguis  . Come  dunque  quel 
Concilio  non  pensò  alla  trafuftanziazionc  , fe  nega , che  fEucari- 
ftia  fia  immagine  del  corpo  e Angue  di  Crifto  ? Epifanio  Diacono 
dopo  aver  detto  , che  niuno  degli  Apofioli , o de'  Padri  ncH’in- 
cruento  Acrificio  ha  nui  creduto  ofierirfi  altro , che  la  carne  di 
Crifio,  conchiude:  ergo  liquidò  demoniìratum  eft , quod  nufquam  Domh 
rms,  vel  ,Apoftoli,  aut  Tatres  imapnem  dixerunt  fiacri ficium  finte  fianguine  : 
& ante  fianSificationis  quidem  celebrationem  ( noti  qui  il  Signor  Giaco- 
mo^  typos  quibusdam  fianlìorum  Tatrum,hac  pii  vifium  eH  nominare  &c. 
fofl  fianhificationem  autem  corpus  proprii  & fianguis  CbriRi  dictmtur , & 
creduntur . Chi  vuoi  fentire  la  trafufianziazione  confeflàta  anche 
dagriconomachi,  feguiti  a leggere  il  difeorfo  d'Epiiànio,e  troverà, 
che  dopo  avergli  riprefi , perchè  chiamaflèro  immagine  quella.» , 
che  non  lo  è,  ma  il  corpo,  e il  Angue  di  Crifio,  foggiunge  : Ddnde 
iimittentet  mendacium  , quadantenus  veritatem  contingunt  confrffi , divi- 
num  corpus  panem  fieri , ott  fi  imago  corporis  eli , non  poteB  fiani  fieri  di- 
vinum  corpus  ; nunquid  igitur  bue,  illucqueje  ja&antes  inconfiantia  & mi- 
nimi firma  omnia  Jua  dogmata  afferunt  ? Quefia  è la  contradizione.» , 
che  da  Epifanio  fi  riprendea  ncgricononiachì,  i quali  da  una  parte 
dìceano,  che  il  pane  fi  Acca  corpo  di  Crifio  per  la  confecrazione , 
c dall'altra,  che  il  pane  foflc  immagine  del  corpo  di  Crifto . Non 
. Tomo  li.  Tar.ll.  X può 
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può  cHere,  qiicAo  ripugna,  dicca  Epifanio  : fi  imajo  corporU  eH,  n»m 
fot  (fi  fini  fieri  dninntn  (orpus . Qra  le  il  pane  diventa  (Ic  corpo  di 
Ciillo  per  pura  lìgnliicaaionCf  e non  per  tral'ulIanaia4Ìonc , non  vi 
farebbe  CQiuradiauonc  ua  i'edcrc  invrugine,  e il  tarli  corpo  di  Crh 
Ilo . Epiliinio  provava , che  gricononuchi  E coruradiceano  nel 
dire,  che  il  pane  H fa  corpo  di  Grido  , c nel  chiamarlo  immagine 
di  cflb  : dunque  confedavano , che  il  pane  E fa  corpo  di  Crilk)  per 
Ualudanzia^ignc,  egriconomachi , c i Cattolici  conveiEvano  nel 
confeflarc  la  reale  prclenza  di  Grido,  e la  trafudanziaaionc,  eden- 
do  tra  loro  quedo  divario,  che  gl’Iconomachi  la  chiauuvano  im- 
m^iiie,  anche  dopo  la  conl'ecrazione  : nvt  i Cattolici  non  poteano 
tolerare  queda  voce  immagine , le  anche  per  confedlone  degrico- 
nomachi  era  il  vero  e proprio  corpo  di  Grido , c con  tanta  verità 
era  prelTo  di  loro  il  corpo  di  Grido  ncU'Eucaridia  , con  quanta  la 
carne  è in  Grido  , come  dicca  Gregorio  Velcovo  nella  mcdcEma 
U-rtone  1^1.  Sicché  i Protedanti  fono  affai  peggiori  degl’lconoma- 
chi,  i quali  confedavano  la  verità  del  corpo  di  Grido  nel  Sacra- 
mento, c del  facriÈcio  incruento;  c quantunque  a tutte  l'altre  im- 
magini ncgadcro  il  culto , il  coucedeano  all’Eucaridia  , la  quale , 
fecondo  loro  era  immagine  del  corpo  di  Grido , come  offerva  il 
^roirio  4(f  am>.7i7.  nnm.sj.  Ma  i Protedanti  negano  la  verità  del 
corpo  di  Grido , e del  làcriEcio  : c benché  alcuni  di  loro , come  i 
Luterani,  conftffiiK)  la  verità  del  corpo  d*  Crido,gU  negano  l'ado- 
razione • 1 Cattolici  inorridirono  al  nome  d’immagine  ; e pur  là- 
peano , che  in  quella  E confed'ava  edervi  coti  verità  il  corpo  di 
Grido  ! or  quanto  più  dovrà  sfuggirE  un  Calvimda , che  la  vuole 
imntagine,  e nega  edervi  con  verità  il  corpo  di  Grido  ? 

^XVUI,  11  Picenino  nell’Apologià  pag.  576.  va  fognando , 
che  due  altri  Concili  Eeno  favorevoli  alle  lue  bedemmic , e fono 
il  Gartagincfe  111.  c IV.  Ora  fentiarno  il  Cartaginclc  111.  nel  cui  ca- 
none 24.  e non  40.  come  egli  penfa , ordina  , che  in  Sacramentù 
e^rporit , iirfansninis  Domini  nihil  amplins  offeratw  , quam  ipfe  Dominns 
frndtdit,  hot  efi  ft^is , & yinum  4qu4  mixtwn  . Qui  E parla  della  ma- 
teria da  offerirE , c da  confecrarE , la  quale  prima  della  confecra- 
aione  é pane  c vino;  ma  dopo  è il  corpo,  c il  l'angue  del  Signoro . 
Gridò  «fdpit  pantm,  ma  dopo  didetibor  ^fi  corpus  meum  . Prel'e  il  ca- 
hcc  con  vino,  ma  dopo  didè:  hic  eii  fanguis  meus.  11  Gartagincfe  IV . 
fkioma  nei  mtfiro  fenfo  il  Sacramento  un  immagine  del  corpo  di  Crifio  vivifi- 
eonto , fc  diamo  credenza  ai  uKndacidimo  Prcdicante;ma  non  gii 
(b  confultianrp  il  medcEmo  Concilio , il  quale  fu  celebrato  fata* 
PO  J9l.  e v’iotervcnnc  S.  Agodino  con  21 3.  Vcfcovl , e contieno 
X 04,  canopi,  lo  gli  ho  letti  e riletti  tutti,  uè  holàputo  trovarvi 
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?ucllo  , che  fogna  rAwcrfario.  Nel  folo  canone  i 8.  parla  dclf 
ucariftia , e non  la  chiama  fig»* , ma  Eticariftia  del  corpo  del  Si- 
gnore ; Ht  Diaconui , pr/tfeme  Tresbjttro  , tMchsnfiiam  Cerporis  Chrifli 
poputo,  fi  neceffitas  co^at  Crojft  ; e nel  canone  6.  che  l’Acolito 
mentre  è ordinato  acàpiat  & urcnlum  'tacunni  di  fit(gerendnm  viniim 
in  Eueharifiiam  Sangninis  Chrifli . Quefto  è quanto  ivi  concerne  l'Eu- 
cariftia . In  detti  canoni  vi  fono  varj  decreti  contrap  a’dogmi  de’ 
Proteftanti , mentre  vi  fi  parla  d’ordinazioni , di  Monache , dclla^ 
loro  confacrazione,  e di  wclovcdcftinatc  a barrczzare  le  donne  : fi 
comandano  le  oblazioni  per  li  morti , e fi  minaccia  fcomunica  a 
chi  le  ricufa  con  altre  cofe  mal  vedute  dalle  Chiefe  Proteftanti  » 
Salta  il  Predicante  al  fecolo  ottavo,  e cita  una  lettera  di  Carlo  Ma- 
gno ad  Alenino  fuo  precettore,  nella  quale  chiama  la  fanta  Cen.u 
figura  del  corpo,  e fangut  di  Geti  Criflo.  Il  non  indicarmifi  dove  fi  tro- 
vi tal  lettera  non  mi  lafcia  feoprirne  la  bugia  . Nella  confutazione 
del  II.  Sinodo  Niccno , pubblicata  fotto  nome  di  Carlo  Magno 
dopo  il  Sinodo  di  Franefort,  celebrato  l’anno  794.  io  trovo,chc  gli 
autori  di  detra  confutazione  pigliando  per  detto  da’  Padri  Niccni 
ciò  che  in  rcalti  era  ftato  detto  dagl’Icoiiomachi  nel  loro  Pfeudo- 
lìnodo  circa  l’Eucariftia,  gli  riprendono,  come  d’aver  parlato  ma- 
le chiamando  l’Eucariftia,  immagine  del  corpo  di  Criflo,  volendo,  che 
l’Eucariftia  non  fia  immagine  , ma  la  verità  del  medefimo  corpo . 
Il  primo  a feoprire  qucft’equivoco  fu  Adriano  Papa,  che  ne  fincerò 
Carlo  Magno,  e confermò  quanto  aveva  approvato  il  Sinodo  Ni- 
ccno per  bocca  d’Epifanio  Diacono , cioè , quod  magna  fin  temerita- 
tis,  ingentifqne  abfnrditatis  fape  memoratas  imagines  corpori  &•  fangnini 
Dominico  «qniparare  velie . Adriano  rifpole , che  i Padri  Niccni  non 
mquipararmt,  fed  magie  fcripturaliter  dixermtt,nHllius  enim  aliquando  . . . 
dixit  imaginem  corporis  ejus  &c.  cosi  rifcrifcc  l’IuucnIn  Com.hifl.dogm. 
de  Sacram.  de  Ench.  eap.i.  art,^.  §.  r.  Or  fé  la  rcligion  di  quel  fecolo 
tanto  abborriva  il  fentir  chiamare  l’Eucariftia  immagine  del  corpo 
di  Crifto , come  è poflìbilc , che  con  tal  nome  la  chiamafle  un  Im- 
pcradofc  si  unito  alla  dottrina  della  Chièl'a  Cattolica,  come  fu 
Carlo  Magno?  Ma  giacché  il  Piccnino/empre  arditiffimo  nel  prò-! 
ferite  le  fuc  menzogne,  ofa  afferite,  che  Carlo  Magno  chiamò  la_* 
cena  fignra , e imagine  del  corpo  di  Crifto  nel  fenfo  Calvintflìco  , fi  fpieghi 
cofa  ne  intende . Tqpi,  dice  egli , non  intendiamo  , che  la  S.  Cena  fia  un 
imagine  vota,  0 una  fignra  d'un  bene  venturo  , com'erano  V ombre  del  tefta-‘ 
mento  vecchio  , angt  una  fignra  tT un  bene  prefentijfimo . Ma  fc  non  è Un 
immagine  vota  , chi  la  riempie  ? Se  è figura  d’un  ben  prefente  , 
quale  è quefto  bene  prefente  nell’Eucariftia  ? Se  il  corpo  di  Crifto; 
fecondo  voi , è pref^e  folo  nel  Ciclo , e non  nell’  Eucariftia  , fe 

Y a non 
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non  come  tl  figurato  nella  figura  per  la  fede  di  chi  erede  io  lui , 
come  dunque  la  chiama  immagine  piena  , immagine  d*un  ben 
prefcntc  , le  non  perchè  fignifìca  una  cola  prcl'cnte  si , ma  non 
prel'cntc  a lei  ? Voi  dite,  che  l’Eucariftia  no»  i ombra  d’«»  bei  pairo, 
ma  figura  d'wi  bene  prefentiffimo . Belle  parole  I Ma  fc  non  ha  più,che 
rclfere  d'immagine , di  legno , e di  figura , tanto  potrà  cluantarfì 
immagine  vota  quella,  che  rapprefenta  una  cofa  cfilfcnte,  quanto 
quella , che  ne  rapprefend  una  futura . Che  cofa  è , fecóndo  voi, 
rEucarifiia , fenon  un  fegno  fenfibìle  , il  qual  prefentato  al  fenfo, 
muove  rintel  letto,  e la  memoria  a ricordarli  colla  fcde,chc  Crifio 
mori  per  me  ’ Per  quell’atto  Crifio  non  fi  fii  prefente  nell’JEucari* 
Aia, bensì  in  voi.  Dunque  l’EucatiAIa  rcAa  fempre  una  figura  votaV 
Se  mi  direte,  che  la  riempie  la  virtù,  e rcfficacia,queAo  non  bafU, 
diceano  i Padri  Niceni,  perchè  poft  fanSificatienem  autem  corpnt  pro~ 
prii  ac  fianguis  Chrifti  dicHntur,funt,&  creduntur  , Non  avevano  forfè 
la  medefima  efficacia  que’  fegni  fenfibili , che  voi  chiamate  ombre 
del  TeAamento  'Vecchio  ? L’agnello  facrificato  non  rend»  pte- 
fente  per  via  di  fede  alla  mente  altrui  la  morte  futura  di  CriAo  ,e 
CriAo  venturo  ì Di  due  pitture  , una , che  mi  rapprefenti  CrìAo  In 
Ciclo,  l’altra,  che  me  lo  rapprefenti  venturo  giudice  nel  giorno  fi- 
nale , che  cofa  ha  di  più  per  muovermi  quella , che  qucAa  ? Non 
fono  ugualmente  immagini  vote , perchè  altro  non  hanno , chc_> 
reflèr  immagine  ? E pur  l’una  rapprefenta  CriAo  prefente , l’altra 
CriAo  venturo . 

CXXIX.  Dice  il  Panigarola  per  bocca  del  Piccnlno  pag.J7ó. 
che  il  Concilio  Romano  fece  abiurare  a Berengario  ^uejt'erroie  di  Eco- 
lampadio  (porca  dire  anche  di  Zuinglio,  di  Calvino,  c del  Piccnlno) 
che  il  Concilio  fece  dire  a Berengario,  che  il  pane,  e’I  vino  nelt  aitare  ftnu  il 
vero  corpo,  & il  vino  fangue  del  Signore  , Che  quefii  vengano  (fenjkaliter) 
fenfibilmente,  & in  verità  maneggiati  dalle  mani  de'Sacerdotiuhe  ne  venga 
infranto  , e rotto  il  corpo . Berengario  come  fu  condannato  in  più 
Conci!;  in  Roma  fotto  Leone  IX.  l'anno  io$o.  come  pure  in  N'^cr- 
cclli , non  volendo  ubbidire,  nè  a Leone , uè  a’ConcìI; , fu  nel  mc- 
defimo  anno  condannato  in  un  Sinodo  di  Parigi . Vittore  IL  nell’ 
anno  1 05  condannollo  in  due  altrij  l’uno  Fiorentino,  l’altro  Tu- 
roncfc}  c finalmente  l’anno  1059.  in  un  Concilio  Romano  fotto 
Tijcolò  II.  da  cento  e tredici  Vefeovi  fu  di  nuovo  anatematizzato,  e 
abjurò  il  fuo  errore . Ma  perchè  ritornò  al  vomito,  ammonito  da 
^ffandro  li.fix  nuovamente  condannato  l’anno  1063,  nel  Sinodo 
di  Roano  l’anno  1065.10  quello  di  Poticrs,e  finalmente  in  due  Ro- 
mani da  Gregorio  VII,  l’anno  107S.  e 1079.  Da  tante  condanne  in 
sì  poco  tempo  feguite  coatra  Berengario,  argomentili  quanto  fof- 
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fc  giudicata  contraria  alla  vcriti,  e alla  credenza  di  tutta  la  Chiefa 
in  que’rempi  la  Tua  dottrina,  e quanto  prcniea  di  l'ubico  cdirpjria  : 
e in  confeguenza  quanto  l'empre  debba  premere  alla  Chiel'j  Cat- 
tolica il  Tupprimerla  ne’  Zuingliani , c Calvinidi . Il  Picenino  con- 
vinto da  queda  verità,  non  sa  far  altro,  che  criticare  la  forma,con 
cui  tu  forzato  ad  abjurarc  Berengario  nel  canone  ego  Berengarms 
l'anno  10^9-  che  Berengario  faffìe  aftretto  aconfèffare,  thè  il  corpo  di 
Criflo  nell' Eucariftia  tenga  fenfibilmente  maneggiato  , che  tenga  infranto  , 
t rotto  dalle  mani  de'Sacerdoti , dote  la  Cbiefa  Bimana  ifoggidì  fi  tergo- 
dire,  che  fi  rompa  , che  fi  maflichi  co’denti  il  corpo  di  Criflo  , ma  che  fi 
trangiottifea  intiero  , che  la  coterfione  fia  infenfibile.  Taliadcrzioni  van- 
no contra  gli  antichi  Padri . li  Grifodomo  dice,chc  nell'Eucaridia 
vedefi  , toccali,  e mangiali  il  corpo  di.Crido;//>/i(m  tides,  ipfioa  can- 
gi s,  tpfnm  comedis  Homil.S $.in  Matth.&  Homil  45.1»  yoann,  Agodino 
fcrivc  , che  Crido  quando  iditui  la  facra  Cena  , portava  nelle  l'uc 
mani  il  dio  corpo  Enarar.  in  Tfal.  3 3.  Cirillo  Gcrofolim.  nella  Cate- 
chef.^.  adcrnu,  fic  Chriflopbori  erimus  , cum  ejus  corpus  & fanguinem  in 
membra  noflra  rccepenmut . Ma  la  didicolcà  conlide  in  vcdcre,comc 
fenfibilmente  li  tratti , c li  ('pezzi  il  corpo  di  Crido  . Era  certo  il 
Concilio  Romano, che  il  corpo  di  Crido  fenlibilmente  non  li  ma- 
neggia, non  li  rompe  , non  lì  ('pezza  in  sè  mcdelimo , e in  propria 
fpccie,ma  chel'olo  li  l'pczzano,li  maneggiano,c  li  toccano  gli  ac- 
cidenti l'cnlibili  del  pane  . Come  però  in  quedi , c dotto  quedi 
realmente  contienli  il  corpo  di  Grido,  volca,  che  Berengario  con- 
IciralTe,  che  Crido  fi  maneggia,  li  tocca,  c lì  rompe  nel  Sacramen- 
to, come  realmente  credea  la  Chicl'a  , c lo  crede  anche  oggi . Ma 
perchè  fapea , che  Berengario  avrebbe  intelb  quedo  maneggiarli , 
toccarfi,e  romperli  nel  Sacramento  per  un  maneggiarli,toccarll,c 
romperli  dolo  in  tipo,  e in  figura,  ad  effetto  di  levargli  ogni  feam- 
po,  e ogni  fuga,  obbligollo  a tal  rigore  di  confcllìonc . E ficcomc 
diciamo,  che  Dio  ha  patito,  ed  è morto  per  noi,bcnchc  Iddio  non 
abbia  patito,  nè  lia  morto  in  se  mcdelimo,  come  Dio , ma  l'ol  nell’ 
umanità  a sè  uniu  ; cosi  può  dirli  con  proporzione , che  il  corpo 
di  Crido  lì  maneggi,  lì  rompa,  come  li  dice,  che  lì  mangi  nell’  Eu- 
caridia,  benché  immediatamente  li  maneggino  le  fole  Ipecie , alle 
quali  è unito,  e nelle  quali  è realmente  predente  il  duo  corpo. 

CXXX.  Gli  ultimi  refpiri  del  Picenino  ncU’Apolog.  pag. 377. 
dono  in  gridare , che  al  Concilio  Lateranenfe  i dotata  la  loded'atere  non 
falò  introdotta  la  barbara  , e incontenient{ffima  tote  di  trafuflanxiaxione, 
ma  di  pii  Pater  ridotto.in  articolo  di  fide  un  errore  nato  ter  l'altro  . Pare 
qui  proprio  di  dentire.gli  urli  di  un  Ariano  contra  l'odiata  parola^ 
omoufion , introdotta  dal  Concilio  Niccno . Si  armarono  gU  Ariani 
' con- 
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/ contro  di  cflh , perchè  ftrozzava  rArianilhio , e perchè  dopo  am- 
niella  la  nicdellnia  non  vi  era  più  luogo  alle  loro  tcrgiverlazioni  • 
Si  armano  i CalvinilU , e Luterani  contra  la  voce  trafi^an'^aT^ione , 
perchè  quella  ferifee  a morte  i loro  errori . Gh*  Ariani  diccano  , 
che  la  voce  omoufion  era  nata  nel  Concilio  Niceno , non  rivelata^ 
nelle  fcrittiuv , e che  però  non  doveano  confcdàtla  : e il  Picenino 
gracchia  nello  ftclTo  linguaggio,  che  la  trafi$fian‘^iai;ione  non  può  pro~ 
varfi  dalla  Scrittura  ,fu  inudita  nella  prima  Chiefa  , e nata  jer  l'altro  : la 
I\pmana  la  mole , e obbliga  a crederla  per  articolo  di  fede . Ora  a chi 
parla  coTcntimcnti  degli  Ariani  lì  rilponda  quello , che  agli  Aria- 
ni rilpondealì  da  i Padri  Cattolici , e tra  quelli  da  AtanaGo . Se  la. 
voce  trafuJlan'^a‘:(ione  G è fatta  udire  nel  Latcrancnic,elia  Gnalmcn- 
te  G è fatta  lentirc  in  un  Concilio  ove  parlava  la  Chiela  fecondo  1’ 
intelligenza  della  Scrittura,  paGàta  di  Padre  in  Padre  : ma  le  voftre 
voci  di  confufian'^a7^one,o  Luterani, le  VoGrc  di  figura,dì  tipc,d’imma- 
gine,ò  CalviniGi,neIlc  quali  fole  comprendete  tutta  TelTcaza  del  Sa- 
cramento,da  chi  mai  furono  concepitc?La  voce  di  figura  fi  d’/mma- 
^ine  appena  ulci  dalla  bocca  di  Berengario , che  come  ulcita  dall' 
inferno , milc  in  ifpavento  tutta  la  Cnida , ulchè  per  levarle  in.* 
parte  l'orrore , i difccpoli  di  Beraigario  la  veGirono  col  nome  di 
tonfi^ani^ugjone . La  voce  di  tr a/v/iaa^iagtoMr  appena  fu  pubblicata 
dal  Laterancnle  Concilio , che  hi  con  applaufo  accolta  da  tutta  la 
Chiefa,  ma  nelle  voGre  voci  qual  diverGti,  quali  confùGoni,  quali 
mutazioni,  quamt  congrefn,  quanti  Gnodi  G fon  fatti  per  con- 
concordarle  ? Nè  ho  parlato  a fuo  luogo.  Ora  fentaG  S.  AtanaGo> 
con  le  cui  formole  ho  difcorlb  Gnora , £p.  de  decretit  lucana  Sjnodii 
E»  igitur  nos  ftàdem  bone  fententiam  a Tatribus  ai  Tatres  tranfiffe  de- 
monfiramut . yos  veri  , o novi  yudai , & Caipba  difcifmlf,  quos  Tatres, 
qui  vtfiris  vocutis  faverint,  exbibere  potefUs  ? "ì^llum  certi  prudemem  & 
faprenttm  unquam profèretis  : omnes  enim  a vobis  ahhorrem  prater  unum 
iiabolum  , qui  nempi  folus  hujus  vefira  ieftSionis  Tater  & andar  extitit, 
vobifque  priuunu  impietaum  banc  infemintnit , ac  etiam  mtne  fuaiet , ut 
otcwucnicam  Syuodum  v^rit  tnaledidis  infedemini , quia  videlicet  non 
vefira , fid  itta  definierit,  qua  ab  imtio  tradidere  tedes  oculati , qui  & mi- 
nidri  verbi  fiiere . T^qm  fides  , quam  fynodnt  fcripto  conferà  ed , ipfa  ve- 
re efi  Catitolica  Ecclefia,  quam  , ut  tuertntur,  placuit  beatis  Tatribus  ita 
fcribere , .firiauamque  barefim  condemnare . Hinc  illi  potifjìmum  ob  banc 
caufam  fynodum  calummari  conantur . Tfam  non  tam(  fentaG  bene^  bu- 
jufmodi  diffionibus  emeiantur , quam  quod  inde  conìridi  fum  non  folum 
baretici  effe  , fed  aliis  etiam  hareticis  audaciores . Lafeio  giudicare  al 
lettore  le  S.  AtanaGo  ha  parlato  a propoGto . 

CXXXI.  Ora  Gcconjc  gli  Ariani  lenza  ragione  G opponeva- 
no 
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no  alla  »occ  omoufion  , cosi  i Calvinifti , c i Luterani  fi  oppongono 
iènza  motivo  alla  voce  trafHÌÌtn:(ia^(me,c  al  fignificato  di  clìa.Sc  le 
voci  trafidftan^iaxione, e omoufion  non  li  leggono  clprefl'c  nella  Scrittu- 
ra, però  ficcome  il  fignificato  dcll'emoufion  contcneafi,  e dcduccalì 
dalla  Scrittura , cosi  anche  quello  di  trafufi<i»iiir^ne . Grillo  dopo 
aver  prelb  il  pane  d'ìSe’.qtitfia  i il  mio  corpo,  e dopo  prelb  il  vino  nel 
calice:  quefio  i il  mio  fangne,  colle  quali  parole  cangiò  il  pane,  e il  vi- 
no comune  in  Sacramento  del  Tuo  corpo, c del  luo  l'angue.  In  virtù 
di  quelle  parole  di  Grillo  dobbiam  tutti  confclTarc  qualche  muu- 
zione,  e cangiamento  nel  pane , c nel  vino,  altrImenti,comc  putea 
Grillo  dire;  queflo  è il  mio  cor^,eqntiìo  é il  mio  fanone Jx  qualche  mu- 
tazione non  l'cguiva,  per  cut  cominciallc  a cÀTcrc  o qualche  identi- 
ti,  o unione  tra  il  corpo  di  Grillo,  c il  pane.  Chi  mollrando  Grillo 
avrebbe  potuto  dire:  quefto  i Dio^c  non  vi  IblTc  l'cguita  qualche  mu- 
taz’ionc  ncll  umaniti , e unione  di  cRa  colla  pcrlbna  del  Verbo  ì 
Dunque  le  l'uddcttc  parole  indicano  mutazione  reale  del  pane , c 
del  vino , o nactalbrica , o la  fola  cocfillcnza  del  pane  , c del  vino 
coi  corpo  di  Grillo.  Che  non  fia  mutazione  folo  metaforica,  o mo- 
rale , cioè  di  pane , c di  vino  comune  in  l'acro,  il  negano  i Lutera- 
ni , come  contrario  alle  parole  di  Grillo , e lo  neghiamo  noi  pure  . 
Che  non  fia  pura  mutazione  di  coefillenza,  in  cui  virtù  il  pane,  e'I 
vino  comincino  a cllcr  col  corpo , e col  l'angue  di  Grillo  , comc_> 
vorrebbero  i Luterani,  fi  dimofira,  perchè  Grillo  non  dicendo  : hic 
tft  torfus  mtnm,  qui  i il  mio  rorpo,ma  hoc  t/l  corpus  meum,  quejlo  i il  mio 
corpo , è nccelTario,  che  non  vi  rimanga  pane  , fé  è corpo , o non  d'i- 
venti  corpo , fé  vi  rella  pane . Se  due  corpi  folfero  infieme  in  un 
luogo  fielTo,  non  fi  potrebbe  già  dire , che  l'uno  Ibllc  il  corpo  dell* 
altro,  nu  bensì,  che  il  luogo  dcH'uno  folTc  quello  dell’altro,  c dove 
è l'uno  vi  folle  anche  l'altro . S.  Tomnulb  3.  p-  qunfl.  7 5.  art.  2.  và 
ragionando , che  un  corpo  non  può  cominciare  a efiere  in  un  luo- 
go in  cui  dianzi  non  v’era , le  non  perchè  muta  luogo , o perchè 
un  altro  corpo  traiinutafi  in  cfib,come  il  fuoco  non  può  comincia- 
re a elTer  di  nuovo  in  una  cai'a,fc  non  perché  vi  fu  portato  da  altro 
luogo , o per  elTcrvi  fiato  accefo . Gosi  il  corpo  di  Grillo  non  può 
cominciare  a clTer  neirEucarifiia  per  moto  locale,quafichè  vi  ven- 
ga , o fiavi  ponato  d’altronde,  perchè  lai'cercbbe  d'clTcr  nel  Giclo, 
attefo  che  il  corpo  non  fi  muove  localmente  a un  luogo , fc  noiLj 
Jafeia  l'altro , c perchè  anco  il  corpo , che  localmente  fi  muove  , 
trapalTa  i luoghi  di  naezzo  , ed  è impofiìbile , che  l'ificllb  moro  di 
un  medefimo  corpo  vada  a terminare  nel  medefimo  tempo  in  piiik 
luoghi  difianti  } c pure  il  corpo  di  Grillo  comincia  nel  medefimo 
tempo  a cRcrc  in  più  luoghi,  c in  più  parti  dei  Saciamcnto . Rella 
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dunque,  che  cominci  a clTcrvi , perchè  il  pane  realmente  vi  fi  traf- 
muta  in  lui . Ma  non  potendo  eflier  queita  mutazione  negli  acci- 
denti , i quali,come  attefiano  tutti  i l'enfi , reftano  quali  erano  pri- 
ma , vi  farà  mutazione  nella  foftanza  del  pane  , che  fi  cangia  nel 
corpo  di  Crifio  : e quella  è la  trarullanziazìonc  . Rifponda  ora  il 
Piccnino , o altri  per  lui  a quelle  ragioni , ma  rifponda  con  ragio; 
ni , e non  con  ridicole  ammirazioni , e con  ciarle  da  Saltimbanco, 
nc  confonda  l’error  di  Lutero  con  quel  di  Calvino , come  ha  fat- 
to fin  ora . Contra  Calvino  fi  mollra , che  Crilto  è prcfcntc  nell’ 
Eucarillia  non  folo  in  figura  , ma  in  realtà  di  prefenza  : e contra 
Lutero , che  lo  ammette  realmente  prefcntc  almeno  nell’ulo , ma 
infieme  colla  follanza  del  pane  , fi  prova , che  fupponendo , che  vi 
fia  il  corpo  di  Crillo  realmente  prefente , egli  non  può  elTervi , fo 
non  per  via  di  converfione  della  follanza  del  pane  in  lui  : c quello 
pretendiamo  noi , che  operallcro  le  parole  di  Crillo , ove  dilTc  : hoc 
tfl  corpus  meum  : quella  è Tclficacia  della  divina  parola , che  ficco- 
me  Dio  dal  niente  creò  le  cofe  , così  può  mutare  la  natura  di  clTe, 
il  che  tanto  efaltano  i Padri  fopraccitati,  e quello  ha  l'cmpre  credu- 
to la  Chiefa , vogliano , o non  vogliano  il  Calvinilmo , e il  Lute- 
ranifmo  infieme . £ poi  fe  non  fi  avelTe  da  credere  perchè  la  Chie- 
fa Romana  lo  dice , u avrebbe  a credere , perchè  lo  dicono  Calvi- 
no, e Lutero? 

CXXXII.  Il  Picenino  ripiglia  fiato  nel  Trionfo  pag.  1 5 8.  alTc- 
rendo  , che  U Chiefa  Greca  d’oggidì , cioè  la  Scifmatica  , difeorda  dalla 
Latina,  e nega  la  trafufiangiaxjone . Ella  confclfa  però  la  reale  prefen- 
za , e in  ciò  dice  anatema  a Calvino . Mafe  la  Chiefa  Greca  anti- 
ca tanto  venerabile  concordava  colla  Latina  in  quello  dogma , 
dunque  la  trafullanziazionc  è antica  nella  Chiefa  Greca  , e il  ne- 
garla è un  error  nuovo . Ma  nè  meno  la  Chiefa  Greca  fcifmatica 
ha  difeordato  dalla  Latina  in  quello  punto , nè  Fozio  autore  deh 
lo  feifma  nel  fecolo  IX.  nè  Michele  Cerulario , che  rinovollo , 
nel  fecolo  XI.  Tra  le  acculè  , che  danno  alla  Chiefa  fratina  , 
vi  pongono  la  tral'ullanziazione , ma  fe  la  Chiefa  Greca  fcifmatica 
avclTe  negata  la  trafullanziazionc , o la  prefenza  reale,  1 fuddetti , e 
altri  Greci,  che  dopo  hanno  ferino  nello  feifma  , avrebbero  oppo- 
Ilo  a i Latini  con  gli  altri  dogmi , ne’quali  da  noi  dil'cordano  , an- 
cor quello . E pur  di  ciò  non  nc  parlano  nè  i fuddetti , nè  gli  fcrit- 
tori  lulfeguenti  dell’  XI.  c XII.  fecolo  nc  Eutimio  Zigabeno , nè 
Nicolò  Metonenlè  , che  fcrillc  contro  Crifolano  Arcivefeovo  di 
Milano , nè  Gio;  Firmio , nè  altri . Ninno  parimente  de’Latini , 
i quali  fcrillcro  contro  i Greci , mai  oppofe  umile  difeordanza  ; c 
fé  follerò  flati  difeordi  in  un  punto  di  tanta  importanza^on  fareb- 
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bcfi  porto  in  filcnzio  da  una  parte , e dall’altra,  quando  fi  parla  d’ 
altri  punti  di  minor  conto  ? Leggali  la  lettera  di  Bafilio  di  Teflalo- 
nica  ad  Adriano  IV.  riferita  da  Leone  Allacci  de  perpetuo  utriufque 
Ecclef.  confenfu  pag.6i%.  eleggali  il  medefimo  Allacci  in  Creigton. 
Exercit.  i }.  dove  tratta  di  quello  aflàrc.  Di  più  nel  Concilio  Late- 
ranenfc  IV.  vi  furono  i Patriarchi  Coftantinopolitano , c Gerolb- 
limitano,  e i legati  dell’ Aleflandrino, e dell’ Antiocheno  con  molti 
Metropolitani,  e Vefeovi  Greci,  venutivi  dalle  loro  Dioccli,  i qua- 
li avrebbero  fenza  fallo  richiamato  contro  alla  novità  di  tal  voce, 
fé  forte  Hata  contraria  alla  loro  credenza . Ma  niuno  ne  parlò  ; e vi 
fottofcriflcro,portando  feco  tradotti  in  Greco  i canoni  di  quel  Con- 
cilio . r(at.  ^ex.  fecul.  Xlll.  & Xll'.dijfert.  i.nrt.  3.  Nel  Concilio 
di  Lione  fotto  Gregorio  X.  fi  fece  Tiinionc  dc’Greci  co’Latini , e i 
Greci  avevano  gii  accettata  la  profcflione  della  fede  mandata  da_. 
Clemente  IV.  e da  Gregorio  X.  in  cui  cIprclTamcntc  conteneafi  la 
dottrina  della  trafuftanziazione  . Gio:  Vccco  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  nella  fua  lettera  a Gio:  XXL  la  confcflà  : Credentes  & nos 
ipfum  agjmum  panem  ...  yeré  tranfuflantiari  in  corpus  Domini  nefìri  ^/'u 
ChriUi . Nel  Concilio  di  Fiorenza , in  cui  furono  dibattuti  gli  arti- 
coli controverfi  tra  i Greci , e i Latini , parlofiì  della  pena  del  Pur- 
gatorio : della  prefenza  reale , c della  trafurtanziazione  non  fi  par- 
lò . Egli  era  dunque  articolo  comune  , e la  trafuftanziazione  fup- 
poncafi  dall’una , c dall’altra  Chid'a . & dibattè  folamente  ^uali 
do  vertero  clfer  le  parole  operative  della  trafuftanziazione,  cioè  , fc 
le  proferite  daCrifto , o le  aggiunte  da'Grcci  : c quefto  indica  la_. 
dimanda , che  i Latini  fecero  a i Greci  per  qual  cagione  dopo  lej 
parole  di  Crifto  aggiungeflero  le  Icgucnti  :fac  hunc  panem  pretiofum 
corpus  Chrtfìi  tui  &c.  Al  che  rifpolcro  i Greci  ; Fateti  nos  dici mus  , 
per  hxc  verba  tranfubflantiari  facrum  panem  & fieri  corpus  chrifti . Tfat, 
^ex.  fecul.  XI.  e XII.  differt.i  2.  art.}.  Lo  ftcflò  confcfsò  Marco  Efe- 
fino , il  quale  eflendo  nemico  de’Latini,  non  l’avrebbe  confeflato, 
quando  tion  forte  (lato  dogma  della  fua  Chiefa . Ma  fopra  tutti  fi 
convince  di  falliti  il  detto  delPiccnino  da  Geremia  Patriarca  di 
Coftantinopoli,  il  quale  ancorché  ricercato,  non  volle  aver  comu- 
nionc  co’Proteftanti,  poiché  nella  ccnlùra  della  confdlìone  Augu- 
ftana  cosi  ne  parla  : Statuit  Ecdefia  Catholica,  tjuod  confecratione faSa 
panis  mutatur  in  ipfum  corpus  Chrifli , & vinum  in  ipfum  fangumem,  panis 
yidelicet  fermentatus,  non  infermentatus . Dominus  enim  non  dixit;  hoc  efl 
agjmum  , aut  ty(.us  corporis  , fed  hoc  eft  corpus  mcrnn  , & finguis  meus  . 
"Hec  equidem  data  cfl  tum  caro  Domini, quamgeftabat  ad  edendum  Difeipu- 
lis , necfanguis  btbendus,  quali  che  facerte  in  pezzi  la  fua  carne,  o vo- 
tafTc  le  vene  di  l'angue,  aut  etiam  nunc  in  facro  hoo  ritu  dejcendit  Domi- 
Tomo  li.  Tar.  II.  Z nicum 
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nicum  corpus  i C*lo  , talché  non  rcfti  in  Ciclo , bUfpbemum  id  ejfet  » 
Scd  & tuac  , & Hunc  invoeationc  & gratia  omnipotctuis  , & myflertorum 
optratoris  fpiritus  , per  facras  prtets  & orationcs  , pane  in  ipfun  Domm 
corpus , & yino  in  ipfius  fanguincm  conyerfo  & muiaso  . E poco  dopo  ; 
2i^on  igisur  typus  efi  , aut  a^mum  quoddam  Dominici  cotporis panis , qui  a 
Sacerdote  perficitur,  fed  fenuentatum,  & ipfum  Dom.m  corpus  . Ecco  dal 
capo  della  Chiefa  Greca  l'cifmatica  condannata  la  rea  dottrina  di 
Lutero  , c di  Calvino , confc0ata  la  verità  della  prclcnza  di  Crifto 
nell  tucariftia , cfclufi  i tipi  c le  figure , flabilita  la  traluftanzia- 
zione  , e in  fine  reprefla  l’ignoranza,  eia  malizia  del  Piccnino,  che 
noi  l'apeva  o moftrava  di  non  l'aperlo . Quella  l'ua  ignoranza  e 
malizia  viepiù  fi  manifcfta  ncH’Apologia  pag,  577.  ove  oftinato  in 
volere  , che  la  trafullanziazione fia  in  oggi  negata  dalla  chiefa  Greca, 
adduce  in  prova  la  confeffioue  di  Cirillo  fuo  Tatriarca  ; imperocché 
non  sà  egli , o non  vuol  l'apcrc  chi  Ibflc  Cirillo,  c come  la  detta  fua 
confeJJioHe.o  vera,oluppo(la,ftt  intcla  c ricevuta  dalla  Chicla  Greca? 
Cirillo  Lucari  Patriarca  di  Collantinopoli  per  aderire  a’  pelliferi 
dogmi  di  Calvino  apollatòdalla  fua  Chiefa,  fporcando  la  lede  Pa- 
triarcale , come  Icggcfi  prefib  il  Greco  Allacci  contra  il  Creigton 

[»ag.  +49.  onde  tanto  é vero , che  la  coofelfionedi  collui  contenga 
a dottrina  della  Chiela  Greca,  quanto  lo  c,  che  nelle  illituzioni  di 
Calvino  vi  fia  quella  della  Chiefa  Romana  . Appena  l’accennata-» 
confellìone  comparve  l'otto  gli  occhi  dc’Grcci,  che  fu  detellata 
da  tutti  ; e Cirillo  di  Berea  fucceflore  al  Lucari  fu  il  primo , che  la 
condannò:  indi  Partenio  non  folo  in  un  Sinodo  di  Jallì  nella  Mol- 
davia, ma  in  un  altro  celebrato  in  Collantinopoli  l’anno  1 64Z.  ove 
riferiti  i 1 8<  capitoli  della  confellìone , pubblicata  fotto  nome  del 
Lucari , furono  un  per  uno  condannati  per  ereticali  c contrari 
alle  Chiefe  Orientali  ; c particolarmente  la  dottrina  di  Calvino, 
contenuta  nel  cap.  1 7,  circa  la  prefenza  di  Crillo,  fu  detellata,  come 
piena  d’tgni  impietd  . Né  ballando  quello,  aiui  avanzandoli  fempre 
più  la  temerità  de’Calvinilli  in  dar  ad  intendere  a i fcmplici , clic  i 
loto  dogmi  fofièro  gli  llclfi  , che  quelli  della  Chiefa  Greca,  quella 
nel  Sinodo  Gcrofolimitano  fotto  Dofiteo  l'anno  1672.  nclccel’ 
Apologia , in  cui  pone  in  dubbio  , che  i decantati  capitoli  fuppolH 
al  Lucari , fiano  luoi:  e quando  il  folTero , dichiara  cap.  3.  CyrilU 
ceufcJJioHem  uullatenus  effe,  nec  dici  poffe  Orientalis  Eccleftte  confeffio- 
nem  , nemim  non  cempertum  , nifi  infanieuti , eit  aperta  yeritati  casuradi- 
cere  fiudenti . Indi  efpolla  la  fua  vera  confcllìonc,la  fa  vedere  in  tut- 
to contraria  a quella  de'Calvinilli , e del  Lucari,  c conforme  alla-» 
nollra  , dicendo  anatema  a Cirillo  in  tutti  quei  dogmi , che  tiene 
co'Calvinìlli.Qu^anto  poi  al  particolare  dcii’Euearillia,dccreta  cosi; 

Cyril- 


Digitized  by  Googli 


ARTICOLO  XII.  5.  XIV.  179 

Cyrillo  Jojmiti:^anti  & credenti  fétnem  , qui  in  altari  profonitHr , ac  vi- 
num  nequaquam  per  Sacerdotii  benediflionem  &•  Sanali  Spiritut  adventum 
in  verum  Chrifti  corpus  & fan^ninem  converti ...  anathema , Nel  ca- 
pitolo 1 7.  fopra  rEucariftia  , fi  confefla  apertamente  la  tral'uftan- 
ziazionc  contra  Lutero , c che  trovali  Crifto  nel  Sacramento  non 
penes  conjimUionem  , qua  propofito  Euchariflia  pani  frerbi  dtvinitas  fub- 
flantialiter  uniatur  , quemadmodum  infeiti  juxta  oc  tnifere  Lutbcrani  ar- 
bitrantur  ; {ed  vere  , realiterque , quatenus  panie  & vini  faSa  eoufecra- 
tione  tranfmutetur  , tranfuèflantietur , convertatur  , tranfeat  &c.  panie 
quidem  in  ipfum  Domini  corpus  verum. . . vinum  veri  in  ipfum  Domini  fan- 
guinem  verum  converti,  ac  tranfubftantiari , Si  confcfla  apertamente  la 
reale  prelcnza  contra  Calvino,  l'oggiungcndofijcheirfw  falla  panie 
tir  vini  confecratione  , nec  panie,  nec  vini  mauere  ampline  fubftanti am  cre- 
dimiie  , fed  ipfum  corpus  & fauguinem  Domini  fub  panie  & vini  fpeci  e - 
bus  , ideft  fub  panie  accidentibus  . Si  confclfa , manibue  , dentibufque 
concidi  quidem  Domini  corpus  ac  dividi  : verum  per  accidene  dumtaxat , 
five  pene  e accidentia  panie  & vini . Indi  fi  fiabiliice  l’adorazione  : fu- 
premo  colendum  honore  , cnltujue  latria  idem  Domini  corpus  & fanguinem 
effe  adorandum  . Che  la  Mclla  fia  verum  ac  propitiatorium  facrificium  , 
quod  prò  fidelibue  omnibus , tum  vivie  , tnm  defunllie , nec  non  & prò  uti- 
litare  omnium  offertur . In  una  parola  fi  confeflTa  tutto  (fucilo  , chc_> 
da  noi  fi  crede , si  in  quello  , come  negli  altri  articoli . Leggali  il 
tomo  4.  della  Perpetuità  della  fede  l'opra  rEucariftia , c l'Arduino 
nel  tom.  1 1 .de  Concili . Or  dirà  più  l’impoftore.che  la  trafuftanzia- 
gione  fia  in  oggi  negata  dalla  Chiefa  Creta , e in  prova  ne  addurrà  la 
confeffioae  di  Cirillo  Lucari  ? Che  l’Eucariftia  guaiti  il  digiuno , c Icj 
accada  quello  , che  avviene  agli  altri  cibi , c menzogna  di  Niceta, 
autore  degli  StercoraniJH,  rigettato  da  Algcro  lib.  1,  de  Sacram.  c.  i. 
c da  Umberto  Cardinale  tom,^  Bibl.  VP.  c pure  da  si  fordido  argo- 
mento il  Picenino  vuol  provare  la  credenza  di  tutta  la  Chiel'a  Gre- 
ca , anche  l'cil'matica  ! 

CXXXIII.  Rimane  a liberar  due  Pontefici  dalle  calunnie  del 
Picenino  : l’uno  è Gregorio  VII.  a cui  egli  dà  la  taccia  d’aver  dubi- 
tato nella  fede  della  prefenza  di  Crifto  ncll’EucarIftia,  e della  trafu- 
ftanziazione  , per  avere  egli  prima  di  dannar  Berengario  ordinati 
di^iuni,affinch(ì  poteflc  meglio  feoprire  la  verità . Ma  in  qual  Con- 
cino prima  di  condannare  gli  errori,  e di  venire  alle  dccilioni^,  non 
lì  fono  premelTe  orazioni,  e digiuni  ? Dunque  perciò  tutti  qiie’Pa- 
dri  vacillarono  nella  fede  ? Per  aflìcurare  via  più  la  loro  credenza  , 
ne  chiedeano  Taflìftenza  del  divino  Spirito  lafciato  da  Dio  alla— 
fua  Chiefa  per  fuggcrirle  ogni  verità . Anche  Crifto  raccomandò  il 
l'uo  Spirito  aU’ctcrno  Padre,  dunque  perciò  dubitava  della  propria 
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filate  j come  l’empio  Calvino  lafciò  ufcirll  di  bocca  ? Nè  ferve  il 
replicare,  che  porro  dubitare  Gregorio  , poiché  la  cofa  era  ancor  incerta  , 
indi  fu,  che  nel  nono  fecolonon  fi  dannò  il  libro  di  Bertramo  , ebe^ur  conte- 
neva la  dottrina  di  Berengario . Ma  come  provali  egli , che  il  libro  di 
Bertramo , o Cu  B^tramo  contenga  la  dottrina  di  Berengario  J Con 
tuttoché  lo  dicano  il  Bafnagc,  l’ Albertino  , il  Claudio , c altri  Cal- 
vinifti , lo  negano  fino  i Maddeburgefi  nella  Centura  IX.  fcriven- 
do  cosi  : TranfnbSlantiationis  habet  jemina  Bcrtramus,  utitur  enim  voca- 
bulis  commutationis  & converfionit . Se  in  detto  libro  vi  fono  al- 
cune propofizioni  alquanto  dure , le  quali  avrebbero  bil'ogno  d'ef- 
fere  fpiegate  , la  foftanza  però  c tutta  in  favore  della  reale  prclcn- 
za  , e della  trafufianziazione . Nè  dovea  efigerfi  tanta  proprietà  di 
parlare  in  uno , che  ferivea  prima , che  quello  Articolo  foflc  fiato 
contrafiatodlccome  chi  leggerà  i Padri,che  trattarono  dellaTrinità 
prima  dell’erefia  Ariana , non  troverà  in  elfi  quelle  dottrine  chiare, 
che  troviamo  noi  in  quegli,  che  dopo  ne  fcriilero  :c  pure  chi  dirà, 
che  que'Padii  abbiano  prolcflata  la  dottrina  degli  Ariani?  Il  fecon- 
do Pontefice  calunniato  dal  Piccnino , è Innocenzo  111.  che  nel  li- 
bro de  myfleriis  Mifsa  cap,  7.  per  ifpicgare  al  popolo , che  ncH’Euca- 
rifiia  fulfifiono  gli  accidenti,  e le  proprietà  del  Pane,  fi  ferve  dc’vo- 
caboli  di  paneità,di  vineità,e  la  thiama  dottrina  nuova, vocaboli  barbari. 
11  Predicante  dovea  leggere S.Agofiino/iL4.df  doHr.chrifi.c.xo.  ove 
aflcrifee,  che  evidenti^  diligens  appetitus  alienando  negliga  verba  cultio- 
ra  , nec  curai  quid  beni  fonet , fed  quid  beni  mdicet , atque  intimetquod 
oflendere  intenda . Quella  barbarie , accennata  dal  nollro  pulitilumo 
Picenino,  Scrittore  del  lecol  d’oro,  chiamali  da  S.  Agofiino  diligen- 
te negligen'3^,  in  conformità  della  quale  Innocenzo  III.  per  far  capi- 
re le  proprietà  del  pane , c del  vino  , difiinte  dalla  fofianza  , c per 
levare  l'occafione  d’equivoco,  fi  valle  delle  parole paneaà,e  vineità. 
Che  poi  quella  dottrina  Ila  nuova , lo  dice  il  Piccnino , ma  io  fin- 
ora ho  mofirato  il  contrario . 

CXXXIV.  I Lutcrani,dicono,che  nell’Eucarifiia  vi  è il  corpo, 
c il  fanguc  di  Grillo;  e i Calvinifii  lo  negano,  e pure  fecondo  il  de- 
creto del  loro  Sinodo  diCharenton  del  15S1.  l'eco  ammettono  i 
Luterani  alia  comunione , c alla  cena , dicendo,  che  convengono 
feco  loro  negli  Articoli  formali  : c il  Dalleo,arcifanfano  delle  loro  ^ 
fcuole,  nell’ Apologia  per  le  Chiefe  pretefe  riformate  lo  efprlme  in  * 
tal  guilà  : buie  opinioni  nihil  effe  veneni , nec  ad  altquid  inducere  , quod  fit 
contrarium  pietati . Se  dunque  la  reale  prefenza  di  Grillo  in  bocca.» 
dc’Luterani  non  ha  aleuti-veleno,  e non  è contraria  alla  pietà,  per- , 
chè  in  bocca  d’un  Gattolico  Romano  diventa  un  tollico  da  avve- 
lenare, c da  non  poterfi  udir  lenza  orrore?  Ciò  faràforlc  pcr- 
. . chè 
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chè  1 Luterani  non  mettono  la  tralunanziazionc , la  quale  da  noi 
fi  difende  per  dogma  di  fede  ? Ma  che,  porta  la  reale  prelcnza,  non 
porta  negarli  la  tral'urtanziazionc , ve’l  fo  confeflare  da’  vortri  mc- 
defimì , da  Teodoro  Beza  lib.  de  Ccena  cantra  yeftpbalum  predo  Na- 
ulc  Alcllàndro  fac.Xf'.  e Xf'l.art,i2.S.2.n.6j.c  nel  libro  inrirolato: 
Conyerfio  yoannis  Ceorgii  l{haetipag,  41 8.  e 420.  ove  Icrivefi  non  po- 
terli lalvarc  la  reale  prcl'enza  , quin  tranfubjlantiatio  Hatuatur  : ed  al- 
trove : yel  tranfubjlantiatio  ponenda  ejl,  yel  tropus . V edafi  ad  i .p,  libri 
Brenta  pag.229.  Da  Zaccheria  Orfino  in  Catechef.^-Ti-  dr  tonfitbjian- 
tial,  §.  nam  , Luterani  finxerunt  altud  abfurdius  de  penetratione  corporunt, 
& longius  quam  Tapift^e  a veritate  receJferunt.Dìi  Bullingero,dal  Mu- 
fcolo  , edalIoSculteto.  Sicché  non  eflendovi  veleno  , fecondo  il 
Dallco,  nella  dottrina  della  prefenza , o clTcndovi , fecondo  altri, 
egli  è più  nocivo  lenza  la  tral'urtanziazionc  di  quello , che  Ha  con 
erto  nella  prefenza . 

ARTICOLO  XIII. 

Del  venerando  Sacrificio  della  Santa  Mefia . 

I. 

La  Santa  Meffa  ì vero  facrtficio  , propiziatorio  t 
commemorativo , e applicativo . 

I.  4 Tterrata  la  trafujlangiagione , non  ci  yuole  grande  ingegno 
J!\.  per  atterrare  il  Sacrificio  della  Mejfa  , il  quale  cade  da  si 
ruinofo,  gracchia  Tcrctico  Piccnino  nell’Apologià  pag.  377.  E io  ri- 
volgo il  difeorfo,  alTcrcndo , che  mantenuta  la  trafurtanziaziono, 
c la  reale  prefenza  del  corpodi  Crirto,non  ci  vuole  nulla  per  man- 
tenere il  lacrificio  delia  Santa  Meda , il  quale  da  sé  fi  fortienc  : im- 
perocché come  non  può  cficre  propiziatorio  un  lacrificio  , in  cui 
non  fi  facrifìca  puro  pane  ; ma  il  vero  corpo  c il  fanguc  di  Gesù 
Crirto?Comc  non  ha  da  produrre  quegli  clletti,chc  gli  afcrivonolc 
fcuole  Cattoliche  ? L’Avverfario  dice,  che  non  concordano  gli  Archi- 
tetti nella  fabbrica  di  quella  gran  torre . Bellarmino  lib.i.  de  Miff.  cap.$. 
vuole  con  il  Concilio  di  Trento  fejf.  22.  che  la  mejfa  fia  facrificio  propigta- 
torio  . Tanigarola  yuole,  che  fia  facrificio  applicatiyo  , e commemoratifo. 
Ma  nella  Babellc  della  pretefa  riforma  non  concordano  gli  Archi- 
tetti , c chi  vuol  chiarirfene  legga  le  feguenti  parole  del  Bullin- 
gero  nel  libro  intitolato  fnndam.firmum par.i.(ap,i,ipfi  inttrfe  £yan- 
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velici  a criter  pugnane  &pngnant,  & bine  atedinHinr  internos  infHuia 
partinm  nomina  Intberanornm  &c.  Commoyn  vehemtns  & implacabilii 
dtfjinfio  non  pancos  , aitò  nt  anùnum  yduti  difponentet  dicane,  fe  poft  hoc 
uihit  ampUuì,  nifi  qnod  ipjot  libane,  crtdienroe , qnin  imo  fiiem  abiicientes 
clamane,  quid  oro,  fida  in  eoe  fo3itnes  difiraSa  eribnas?  In  fatti  nel  ca- 
lo noftro  fi  conuoo  trecento  varie  fpiegazioni  di  quelle  due  paro- 
le : Hoc  (fi  cwfns  menm . 1 Cattolici  fono  uniti , e di  un  Ibi  linguag- 
gio nel  lacrincio  della  meflà  : e quello  , che  dice  Bellarmino  col 
Concilio  di  Trento,  fi  dice  da  tutti , e particolarmente  dal  Paniga- 
rola,  conua  cui  il  Picenino  fi  oppone  lenza  averlo  ben  letto . Par- 
làdone  egli  nella  /e^.i7.p«j[.a94.d4  la  meflà  per  facrifìcio  propizia- 
torio , mentre  del  facrifìcio  ddla  Croce , c deirEucariflia  affi^arnu  , 
„ che  tutti  due  quelli , a diflèrenza  de'  làctificj , che  rendeano  gra- 
j,  zie,  e che  davano  lode,  fono  propiziatori,  perchè  tutti  due  ope- 
,,  rano  la  remiflionc  de’peccati . Per  ifpiegar  poi  in  qual  modo 
operino  , profiegue  che  „ molto  diverfamente  : perchè  quel 
,,  della  Croce  operò  la  rcnuflìone  de'peccati  luflidentemente  per 
„ tutti , e quCfto  applica  la  remiflionc  de’  peccati  operata  dal  pri- 
„ mo  a quelli,  che  vogliono  applicarfela  . Epaj;.  aps.Inflltuiil 
„ facrifìcio , che  non  folo  fbflc  applicativo , ma  commemorativo 
,,  ancora,  dicendo:  hoc  fadet  in  meam  commemoraeionem,  acciocché 
„ nello  flcflb  tempo  ci  foflc  applicato  , e ci  veniflc  minutiflima- 
,,  mente  ricordato  il  benefìcio  grande  ddla  Paflionc  dì  lui . Sic- 
ché il  dire  la  meflà  facrifìcio  applicativo,  e commemorativo , non 
è un  negarlo  propiziatorio,  ma  uno  fpicgarc  il  modo  diverfo,  con 
cui  il  facrifìcio  della  meflà  è propiziatorio,  da  quello,  con  cui  hi  il 
^crificio  della  Croce . 

II.  Ma  l’ Avverfàrio  nell’ATOlogia  pag.  j 77.  noi  vuole  nè  pro- 
piziatorio , nè  applicativo , gridando , che  la  prima  Cena  ifìieniea  da 
Crifio  fin  facrificio  propn^atorio  ,enòiC  che  dmqnc  Or  fio  fodiefice  a Dio , 
prima  di  fodhfare  a Dio  , perche  mori  nella  Cena , prima  di  morire  fu  la 
Croce . Ma  prima  che  Óiflo  moriflè  fu  la  croce , e perfonalmento 
foddistàcefle  a Dio  per  li  peccati  degli  uomini,  in  virtù  di  chi  mai  fi 
riincrteano  i peccati  ? Q^l  era  quel  fangue , che  rendea  ptopizia- 
rotì  i làcrifìcj  antichi  ? Forfè  quello  degli  animali  ? Non  ceno,  dice 
S.Paolo  Hebr.i  0.4.  Impojfibile  entra  , farine  eaurorum  & hircorum 
atifirri  peccaea  . Di^uc  egli  era  il  fangue  di  Criflo,  il  qual  figurato 
Ui  quello  di  quegli  anintali,  e applicato  per  la  fede  de^i  antichi  Pa- 
dri, avvalorava  e rendea  propiziatorie  quelle  oblazioni:  c per  que- 
llo fi  dice,  che  Criflo,  miflico  Agnello,  occifus  foie  ab  origine  munii. 
^{por.ij.S.  perchè  il  fuo  fangue,una  volta  accettato  dall’eterno  Pa- 
dre fu  prezzo,  cominciò  a eflcr  propiziatorio  fino  dai  principio  del 
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Mondo  a chi  era  applicato . Ecco  qui  come  Crifto  Ibddisfècc  a_. 
Dio  prima  di  loddistàrc  a Dio  , pcrcnc  mori  ne'Iàcrificj  antichi  pri- 
ma ai  morire  su  la  Croce!  Se  dunque  i facrificj  antichi,!  quali  figu- 
ravano quel  della  Croce , ebbero  da  quello  rcfl'cr  propiziatoti,  an- 
corché lo  prcccdcllcro  migliaia  d’anni,  perchè  non  lo  avrà  avuto  il 
làcrifìcio  della  cena  , il  qual  poche  ore  lo  precedette  ; e ladovc  in_» 
quelli  oravi  un’ombra  loia,  o figura  del  l'angue  di  Grillo,  in  quello 
egli  reahnente  contenealì  ? Porca  applicarli  l'ccoli  c fecoli  prima  , 
che  lolle  cominciato  il  facrificio  della  croce , c non  poteva  appli- 
carli da  Grillo  nella  cena  la  fera  innanzi , quando  le  il  l'acrificio 
non  era  ancor  confumato, era  però  già  cominciato  ? 11  primo  arto, 
con  cui  il  Verbo  Incarnato  offri  all’  eterno  Padre  il  fuo  corpo  c il 
l'uo  l'angue,  forfè  non  fu  egli  prezzo  fulficicntc  a redimere  'il  Mon- 
do ? Or  Grillo  quando  naia  cena  dopo  aver  replicati  tanti  atti  di 
merito  ofiferfe  all’  eterno  Padre  il  medclimo  fuo  corpo  e l'angue  , 
quella  offerta  non  porca  elTer  propiziatoria  ? E non  ti  accorgi,o  Pi- 
ccnino,  quMto  ridicole  fono  le  confeguenze,  che  ne  deduci  ? Gri- 
llo làcrincò  nella  cena,  c nella  croce  : quello  fu  facrificio , e com- 
pimento di  redrn^'one,  c quello  fu  facrificio  di  re/i|f»ow . Quello  l’of- 
lai  egli  folo,  e fii  prezzo  dc’nollri  peccati:  quello  da  lui  li  offre  del 
cont'muo  per  rnano  del  Sacerdote , acciocché  ci  lia  applicato  quel 
prezzo,  CUI  egli  fopra  la  croce  pagò.  Quello  una  volta  confumato, 
non  fi  replicò  più  , perche  il  prezzo  fu  fovrabbondantc  per  tutti  i 
fecoli:  e quello  egli  vollc,chc  folfc  replicato  da  noi,  acciocché  con 
la  memoria  di  chi  pati , ci  folle,  fecondo  il  biffano,  applicato  quel 
prezzo  : e però  dilfe  : hoc  ficite  in  mecin  commemorationtin  : ficchè 
quello  , che  egli  fece , noi  pur  facciamo . La  cena  di  Grillo  fu  Sa- 
cramento, c fu  ficrificio  ; quella  fu  menfa  c altare  inficine  . In  clli 
Grillq  prefe  il  pane,  cangiollo  nel  fuo  corpo,  lo  prefentò  al  Padre , 
c il  diede  agli  Apoftoli . Tutto  quello  facciamo  noi . Laonde  la.» 
«olirà  cena  è quella  ftclfaj  che  fu  illituira  da  Gesù  Crifto;  e fc  là  vi 
fu  cotnnuiniottt  con  communicanti,  qqj  pure  ci  è,  fé  chi  afEllc  ne  è ben 
d'ii'pollo  ; ne  fi  dovranno  già  comunicare  anche  gli  empi , perchè 
Crifio  comunicò  Giuda,  le  crediamo  a S.Paolo  i.Cor.u.  il  qualej 
avvila,  che  l'uomo  dee  prima  provar  $è  medefimo,  c poi  accollatfi 
a quella  menfa.Perciò  non  tutti  quelli,!  quali  a^ilonOjdc-ono  co- 
municarli, ma  que’foli,  che  ne  fono  difpolli , e che  lo  dimandano . 
L’Avvcrfario parlando  delGalicc  Uè  feordato  di  provare,  che 
quello  folfc  di  ncce^tà,  c ingiunto  da  Grifto  a tutti  i fedeli,!  quali 
erano  per  prendere  il  Sacramento , c non  a’foli  Sacerdoti , i qiuU, 
come  Crifto , doveano  offerire  il  làcrifìcio . Se  tutti  deono  bere  il 
calice,  perché  Grillo  lo  dicd.e  agli  Apoftoli , dicendo  : fate  così , c_> 
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perchè  non  anche  tutti  prendono  nelle  mani  il  pane , noi  benedi- 
cono , non  lo  spezzano , e non  proferiscono  le  parole  : quefio  i il 
mio  Corpo , ma  tali  operazioni  fì  tanno  dal  Solo  miniftro  ? ^ per 
aver  detto  Crifto  : fate , tutti  dcono  bere  il  calice , perchè  non  do- 
vranno tutti  benedire , rompere , proferire  fui  pane  quello  , che 
difl'c  Grillo  J PochilIImo  Suffraga  a’dclirj  del  Picenino  il  dire , che 
nella  cena  di  Crifto  non  vi  fu  eleva'i^one , né  adora’:^one  , poiché  quelli 
riti  non  variano  l'elTenza  del  Sacrificio,  Se  la  vittima  è la  fleffa , c lo 
llcffo  c il  fine , per  cui  li  oficriSce . 11  Predicante  dovea  provar , Scj 
porca,  che  la  cena  di  Grillo  non  fu  Sacrificio  propiziatorio , c non 
voltarli  a mollrarc  quel  che  non  può , cioè,  cne  il  nollro  làcrilìclo 
non  lia  quello,  che'fece  Grillo . 

III.  11  Picenino  nell’ Apologia  pag.  j/S.  dimanda  ancora  al 
Panigarola  : come  può  l’Eucarifiia  effer  facrificio  applicativo  , fe  ha 
dunque  Crifto  a ejfer  facrificato  ogni  giorno  per  applicarci  il  frutto  del  fno 
facrificio  ? Ma  a quelle  indegne  dimande  riSponde  Agollino  Ep.zs. 
ora  98.  "Eipune  femel  immolatus  cft  Chriftus  in  fe  ipfo , & tamen  in  Sacra- 
mento non  folumper  omnes  Tafcha  folemmtatcs  ,fed  omni  die  populis  im- 
molatur,  nec  mentitur  qui  interrogatus  , eum  refponderit  immolari . Se  re- 
plica r At'VerSario  : Quefto  i,  come  dire  ; Criiio  ha  da  nafeere  ogni  giorno 
per  applicarmi  il  frutto  della  fua  naf cita  . Ha  da  morire  ogni  giorno  per 
applicarmi  il  frutto  della  fua  morte  ; ha  da  rifufeitare  ogni  giorno  per  ap- 
plicarmi il  frutto  della  fua  rifurrexgione  , lo  ribatte  il  Santo  Dotrorej 
con  fargli  Saper,  che  Grillo  Spiritualmente  rinafee  quando  meditia- 
mo la  Sua  naScita  : che  Spiritualmente  muore  quando  meditiamo 
la  Sua  morte  , c Spiritualmente  riSorge , quando  meditiamo  la  fua^ 
riSurrezione  : ex  ipfa  memoria  (in  Tjal.  75.}  quotidie  nobii  fu  immola- 
tur  , qua  fi  quotidie  no  s innovet  qui  prima  gratia  fua  nos  innovavit . Sic- 
ché come  io  a me  applico  il  frutto  della  fua  morte  con  una  nuo- 
va morte , cosi  mi  applico  il  ffutto  del  Suo  Sacrifìcio  con  un  nuo- 
vo Sacrificio  : quotidié  nobis  fic  immolatur . Quello  applicarmi  però 
la  morte,  c il  facrificio  di  Grillo  colla  pura  memoria  della  fua  mor- 
te c del  Suo  facrificio  è puramente  Spirituale , c oltre  a quello  bi- 
sogna per  me  qualehc  cola  Scnlibile,  e che  lo  applichi  per  modo  di 
Sacramento,  poiché  affin  di  rinaSccre  dalla  fua  morte  alla  grazia^., 
non  balla  , che  io  me  lo  applichi  con  pura  fede  , ma  per  mezzo 
dell’acqua  del  Battclimo . Dunque  perche  mi  li  applichi  il  Sacrifi- 
cio , la  pura  memoria  di  clTo  non  balla , ma  vuole , che  mi  lia  ap- 
plicato pel  facrificio  dcIlue«erpo,  cui  inflitui  a tal  fine  ; hoc  facite, 
fate  quello,  che  fb  Io,  cioè  offerite  il  mio  corpo , e il  mio  Sangue.» 
Sotto  Specie  di  pane,  e di  vino  in  memoria  di  quello , che  ho  io  of- 
ferto nel  Calvario  : ed  ecco  rinnovato  per  voi , e applicato  a voi  il 
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facrificio,  che  dimani  farò  io  liilla  croce . Replica  il  Piccnino,  che 
nel  Battefimo  mi  viene  fen^-i  facrificio  applicato  il  frutto  della  morte  di 
enfio  , imperocchi  ^I{pm,  6.  4.  fiamo  fepolti  con  Crifio  per  il  battefimo  . 
Che  non  i bifogno  di  far  della  cena  del  Signore  un  facrificio  applicativo 
pieno  d'ajfurdità,  ed  implicante,  veramente  inefabile  t Ma  le  nell’  amica 
legge  applicavafi  il  Sangue  di  Crifto  nella  Circoncilionc  lenza  la- 
crincio,a  che  fervi  va  fare  altre  oblazioni,  vittime, e lacrificj  per  ap- 
plicarvi il  Sangue  di  Crifto  J II  Battefimo  corrifponde  alla  circon- 
cifionc,  o come  altri  vogliono  all'acquc  del  diluvio,  o al  paflaggio 
del  mare,  le  quali  cofe  non  erano  lacrificj  : ma  l'Eucariftiacircndo 
memoria  del  facrificio  della  Croce  , figurato  ne’  lacrificj  antichi , 
dee  cfter  facrificio . Se  nel  battefimo  miriamo  il  Sangue  di  Crifto  , 
come  bagno,  che  lava  lenoftre  macchie  , ncll'Eucariftia  fi  contie- 
ne i 1 corpo  , c il  l'angue  di  Crifto , come  vittima  offèrta  all'  eterno 
Padre  per  noftro  rifeatto;  e perciò  quello  è facrificio,  c quello  non 
l’c  . S.  Agoftino  nel  hb.  i o.de  civit.Dei  cap.zo.  dopo  aver  parlato  del 
facrificio  della  Croce,  cosi  ragiona  : Cujus  rei  Sacramentum  quotidia~ 
num  effe  volute  Ecclefia  facrificium  ; qua  , eum  ipfìus  capitis  corpus  fit  ,fc 
ipjam  per  ipfum  dicit  ojferre . Hujus  veri  facrificii  multiplicia  , variaque 
figna  erant  facrificta  pnfea  SanBorum  , cum  hoc  unum  per  multa  figurare- 
tur  , Huic  fummo , veroque  facrificio  cunSa  facrificia  falfa  cejferunt . 

IV.  Il  Piccnino  ncU’Apologia  pag.i 78.  non  vuol , che  la  Ce- 
na  fia  nò  meno  facrificio  commemorativo  , poiché  al  fuo  dire, 
il  facrificar  Crifto  per  avere  una  commemoragione  del  fuo  facrificio  é come 
far  morire  Crifto  per  avere  una  commemorazione  della  fua  morte  . La  ce- 
na non  è un  facrificio  di  commemorazione  , ma  la  commemorazione  del  fa- 
erìficio  di  cesà . E io  dico  a lui , che  è un  facrificio  commemorati- 
vo, perchè  nella  MelTa  per  mano  del  Sacerdote  lòtto  fpccie  di p.i- 
ne , e idi  vino  fi  offre  aU'ctcrno  Padre  quello  ftefTo  corpo,  e quello 
ftefTo  l'angue,  che  in  propria  fpccie  fi  olfèn  filila  Croce  ; onde  non 
è una  pura  memoria,  ma  è un  vero  facrificio , bciKhè  commemo- 
rativo di  quello  . Fate,  dice  Crifto  , in  commemorazione  di  me.  Ma  per 
quello  ? I facrificj  Mofaici  erano  prcnunciativi  del  gran  facrificio, 
alce  S.  Agoftino  in  Tfal.^g.  Erant  tunc  pranunciantia  futurum  quoddam 
facrificium,  cujus  fanguine  mundaremur , ed  anco  erano  veri  facrificj  ; 
c pure  cofa  offèrivafi  in  effi  ? Vittime  d’animali , fanguc  di  agnel- 
li, ombre,  figure  d'un  ben  venturo,  cioè  di  Crifto  . L’Agnello 
pafqualc  uccidcafi  in  memoria  del  paffaggio,  c del  fanguc  di  quell’ 
Agnello,  con  cui  furono  contraflegnate  le  cale  degli  Ebrci,accioc- 
ché  gl’Ifracliti  vedendo  quel  fanguc  fi  ricordaflero  del  pafTaggio 
del  Signore  : Et  cum  dixerint  vobis  fila  veftri  : qua  eft  ifta  religio  ? Dice- 
tis  eis:  viSima  tranfitus  Domini  efl,  quando  tranfivit  domos  filiorum  Ifrael 
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in  ^egypto,  Exod.i  z.  27.  E pure  egli  era  vero  facrificio  commemo- 
rativo, e non  pura  commemorazione  del  lacrificio  già  fatto!  E qui 
nella  Cena  , ove  fi  offre  all  ctcrno  Padre  lo  ftcflb  corpo  , e fangue 
di  Cri  fio  in  memoria  del  facrificio  fatto  dalmedcfimo  full' altare 
della  croce , non  farà  vero  facrificio  ? Se  i facrificj  Mofaici , tutto- 
ché figurativijC  prcnunciativi  del  facrificio  della  Crocc,cil  facrifi- 
cio dell’Agnello,  benché  commemorativo  del  paflaggio , furono 
veri  facrific;,  anche  la  Cena,bcnchc  commemorativa  del  facrificio 
della  Croce  , farà  vero  facrificio  ; anzi  eflendo  quefto  fucceduto  al 
f acrificio  della  Pafqua , come  figurato  alla  figura,  ed  cCTcndo  quel- 
la facrificio , molto  più  dovrallo  dfer  quello  . 11  Piccnino  vuol , 
che  la  Caia  non  fla  facrificio, perché  é una  commemoratone  , una  rapprt- 
ftnta-^one  del  facrificio  ; ma  un  tale  argomento  difirugge  sé  fteflo  , 
poiché  clfendo  l'Eucarifiia  una  viva  rapprefentazione  del  facrificio 
della  Croce,  dee  efler  anch’ella  facrificio,  mentre  non  mai  potrem- 
mo noi  rapprcfcntarc  al  vivo  l’oblazione  fatta  da  Crifto  fulla  cro- 
ce , fé  non  con  un'altra  oblazione  fatta  in  differente  maniera  : e 
dobbiamo  piuttofio  dire,  che  non  c’è  cofa,  che  rapprefenti  meglio 
un  facrificio  e una  oblazione , che  un  facrificio  e uiu  oblazione.) , 
altrimenti  f'arebbe  una  rapprefentazione  mancante  . L’Eucarifiia 
rapprefenta  al  vivo  il  facrificio  della  Croce  , e perciò  ella  e facrifi- 
cio e oblazione  , altrimenti  ninno  de’  facrificj  antichi , i quali  tutti 
erano  figure  rapprefentative  del  facrificio  della  Croce , farebbe  fia- 
to vero:  e le  quelli  lo  furono  , benché  rapprefentativi  in  ombra, 
molto  più  farallo  l'Eucarifiia  , la  quale  e una  rapprefentazione  vi- 
va, in  cui  vi  fi  offre  quella  medefima  vittinu , che  fu  offerta  fulla 
Croce,  cioè  lo  ftcflb  corpo , e l’angue  di  Crifto . Né  vale  il  diro  , 
che  quegli  furono  veri  facrificj,  perché  il  facrificio  della  Croce  non  era  an- 
cor fatto,  ma  ora  effendo  quello  compito  , non  vi  é hifogno  di  rapprefen- 
taii'^a  , che  fia  facrificio  ; poiché  come  dunque  gli  Ebrei  col  facri- 
fìcio  dell’ Agnello  pafqualc , che  laccano  ogni  anno  , rapprefenta- 
vano  un  altro  facrificio  pur  d’un  Agnello , già  fatto  in  Egitto , col 
cui  l’angue  erano  fiati  prefervati  daU’Angelo  ftcrminatorc  ? Se  gli 
Ebrei  celebravano  con  altro  facrificio  la  memoria  del  facrificio  già 
fatto,  Crifto  ancora  volle,che  noi  cclebrafiìmo  cot\un  altro  làcri- 
ficio  la  memoria  del  facrificio  fatto  da  lui  nel  Calvario . Confer- 
ma il  tutto  S.  Agofiino  tib.zo.  cantra  Fauftum  cap.zi.  ove  dopo  aver 
detto,  efler  minor  male  il  partire  ubbriaco  da  i fcpolcri  de’  Martiri, 
che  il  facrificarc  digiuno  a i AIartiri,foggiungc:  Sacrificare  Martjri- 
hut  dixi,  non  dixi  facrificare  Deo  in  memorili  Martyrum  , quod  frequentif- 
fimc  facimui  ilio  dumtaxat  ritn  , quo  fibi  facrificari  Tfpvi  Teflamcnti  ma- 
nifefiatione  pracepit ....  hujus  facrificii  taro  & fanguis  ante  adventum 
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Chrifli  per  rìEiimas  fimilìtudinum  promittcbatur  , in  Vaffìone  Cbrifli  per 
ipfam  veritatem  rcddebatur,  poft  afcenfum  Chrifti per  SJcramcntum  memo- 
ri* ceiebratur . Ecco  da  Agoftinoconfcflaro  per  lacrificio  il  Sacra- 
mento di  memoria  . Vedali  lo  ftcflb  Santo  Dottore  Itb.  zo,  cantra 
Fauftum  cap.zt.  e il  Gtifodomo  Homil.i  7.  in  cap.  i O.  ad  Hebr, 

V.  Avea  detto  il  Panigarola  , che  anco  i Protellanti  fi  fervo- 
no del  corpo  incruento  di  Crifto  per  applicarli  il  merito  dello  (Icf- 
fo  cruento:  ma  il  Predicante  gli  fi  avventa  nell’Apologià  pag.i79. 
cfclamando  : Come  ! Tu  -porrejii  fare  ajptrda  la  mia  creden'^a  ? Tra  me, 
e tei  una  gran  voragine . La  voragine  tra  il  Picenino,  e il  Panigaro- 
la è quella  appunto , che  pafla  tra  l’Epulone , e Lazzcro  col  rima- 
nente, che  (td  fcritto  in  S.  Luca . Ma  non  tocchiamo  qiiefta  cor- 
da, che  rende  un  fuono  troppo  ingrato  aU’orecchiede’  Proteftanti; 
c abbia  pur  detto  male  Panigarola.  Ora  afcoltiamo  qual  fia  la  gran 
voragine  : la  mia  cena  (dice  il  Picenino^  iper  li  comunicanti  : la  tua 
Me/fa  i anco  per  la  guarigione  delle  bejlie  , e per  il  felice  fucceffo  de'  vian- 
danti . Cotefta  cena  nulla  giova  a i comunicanti  per  quello , che 
prendono,  che  è puro  pane;  e quel  che  potrebbe  loro  giovare  , fa- 
rebbe la  fede,  con  cui  mangiando  quel  rozzo  di  pane  meditano  la 
Pafiione  di  Crifto;  ma  perchè  tal  fede  può  eccitarli  in  loro  per  una 
predica , per  la  lettura  di  un  libro , oper  la  villa  di  una  pittura  , in 
cui  fia  delcritta  la  pallione , e la  morte  di  Gesù  , o da  qualunque 
altra  cofi  fcnfibile,  tornali  a dire , che  tal  cena  persè  nulla  giova  , 
ladove  la  mia  l’anta  Mcfla  giova  per  quello  , che  in  lei  li  offerifee  , 
che  c il  corpo,  e il  fanguc  ai  Crifto,  eia  cui  chi  la  celebra  , quegli , 
per  cui  fi  offerifee,  chi  vi  comunica,  e chi  l'afcolta,ricevono  grazia 
abbondante,  giovando  ella  principalmente  per  falutc  deU’anima , 
ma  fccondariamente  ancora  per  le  cole  temporali  ? Pregali  ma? 
nella  pretefa  riforma  per  cofe  temporali  ? Se  s’intraprende  un  viag- 
gio , non  li  prega  Dio  a renderlo  felice  : e fe  pregali , non  s’inter- 
pongono i meriti  di  Crifto , mentre  lenza  la  mediazione  di 'quelli 
nulla  s’ottiene  ? Noi  oltre  alle  preghiere , interponiamo  i mede- 
fimi  nel  lacrificio  della  MclTa,  dove  abbiamo , fecondo  la  parola  di 
Dio,  quel  corpo  , che  fu  crocifilTo  per  noi , quel  fanguc , che  li 
fparfe  per  noi:  c pure  il  Predicante  non  vuole , che  a quello  ricor- 
riamo per  ottenere  qualunque  cola,  o fia  attinente  all’anima , o fia 
anche  ai  corpo  ? Laici  ora  egli  di  ricorrere  alla  fua  cena , dove 
non  ha  fc  non  pane , e vino . 

VI.  La  mia  cena  (profieguc  egli^  iper  li  vivi,  che  credono:  la  tua 
Mejfa  i anco  per  i morti , a cui  giova  ex  opere  operato  . Torno  a dircj, 
che  la  tua  cena,  la  quale  è un  fcnfibile  voto  , ad  altro  non  giova , 
die  ad  eccitare  la  fede  : ma  la  mia  MelTa,  in  cui  offro  il  corpo,  c il 
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l'angue  di  Gesù,  ex  opere  operato  giova  a’vivi,  c anche  a’morti , non 
potcndofi  limitare  Tclficacia  del  l'angue  di  Crifto . I defonti  non 
per  anco  purgati,  fon  capaci  di  ricevere  il  frutto  della  l'uà  PalTlo- 
nc,  come  fi  è fatto  vedere  } ed  elTcndo  fue  membra , fono  abili  a 
riceverne  il  frutto . Qiicfto  coftume  di  offerire  il  facrificio  per  li 
morti  fu  comune  prcll'o  gli  antichi,onde  diceaTcrtullianomoi  fac- 
ciamo le  oblazioni  per  li  morti,  e per  li  natalizj  (de’ Martiri  ) ne’ 
loro  giorni  anniverl'arj  : obUtiones  prò  defùnSis , prò  natalitiis  annua 
die  facimus  . Così  egli  nel  libro  de  coron,  milit.  eap.^.c  acciocché  fap- 
piafi,  ch’egli  parla  del  facrificio  , nel  libro  de  exiort.  ad  Cafiit.  c.  ii. 
affernoa,  che  le  dette  oblazioni  fi  fiaccano  per  mano  de’  Trcti . S.  Ci- 
priano epift.g.  ad  clcrum,  &c.  attefta , che  i liioi  antcccfTori  aveano 
ordinato,  che  l’c  alcuno  morendo  avelTe  nominato  per  curatorcj, 
o tutore  un  chcrico,  non  oferretur  prò  eo  , nec  facrificium  prò  dormitio- 
ne  tjut  celebrarctur . Odali  il  Gril’oftomo  ncll’iioOTi/.  ì.  ad  Tbilipp. 
non  frufira  hxc  ab  ^poftolis  fune  legibus  confiituta  , ut  in  venerandis  , in- 
quam,  atque  horrificis  mj[lcriis  memoria  corumfiat,  qui  deceffcrunt . 
verant  bine  multum  ad  illos  lucri  accedere  , muUum  titilitatis  . Etenim 
tempore,  quo  un'ceerfus  populus  fiat  manibus  pajjis  , ac  catus  Sacerdotali!, 
tr  illud  horrortm  rencrationis  plenum  incutiens  facrificium  ; quo  modo 
Deum  non  placabimus  prò  ifiis  orante!  ? S.  Grillo  Catechef,  myfl.^. Dein- 
de prò  defunHi!  Tatribu!,  & Epifeopi!  , deniquepro  omnibu!  oramu!  , qui 
inter  no!  vita  defunCli  funt , maximum  ejfe  credente!  animarum  juvamen  , 
prò  quibu!  offertur  obfecratio  fanali  illiu!  & tremendi , quod  in  altari  poft- 
tum  efi , ficrificii  &c.  Vincenzo  Vittore,  contracui  S.  Agoftino 
fcrivc  i libri  de  anima  & cju!  origine  , nel  lib.i,  cap.g.  affretto  a mo- 
ftrare,  come  nrai  que’  bambini , i quali  morivano  avanti  il  battefi- 
mo,  potcflcro liberarli  dal  peccato  originale,  ril'ponde  ciò  poter 
farli  colle  orazioni,  e co’  facrificj  de’  Sacerdoti  ; Jané  prò  eU  oblat io- 
ne! ajfidua!  , & offerenda  jugitcr  SanBorum  cenfeo  facrificia  Sacerdotum  ; 
al  che  replicava  Agofiino , che  non  fi  danno  l'acrific) , i quali  non 
fieno  per  li  morti,ma  che  erano  fol  per  coloro,  i quali  fono  mem- 
bra di  Crifto  ; Qui!  enim  offerat  corpu!  Cbrifli,  nifi  prò  cii,  qui  funt  mem- 
bra Chrifii  ? Ora  l'e  il  facrificio  della  MclTa  non  può  offerirli  per  li 
morti , c fc  ciò  pur  credcafi  in  que’  tempi , Vincenzo  non  dovea 
dirlo  , o dovea  di  ciò  riprendere  S.  Agoftino  ? Ma  come  porca  ri- 
prender lui,il  quale  fece  celebrarlo  per  Monica  fua  madre  defonta? 
lib.9‘  confi ff.  cap.iz.  Cum  offerretur prò  ea  facrificium  pretii  nofiri . Veg- 
gafi  de  tura  prò  mort.  cap.i.fcrm.  32.  de  verb.  ^pofl.  ora  1 72,  6 nell’ 
Enchir.  cap.io. 

VII.  Dice  il  Piccnino  pag.  579.  che  nella  fua  cena  egli  fi  appli- 
ca perfide  non  il  corpo  incruento  , ma  cruento  , e fanguinofo  del  mio  Ceti . 

r» 


Digilized  by  Googic 


ARTICOLO  XIII.  S.  I.  t*9 

Tk  nella  tua  Meffa  hai  per  il  peccato  un  facrificio  incruento  , che  come  diri 
dopo  noni  per  il  peccato.  Ma  cola  qui  intende  ? Porle  che  per  fede 
li  applichi  quello  fteflb  corpo,  che  dagli  Ebrei  fu  fatto  cruento  , e 
lauguinolbì  Se  quello  intende , noi  pure  diciamo , che  quello 
ftclTo  corpo,  che  fu  con  cfFulìonc  di  fanguc  crocifilTo  dagli  Ebrei , 
noi  offeriamo  nella  Mefla  . Se  poi  intende,  che  il  modo , con  cui  a 
sè  lo  applica  , fia  cruento,  c fanguinoib  , la  fua  fede  è troppo  cru- 
dele in  cavare  di  nuovo  il  fangue  dalle  vene  di  Gesù  Grillo  glofiq- 
fo,  e impadìbile.  Or  qui  non  vede  , che  ancora  egli  applica  a sò  il 
corpo  di  Grillo  con  modo  incruento  ? E perchè  dunque  riprende 
noi,perchè  offeriamo  il  corpo  di  Grillo  languinofo  con  modo  non 
lànguinolb , e non  cruento  ? il  modo , con  cui  Grillo  offerì  il  luo 
corpo  su  la  croce,  fu  languinofo  ;e  quello , con  cui  Tofferi  nella-, 
cena,  non  fu  tale  ; e noi  cosi  rofferiamo,  c lo  prendiamo  , ficcomc 
lo  diede  Grillo  , ladovc  il  Predicante  lo  vuol  languinofo , e qua- 
le il  vollero  gli  Ebrei . Seguita  egli  a dire  di  fertirfi  dì  me^i  appli- 
cativi ordinati  da  Dio,  come  Jono  la  fede,  e i Sacramenti . Tu  ti  fervi,  dice 
egli  a noi,  di  applicativi,  finti  dagli  uomini , come  fono  i tuoi  facri- 
ficj  incruenti . 11  facriheio  incruenro  non  è dagli  uomini,  ma  da  Gri- 
llo, che  l'illitui , ordinando,  cheli faccllc  in  memoria  di  lui , e li 
oflfbriffe  il  fuo  corpo,  e il  fuo  lànguc,  come  egli  llelTo  offcrillo , ma 
la  cena  de’  Galvintlli  non  viene  da  Grillo , il  qual  diflc  : queflo  i il 
mio  corpo,  ladove  elfi  dicono:  épane . L’Avverfario  fteme,  che 

noi  chiamiamo  la  Meffa  facrificio  vifibile  . Ma  vedi  tu  ( dic’egli } la  vit- 
tima di  quello  facrificio  vifibile  ? Tu  ci  vedi  pane  , ma  non  ipane  , che  tn 
fatrifichi:  & il  corpo  di  CriRo  ti  i iuvifibile  nella  tua  ofìia . Ma  tc  la  tua 
cena  è un  Sacramento  vifibile,  c non  vi  vedi  tu  il  corpo  di  Grillo , 
di  cui  la  fua  cena  è figura,  perchè  la  chiami  Sacramento  del  corpo 
del  Signore  ì Se  mi  dirai , che  in  elTa  non  prcndeli  il  corpo  del  Si- 
gnore, le  non  lotto  figura  di  pane , c che  però  è vifibile  il  Sacra- 
mento, ma  non  è vifibile  il  corpo  di  Grillo  5 io  pur  dico , che  nella 
Mefla  non  fi  facrifica  il  corpo  di  Grillo  in  figura,  baisi  prclcnte;  ma 
perchè  non  li  facrifica  l'otto  la  propria  fpecic,  ma  l'otto  quella  del 
pane,  il  facrificio  della  Meffa  è vifibile , ma  non  la  vittima  , che  fi 
offerifee . Vri altra  coja,  replica  il  Picenino,  in  un  facrificio  fi  confumat 
t non  rimane  pii  quello  fi  facrifica,  egli  ./ùieti,  egli  Mgnelli  fi  confumava- 
no, fi  uccidevano . Quale  è la  cofa,  che  fi  uccide  nella  Meffa , e/i  confuma  J 
Se  il  pane,  ecco  rinverfata  la  trafuflantQao^one  ,&é  pane  quello,  che  fi  fa- 
trifica  .Sei  il  corpo  di  CriRo  , dunque  il  corpo  di  CriRofi  rompe , fi  croci- 
fi^e,  e muore  in  tutte  le  fue  Meffe.  Se  in  un  facrificio  confuraali,e  non 
rimane  quello,  che  fi  facrifica  nel  làcrificlo  della  Groce , qual  mai 
fu  la  vittima,  la  qual  confumolfi?  Scdicc  l'Avvcrfario>  che  la 
Tomo  li.  Tardi.  l’imu- 
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J’umanltà,  ceco  rovclciara  l’Incarnazione , e trionfante  Ncflorlo 
il  quale  fa  nomo , e non  Dio  quello  , che  vi  fu  facrificato . Se  poi 
la  Diviniti,  ceco  una  beftemmia  la  più  atroce  di  tutte  , mentre  tie- 
ne, che  Dio  fi  uccida,  e fi  confumi . Ma  dirà  forfè,  che  la  vittima.# 
’uccil'a  fui  Calvario  non  fu  nè  Dio  folo  , nè  uomo  Iblo  , ma  che  fu 
un  Dio  fotto  fpoglia  dcirefler  uomo,  e fi  uccife  un  uomo,  ma  per- 
chè quell’uomo  era  Dio,  e che  uccidendoli  egli,  fi  uccife  Iddio  fat- 
to uomo  . E io  dirò,  che  nel  facrifìcio  della  Mefla  fi  confumano , 
e fi  diflruggono  le  fpecic  del  pane  ; ma  perchè  quelle  contengono 
Ibflanzialmente  il  corpo  di  Grillo,  viene  a confumarfi  il  corpo  di 
Grillo  facramentato  , cioè  non  il  corpo  di  Grillo  in  sè  medefimo  , 
ma  fotto  quelle  fpecic . Ecco  il  Panigarola  ufeito  con  ^cilità  dalla 
rete,  che  fi  gloriava  avergli  telo  il  buon  Piccnino . 

5.  I I. 

S.  Paolo  nella  lettera  agli  Ebrei  i favorevole , e non  mai 
contrario  al  facrificio  della  [anta  A^ejfa . 

Vili.  \ Ppcna  ufeito  il  Panigarola  da  quella  ridicola  retcj  i 
il  Piccnino  vuol  farlo  cadere  in  un  altra  con  que- 
llo bel  vanto  nell’ Apologia  pag.j 79.  Dimmi  T.  Francefeo , perché  fi 
replicavano  i facrificj  della  Sinagoga  , /e  non  perché  erano  imperfètti,  e non 
poteano  efpiare  i peccati  ì ^fcoltiamo  S.Taolo  Uebr.io,  li.  ogni  Sacer- 
dote offerendo  fpejfe  volte  i medefimi  facrificj,  i quali  giù  mai  pojfono  toglie- 
re i peccati , V ^pofiolo  fa  un’ oppoff^ione  tra  i facrificj  del  Teftamento  vec- 
chio, & il  facrificio  di  Crifto  ; & infogna  , che  quelli  fi  replicavano  , per- 
ché erano  imperfetti , e jen^a  vigore  di  fodisfarc  a Dio  : ma  che  queflo  fia 
irreplicabtle  , perché  é pcrfettijfimo . E voi  altri  facrificanti  dite  perfètto 
il  facrificio  della  Croce,  e pure  lo  fate  replicabile  ? Che  é queflo  , fe  non  con- 
te adir  fi  , & impugnar  S.  Taolo  &c.  ^icllo  è il  decantato  fofifmaj  , 
con  cui  il  Diavolo  prefe  Lutero , c ticn  legati  tutti  i mil'eri  Protc- 
ftanti , come  può  Icggcrfi  apprefib  Lutero  medefimo  lib.  de  Miff 
,/tngul.  tom.6.  oper,  editionis  yen.  fol.zs.  Ma  in  quella  maniera,  che  fi 
replicavano  i facrific;  antichi, perchè  erano  imperfetti , fi  replicava- 
no ancora  dal  Sacerdote  le  orazioni:  eficcome  il  facrificio  della.» 
Croce  fu  ballante  prezzo  al  rifeatto  dclTuomo  da  ogni  peccato, 
cosi  l'orazione  di  Grillo  il  fi»  per  ottenerci  ogni  benc,mentrc  il  fuo 
patire  i digiuni, e le  buone  opere  furono  offerte  da  lui  per  tutti  noi  • 
Or  dappoiché  Grillo  ha  pregato  per  noi , perchè  vuole  S.  Paolo  i. 
ad  Timoth.  2, 1.  che  noi  pure  preghiamo  : obfecro  igitnr  prirnum 
omnium  , fieri  obfecrationes , orationes , poiìniationes  , gratiarum  atlio- 
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nes  ? E pcrchà  pretende  il  Picenino  , che  I noftri  patimenti , digiu- 
ni , e buone  opere , fieno  a noi , le  non  di  merito  , almeno  condi- 
zione, e ftrada  neccflàriapergiugnercal  regno  , fc  quello  fu  già 
comprato  da  Grillo  co’luoi  patimenti , e donato  a noi  I come  dice 
S.  Paolo  Colojf.  I.  24.  adempio  nel  mio  corpo  quello,  che  manca 
della  pallìone  di  Grillo  per  la  fua  Chiela  j adimpUo  ea , qua  defimc 
paffionum  Chrifli  in  carne  mea  prò  carpare  ejus  , quod  efl  Ecclefta  , fc  Gri- 
llo pati  ibprabboudantcmentc  per  lui?  Per  ulcire  di  quella  rete  non 
ci  è altro  Icampo , che  il  dire  , che  Grillo  foddisfcce  per  tutti  con 
fovrabbondanza  di  prezzo  , ma  che  vuole,  che  cialcuno  fel  faccia 
fuo , e lo  applichi  a sé  colle  orazioni,c  co' patimenti,  da  ellcr  tenu- 
ti, non  come  prezzo,  e redenzione,  nu  come  condizione,  c mez- 
zo per  applicarli  il  prezzo , c la  redenzione . Tqpn  -vale  , (dice  il 
picenino  ) la  replica , che  la  MeJJa  fia  facrificio  applicativa  : che  non  de- 
roghi alla  medicina  l'appli catione  della  medicina . Ma  perchè  mai  egli 
non  vale  ? fc  fono  replicabili  le  orazioni  per  modo  d'applicazione, 
perche  il  facrificio  non  farà  replicabile  per  modo  d'applicazione  ? 
Se  il  facrificio  di  redenzione , confumato  pcrfonalmcntc  da  Grillo, 
non  è replicabile  , perchè  Hebr.  i o.  i i.una  oblatione  confummavit  in 
aternum  fanflificatos  . Egli  è ben  repli  cabile  quello  di  religione:  e 
Oillo  lo  replica  per  man  nollra  in  memoria  «1  facrificio  di  reden- 
zione , c non  come  nuovo  prezzo,  ma  nuova  applicazione  di  quel 
prezzo  , che  egli  sborsò . (^eH'olFcrta,  che  Crifio  fece  qui  in  ter- 
ra, fi  replica  da  lui  continuamente  nel  Ciclo  per  noi  all’Eterno  Pa- 
dre , acciocché  ci  fia  di  frutto  ; qui  eli  ad  dexteram  Dei,  qui  ettam  in- 
terpellat  prò  nobis  , I{pm.  8.  34-  femper  yivens  ad  interpellandum  prò  no- 
hit  , Hebr.7.2  5.  E non  potrallì  qui  in  terra  da  lui  replicare  per  maa 
dc’fuoi  minillri , acciocché  fia  di  frutto  a noi  il  làcrificio,  fatto  già 
da  lui  fopra  la  croce  ? 

IX.  L’Avvcrfario  nell’ Apologia  pag.  i8o.  noi  confcntc , per- 
ché il  Concilio  di  Trento  dice  , che  la  medema  offèrta  facrificata  fu  la  cro- 
ce , fi  facrifica  nella  Meffa  per  te  mani  de’Vreti  ( feff.  22.  cap,  i.  & 2.  ) 
ecco  manifèfiiffima  la  reiterandone  del  facrificio  della  croce  intaccato  d'in- 
fufficien2a  . La  Meffa  non  può  effere  facrificio  applicativo  , come  ho  pro- 
vato dinanzi  &c.  Ma  il  Concilio  di  Trento  fpiega  il  diverfo  modo, 
con  cui  nella  MclTa  nc  vlcn  fatta  la  medefima  offerta, facrificata  fu 
la  croce,  mentre  ivi  fi  fece  da  Grillo  folo  j e qui  faflìj^r  nuno  de’ 
Sacerdoti.  Ivi  fcccfi  in  prezzo , né  mai  più  replicolu  , equi  fi  fa 
per  applicarci  il  prezzo , e fi  replica  fecondo  il  bifogno , laonde  é 
falfillìmo , che  il  facrificio  della  croce  relli  intaccato  d'inl’uffìcicn- 
za  . Grillo  fece  nella  croce  compitamente  la  fua  parte  , elTendo 
egli  làcrificio  fanguinofo , cfpiatorio , e propiziatorio  per  li  nollri 
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peccati , e una  generale  rcmiflìonc  . Retta  ora , che  noi  adempia- 
mo la  nottra  parte  con  applicarci  la  remittìonc  acquittataci  da  lui, 
il  che  facciamo  col  facriricio  della  Metta , che  è quello  tteCTo  della 
croce  reiterato , non  già  per  fua  imperfezione , ma  per  nottra  ne- 
cettìtà , poiché  avendo  bilbgno  di  dire  ogni  giorno  : dimitte  nohis 
debita  noftra  , fu  neceffario , che  avettìmo  di  continuo  alla  mano 
quello  factifìcio  non  fanguinolb  per  applicarci  il  fuo  frutto  : e_> 
is  quello  la  nottra  legge  mantiene  il  vantaggio  l'opra  l’antica , la_> 
quale  avea  due  foni  d’oblazioni  per  li  peccati , l’una  fangulnofa  , 
l’altra  non  fanguinofa  ; l’uiu  d’un  montone  uccifo , e facrifìcato  a 
Dio , c l’altro  d'un  montone  prefentato  al  Signore , ma  che  rima- 
nea  vivo . Leggali  il  Levit.  cap.ió.  Ma  quelle  erano  ombre , lado- 
vc  noi  nell’uno^e  nell’altro  facrifìcio  abbiamo  il  vero  corpo  di  Ge- 
sù Grillo , nell’uno  realmente  mono,  nell’altro  vivo  colla  rapprc- 
fentanza  della  fua  mone , l’iino  impetrativo  del  generai  perdono , 
l’altro  applicativo  del  perdono  in  particolare . Nc  ferve  gridare  , 
che  la  MelTa  non  è làcrilìcio  applicativo , perche  il  facrifìcio  fifa  t 
Dio  , e Tappa  calzone  a noi , imperocché  qucfto  é un  moftrarfi  molto 
ignorante , e un  non  faper  diftinguere  tra  quello,  a cui  li  fa  roffer- 
ta  , che  è Dio , c quello,  per  cui  li  fa  . Che  ogni  facrifìcio  li  fàccia 
a Dio  folo , il  mottra  S.  Agottino  Ub.%.  de  Civit.  Dei  c.27.  Però  l’ap- 
plicazione del  facrifìcio  non  lì  fa  Dio,  ma  ila  noi , che  ne  fpcria- 
mo  il  frutto  ; e fe  il  Predicante  fi  compiacerà  di  riflettervi , trove- 
rà , che  fecondo  quella  frlfa  malTima  , nè  meno  il  facrifìcio  deil.i_» 
croce  farebbe  Rato  facrifìcio  , poiché  ancor  quello  fu  fatto  a Dio, 
ma  per  noi , c applicato  a noi , acciocché  noi  ne  riportalfimo  il 
frutto . 

X.  Più  che  falfa  è ancora  l’altra  fua  riflettione , cioè  , chcj 
t appiica'i^oHe  delT offerta  fia  pofleriore  all’offerta  medema  , da  chi  deduce, 
che  la  prima  cena  non  potendo  effere  applicativa  del  facrifìcio  già  fatto, non 
potè  effere  facrifìcio  applicativo  , onde  olaMcffa  non  è facrtficio  applica- 
tivo ,0  pelo  è , non  fia  come  la  prima  cena  : e quello  è un  difeorfo  più 
che  falfo  , poiché  i Padri  antichi  nc’lor  facrifìcj  non  li  applicava- 
no forlc  il  facrifìcio  della  croce , che  pur  non  era  ancor  fatto  l 
Dunque  l’applicazione  deH’offcrta  non  è fcraprc  pofleriore  all’ 
attuale  offerta,  ma  batta,  che  li  fàccia  col  riguardo  a quella,  o fit- 
ta , o da  fard;  dunque  Grillo  nella  cena  potea  applicare  a fc  il  frut- 
to del  fuo  facrifìcio , ancorché  non  folTe  già  facrifìcato  : c fc  gli 
antichi  applicavano  a sé  il  facrifìcio  della  croce  da  farli  con  altri 
facrifìcj , che  erano  figure  di  quello  , perché  non  potremo  noi  ap- 
plicarci il  facrifìcio  della  croce , già  fatto,  con  un  altro  facrifìcio , 
che  fia  commemorazione  di  quello  ? In  fomma  è tale  il  prurito  , 
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che  ha  il  Piccnino  di  levare  dalla  Chiefa  il  tremendo  facrìficlo  del- 
la lanca  Meda  , che  lenza  badare  a quello  che  dice , il  fa  dare  in 
mille  flravagantillìiiK  inezie.  Tale  (1  è l'clèmpio,  che  egli  porta  ove 
pronuncia  : come  fe  uno  apptic»(fe  al  debitore  la  fodisfr^oiie  del  malefa~ 
dorè  per  la  fodisfa‘:^one  d’u»  altro,  e quefta  non  tera . Chi  non  la,che  nel 
làcrJlìcio  della  Meda  non  lì  applica  al  Cridiano  la  Ibddisfàzione  di 
Grido  mallevadore  per  la  Ibdclisfazionc  di  un  altro,  ma  la  mede- 
lima  IbddisfiuioDe , che  Grido  ha  data  per  noi , viene  applicata  a 
noi  ucl  lacrilicio  della  Meda  per  mezzo  del  Sacerdote , che  ofFcri- 
Icc  a Dio  la  mcdellma  foddisiazione  di  Grido  , cioè  il  luo  meded- 
mo  corpo , e langue  ? 

XI.  Ritorniamo  a S.  Paolo , fu  cui  là  gran  pompa  TAvverfa- 
tio  nell’Apologià  pag.  jga  &c.  Iodico  , che  non  è a propodto,  e 
per  modrarlo  odcrvo  , che  S.  Paolo  Icrive  la  lettera  a quelli  di  l'ua 
nazione , i quali  avendo  abbracciata  la  legge  di  Grido  , erano  per 
quedo  perl'cguitati  dagli  altri  Ebrei , che  gli  rimproveravano  d' 
aver  delertato  da  una  legge  la  più  perfetta , che  mai  folle  data  al 
Mondo , e data  da  Dio  incdellmo , i cui  l'acerdoti , e facrific;  era- 
no dati  facridcati  d'ordine  Ino  per  adbdargli  contea  quedi  adalri. 
S.  Paolo  in  tutta  quella  lettera  non  fa  altro , che  modrarc , fecon- 
do la  condizione  di  quel  popolo , che  Grido  è più  di  Mose , che  il 
Vangelo  è più  della  legge , e che  il  fuo  facrificio  c più  eccellente 
di  tutti  quelli  dell'antica  legge  , i quali  altro  non  erano  , che  om- 
bre c ligure  di  quedo.  Quindi  in  tutti  i luoghi  di  detta  lettera  met- 
te la  ditferenza  tra  il  facerdozio  d’ Aronne,  c quello  di  Gesù  Grido, 
il  quale  è fecondo  rordinc  di  Mclchifcdecco , e tra  i facridei  an- 
tichi , e quello  della  croce . I capi  di  queda  differenza  fono , che 
Aronne  , e i fuoi  fucccflbri  offerivano  ogni  anno  nel  giorno  della 
feda  dell’clpiazione  un  toro , e un  montone  per  li  peccati  loro  c 
del  popolo , ma  rutti  quedi  facridcj  non  erano  capaci  d'cfpiare  I 
peccati , ladove  Grido  offerendo  sè  medefimo  ha  dato  il  fuo  fan- 
guc  , il  quale  eflendo  di  virtù  indnita  ha  cancellati  i peccati  degli 
uomini . Leggali  nel  cap.  9.  c io.  laonde  San  Paolo  qui  paragona 
l’oblazione  fanguinofa  della  croce  con  tutte  quelle  della  legge  , 
il  l'angue  di  Grido , c la  l'ua  morte  col  l'angue  c con  la  mortc_> 
dcU’altrc  vittime , c recccllenza  del  l'uo  l'acridcio  con  Tiraperfe- 
zionc  degli  antichi . Or  chi  non  vede , che  al  propolito  di  S.  Pao- 
lo qui  non  veniva  il  toccare  nè  anco  indirettamente  il  facrid- 
do  dell  Eucaridia  non  fanguinofo , e che  non  li  offre  una  fola-, 
volta  , ma  fovcntc  ? II  fecondo  capo  di  queda  differenza  li  è , che 
quando  il  Pontedee , fecondo  l'ordine  d’ Aronne , era  morto , un 
altro  ne  fuccedea  uguale  a lui  nell’autorità , e nella  polTanza  : ma 
Tomo  II.  Tar.  II.  B b a Ge- 
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sù  Crifto  fommo  Sacerdote , fecondo  l’ordine  di  Melchifedeceo , 
ninno  può  fuccederc  in  uguaglianza  d'autorità  : anzi  accadendo 
la  fucccIGonc  per  cagion  della  morte , ed  cHcndo  Grido  iàcerdo- 
tc  eterno  , anche  per  quello  motivo , niuii  può  fucccdergli . Veg- 
gafi  il  capo  7.  Laonde  i noftri  facerdoti  nella  nuot  a legge  fono 
puri  Vicari,  ma  non  già  l'uccdTori  di  Gesù  Crifto  : elli  non  olFrono 
i'acriheio  lor  proprio , ma  quello  ftffto  di  Crifto , e non  riconci- 
liano il  popolo  con  Dio  per  loro  propria  virtù  , ma  con  quella  di 
lui . Tutto  qucfto  convince , che  la  lettera  di  S.  Paolo  non  è con- 
tro di  noi . 11  terzo  punto  della  difterenza  conftfte  in  qucfto , che 
il  Sacerdote  antico  cangiava  ogni  anno  nuove  vittime , ancorché 
della  medefima  fpccic , talché  il  facrificio  era  diverfo,  e diverta  an- 
cor la  cola  facrificata . Ma  il  facrificio  di  Crifto  è uno , cioè  quel- 
lo del  fuo  corpo , e del  ftio  fangue , offerto  una  volta  in  làcnficio 
fanguinofo  fulla  croce , e ogni  giorno  in  facrificio  non  fanguino- 
fo  nella  Chicfa;ondc  né  pur  qui  S.  Paolo  parla  contro  di  noi,perchè 
nella  Meffa  la  foftanza  della  vittima  , o dcU’oftia  oftèru  non  fi 
moltiplica , ficcomc  moltipllcavafi  nc'làcrifici  degfi  Ebrei , i quali 
offerivano  oggi  un  bue , o un  montone , dimani  un  altro.  Né  la 
morte  della  vittima  fi  moltiplica , come  negli  antichi , mentre  Cri- 
fto una  volta  morto  e ril'ufcitato  non  muore  più  , perché  il  no» 
ftro  facrificio  , quanto  alla  cofa  facrificata , é realmente  lo  fteflb 
che  quello  di  Crifto , cioè  il  fuo  corpo , e fangue  non  diverfo 
in  numero  , come  erano  gli  anticlii  ; e folo  il  modo  di  offcrircj , 
e diverfo  ; perché  nella  croce  ei  fu  con  la  morte  reale  dell' odia  , 
e nell'  altare  vi  e l'olo  la  rapprefcntazionc , e commemorazione  dì 
ella  ntorre . Da  quanto  ho  detto  ben  vede  chi  non  è cicco  , qual- 
mente non  era  al  propofito  di  S.  Paolo  il  toccare  ne  nKn  da  lungi 
il  facrificio  dcH'Eucariftia . 

XII.  11  Piccnino  però  torna  in  campo  con  San  Paolo  nell* 
Apologia  pag.  j So. ingegnandoli  di  dare  ad  intendere,  che  egli 
i diffitfo  m d.Jiendcre  i facrific)  del  yecehi»  , t nuovo  Tejlameato  fu- 
re  alcuna  menzione  della  meffa  : il  che  già  fi  è veduto  quanto  fia  ftol- 
tamentc  affemo  dal  Predicante , come  pure  quanto  Ibggiunge,  af- 
fcrcndo , che  S.  Paolo  favella  deir  oratone,  ebe  chiama  facrificio  Hebr, 
l J.i  parla  della  beneficetu^a,  e la  chiama  fagrificio  ibid.ver/.ió.  ma  do-, 
ve  i la  meffa  ? Terche  tace  S,  Taolo  l’offerta  di  Tanigarola  , che  al  dire  di 
lui,  i la  fola  propria,  e difliniiva  \ Dove  dice  S,Taolo,che  niente  t'ha  da  of- 
ferire più , ebe  il  corpo  e fangue  di  Crifto  ? S.  Paolo  in  detta  lettera  nè 
mcn  parla  della  cena , come  di  facramento  , non  del  iàcrificarc  il 
corpo,  c il  fangue  del  Signore  ; ma  né  men  di  mangiarlo:  dunque.^ 
le  dal  iilenzio  di  S.Paolo  deducefi,  che  non  fi  praticalTe  il  làcrificio 

della 


Digitized  by  Google 


■V 


ARTICOLO  XIII.  S.  II.  I9S 

della  mcHà,  dovrà  dedurli, che  nè  meno  fi  coftumaflè  tra  quei  con- 
vcrtiti i’ulò  della  cena  : e quefii  tono  i ì'oliti  precipizi  , dove  calca 
il  Icmpre  milero  Piccnino  con  la  Tua  pcrvcrla  dialettica  . Non  era 
al  calo  di  S.  Paolo  il  parlarne  ; e pur  nondimeno  acccnnollo  nei 
detto  ctpo  I ;.vrr/lio.diccndo:  abbiamo  un  altare, di  cui  non  hanno 
facoltà  di  mangiar  coloro , che  fervono  al  Tabernacolo  : Habemus 
«lurt , de  ^Ho  edere  non  habent  poteflatem  qui  Tabernucuio  defertiunt  . 
L qual  mai  è quefi'  altare  nella  nuova  legge , di  cui  pollbno  man- 
giare i fedeli,  e non  gli  Ebrei?  Nella  cena  di  Calvino  fi  mangia, ma 
non  vi  è altare,  bensì  una  menfa  . Decida  il  favio  Lettore , qualc^ 
farà . Se  vi  è altare , vi  e facritìcio . Se  al  dire  del  Piccnino  , parlò 
S. "Paolo  de  facrifici  fpirittuli  dell' or  anione  , e della  beueficen':^  , Crillo 
pcròfacrificò  per  noi  il  fuo  corpo  fulla  Croce  , e facriheò  il  Aio 
fpirito  quando  pregò  per  noi . Quello  fu  un  facrificio  fenfibìle  , e 
quello  fpiritualc,  e di  tanto  valore,  quanto  fu  quello.  Se  dunque.» 
CIÒ  non  ofiantc  S.  Paolo  ammette  replicabile  da  noi  il  facriticio 
fpiritualc  della  preghiera  ; Per  ipfum  ergo  o^ramus  hofliain  laudis  fem- 
per  Deo , eie  con  quelle  vittime  fi  guadagna  merito  apprclTo  Dio  , 
talibus  enim  hofliii promeretur  Deus  . Hebr.i  ;.i  5.1 6.  perchè  non  vor- 
raflì  , che  fia  replicabile  da  noi  il  facritìcio  corporale  di  Crifto  ? Se 
il  replicarli  quello  non  è ingiuria  a Crillo , perchè  farallo  il  repli- 
car quello  f 

XIII.  Il  Piccnino  con  la  fua  confucta  franchezza  nella  Apo- 
logia pag.5  81.  va  divulgando,  che  S.Paolo  dice  il  contrario  , e che  la 
mejfa  non  può  fiare  in  pii  a quefl'urtìfòrmidabilivhe  fono  inutili  le  repliche, 
Crifto  ha  offerto  sifte^o  una  volta , non  offèrifeepiù  volte  si  fteffo  Hebr.  7. 
27.  Cri  fio  non  offerifee  più  volte  se  ficllb  per  ncccfiità,  o fua,o  del 
popolo  , come  gli  antichi  Sacerdoti , i quali  bifognava , che  ogni 
giorno  replicaflcro  le  vittime  ; e quello  è il  fenfo  di  S.  Paolo  ; Qui 
non  habet  neceffitatetn  quotidiif  quemadtnodum  Sacerdotcs , prtus  prò  fuis 
deliUis  hoSlias  offèrre  , deinde  prò  populi  : hoc  enim  fecit  femel  fe  ipfum  of- 
ferendo . 11  fuo  corpo  e l'angue  una  volta  offèrti , furono  prezzo  fo- 
vrabbondantc,  ma  non  dice  poi,  che  non  potea  offerirli  da  noi  per 
b'ifogno  nofiro  a fine  di  applicarne  il  fhitto.  Che  fei  ordinato  * tutti 
morire  una  fol  volta,  e cosi  Crifto  i offèrto  una  fol  volta  . Hebr.  9.  27.  28. 
appunto  per  quello  Crillo  più  non  muore , ma  ciò  non  fa,  che  la_» 
mclTa  non  fia  facrificio  commemorativo  delia  fua  morte . Nè  fer- 
ve il  garrire,  che  fatto  la  legge  erano  più  Sacerdoti  impediti  di  duraretma 
Crifto  , ha  un  Sacerdogio  , che  non  trapaffa  ad  un  altro  . Hebr.  7.  2 3.  24. 
perchè  qui  S.  Paolo  contrapqnc  Crillo  agli  antichi  Sacerdoti , a* 
qiuli  ne  fucccdca  un'altro  di  uguale  autorità  . E chi  ha  mai  detto, 
che  il  Sacerdozio  di  Crillo  fia  paflàto  ne’nofiri  Sacerdoti?  Non  fon 
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^ucfti  fuccefrori,  ma  miniftri iiioi , pcrinaaode'qualiegli<U^>eofii 
jiuoimifterj , colFre  del  continuo  ali’etcnio  Padre  il  Ikcrifictagià 
fatto  ; onde  aggiunge  S.Paolovo/i 

acctdentts  per  femctipjìm  àd  Deum  fempcr  vivau  td  inxerfMmdim  prm 
nobis . Replica  il  Piccnino , che  fm"^  fpargmerno  di  fangm  »om  fi 
rtmiffione . Hebr.9.22.  E che  mai  vuol  dire  per  quefto  ì Crifto  noa^ 
ifpargc  più  Ihngiic,  dunque  non  fì  dà  più  rrmillìone  ? Non  lo  fpaf* 
gè  più,  ma  pel  l'angue  da  lui  già  fparl'o , commemorato  nel  Battc- 
limo,  c offerto  nella  nielTa,  otteniamo  in  effetto  la  rcraiiEone . £ le 
CesJt  in  una  fola  offèrta  ha  fantificato  i fuoi.  Hebr.  1 0.1 4.  però  io  prendo 
queA'offcrta , e la  prcl'ento  all’eterno  Padre  permiaiàotificaeionc. 
11  dire  del  Predicante , che  ove  i remiffiont , ivi  non  ? pùi  offèrta  per  il 
peccato  . Hebr.i  o.i  8.  da  noi  non  fì  paffa , fenon  in  quanto  non  yi.è 
più  nuova  offerta,  cioè  cl'piazionc,ma  dee  però  eflcrvi  nuova  e&o- 
fìzionc  della  medeflma  offerta  per  ottenere  l’effetto  deUa  cemtffio- 
ne . Grillo  in  Cielo  di  continuo  offre  sè  medefìtno  all’ eterno  Pa- 
dre per  noi:  pemptr  vivens  ad  interpellandum  pronoUs..  Hetr.p.  z^, 
e perchè  noi  non  dobbiamo  imitarlo  con  ofilcrirloal  Padre  por  go- 
dere il  frutto  del  noflro  ril'catto  ? Or  fe  S.Paolo  oppone  Tornita  «li 
Grillo  aU’offèrte  de’Sacerdoti  antichi,  luoflri  H Picenino , che  T.  «Mf- 
fólta,  che  noi  facciamo  nella  meffa , fìa  un  replicare  ToiRuteflcl 
modo,  che  quelli  la  replicavano  : c allora  gracchi  jfure,  chcj 
S.  Paolo  è contro  di  noi , c che  a fronte  di  S.  "Paolo  U naffk  non  poi 
fuffiilere . 

XIV.  Non  poflTo  diffimularc  Taodacia  de’  pretefi  rifonìud  , t 
quali  forzati  dalTcvidcnza,  confcfTano,  che  il  fàcrificioddl’  Altare 
Ila  celebre  per  Tanticliità , confèfl'ato  «k’Padri , c autenticato  daUa 
tradizione . Lutero  de  captJabylon.  proteffa  , che  nel  Voler  levare  la 
meffa  rem  ardnam  ó"  quam  forte  fit  impoffibile  aggredior  , ut  qua  tanto 
pt  faculorum  ifo  firmata , omniumque  coofenfo  probata  pc  infederit . Lo 
lidio  di\'ulga  de  ^brog.mifflpriv.  & adverfot  Kfgcm  Unglia , Da  Zuin- 
glio  de  Canone  miffa  C dice , che  i difenfori  della  meffa  (otto  fola  Ta- 
trum  vociferatione  nixi,  quibus  porrò  tantum  tribuunt,  ut  dicant  recipi  non 
pojjè,  ut  fi  a uobis  nihil  oferatur,  Deus  tamdiu  connneritf  ac  Tatres  errare 
permiferit . Calvino  lib.  4.  lofi.  cap.  i g.  $.  1 1.  dopo  efferlì  sforzato  di 
fpiegare  qualche  Padre,  vedendo  non  riufcirgli,fì  leva  la  mafehera, 
e gii  condanna  per  clfcrfl  troppo  avvicinati  al  rito  Giudaico  ; excu- 
fari  tamen  nonpoffè  arbitrar  , quia  aliquid  in  aSionis  modo  peccaverint . 
Ora  l’antichità , e i Padri  per  confcEìonc  di  quelli  tre  Patriarclù 
della  prctefà  riforma,e  di  altri,  che  tralafcio,  riconofeeano  la  Mel- 
fa  per  facriheio , Thanno  infegnata  ne’  loro  fcritti , e la  Chiefa  la 
praticava . Qitcili  tre  campioni  cominciarono  a negarla , e a dirla 
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invenzione  di  Sat.ina(TojC  Ingluriolà  al  làcriiìcio  della  Crocc^aflcrc- 
do,  che  1 Padri  11  Tono  ingannati,  che  non  hanno  incela  la  Scrittura, 
e che  hanno  crrato.Io  qui  lalcio,chc  chiunque  determini  chi  abbia 
errato , o l'antichità  con  canti  Padri , e con  una  tradizione  così  ra> 
dicata  nella  Chiefa,  o pure  quelli  tre  riformatori . E’  egli  polllbilc, 
che  lo  Spirito  Santo , il  qual  dovea  invigilare  l'opra  la  Chiefa  di 
Grillo , rabbia  lal'ciata  in  errore , e hall  prcl'a  la  cura  d’illuminarnc 
non  altri,  che  un  Lutero  , un  Zuinglio , un  Calvino , e fomiglianti 
buone  anime  ? Odali  Teitulliano  de  pr*fcr.cap.i%.&  29.  qnod  in  mul- 
tis  unum  invenitur,  non  efl  erratum,  fed  traditum  . Noi  abbiamo  quello 
vantaggio  l'opra  i novatori,  che  la  noUra  dottrina  e ancica,c  che  la 
loro  è nata  jer  l’altro.Sopra  il  palTo  di  S.Paolo  prima  di  cdl  aveano 
lludiaco  e l'critto  il  Gril'ollomo , Teodorcto , Prlnullo , Fozio  , ed 
Lciuncnio:  e pur  non  vi  l'corl'cro  ciò  che  vantano  d’a vervi  veduto 
i pipiUrclli  della  pretel'a  riforma . Leggano  il  Grifolloino  Homil.17. 
in  cap.  9.  ad  Hebr.  ove  dopo  aver  detto  quanto  accennammo , fog- 
glungc  ; Q^id  verò  nos  ? TÌum  quotidie  offerimits  ? Offerimus  quidem  , fed 
cjut  morttm  revocamus  in  memoriam  , ipfa  una  efì , non  multa  . 
Qupmodo  una  ejl,  non  multa  ? Quoniam  feutel  fuit  oblata,  & illa  illata  fuit 
in  Sanila  SanOorum  . Hac  eft  figura  illius  & ipfa  illius  . Eumdem  enim 
femper  offerimus  ‘.non  fune  quidem  alium  , fed  femper  eundem  : quamobrem 
unum  efl  facrificium  propter  banc  rationem  . Quomodo  multis  in  loda  oger~ 
tur  ? Multine  funt  Chrifti  ? Hequaquam  . Sed  uuus  ubique  Chriflut , qui  & 
bic  efl  plenus  , & Mie  plenus  , unum  corpus  . Quomodo  ergo  in  multis  locis 
cblatus,  unum  efl  corpus  , & non  multa  corposa  , ita  etiam  unum  eli  facri~ 
ficium . Tontifex  nofler  ille  eli,  qui  illam  obtulit  bofliam,  qua  nos  mundat . 
Illam  nunc  quoque  offerimus,  qua  tunc  fuit  oblata , qua  non  pottfl  confumi . 
Hoc  fit  in  recordationem  ejus,  quod  fallum  efl . Hoc  cnim  facile , inquit , in 
mei  commemorationem  , Tion  aliam  bofliam  ,ficut  Tonti fex  veterit  tefta~ 
menti  ,/cd  tandem  femper  offerimus,  vcl potius  boflia,fcu  facrificii  facimus 
recordationem  . Cosi  il  Gril'ollomo  nel  lecolo  IV.  Porca  parlar  più 
aperto  in  favore  del  l'acrificio  della  l'anta  Mellà  ? Or  vegga  il  Picc- 
nino,  l'c  le  nollrc  rifpolle  non  fono  anticlie . 

XV.  Ma  gli  antichi  dicano  pur  quello , che  vogliono , che  il 
Picenino  folo  con  Calvino , c co'  l'uoi  pretende  meglio  di  tutti  di 
aver  intel'o  S.  Paolo  : e però  ne  fa  un  epilogo , c contraponcndolo 
a quello,  che  dice  il  Panigarola  , cosi  declama  nell’Apologià  pa- 
gina 1.  L'Mpoflolo  non  parla,  che  d'un  facrificio  fanguinofo  . Il  Caput'- 
tino  ( Panigarola  sparla  d'un  facrificio  incruento  fenga  fangue . VUpo- 
flolo  infegna,  che  fenyt  fpargimento  di  fangue  non  fifa  remiffiune . Il  Tani- 
garola  infegna,  che  in  un  offerta. fenga  fpargimento  di  fangue  t'abbia  remif- 
fiionc . L'ufpoiìelo  infegna  , che  il  corpo  di  Criftg  fia  in  Cielo  . Tanigarola 
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itifrpt't,  ehc  il  torfo  di  Crijìo  fi*  ueiroflia  . L',/^ofiolo  dd  * Criflo  un  SJcer- 
dv^p,  tbc  no*  trapajf*  ad  un  altro  . Il  Tanigarola  dà  a Criflo  tm  Sacerdo- 
zio, che  trapafa  ad  un  altro . Bada  per  Ora  Signor  Giacomo . Qiacdo 
vodro  epilogo  è pieno  d'ignoranza,  e di  fallirà.  E però  dico  di  aver 
wià  rilpofto  a tutto . S.  Paolo  parla  d’un  lacrilicio , e il  Panigarola 
parla  d'un  altro,  onde  non  può  eflcrvi  contradizione  alcuna.». 
S.  Paolo  parla  del  lacrilicio  languinolb  della  Croce , e l’oppone  a i 
làcrificj  lànguinofi  della  legge  antica.li  Panigarola  paria  d un  i'acri- 
tìcio  rapprel'entativo,  e commemorativo  del  l'acrihcio  languinolb 
della  Croce, lacrilicio  l'anguinofo  in  memoria , e non  in  prcicnza . 
Non  fi  dà  certamente  remilTione  lenza  fpargiincnto  di  l'angue  o 
prel'cnte,  o pafl'ato,  e cosi  la  Qiicfa  lenza  Ipargcre  nuovo  l'angutj, 
nel  l'uo  làcrificio  olfre  all’eterno  Padre  il  Lingue  già  l'parl'o . Come 
là  il  Picenino,acciocchè  gli  fiano  rimelli  i peccati?  fpargedi  nuovo 
il  l'angue  di  Crifto?  Se  lenza  l'pargimento  nuovo  e attuale  di  l'an- 
gue non  fi  dà  rcmillìone,  o bilogna  dire , ch’egli  l'parga  attualmen- 
te il  l'angue  di  Crifto,  come  fecero  gli  Ebrei , o ch'egli  redi  lenza.» 
remiftìone.Siccome  dunque  egli  confida  di  aver  la  rcmillìone  colla 
memoria  del  l'angue  di  Crifto  già  Iparl'o , cosi  noi  l'pcriamo  d’ otte- 
nerla meglio  di  luì  coU’oftèna  del  medefimo  l'angue  nel  noftro  l'a- 
crificio  . Che  il  corpo  di  Crifto  fia  in  Cielo  noi  lo  l'upponìamo,ma 
fiipponiamo  altresì,  che  fenza  lal'ciarc  di  clfcre  in  Ciclo , fia  anche 
ncU’oftia.-c  io  l'ho  baftantemente  provato  nell'Articolo  precedente. 
Che  poi  al  dire  del  Panigarola  , il  Sacerdozio  di  Crifto  palli  in  un 
altro,  quella  è una  delle  lolite  falle  impofturcdcU’Avvcrlàrio  . 
Noi,  come  in  breve  dirò,  ammettiamo  Sacerdoti  /ma  non  l'ucccf- 
Ibri  a Crifto , il  cui  Sacerdozio  lappiamo  meglio  di  luì  cllcrc 
eterno,  in  cui  ninno  lucccdc:  ma  come  mi  moftra  il  Signor  Giaco- 
mo, che  non  pofla  efler  partecipato  ne’  l’uoi  miniftri  ? Dio  l'olo  ha 
per  cftenza  la  làntità  ,'e  tutte  le  perfezioni  : e pure  non  fi  vedono 
quelle  partecipate  nelle  lue  creature  ! Ma  quello  è un  altro  pun- 
to , che  11  Pìccnino  combatte . El'aminiamolo  un  poco . 

$.111. 

La  •aera  Chic  fa  dì  Criflo  ha  i fluoi  Sacerdoti. 

XVI.  T A pertinacia  del  falfillìmo  e iniquo  Piccnino 
JLj  in  non  volere  altro  lacrilicio , che  il  fanguìno- 
fo  del  Calvario , lo  porta  a non  volere  pur  nella  Chiel’a  altro 
Sacerdote  per  ufficio  e per  grado , che  Gesù  Crifto , mcntrcj 
per  altro  egli  non  ha  l'crupolo  alcuno  dì  lare  Sacerdote  ogni 
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Criftiano,  quanto  alla  potcAà  di  oiFcrire  facrificj  di  lode , e di  ren- 
dimento ^ grazie  a Dio . Cosi  da  un  cilremo  ic  ne  palla  ad  un  al- 
tro, mentre  dal  negare  pochi  Sacerdoti , che  odcrilcano  il  l'acriti- 
cio  della  Mefl'a, portali  a ordinar  Sacerdoti  tutti  i Cridiani,c  a met- 
tere in  eont'ulione,  e privare  di  Gerarchia  la  Chiclk  : e lìccome  il 
buon  Predicante  ha  il  cervello  invaiato  da  molti  errori , non  ha 
egli  difficoltà  di  lalciarlì  intendere  pag.jSz.  che  S.  Pietro  nella  let- 
tera I . eap.i.i.  9.  e S.  Giovanni  nelrApocalilTe  cap.  i . 6.  gli  diano 
il  fondamento  di  si  fatte  crefìe , chiamando  tutti  i fedeli , Sacerdo- 
•tio  fante,  e regale,  f{egno, e Sacerdoti . £ non  fi  accorge  il  mil'cro , che 
s'inviluppa  in  un  intrigo,  dove  non  gli  farà  fàcile  lo  sbrigarfeno } 
imperocché  fé  tutti  i Crifiiani  fon  Sacerdoti , perché  fedeli , tutti 
faranno  anche  Ré  ; perchè  l’uno,  c l'altro  diedi  da  S.  Pietro , c da 
S.  Giovanni  : Fggale  Sacerdotium,  H^num , & Sacerdotes  : c ficcomo 
oltre  a quelli,  che  egli  & Sacerdoti  non  ve  ne  fono,  al  dir  luo,  altri 
di  ufficio  luperiori  a loro , cosi  oltre  a quelli  Rè,  ve  ne  faranno 
altri  di  dignità,  e di  ufficio,  i quali  gli  reggano  . Or  fé  oltre  al  re- 
gno fpirituale,  comune  a tutti  1 Crilliani , il  Piccnino  ne  riconolce 
un  altro  vifibilc,  ed  ellerno , proprio  folo  di  quelli , i quali  per  di- 
ritto di  fuccellione,  o di  elezione,  o di  arme , fon  polli  dalle  leggi, 

I c da  Dio  al  governo  de’  popoli,  perchè  oltre  al  Sacerdozio  Ipiritua- 
le,  per  cui  ogni  Crilliano  nel  ^ttefimo  ha  facoltà  di  ollcrirc  a Dio 
i vittime  Ipirituali  di  orazioni , e di  rendimento  di  grazie  per  mezzo 
I di  Gesù  Grillo,  non  riconolce  un'altro  Sacerdozio  vifibiie,cd  eller- 
no,  con  cui  vengano  per  via  d'ordinazione  deputati  alcuni  a offe- 
rire làcrifìcio  vifibilc,  e a minillrarc  i Sacramenti  a i fedeli  ? Anche 
I nella  legge  antica  tutti  gli  Ebrei  lòn  chiamati  Hegno  Sacerdotale , 
Exod.19.  6.  egentefanta:  e pure  con  tutto  ciò  oltre  a tal  Sacerdo- 
zio, comune  a tutti,vi  era  lo  Ijxrciale  per  via  d'ordinazione  ; e pro- 
prio alla  fola  Tribù  di  Levi  per  reggere  il  popolo  nel  divin  culto , 
c offerir  l'acrifìcj . Grillo  fii  l’unico  Sacerdote  non  Iblo  in  riguar- 
do a noi,  ma  anche  alla  legge  : c la  vittima  , che  egli  offerì  fulla_> 
Croce,  era  figurata  in  tutte  le  vittime  antiche , ed  ella  dava  il  valo- 
re a i làcrifìc)  Molaici  non  meno  che  al  nollro . Se  dunque  l’elTcr 
Grillo  unico  Sacerdote  non  impedì  alla  legge  veri  facrificj , e Sa- 
cerdoti, perché  gli  ha  da  levare  alla  legge  Evangelica  ? 

XVII.  Il  Piccnino  più  che  mai  pertinace  oppone , che  ì miniflri 
I non  fi  chiamano  mai  Sacerdoti,  perché  non  hanno  alcun  particolare  facrifi- 

I ao  da  prefentare  a Dio  oltre  a quei , che  fono  comuni  alla  Chiefa . Suppo- 

( fto,chc  la  MclTa  Ila  làcrificio,ccco  che  il  particolarc,che  i nollri  Sa- 

^ cerdoti  in  nome  di  Grillo  prcl'entano  a Dio , non  è comune  a tutti 

< 1 fedeli . Che  poi  i minifiri  non  fi  cliiamino  nui  Sacerdoti , in  foffan- 

'<  za 
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za  egli  e falfò,  quando  non  vogliamo  ciò  produrre  a lite  di  nome, 
poiché  ficcomc  non  ripugna , che  uno  o&ra  come  principale  ofic- 
rcntc,  e l’altro  come  miniftro  a nome  di  un  altro , cosi  non  ripu- 
gtu  un  Sacerdozio  d'eccellenza,  e di  principale  autorità , che  è in 
Criho,  e un  Sacerdozio  di  minillcro , che  è ncU'iiomo . Tutti  i Sa- 
cerdoti dcU'antica  legge  erano  minihri  di  Dio  : e pure  erano  Sa- 
cerdoti : dunque  i Sacerdoti  nella  nuova  legge  poflbao  clTer  mini- 
ftri  di  Grido,  e Sacerdoti.  Replica  il  Picenino:/è  la  frindpal  fm- 
:^one  de'  Tarochi  coofiiìe  in  facrificare  Hnfacrifici»  fraprio,  tifibiU,  repli- 
cabiU,  perché  fono  intitolati  Miniflri  difpenfatori,  ^mbafeiatori  , Tafiori, 
yefcoyi.  Condottieri  ? Terché  nò  Sacerdoti  ? Tanigarola  ! lo  voglio  effer 
bugiardo,  fe  mi  moftri  un  fol  pajfo  del  T eftamento  7{uovo,in  cui  fieno  chia- 
mati Sacerdoti  i Tarochi . Dunque  tu  temi  di  olcurarc  il  Sacerdozio 
di  Grido  , fe  confedì  altri  Sacerdoti  : e non  temi  d’ofcurarlo  col 
metter  nella  Ghicià  altri  Dottori,  Maedri,  e Padori  fuori  di  lui,  fe 
come  egli  e l’unico  Sacerdote , cosi  è l’unico  Maedro , Dottore,  e 
Padorc  ? E non  ti  lamenti  di  S.  Paolo  , perchè  oltre  a Grido  am- 
mette altri  Dottori , Maedri , e Padori  ? Grido  vieta , che  altri  fi 
chiami  Maedro,  e Dottore,  perchè  egli  folo  è il  Maelhro  ; T^ec  vo- 
gemini  magifiri,  ejuia  magiflcr  veiìer  unus  efl  Chriiìus,  Mattb.Z}.l  o.  Gri-. 
do  dice  di  edere  il  Padorc  : Ego  fum  Valìor  bonus . yoan.  i o.  1 4.  fiet 
unum  ovile,  & unus  Taftor  ; c voi  Galvinidi  ammettete  altri  Padori , 
altrìDottori  ? Grido  non  vuol  nella  fua  Ghicià  altri  Padori , altri 
Dottori,  che  lui,c  voi  non  avete  fcmpolo  di  ammetterne  altri?  Gri- 
do non  vieta  effervi  nella  Aia  Ghicià  altri  Sacerdoti , i quali  in  no- 
me fuo  offrano  facrificio  : e voi  avete  fcrupolo  di  ammctternc_>  ? 
£ quedo  è conformarfi  a Grido  ? Se  il  Tedamento  nuovo  non  no- 
mina i Sacerdoti,  nè  meno  gli  proibifee,  anzi  gli  accenna  ; e Grido 
dichiarò  Sacerdoti  gli  Apodoli,  quando  lor  didc  : hocfacitein  meam 
commemorationem,coa  che  lor  diede  la  facoltà  di  fare  in  mcniorìa  di 
lui  quello  che  egli  avea  fktto.Ora  egli  fece  un  atto  di  Sacerdote  nel 
cófecrarc,c  ofierire  il  fuo  corpo  e il  fuo  fanguex  queda  medefima 
facoltà  partecipò  agli  Apodoli.  S.Giudino  nel  Dialogo  con  Trifo- 
ne in  qued’atto  riconofee  il  Sacerdozio  ne’  Gridiarv  contrapodo  a 
quei  de Ccntili:.Anemine  fané  Deus  hoflias  accipit  nfi  d Sacerdotibus  fuis. 
•Vniverfos  igitur,  qui  per  nomen  iflius  fiacri  fida  offerunt,  qua  yefins  Chriflus 
fieri  tradidit  , hoc  efl  in  Euchariftia  panis  tir  fanguims , qua  in  loco  omni  a 
Chriflianis  fiunt  fravertens  Deus,  gratas  fibi  effe  tcflificatur . Potealì  par- 
lar più  chiaro  in  favore  del  Sacerdozio , e del  facrificio  tra'  Gridìa- 
ni  ? S.  Paolo  indicò  i Sacerdoti  quando  didc:  nemo  fumat  fibi  hono- 
rem, fitd  qui  vocatur  a Dee  tanquam  ^aron . Hebr.i.4.  L'onore  , a cui 
fu  chiamato  Aronne,  non  fu  di  predicare , o promulgare  la  legge , 
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nè  di  reggere  il  popolo , poiché  a quello  fu  chi.imato  Mosè , ma 
fu  egli  l’onore  del  Sacerdozio,  e di  offerir  lacrificj  : applica  (quoque 
ad  te  baroli  cum  filiis  tms . ..  .ut  Sactrdotio  fungantur  mihi.  Così  parla 
Dio  Exod.ii.  I.  S.  Paolo  l’indicò  pure , quando  fcriflc  a Timoteo 
I .Timoth,^  1 4.  T^li  negligere gr a tiam,  qua  in  te  efl . ...  Cum  impofitio- 
nt  manuum  Tresbyterii  , quando  lafciò  Tito  in  Candia  [ad  Tit,  i.  $.] 
per  correggere  e dilporrc  nelle  Città  i Preti  : ut  conflituas  per  civita- 
tet  Trtsbyttros . Qucfto  era  pure  un  non  so  che  di  particolare , e 
non  comune  a tutti  i Crilliani . E le  quello  Presbiterato  non  era 
il  Sacerdozio  , che  colà  egli  mai  era  ? S.  Gio:  Grifollomo  Hontil.  2. 
qui  intende  i Vel'covi:  Epifcopos  bine  intelligi  vult , quemadmodum  alide 
fapius  diximus  . 1 Vel'covi  appunto  fono  in  principal  luo^o , e poi 
dopo  loro  i Preti  fono  propriamente  i Sacerdoti  della  Chiefa , e lo 
dice  S.  Agollino  Uh.  20.  de  civit.  Dei  cap.  io.  su  quelle  parole  : fed 
trilli  t Sacerdotes  Dei,  & Chrifii , .Apocal,  20.  6.  ove  fcrive  : T^on  utique 
de  felis  Epifeopis  , & Tresbyteris  , qui  proprié  jam  rocantur  in  Eeclefia 
Sacerdote},  fed  ficut  omnes  Chrifiianos  dicimus  propter  myflicum  Chrifma, 
fic  omnes  Sacerdote}  , quoniam  membra  funi  uuius  Sacerdoti}  , de  quibus 
^pofiotus  Tetrus  : plebe  mqiiit  fanda,  regale  Sacerdotium  . Cosi  Agolli- 
no, oltre  al  Sacerdozio  generale  e comune  a tutti , riconofee  il  Sa- 
cerdozio fpccialc  e con  proprietà  prima  ne’ Vefeovi , e poi  fccon- 
darìamente  ne'  Preti . Tutti  i Padri  più  venerabili  a’Vcfcovi , e indi 
a i Preti  danno  U nome,  e l’ufficio  di  Sacerdoti,  come  Tcrmiliano  de 
Trafeript.  cap.41 . S.  Cipriano  rpiff.27.  de  Lapfì},epifi.j  j.de  Treebyt.& 
Diacombus,  epift.34^  de  .Aurelio  & Celerino  Confejforibue  , epifi.63.  adCa- 
cilinm,  con  altri  antichi , i quali  non  ho  tempo  da  fiorire . 

S.  IV, 

La  pera  Chiefa  di  Crijìe  ha  i fuoi  altari . 

XVIII.  Antenuto  fin  qui  il  Sacerdozio  nella  Chiefa  di 

i-VL  Crino,  ritorniamo  a mantenere  nella  medelima 
il  facrifìcio  . Lo  pruova  il  Panigarola  dal  detto  di  S.  Paolo  ue- 
ir.i  3.  IO.  “Elpi  abbiamo  un  altare  i fe  abbiamo  un  altare , abbiamo  anche 
un  facrifìcio,  e quefto  i la  Meffa  4 Rllpondc  il  Picenino  nell’Apologià 
pag.  J 82.  che  i Frati  non  ponno  dir  quefto  con  S.  "Paolo  di  aver  un  altare  , 
mentre  n’hanno  una  quantità  prodigiofa.  Qui  mi  fovvienc,che  il  Sémcry 
ginllamente  riprende  il  Picenino  per  aver  dedicata  la  fua  Apologia 
alle  fuc  chiefe  riformate , quando  la  Chiefa  Vera  dee  elferc  una  fòla.. 
R,ii'cntitofene  il  Picenino  riprende  il  Panigarolà  di  tal  tiprcnfionc . 
Nella  lettera  prepolla  al  fuo  vanagloriofo  c buffouefeoTtioan» 
Tome  U.Par4ll4  Cc  ifO- 
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vomita  quefle  el'prcflìoni:  IlU^one  veramente  bella  ! Come  chi  dicejfe  ; 
nel  fecola  di  S.  "Paolo  erano  le  Cbiefe  di  I{pma  , di  Corinto,  di  Bfefo.  S.  Gio- 
vanni fcnjfe  alle  fette  Cbiefe  dell’afta,  dunque  quelle  Cbiefe  non  erano  Chie- 
fa,  cioè  membra  4' una  foia  chiefa,&cSi  contoui  il  gran  Barbaflbro  di 
Coira,  che  io  ritorca  ora  contro  di  lui  la  fua  logica  : le  più  Cbicfcj 
poflibno  cflcrc  unaChicià,pcrchè  convengono  nella  meddina  ere* 
dcnza,anche  più  altari  pod'ono  eflèr  un  altare, quando  in  loro  fi  ofi- 
fcrii'cc  lo  (leilò  i'acrificio,  c la  medefima  vittima,  onde  anche  feeoa* 
do  i lùoi  principi  può  dire  Panigarola , che  noi  abbiamo  un  altare . 
Non  poflono  già  i Protefianti  gloriarli  d'avere  una  Chielà , nè  un 
altare,  mentre  a loro  s'adatta  il  detto  di  S.Girolamo  in  cap.ì.  umo$. 
Jilon  unum  altare,  quoi  habet  Ecclefta  , fed  attoria  hareticorum  plurima  , 
Tot  enim  habent  altana  , quot  fchifmata . Dice  inoltre  i’Awcrlàrio  : 
penfa  forfè  Panigarola,  che  qui  fi  parli  d'un  altare  materiale  di  pietra  , di 
marmo,  0 di  legni  di  Set  ita?  S^ueflo  altare  é Crifto  , il  Sacerdote , Soffèrta, 
r altare,  il  tutto  . Il  noftro  altare  i in  Cielo,  dirò  dofo  con  SJreueo  . S.PaO- 
lo  parla  d'un  altare,  in  cui  lùppone,  che  la  vittima  poflà  mangiarfi 
da  noi,e  non  da  quelli,  che  fervono  il  Tabernacolo,  de  quo  edere  non 
babent  potrfiatem,  qui  tabernaculo  deferviunt  ; e lo  contrapone  agli  al- 
tari Ebraici . Ora  un  altare,  dove  fi  mangia  la  vittiraa,contrapollo 
agli  Ebraici,  perchè  none  dtarc  materiale  ? Mangiar  per  fede  CrU 
fio  vittima  poteano  anche  i miniftri  del  Tabernacolo  ; anzi  il  &• 
ceano , e con  quella  finlc  fi  giullilìcavano . Dunque  fc  S.  Paolo 
parla  di  un  altare , e di  un  mangiare  non  permefib  a i minillri  del 
Tabernacolo,  non  parla  di  un  altare,  nè  di  un  mangiare  fpirituale. 
Odali  Teofìlatto  : memoriam  itaque  illius  facrificii perficientes  nofiri  Sa- 
cerdotes,fanguinem  Domini  in  noiìra  fanSa,  & ad  altare,  tanquam  m Cee- 
lumfrrunt.  Hancobrem  legis  Sacerdotibus  non  licet  ex  hoc  altari  edere, 
tanquam  alienigenis,  qui  Ju^ra  mundum  hunc  non  fapiunt . Non  fi  ne- 

ga, che  in  quello  altare  Grillo  non  fia  la  vittima , c il  principale  of> 
ferente, c Sacerdote,  ma  fol  fi  pretende,  che  l'altare,  di  cui  il'oli 
Crilliani  polTono  clTer  partecipi,  fia  in  fentimcnto  di  S.  Paolo , l'al- 
tare del  facrilicio  Eucarillico . Ne’ facrificj  Ebraici  una  patte  della 
vittima  olfiu'ivafi  a Dio,  c dell’altra  ne  partecipavano  i Sacetdoti , 
c S.  Paolo  per  contraporre  il  facrificio  de'  Crilliani  agli  Ebraici , 
dice,  che  abbiamo  ancor  noi  un  altare, della  cui  vittima  quelli  non 
poflono  eflèr  partecipi , c mangiarne,  i quali  fervono  al  Taber- 
nacolo, ma  i Ibli  fedeli  : c dicealo  S.  Paolo  per  incoraggirc  que' 
convcrtiti  a non  temere,  ancorché  perfeguitati , onde  nacque  poi 
ilcoflumc  ncH’antica  Chidà  di  dare  nel  tempo  delle  pcrfccuzioni 
a ciafeun  fedele  i'Eucarillia  per  portarfcla  a cafa  ad  cflerto  di  pren- 
dere, in  virtù  d elFa, coraggio  per  difendere  la  lede  anche  colla  vita 
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mcdcHma.  Vegga  fi  Cornelio  a Lapide  su  quello  pafib  , clbpr.i 
la  X.  a'Corintj  cap.io.  y.  zi.  SeS.  Tommajo  su  qucjìo  luogo  Ug.  i. 

per  quejt .Altare  intende  U Croce,  e Crifto  medefimo , uon  nega  però,  che 
non  polTa  anche  incenderli  l'alrarc  Eucarillico . Odone  Camera- 
cenic  nella  elpofizionc  facr.  Canon,  difiin.^.  dillinguc  nella  Chiela_> 
di  Grillo  due  altari,  l'uao  vifibilc  in  terra,  e Talcro  invifibile  in  Cie- 
lo  : Habet  Ecclefia  altare  yifibile  in  terra  , & altare  inyifibtle  in  Cado  .... 
Sumimus  bic  vifibiliter  corpus  & fanguinem  Cbrilìi , Sumimus  inyifibilitcr 
de  Cesio,  quo  periata  funt,  oenediStonem  & gratiam  Dei . S.  Paolo  parla 
deU'altarc  nfibile , opponendolo  agli  aitaci  Ebraici , i quali  erano 
vifibili . 

XIX.  Ma  quando  anche  S.  Paolo  In  quello  luogo  non  parlai- 
fc  dciralcarc  viubile,  ed  Eucarillico,  nc  parla  egli  nella  i.  a'  Cormt  j 
cap.io.  y.zi.  Collumavano  i Gentili  dilpcnlare  di  quello,  che  ollc- 
rivano  aU'idolo,  una  parte  agl'idolatri , acciocché  la  mangiaficro . 
Temendo  S.Paolo,  che  i luoi  Corlntj  convcrtiti  non  partccipaflcro 
di  que’  cibi  Icomunicati , lor  dicca  : non  fapece , che  coloro , che 
mangiano  le  vìttime,  fi  rendono  partecipi  dciraltare  ? Avvertite , 
che  non  potete  clTcre  partecipi  della  menta  del  Signore , c della_> 
mcnla  de'  demonj  : 1<(pnne  qui  edunt  boflias , participes  funt  altaris  ^ 
T^n  potcjlis  menft  Domini  participes  ejji  , & menpe  damoniorum . 1 Cri- 
llìani  partecipano  della  mcnla  del  Signore  in  quella  maniera  , che 
gl'idolatri  partecipavano  di  quella  de’  demonj . E fé  quelli  parteci- 
pavano della  menlà  de' demoni,  dunque  i Crillìani  partecipano 
della  meufa  del  Signore , perchè  partecipano  del  làcrìfìcio  latto 
nella  menfa  dcl'Signorc , cioè  del  luo  corpo,  c del  Tuo  lànguc,  in_> 
efià  facrifìcato . Nè  dia  fallldio  al  Picenino,  che  S.Paolo  la  chiami 
menfa  del  Signore,  e non  altare , poiché  chiama  anche  menfa  quella.» 
de’  demoni:  c pur  ella  era  altare  . In  oltre  poc'anzi  avea  parlato  di 
altare  : qui  edunt  hojUas  participes  funt  altaris  : e poi  non  sa  il  Piccni- 
no,chc  iccondo  lo  llilc  della  Scrittura,pcr  nome  di  menfa  del  Signore 
Intendcfi  r4/rarr?Quella,su  cui  {lavano  i pani  di  propiziazione,(àb- 
bricata  dì  legna  di  Setim, chiamali  menfa  nell’El'odo  2 s.zj.so.  c pur 
ella  era  alrarc,incui  oficrivanfi  quc’pani.  Malach.ij.ogirtis  fuper  al- 
tare meum  panem  pollutum ...  menfa  Domini defpe Sa  efi.  £ Ifaia  65.11. di 
coloro,che  facrificavano  alla  Fortuna  dìcefi;  qui ponitis  fortuna,  men- 
ftm, cd  è celebre  quello,che  riferilcc  S.Agoft.  fer.i  i ì.de  diyerfis,oia. 
i lachc  filila  menù  di  S.O'priano  in  Cartagine,  in  cui  quel  S.Mar« 
tire  fparic  il  fanguc  , c fu  cangiata  in  altare, vi  s’oifcriva  il  facrificio 
a Dio,  c il  pojxilo  nel  giorno  del  martirio  vi  bevea  il  fanguc  dclSi- 
gnorc.Scntafi  come  parla  Ottato  Mclcvit.contro  dc’Donatilli  lib.t. 
Sìiùd  enim  efi  tam  facriltgum,quam  aitaria  Dei(in  quibus  & yos  aliquando 
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obtulifiis  ) frangere, radere , removerc  ? in  quibus  vota  popnli  & tnem^ 
bra  Cbrifii  portata  fune  ; quo  Deus  omnipotens  invocatus  fìt , quopoiìula^ 
tilt  defeendit  Spiritm  Sanilus  : unde  a tnultit  pignut  fatutis  atema  ,&  tU‘ 
tela  fidei  & fpes  refurrefiionis  accepta  ef?  . Otaria,  in  quibus  fraternità- 
tis  munera  nonju/Jit  Salyator  poni , nifi  quaeffent  de  pace  condita  . Quid 
eft  enim  ^Altare , nifi  fedet  cotporis  & fangmnii  ChriSli , . , Quid  vos  offen- 
derat  Cbriflus,  cujus  illic  per  certa  momenta  corpus  & fanguis  babitabatì 
Quid  yos  offendifiis  etiam  voi  ipfi,ut  ilta  Altaria  frangtretis ,in  quibus  an- 
te noi  per  tenga  ttmporum  fpatia  fanSe  ( ut  arbitramini  ) obtulifiis . Dunt 
impid  perfequitnim  manus  nofiras  illic  , ubi  corpus  Cbrifti  babitabat  frri- 
fiis  & vejtras  . Hoc  modo  yudaos  efiis  imitati,  illi  injecerunt  manus  chri- 
flo  in  cruce,  a vobis  percufius  eft  in  Altari . Se  quello  parlare  di  Ottato 
vada  a ferire  l’operato  da'CalviniAi  in  Francia  , c altrove , il  lafcio 
decidere  al  Lettore , mentre  a me  balla  aver  moftrato,  che  in  quei 
tempi  vi  erano  altari , fu'quali  il  corpo  , e il  l'angue  di  Crifto  li  of' 
feriva , c che  vi  erano  Sacerdoti , e lacriHc; . 

$.  y. 

Il  facrifido  di  Adekbifedtcco  fu  ejprtffa  figura 
del  nojìro. 

XX.  "p  Oichc  MclchlfedeCco  facrlficò  pane , c vino  Gen.  1 4^ 
X 1 8.  dice  il  Panigarola , che  quello  fu  figura  del  faciw 
ciò  della  Mellà . Ma  il  Picenino,  a cui  non  piace  quello  dikorfo  y 
affibbiali  la  giornea , e con  voce  aka  nell’Apologià  pag.  ji3-  in* 
tuona  quelle  fue  magillrali  el'prellìoni  : curiofo  quefl’ argomentante  » 
£gli  d/ff',  ebe  Melcbifcdecco  free  UH  facrifido, e l'ifteffb  inftgni  il  teflo  ìpro- 
ferens  panem  & vinum  . Ma  fé  iprofrrens  , non  è offerens  . Come  indegna 
il  fuo  teflo  , che  fece  un  facrifido , fe  non  dice  fanificando  , ma  arrecando 
pane  c vino  iproferre  , offrrre  f arrecare  < e facrificare  é una  cofa  fecon- 
do la  Grammatica  di  Tanigarola  ^ Io  •Kj'o  e dico  , che  Melcbifcdecco  non 
fece  un  facrifido . E perché  il  Panigarola  pretende  dedurlo  dalle  pa- 
role feguenti  : erat  enim  Sacerdos  Dei  altiffimt , impugna  il  Picenino, 
la  caufaie , perebi  rton  i neWoriginale , né  nella  verfione  de'  70.  Inter- 
preti . Potrei  mollrare  col  Genebrardo  uomo  verfatillìmo  nella-, 
lingua  Ebraica  ,'e  con  Gio;  Mariana  negli  Scolj  fu  derno  palTo.che 
la  voce  Ebraica  /fojp , o Hothfi  efpfime  l’atto  del  làcrificio , ma  (ìa 
pur  come  vuole  il  Piccnino . Se  Mclchifcdecco  offerì  ,prefentò,  re- 
tò ad  Abramo  pane^  e vino , quello  pane , c quello  vino,  cui  Mel- 
chifedecco  prefentò  ad  Abramo  , era  egli  pane  da  trarne  la  fame , 
e la  fetc  a lui , c a’fuoi  Ibldati , o pure  era  pane , c vino  làcro , gii 
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offerto , e fàcrlfìcato  a Dio  ? Io  dico  , che  era  pane  , e vino,  noa., 
comune , ma  lacriiìcato  , si  perchè , come  dice  il  Panigarola  , 
Abramo  ricco  di  Ipoglic  non  avea  biibgno  di  pane , e vino  per  rc- 
fìciarfì , poiché  come  fi  legge  nel  verlb  1 1 . nella  preda  ncmica-> 
avea  trovato  quanto  bisognava  per  mangiare , & unirerfa  qn*  ad 
cibum  pertment , di  che  erano  rillorati  5 onde  nel  verlb  24 . oltcren- 
do  il  Re  di  Sodoma  ad  Abramo  tutta  la  preda , quelli  rinunciò  , c 
ricusò  il  tutto , eccetto  quello , che  mangiarono  1 Tuoi  giovani  : 
txceptis  bis  j qua  comederuttt  juvenes  ; nelle  parole , che  Icguono , 
erat  Sacodos  Dei  altiffimi  : a che  mai  Icrviva  la  giunta  , elio  Melchi- 
Icdecco  era  l'accrdotc , fc  ivi  nonparlavafi  di  l'acriticio , nè  di  cola 
l'acriticata?  Accorderò  al  Piccnino,  che  nel  tello  Ebraico  non  flavi 
la  parola  euim  caufalc , ma  non  può  egli  negare , che  non  (la- 
vi in  lua  vece  la  copula  & , cioè  , & erat  Sacerdos  Dei  altijjimi . Or 
non  sa  egli , che  la  copula  & preflb  gli  Ebrei  per  lo  più  (1  metre 
in  vece  di  emm , perchi , quia  ? Ccucf.  20.  j.  morìerit  propter  mulierem  , 
tir  ipfa  habet  yirum  , cioè  , ipfaenim  habet  virum . Jfaia  64.  5.  ecce  tu 
iratus  es,& peccavimus.Qnj  l'dr  non  è lo  ftcflb,che  quia-.quia  peccavt- 
mus\  In  oltre  le  quelle  parole;  erat  enim, ov\xro  & erat  Sacerdos, non 
fi  riferllcono  all’oblazione  , o prefcntazionc  del  pane , c del  vino , 
nc  indicano  la  cagionc,pcr  cui  Mclchilcdecco  prcl'entolfi  ad  Àbra- 
mo , a che  fi  riferiranno  ? Forfè  al  le  parole  feguenti  : & benedixit 
et  ì Cosi  penfa  il  Picenino  alTcrendo , che  MeUhifedecco  fece  atto  di 
J{e  , e di  Sacerdote  i di  Hg  , perché  accolfe  con  regia  ntagnificen'ga  rittorio- 
fo  C efercito  diorama  5 e di  Sacerdote  , perché  benedijfe  il  Tatriarca  : c 
cosi  anche  penfa  Calvino  lib.^.  Inft.  cap.  i g.  §.2.  liia  benché  Mcl- 
chilcdecco benedille  Abramo , io  nego,  che  il  benedite  Ha  atto 
proprio  del  Iblo  Sacerdote , c che  non  è bbona  la  cauta,  cheli 
benediflè , perchè  era  Sacerdote , mentre  ogni  maggiore  , ancor- 
ché non  faccrdorc , può  benedire  il  minore . Salomone  non  era_» 
làccrdorc  , c pur  benedifle  il  popolo , 3.  neg.i.  5 5.  Stetit  ergo  be- 
nedixit  omni  Ecclefia  Ifrael:  il  che  prima  avea  fatto  Giofuè  cap.  i.  33. 

cap.  2 2.  6.  onde  S.  Paolo  Hebr,  7.  7.  dalla  benedizione,  che  Mcl- 
chifcdccco  diede  ad  Abramo  , non  conchiiidc , che  Mclchilcdcc- 
co  folTc  iacerdotc,ma  bensì  maggiore  d’Àbramo  : fmt  ulla  contradi- 
filone  quod  minus  efl  ,a  meliore  benedicitur . 

XXI.  Non  fi  può  trattener  lo  lluporc  in  veder  l’audacia  di  Cal- 
vino , c dc'fuoi  feguaci , i quali  appoggiati  unicamente  a riflcllìo- 
iii  capricciofc , c nate  nella  lor  mente  , pretendono  di  opporle  al 
fentimenro  della  più  venerabile  antichità  . Tutti  i Padri  di  mag- 
gior  grido^  concordano , che  Melchifcdecco  fàceflc  un  atto  di 
làccrdotc  figurativo  del  fiicrificio  dpU’Eucariflia , Clemente  Alcf- 

lan- 


10&  DEL  SACRinCIO  DELLA  MESSA 

Ijildrino  nel  Stromat.  vcrlb  il  fine  : Hex  Salem  facerdos  Dei  altif. 
Jimi,  qui  finum  fanem  facrificatum  dedit  natrimentim  in  tjpum  Encha- 
rtlìia . S.  Cipriano Ep.  63.  ad  Caetlium,  riferito  ancora  da  S.  Agolti- 
i\0  lib.  de  doSrinaChrifl.cap.  ZI.  In  facerdote  Aielcbifedech  facrificii 
Dominiti  Sacramentum  prafiguratum  videmus  , fecundum  quod  fcriptnra 
divina  teftatnr , & dixit  ; & McUhifedech  f^x  Salem  protnlit  panem  & 
vinum  : fuit  autem  facerdos  Dei  fammi  & benedixit  .Abraham  . an~ 
tem  Melcbifedech  typnm  Chrifti  portare,  declarat  in  Tfalmis  Spiritut  San- 
tini ex  perfetta  Tatris  ad  Filinm  dicensiAnte  Lncifenm  genui  te . Tn  es  fa- 
cerdos ttt  aternnm  fecnndnm  ordinem  Melcbifedech  , Qni  ardo  utique  eft  de 
facrificio  ilio  veniens  & inde  defeendens  , qnod  Melcbifedech  facerdos  Dei 
fummi  fuit,  quod  panem  & vinnm  obtniit,  qnod  Abraham  benedixit. 
qnis  magis  facerdos  Dei  fummi , qnam  Dominns  nofter  Jefus  Chriftns  , qni 
facrificinm  Deo  "Patri  obtniit , & obtniit  hoc  idem  , qnod  Melcbifedech  ob- 
tnlerat , idefl  panem  & vinum  , funm  fcilicet  corpns  & fangninem  ? E poi: 
ut  ergo  in  Cenefi  per  Melcbifedech  facerdotem  bencdidio  circa  Abrabant 
poffet  riti  cclcbrari  , pracedit  ante  imago  Jacrificii  Chrifii  in  pane  & vino 
fcUicet  confutata  ; qnam  rem  perficiens  , Ù"  adimplens  Dominar,  panem  tìf 
calicem  mixtnm  vino  obtniit,  & qni  efl  plenitndo,  veritatem  prafigaratse 
imaginis  adimpllvit . Quello  parlare  aperto  di  Cipriano  non  bada 
a cliiuder  la  bocca  a cento  Calvini,  e a mille  Picenini  ? Qui  abbia- 
mo in  Melchilcdecco  un  lacritìcio  figurativo , nella  cena  c un  là- 
criticio  figurato  da  quello  -,  l'offerta  del  pane  e del  vino  : che  ia 
qucfVatto  Melchif'edccco  la  fece  da  facerdote , c che  tale  oblazio- 
ne adombrò  il  làcrificio  di  Crillo , cui  offre  la  Chiefà  nel  pane  c 
nel  vino  . L'ifldlb  dice  Eufebio  lib.$.  de  demonflr.  Evang.  cap.  3,  Cj 
S.  Girolamo  Epifl.  ad  Marceilam  cosi  ne  parla  ; reenrre  ad  Geneftm,  & 
Melcbifedech  l{egem  Salem  bujns  Principem  invenies  civitatis  , qni  jam 
tane  in  typo  Chrifii  panem  & vinnm  obtniit , & myiìerinm  cbrifiiannm  in 
Salvatori!  fanguine  & corpore  dedicavit . Ói.anto  a S.  Agoflino',  fono 
molti  i luoghi  ove  egliprofclTa  tal  verità.  Nel  iib.i3.qnófi.  61. 
fcrive  in  tal  torma  : Dominai  nofier  yefns  Chrifins  oHenditar  rex  nofter  > 
ipfe  efl  etiam  facerdos  nofter  in  aternnm  fecnndnm  ordinem  Melcbifedech  , 
qni  fé  ipfnm  obtniit  bolocaufinm  prò  peccati!  noflris,&  ejns  facrificii  fimili- 
tudinem  ttlebrandam  in  fna  pajfionis  memoriam  commendavit  , & ilind 
qnod  Melcbifedech  obtniit  Deo  , jam  per  totnm  orbem  terrarum  in  Chrifti 
Ecclcfu  videmns  afferri . Ncl  lib.ió.  de  Civit.  Dei  cap.  zz.  accennato 
il  cap.y.  di  S.Paolo  agli  Ebrei  Icrivc  : ibi  quippé  ( cioè  in  Mclchifc- 
dccco  jprimnm  apparuit  facrificinm  , qnod  nane  d Chriflianis  offertnr  Deo 
tota  orbe  terramm  , implctnrqne  illnd  , qnod  longi  poft  hoc  faSnm  per 
Prophetam  dicitnr  ad  Chriflmn  , qni  fnerat  adhnc  ventnms  in  carne . Tn 
et  facerdo*  in  aternnm  fecnndnm  ordinem  Melchifedeh . Potrei  addurre 
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Epift.  !>5.  ora  177.  Uh.  18.  de  'Civit.  Dei  tap,  jf.  cantra  adverf.  leg. 
ér  prophec.  cap.  zo.  Ma  badi  quello,  che  dice  l'opra  il  Salmo  3}~ 
cane,  n nondum  erat  facrificiu»  corporis  tr  fanguinis  Domini , quod  fide- 
let  norma  , & qui  Eyangelium  legerumt , quod  facrificium  nunc  diffujitm  eft 
foto  orbe  terrtrum . 'Proponite  ergoyobis  ante  oculos  duo  facrifeia  , <jr  il- 
lud  fetundum  ordinem  ^ron,  dr  toc  fecundum  ordinem  Melehifedech.  Co- 
si parlano  pur  S.  Gio:  Grifodomo  Homil.  j 5.  in  cenef.  S.  Epifanio 
baref.  5 f.  Cirillo  Alcflàndrino , Iddoro  Pcliidota , Cclario  Arcla- 
tenfe  , S.  Ambrogio  Uh.  4.  de  Sacram.cap.q.  & lib.  5.  cap.  i . Or  do- 
po , che  quedi  lumi  della  Chiefa  hanno  pronunciato,  che  Melchi- 
fedccco  oneri  lacrìficio  di  pane , c di  vino , c che  quedo  adombrò 
il  facriticiodel  corpo.c  del  l'angue  del  Signore,  ha  ftonfe  Calvino,e 
il  Piccnino  di  negarlo  ? Calvino  non  ne  ha  l'cru  polo  alcuno,  anzi 
in  cap.i 4.COI.I  s.condanna  di  poco  avvertirà  tutra  rantichitdwlirf vr 
utinam  id  prudenter  expenfum  fuiffèt  à vetuflit  Ecclefia  Scriptoribns  . iqe~ 
que  enim  tam  frigidi  , imo  Cam  infeiti  traufhlilfent  ad  panem  dr  -einum  ft- 
mililudiuem  Cbnfli  , dr  MeUbifedecb,  quia  panem  & vinum  obtulit . .Ad- 
dunt  enim  , Cbrifium  corpus  fuum  , qui  panie  eB  vivificus  , df  fanguinem 
qm  fphitualis  ara  potus , obtuli/fe  &c.  Lo  dica  pure  Calvino , ma  la- 
ici poi  anche  dire  a noi , che  egli  ò Calvino , cioè  un  gran  remera- 
rio,mcntre  giunga  a condannare  di  frtddura,e  infipideg^a  l'antichirà 
più  dotta , c più  l'anta  ; c io  fra  tanto  termino  con  quedo  dil'corfo. 
Tutto  quello  , che  la  Chiefa  univerlàle  di  comune  conlcnl'o  ha 
continuamente  tenuto , e creduto , non  può  elTcr , che  vero , cj 
conforme  alla  parola  di  Dio  : ed  ella  avendo  Tempre  continua- 
mente  tenuto , che  Mclchilcdccco  abbia  odeno  pane  , e vino  in 
figura  del  facrificio  dcH'Eucaridia  , ciò  non  può  circrc  che  vero  , 
c conforme  alla  parola  di  Dio. 

XXII.  Egli  è certo , dice  il  Panigarola , che  il  làccrdozio  di 
Alclchifcdccco  fu  figura  di  quello  di  Crido  , il  qual  fu  faccrdotcj 
fecondo  l’ordine , non  d’ Aronne  , ma  di  Melchifedccco , il  cui  fa- 
crificio dovea  eder  figura  di  quello  di  Crido , non  potendo  elTcr 
figura  del  facrificio  della  croce  , perchè  non  fi  legge , che  Melchi- 
fò^cco  col  fuo  facerdozio  l'acrificaflc  sè  medefimo  , nè  vittime  di 
animali  : c però  egli  fu  figura  del  làccrdozio  di  Crido,  per  lo  làcri- 
ficiodipanc  e di  vino,  altrimenti  .in  che  avrebbe  Crido  imitato 
il  facerdozio  e il  facrificio  di  Melchifedccco  ? Rifponde  il  Piccni- 
no nell’ Apologia  pag.  j 8}.  che  enfio  ha  imitato  Melchifedccco  nell’ 
ejfere  facerdote  in  eterno  fenga  fucccgbri  , m ejfere  fen^a  padre  e fen^a 
madre,  He  di gmfti'gia  edi pace , fuperiore  a'facerdoti  delPordita  di  Lerti, 
e che  quefia  d la  comenitmt^  , che  affegna  Paolo  fauto  few^  fare  alcuna 
men^oiK  del  fretefo  facrificio  di  patte  e yin» . O bifogna  dire  , che  Criilo 
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non  fu  fiTHìle  a Meìcbìfedtcco  in  offerir  pane , e vino  : o hifogna  intaccàre 
r^poflolo  , (he  non  nc  parla,  d'aver  trafcurato  ilprineipal  capo  della  con- 
vemeno^.  le  tutti  i Padri  accennati, di  concorde  Icntimeneo  met- 
tono la  convenienza  tra  Meichilcdecco,  e CrìAo,  anche  in  quello, 
che  quello  nel  facriiicio  di  pane  ,c  di  vino  adombrò  illàcrihcio  di 
pane  , e di  vino  di  Grillo , c che  Grillo  nella  cena  imitò  il  lacrilt- 
cio  di  quello , dunque  dee  ammetterli  cjuella  convenienza  , o in- 
taccare d'ignoranza  tutti  que’Padri , e di  non  aver  letto , o intelb 
S.  Paolo  : e darne  la  gloria  l'opra  tutti  a Galvino  , e ai  Pieenino . 
S.  Paolo  paragonò  tra  loro  il  laccrdozio  di  Melchilcdeeco,  e quel- 
lo di  Grillo  in  riguardo  aireccellcnza  della  perl'ona  e del  grado  , 
non  airofferta,  e al  l'acrificioionde  ballava  del'criverlo  eterno,l'olo, 
e lingolare  fenza  fuecelGone  , lenza  Padre  , c l'cnza  madre , a diffe- 
renza del  facerdozio  Aronico . Non  volle  poi  far  menzione  del  là- 
crilìcio  di  pane , e di  vino  per  lo  motivo  apprelTo  San  Girolamo 
nell’  epifl,  ad  Evangelium  , ed  è perchè  S.  Paolo  l'criflc  quella  lettera 
alla  comunità  degli  Ebrei , tra  i q^uali  l'cbbcn  alcuni  erano  conver- 
titi , altri  però  erano  ancor  ollinati  nella  loro  legge , onde  non 
illimò  egli  ancor  tempo  di  l'coprir  loro  quello  millcro,pcrchc  non 
ellcndo  capaci , l’avrcbbcro  intcl'o  malamente  : anzi  da  quello  non 
avrebbero  conceputa  eccellenza  veruna  l'opra  il  facerdozio  Aron- 
nico . Ecco  le  parole  di  S.  Girolamo  : 7{pn  quia  ^noflolus  non  potnerit 
id  interprctari  : fed  quia  illius  temporis  nonfuent.  Uehrais  enim,  id^yn- 
dais , perfuadebat , non  jam  fidelibus , quibns  pafftm  proderet  Sacramen- 
tum . Se  al  Pieenino  non  piace  quella  rilpolla, torno  a dirgli  in  no- 
me del  Panigarola , che  l'c  Melchil'cdccco  fu  l'accrdote  dell’ Aitia- 
mo , dovea  offerirgli  qualche  colà  , fecondo  l’ordine  dell'uo  facer- 
dozio: e fc  non  oneri  vittime,  c l'angue  d animali , cornei  Sacer- 
doti Aronnici , nè  olFcri  pane , nè  vino  ; cofa  mai  offeri  egli , che 
folle  figurativo  del  facerdozio  di  Grillo  ? 

XXllI.  L’Agnello  pal'quale  ( dice  il  Panigarola  ) fu  figura  di 
Grillo  : c il  Pieenino  pag.  J84.  cosi  rifponde  : lo  lo  concedo  , di  Criflo  ’ 
/cannato  , cotto  & arrofiito  in  croce . Ma  lo  nego  di  Cri/io  facri/icato  nel- 
la cena . Per  figura  di  Grillo  facrificato  nella  cena  il  riconofeono 
S.  Giprianod;  anit.  Ecclefìa  , il  Nazianzeno  nella  orat,  2.  deTafcba- 
te , il  Grifollomo  Homil,  $3.  in  Mattb,  Girolamo  in  cap,  26.  Matth. 
Gaudenzio  tra&.  2.  in  Exod.  e vi  corrifpondono  molto  bene  le  cir- 
collanze . Nella  1 4-  Luna  appunto , in  cui  facrifìcavalì  l’Agnello,'^ 
Grillo  fotto  l'egni  vilibili  li  oflfcri  al  Padre , li  diede  a’Difcepoli , 
ordinò , che  per  fempre  li  olFerilTe  da’l'uoi  in  memoria  del  fuo  paf- 
faggio  : particolarità,  le  quali  ben  corrifpondono  aH’Agncllo  paf- 
qualc . Ma  il  Pieenino , le  chiama  >?n^'oni , fenza  però  addurre  il 
motivo,  fuppouendo  per  ballante,  che  egli  lo  dica . $.  VI. 
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TeJHmnianza  di  MaUtbìa  Profeta  , 

XXIV.  T7  Ermiamei  a ponderare  il  celebre  detto  di  Malachia 
JT  i.i  I.  /«  »o»  riceverò  offèrte  doUe  voftre  mani  ; ma  dal 
Sol  levante  fino  al  Tonente  il  mio  nome  farà  grande  fra  le  genti , e in  ogni 
luogo  fi  offerirà  al  mio  nome  profumo  , e offerta  pura.  11  Piccnino  nell'. 
Apologia  pag.jS  5.  s’attacca  a quella  parola  profumo  ,c  vuole , che 
il  Profeta  prenuncj  ifacrificj  fpirituali  del  T\(uovo  Teftamento,perche  pro- 
fumo nella  chiefa  Crifliana  è l'ora:^one  .Apocal.  g.  5,  4.  e 5.  g.  e perciò 
dice  S.Paolo  i.Timoth.z.S.Io  voglio,  che  gli  uomini  facciano  ora:^ione  in 
ogni  luogo.  Ma  S.Girolamo  nella  verfione  Ebraica,c  dc’Settanta  non 
trova  la  voce  profumo  , c nè  pur  c’è  nella  noftra  Volgata , nu  bensì 
nella  traduzione  Italiana  di  Gio;Diodati,buonCalvinifta  al  pari  del 
Piccnino.Ma  fe  l’ Awerlario  non  vuole  accetur  la  noUra  Volgata, 
dovrò  io  accettare  la  l'ua?ll  Piccnino  a^ima,chcAialachia  pronuncia 
ifacrificj  fpirituali  foli,  c S.  Giuftino  Martire  nel  Dialog.cum  Triphone, 
rintcnde  del  facrifìcio  Eucariftico:De  noftrit  vero  gentium, qua  in  omni 
loco  offeruntur  facrificiit , hoc  eli  pane  Ettcharifii*  & poculo  fimiliter  Eu- 
chariiìia  , jam  tum  locutus  ( Malachia  ) predixit  nos  quidem  glorificare 
nomen  efus,  vos  autem  prophanare . E S.lrcneo  nel  lib./^adv.haref.c.3Z. 
eum,  qui  ex  creatura  panie  efl,  accepit  & gratias  egit  dicent  ; Hoc  eSì  cor- 
pHt  meum  , & calicem  fimiliter  , qui  efl  ex  ea  creatura  , qua  efl  fecundum 
nos,fuum  fanguinem  confeffus  efl,  & 7^vi  Teftamenti  novam  docuit  obla- 
tionem,  quam  Ecclefia  ab  .Apoflolis  accipiens  in  univerfo  mundo  offirt  Beo, 
ei  qui  alimenta  nobis  preflat,primitias  fuorum  munerum  in  novo  Teflamen- 
to  , de  quo  in  duodecim  Vropbetis  Malachias  praf^nificavit . Che  faprà 
mai  opporre  il  Piccnino  all’autorità  di  quelli  due  antichiflimi  Pa- 
dri ? Che  dirà  egli  di  S.Gio;Grilbftoino  l’opra  il  Salmo  9 5.  il  qual  ri- 
ferite le  parole  di  Malachia,  fpiega,  colà  fia  qucll’oy?/a  monda,c  quel 
profimo,  dicendo  : yidet  quam  luculenter,  quamque  dilucide  myflicam  in- 
terpretatus  eB  menfam , qua  efl  incruenta  hoflia  ! Tbymiama  vero  purum 
appellatfacras  preces  ,quapofl  hoftiam  offeruntur , hic  enim  fuffitus  Deum 

refocillat  &c Eft  tgitur  hoftia  pura,  pura  quidem  myftica  menfa  5 c<t- 

lefte  fummeque  venerandum  facrificium.  Che  dirà  di  S.Agoftino,il  qual 
dopo  aver  riferite  le  parole  di  Malachia  fi  el'primc  in  tal  guifa/ìè.i  g. 
de  Civit.Dei  cap.  3 5.  hoc  facrificium  per  Sacerdotium  Chrifti  fecundum  or- 
dinem  Melchifedech  cum  in  omni  loco  a folis  ortu , ufque  adoccafum  Beo 
jam  videamut  offerri  ? Malachia  dice  tré  cofe  I.  che  Dio  flava  per  ri- 
pudiare i facrifìcj  antichi.  Ora  egli  non  ripudiò  i facrific)  d'oraziorxi 
Tomo  lU  Tar.ll.  D d fpi- 
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Ipirituali,  perchè  allora  erano  accetti.  IL  che  nella  nuova  legge  fa- 
rcbbcli  idituito  un  altro  lacrihcio  di  odia  pura,  e l'anta.  Le  orazio* 
ni  non  polTono  dirli  tal  facrifìclo  nuovo,  elTcndo  già  praticato:  nè 
elle  poll'ono  efler  qucll'ollia  pura , perchè  l'econdo  la  dottrina  de' 
Protcllanti  le  oblazioni  d'opere  umane  per  fante  che  fìcno  , fono 
impure  e inuiionde,  e apprellb  loro  non  vi  è altra  ollia  pura,fe  non 
Gesù  CriAo . III.  che  qucAo  nuovo  facrilìcio  dovrà  oAcrirll  per 
tutto  il  Mondo . QucAo  non  può  clFcre  il  làcrificio  delle  orazioni, 
perchè  nelle  Scritture  non  è folito  chiamarli  alTolutamentc  làcri- 
ncio,  ma  con  la  giunta,  di  lode,  o di  rendimento  digrado , Ma  le  non 
e il  facriheio  EucariAico , qual  mai  farà  ì Forfè  il  l'acriAcio  della.. 
Croce  ? Ma  queAo  fu  fatto  già  nel  Calvario . Lafeio  di  ponderare 
l'evidente  contradizionc  del  Picenino,ii  qual  vuolc,che  il  làcriAcio 
predetto  da  Malachia , Ha  di  opere , e fpiiitualc  ; e che  fecondo 
la  parola  Ebrea  mincha , Ha  di  cofa  inanimata  , di  Aurina  , e pane.? 
con  olio,  incenl'o  , e l'ale . L’Awcrl'ario  non  vuol  figure  : e pur  do- 
vrebbe volerle,  poiché  quanto  li  è effettuato  da  CriAo  nel  Nuovo 
TeAamento,  egli  medeumo  lo  comprova  predetto, e furato  nell’ 
antico . 


$.  VII. 

Il  facrtjìcio  della  S.Mejfa  fondato  nel  Tejìamento  Nuovo . 

XXV.  T ’Avverfario  nell' Apologia  pag.  38(5.  proferifet.» 

JaU  qucAc  belle  parole  : lo  ne  chiedo  lepruote  fuor  dal 
Tefiamento  T^ovo  ; fe  cantarono  meffa  gli  ^pofioli,  fe  ne  trotarà  gualche 
traccia  ne' ferini  loroSc  io  non  trovo  la  mclTa  negli  ferirti  degli  Apo- 
Aoli,  la  trovo  però  nella  continua  tradizione,  dedotta  da  GiuAino, 
da  Irenco,i  quali  non  poteano  averla  avuta  da  altri, che  dagli  Apo- 
Aoli . La  trovo  negli  atti  dei  martirio  di  S.  Andrea , dcl'critti  da* 
Preti  dcH'Acaia,  l'autorità  de’quali  rifulta  dal  moArarll,  che  li  Icg- 
geano  nelle  Chiefe  de’  tempi  più  antichi . In  qiieAi  legfecli , che 
S.  Andrea  incitato  a làcriAcare  agl'idoli , rifpofe:  Ego  ommpotenti 
De»  , qui  unus  & nems  efl , immolo  quotidie , non  taurorum  carnet , nee 
hircorum  fanguinem  , fed  immaculatum  ^gnum  in  altari , cujus  carnem, 
fofi  quam  omnit  populus  credentium  manducayerit,  ^gnut,  qui  facrificatut 
ejt , imegerperfeyerat  ac  yiyus.  Trovali  pure  nelle  liturgie,  le  quali  fe 
non  fono  di  quegli,  a’quali  vengono  aferitte , fono  però  antichilli* 
me . Trovafi  prclTo  S.GiuAino  Martire  ^eolog.z.pro  chnftianit,  do- 
ve ci  la  deferive  nel  modo,chc  praticavau  ne'fuoi  tempi.  La  mcAà, 
la  qual  baAa  che  li  tragga  dalie  Scritture^  contiene  il  facritkio,ma 
- - rac- 
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racchiude  orazioni , e altre  cerimonie  introdotte  dalla  Chiefa . Le 
parti  cflcnziali  del  lacrifìcio  della  raefla  fono  la  conlecrazione,  le.» 
oblazioni , e la  conliimazione  dell’  ollia  . Il  Panigarola  dice , che 
Crifto  confuri,  dicendoi  quefio  i il  mio  corpo, con  che  cangiò  la  foflanxa  del 
pane  nel  fito  corpo . Confimi  quando  lo  diede  agli  ^poftoli,  e mangiarono  , 
e bererono  . Ma  il  Piccnino  chiede  ove  l'oblagione  fi  legge}  E io  repli- 
co: e che  Grillo  deflc  agli  Apoftoli  il  pane, come  Sacramento, do  ve 
lì  legge  ? E pure  elTo  Picenino  pretende  c aflcrilce , che  quello  in- 
fegnolfi  da’rrè  Evangelilli , e da  S.Paolo  . I tre  Evangelilti  parlano 
di  cena,  ed  egli  vuole,  che  parlino  di  Sacramento . Se  il  prendere  il 
pane  , il  benedirlo , c darlo  agli  ApoAoli  non  indica  lacrilìcio  per- 
chè, come  egli  dice,  ^li  Ebrei  avevano  per  coftume  di  benedire , e render 
gragic  in  tutti  i loro  pafti , per  (^ucHo  motivo  quella  cena  nè  meno 
indicherà  un  lacramento , poiché  le  il  render  grazie , e il  benedire 
fa  un  lacramentOjil  fece  Cnllo,quando  cibò  que’Galilci  yoan.6.1  r. 
perchè  prcic  i pani,  c relè  grazie  a Dio,  e gli  dillribui . Fece  un  Sa- 
cramento S.Paolo  nella  navc,^.27.3  5.  perchè  prefe  il  pane,  e re- 
lè grazie  a Dio . Porle  perchè  Grillo  nel  dare  il  pane , dille  : quefto  i 
il  mio  Corpo,  che  i dato  per  voi . Quefto  i il  mio  Sangue  , che  é fparfo  per 
voi , in  CIÒ  viene  a dunollrarc , che  a quel  pane  era  unita  la  pro- 
inefla  della  grazia  ? Ma  mi  li  provi , che  tal  promelTa  foflc  unita  al 
pane,  c al  vmo,  che  porgeva  allora  , e non  piuttollo  al  Ilio  corpo, 
e al  Ilio  fanguc , che  dovea  darli , c fpargcrli  fulla  croce , giacché 
fecondo  il  luo  parere  è arte  dello  Spirito  Santo  ularc  il  tempo  prc- 
Icnte,  o preterito, per  lo  futuro.  Forfè  perchè  diSc;  fate  quefto  in  me- 
moria di  me  ? Ma  dopo  lavati  i piedi  agli  Apoftoli  diflè  pure  in  le- 
gno di  mondargli  : 10  vi  ho  dato  C efempio , acciocché  facciate  voi  pure  , 
come  io  ho  fatto,  yoann.  1 3.1 5.  E pur  qui  non  illitul  Sacramento . Se 
il  Piccnino  non  sa  trovare  nel  tcfto , che  l'Eucariftia  fia  facrificio 
perchè  non  trova  le  parole  offerì , ma  fol  benediffe , fpeg^  , diede , nè 
racn  troverà,  che  Ila  Sacramento  • E le  a lui  è Sacramento , perchè 
negherà  che  lia  facrificio  ? Potrei  rif|wndcrc,  che  Grillo  promife  la 
grazia  a chi  prendea  il  pane  Eucariftico  , quando  in  S.  Gioì  cap.  6. 
diflc  : Chi  mi  mangia , vivrò  per  caufa  mia  : chi  mangia  quefto  pane  , vi- 
vrà in  eterno } fe  non  mangerete  tre.  non  avrete  vita  in  voi . Ma  quella.» 
rifpolla  non  farebbe  per  lui,  che  nega,  ivi  parlarli  del  pane  Eucari- 
IHco,  come  abbiamo  vctluto.  Se  dunque  non  li  legge  da  Grillo 
promelTa  la  grazia  a chi  mangia  la  cena  , c pur  egli  vuole , che  lia 
Sacramento,  perchè  non  ammette , che  fia  làcrificio , benché  non 
fi  legga  cfprcflb  , che  Grillo  olFerilTc  il  pane  ? Veda  ove  va  a termi- 
nare il  tanto  ftrepito,  ch’egli  fa  contra  il  Panigarola . 

XXVI.  L’oolazionc  li  cava  dal  contefto  dell’  azione  di  Grillo 
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nella  cena,  ove  benediflc  il  pane . Qui  s’intende  l’oblazione , dice 
S.Giudino  oipolog.z, prò  Chriftianis,  perchè  in  omnibus,  quas  offerimus 
oblationibus,  benedicendo  landamus  faSorem  omnium  . Crifto  l'oggiunlc 
del  l'uo  corpo:  quod  prò  vobis  datur , e del  fuo  fangue  : quod  prò  vobis 
effuttditur.  Luca  22.  volendo  dire,  che  quel  che  vedeano  pane  , era  il 
l'uo  corpo,  che  dava  loro  ; cioè  offeriva  al  fuo  Padre  per  elfi,  e che 
quel  che  vedeano  vino,  era  il  fuo  fangue,chc  allora  fpargea  per  lo- 
ro, cioè  prefentava  al  Padre  da  fpargeidì  per  amor  loro  : Hoc  autem 
(S.Gio;Grilòffomo  HomiLi/^.in  i.ad  Cor.)vidcte  fieri  in  Luebarifiia,  in 
cruce  autem  non  itidetn  , fed  utique  ei  contrarium  , Os  enim  , inquit  , ejus 
non  conteretur  . Sed  quod  non  paffits  eft  in  cruce  , hoc  in  oblatione  patttur 
propter  te  . Qui  trovo  il  Piccnino  contradittorio  a sè  raedefimo , 
mentre  nell’Apologià  pag.i  54.  i olca,chc  tutto  foflè  detto  in  tem- 
po prf/fwff  , perchè  da  quello  fpcrava  cavare  il  fuo  fcnl'o  figurato, 
ma  ora , che  teme  poterli  quindi  dedurre  l’offerta  di  facrilicio, 
vuole  , che  lì  prenda  il  prefente  per  lo  futuro , c dice  efler  arte  dello 
Spirito  Santo  prender  il  prefenteper  lo  futuro . S.  Paolo  dice  i .Cor. 
1 1.22.  fecondo  la  vcrlione  del  Piccnino  : queftoéil  mio  corM,il  qua- 
le per  voi  é rotto  . Quello  non  può  riferirli  all’oblazione , che  Grillo 
era  per  fare  del  fuo  corpo  su  la  croce , perchè  ivi  non  fu  rotto , 
dunque  all’oblazione  , che  allora  faceva  del  fuo  corpo  nella  cena  . 
Grillo  in  oltre  difle  ; fate  quello  in  memoria  di  me  dopo  aver 
confacrato  il  luo  corpo;  e che  avea  fatto  Grillo  ? Avea  dato  il  fuo 
corpo,avea  cól'cgnato  loro  il  fuo  fanguex:  agli  Apolloli  è conran- 
dato  fare  lo  llcllò  . Or  quello  può  farli  fenza  làcrificio  ? S.  Ireneo 
dice  di  nò  irci  lib,^,  contra  huref.  cap.$2.  novi  Tejìamenti  novam  doemt 
obUtionem,  qUain  Ecclefia  ab  .Apoftolis  accipiens,  in  univerfo  Mundo.  offerì 
Deo  . S.  Cipi'iìno  dice  di  nò  £pift.  63.  ad  Cncilium  i Siyefus  Cbriftus 
Dominus  & Deus  nofter  ipfe  eft  Summus  Sacerdos  Dei  Tatris  , & facrifi- 
lium  Tatri  fe  ipfum  primus  obtulit  , & hoc  fieri  in  fui  eommemorationem 
prneepit  , utique  ilie  Sacerdos  vice  Cbrifti  veri  fungitur  , qui  id  quod  Cbri- 
ftus fecit  , imitatur,&  facrificium  verum  & plenum  tunc  offert  in  £ctle- 
fia  Deo  "Patri  , fific  incipit  offerte , fecundum  quod  ipfum  Cbriftum  videat 
obtuliffe . S.Grcgorio  Nillèno  dice  di  nò  Orat.i . de  refurreB.  facrificii 
modo  ( Cado  ) fua  difpofitione  & adminiftratione  prjtoccupat  impetum 
violentum  , ac  fe  fe  oblationem  ac  viBimam  offert  prò  nobis  Sacerdos  fi- 
mul  & agnus  Dei , qui  toUit  peccatum  mundi . Quando  hoc  ateidit  ? Quum 
fuum  corpus  ad  comedendum,  &fanguinem  fuum  familiaribus  ad  bibendum 
prtibuit . Dal  fatto  dunque  di  Grillo , cfpollo  da’Padri , abbiamo  il 
primo  fondamento  del  nollrq  làcrificio.  Grillo  fu  il  primo,  che 
i’offcri  nella  cena , c ne  diede  il  comando  a’fuoi  Dilccpoli , c alla-* 
Chiefd . Goncludc  perciò , clic  Crifto  comandò  agli  Apoftoli , e a 
. , lor 
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Jor  fucccflbri  di  fare  quello , eh’  egli  fece  nell’  ultima  cena  , nella 
quale  olferi , e l'acrifìcò  il  luo  corpo , e il  fuo  fanguc  : dunque  gli 
ÀpoAoli , e i lor  fuccelTori  altresi  Toflrono , e lo  lacrifìcano . Con 
ciò  penfo  d’aver  rovefeiato  il  grande  apparato, che  fa  l'Avvcrfario 
su  quello  punto . < 

XXVII.  Se  il  Picenino  non  fofle  ancor  foddisfatto,o  bramaf- 
fe  dall’antichità  nuove  tchimonianze  del  nollro  facrilìcio,  potreb- 
be fentire  oltre  a i Padri  già  citati  ne’  luoghi  addotti , Giulìmo , il 
quale  nell’Apologià  2.  del'crive  a minuto  la  ferie  della  Liturgia  di 
que’  tempi,  chiamando  la  MclTa  col  nome  di  oA/a^^ione , S.  Ireneo  , 
oltre  al  luogo  addotto , anche  nel  lib.A^  cap.  23,  e cap.  1 8.  già  54. 
diftufaraente  lo  aflcrifee  . Potrebbe  afcoltare  il  Concilio  Nicc- 
noi.  nel  canone  18.  fecondo  l’interpretazione  di  Dionigi  Elì- 
guo,  il  GrifoAomo  nell’ Homi/.a.  in  z.ad  corimh.  il  Concilio  Efelino 
declarat.i  i . anatbetnatifmi  1 1 . prcflb  i quali  11  riconofce  l'oblazione 
dcU’incrucnto  làcrilicio;  e non  meno  apertamente  fe  ne  parla  nel 
Concilio  Calccdonefc , ove  Diofeoro  Patriarca  AlclTandrino  vie- 
ne acculato,  perchè  cAendo  conceduto  il  frumento  alla  Libia , ut 
incruenta  ex  ipjb  hoftia  offeratur  , egli  per  avarizia  lo  comprava  per 
venderlo  a prezzo  carillìrao  in  tempo  di  carcAia  ; dal  che  ne  nac- 

Sue  , che  ncque  terribile  & incruentutn  facrifiewm  celebratum  eft . Que- 
e fono,  le  tcAimonianzc  de’  Greci . Se  poi  il  Picenino  bramaAc.» 
ancor  quelle  de’  Latini,  rilegga  i fopradrtti  Padri , e di  più  Tertul- 
liano de  oratipne  cap.i  3.  Cipriano  nella  lettera  66.  ad  Cltrum  & Fur- 
nitanprutn  plfbem  , Ottato  Milevitano  nel  lib.3.  cap.^  eli.  S.  Am- 
brogio in  cap.i.  Luca  S. Girolamo  lib.  j.  adverfus  Telagiaiios , e le 
antichiAìrac  Liturgie  Orientali  pubblicate  dal  Renaudozio  . Non- 
dimeno il  Picenino  è più  duro  che  mai  in  negare , che  CriAo  fa- 
criAcaffe  nella  Cena,  mentre  nell’ Apologia  pag.jss.  aflcrifee,  che 
fe  Criflo  facrificò,  il  di  lui  facrificio  non  fu  commemorativo  : come  poteva 
facrificarc  téflejfo  in  commemorazione  di  si  Beffo  ì II  facrificio  di  Taniga- 
rola  i un  facrificio  commemorativo  i dunque  non  i il  facrificio  ' fatto  da 
Crifto . Ma  la  cena  di  CriAo  non  fu  commemorativa  della  fua  mor- 
te, e quella  del  Picenino  lo  è,  perche  in  efla  egli  pretende  adempi- 
re il  comando  di  CriAo:  fate  ^ueflo  in  memoria  di  me  : dunque  la  cena 
del  Picenino  non  è la  cena  di  CriAo . 

XXVIII.  Riflette  egli  nell’Apologià  pag.i8p.  che  il  Tanigaro- 
la  in  pruova,che gli  .Apofioli  facrificaffero,  adduce  un  paffo  degli  .Atti  jlpo- 
Bolici  1 3.  2.  ove  fi  narra,  che  cflì  minifir avano  al  Signore.  Dice  il  Pi- 
ccnino,  che  fe  miniBrare  al  Signore  vuol  dire  far  meffa,  fanno  meffa  i Giu- 
dici chiamati  miniflri  di  Dio,  fanno  meffa  gli  .Angeli , chiamati  Spiriti  mi-i 
niflraterii  faceva  meffa  Fpafrodito  f mentre  fomminiflrava  aS.Vaolo  il 
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bifognc'Pole,  chiamato  miniflro  de'  fuoi  bifa^i . Il  miniftrar  degli  Apo- 
ftoli , riferito  da  S.  Luca , non  fìi  generale , ma  particolare . lo 
trovo  nella  legge  antica  un  comando  di  Dio  ad  Aronne  , che  mi- 
niftri  a lui  ifanSifcatHs  minifint  mihi,  £xod.zi.  3,  un  altro  a’figliuoU 
d‘ Aronne,  che  diano  alle  porte  del  Tabernacolo,  ut  mmiflreitt 
mihi,  Exod.40.  1 3.  che  quegli,  che  non  vorrà  ubbidire  al  comando 
del  Sacerdote , il  quale  mimfira  a Dio,  le  ne  morrà , Denttron.  17.12. 
Coftoro  minidravano  certo  al  Signore  5 dunque  gli  facriheavano . 
Or  perchè  leggendo  nel  Nuovo  Tedamento,  che  gl»  Apodoli  mi- 
nidravano  al  Signore,  non  debbo  inferire,  che  a lui  facridcavano? 
Porle  perche  nella  legge  nuova  non  v'è  miniderodi  làcerdozio, 
nè  di  lacrificio  ? Quello  pretende  il  Piccnino , ma  fecondo  la  frale 
della  Scrittura  mimjtrare  al  Signore  è lo  deflb , chefacriticare  : e lo 
gli  Apodoli  minidravano  al  Signore , dunque  a lui  facridcavano, 
il  che  nel  cdp.  g.  digU  fleffi  ^ti  era  appunto  il  rompere  , c 
difpenlàrc  il  Pane  Eucaridico , e il  làcridcare  al  Signore  nell’Euca- 
ridia.  Replica rAvverfario, che ^1» ./Affli M^tijjimoi 
dnnque  tantalio  mejja  avanti  l'altare  ? Una  si  perverta  , c budbnefca 
obbiezione  reprimefi  cOn  dirgli,  che  anco  gli  Angeli  cantavano  in 
Cielo  un  nuovo  cantico,  c rifuonava  la  terra  alle  loro  voci , dun- 
que per  quedo  gli  Angeli  hanno  bocca , e hanno  voce  ? E le  edì 
non  hanno  bocca , nè  voce , dunque  non  l'hanno  nè  pure  gli  uo- 
mini ì Gli  Angeli  fono  incapaci  di  ofterire  làcridcio  a Dio , perchè 
quedo  ha  da  edere  di  una  cofa  fendbile:  e però  negli  Angeli  il  mi- 
nidrare  non  è propriamente  im  facridcarc , ma  bensi  neU’uomo, 
il  quale  è capace  di  i'acerdozio,  e di  facrideio  . Io  torno  a dire,  che 
fc  negli  altri  luoghi  della  Scrittura  il  minidrare  a Dio  d prende 
per  lacridcMC , o almeno  per  fare  qualche  azione  concernente  il 
làcridcio , io^  non  sò  perchè  dicendod  , che  gli  Apodoli  erano 
uomini  capaci  di  facerdozio , e che  minidravano  al  Signore , non 
dee  ciò  intcnderfi  per  minidero  di  làcridcio.  Quedo  è bene  tirar 
la  Scrittura  or  quà , or  là , come  un  nafo  di  cera , c non  come  il 
Picenino  mente  del  Panigarola,  attribuendogli , ehe  infcrt  cantra 
regulas  logica  à genere  adfpeciem  affirmativé;  minifirabant  Domino  : ergo 
mjjificabant . 

XXIX.  Il  mededmo  Picenino , perchè  egli  è una  perfona  gu- 
dofa  e faporita  adài  adài,  fc  ne  padà  a chiamare  ìnfipido  il  Vanigaro- 
la,  perché  vuole,  che  la  meffic  fia  Liturgia  nella  lii^ua  Greca  , e dice  ejfer 
falfo,  almeno  fecondo  loft  de  degli  ^poftoli , e che  Liturgia  vuol  dire  mini- 
ftero . Cosi  il  magidral  Predicante  pag.  J90.  erudifee  noi  altri  igno- 
ranti , i quali  non  fappiamo , che  il  dgnidcato  del  nome  Greco  Li- 
turgia da  di  publico  mimfiero . E pur  ci  è noto , che  nelle  facre  Scrit- 
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ture , e nc'Padri  liturgco  vuol  dire  facrificare , e che  liturgia  vuol 
dire  facrificio , per  antonomada  applicandoli  ai  più  nobile  tra  tutti 
i pubblici  minìllcrj  il  nome  comune.  Come  sa  egli  ilPiccnino, 
che  liturgia  fecondo  io  Itile  degli  Apoltoli  non  fia  lacriticio.o  Md- 
l‘a  ? Glie  l’hanno  detto  fòrle  gli  Apoftoli  ? Ne  ha  avuto  rivelazio- 
ne? Tutti  i Padri  Greci  antichiintni  col  nome  di  liturgia  facra  e di- 
vina intclero  Tempre  il  facriiicio  della  Mefla  , edcirEucariftia  :nc 
lo  negherebbe  il  Signor  Giacomo , Te  avelie  lette  le  liturgie  anti- 
che , le  quali  corrono  l'otto  nome  di  qualche  Apoltolo  , oqucllo 
di  Bahlio , del  GriToltomo , e d’altri , nelle  quali  lì  prcTcrivc  Tor- 
dine  da  tenerli  nell’oblazione  Eucarillica  : e il  voler  negarlo  e un 
negare  il  Sole  di  mezzo  giorno , polche  balla  leggerle  per  rellar- 
ne  convinto  : e tutto  quello  or  fi  conferma  dalle  poco  fa  pubbli- 
cate dal  Renaudozio . Non  e dunque  infipido  il  Panigarola  , che 
parla  colla  lingua  di  tutta  l’antichità  Greca,  ma  è arditillìmo  il  Pi- 
ccnino  in  opporli , quando  i Tuoi  riformatori , come  l'opra  fi  i 
detto , non  Tanno  negare , che  Tul'o  della  MelTa  non  fia  antichilTì- 
mo , nè  loro  dà  l’animo  di  trovarne  il  principio  . Or  come  e pcr- 
Tuafillimo  il  Piccnino  , che  la  Meffu  non  fia  d’i/htugione  divna  ? Se  non 
l’ha  illituita  Grillo  , chi  tra  gli  uomini  l’ha  iftituita  ? Chi  infegnò  a 
S.  Giullino  Martire  tutto  quel  rito , che  egli  deferive  nell’oblazio- 
ne Eucarillica  sApolog.  2.  prò  Chriflianit  ? Chi  Tuggeri  al  Concilio 
Niceno  I.  all’Efcfino , e al  CalcedoncTe  di  chiamare  TEucarillia  col 
nome  di  facrificio  oblazione, d'oHia  incruenta  ? A quello  il  Predican- 
te riTponda , e diagli  tutti  per  infipidi , Te  è infipido  il  Panigarola . Se 
poi  volca  citare  il  Bellarmino , dovea  leggerlo  meglio . Dillinguc 

anello  Cardinale  lib.  i . de  Miff.  cap.17.  nel  Tacrifìcio  dell’Eucarillia 
uc  oblazioni , l’una  avanti  la  conTecrazione , e l’altra  dopo . Di 
quella  feconda , che  penfa  non  clTcr  nccclTaria  , dice  ; Dominus  eam 
non  adhibuit , imo  nec  lépoiìoli  in  principio,  perche  liima,  che  quella 
altro  non  fia  , che  quadam  tefìificatio , quod  tota  Ecclefia  confentiat  in 
oblattonem  à Cbrifto  faHam  , & fimul  cnm  ili»  offerat . Ma  alFcrma,chc 
Grillo  fece  la  prima  quamyis  Dominus  non  iifdem  terbis  panem  con- 
fecrandum  obtulerit , quo  Hot  modo  oferimut  , tamen  obtulijfe  aliquo  modo 
fcribit  Cyprianus  lib.  2.  ep,  j,  & cMgitur  ex  illa  caremonia  eleyandi  ocu- 
lot  in  Calum  , &gratias  agendi , quam  Dominum  confecrationi  pramifijje, 
partim  Evangelifl*  , partim  antiquijjima  liturgia  teflantur . Che  poi  T 
oblazione,  che  noi  chiamiamo  Meffu,  non  li  profelTalIc  nella  Chic- 
la  primitiva,  ella  è una  sfacciata  menzogna  del  Piccnino,di  cui  l’ho 
gii  convinto  col  tellimonio  contrario  dc’primi  Padri  : e Lutero,  e 
Calvino  con  altri  non  ardifeono  negarlo  allàtto  ; ond’cgli  folo  ne- 
gandolo , maoifclla  la  Tua  Tomma  ignoranza  in  tali  materie . 

Segue 
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XXX.  Segue  il  Picenino  nell’Apologià  pag.  390.  a dire , ché 
j Vagani  intaccavano  i Crifliani  d'e/fere  fenica  facrificj.  l Criftiani  rifponde- 
vano  : l facrificj  che  Dio  dimanda  da  noi,  e che  abbiamo  nella  noHra  Reli- 
gione , fono  un’anima  pura,  una  confeien^a  buona  , una  fede  finterà,  la  pre- 
ghiera , la  limofma  , fante , e virtuofe  le  aT^ioni  , fono  le  pii  care  vittime  , 
che  ponno  facrificarfi  a Dio  . Così  appreffo  Minucio  Felice  in  Oflavio  . Ori- 
gen.  contea  Celfum  lib.%.  Indi  ripete  il  luo  puerile, e nojofìflìmo  inter- 
calare: dov'i  la  Meffa  ? lo  non  la  trovo  in  queflo  lungo  catalogo . Ma  i pri- 
mitivi CriHiani  non  avrebbero  potuto  dare  quella  rifpolla , fc  fode- 
ro fiati  Calvinifti,  imperocché  eflendo  tutte  le  azioni, anche  de'giu- 
tìi,  fozzurc,  immondezze,  peccati,  non  avrebbero  potuto  dire,  che 
le  fante, c virmolc  azioni  fono  le  più  care  vittime,  che  pofiano  fa- 
crificarfi a Dio . Eflì  Crifiiani  antichi  vantavano  per  facrificj  della 
loro  religione  i facrificj  fpirituali  d’opere  fante, e quefic  non  poflb- 
no,  fecondo  la  loro  dottrina,  vantare  i Calvinifii  : dunque  fono  af- 
fatto fenza  facrificio  : nè  i primi  Crifiiani  aveano  quefta  opinio- 
nc.Ma  bifogna  foddisfare  ai  Picenino,che  dimanda:  dove  é la  meffaì 
Io  dimando  a lui  : dove  è il  facrificio  della  Croce  ? Io  non  lo  trovo  in 
così  lungo  catalogo  : dunque  s’egli  infcrilce , che  a que’  primi  Criftia- 
ni non  foflc  noto  il  facrificio  della  mefla , potram  intcrire , che  né 
meno  lode  lor  noto  quel  della  Croce  . Non  parlavano  dunque 
eflì  di  Crifto , vittima  facrificata  o fulla  Croce  , o fulla  menfa , 
ma  alle  vittime  fole  degli  animali  fcannati  e agl’idoli  de’ Pa- 
gani opponeano  le  vittime  de’  loro  cuori . Non  parlavano  gid  del 
facrificio  deU’Eucariftia,  perchè  non  l’ufaficro,  ma  perchè  con  pru- 
denti rifldlìoni  l’occultavano,  come  miftero  fublime , mentre  non 
eficndo  i Pagani  capaci  d intcnderlo  , avrebbero  prefa  occafioncj 
d’infultargli,poichè  fc  avedero  detto,ch’cdl  faerificavano  il  corpo , 
c il  fanguc  del  loro  Signore , quelli  fe  ne  farebbero  fcandalizzati , 
come  di  facrificio  dì  carne  umana  ; e poi  non  vedendo  altro  , cho 
pane  e vino  , non  fi  farebbero  potuti  perfuadcre , che  quello  fodc 
ciò  chediccano.  Di  tal  fegrctezza  ne’ primi  Crifiiani  fateftimo- 
nianza  Cecilio  predò  Minucio  Felice  : Cur  occultare  & abfcondere 
qiiidqitid  illud  coluni,  magnopere  Ttituntur,  cum  honefla  femper  publico gau- 
deant , federa  fccreta  fini  ? £ Origene  a Cello  , ehc  alla  religione  de’ 
Criftiani  dava  il  nome  di  dancularia,  cosi  rilpondc  nel  lib.i . „ Chi 
,,  di  noi  non  predica  apertamente  Gesù  nato  d’una  Vcrgine,c  cro- 
„ cifidb  ? Chi  non  pubblica  la  fua  rifurrezione  ? Chi  non  intima  il 
„ giudicio,  e la  finale  retribuzione  delle  pene  agli  empj , c del  prc- 
„ mio  a’giuftì  ? E pure  ornai  refta  volgare  il  mifierìo  della  futura-^ 
„ ril'urrezione,  benché  voi  infedeli  ve  ne  ridiate  ; Qua  cum  ita  fe  ba~ 
„ beane,  pcrabfiurdum  efl  doCirinam  hanc  votare tlanculariam  . ProGc- 
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„ guc  Origene  a dire  , che  fc  vi  fono  alcune  cofe , che  non  fi  co- 
,,  Tnunicano  a tutti , qucfto  non  è proprio  della  fola  dottrina  Cri- 
„ fiiana,  ma  anche  della  Filofotìa  : che  anco  i Filofofi  aveano  una 
„ dottrina  cfterna , cnunifcfta,  e un  altra  recondita  , efegreta; 
,,  altri  afcoltavano  Pitagora , contenti  della  fua  autorità  , altri  in 
,,  Icgreto  imparavano  dottrine  da  non  divulgarli  a’profani . Che 
„ vi  fono  altri  millerl , i quali  per  tutto  fi  fanno  nella  Grecia  , e 
,,  Barbcria  ; e pure  niuno  gli  calunnia,pcrclic  fi  fanno  in  occulto: 
,,  l^itur  & inconfiderate  calumnialur  eh  riftianornm  fiera  cUnctdaria  . 
Cosi  favellava  Origene . Ma  cofa  erano  le  cofe  clantularie , fe  non  i 
facrificj  Eucariftici , che  fi  faceano  da’Crilliani  in  que"  primi  tempi 
in  lègrcto  2 Veggafi  Tertulliano  Apologet.  cap.y.é"  lib.z.ad  uxorem 
cap.t,.  Di  qucfto  fcgrcto  nc’miftctj  fa  anche  fede  nel  fuo  fccolo  Ba- 
filio  de  SpiritH  Sanffo  cap,  27.  Qhì  in  primordiis  Etclefue  certos  ritus prx- 
feripferunt  ^poftoli  & Tatres  , in  occulto  ,fiUntioqne  myfteriis  fnam  fcr- 
fayere  dignitatem  . I^^ue  enim  omnino  myfttritm  eft  quod  ad  populares 
ac  fulgares  auree  offertur  . Hac  eft  ratio,  cur  quadam  atra  fcriptum  tra- 
dita funt , nc  dogmatum  cognitio  propter  ajfuetudinem  vulgo  veniret  in 
contemptum . Quello  ferve  a confondere  l’ignoranza  del  Piccnino , 
il  quale  decide  francamente  l'opra  quello  che  non  capifcc.  Che 
Òrigene  atrcfti  l'oblazione,  c il  làcnficio  Eucariftico , lo  legga  nel 
citato  lib.i.contra  Celfum,  c fentirà  chiuderli  la  bocca  così  : Quo  cir- 
ca Celfus,  ut  Dei  ignarus,gratias  Dantonibus  reddat . 'Hpt,  qui  rerum  om- 
nium conditori  piacere  Jludcmus  , cum  precibus  & gratiarum  prò  benefici it 
acceptis  aflione  , oblatos  panes  edimut , corpus  jam  per  precationei  fados  , 
Sandum  quoddam  & fandificanr,  utentes  eo  cum  fino  propofito  &c.  Ecco 
in  bocca  d'Orìgcnc  il  pane  offerto  da’Criftiani . Ecco  il  pane  diven- 
tato corpo  ; fatuo , e lantilicantc . Non  vede  il  Piccnino  in  quella-, 
ofeuritàdi  parlare  il  facrificio  de’  Criftiani,  c la  tralaftanziazionc 
dc'CattoIici  ? 

5.  Vili. 

Si  rifponde  alle  peroerfe  Jòiegaziotii , che  il  Piccnino 
dò  a' c bi or  if  e veri fin  fi  de' Santi  Padri . 

* t 

XXXI.  Uol  provare  il  Piccnino  nell’  Apologia  pag.  tgo, 

V di  rifpondcrc  a’detti  dc'Padri,  c lugli  dire  iJ  con- 
trario dì  quello , che  dicono , e comincia  cosi  ; l Tadri  nominavano 
la  cena  facrificio  . Ma  come  la  potevano  credere  facrificio  propi'^Qatorio  , 
mentre  la  chiamavano  figura,  immagine,  tipo,  /imbolo  del  corpo  ì £ come 

I torcano  credere  rEucarlltia  pura  figura,  immagine,  tipo,  c fimbo- 
o,  le  la  cluanjavano  làcrificiO  ? Già  ho  rifpofto  intorno  a tque’  Pa- 
. Tomo  li.  Tot.  II,  E c dri. 
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dri,  clic  fono  ben  pochi,  i quali  chiamano  la  cena  col  nome  di 
ra,  tipo, [imbolo,  cioè,  che  inrendeano  il  Sacramento,  e il  Legno  fen- 
iìbilc,c  lo  diceano  fìgura,c  tIpo,non  voto,  ma  picno,e  contenente 
in  $è  il  Legnato,  cioè  il  corpo  di  Grido . 11  Lacriheio  propiziatorio  , 
c quello,  in  cui  Lotto  i {imboli  del  pane,  c del  vino  u oftcriLcc  il  ve- 
ro corpo,  c Languc  di  Grido,  c tale  a'Padri  è il  Lacriheio  della  mef- 
La,  come  fi  c provato;  dunque  è propiziatorio.  ALcoltiamo  ciò,chc 
il  Piccnino  Loggiunge  : La  cena  era  loro  [acri fido  dt  lode,  come  [a  tede- 
re  il  nume  d" Encariilta,  effi  rendetano gra'^ie  alla  donazione.  La  cena  era 
Lacrifìcio  non  di  Lola  lode , ma  di  più  era  a'Padri  una  offerta , c La- 
triheio  vifibile,  in  cui  s'offcriva  il  corpo  , e il  Languc  del  Signoro, 
non  da  tutti,  ma  da'Loii  Sacerdoti , ladove  il  lacriheio  di  pura  lode, 
può  oderirfi  da  tutti . 11  Piccnino  Leguita  a dire , che  la  cenagli  tra 
[acrificio  , perche  era  una  parte  delle  offerte pre[entate  i^ni  Domenica  [n  la 
men[a,  una  parte  di  quefie  offerte  impiegatafi  nell' Euc  art  Ria  , Indi  i [catu- 
rito  il  nome  di  [acrificio . Il  làcrificio,di  cui  parlano  i Padri  non  pote- 
va edere  le  dette  offerte  , perchè  quelle  fi  tàceano  da  tutti , ladove 
il  Lacriheio  fi  Lacca  Iblo  da’  Sacerdoti , come  ho  modrato  dal 
canone  i8.de!  Niceno  Le  perche  anco  lo  chiamano  [acrificio  del 
corpo , e [angue  del  Signore,  nome , che  non  può  adattarli  alle  oft'crtc 
notate  dal  Piccnino,  le  quali  erano  materia  da  fare  il  Lacriheio,  ma 
non  già  il  Lacriheio  deffo  : onde  di  quelle  Le  ne  prendea  parte  pel 
Lacriheio  5 e le  dette  oft’ertc  fi  lacca  no  da’fcdcli  al  Sacerdote , non  a 
Dio , a cui  dal  Lolo  Sacerdote  n'era  poi  od'erta  la  parte  più  pura-> . 
Sentali  queda  verità  per  bocca  di  S.  Giudino  ^polog.z.  prò  Cbnflta- 
nis.Dtinde  ei,qui [ratrtbus praefi,  ofertur panis & poculum  aqua  & tini. 
Quibuf  ille  acceptis  laudeut  & gloriam  rerum  univerfarum  Tatti  per  no- 
tneu  Fila,  & Spiritui  Sanili  offerì  .E  dopo: preeibus  peraSii, pania  ofer- 
tur  , vinum  & aqua . Ne'primitivi  tempi  il  popolo  ncll  andarc  alLa_>  * 
Ghiclà  per  aflìdcrc,  c participarc  del  lacriheio,  portava  Leco  pane  c 
vino,  c l'offeriva  a’Diaconl . Qucdcoffcrrc  fi  depofiiavano  in  un  (• 
luogo  appartato  per  ilcicglicrc  le  più  pure , c più  degne  da  offerirli 
al  Signore  : c perciò  non  da  tutti  fi  riceveano  , ma  da  più  anziani 
tra'fcdcli,  c di  vita  più  illibata . Fatta  la  Lecita,  ponavafi  la  porzion 
dal  Diacono  aH’altarc , indi  premede  varie  orazioni,  c riti,  dcLcritti 
nelle  Liturg'ic  più  antiche,!!  odcrivano  a Dio  dal  Sacerdote  in  per- 
fona  di  Grido  : c queda  era  rofftrta,  c l’atto  proprio  del  Lacriheio. 
Vedali  il  Baronio  ad  ann. 57.  num.i  45.  A tali  ofiTcnc  mirò  Gclàtio 
Ardatele  nel  [erm.  z6^.cblationes , qua  in  alt  ario  eonfecrentur  offerta  . 
Erubc[cere  debet  homo  idoneusjide  aliena  oblatione  cemmunicaveritx  nel 
Vl.fecolo  il  Goncilio  Matifeonefe  IL  eam.^.  ordinò,chc  omnibus  Do- 
minicit  diebus  altana  oblatia  ab  omnibut  tiris  oc  muUenbua  offerataar  tan 
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panls,  quam  vini . Qiicfte  fono  roiTcrtc,  delie  quali  intende  il  Piccni- 
no,  ma  elle  non  fono  il  facrifìcio,  di  cui  parlano  gli  antichi . 

XXXll.  I Tadri  ( dice  egli  ) credevano  la  cena  commetnora'^^ione 
del  facrificio  della  Croce.  Che  la  cena  Ha  commemorazione  del  facri- 
fìcio della  Croce,  lo  dicono  non  folo  i Padri,ma  lo  diife  Grillo:  ma 
che  poi  la  cena  per  cflèr  commemorazione  non  Ha  vero  facrifìcio 
commemorativo , lo  dice  il  Picenino , e io  lo  nego , anzi  ho  mo- 
fìrato  il  contrario  : Queflo  (replica  cgli)^  chian>,come  il  Sole  in  5,.4go- 
ftino  lib.io.de  Civit.  Dei  cap.  5.  anello  che  dagli  nomini  vien  nominato  fa- 
cri  fido,  i un  pegno  del  fiacri  fido  . Ma  è anche  chiaro,  come  il  Sole,che 
S.  Agollino  ivi  non  parla  dei  facrifìcio  della  cena , ma  de'  facrifìc| 
anrichi  fenfìbili , i quali  erano  fegni  del  facrifìcio  interno  , e fpiri- 
tualc  : c come  quello  t più  perfetto  di  quelli , che  fono  ordinati  a 
quello,  perciò  dice,che  quello  che  da  noi  chiamali  facrifìcio,  è fo- 
gno del  vero  facrifìcio  : Sacrifidum  ergo  vifibile  invifibilis  fiacnficii 
Sacramentum  5 idefi  fiacrum  fitgnum  efl . Più  a bado  foggiungc;  Ter  hoc, 
ubi  fcriptum  efl  : mifiericordiam  magia  volo  , quam  fiacrifidum  , nihil  alind 
quam  fiacrifido  facrifidum  pralatum  datur  intclligi  : quonum  illud  , quod 
ab  omnibus  appellatur  facrifidum  , fiignum  efl  veri  facrifidi . 11  facrifìcio 
cllcrno  tutrochè  Ila  legno  deirintcmo,  é però  egli  vero, e non  una 
pura  rapprefentazione del  facrifìcio  interno.  Dunque  il  facrifìcio 
della  cena,  ancorché  Ila  fegno  commemorativo  di  quel  della  cro: 
cc , rolla  ancor  eflo  vero  facrifìcio , e non  una  pura  commemorai 
zione  ; ma  folamentc , facrifido  facrifidum  pralatum  , datur  intelitgi , 
Quello  è ben  chiaro  come  il  Sole . Ma  chi  nega,  che  il  làciifìcio  della 
Croce  non  Ha  più  eccellente  di  quel  della  cena  ? Anche  quello 
è legno,  che  dimollra  la  Chida  làcrifìcantc  col  cuore  a Dio,lccon- 
do  Agollino  citato  dal  Picenino  cap.6.Hoc  efl  facrifidum  chnfiianorum 
multi  unum  corpus  in  Chrifto  . f^uod  edam  Sacramento  altaris  , fidchbus 
noto,frcquentat  Ecclefiia,  ut  ei  demonftretur,  quod  in  eare(  o come  altri 
in  ea  oblatione)  quam  offert,  ipfia  offeratur . Mentre  che  all'eterno  Pa.- 
dre  s’olfcrifce  nella  mefla  il  corpo  di  Grillo , s'ofìèrifcc  ancora  il 
cuore  della  Ghicfa,  c cosi  11  fanno  due  iàcrifìcj,  uno  vilìbile,  l’altro 
invillbilc  : quello  vuol  dire  S.  Agollino . Venga  ora  Tcodorcto  in 
cap.i.ad  Hebraos . 11  Picenino  avverte,  che  egli  ofìcrma , clic  noi  non 
fiacrifichiamo  altro  fiacrificio  , ma  confierviamo  la  memoria  d:  quel  folo  , e 
falutare,  come  ha  commandato  il  Signore  : Fate  quefito  dFc.  Né  men  noi 
diciamo,  che  il  facrifìcio  della  cciu  Ila  altro,  e diverfo  làcrifìcio  da 
quello  delia  croce , ma  una  ripetizione  di  ellb  fotto  cole  fenfìbili , 
comcCrillo  ci  comandò  , onde  è facrifìcio  commemorativo  di 
ellb  , e però  vero  facrifìcio  : c Tcodorcto  diflc  le  citate  parole  in 
rifpolla  a una  interrogazione,  che  fu  quella  : Si  ergo ....  Sacerdote 
. £ C 2 qui 
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iftà  eft  ftcundum  ordintm  Melchifedecb  , obfuUt  facrificium  , & cffccit , irt 
alia  fatrificia  non  effint  ncctffaria  , tur  novi  Teiìamenti  Stctrdotes  m^t- 
•cam  Utur^iam,  fcu  facTÌficium peraguntì  Vi  erano  dunque  nc'tcmpi  di 
Tcodorcto  Sacerdoti , i quali  celebravano  lamiftica  Liturgia:  c 
qiiclia  a Tcodorcto  era  lo  fteflb , che  il  facrifìcio , benché  il  l'acrifi- 
cio  non  fofic  quanto  alla  vittima  , diverfo  da  quel  della  croce  . 
Venga  S.  Ambrogio  : Quello  che  facciamo , fi  fa  in  coninicmoragioue  di 
audio  fi  i fatto . Ma  dove  lo  dice  ? Sopra  il  capo  io.  agli  Ebrei . Ma 

I comentar>  fopra  le  lettere  di  S.  Paolo  non  fono  di  S.  Ambrogio  , 
ma  d'un  certo  Uario  Diacono  della  Chiclà  Romana  : Siano  però 
di  chi  egli  vuole:  fon  fempre  contro  di  lui . Ivi  lì  parla  così:  in  chri- 
Jlo  femtl  oblata  eft  hoftia  fotens  ad  falutem  fempiternam . Quid  ergo  nos  I 
Tipnné  per  fiugulos  dies  offerimut  I Ogtrimus  ijmdem,fed  recordationem  fa‘ 
dentei  mortis  ejus,  & una  eft  hae  b^a,  non  Multa  ....  hoc  autemfacri- 
ficium  exemplar  illiut  eft,  idipfim  femper  o^imui,  nec  nunc  quidtm  alium 
^gnum  crai,  alium  bodie,  fed  femper  idipfum  . Or  tutti  quelli  Scrittori 
confermano  la  nollra  dottrina , cioè,  che  noi  faciifkhiamo  c offe- 
riamo, ma  femore  la  vittima  ftcflà,  che  fu  ùcrilicata  nel  Calvario. 

II  Predicante  chiama  per  ultimo  in  fuo  foccorfo  Pietro  Lombardo 
lib.  4.  fent.  dift.  1 2.  perché  dice  : Illud  quod  offertur  & confecratur  a Sa- 
cerdote voc  ari  Sacri  ficium /pàa  memoria  eft, & reprafentatio  veri  facrificii, 
£ quello  pure  coi^erma  quello , che  diciam  noi , che  il  facrifìcio 
della  cena  Ha  conunemorativo , ma  però  facrifìcio  : onde  il  Lom- 
bardo conchiude  : Zx  bis  colligitur  effe  facrifidum  & dici , quod  agitur 
in  altari , & Cbrtftum  fcmel  oblatum  , quotidie  oftirri , fed  aliter  fune  , 
aliter  nunc . 

XXXllI.  Accorgdi  il  Picenino  ncirApologia  pag.  391-  ch^ 
nlun  Padre  in  panicolate  gli  è favorevole  , c però  prclìgli  tutti  in 
un  falcio  dice  , chtCEucariftia  fi  chiamava  ftcrificio  , percht  ogni  com- 
municante  offeriva  si  medefimo  a Dio  in  oftia  vivente  , perchè  contribuiva 
qualche  cofa  a prò  de'poveri . Si  reprimono  quelle  folcnni  follie  col 
far  fapere  al  ^tulantilllmo  cicalone , che  l’Eucarillia  è un  làcrifì- 
cio,in  cui  s’offre  il  corpo , e il  fangue  di  Grillo , c che  lì  fa  da  i foli 
Sacerdoti . Che  poi  anco  lìa  facrifìcio  di  lode , e dì  carità  per  par- 
te deiroffcrentc , c dì  chi  allìlle , e comunica  , chi  lo  nega  ì Anzi 
acciocché  il  facrifìcio  vifìbile  del  corpo  c del  làngue  di  Grillo  ap- 
plichi il  frutto  del  fangue , dee  elTerc  unito  ai  facrifìcio  interno , 
perché  il  facrifìcio  vìlibilc  rapprclènta  l'invilìbilc  dell'animo , c co- 
me da  S.  Ireneo  lib,  4.  conera  harefes  tap.31^  ora  1 8.  dopo  aver  par- 
lato dciroblazìone  Éucarillica , é infegnato , che  Dio  benché  non 
abbia  bifoguo , vuole  però  , che  gli  offeriamo  lenza  intcrnvillìonc 
alTaitarc  : acciocché  ^rò  non  fermiamo  il  noffro  cuore  fu  quell' 
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altare  invinbilc , dice , clic  l'altare  del  nollro  cuore  e in  Cielo , c_) 
colà  dobbiamo  diriggcrc  le  noftrc  orazioni , ove  indrizziamo  la 
vittima.  Nè  bada  gracchiare  allo  Ipropolìto , che  U prore , le  aMo- 
rità  addotte  da’Tairi  fono  imitili  , thè  non  bafta  la  nominaffero  facrificio  , 
thè  la  thiamajfero  Litargia , o Mejfa , ma  biibgna  ril’pondcrc,  a 
quanto  li  è detto  da  noi , i quali  ne  abbiamo  modrata  ridituzionc 
da  Crido,  e confermata  dalla  perpetua  tradizione , e dalla  concor- 
de tedimoniaoza  dc’Padri,  che  riguardarono  l'Eucaridia  per  làcri- 
ficio  propiziatorio , incruento  , e applicativo  . Che  S.  Tietro  ab- 
bia celebrato  Mejfa  in^Antiochia  , o in  i^lapoli , io  non  lo  cerco  : m.t 
dico  bene , che  avendo  egli  fecondo  l’idituto  di  Crido,  celebrata  l’ 
Eucaridia,  non  l’avrà  celebrata  fenza  fare  un  facrificio  commemo- 
rativo della  fua  morte . Che  poi  S.  Pietro  fia  flato  in  Italia , a fuo 
luogo  fi  è già  modrato  . Che  la  Mejfa- fta  in  oblinone  in  tHtta-tljlorià 
facra , e una  grofla  pazzia  ben  degna  della  bocca  di  Giacomo  Pi- 
ccnino , ignorantifiìmo  fciolo  del  paclc  dc’Grigioni,  il  qual  fempre 
fa  profcflionc  di  modrarfi  adatto  digiuno  delle  illoric . Io  fe  non 
ho  provato , che  la  Meflà  fia  facrificio  fui  fondamento  del  nonitj 
di  Meda , padàndo  , che  tal  nome  avelie  più  fignificati , l’ ho 
provato  dall’  oblazione  , la  quale  fi  fa  nell’Eucaridia  di  confen- 
i'odl  tutta  l’antichità , che  ha  creduta  la  cena  facrificio  propiziato- 
rio , in  cui  fi  facrifichi  il  corpo  , e il  fanguc  di  Crido , facrificató 
già  lu  la  Croce , ma  in  altro  modo  . Nella  Liturgia  , ^fcritta  da_> 
b.  Giudino  Apologia  z.  prò  CbrijUanit  vi  è tutto  quello , che  bada 
al  facrificio . Vi  fono  le  preci  previe , baci  di  pace  tra’fcdcli  ; vi  è 
l’ofièrta  fatta  da  cflì  al  Sacerdote  ( dettoda  Giudino  Trefidente  ) di 
pane , vino , e acqua . Vi  è l’offerta  fatta  dal  Sacerdote  a Dio  : 
non  quella  , con  cui  offerirà  laude  e gloria  a Dio  Padre  di  tutti  per  il 
Home  del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo  , come  fogna  il  Piccnino  j ma 
l’altra , che  dopo  fegue.fpiegativa  dalla  prima,  cioè  :M  hac  eonfur- 
gimus  communiter  omnes,  & precationcs profundimut,  & jìcuti  retnlimus, 
precibus  peraOis,  panis  offertur  , ut  rinum  & aqua  , & Trapofitus  itidem, 
quantum  prò  virili  fua  potcjl  preces  & grati arum  anione t , fimdit . Vi 
e , che  il  pane , e vino , che  fi  offeriva , fia  la  carne  e il  fanguc  di 
Gesù  Grido  : e vi  fon  le  parole , con  le  quali  fi  confacrava . Dice 
il  Santo,  che  fi  faccia  in  edà  quello,  che  in  myjieriis  fere  initiis  Mttbree 
fieri  docuerunt  per  imitationem  pravi  Damones  , Ouoi  namque  panis  & 
foculum  aqua  in  facrificiit  five  re  divina  ejus,  qui  inìtìatur,  ponatur,  ver- 
bi j quibufd  am  additit , aut  certi  feitit , aut  cegnofeere  potejlis . llKcC- 
nino  faccia  tutto  quedo  nella  fua  cena , e poi  dica,  che  la  cena— 
non  fia  làcrifìeio  fe  gli  dà  rauiino . 
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Deir  adorazione  delF  Ojìia  fanti[Jiaa . 

XXXIV.  A L Piccnino  Bell' Apologia  pag. i 92.  relUtfifire 
jLJL  quaiche  cof*  ieU'Mdora^oBi  ielCoftU . Secondo  i ie^ 
enti  del  Concilio  di  Trento  feff.  i j,  cap.  5.  bijogna  adorarU  con  adorna- 
ne di  latria.  Ciò  è vcrilIìmo,poichi  contenendoli  realmente  in  ella, 
come  crede  la  Chiela  cattolica , il  vero  corpo , e il  fangue  di  quel 
4Gc$ù,;«r)n  Tater  aterniu  introducent  in  orbem  terranan  dicit3&  adorent 
eum  omnes  .Angeli  tjus  Hebr.  i.  6.  qnem  Magi  procidentei  adorayerwu  : 
Mattò.  2.11.  Quem  denique  in  Galilcta  ab  .Afonie  adoratum  fiòffe  fcrip- 
tura  lefiatur  , Mattò.  2%.  17.  dee  qui  pure  eflcre  adorato . Non  i 
nuovo  quello  decreto  del  Concilio  di  Trento , ma  appoggiato  ad 
altri  antichlllìmi  della  Chiefa  , e confedàto  Un  ne'tempi  di  S.  Ago* 
nino  Topra  il  Salmo  9S.  nemo  illam  cameni  manducet , nifi prids  ado- 
rayerit , inventumefl  quemadmodum  adontnr  r . , & non  foium  non  pec- 
camus  adorando , fed  pece amus  non  adorando  , e nell'  qi.  120.  ora  140. 
ad  Honorat.  cap.  27.  parlando  de'ricchi  fuperbi  > dice  : adduSi  fimt  ad 
menfam  Cbrifti , & aecepernnt  de  Jangnine  ejns , fed  adorant  tantum  , non 
eli  am  faturantur , quia  non  imitantnr . ho  lleilb  egli  dice  Conc.i . fopra 
il  Salmo  2 1 . Rivedali  il  detto  da  noi  l'opra  .Art.xu.  numjecill.  e XClt^. 
£ ciò  confclTato  da  S.  Ambrogio  de  spirito  SanSo  cap.  1 2.  per  fea- 
bellum  terra  intelligatur , per  terram  autem  caro  Cbrifti,  quam  bodie  quo- 
que in  myfteriis  odor  amus , & quam  MpoUoii  in  Domino  yefn , ut  fupra 
diximus , adorayerunt . Lo  atteda  pure  S.  Gk):  Gril'odomo  HomU.  t, 
yerb.  Ifaia  Xidi  Dominum  . HomiL  28.  ad popnlum  , lib.  6.  de  facerdttio 
cap.  4.  ove  deferive  gli  Angeli  affilienti  all'Eucarllia  in  atto  d'ado.. 
razione,  cd  eder  ciò  dato  rivelato , come  midero  a un  Tanto 
Vecchio.  HomiLói.  ad  popuUtm.  Q^tquot  igitur  bujus participet  corpo- 
ris  efiicimuat , quotquot  fanguinem  deguftamus  , cogitemus  , quod  illum  fur- 
fum  fedentem , qui  ab  .Aogelit  adoratur  incorruptibili  yieinus  yirtnti,  hunc 
deguftamus  : c dopo  molto  concbiude  , igitur  adora  & communka . 
Concorda S.  Cirillp  GeroTolimitano  Cateebef.  myft.  5.  .Accede,  & 
ad  caljcem  fsngutnij  illius , non  extendens  manum , fed  pronus  adora- 
tionis  in  modum  & yenerationis . £ Gregorio  Naziaflzeno  orat.  prò. 
forare  Corgonia  , ipfìmque  , qui  fuper  ipfo  honoratur  cum  ir^enti  clamo- 
re iwtocaffe . Tcodoreto  dialog,  2.  fymbola  nyiUca ....  intelligm-- 
tur  , ca  effe , qu.t  falla  Junt , & creduntur  , & adorantur  . Lo  prati, 
cano  anche  1 Greci  mòderni , i quali  Icrvcudolì  nc’giorni  Tolenn» 
della  liturgia  di  S.  Girolamo , il  Sacerdote , c Diacono  piegati  a 
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terra  il  capo  più  volte , adorano  i fanti  mifteri  > e comandano  al 
popolo  il  fare  lo  llcflb . Che  occorre  dunque  riporre  f»  la  bilancia 
dtl  fantuario  qutfio  culto  perytdere  ftfia  Cattolico  , ir  ^pofloheo , fc 
non  ballano  a perfuaderlo  tchimonj  di  tanto  credito  ? Forfè  tutta 
la  Chiefa  antica , Latina  , e Greca  avrà  dato  aU'Lucarillia  un  cul- 
to , che  nonlìa  Cattolico  , nò  Apollolico  ? 

XXXV.  Quello  appunto  pretendefi  dal  buon  uomo  nell’Apo- 
logià pag.  J92.  ove  ora  alTcrma  , che  gli  ^pofloli  non  f adorarono  nel- 
la prima  cena  i pigliarono  , mangiarono , CC Evangeli fli  però  parlano  d' 
adorazione:  Gesù  non  f impone , dunque  non  devea  dorarft . Credete  voi 
Signor  Piccnijio , che  Grillo  come  era  in  sè  ftelTo , quando  con- 
verfava  con  noi,doveirc  adorarli  ? Se  non  liete  Nelloriano , dove- 
te dire  di  si , perchè  febben  Grillo  era  non  folo  Dio  , ma  uomo , 
però  qucll  umanità  era  unita  colla  divinità  in  una  fola  Perfona  di- 
vina , edovea  adorarli  tutto  Grillo.  L’adorarono  il  Centurione , la 
Cananea , gli  Apolloli , i Magi  : e voleva  adorarlo  Erode , ondo 
crederei , che  le  ancor  voi  folle  llato  prefente  a Grillo , non  avre- 
lle  avuto  didicoltà  d'adorarlo . £ pure  gli  EvangeliUi  liccomo 
non  dicono , che  gli  Apolloli  adorall'cro  PEucarillia  , nè  meno  di- 
cono , che  adoraflero  Grillo  ivi  prefente  : e liccomc  non  dicono  , 
che  Grillo  comandane , che  adoraHcro  l'Euearillia  , nè  meno  di- 
cono, che  egli  mai  comandalTc  d’elTcrc  adorato . Il  precetto  d’ 
adorar  CriAo  Aà  regiArato  nel  precetto  d'adorare  Dio  in  ogni  luo- 
go . Siccome  dunque  Dio  li  trovava  ncirumanità  di  CriAo,  e per- 
ciò bifognava  adorarla , cosi  perchè  CriAo  trova  A realmente  nell' 
LucariAia , bifogna  adorarla  : verità  conofeiuta  fin  da  Calvino , il 
qual  taccia  Lutero , perche  confclTava  , che  ncll’EucariAia  vi  era 
realmente  il  corpo  di  CriAo  col  pane,  e non  voict  a,  che  foflc  ado- 
rata. Sentite  come  parla  qucAo  voAro  MacAro , de  vera  particip. 
corp.  & fang.  Dom.  contea  Heshufium  . Tqcgari  non  potefl  , quin  adverfns 
fn  Cbnfìus  in  pane  vcl  fub  pane  . 7dam  certi  ubicumqiit  efi  , fraudari 
eum  j'as  non  erit  fuo  Itonore  , & cnltu  . Qmd  ergo  magia  prapoflerum  , 
quam  locari  in  pane , & illic  non  adorati . QucAo  dicono  glFadoratori 
deiroAia  ; e voi  col  voAro  Calvino  dovevate  prcndervela  con  Lu- 
tero , che  vuol  CriAo  prefente , c nega  adorarlo , piuttoAo , cho 
con  noi , che  l'adoriamo , perchè  lo  crediamo  prefente  . Sentiamo 
cola  rifponde  il  nemico  di  qucA’adorazione?  che  a'ingatmano  nel  loro 
fuppoflo  : ebe  quel  pane  non  i cbt  pane . Ma  non  è più  a tempo  il  Pi- 
cenino  per  dirlo , elTcndoll  abbaHanza  da  noi  provato,  che  il  pane 
confacrato  non  è più  pane , ma  è il  corpo  di  CriAo . £ fc  qucAo 
dee  adorarli  ovunque  lì  trova  , dee  adorarli  neil'EucariAia  ; c nè 
meno  Calvino  dava  pei  vero  dtuppoAo  di  Lutero,  cioè,  che  il 
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corpo  di  Crifto  foflc  prcfcntc  col  pane  Eucarlftico  : e pure  volca 
che  in  tal  luppolo  dovefle  adorarli  : dunque  benché  il  Picenino 
dia  per  fallo  il  noAro  fuppoAo , non  dee  riprenderei , ma  lodarci , 
perchè  l'adoriamo . 

XXXVI.  Dice  egli  pag.J9Z.  che  Cadoriamo  cm  ctnii^onti^o- 
ro  te,  fi  Deus  es . £ io  dico  a lui,  che  mente,  perché  noi  l’adoriamo 
con  adorazione  adbluta,  fapendo  di  certo , che  fono  que’  fimboli 
di  pane  e di  vino  vi  è il  cor|w,  e il  l'angue  di  Gesù  CriAo  . Ma  chi 
ha  detto  a lui,  che  noi  Tadoriamo  con  condizione  2 Egli  cita  S.Bo- 
naventura  Ub.3.  fent.  dift.9.  art.i.qu.6.  dove  il  Santo  conclude , che 
dovrebbe,  o polTa  adorarli  il  diavolo,  quando  comparilTc  in  appa- 
renza di  CriAo,  e ciò  con  attuale  condizione  : ti  «doro,  fe  tu  fin  Dio  ; 
perchè  una  tal  trasfìgurazione  e Araordinaria . Ma  parlando  poi 
dcir£ucariAia,dove  è ordinaria  la  tralìnutazione  del  pane  nel  cor. 
po  di  CriAo,  dice,  che  non  dee  adorarli  con  qucAa  attuale  condi- 
zione ; ma  che  baAa  la  condizione  abituale,  cioè,che  chi  adora.  Ila 
talmente  dil'poAo,  che  le  fapelTc , che  non  vi  lòA'c  il  corpo  di  Cri- 
Ao, come  fe  non  IbAe  l’oAia  Icgitimamcntc  confccrata,  non  l’ado* 
rerebbe . QucAo  dice  S.Bonavcntura,c  null'altro . Or  perchè  dun- 
que il  Picenino  condanna  qucAa  difpoAzione  in  noi  2 vorrebbe^ 
lorfe , che  foAìmo  dil'poAi  ad  adorar  l’oAia , quando  anche  non 
contenelTc  il  vero  corpo  di  CriAo  2 qucAo  appunto  farebbe  un  ve- 
ro idolatrare,  ladove  adorarla  colla  difpollzionc  di  non  adorarla 
quando  non  folTe  conlccrata,è  un  giuAo  prefervativo  contra  l'ido- 
latria : e con  tal  difpoAzione  aA'olutamente  A adora . Ma  fe  non.j 
folTc  conlccrata,  nè  mcn  farebbevi  idolatria,  perchè  ad  eviurla  ba- 
Aa, che  A dirigga  la  mente  a CriAo,  il  quale  le  non  vi  foffe,  non  vi 
farebbe  idolatria  formalmente,  ma  l'olo  materialmente:  e qucH’at- 
to farebbe  una  idolatria  materiale,  ma  non  formale,  perchè  febbe- 
nc  in  fatti  adoraA  quello,  ch'è  folo  pane,  non  intendendoA  di  ado- 
rare il  pane , ma  CriAo , che  con  buona  fede  credcA  elTcr  ivi  pre- 
Icntc:  e l'idolatra  è chi  con  ifeienza  adora  una  creatura , ma  non.» 
chi  credendo  adorarvi  il  vero  Iddio , vi  adora  per  altrui  inganno 
una  creatura  : c l'ignoranza  quando  è invincibile , falva  da  qua- 
lunque altro  peccato.  Anco  il  Picenino  crede  con  certa  fede  d’cAcr 
giuAiAcato,  e pure  certamente  non  è , come  a fuo  luogo  ho  mo- 
Arato:  crede  d’eirer  battezzato,  c potrebbe  elTere,  che  s’ingannalTe: 
“Poyeri  divoti  fdice  il  mUcrabilcI  che  fimitifiìmi  a i Samaritani,  yoan.^. 
22.  adorano  quello,  che  non  fanno  . "Poveri  divoti  , che  adorano  un’evia,  e 
fur  non  fanno,  fe  é il  corpo  di  CriBo  ! E come  non  lo  fappiamo,fe  Cri- 
Ao ci  dice,  che  quello  è il  fuo  corpo, e noi  con  fede  vera  crediamo 
a lui,  c l'adoriamo  2 Non  lo  fappiamo  forl'c,  perchè  Calvino,  c il 
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PIccnIno  Io  negano  ? Eh  via,  i loro  detti  non  badano  a far  vacilla* 
re  la  certezza  della  nodra  fede . Non  lo  lappiamo  forfè , che 
queU'odia  può  edere , che  non  da  conlccrata  ? Ma  gii  li  c detto , 
che  ncU’odia  conlccrata  v’è  il  corpo  di  Grido , perchè  egli  lo  dice; 
c crediamo  prudentemente,  che  ha  conlccrata , c per  quedo  fap. 
piamo  cola  adoriamo,  c fc  per  forte  non  folle  conlccrata,  la  nodra 
intenzione  fempre  adora  Gesù . Non  dovrebbe  contradarli  qiic-> 
Ha  rifpoda,  mentre  li  trova  accennata , benché  in  altro  lènlò , da 
Stefano  Curcclleo,  che  nella  lettera  607.  Vraflamium  & eruditorunt 
virorMm  , Icrivc  così:  fedquia  indubiitrn  eH  , Dominum  yefHtn  fpirit» 
prteféntem  effe  in  Euchariflia,  & ex  ip/ins  mandato  in  catu  Chriflianorutit 
ceiebracur  . ,ifio  refpeSu  nlhil  probibet  , quominus  ipptm  in  hac  afiione 
aéoremut . Imo  not  tenemur  id  facere,cum  ritns  ifle  à Cbrifto  fit  inflitutus, 
Mt  ipfi  prò  ineffabili  fua  dilezione  , qna  malediliam  crucis  mortem  ad  nos 
falvandum  fubire  non  refùgit,  gratias  ageremus  ; quod  fine  adoratone  & 
laudum  ejus  religiofa  celebratione  fieri  nequie . Uno  che  nega  la  reale 
prefenza  di  Grido,  c la  trafu danziazionc,  ammette  non  lòlo  per  le- 
cita , ma  per  neceflaria  l'adorazione  nell’atro  dcll’Eucaridia , per* 
chè  crede  Grido  ivi  prcfcntc  in  ifpirito  : c il  Piccnino  non  vuolo , 
che  noi  l'adoriamo , quando  lo  crediamo  realmente  prcfentc  , fol 
perche  può  darli  il  calo , che  non  vi  lia  ? Egli  dice , che  io  adoro 
quel  che  non  so,  perchè  adoro  Grido  ncll’odia , in  cui  non  vi  è , 
o può  edere,  che  non  vi  lia . £ io  dico  a lui , ch’egli  nega  di  ado- 
rare quello  , che  è , perchè  nega  d’adorare  Grido  nell’  odia  , in 
cui  è,  o può  edere  che  vi  da . Dunque  le  io  a lui  fono  idolatra., , 
perchè  adoro  Grido  ove  non  è,  o può  edere  che  non  vi  da  j egli  è 
un  Ebreo  per  non  dire  un  Ateo , le  nega  di  adorare  Grido  ove  è , 
o può  edere  che  vi  da . Io  mantengo , che  neU’odia  vi  è il  corpo 
di  Grido:  e lo  dedb  pure , benché  per  altra  drada  aderifee  Linero, 
c il  Piccnino  nega,  che  vi  da . Siccome  è falla  a lui  la  mia  creden- 
za, così  è làlfa  a me,  c a Lutero  la  fua . Gome  dunque  io,  Iccondo 
lui,o  m’inganno,  o podb  ingannarmi  con  adorare  Grido  ove  non 
c,  cosi  cgli,fccondo  me,  s’inganna,  o almen  può  ingannard  in  non 
voler  adorare  Grido  dove  è , c dove  egli  dee  adorard  . Ghi  di  noi 
due  d cfponc  a maggior  pericolo  ? Non  tocca  a me , ma  a lui  il 
rilpondere . 

XXXVII.  Inddc  , che  la  Scrittura  non  preferire  quefi' odor  anione. 

E difeorre  in  tal  modo  : Quando  la  Scrittura  fama  infegna  la  Deità  di 
Crtfio, ne  preferire  l'adoraxjone.  yoan.^.Z3,  Hebr.i.  6.  Se  la  Scrittura 
diceffe  , che  il  pane  fojfe  il  corpo  di  Criflo  , parmi , ebe  ne  prefcrirerebbe 
l'adoratone,  majfirue  ebe  la  forma  , e rapparenoQt  rile  dt  pane  può  dijlorne 
gli  adoratori . S,  Taalo  I.  Cor.ll.  impone  ad  ogni  comunicante  di prorar 
Tomo  li.  Tar.Il.  F f ti 
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ti fltffo,  di  Wtifgiare  il pttnt  , t btytre  fuor  del  talict , di  amundart  la 
morte  del  Signore . Dov'i  l'adorazione  del  Sacramento  ? Quella  maniC' 
ra di  argomentare  alla  Piccnina  nulla  conclude,  quando  non  li 
moArì  dalla  Scrittura  la  ncccAìtà  di  fare  detta  Ipiegazionc . Perchè 
la  Scrittura  baAantcmcntc  prefctivcllc  l’adorazioae  dell'oAia  , ba- 
llava, che  prcl'criveflè  Tadotazione  della  Deità  di  CriAo,c  che  Cil- 
llo  moArando  quello  che  dava  agli  ApoAoli,  diccA'e;  ^uefio  i il  mio 
corpo,  poiché  ognuno  co’  principi  ancirc  di  Calvino,  dovea  dilcor- 
rcr  cosi:  CriAo  dee  adorarli  ovunque  A trova:  CrlAo  mi  dice , che 
Bcll’ollia  vi  è ilfuocorpo,  c in  cool'cguenza  anche  la  divinità,  e 
perciò  ncH’oAia  dee  adorar  A . Anzi  rivolgo  l’argomento  dicendo, 
che  fe  quando  CriAo  diAc  ; qn^o  i il  mio  corpo , non  intelè,  che  ivi 
tcahueme  vi  folTe  , e clic  ivi  lòAc  adorato,  dovea  egli  avvertirne 
gii  ApoAoli,  i q^uali  Icntcndolo  dire,  che  quello  era  d Aio  corpo , e 
l'apendo,  che  il  luo  corpo  ovunque  A trova  dee  adorarA,  l’avrcbbc- 
ro  infallibilmente  adorato,e  dato  anlà  a’iUoi  l'ucceA'ori  d’adorarlo. 
Melo  trovo  maggior  debito  in  CriAo  d'av  venirgli  ad  adorarlo 
dove  eia , che  d’av  vcrtirgA  a non  adorarlo  dove  non  cu  , quando 
egualmente  potea  nal'ccrcU  dubbio  di  non  adorarlo , artclà  la  vile 
apparenza  del  pane,  o di  adorarlo anela  la  dichiarazione  di  cAcr 
quello  il  Aio  corpo . Ora  fe  dal  nqn  aver  egli  detto,  che  TadotaAc- 
ro,  s’infcril'cc,  che  non  doveano  adorarlo , parimente  dal  non  aver 
dctto,chc  non  lo  adorall(:to,s'ii)fccirà,che  volcAc  ivi  ellèr  adorato, 
c che  gli  ApoAoA  non  lad'ciaAcro  d ivi  adorarlo  : e le  non  oAante  , 
ch'egli  non  abbia  detto,ehc  non  l'adoraATcro.tuttavia  non  doveano 
adourlo,non  avendo  detto,  che  radocaAcro, ancor  doveano  ado- 
rarlo. Sicché  l'e  mi  A chiede  dov'è  l'adorozioae  del  Sacramento  , 
io  chieggo  dove  è la  non  adorazione  I c & io<  fon  chiamato  a mo- 
ntare radorazione,  io  chiamo  a moArarmiA  la  non  adorazione^  . 
Se  io  però  non  moAro  i’adouzioae  del  Sacramento  dalla  Scritta- 
ta,  la  moAro  intcl'a  dalla  tradizione,  c praticata  dalla  Chielà  anche 
tic’  l'ecoii  incontroverA . Ma  non  mi  A nxiAra  la  non  adorazione 
né  dalla  Scrittura  , nè  dalla  tradizione  : e fe  noi  A £i  vedere  taluno» 
che  negò  d'adorarlo non  può  moAurmiA  fe  non  con  taccia  di 
.credeo . 

XXXVIII.  Nota  il  Picenino  pag.ipj.  che  dicea  Dio  in  Gcre- 
tnia  x j.  ^ Io  non  l’ho  comandato  , io  non  ho  parlato'.  Ma.  parlava  de’ 
^liAcj,  che  laccano  a BaaAm  , in  cui  bruciavano  t loroAgliuoti 
in  oiocauAo  : & adificarerunr  excelfa  Baaiim  ad  combmrendot  fdiot  fats 
rgm  in  holocanflum  Baaiim  : qiuononpracepi,Hec  locutita  fmn  , nec  afeen* 
derunt  ineor  meum  . Si  moltri , che  l'adorar  CriAo  nel  Sacramemo 
Aa  come  adorar  l'idolo  Baaiinr,.  feaza  che  Aamai  aurato  in  pcn- 
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fiero  a Dio  di  vietarlo  . Se  noi  fìamo  fimili  agli  Ebrei  nel  yolere  Dei 
riftbili,  perchè  adoriamo  Dio  Sacramentato  , faranno  (lati  anche.» 
fimili  agli  Ebrei  gli  Apoftoli,  e altri , i quali  adorarono  Dio  incar- 
nato. Ancor  quefto  era  Dio  vifibile , anche  gli  Apoftoli  llgui- 
tando  Grido  voltano  Dei  viftbili , che  gli  andaffero  aitanti . Ancor 
ellì  accompagnandolo  entrante  in  Gerulàlcramc,  Icguivano  un  D,» 
in  procejjione . L’addimandarmi  fe  la  Chiefa primitiva  adorava  il  Sa- 
cramento, è cofa  ftolta,  fe  l’ho  già  moftrato  : e ora  tocca  al  Piceni- 
no  il  moftrarmi  il  contrario  . Tatuano  (^d\cc  egli  ) orar,  centra  Cra- 
cos,  e Minucio  Felice  in  Otìavie,  dannavano  i "Pagani , perchi  adoravano 
quello,  che  facrifìcavano  , ma  con  che  fronte , fe  avevano  la  credenza  de' 
Cefuiti  ? Taziano  non  riprende  i Greci,  perchè  adoravano  quello , 
che  facrifìcavano,  ma  perchè  coftoro  accufavano  i Criftiani, quali 
che  mangiaftero  carne  umana,  come  pur  anche  li  legge  detta  ac- 
cufa  apprelTo  Minucio  Felice  ; e Taziano  ®li  ribatte  con  dire  : ap- 
prelTo  noi  non  fi  pratica  {‘.Antropofagia  , e gii  fietc  convinti  1'opra.j 
quefto  di  fallo  teftimonio . Appreflb  voi  Pelope  fi  mette  tra  le  vi- 
vande degli  Dei,c  il  fanciullo  amato  da  Nettuno,  c Saturno  divora 
i fiioi  figliuoli  : .Apud  nos  non  invenitnr  anthropophagia  . Falfiteftes  hoc 
crimine  cantra  nos  confilo  deprehenfi  eflit . Apud  vos  autem  Pelops  Deo- 
rum  epulis  apponitnr,  & amatus  'Septnno  puer,  & Satumus  filiot,èr  yup- 
piter  Metin  devorat . Cosi  Taziano . Ma  quefto  a che  propofito  ad- 
ducefi  contro  di  noi  ? Se  non  può  adorarli  quello , che  fi  facrifì- 
ca,  nè  meno  potrà  adorarli  la  carne  di  Crifto  facrifìcata  per  noi  su 
la  croce . Or  viene  il  Predicante  con  due  tcfti  di  Teodorcto,  l'uno 
de’  quali  è prefo  dalla  quefl.^$,  in  Cenef.  ove  dice  : l'ultima  delle  follie 
i mangiare  quello,  che  s'adora  . L'altro  dalla  quejl,non  1 2.  ma  undecima 
in  Levitic.  ove  cosi  parla:  £*  frrfe po/pbile,  che  un  uomo  di  fenft  ben  com- 
pofli  nomini  Dio  una  cofa,  che  mangia  ? Stupido  Crilcrifcc  TAvvcrfario^ 
e di  fenft  mal  compofti  farebbe  flato  Teodorcto  a prorompere  in  tali  di- 
fcorfi  , fe  i Crifliani  del  fuo  tempo  avejfero  adorato  il  pane  prima  di  man- 
giarlo . Stupido  c il  Piccnino , fe  penfa , che  noi  adoriamo  il  pane 
prima  di  mangiarlo,  quando  noi  non  adoriamo  il  pane,  che  nudn- 
fcc  il  corpo,  ma  Gesù  Crifto , che  ci  nudrifee  l’anima , c lappiamo, 
trovarli  lui  fteflb  forto  que’fimboli  di  pane.  Torna  a dire  , che  co- 
mandò Iddio  dopo  il  diluvio  Cpreflb  Teodorcto^  <f  uccidere , e mangiare  i 
volatili,  natanti,  e altri  animali  terrtflri , perchi  prevedendo  effere  gli  uo- 
mini per  giungere  a queflo  eflremo  di  pa'zjia  d'avere  per  Dei  tutti  detti 
animali,  permife  il  mangiarli  per  mettere  freno  a una  tale  impietd  : Summa 
enim  efl  infama  adorare  quod  comeditur  : aut  quod  vero  Deo  oblatum  tan- 
dem ipfe  comedit . E da  quefto  infcrifcc  il  Piccnino,  che  non  fi  deb- 
ba adorare  Gesù  Crifto  ncll’oftia  ? Se  è pazzia  adorare  quello  , che 

F f a li  man- 


22*  DEL  SACRIFICIO  DELLA  MESSA 

{1  mangia  per  cibo  uluaic  in  alimento  del  corpo , fard  anco  pazzia 
adorare  la  carne  di  Crido,  che  (ì  mangia  come  cibo  Ipiritualc  in 
alimento  dellanima  ? Si  può  mai  udire  logica  più  indegna , e per- 
verrà di  queda  del  Picenino  ? Teodoreto  parlava  degli  animali 
kannati  ne’  facridcj  de’  Gentili,  i eguali  era  pazzia  adorare,quando 
Hnaimented  mangiavano;  ma  noi  parliamo  della  carne  di  Grido 
od'erta  al  Padre  eterno  nell’Euearidia,  e di  quella  mededma^che  Fu 
odcrta  nel  Calvario  , e che  noi  mangiamo  l'otto  l'pecic  di  pane_> . 
Dunque  non  parla  coiuro  di  noi  Teodoreto , come  fra  poco  mo- 
dreró  di  vantaggio. 

XXXIX.  Pare , che  d maravigli  il  Picenino  pag.  395.  perchè 
il  Padre  Segneri  d duole , che  i Calvinidi  l'paccino  per  adoratori 
del  pane  i Cattolici , benché  protedino  di  non  adorare  il  pane,  ma 
il  corpo  di  Grido . £ non  ha  forfè  ragion  di  dolcrd  ? Nò,  dice  egli, 
perche  uno  della  fua  focietà  C Suarex_  in  ì.par.  D.Thom.  qudfl.j^.)  in- 
fcgna,che  debba  adorarfi  intiero  il  Sacramento  colle  fpecie,  con  gli  acciden- 
ti , e quanto  ci  fi  prefenta , RilÌKindo  . La  regola  d’adorare  l'Euca- 
ridia  noi  la  prendiamo  dal  Concilio  di  Trento  fejf.  tj.  cap.  5.  e ca- 
none 6.  e adoriamo  Grido  nel  Sacramento , come  gii  Angeli , e_> 
tutte  le  creature  ragionevoli  l’adorano  in  Cielo  : adoriamo  il  Sa- 
cramento, in  quanto  Pappiamo , che  contiene  Grido , e per  ragio- 
ne di  Grido  : c come  chi  adorava  Grido  qiii  in  terra  non  prefein- 
dca  nelle  fuc  adorazioni , c adorava  tutto  Grido , c cosi  adorava.* 
l'umanità , perchè  unita  alla  divinità,  ella  non  per  sè  delTa , ma 
come  di  Dio  : Tiullm  Catholicut  eji  (^dice  il  Bellarmino  I1L4.  de  Eucb. 
cap.19.)  qui  doceat  ipfa  fi/mbola  extema  per  fe  proprii  effe  adoranda  cnltn 
latria  ,fed  folum  tener anda  cnltu  qnodam  minore,  qui  omnibnt  Sacramen- 
tit  conremt . Solamente  adoriamo  le  fpecie  facramcnuli  per  ragio- 
ne di  Grido,  cui  adoriamo  lòtto  cflé  : nc  podìaino  non  adorarle  , 
come  quelli , i quali  adoravano  Dio  in  forma  d’uomo , c non  po- 
teano  iKin  adorare  la  fua  umanità . Teodoreto , cui  poco  fa  il  PL 
cenino  vantava  per  dio , fu  però  di  tal  fentimento  , dicendo  egli 
nel  dialog.  2.  dc’dmboli  midici , i quali  fono  il  Sacramento  : intel- 
liguntnr  autem  ea  , qua  fada  funt  & creduntur  & adorantur  , ut  qua  illa 
fine  , qua  creduntur , perchè  fono  ingannati , contenenti  il  corpo  di 
Grido  , il  quale  ab  omni  creatura  adoratur , quia  Domini  natura  corpus 
appellatur.  Nel  dialogo  terzo, de’lìmboli  Eucaridici,  i quali  ci  chia- 
ma tipo  del  corpo  di  Grido , che  n’c  Pcfcmplare , parla  cosi;  (ujut 
autem  typus  tft  adorandus  ir  tenerandus , quemadmodum  ut  ipfum  exem- 
plar  archetypum  , tile  ir  afpernandum  ? C^edi  furono  anchcJ  feuti- 
mcnti  di 'Timoteo  Chircnero  protedanre  nel  dio  teforo  : fictniin 
Tatret  adorayerunt  Deum  , & promiffioncs  , ejufque  figna  . S.t  bonum  efl, 
, quod 
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qnod  Sacramentnm  altaris  colitur  iuflcxis gmibus  , quia  ibi  efi  ‘veruiu  cor. 
pus  Domini.  £ pur  coflui  come  Luterano  confellàva  nel  Sacramen- 
to anche  la  lòltanza  del  pane  : e noi  i quali  diciamo  , e crediamo  , 
che  in  vece  della  Ibdanza  del  pane  vi  ua  il  corpo  di  Crifto^non  po- 
tremo adorare  il  Sacramento  2 

XL.  11  Piccoino  pag.  59i>  p^a adire,  che  ancora  gClfraeliti 
nel  vitello,  che  adoravano,  dirigevano  a Dio  il  loro  culto  . Quindi  gridava 
.Aronne  Exod.sz.^.  Domani  farà  una  folennità  del  Signore  . Se  Dio  avef- 
i'e  detto  di  quel  vitello:  Q^eda  e mia  fimilttudinc , e in  quedo  vi- 
tello ci  è la  mia  divinità , come  del  pane  didc  : que/io  i il  mio  corpo , 
lenza  fallo  doveano  gli  Ebrei  adorarlo  , e adorandolo  diriggeano 
il  culto  al  vero  Dio . Ma  chi  non  sà , che  quello  fu  un  Idolo,  fab- 
bricato al  modo  de’falfi  Dei  d'Egitto , non  per  diriggcrc  al  vero 
Dio  il  vero  culto,  ma  per  ritrarlo  da  edb  ? Fac  nobit  Deos  ( diccano 
C0Ì  ad  Aronne  Fxod.  jz.  i.)  qui  nos pracedant , e Aronne rifpolc.) 
ibid.  num.  4.  fabbricato  già  il  vitello:  hi  fune  Dii  tui  ifrael , qui  te  edu- 
xerunt  de  terra  .Aegipti  : e quedo  era  il  Signore  , di  cui  egli  intimava 
la  folennità  . Or  pare  al  Piccuino  , che  corra  queda  lìmilitudinc 
con  noi , i quali  adoriamo  nelle  ipccie  del  pane,  e del  vino,  il  cor- 
po, e il  languc  di  quel  Signore , che  ci  ha  redenti  ? Peccarono  gli 
Ebrei  non  Iblo  ncU’adorarc  il  vitello  , ma  anche  nel  farlo  , e nel 
credere  figurata  in  quella  datua  la  Divinità . E fé  vale  l'ticmpio , 
non  Iblo  noi  pecchiamo  ncil'adorarc , ma  peccano  i protedanti 
nel  tare  la  loro  fuppoda  Eucaridia  , e nel  creder  figurato  in  quel 
pane  il  corpo , e il  fangue  del  Signore , morto  per  noi . Se  iddio  mi- 
fura  f animo , e non  il  fatto , come  dice  1' Avvcrfario,quando  crrafC  , 
adorando  il  Sacramento  con  l'animo  di  adorar  Grido  ivi  prefente , 
fc  non  vi  fodc,  non  faria  facrilega  la  mia  adorazione,  ma  reUgiofa: 
e quindi  con  ragione  pretendo  , che  la  mia  legge  (la  più  fìcura , e 
l'unica  per  giugnere  a falvamcnto:  anzi  pretendo  di  più  , che.» 
quella  del  Picenino  (la  certa  per  giugnere  alla  perdizione . Io  cre- 
do a Gesù , che  mi  dice  : queflo  è il  mio  corpo , e credendo  l'adoro  j 
ma  il  Picenino  non  vuol  credere  a Gesù,  che  lo  dice,  c negad’ado- 
rarlo . Io  feguito  oltre  a Grido  tutta  l'antichità,  che  cosi  fece , ed 
egli  feguita  Pcrengario , Zuinglio  , e Galvino’,  i quali  profeffano 
di  opporli  a tutta  l'antichità  . Chi  dunque  c ficuro  ? 

XLl.  Nonedcndoancortcrminataquedacontefa,ilPice- 
nino  mi  chiama  nel  fuo  Trionfo  pag.  i6j.  a odcrvare  , che  nelle 
liturgie  più  vecchie  di  Ci'flino , Cirillo  , e Bafilio , ove  prelcntano  l'Eu- 
caridia  con  ogni  cheodanza,  vi  è l'invocazione  di  Dio , ma  li 
pada  fempre  lotto  il  lilenzio  l'adorazione  dell'  odia . Rifpondefì , 
die  fc  nelle  fuddettc  liturgie  non  fi  legge  la  parola  adoraiQone , 
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non  c argomento  fu/Hcicnte  per  concludere  , che  l’ EucarilHa^ 
nella  Chicl'a  antica  non  (ì  adorava . Leggiamo  nelle  medefime , 
che  dopo  la  confecrazione  il  pane  lì  chiama  corpo  , e il  vino  fangue 
di  Crifto  : abbiamo  antichiflima  l'elevazione  deU'ollia , abbiamo 
il  popolo  lupplicante  , che  rende  grazie  : e per  meri  quelli  motivi 
abbiamo  più  fondamento  noi  di  credere , che  gli  antichi  adoraf- 
l'cro  il  corpo  di  Crifto , che  l' Avverfario  di  negarlo . Olrre  a chcj 
ce  l'hanno  clprcflamentc  atteftato  Origene,  il  Nazianzeno,  Cirillo 

. Gcrofolimitano,  il  Grifoftomo,  Agoftino  , Teodoreto , a’quali  po- 
trei aggiungere  molti  altri . Le  medefime  Liturgie  ove  chiama- 
no l'Eucariftia  col  nome  di  corpo,  e faogne  del  Signore , erano  al  Pice- 
nino  fofpettc  di  falfità , c ora  che  non  parlano  deW  adoragione , fon 
diventate  legittime?  Ma  come  può  egli  dire,  che  S.Cirillo  non  par- 
la <tadora:^ione,  quando  nella  Catech.  efponcndo  il  modo , 

con  cui  decfi  l'uomo  accollare  a prcderc  il  corpo,e  il  fangue  del  Si- 
gnore dice,  che  dee  6rlo  pronus  adorationis  in  modntn  & •oenerationif, 
diceni  amen  ? Quindi  in  legno  di  riverenza  dice  , che  dee  prcnderfi 
cosi  : Siniflram  yeiut  fedem  ijuandam  fukiiciens  dexcern  , qua  tantum  re- 
gem  fufeeptura  efl  &c.  Nel  fecolo  del  Damafeeno  riceveafi  colle  ma- 
ni in  forma  di  Croce,  /ii.4-  Orthodoxa  fid.  cap.t}.  e il  Sinodo  VI.  ca- 
non. 1 01 . ordinò,  che  Eucharifiiam  percepturus  , manus  in  Crucis  fignunt 
figurane , accedat , grafia  commmnonan  accipiat , Lo  ftcflb  dicono 
Dionigi  Aldlàndrino,  Epifl.i.  ad  Tium , e Niceforo/ii.  6.  hift.  cap.9. 

, Profclfano  tale  adorazione  le  Chiefe  Orientali , e la  Greca  nella 
Liturgia  myReriorum  ante  confecratiouem  , inlcgna,  che  flatm  ingre- 
ditur  Sacerdot  ad  fanQam  menfam  , & deponit  fanOa  , adorane  , & thnre 
adolent  cutn  omni  reyerentia  , e lo  confolTano  Cabalila  expofit.  Uturg. 
tap.39.  e Geremia  Patriarca  refponf.2,cap.^.Ch\  vuol  meglio  Ibddis- 
fàrfi  apra  le  liturgie  del  RenaudozioAe  alcuni  Padri  poi  non  hanno 
parlato  d’adorai^one , non  l'hanno  però  negata  : e il  Piccnino  noiu> 
troverà  altri,  che  i Donatifti,  i Valdefi,  gli  Albigefi , i Wiclcffifti , i 
Piccardi,un  Zuinglio,un  Calvino, e altri  di  fimil  fona,  che  l'abbian 
melTa  in  dubiox  ninno  di  lenno  ardirà  d'anteporre  coftoro  a'primi 
lumi  del  Criftianefimo.Perciò  egli  dovea  penlàrvi  un  poco  meglio 
prima  di  pronunciare, che  C adoratone  delt oftia  fia  £ eftra^one  più  fre- 
fca.Dopo  raffreddata  la  pietà  ne’fedeli,c  contraftata  dagli  Eretici  la 
venerazione,  fu  necclTario  ricorrere  a nuovi  fegni,  c nuovi  riti  per 
rifvegliarnc  la  divozione  , e rendere  pubblico , e Iblcnne  il  culto 
della  làntifiìma  Eucariftia,  il  quale  anticamente  per  timor  de'Gea- 
tili  era  fegreto,  e parcamente  efpreflb  in  carta . Onorio  HI.  rinuoyù 
[ordine  d'adorarla  contra  gli  Albigefi,  i quali  la  negavano, e aggiun- 
fe  Gregorio  IXa/  fuono  della  campanella  nell'eleya^one per  ayyernrne  U 
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ftpdo , e per  renderli  anche  piu  folcnnc . Urbano  IV.  ne  ordinò  U 
fitta,  e la  procejftotu  : c porca  farlo  la  Chicl'a , poiché  luppoHa  l’ado> 
razione  dovuta  a CriAo  nel  Sacranacnto  , toccava  a lei  il  preferì' 
verne  il  rito . Che  poi  fiano  tanti  i riti  nella  noftra  religione , trasferiti 

10  Gentili,  comefnhga  dnblno  fono  ^nef te  pompe  di  toftfaere.  Il  Piccnino 
Jota  dire  a Polidoro  Virgilio /lA.d.iic  rtr.imeent.cap.i  i.tdit.Bajìleenfis 
aiui.i  51 1 . ma  bil'ogna  dire , che  tale  edizione  Ita  molto  Angolare , 
mentre  in  qucila,che  tengo  io  di  Roma  dcU’anno  1 576.  nel  luogo 
citato  non  trovo  le  dette  parole, bensì  le  fcgucndjcon  le  quali  con- 
chiude quel  capitolo:  e fon  tutto  il  rovefeio  delle  citate  da  lui:con- 
fmilctn  & ttos  rttum  in  multis  fervamns , fed  longi  alio  yeritatts  docn~ 
mento  . lUi  Cacodsmones  fkbhalntu  Deorum  per  hat  propitiare  Jìndebanr. 
noftra  omnia  ad  yeti  Dei  cnlttnn  & SanHornm  honorem  refpititm  . Quc- 
Aa  appunto  è la  rifpoQa  alle  paiole  ponate  dall' Av  vcrlàrio . V cg- 
gali  S.AgoAino  Ub.z.cont.Fanft.c.23.  ove  dà  egli  una  Amil  rifpoAa  a 
FauAo,Manichco,cbc  a lui  dicea  quello  che  il  Piccnino  dice  a noL 

XLLL  La  riunione,  che  il  Predicante  fi  fui  Concilio  CoAan- 
tioopolitaiio , c Niccno  il.  è tutta  per  me- . 11  primo  fu  Concilia- 
bolo d'IcoQOclalb* , i quali  negavano  il  culto  airimmagini , e folo 

11  concedeauo  all’  EucariAia , la  q^l  pure  chiamavano  imma- 
gine , onde  da  qucAo  fuppoAo , cosi  dllcocrera  a CoAancino  Co- 
pronlmo  Sidano  il  giovane  prcAb  II  Baronlo  anno  765.  num.  9> 
an  t»  qnoqtte  terporit  & fangmms  CbriSli  antitypot  ab  Eeclefta  proferibis, 
ut  f Mkc  imaginem  at  veram  flgnram  tllorum  ttntant,  qua  & adoramns  , & 
ofeuiautur  & torum  percepì  ione  fanSitatem  cortfteptiaiuir  l Era  dunque 
certo , che  tanto  iCactolici , quanto  gl’  Iconomaehi  adoravano 
l’EucariAia,  benché  qucAi  la  cbiamaHèro  immagine . Ma  fc  favcATe- 
co  giudicata  pura  immagine , Icpanta  dal  corpo  di  CriAo , non  l'ar 
vrebbero  adorata,come  nò  adoravano  le  aluc  immagini  di  CriAoi 
perchè  non  làpeano , o non  voleono  diAingticrc  tra  l'adorazione^ 
aAoluta,  c la  relativa . Dunque  credeano  anche  gl’Iconomachi  la_> 
prefenza  del  corpo  di  CriAo  nell'Eucari  Aia , c la  credeano  dciAcata 
da  lui , come  da  lui  è dciAcata  l’umanità  : e cosi  l'adoravano . Se 
poi  q.ucl  Sinodo  diccAc  ancora  di  CriAo  : panie  fnbHantiam  offirri 
praotpiffe  non  figurantem  homims  fbrmam  , ne  idololatria  fnbintrodutatnr, 
non  Ile  fegue  da  qucAo,.  che  gl’  Iconomaehi  non  adora  Acro  rEU" 
cariA:ia>im  iolo  che  temeano  , chcdaU'adorarA  reiigiofamente  la 
Agura  umana  di  CriAo  ncll  EucariAia,  A avanzaAero  gli  uomini  ad 
aerare  fuperAiàiofamcntc  Cfccoddo  eili)  l’akre  immagini  del  me- 
deAnlo  , fktro  dagli  uomini , o pure  non  ciarlavano  del  contenuto 
neUi’EucaiiAia , tm  della  materia,  di  cui  u fà>,.c  diATcro  aver  CriAo 
eletto  più  toAo  pane,  che  altra  cola, la  quale  avcAc  Agura  d uomo, 
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acciocché  gli  uomiai  non  fi  fèrmaflcro  ad  adorar  quella  figufa  la 
vece  del  corpo  di  Crifio . Quindi  il  Concilio  Niceno  li.  non  cor- 
rclTc  griconomachi  nè  quanto  alla  reale  prefenza  di  Crifto  nell’ 
ofiia , nè  quanto  all’adorazione  della  medefima , perchè  làpeano , 
che  in  quelli  due  articoli  non  dilTcntivano:  ma  folo  gli  corrdTe  per 
avere  chiamata  più  volte  l'Eucarillia  tipo  e immMginedel  corpose  del 
l'angue  di  Grillo,  dccretando,chc  febbene  i Padri  aveano  chiamato 
tipo  0 antitipo  il  pane , e il  vino,  quello  dee  riferirli  al  tempo  avanti 
la  conlccrazionc,  dopo  cui  dcono  que'  fenllbili  dirli  con  proprietà 
corpo,  c langut  del  Signore , c non  più  immagine , o figura . Riveg- 
gau  S.Gio:Oamafceno  lib.j^Àe  fid.Orthod.cap.i  3. 

XLIII.  Vi  mancavano  folo  gli  Ebrei  per  autorizzare  la  rc!i_» 
dottrina  de’Calvinilli  : ma  il  Picenino  vi  ha  finalmente  tirati  ancor 
quelli  nel  fuo  Icntiniento  ad  eflctto  di  gettare  a terra  col  loro  ajuto 
l’adorazione  del  corpo  di  Grillo  nel  Santillìmo  Sacramento.  Ollèt- 
va  il  buon  Predicante , che  dopo  llabilita  nel  Concilio  Niceno  II. 
la  venerazione  deirimmagini , gli  Ebrei  le  ne  fcandalizzarononon 
mancando  di  rimproverarne  i Crilliani  : e che  non  ellèndolì  i me- 
defimi  fcandalizzati , nè  avendo  rimproverati  i Crilliani , perché 
adoralTero  l'Eucarillia,  la  quale  mangiavano , ne  fegue , che  i Cri* 
Ulani  di  quel  tempo  non  l’adoralTero . Grande  per  certo , e bella_f 
fcoperta,e  da  pubblicarli  per  tutta  Coira  a fuondi  trombe  a gloria 
del  fuo  ritrovator  Picenino , il  quale  per  giunta  della  derrata  ci  av- 
vifa  ancora  qualmente  nt\ì’ jtgione  ly.  del  'Hiceno  li.  fu  letto  un  lungo 
Dialogo  , avutoli  da  Leonzio  Vefeovo  di  Nemefi  in  Cipro  con  un 
Ebreo,  il  quale  accufnoa  d'idolatria  i Cattolici , perche  adoravano  lima- 
gini,  e che  Leongiofa  vedere  il  contrario  . Ma  già  Pappiamo  , che  l’ab- 
borrimento  al  culto  dell'  immagini  traflc  l’origine  degli  Ebrei  Sa- 
racini.  Ma  e che  mai  ne  cava  di  qui  il  piacevole  nollro  Avverfario? 

10  per  me  ne  cavo,  che  gli  Ebrei  featendo , che  il  Niceno  II.  avea.^ 
rillabilito  il  culto  delle  immagini  fi  fcandalizzarono , e ne  rimpro- 
verarono i Crilliani  : e che  nulla  diflcro  dcU’adorazione  dell’  Euca- 
rillia  , perchè  fupponeano  benilfimo  , che  l'Eucarillia  non  folle  te- 
nuta da  nollri  per  pura  immagine  del  corpo  di  Grillo , ma  pel  fuo 
vero  corpo,  altrimenti  elTendofi  mollrato,  che  anche  gli  Iconocla- 
Hi  la  adoravano  non  l’avrebbero  certamente  dillìmulato . Ed  ecco 

11  Picenino  ridotto  per  ogni  verfo  al  ridicolo  fiato  della  graziofa.» 
cornacchia  d’Efopo.  Sicché  cficndo.palcfe,  che  il  corpo,  e il  fangue 
di  Grillo  è realmente  ncirEucarìllia , e che  fecondo  Calvino , fe  è 
prefente , dee  adorarli , poteva  il  Picenino  rifparmiarc  la  fatica  di 
contrafiarci,  come  non  legitima  quefta  inconcufià  , e giullilfima-» 
adorazione . 
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ARTICOLO  XIV. 
Della  Invocazione  de’ Santi. 


$.  I. 

L'ifnocazione  de' Santi  rìfeantrata  nella  legge  antica  ^ fuppojla 
nella  Cbiefanafiente  i e non  contraria  ^ ma  coerente 
alle  divine  Scritture. 

I.  *1*  On  fàzio  il  dcco  c pervciliflìmo  Piccnino  di  aver 
tentato  di  Icacciar  Grido  dalla  famidìma  Eucaridia, 
X ^ ^ mette  ora  al  cimento  nell’  Apologia  art.  1 1.  e nel 
Trionfo  cap.a  5.  di  fcacciare  anco  i Santi  dalle  Chicle , e dagli  alra- 
ri,prcndcndolcla  contra  il  Segncri,e  il  Panigarola^perchè  nc  difen- 
dono il  culto  : protcdandodegli  di  voler  provare  la  fallita  de’loro 
aderti , c di  metter  in  chiaro  l’invalidità  degli  argomenti  del  Pani- 
garola , da  cui  lì  modra  la  mededma  invocazione  confornio 
alla  Scrittura  Santa  , elprcdà  in  tutti  i Padri  antichi , e ufata  fempre 
nella  Chiefa  di  Dio,  mentre  l’altro  li  contenta  di  lupporla.  Comin- 
ciali dunque  in  tal  guila  nell' Apo\og.pig. 3 9^1' invocandone  de  Santi 
non  é conforme  alla  Scrittura  , non  é efpreffa  da  tutti  gli  "Padri  antichi  , e 
non  fu  fempre  ufata  nella  Chiefa  di  Dio . Ella  per  cominciare  dalTultimo  , 
non  fu  ufata  nel  TeSìamento  Secchio  ,elo  confejfano  li  medemi  ./twerfarf 
■Ma  chi  vi  ha  detto  Sig.  Picenino , che  l’invocazione  de’ Santi  non 
fu  ulata  nel  Tedamento  Vecchio , fc  Giacobbe  Patriarca  nel  bene- 
dire i luoi  figliuoli  didc  pure  Cen.  48. 1 6.  .^gelut , eripuit  me  de 
cuntìis  malis , benedicat  pueris  ifìis  , & in'voeetiir  fuper  eos  nomcn  meum  , 
nomina  quoque  Tatrum  meorum  , Graham , & Ifaac  ? £ non  è quedo 
un  erprclTaracntc  invocar  l’Angelo , c que’  Santi  Patriarchi,  già 
morti  ? Il  confedà  oltre  al  Trcmellio  , c al  Giunio,  anche  l’ Amelio 
tom.2.  Bellarmini  Enervati  lib.ó.cap.s.  $.($.  e pur  codoro  fono  de’  vo- 
dri . Mosà  Exod.  32. 13.  pregando  il  Signore , dice  pur  cosi  : recor- 
dare Domine  Graham,  ifaac,  & yacob  fervorum  tuorum , quibut  juraSli 
per  temetip/ùm . Salomone  2.Paralip.6. 42.  pregava  pur  Dio  a ricor- 
darli delle  milcricotdic  di  Davide  : memento  miftricordiarum  David 
fervi  fui.  Que’tre  giovani  condannati  nella  fornace  da  Nabucodo- 
nofor , Daniel  3.3  s- imploravano  pure  la  milericordia  di  Dio  per  li 
meriti  de’  Santi  : Heque  auferat  mifericordiam  tuam  a nobis  propter 
./tìrrabam  dileffum  tuum  & Ifaac  fervum  tuum  &•  Ifrael  faniìum  tuum  . 

Tomo  II.  Tardi.  G g E non 
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E non  fu  quello  un  interporre  prcflo  Dio  i meriti  di  que’  Santi  Pa- 
triarchi per  ottenere  mil'cricordia  da  lui,  come  fc  io  diceflì;  Signo- 
re, ulatemi  mifericordia  per  li  meriti  di  S.Pietro,  c di  S.PaoIo  ? Ri- 
cordatevi dc’mcriti  di  S. Antonio,  di  S.Francelco  J E fc  Dio  s’impe- 
gnava per  li  meriti  di  quelli  a far  grazie,  4.i^rg.i  9.  J4.  Trottgam  ur- 
bem  banc  & falvabo  CJm  propter  me  dr  propter  David  fcrvum  meam  , 
non  era  fcgno , che  egli  gradiva  , c che  era  atto  pio , c utile  l’alle- 
gargli i meriti  de’Santi  ? Ha  pur  detto  Iddio  : Si  fteterint  Moyfes  & 
Samuel  coram  me  , non  efl  anima  mea  ad  populum  ifium  i 5.  1. 

Supponea  dunque  Iddio , che  i Santi  già  defonti  poteflèro  pregar- 
lo, c intercedere , ed  eflere  invocati,  altrimenti  làrebbe  Hata  inetta 
J’clpreflìonc  . Calvino  c altri  per  isfuggirc  la  difficoltà  prendono 
ciò  per  profopopcja , ma  le  quando  Dio  dille  a Lor.  cenef.  li.  si- 
te vi  faranno  dicci  giuHi  : non  delebo  propter  decem  , qui  dove  fi  parla 
di  vivi , non  c’è  fenfo  figurato  nè  profopopeia  , perchè  parlandoli 
di  morti  vi  dovrà  eflere  2 S.Girolamo  l'opra  il  palTo  di  Geremia,  c il 
Grifollomo  Homil.  i.m  epìft.  ad  Thcffalonic.  non  l'intendono  certo 
cosi . Si  legge  in  Ezcchiello  14.14^/  fuerint  tres  viri  ifii  in  medio  ejus. 
Tipi  , Daniel , & ^ob  , ipfijuftitia  fua  liberabunt  animas  fuas  ....  Tres 
viri  ifìi  fi  fuerint  in  ea,  nec  filios  , nec  filias  liberabunt , ftd  ipfi  foli  libtra- 
buntur  . Oflcrvo,  che  quando  Ezcchiello  dicea  quelle  parole,  Noè, 
c Giobbe  erano  morti , ma  Daniello  era  vivo . Dirà  dunque  Cal- 
vino co’fuoi , che  ficcomc  di  Noè  , e di  Giob  fi  parla  con  profo- 
pupeja,  cioè  fc  vivclTero,  Noè,  c Giobj  cosi  anche  debba  intenderli 
ai  Daniello  che  era  vivo  ? Ma  toglie  ogni  ptofopopcja  il  tcllo  prc- 
fo  dal  fecondo  dc’Maccabci  1 5.1 2.1 3,1 4.  dove  li  mollrano  Onia  , 
e Geremia  già  morti  in  ateo  di  pregare  Iddio  pel  popolo . Sò,  che 
quello  tcllo  non  lata  accettato  dal  Piccnino  , come  di  libro  a lui 
non  canonico  . Non  dee  però  negarmi , che  il  detto  libro  non  fi 
leggefl'c  nella  Chiefa  antica  , comcEcclefiallico  per  illruzion  de' 
fedeli;  e perciò  elTer  la  fua  dottrina  vcra,c  fana,fc  per  tale  l’accetta 
Eufebio  lib.\ i.de pr*par.kvang.cap.s.  c da  elio  pretende  mollrarcj, 
i dogmi  di  Platone  avere  concordanza  con  quelli  degli  antichi 
Ebrei . Aggiungo,  che  i Giudci,quando  pcnlàrono,chc  Grillo  dal- 
la croce  invocaflc  Elia;  Bliam  vocat  ifie . Mattb. 27.^7.  non  lo  ripre- 
fcro  già  per  bcflcmmiatorc,  e violatore  della  legge  .Erano  dunque 
perfuafi  gli  Ebrei,  elTer  cola  preflb  loro  ufitata,  pia , c utile  , e non 
vietata,  1 invocazione  dc’Santi.  Quello  balli  per  far  vcderc,chc  l'in- 
vocazione  de’  giufli  era  nota  , e in  ufo  nel  Teftamento  Vecchio , 
mentre  di  nuovo  poi  dovrò  parlarne . 

11.  Come  dunque,  c con  quaJ  fronte  può  dire  l’Avvcrfarlo 
nell' Apologia  pag.  ^94.  che  la  Chitfa  dopo  due  miW  anni  fila  fiata  fen^a 
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riutercejjìonc  de’ Sant  il  Certamente,  le  lenoftrc  cctcmonle,  non 
fono  coetanee  alia  Luna, e antiche,  conte  il  Sole,l'on  però  autenticate  dal 
colluinc  ddrancichità,nc  ibno  elle  come  le  mallìmc  deli' Avvcrl'a< 
rio,lc  quali  nacquero  jer  l’altro  dal  cervello  de'novatori,o  le  furono 
tratte  daU’antico,  furono  anche  dall'antichità  hefla  condannate  , c 
proferitte . S'inganna  egli  nel  chiamar  le^e  l'invocazione  de'Santi, 
mentre  noi  col  Conc.di  Trento  fejf.zi.  non  la  diamo  per  legge.ma 
per  un  coftume  antichiHìmo,  a primis  Chrifliana  religionis  temporibus 
receptHm,\xiì\t:,  pio,  e conimendato,c  non  comandato.  Sebben  però 
non  ci  c comandato,ma  commendato  il  ricorrere  a'Santi,e  propo- 
llo come  pio,  buono,  e utile,  ci  è però  comandato  il  crederlo  tale, 
cd  è condannato  chi  il  nega  . il  Sinodo  Gangrcfc  condanna^ 
Eultazio  Velcovo  di  Sebafte,  e fuoi  fcguaci,perchc  Martyrum  Syna- 
xes  , & eo  convenientes  , at^ue  facrificantes  reprehtndunt  : e quello  fii 
nel  IV.  fecolo  l'anno  525.  e perchè  Vigilanzo  in  principio  del  Ic- 
guente  Iccolo  circa  l’anno  404.  cominciò  più  apertamente  a fpar- 
gere  tra  gli  altri  errori,non  doverli  ne  invocare,nè  onorare  i Santi, 
S.  Girolamo  per  metterlo  in  dovere  fcriflè  l'opufcolo  a tutti  noto . 
E tutti  coloro  che  hanno  fulcitato  quello  errore,  come  nel  VII.  Ic- 
colo  Maometto  , indi  Pietro  Bruis , e altri , fono  Ilari  Icmpre  mal 
veduti,  c detellati  dalla  Chiefa  Cattolica . Non  deono  dunque  do- 
lerli i Protellanti,  fe  avendo  ancor  elfi  adottato  limile  errore,  fono 
perciò  abborriti , mentre  la  Chiefa  Cattolica  moderna  fa  quello  , 
che  fece  l'antica  - So  che  l'Avvcrfario  pretende , che  la  Chiefa  an- 
tica non  accettalTe  tal  culto,  onde  bifogna  fentire  le  lue  lolite  ba/e. 

111.  Comincia  egli  cosinell' Apologia  pag.  595.  Viutoca^one 
de'Santi  non  era  ufata  nella  Chiefa  Crifliana  nafeeate  . Chi  può  credere  , 
che  nel  tempo  degli  ^pofloli  fi  abbiano  invocati  i Santi,  mentre  non  ne  par- 
lano ne'loro  ferini  ? Io  potrei  lafciar  correre,  che  la  Chiefa  nel  tem- 
po degli  Apolloli  non  avelie  ufata  l'invocazione  de'Santi,  perche 
tutta  intenta  a promovere  l'invocazione  del  nome,  c della  perfona 
di  Crillo,che  allora  li  nunifcllava  al  Mondojc  potrei  con  tuttociò 
mantenere  , clTer  buono  , pio  , e utile  l'invocare  anche  i Santi . L’ 
ufo , o il  non  ufo  d’invocargli  appartiene  alla  difciplina  , ma  il  di- 
re , che  tal  ulb  lia  pio  , o non  pio , buono , o non  buono  , quello 
appartiene  al  dogma:  e la  Chiefa  antica  non  condannò  Euhazio , 
e Vigilanzo  perchè  prccilàmente  non  invocaflcro  i Santi , ma  per- 
chè riprendeano  , e condannavano  un  tal  ufo , fpargendo  non  do- 
verli invocare , nè  onorare  i Santi  . Or  chi  può  credere  , che  nel 
tempo  degli  Apolloli  fiali  biatimata  l’invocazione  de’Santi , men- 
tre di  ciò  non  ne  parlano  ne'  loro  ferirti  l Se  il  non  parlar  dell’  ulb 
forma  argomento , che  non  folle  in  ulb , il  non  condannarne  l’ufo 
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formerà  argomento  per  me , che  |non  (I  condannane . Replica  il 
Picenino  pag.  595.  che  S.  Paolo  il  condannava  , mentre  in  tre  Inoghi 
farla  d'un  fol  Cesi  , quale  entrato  itti  fantuario  Celefie  , intercede  per  noi. 
Bj>fn.  8.^4.  Che  Crifio  fia  alla  deftra  di  Dio  , ove  intercede  per  noi . Hebr. 
7.  25.  che  può  falvare  a pieno  coloro,  i quali  per  lui  s’accofiano  a Dio,  vi- 
vendo fempre  per  intercedere  per  loro.  Hebr.9.2^  Che  entrato  fta  nel  Ciclo 
iftefp)  per  comparire  ora  davanti  alla  faccia  di  Dio  per  noi . Ma  perchi  di- 
mentica "Paolo  fantogV altri  interceffori , che  fecondo  il  fuppoflo  di  Paolo 
Segneri , già  ci  erano  , e ne  dovea  ejfere  in  pii  gran  numero  nell' avvenire  ? 
Grillo  fìcde  alla  delira  di  Dio,  prega  per  noi , c può  l'alvarc  coloro, 
i quali  per  lui  11  accollano  a Dio  : e le  Grillo  non  intcrcedcflc  , c-j 
prcgall'c  per  noi,  quando  anche  vi  pregall'cro  i Santi , chi  gli  alcol' 
terebbe  ? Ma  oppone  lo  l'cimunito  di  Coirà,  che  fe  i Santi  ancor  pre- 
gano , perché  gli  dimentica  S.  Paolo  ì Gli  lì  rilpondc , che  non  gli  no- 
mina , perchè  lo  feopo  della  Itia  lettera  fu  il  propor  Gesù  Grillo 
alle  genti  per  univcrl'alc  redentore  , principale  mediatore  , c fom- 
mo  Sacerdote , che  con  la  fola  vittima  di  sè  HcITo  cl'piò  le  colpe  , 
c che  prega  per  tutti , c niuno  prega  per  lui , anzi  in  virtù  di  cui 
dee  farli  ogni  altra  preghiera  : e che  Iblo  per  sè  HcITo  lì  accolla-! 
a Dio , quando  gli  altri  non  polTono  accollarli , fe  non  per  lui , 
e per  mezzo  fuo . Cosi  l’intcndc  S.  Agollino  lib.  z,  contro  Parmen. 
cap.  8.  Homines  omnes  Chriftiani  invicem  fe  commendant  orationibus  fuis. 
Pro  quo  autem  nullus  interpellat , fed  ipfe  prò  omnibus  , hic  imut  verufque 
medtator  efl . Non  occorrca , che  S.  Paolo  nominaflc  i Santi , fc_7 
l’interccinone  di  cHì  è unicamente  appoggiata  airintcrcelllonc  , c 
a i meriti  di  Grillo , onde  il  Concilio  di  Trento  inlcgna  , che  i San- 
ti pregano  per  noi , ma  per  ottenere  le  grazie  da  Dio , per  filium  Dei 
^fuin  Chriftumdominum  noflrum  , qui  folut  nofler  redemptor  , & falvator 
cft  • pfJT'  a S*  Se  però  S.  Paolo  dimentica  gli  altri  intcrccfl'ori , non  gli 
dimentica  già  S.Gio:  ./fpoc.  t .4.  dovx  prega  a i fedeli  pace  da  Dio,  c 
dagli  Angeli  ,che  gli  aUìdonoai  trono  : Gratin  vobis, &pax  ab  eo, 
qui  eSl , & qui  erat  , & qui  veruurus  ejl  , & a feptem  fpiritibus  , qui  in 
confpeélu  tbroni  ejusfunt.  E che  vuol  dire  pregar  pace  da  Dio,  c dagli 
Angeli , fe  non  fupplicar  Dio , che  la  conceda , c eli  Angeli,  che.» 
l’impetrino  2 Di  più  colà  vuol  dire  quel  prodrarU , che  laccano 
quei  24.  Anziani  avanti  l’Agnello  .ytpoc.  5. 8.  habentet  fingali  cytba- 
ras,  tlrphiaUs  aureat  odoramentorum,  qua  fune  orationes  finSorutnì  Co- 
là vuol  dire  quell’ afeendit  fnmut  incenforum  de  orationibus  Sanfiorum  de 
manu  .Angeli . .Apoc,  8.  4. 2 Non  altro  al  certo,  fe  non  un  pre- 
fentarc  , chefaccano  a Dio  quei  24.  Anziani , c quell’ Agnello  lo 
orazioni  de’fcdcli  :c  in  fine , che  vuol  dire  S.  Pietro  2.  Petr.  i . 1 5. 
quando  promife  a'icdcli  dopo  la  fua  morte  orazione  c parroci- 
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nio  appreffo  Dio  ; Dabo  autem  operam , & frequenter  habcrc  tos ^ pojl 
obitum  meum  , ut  horum  memoham  faciatis  ? Come  potea  S.  Pietro 
promettere  di  dar  mano  dopo  la  fua  morte,  che  i fedeli  fi  ricordal- 
fcro  dc'fuoi  inl'cgnamcnti,lc  non  con  intctccdcrc  per  loro  appreffo 
Dio  ? he  quel  ricco  dannato  in  mezzo  a’tormenti  non  ilcordavafi 
di  pregare  Abramo  per  la  falutc  dc’luoi  congiunti,  crederono  noi 
minor  penfier  nc'bcati , e ne’martiri  per  la  falutc  de'fcdcli  ? Ecco 
non  in  un  folo , ma  in  più  paflì  della  Scrittura , che  gli  Angeli , c_» 
i beati  pregano  , intercedono,  e che  in  coul'egucnza  poffono  in- 
vocarli , Ma  che  giova  , fc  Tavverfario  non  ha  occhi  fc  non  per 
vedere  que’paflì,  i quali  non  ne  parlano,  eie  quei,  che  ne  parlano, 
da  lui  non  u veggono  ? 

IV.  Pur  quello  farebbe  poco  , fc  non  diceffe  pag.  39  S-  cho 
e intoc  anione  de  Santi  non  i conforme  , ma  contraria  alla  Scrittura  [anta . 
Come  intocheranno  colui, in  cui  non  hanno  creduto^  llpw.i0.i4.Su  quello 
detto  forma  egli  il  feguente  dilcorlb  : 0 la  Cbiefa  Romana  crede  ne' 
Santi  , 0 non  crede  ne'Santi . Se  non  erede  ue’Santi  , perché  invoca  ella  i 
Santi  ? Come  invocheranno  colui  in  cui  non  hanno  creduto  ? Se  crede  ne 
Santi  converrà  giuntare  un  articolo  al  fimbolo , & alla  fede  in  Dio  Va^ 
dre  , Figliuolo,  e Spirito  Santo  , annettere  la  fide  ne'Santi . Sarcbbo 
dcfiderabilc  il  laperc  da  lui,  fc  llima,  che  Ila  lecito , e utile , e con- 
forme alla  parola  di  Dio  l’invocare  in  nollro  ajuto  i Santi  vivi , e 
pregargli , che  colle  loro  orazioni  ciallìllano  ? La  Scrittura  ce  lo 
propone,  ovei  figli  d'ifraclc  i.%^.7.8.  diccano  a Samuele 
prò  nobis  clamare  ad  Ùominum  Deum  noflriim,  ut  falvesnos  de  manu  Thi- 
hftinorum.  Iddio  medefimo  diffe  ad  Eli&z,  e ad  altri  amici  di 
Giobbe  , 5^6  42.  8.  Ite  ad  firvum  meum  yob.  . . . Job  autem  fervut 
meus  orabit  prò  vobis  : faeiem  ejus  fufeipiam  &c.  S.Paolo  medefimo  , 
J\pm.i  i.3o.ob/ecro  fratres,ut  adiitvetis  me  in oratiombus prò  me  ad  Deum, 
Sicché  San  Paolo  invocava  i fuoi  fratelli  , acciocché  rajutaf- 
fcro  colle  loro  orazioni  : e lo  ftcflb  ripete  quali  in  tutte  le  fuc  let- 
tere : c lo  ammette  Calvino  lib.3.  Inftit.  cap.zo.  §.19.  Dunque  farà 
lo  fleffo anche  il  Picenino,  che  fi  prorella  di  non  tare,  fc  non  quel- 
lo , che  ha  detto  S.  Paolo , fecondo  che  però  l intcndc  Calvino . 
Ora  fc  S.  Paolo  non  credea  ne’Santi  fuoi  confratelli,  perchè  gl’in- 
vocava  ? Avea  pur  detto  : Qupmodo  invocabunt  eum  ,.in  qutm  non  cre- 
diderunt  ? £ le  credeva  In  loro , perché  non  aggiunge  ancor  quello 
articolo  al  fimbolo  ? Se  dunque  fi  poffono  invocare  i Santi  vivi , 
fenza  che  fi  creda  in  loro , ma  in  Grido  folo , perchè  non  fi  po- 
tranno invocare  i Santi , che  fono  in  Cielo  , fenzachè  fi  creda  m_» 
loro  , ma  in  Grido  folo  , come  in  quello , cui  appartiene  efaudirc 
le  loro  preci  ? Altro  è l’invocazione , con  cui  ricorriamo  a Dio  , c 
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a Gesù  Crifto , altro  quella , con  cui  ricorriamo  a i Santi  o vivi , 
o morti . Nella  prima  dobbiamo  certamente  credere  in  chi  invo- 
chiamo : del  che  parla  S.  Paolo  : e una  tale  invocazione  è parto 
del  divìn  culto , ed  ò invocazione  aflbluta , con  cui  noi  membra^ 
invochiamo  rinhulTo  del  noftro  capo,  e l’autore  d'ogni  nollro  be- 
ne , in  cui  dobbiamo  riporre  ogni  noftra  lede , e ogni  nohra  fpc- 
•ranza  • Nella  Icconda  non  è d’uopo  riporre  la  nohra  tede  in  chi  in- 
vochiamo, perchè  non  l’invochiamo,  conK  principale  autore  , da 
cui  Iperiamo  : nè  lo  rimiriamo  per  nodro  capo,  ma  come  un  altro 
membro,  il  quale  unito  allo  ftellb  capo , Iperiamo  che  fia  per  con- 
correre con  noi,  e per  noi , non  meno  neirintcrcflc  del  uoftro  be- 
ne , che  nell’unità  nello  ftellb  corpo , o nello  ftellb  capo . Quella 
non  e dottrina  mia  , ma  e di  una  pcrlbna  degna  di  fede , e accct- 
tilllma  al  Piccnino,  la  quale  fi  chiama  Gioyauni  Calvino  nel  ltb.3.  Inft. 
rifp.20>$>l  9.  Qk/tn^iéam  interim  & fax  Sanflis  intercejftones  relinquumnr  , 
qmbus  olii  aliorum  falutem  mutuò  inter  fe  Dea  commendant ,de  qmbus  me- 
minit  ^poHolus  i . Timot.  2.  i . Std  tales,qua  ab  unica  illa  ( cioè  di  Cri- 
fto ) dependeant  , tantum  abejl , ut  dclibent  ex  ea  quidpiam  . 7^m  ut  À 
dileUiouit  efféHu  fcaturiunt , quo  noe  ultro  , citroque  ampledimur  , ceu 
unius  corporit  membra  ; ita  etiam  ad  capitit  unitatem  referuntur  . Quutm 
ergo  ili*  quoque  in  Cbrijli  nomine  fiunt,  quid  aliud,  quam  teftautur,  nemi- 
nem  ullit  omnino  precibut , nifi  ChriRo  intercedente  pojfe  adjuvari  ? ^tque 
ut  non  obfiat  Jua  interceffione  Cbrifius ,quo  minus  in  Ecclefia  precibut  alter 
alteri  vici/fim  patrocinemur , ita  fixiim  maneat , omnes  totius  Ecclefia  in- 
terceffiones  in  illam  unicam  ejfe  dirigendas . Cosi  il  buon  Calvino  favel- 
lando delle  orazioni  dc’vivi , e cosi  noi  delle  orazioni , c intercel- 
fioni  de’Santi  morti , i quali  non  meno  di  quelli,  fon  membra  uni- 
te allo  fteflb  capo . In  quello  però  egli  è diverfo  da  noi , c quello, 
che  importa  e il  fa  più  ridicolo , egli  è contradittorio  a fc  ftellb , 
mentre  concede  , che  noi  l’tin  l’altro  ci  ajuriamo , come  un  mem- 
bro ajuta  l’altro , c poi  dice,  che  noi  non  godiamo  illoroajuto, 
quando  per  altro  li  vede , che  un  membro  fenfibilmente  gode  fol- 
licvo  per  l’ajuto  dell’altro, benché  tutta  l’energia  venga  partecipa- 
ta dal  capo . Calvino  dunque  atterra  i’aftunto  del  Piccnino  , che 
non  fi  porta  invocare  l’ioterccllìonc  d'un  altro  lenza  credere  in  eflb. 

V.  Il  noftro  Predicantcllo,  fcmpwc  artàcccndato  nelle  fuc  dia- 
IcCTichctrc  puerili,  ci  fa  lapere  pag.^p  5.  che  Crifto  dice:  quando  ora- 
te , dite  "Padre  noftro  , Mattb.  6.  9.  Lo  fpirito  di  Crifto  grida  in  noi  ^b* 
"Padre . Calat.  4.  6.  Qucfto  folo  intercede  per  me  nel  cuore , Quello  folo  in- 
tercede per  me  nel  Cielo  . Gran  eofa  certo  , che  quefti  maeftri  non  ingiungo- 
no di  dire  : Madre  noftra  : e gridare  Imma  Madre  , come  fanno  i maeftri  di 
J\pma  . Ma  o come  il  mefehino  s'infilza  da  sè  medefimo  ! Crifto 
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dice  ancora  ; quando  pregate , dite  TaJre  uoflro  ; dunque  dovrò  io 
pregare  loto  il  Padre,  e non  il  figlio  Gesù  Grillo?  Lo  Ipirito  di  Gri- 
llo mi  dice , che  io  dica  Taire  : dunque  non  ho  da  pregare 
fe  non  il  Padre,  e non  Grillo  ? Se  qui  non  odo  io  nominare  fc  non 
il  Padre , io  non  nominerò  le  non  il  Padre  ? Si  poflbno  mai  l'entirc 
illazioni  più  llrambe  di  quelle  ? £ pur  fon  elle  dedotte  dalle  fallc^ 
regole  del  Picenino . Se  Cnjlo  foto  intercede  per  me,Ì3  voce  fola  li  ag- 
giunge di  Tua  cortelia  dal  Signor  Picenino , mentre  nella  Scrittu- 
ra io  non  la  leggo . Or  le  quelli  due  maellri  Grillo , e S.Paolo  non 
ingiungono  il  dire  ave  Maria  trama  Madre , e le  nù  meno  lo  vie- 
tano , perchè  vuole  vietarlo  il  Picenino  ? Non  l'ingiugne  Grillo  , 
perchè  inlcgna  il  modo  di  pregare  Iddio , che  ci  ha  da  dare  il  re- 
gno , la  cui  volontà  dobbiamo  adempire,  e il  cui  nome  dobbianu> 
làntifiearc , c die  occorrca,  che  S.  Paolo  dicefle  ave  Maria  ì Se  in- 
legnava  a invocare  quello,di  cui  liamo  adottati  figliuoli  per  mez- 
zo dì  Gesù  Grillo , come  ci  andava  qui  Imma  Madre  ? Qiiando  pre- 
gali il  Padre , dccfi  nominarlo , c quando  pregali  Maria  ad  inter- 
ceder per  noi,decli  dire  Imtaa  Madre , Quello  infegnano  i Maejìn  di 
l\pma  . Se  gli  altri  palli , che  il  Picenino  minaccia  di  addurre  ap- 
prclTo,  faranno  di  quella  forza,  ci  vorrà  poco  a rìlpondere . lo  per 
ora  dico , che  l invocazione  dc'Saiui  lu  tutto  il  fondamento  nella 
Scrittura,  ed  è allillita  da’conligli , c da  gli  ciempj , che  la  man- 
tengono . 

$.  II. 

L'ÌHVoeatme  de'  Santi  è approvata  da  i Padri  antichi . 

VI.  T L Picenino,  femore  in  moto,faIta  ad  un  altro  punto  di- 
J.  cendo  ncirApoIogìa  pag.ipó.  che  Cinvoca^one  de'Satai 
non  fu  efprejja  da  tutti  i Tadri  antichi . Ma  fc  noi  fii  da  taluno  , poco 
importa,  fe  non  li  mollra,  che  i Padri  de'/ecoli , che  gli  eretici  chia- 
mano più  puri,  apertamente  l'impugnallcro . 11  primo,  che  li  mette 
in  campo  è S.  Ireneo  lib.z.  cap.  57.  Ma  è pollìbilc , che  non  voglia- 
te, Signor  Giacomo  caro  canllimo , leggere  i Padri  prima  di  citar- 
gli ? Se  avelie  letto  Ireneo,  vifarellc  vergognato  di  produrlo , poi- 
ché egli  in  quel  luogo  oppone  la  Ghicfa  di  Grillo  a i Simoniani , 
Menandriani,  Garpocrazìani,  c altri  eretici  pari  vollrì,  i quali  ricor- 
rcano  all'aiuto  degli  fpìriti  maligni  per  operare  i loro  prelligj,e  dice 
il  Santo,  che  la  Ghiefa,  come  ha  ricevuto  dal  Signore  gratis  , così  ella 
Optra  gratis  ; non  fa  cos’ alcuna  con  invocagiotti  d'^geli  ( maligni}  , né 
con  inganni,  né  con  altra  mala  cttriofitài  ma  dirigendo  puramente  , monda- 
mente, e ^ertamente  al  Signore,  che  tutto  ftce,e  imocaudo  il  nome  del  Si- 
gnore, 
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gnore,  opera  i miracoli  a utilità  degli  uomini,e  non  a fedu^otu  dtfmedefmi. 
Cosi  parla  Ireneo . E perchè  quello  Padre  mollra  , che  la  Chicfa_> 
niente  fà  con  Tinvocazione  degli  Angeli  apoftatici,  voi  con  la  vo- 
(Ira  bcllilGma  logica  conchiudece,  che  niente  fà  con  Tinvocazionc 
degli  Angeli  fanti , e che  in  que’  tempi  era  inufìcato  l’invocargli , 
quando  l'opra  vi  ho  £itto  vedere  ufitatiiCma  l'invocazione  de'San- 
tX  e anche  degli  Angeli  si  nel  Vecchio  , come  nel  Nuovo  Tefta- 
mento  i Se  volevate  Icoprire  la  mente  d'ireneo,  dovevate  leggerlo 
neìlib.ì.cap.zz.  ove  contraponendo  la  dil'ubbidienza  di  Èva  a_< 
quella  di  Maria,  dice,  che  ficcomc  Èva  inobedieus  faSa , & fibi , & 
miyerfo  generi  humano , caufa  faBa  eft  mortit  : fic&  Maria  ....  yirgo 
ebediens  ,&•  fibi,  & miverfo generi  bimano  caufa  foBaefi  falutis  . Nel 
lib.^.cap.  19.  facendo  lo  IteiTo  contrapoflo , chiama  Maria  avvo- 
cata di  Èva  : £tfi  e a inobedierat  Ferbo  ijed  hac  fuafa  efl  obedire  Deo  , uti 
firgims  Era  Maria  Firgo  fieret  advocata  : & ijuemadmodum  adflriBum 
rfi  morti  genus  bnmanum  per  virginemj'alraretur  per  Firginem  &c.Se  Ire- 
neo chiama  Maria  avvocata  di  Èva , c dice,  che  il  genere  umano  li 
falva  per  Maria,  come  nega , che  Maria  non  pollà  invocarli , c che 
non  poflà  intercedere  ? 

VII.  Pretende  il  Picenino  ncU’Apolo^  pag.  396.  che  Orio- 
ne nel  lib.g.  cantra  cclfum  (c  poteva  anche  mrc  nel  lib.  5.)  mandi  in_> 
aria  il  culto,  c l'invocazione  degli  Angeli,  perchè  vuole , che  ogni 
oratone  fi  tramandi  a Dio  per  GesA  Crifio,  che  i lontano  dalla  ragione,  che 
fieno  invocati  gli  uùigeli . Ma  fe  l’ Avveifàtio  non  avelTe  tralcritto  dal 
Dalleo,  o da  qualche  altro  de'  llioi  quello  palTo  d’Origene,  e avef- 
fe  piurtoHo  Ietto  tutto  il  libro  s.  contra  Cello , avrebbe  conofeiu- 
to  in  che  Icnfo  rarli  Origene,  e qual  culto , e invocazione  egli  ne- 
ghi doverli  agU  Angeli . Origene  dunque  impugnava  Ceuò , il 
quale  volca,  che  G dirigeGcro  orazioni  a i demonj;  che  a loro  G fa- 
criGcallc,  e 6 dcGcro  certi  onori  propij  di  Dio  ; e Origene  dice,  che 
Dio  folo  in  quella  forma  dee  pregarli , e il  folo  Verbo  fuo  Unige- 
nito, c non  gli  Angeli . Ma  j^cnè  Celfo  replicava , che  i CriGia- 
ni , i quali  veneravano  con  culto  il  Figlio  di  Dio,  doveano  anche_> 
vcner.irc  con  culto  i demonj,  cioè  gli  Angeli  fuoi  miniGri , ril'pon- 
dc  : Qui  quidem  fi  intcUexiJfet  reros  miniBros  poÌì  ipfims  Vnigenitum , Ca- 
brielem,  Miehaelem,  aliosque  otngelos  & ^changelos  , eosque  colendos  , 
contenderti,  fbrtaffe  colendi  fignificatum  repignantef(aotiG  bene)&‘  oBio- 
net  colcmium,  dixifftmus,  aliquid  de  hoc  loto  prò  tanta  rei  dignitate,pro» 
que  capta  noftra  inteUigtntia . Non  era  dunque  lontano  Origene  dal 
concedere  culto  ^li  Angeli  buoni , il  qual  foGc  purgato , e infè-' 
riore  a quel  che  Gdà  a Dio,  e al  fuo  Figliuolo  : anzi  nello  ftelTo 
libro  dopo  aver  negato  doverG  o£ki^  a 1 demonj  alcun  làcriGcio, 
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c le  primizie  de’  frutti,  coirle  volca  Cclfo  , ma  a Dio  Allo  e a Cri- 
fto  , ferivo  poi  cosi , e dirollo  in  Italiano  per  cflcrc  intefo  da  tutti  : 
„ Clic  fc  fi  mole  anco  acquiftarc  il  favore  di  molti ....  noi  fap- 
„ piamo  dalle  noflre  Scritture,  che  migliaia  di  migliaia  gli  aflìfica- 
„ no , e lo  Icrviano  : la  qual  moltitudine  quando  vede  , che  gli 
„ uomini  imitano  la  fua  pietà  verfo  Dio,  aiuta  quelli,  che  camnii- 
„ nano  verfo^ la  lalute,  e che  invocano  Dio,  alle  volte  con  appari- 
„ re  a q^uclli,che  prcgano,non  ildegnando  di  fervirgli,  pronta  con 
„ grande  alacrità,  e conlenlb  a gratificare  gl'invocatori  del  nome 
,,  celcftc:  lui  & ipfa  pretes  offerre  non  dejmìt, cioè  a cui  ella  non  man- 
ca d“offcflrc  le  fuc  preci . H più  a baflb  dopo  averdetto , che  chi 
ha  propizio  Dio,  ha  amici  tutti  gli  Angeli  fiioi , anime  , e fpiriti , 
proficgue  così  ; ,,  poiché  fanno  quali  fieno  degni  del  favore  del 
,,  Nume  celcftc,  a’quali  non  folamentc  elfi  vogliono  bene,  ma  di 
„ più  fi  adoprano  per  riconciliare  a Dio  quelli , che  lo  vogliono 
„ fcrvirc,  pregano  infieme  con  noi , and  nobifeum precantur,  accioc- 
„ chè  quanti  fiamo,  che  l'onoriamo  ci  avanziamo  a dire  agliuo- 
,,  mini  di  buona  volontà , i quali  lo  pregano , e che  fpqntanca- 
,,  mente  fc  gli  unifeano  migliaja  innumerabili  di  Santi  Angeli , 
,,  e intercedono  per  lo  noftro  mortai  genere  ; Vltrò  fe  adjungtre  in- 
nHtntra  SanSorum  ^gelorum  millia,  & intercedere  prò  mortali  noftro  ge- 
nere . Di  più  nel  detto  lib.i.^gelus  e jus perpetuò  faciem  cceleftis  Tatris 
afptciens,  femper  prete  t e jus  ( del  Crìftiano  ) in  Calutn  effert  per  unicum 
"Pont  ificcm  fummo  Dco,  tpfe  quoque  prò  fibi  comrwffb  deprecans.  Nel  lib.z. 
in  epift.  j(l  l{pm.  cap.z.  ( le  pure  il  Picenino  lo  palTa  per  parto  d’Ori- 
genej  dice  lo  ftclTo  non  foto  degli  Angeli,  ma  de'  Santi  : jam  verà 
fi  etiam  extra  corpus  pofiti  rei  Sanili,  qui  cum  Chrifto  fuat,  agunt  aliquid, 
eir  laborant  prò  nobis  ad  fìmilitudinem  ^ngelorum,  qui  falutis  noflra  mini- 
neri a procurantfVel  rurfutn  peecatores  etiam  ipfi  extra  corpus  pofiti, agunt 
aliquid  fecundum  propofìtum  mentis  fua,  ^ngelorum  nihilominus  ad  fìmili- 
tudinem fìnifirorum...  habentur  hxc  quoque  inter  occulta  Dei:  nec  chartuU 
committenda  myfteria . Qui  Origene  fuppone,chc  i Santi  con  gli  An- 
geli buoni  procurino  la  noftra  falute:c  da  tali  tcfti  abbiamo  il  culto 
degli  Angeli  minore  di  quello  , che  è dovuto  a Dio , c a Crifto. 
Abbiamo  pure  rintcrefle,  che  gli  Angeli  buoni  pigliano  della  no- 
ftra falutc:  che  offrono  al  Padre  per  Gesù  Crifto  le  noftrc  orazioni, 
c che  pregano  per  noi . E perchè  dunque  non  polliamo  invocar- 
gli? Vero  è,  che  Origene  non  l’aflcrifce  Icmpre  , anzi  moftra  di 
lalciarlo  indecifo,ma  noi  dcride,comc  fa  il  Piccnino.E  poi  fcriven- 
do  contea  un  Pagano,  qual  fu  Cclfo , piuttofto  bada  a confutare  le 
Tue  pazzie,  che  a fpiegare,  e ftabilirc  i dogmi  della  noftra  religio- 
ne, come  olTcrva  S.  Girolamo  contra  yottnianum . 

Tomo  n.  Var.  II.  H h II  Pi- 
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Vili.  11  Piccnino,  l'emprc  lo  ftdTo , pjg.  j 96.  ci  fa  imcndcre , 
che  di  S,  Ciprigno  abbiamo  una  [piegatone  del  Tadre  nolìro.  Ma  prefenye 
egli  forfè,  oltre  aW invocandone  di  Dm,  f invocando  ne  de'  Santi  ? Tercbé  non 
calecbin^^a  egli  i Crifiiani,  come  dopo  s'ha  fatto  inl{pma‘ì  Tercbé  tace 
egli  ijncSÌ' Articolo,  fé  non  per  caufa  , che  ttou  fe  ne  parlata  al  fuo  tempo  ? 
ida  dove  Cipriano  fpiega  il  Tadre  nofiro  il  Piccnino  vuole, che  fi  parli 
dcll’invocaziooc  de*  Santi,  come  fc  fpiegandufi  la  Cena , fi  dovelfc 
parlar  del  Battefinio  . Scvolca  la  mente  di  S.  Cipriano  in  quello 
affare,  non  dovea  cercarla  ove  fpiega  il  Tadre  nofiro  , ina  nella  let- 
tera 57.  ove  dopo  clbrtati  i fedeli  vivi  a pregare  uno  per  l'altro  , 
dicci  Et  qui  ijìbinc  nofirum  prior  ditina  dignatwnis  celeritate pracefferit, 
perfeveret  apud  Demmum  noftra  diUClio  ,pro  frati  ihns  & fororibut  nofiris 
apkd  mi  feri  cotdtamTatris  non  cejfet  orano  . Qui  l'upponc  il  Martire, 
che  i Santi  in  Cielo  preghino  per  li  vivi . £ nel  libro  de  difciplina  & 
babitu  titgtnum  dice  cosi;  Durate  fortiter , fpiritahitr pergite  , pervenite 
fcliciter . Tantum  memeutote  tunc  nojiri  , aim  ineipiet  in  vobis  virginitat 
hottorari . £ nel  libro  de  mot talit atei  Magnus  illic  (in  Ciclo}  noi  ebaré- 
rum  ttumcrus  expeUat,parentum,  fratrum,  filàrurn  frequcni  noi  & copiofa 
turba  de fideratjjain  de  fuaimmortiftatefecura,&  de  nofira  falute  follicita. 
Ecco  i pcnficri,  che  fi  prendono  i Beati  della  noftra  falute , dottri- 
na contraria  a quella  s'infcgna  nelle  icuolc  Proteftanti . Così  par- 
lava S.Cipriano  nel  fccolo  111.  in  cui  non  fi  mcttea  in  conttovcriìa, 
ma  fi  fupponca  per  certo,  che  i Beati  prendano  intcreffe,  c preghi- 
no per  la  noftra  falute , c in  coni'egucnza , che  fia  buono , e utile  - 
invocargli,  c onorargli . 

IX.  L'tttV  oc  anione  de'  Santi  f COSÌ  parla  rAvvctfarÌopag.396.} 
fi  fonda  fui  fuppojlo,  ibe  gidano  la  beatitudine  celifiialc,  e veggano  glorio- 
fa  la  faccia  di  Dio  (Bellarmino  Zìi. I.  de  SanQor.Beatit.  cap.19.)  Or  co- 
me efprimerano  V invocandone  de  Santi  que'  Tadri,  che  fi  cndtvano  rinfer- 
rati  in  non  so  che  fauna  fino  al  Ciudicia  filale  ? Cu  fimo  , Itcneo  , Tcofilo, 
Tertulliano,  Tio  I.  ycfcovo  di  R^ma,  ch’irano  di  qutSìa  opinione  , non  po- 
teanoefprimeme  Tinvocanione  . Tali  difeorfi  non  fono  propriamente 
del  Piccnino,  ma  del  fuo  Dalleo  lib.ì.  de  Cult.obje8.  cap.s^.  Lafeio 
paflarc,che  1 Padri  nominati  fieno  fiati  nciropinionc  di  que’  tempi, 
che  raninic  de’  giufti  foffero  trattenute  dal  vedere  Iddio  fino  air 
«nivcrfalc  rifurrczionc . Confeffando  però  il  D.illco  fteftb , che 
tale  non  era  la  comune  opinione  della  Clùcfa  io  que'  tcmpi,ne  ru- 
ffe, che  almeno  gli  altri,  i quali  .ammetteano  per  l animc  giiiftc  la 
beatitudine  fubito  dopo  la  fcparazionc  dal  corpo , t enivano  a 
concedere,  che  quefte  poteffero  iuvocarfi  , c rclig'ofamcnte  vene- 
rarli. Que’ Padri  poi  ,i  quali  differivano  la  beatitudine  de' giufti 
fino  alla  rifurrczionc  , ne  eccettuavano  i Alartlri . Cosi  TcnnUu- 
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no  de  anima  caf.^6.  C dercfaneH.iap.^i.  7{mo perigrinatnt  i cor- 
pore,ftatim  immwatHr  penés  Domintm,  nifi  tx  manyrii  prarogatiya,  Ta~ 
radifo  fcHicet,  non  inferis  deytrfurm , E chc  per  quella  dimora  prefTo 
il  Signore  inrendefle  Tertulliano  la  beatitudine , fi  fa  chiaro  da_. 
quanto  dice  nello i'forpiaca  cap.iz.  ove  de’ Martiri  fcrivc:  ^gfidere 
$nm  Domino  inthrono  ejns  & candidnm  claritatis  nfurpare  , donec  &•  alii 
tonfortitm  iUorum  gloria  impleant  , benché  interim  fnb  altari  placidma  ’ 
quiefeant,  c perciò  i Martiri  almeno  poteano  piegare  , ed  cflcre  in- 
vocati. Quando  poi  anche  ranime  de’ giu  Hi  fodero  efelide  dalla 
gloria  fino  al  giorno  del  giudicio.tuttavia  poteano  invocarli  con_, 
utiliri,  e interporre  preflb  Dio  i loro  meriti , perchè  febbene  fuo- 
ri della  gloria,  erano  però  fotto  l’altaredi  Dio,  come  amiche  di  lui: 
c le  quelli , i quali  vivono  in  terra  , poflTono  cllcr  da  noi  invo- 
cati, come  intcrcefibri  preflb  Dio  , ancorché  non  fieno  giunti  alia 
beatitudine,  e fe  gli  antichi  Patriarchi , chc  pur  erano  fuori  della 
gloria  , poteano  invocarli  c prelentarc  a Dio  leloro  virtù , per- 
chè non  ai'rebbero  potuto  invocarli  le  anime  de’  giufti  Criftiani , 
ancorché  non  foflcro  in  gloria  ? Quello  non  fi  nega  dal  Bellarmi- 
no, al  Polito  marimefo  dal  Picenino  j ma  egli  dicefolamente , chc 
in  tal  cafo  non  potendo  elfi  per  via  ordinaria  conofccre  le  pre- 
ghiere de’  fupplicanti,  nondoveafi  l’invocazione  diriggere  imme- 
diatamente ad  elfi  con  dire  : SanSe  Abraham  ora  prò  nobis  ; ma  a 
Dio,  allegando  i meriti  de’  Santi  gii  moni , acciocché  per  quelli 
follerò  aiutare  le  loro  orazioni . 

X.  L’Avverfariopag.397.  oppone , chc  row’é  chiare,  nelle  là- 
turgie  aferitte  a S.  Crifoftomo,  e S.  Cirillo  , pregavano  per  i Martiri , per 
gli  ^poftoli  , per  la  tergine  medefima , brfogna  effir  fuor  di  fennoper  ere* 
dere,  che  s’inrpocara  colui,  per  cui  fi pregarta  . Sari  dunque  fùor  di  fen- 
no  anche  il  Picenino,  chc  invoca,  c fi  raccomanda  a i giulli  ancor 
viventi,  per  li  quali  egli  pure  fà  orazione  a Dio . Se  gli  antichi  Pi- 
dri  pregavano  per  li  Marriri,c  per  gli  Apoftoli,dunquc  è antichilfi- 
ino  l’ufo  di  pregar  per  li  morti . Or  come  gli  antichi  prcgaITcro  per 
li  Martiri,c  per  gli  Apolloli,  fi  è mollrato  ncU’Articolo  del  Purga- 
torio num.LXXXII.  c LXXXIII.  Per  rifpondcrc  al  prcfcntc  diman- 
do aU’Avvcrfario,  fc  ha  egli  lette  le  Liturgie  del  Grifoftomo , edi 
Cirillo,  o pure  fe  fi  è contentato  di  Pentirle  riferire  dal  fuo  Dalico  ? 

Io  ho  letta  quella , chc  fi  attribuifee  a S.  Giacomo , e chc  il  Dalleo 
ificlTo  confclTa  per  antichiflìma , e vi  ho  trovato,  che  parlandoli 
della  Vcrglnc,c  dc’Santi,vi  dice  cosi:  Sanfhffima,  inviolata,  gloriofijfi- 
ma,  benedilla.  Domina  noSìra  Dei  Ceninicit,&  femper  f'irginis  Maria,&' 
omnium  SanOorum  , ac  julìorum  memoriam  faciamus  , ut  precibus  ac  in- 
tcrcefjìonibus  ipforum  omnet  mifericordiam  confequamur.  Parlandoli  della 
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Vergine,  vi  H nomina  ella,  come  pure  in  quella  di  5.  Marco,  in  ter- 
mini d'onore  : ^ve  Maria , Ho  letta  quella  di  S.  Balllio , c vi  ho 
trovato,  che  nella  memoria,  che  vili  la  della  Vergine,  e de’  Santi , 
li  fuppone  , che  offrano  per  noi  continue  l'upplichc  c preghiere^  . 
Ho  letta  quella  del  Crìibftomo  , e vi  ho  trovate  quelle  parole  : lu 
honortm  & tatmoriam  {uptr  benediS*  gUriofa  Domina  noftra  Dei  Ceni- 
triàs , ac  fìmper  f'irginis  Maria,  enjas  intercejjìonibns  fnfeipe  Domine  fa- 
crificinm  hot  i c commemorando  i Confcli'urì , e i Martiri  prcga_j , 
torum  prectbus  fevifitari  a Deo  . S.  Cirillo  nclìì  Cattcbef.myftagog,$, 
il  conferma  con  tali  parole  : Hoc  facrificinm  tibi  'offerimus  , tu  inerni- 
nerimut  eorum,  qui  dormierunt  , primiim  Tatriarebarum  , Trophecarum  , 
^oflolorum,  Martyrum,  ut  Deus  iliorutn  precibut , e?'  interccjjtjnibus  pre- 
ces  nofiras  fufeipiat . Lo  fteflb  ho  letto  nell  ordine  dell'  oblazioncj 
de’  miAcrj  di  Severo  Patriarca  Àldlandrino , e nella  mdlà  degli 
Etiopi . Di  tal  dil'ciplina  ne  fa  ampia  tdlimonianza  S.  Agohino 
traQ.%4,inyoann.  ove  parlando  de’ Martiri  Ieri  ve  ; Ideò  qmppe  ad 
ipfam  menfam  non  fic  eos  commemoramus,  quemadmodum  aliot,  qui  ut  pa- 
ce requiefeunt,  ut  edam  prò  eis  oremus  , fed  magis  ut  orent  ipfi  prò  no- 
bis  &c.  E nel  fcrm.t  7.  de  yerbis  Mpoftoli  cap.  i.  Oli  ferm.  I 59-  Ideoque 
habet  Ecclefiaflica  difciplina  , quod  fideles  noverunt , cum  Martyres  rtei- 
tantur  ad  altare  Dei  , ubi  non  prò  ipfis  oratur  , prò  cateris  "Però  commemo- 
ratis  defunflis  oratur  . Injuria  enim  eil  prò  Martyre  orare  , cujus  nos  de- 
bemus  oratiombus  commendare . Come  dunque  il  Picenino  aflcrifce  , 
che  gli  anticlii  pregaflcro  per  li  Martiri,  per  gli  Apoftoli , e per  la 
Vergine  ? 

ic.  Ci  U avventa  egli  da  vero  fanatico  feri  vendo  pag.  397- 
che  nel  meffale  Fpmano  vi  era  iEfaudifei  0 Dio  , acciocché  fia  profittevole 
alt  anima  del  tuo  fervo  Leone  qutfla  offèrta  , ma  al  prefente  hanno  : Efau- 
difcici,  ti  preghiamo  Signore  , acciocché  per  [interceffione  del  Beato  Leone 
ti  fia  profittevole  quefla  offerta  j imperocché  dice  Innocen'^  III.  l Santi 
non  hanno  bifugno  delle  uoftre  ora:^oni  ; noi  abbiamo  bifogno  delle  ora^oui 
de'  Santi  : e vi  annette  la  Glofa  ; anticamente  fi  pregava  per  lui  : oggidì 
egli  prega  per  noi,  e così  fi  ha  mutato , Così  fi  ja  in  Bpma  ( degna  riflef- 
itone  del  Picenino^  fi  muta,  s’aggiunge,  fi  ferma  fecondo  i tempi . £ che 
mai  pretendete  per  quello.  Signor  Picenino?  Una  volta  li  pregava 
per  l’aninu  di  Leone,  di  Domenico,  di  Francelco  : e ora  li  prega-. 
Dio,  che  per  loro  intcrceUìonc  ci  efaudifea . Perchè  in  quei  tempi 
la  Chiefa  non  avea  ancor  dichiarata,  nè  propolla  al  pubblico  la  lor 
fantità , pregavall  per  loro,  come  per  gli  altri  ; or  più  non  pregali, 
perchè  cenificata  la  Chiefa  della  lor  fantità,  c propollala  a’  fedeli , 
sa, che  elfi  non  hanno  piu  bilbgno  delle  nollrc  preghiere,  ma  bensì 
noi  delie  loro  . Di  qui  conol'ca  il  Predicante , che  la  Chiefa  ha_» 
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Tempre  proceduto  con  maturità  ncirinvocarc  i Santi , avendogli 
invocati  allor  Telo,  quando  e data  certificata  o da’miracoli , oda 
altre  pruovc  : onde  or  pregava  per  loro , e or  gl’invocava . £ que- 
do  è mutarli  2 Voi  altri  Calvinidi  altro  non  tare , che  mutare , e 
rimutarc:  e cosi  vorrede,  che  da  noi  pur  fi  tàcede  : or  che  la  Chic- 
la  non  dichiarade  alcun  Santo , ora  che  ne  dichiarane , ma  lubito 
dopo  morti . Per  vedere  chi  abbia  mutato , aggiunto  , l'ccma- 
to , detto  j e r.dctto  , leggali  l'Eucaridico  di  Galpcro  Scioppio , 
e i'idoria  delle  Variazioni  delle  Chiefe  Protedanti  di  Monlignor 
Bod'uct . 

Xli.  Dice  il  Piccnino,  che  /è  i "Padri  antichi  el'printr»ano  ( come 
dice  il  Panigarola)i,Vnyoragionr  de’  Santi,  pereti  accufavanfi  da' Gentili 
i Criftiani  d'adorare  un  fol  uomo  Croci fiffo  ? l>uanti  Martin  erano  già  flati 
fenten^iati  a morte  dal  Magiftrato,  crocififli,  arroftiti,  bruciati  "uifi,  epura 
s'adorava  un  fol  uomo  Crocififfo  , ftgno  evidentifjìmo,  che  in  que'  fecoli  non 
s’invocavano  , né  s’adoravano  i Santi  ! Benché  ne'  primi  tempi  delle 
piu  fiere  perlccuzioni  non  fi  codumade  la  pubblica  venerazione 
de'  Martiri , quando  i Cridiani  per  timor  de'  Tiranni  aveano  per 
loro  tempi  le  rpclonclic,  e per  loro  Chielc  i nafcondigli  più  remo- 
ti, l'apcvano  i Gentili , che  adoravano  un  Tol  Uomo  Crocifidb , 
perché  queda  era  la  religione , che  profedàvano  : e le  poi  lécrcta- 
mcntc  invocadcro,  o venerad'ero  i Martiri,non  poteano  cosi  fàcil- 
mente i Pagani  fapcrlo  : e quedo  è un  argomento  negativo , che 
nulla  conchiude,  ed  e mala  confeguenza  , cioè  delle  lolite  del  Pi- 
cenino,il  dirc,chc  i Cridiani  antichi  non  adoravano  i Martìri,dun'« 
que  non  gl'invocavano , non  edendo  io  dedb  adorare  , che  invo- 
care . Si  adora  con  proprietà  fol  chi  è lupremo;  e s'invoca  ancora 
chi  è minore,  perchè  podà  predare  ajuto . Gli  antichi  adoravano 
un  fol  Uomo  Crocifilso , come  Dio , e come  (quello , ch'era  l'og- 
getto principale  della  loro  religione , in  cui  riponeano  tutte  Ic^ 
loro  Tperanze  : e quedo  non  lapcano  capire  i Pagani . Che  poi 
invocadcro , e onoradéro  i Martiri , ! quali  per  la  fède  di  quel 
DioCrocifido  aveano  data  la  loro  vita,  nonpotea  recare  ma- 
raviglia a i Pagani , i quali  pur  veneravano  chi  per  la  patria  , e 
per  la  religione  fi  era  codantemente  làcrificato . In  fomma  altro  è 
propriamente  adorare  , e altro  onorare , 11  primo  conviene  con  pro- 
prietà a Dio  lòlo  , e il  fecondo  può  adattarli  alla  creatura  , nclla_< 
quale  può  onorarli  Iddio  : Honorat  enim  omnit  qui  adorat , non  autem 
adorat  omnis  qui  honorat . THam  & fratres  fecundum  ^oftolum  invicem 
fe  honore  praveniunt , nec  tamen  invicem  fe  adorane.  Cosi  S.  Agodino 
cantra  ferm,  ^ianorum  e.  23.  Ma  di  ciò  parlerò  altrove  : e quedo  Ila 
detto  lui  fuppodo  jL  che  fa  il  Piccnino , mcnue  per  altro  , cornea 
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m.ii  può  egli  afl'crirc,  che  i Gentili  non  inlulrarono  i Criftùni,  per- 
chè adoroUcro  i Martiri  ? Legga  Eul'ebio  Ub,^hifl.eap.t  s.e  tib.i.c.6. 
e Icmirà,  che  i Gentili  bruciavano,  o gettavano  in  mare  i corpi  d^, 
Martiri,M  qms  iilcs  feptUcrir  c»»àittt,proDiis,nt  ipfi  ^uidem  òpinabanturf 
npHtans,  impofttrum  adoraret . Dopo  il  martirio  di  S.  Policarpo  con- 
fìgliarono  il  Proconlòlo,»e  r<»</<rwr  illins  donaret,  ne  fòrti,  ut  ajebant, 
rtuBo  crutifxo,  butte  deineeps  Chrifiiam  colere  iueipertnt . Cosi  Eufebio 
hb.4^ap.i  $.  PrclTo  S.AgoftinoÌiL20.  cantra  Fauflim  cap.^fi  taccia* 
xio  da  quel  Manicheo  i Crilliani  in  tal  guila  : Idola  yerritit  in  marty- 
^ I CS,  qms  rotìs  fimilibus  colitis:  e l'opra  il  Salmo  9 8 «li  chiamano  i Crì- 
ftiani  adoratori  degli  angeli . 

$.  III. 

Non  è idolatrico^  ma  legittime  epuro  il  cmlto  , ' 
che  fi  dò  a'  Santi  » 

XIII.  T L Panigtfola  adorma , che  noi  dobbiamo  a Dio  un 
X culto  tiiplicito,imita^oiu,onore,  e invocatone.  Rilpon- 
de  il  Picenino  nell’  Apolog.  pae.  $97.  che  il  Aio  Calvino  nel  lib.  2. 
Ioft.eap.S.§.i6.  vuoi,  che  fiamo  obligati  a Dio  per  pii  cofe,  fttali  riduce  a 
quattro  ; L'adoratone,  la  fiducia,  l' invocatone , il  rendimento  di  grate  ; 
iodi  riprende  il  Panigarola , perchè  non  ribatte  quella  dottrina  : il 
che  non  fa , perchè  il  Aio  diAroifo  noi  porta . Replica  egli , perche 
dunque  la  muta  ? Ma  pretende  forl'c,  che  la  dottrina  di  Calvino,  fìa~t 
un  canone  della  Scrittura , che  nonpolTa  mutarO?  Il  Panigarola 
conferma  la  Aia  dottrina  con  tedi  della  Scrittura,  e de'Padrì,  onde 
tocca  ora  al  Picenino  a dirne  vedere  TinAifEAenza . Io  l'enza  temer 
che  patil'ca  la  dottrina  del  Panigarola , laArio  palTare  quella  di  Cal- 
vino > cioè  che  dobbiamo  a Dio,  adoratone , fiducia , invocatone , e 
rendimento  di^mf  > purché  il  Picenino  Tintenda , come  più  bsfTo 
dirò . Non  pace  all' Àvvctlàrio  il  paragone , che  fa  il  Panigarola.» 
tra  il  culto,  c l’imitazione  dicendo  : noi  imitiamo  Dio  ,ei  Santi  : Dio , 
cerne  originéde,  i Santi , come  copie  di  queff originale  : e a quelle  parole 
il  Picenino  lì  avventa  in  tal  guifa  : che  ha  che  fare  timitatone  con  ra- 
dar atout  ? "Hot  imitiamo  non  fola  i Santi , ma  i Gentili,  in  ciò  , che  hanno 
fatto  di  lodevole,  in  fin  i bruti,  i colombi , le  ferpi , le  formiche  : vorrà  indi 
inferire  'Panigarola  , che  dobbiamo  invocare  i Gentili , Cr  adorare  i bruti  ? 
Ma  il  m'ifero  non  intende  , o per  isfuggirc  la  difficoltà  moAra  di 
non  imcndeie  il  difeorfo  del  Panigarola,che  è quefto.  „ Dovendo 
„ noi  nel  nollro  culto  riguardare  Iddio,  come  bnono  in  sè , come 
„ Signore  di  noi , c come  bcnelàttore;  perchè  è buono,  liamo  te- 
„ miti  a imitarlo , perchè  è Signore  a onorarlo , e perchè  è bene- 
„ Amore  a imuxarlo  : Acchè  le  la  Chielà  Romana  c idolatra,  per- 
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„ cbè  dì  (j^ualchc  culto  di  Dio  a uomini  ùnti,  o c idoiatrj,pciclió 
„ ove  dee  imitare  Iddio  , imita  anco  i Santi  ; o perchè  ove  tu  do-. 
,,  adorare  Iddio,  adora  anco  i Santi,  ovvero  perchè  l invocazione, 
,,  che  è loia  di  Dio , la  dà  anco  a’Santi , e in  fomma  perche  imita 
„ altra  bontà,  adora  altra  lUpcriorità , e invoca  altra  baictìccnza  , 
„ che  quella  dì  Dio  folo . Così  il  Panigarola  : e a quedo  colà  ri- 
Ipoiidc  il  Predicante  ? C/te  Ita  che  fare  C adornatone  coU'imita^onf  2 £ 
pur  egli  lo  fa  dire  da  Sant'  Agodino  : Stimma  K^Ugionìs  ejt  imitar/ 
quem  colit  lib.%,  de  C/y.  Dei  cap.i  7.  e oltre  a molti  palli  di  Scrittura  , 
glie  lo  fa  dire  infìno  da  Seneca  gentile  : rit  Deos  propitiart  ? Bjnas 
eiìo  : fatis  iUot  cohàt , quifquis  imitatus  cjì . A quedo  che  ril'pondc  ? 
Che  s imitano  anche  i ueatiii,  anche  i Bruti  ? Non  dice  il  Panigarola  , 
che  ogni  imitazione  porti  Icco  il  culto,  e che  debba  invocarli  tut- 
tociò  che  s’imita,  ma  che  ogni  culto  porta  l'eco  1 imitazione,  e che 
il  vero  modo  d’invocare  Iddio , e di  adorarlo  fia  l’imitarlo,  ondo 
S>  Paolo  dìcca  ; ESÌote  imitatores  Dei,  fteut  Ftlii  e ari  fimi  (Ephef.  5.  i O 
Oji  dicit  fe  in  Deo  manere  , debet  ficM  ille  ambulayit  dr  ipfe  ambulare 
1 .yoann.s.ó.  Sicché  vale  il  dire,  che  dobbiamo  adorare  Dio , e in- 
vocarlo, e che  dunque  dobbiamo  anche  imitarlo,  ma  non  vale  gii 
Palferirc , che  noi  dobbiamo  imitare  anche  i Gentili  in  ciò , cho 
hanno  di  lodevolc,c  che  dunque  dobbiamo  adorargli,c  invocargli. 

XIV.  QwiTlddio(dicc  il  Panigarola^  che  vuol  ejfere  adorato  folo,  fi 
contenta , che  Giacobbe  adori  Efau  fette  volte,  Giuditta  , Oloferne,  "ìiabu- 
codonofor  , Daniele  , sbramo  , e Giofué,gli  Rigeli . Dio  , che  vuole  effer 
onorato  folo  , comanda  d'onorate  i Tarenti . S.  Taolo  vuole  , che  fi  ferva  a 
Dio  folo,  e comanda  a' fervi , che  ubbidifeauo  a'ioro  Signori  . Rifponde  il 
Piccnino  nell’Apologià  pag.jpS.  che  radorat^onc  , 0 fia  culto  , altro 
è civile,  altro  rtltgiofvt  tl  civile  può  renderfi  anche  agli  uomini,  il  religiofo 
deve  renderfi  a Dio  folo . 'FlpUa  pietà,  e nella  relipone  vale  la  regola:  ^do- 
ra il  Signore  Dio  tuo,  e fervi  a lui  folo  (^Matth.  4.  IO.)  Cosi  il  Picenino  , 
al  quale  io  dimando , fc  decd  ugualmente  a Dio  il  culto , cj 
come  fupremo  oggetto  della  religione,  e come  Supremo  Signore 
nell'ordine  politico  ? Ma  l'e  egli  lenza  che  offendau  il  culto  a lui 
dovuto , fi  contenta , che  diamo  culto  civile  e politico  a’Principi , 
e a’Superiori,  anzi  lo  vuole,  perchè  il  culto,  che  rendiamo  al  Prin- 
cipe terreno  cd’infèriorc  dignità  a quello  che  rendiamo  a lui , c 
perchè  non  contenterallì , che  noi  rendiamo  culto  anche  religiofo 
a un  Santo,  c non  potrà  dirli,  che  quel  che  rendiamo  al  Santo , fu 
inferiore  all’altro,  che  rendiamo  a Dio  ? NeU’onorc,  che  diamo  al 
Principe , onoriamo  Dio , di  cui  egli  è Vieario  qui  in  terra , anche 
al  parer  di  CUviuo  : c perchè  dunque  nell  onor  che  diamo  a’Santi, 
non  può  dirli,  che  onoriamo  Iddio , di  cui  lòn  Icrvi  c amici  ? Se  io 
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onoraado  con  culto  rcligiofo  un  Santo , fàccflì  oggetto  prìncipal 
del  mio  culto,  non  il  Santo, ma  Dio,c  prctcndcflì  con  tal  atto  ado- 
rar Dio  nel  Santo,  non  mancherei  certo  al  debito  di  adorarc,c  fcr- 
vire  a Dio  Iblo  , perchè  lìccomc  poflb  amare  la  creatura  lenza  in- 
giuria di  Dio,lbnuno  bcne,purchc  io  faccia  lui  folo  oggetto  prin- 
cipale del  mio  amore,  cosi  poflb  venerare,  adorare,  e preftar  culto 
rcligiofo  a un  Santo  lenza  affronto  di  Dio , lupremo  adorabile , 
purché  non  faccia  oggetto  principale  del  mio  culto  il  Santo  , ma 
Dio.  Quello  appunto  è il  culto,  che  prefla  la  Chiela  Romana.» 
a’Santi,  ordinandolo  tutto  a Dio,  autore  de’Santi . Vcncra,e  adora 
Dio  in  due  maniere  e in  sè  medefimo  , e ne’Santi  fuoi  : e ficcome 
la  carità  ha  due  atti , primario  uno,  con  cui  ama  Dio  insè , l'altro 
fecondarlo,  con  cui  ama  la  creatura,  ma  in  ordine  a Dio, cioè  ama 
la  bontà  divina  partecipata  nella  creatura  : e perciò  l’uno  d'altro 
atto  ha  per  oggetto  principale  Dio  Iblo  ; cosi  la  Religione  ha  due 
atti , uno  primario , con  cui  rende  culto  a Dio  folo  in  sè  fleflb , c 
adora,  come  fervo,  la  fua  Maeftà,  l’altro  fecondarlo  con  cui  rende 
onore  a quelle  creature,  le  quali  vede  onorare  dalla  divina  Maeftà 
con  grado  più  elevato  di  grazia  , e di  gloria  ; c con  tal  atto  vene- 
rando un  raggio  della  divina  Bontà,  partecipato  in  quelle , vieno 
anche  con  qucfto  a dar  culto  a Dio  , come  a oggetto  prinurio . 
Clic  le  la  delicatezza  del  Piccnino  aveffe  fcrupoTo  di  ammettere, 
che  la  virtù  della  religione  pofla  avere  anche  per  oggetto  fecon- 
darlo e materiale  il  culto  d’una  creatura,  benché  per  ordine  a Dio, 
non  avrò  io  difficoltà  veruna  in  concedergli,  cheli  culto,che  fi  dà 
a’Santi , non  fi  chiami  rcligiofo  in  tal  lènfo  , che  immediatamente 
provenga  dalla  virtù  della  rcligione,come  atto  proprio  di  eflà,poi- 
chc  l’oggetto  immediato  di  effa  è il  folo  culto  dato  a Dio;ma  cnla- 
mafi  rcTigiofa  c^uefta  teftimonianza  d'onore,  e di  culto,  che  diamo 
a’Santi , perche  fi  fa  in  riguardo  alla  virtù  della  religione , e fi  or- 
dina all’  oggetto  di  effa . Quefta  è pur  dottrina , non  ignota  , anzi 
amnicffa  da  alcuni  de’più  dotti , anche  Proteftanti . L' AmcGo  nel 
tom.i.  del  fuo  BelUrm.  eneryat.lib.6.  cap.^.  Honorand*  funt  erta- 
tur^  Dei  ex  religione  erga  Deum  ; non  ex  religione  erga  ipfas  : BgUpo  (ut 
Icholaflici  loefuuntur  ) imperai , non  elicit  iftum  honorem . Il  Grozio  : In 
animadverfion.  contea  K^yetum  pag.^j,  offerva , il  nome  di  culto  rcli- 
giofo effcrc  ambiguo  : nam  & religiofus  efì  honos,qui  foli  Deo  defertwr, 
&■  religiofus  efl  , qui  oh  Deum  defertur  ^.gelis  & ^poftolis  . T^que  enim 
is  honor  ad  communem  , cirilemque  vitam  pertinet . Anzi  il  Riveto  i’« 
exam.  animadterfton.  Crotii  ad  art.  zi.  moftra  di  contender  del  folo 
nome  , ma  in  realtà  di  effcrc  nel  fentimcnto  del  Grozio , poiché 
dice  : Quamris  honor  , quem  .Angelis  & Sanflis  deferimus  , non  ad  com- 
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munem , civilemquc  vi  t am,  fertintat , pertinet  tamen  ad  dUcSiónis,  & fo- 
cietjtii  honorem,  ut  ^guRinus  rcRè  dijiinguit  : c jn  ciò  nè  racn  noi  di» 
icordi.imo . 1 Protcftanti  dunque  lo  chiamino  onore  di  Ibcictà , o 
d amorc,  purché  lo  riconofeano  per  onore  d’ordine,c  di  grado  l'u- 
pcriorc  al  civile , e lo  concedano  predato  a i Santi  in  riguardo  alia 
virtù  della  religione , e dell’  oggetto  di  eflà , e promoflo  da  lei . Se 
poi  non  vorranno  chiamarlo  rcligiol'o;  farà  lite  di  Iblo  nome  . 

XV.  Qi^fto  culto  fpiegato , e intefo  cosi , convince  per  una 
mera  caluniìTa  quella  del  Picenino,  il  quale  ci  fpaccia  per  Idolatri, 
qualìchè  noi  diamo  alla  creatura  quello  jieffo  culto  , e nella  fteffa  manie- 
ra, con  CUI  fi  dà  a Dio . Confermano  il  iuddetto  dil'corlb  due  fatti , 1’ 
uno  d'Àbramo  , che  adoragli  Angeli,  e quedi  lafciauo  adorarli , 
Cenef.  18,  a.ediGiofuc , che  adora  un  Angelo , %/«e  5.14.1 5.  né 
quelli  vi  ripugna  : l’altro  di  S.  Gio:  che  tenta  d’adorare  un  An- 
gelo : c quedi  rifiutandolo , gli  dice  -.guardati , io  fono  confervo  tuo  , 
adora  Dio  . ./fpoc.  zz.  9.  Sò  che  il  Picenino  pretende , che  Abramo 
adoradc  quegli  Angeli  con  culto  meramente  civilc,perchè  gli  ere- 
dea  uomini , culto  Iblito  praticarfi  co’foredicri,  e che  Giofuè  ado- 
rando quell' Aiigelo  con  culto  veramente  religiofo,  pretefe  iioj 
quell’ Angelo  adonir  Grido . Ala  io  dico , e follengo  , che  anco  1’ 
adorazione  d’Àbramo  fii  religiofa  , e non  meramente  civile . Vo- 
glio lafciar  correre  , che  Abramo  albergane  quegli  Angeli  fen^a 
fapere , che  fojjiro  .Angeli , come  dice  S.  Paolo  fecondo  rediziont.» 
del  Picenino  Hebr.  i ì.  2.  benché  nella  mia  io  non  io  legga . Nego 
però  , che  Abramo  gli  credelfc  puri  uomini , c che  gli  accogliedc  a 
puro  titolo  d’albergargli , perchè  mi  pare , che  egli  raffigurò  in 
edì  un  non  so  che  d’ccccllcntc , che  gli  fece  credere , efler  in  cdt  il 
Signoretc  quedo  fi  ravvila  nella  perplclIìtà,con  cui  lor  favellò,ora 
in  numero  fingolare , ora  in  plurale  : e quedo  io  dico  con  S.Ago- 
ftino  lib,  16.  de  Civit.  Dei  cap.  29.  T^que  cairn  aiiam  obeaufam  fic 
tot  fufceperuttt  , ut  tanquam  taortalibus  & hurnana  tefeBione  iad genti- 
bus  minifirarent  : fed  erat  profeBo  aliquid  , quo  ita  excellebaut , licet  tan- 
quam  homincs  , ut  in  eis  ejfe  Dominum,  fictit  effe  adfolet  in  Tropbetis , hi, 
qui  hofpitalitatem  illis  exibebant , dubitare  non pojfcnt  : atque  ideo  ipfos 
aliquando  piuraliter  , & in  eis  Dominum  aliquando  fingulariter  appeUa- 
bant . Or  chi  adorava  quegli  Angeli , pcnl’ando  che  in  edi  vi  fede 
Dio , non  gli  adorava  certamente  con  culto  civile  , ma  religiofo  : 
c quegli  Angeli  appunto  il  permilèro , perchè  conofteano,  che  1’ 
adorazione  d Abramo  non  terminava  in  loro , ma  pafiàva  a Dio  , 
cui  Abramo  credea  , che  fode  in  loro . L’Angelo  poi  adorato  da_> 
Giofuè  fu  l'Arcangelo  Michaclc , defcrittoci , come  principe  delle 
milizie  del  Signore , c difcnlbrc  del  popolo  dì  Dio,  Dan.iz.i.  Oa- 
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de  Giofui  dimandogli:  nifier  ts,  a»  «Jwftrionm  ì E intefo^  die  era 
Vrintefi  exeteitus  Domini , e che  veniva  in  Aio  aiuto , adorolio . Oc 
le  qucAo  culto  fu  religiofò,  può  darA  culto  rcligiofo  a un  Angelo, 
quando  ci  fi  prefenta , come  nuncio  , e mini  Aro  di  Dio  : c in  tal 
forma  gli  Angeli  lafciano  adorarli . Al  contrario  qucli'Angelo  , 
che  comparve  a S.  Gio:  ricusò  l’adorazione  , perchè  cflcndogli 
comparto  con  tanta  niacAà  , che  parve  a S.  Gio;  che  folTc  Dio,  fu 
r Apofiolo  in  pericolo  di  farlo  oggetto  principale  della  fua  adora- 
zione } e però  lo  trattenne  con  dirgli  : yUe  ne  fecerii . Cosi  S.  Tom- 
mafo  2.2.  art.i.  adprimnm  , eS.AgoAino/(A. 

Cfiitfim  qnxji.  61.  Talis  tnim  apfimertt , ut  prò  Dn  pejffet  adorati , & 
ideo  fuerat  comgeudKt  adorator . Ma  da  qucAo  divieto  fatto  dall’ An- 
gelo di  non  adorarlo,  malamente  infcrilce  fAvverfario , chefia  il- 
lecita fadoraxione  degli  Angeli , poiché  dopo  la  proibizione , che  fi 
legge  nel  tap.i  9.  num,  t o.  deirApocalilTc  , io  trovo  nel  capo  22.9. 
che  S.Gio:  pur  anche  perfitlea  in  voler  adorarlo  : o dunque  S.Gio; 
non  feppe  efler  illecito  adorare  gli  Angeli , il  che  non  può  cflcre  ,0 
contuttoché  lo  fapcAc , ancor  volle  adorarlo , il  che  pur  non  può 
cAere  , o pur  Gio;  conobbe  , che  f Angelo  non  volle  eAcr  adorato 
in  riguardo  alla  natura  umana  , onorata  dal  Verbo  nella  Incama- 
zìoneiQiiid  efi  qned  ante  redemppnit  adrentum  jtngdi  ab  bomimbns  ado- 
rantur  , tacent , poftmodnm  veri  adorati  rtfugiunt  ì , qaod  nata- 
ram  noflram  , qnam  priit  defpexerant  , pofiqu.tm  /vper  fe  ajfnmptam  con- 
fpiciHHt , prejìratam  fibi  ridere pertimefeunt  ? Cosi S.  Gregorio  Hom.i. 
in  Erat^.  e l’AbuIcnfc  in  cap.  5.  yofne.  quafi.  76. 

XVI.  Or  fc  la  prende  il  Piceninq  pag.  599.  centra  due  parole 
greche, da  lui  pretd'c  colpevoli  di  darci  occafione  di  cflcre  I^latri, 
cd  elle  fono  Latria,  e Dalia . Con  la  prima  noi  fpieghiamo  il  culto 
di  Ifcrvitù  , cui  diamo  a Dio  folo , c con  cui  a lui  lòlo  ferviamo  ; c 
con  la  feconda  una  fpecie  di  culto  minore , con  cui  veneriamo  , c 
adoriamo  i Santi , come  noftri  intercelTori , amici , c cari  a pio  - 
li Piccnino  detcAa  una  tal  diflinzione , e ha  perciò  rivoltati  il  Vi- 
Tcs  nel  capo  1 . del  libro  io.  della  Città  di  Dio,  il  Valla , c altri  Graraa- 
tici  di  Aio  genioema  potea  lafciarc  d’incomodarfi  cotanto,  perchè 
io  non  fo  alcuna  forza  nelle  parole , ma  nel  lignificato  : c fcnza_> 
contraAo  concederò  , che  l’una  , e l'altra  lignifichi  fcrs’ità  ; ma  f 
ufo  della  Chkfa  é flato  in  efprkncre  la  fervitù,  che  l’uomo  profef- 
fa  a Dio , come  a Aio  fupremo  Signore  fervendoli  dd  nome  La- 
tria , c per  efprimere  la  fpccic  di'iervitù  , che  l’uomo  profefla  a i 
■Santi , fervendoli  del  nome  Dulia  , mentre  il  lignificato  dc’nomi 
dipende  d.il  beneplacito  di  chi  glinla,  c polTono  prcndetfi  dalla.» 
loro  prima  iflituàonc  > o daUjulò.  Latria,  e Daita,  nella  loto  impo- 
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Ilzionc  fignifìchino  pure  Icrvitù  , purché  l’uno  per  l’ufo  fignifichi 
la  fcrvitù  affoluta  , che  fi  profclfa  a Dio  , e l’altro  quella  relati- 
va , che  fi  profefla  a i J«nti . Quindi  à , che  Calvino , e’I  Piccnino 
pronunciano  una  gran  falfità  nel  dire , che  il  cult»  refe  dalla  cbiefa 
f^ana  a 1 Santi  ,Jia  quel  medefimo,  che  fi  rende  a Dioi  poiché,  fc  dall’ 
efer  civile  la  fcrvitù  che  profefla  il  fervo  alfuo  Padrone , e quella  , 
che  profeflTa  al  Principe  Sovrano  non  ne  ficguc  cIk  fia  lo  ftelTo  il 
culto , che  fi  rende  alSovrano , e quello  che  fi  rende  al  Padrone  , 
e ad  altri  ; e perchè  ha  da  dirli , che  fia  lo  fteflb  il  culto  che  fi  ren- 
de alla  Vergine , ed  alla  creatura,  con  quello , che  fi  rende  a Dio , 

fcrchc  convengono  nel  genere  di  fcrvitù  , e di  culto  rcligiofo  ? ‘ 
arebbe  lo  fteflb  che  il  dire , che  l’uomo , e il  cavallo  convenendo 
ncll’eflère  d’animale , l’uomo , e il  cavallo  fono  lo  fteflb . La  Ver- 
gine fi  venera , s’invoca , e anche  s’adora  : e per  quello  le  le  dà  il 
culto  proprio  di  Dio  ? Qual  logica  inlcgnò  mai  conlcguenza  sì 
firana , e propriamente  alla  Picenina  ? Se  le  dà  un  culto  efterno , 
che  chiamali  Iperdulia , e pii  che  Dulia  ióoà  maggior  di  quello,  che 
dalli  a i Santi , ma  minore  di  quello , che  diamo  a Dio  . Se  f invo~ 
chiamo  totis  pracordiis , e abbiamo  fiducia  in  lei , non  è perchè  da  lei 
fpcriamo  immediatamente  il  perdono  dc’pcccati , il  quale  fpcria- 
mo  da  Gesù  Grillo  folo,  ma  perché  fpcriamo  , che  come  madre  » 
fia  per  impetrarcelo  colla  fua  interccllìonc  da  Gesù  Grillo  fuo  fi- 
gliuolo : e perciò  ricorriamo  a lei , come  chi  volendo  una  grazia 
dal  Rè  , ricorrefle,  invocaflc,  e mcttclTc  la  fua  fiducia  nella  madre 
di  lui . 11  Piccnino  pretendendo  ftringcrc  il  Panigarola  , due  cofe  , 
dice  egli  nell’Apologià  pag.  400.  dà  il  Vanigarola  a Crifio . Egli  l'in- 
foca , come  fuo  tntercejfore  , e prega  Dio  , che  fefaiidifca  per  i d’ lui  me- 
riti . Ma  non  dà  egli  tutto  ciò  a i Sant  lì  7{pngCinvoca  egli  come  Juoi  inter- 
cejfori  ? T^n prega  egli  Dio , cherefaudtfea  per  i meriti  di  quelli,  le  cui  re- 
liquie fono  fu  gli  Mltariì  lo  riguardo  Óillo  per  mio  intcrcclforo  , 
imploro  i fuoi  meriti  appreflb  Iddio , ma  lo  riguardo  per  figlio  , il 
quale  per  sé  fteflb  intercede  per  me  appreflb  il  Padre . Imploro  i 
luoi  meriti , come  quelli , a i quali  è dovuta  per  giuftizia  la  remif- 
fionc , e come  quelli , che  fono  prezzo  della  mia  làlutc  . Riguardo 
1 Santi  per  mici  intcrccflbri , ma  come  fervi , i quali  intercedono 
preflTo  il  loro  e mio  Signore , e che  per  sè  ftcflì  non  fi  accoftano  a 
Dio , fc  non  per  mezzo  di  Grifto . Non  imploriamo  i loro  meriti, 
come  prezzo , a cui  fia  dovuta  da  Dio  la  noftra  falute , ma  come.* 
mezzi , che  muovono  la  divina  mifcricordia  ad  applicarci  i meriti 
di  Gesù  , i quali  fon  rimico  prezzo  del  noftro  rilcatto . 

XVll.  Il  Piccnino  pretende  di  turare  ogni  via  al  PanigaroIaJ 
pag.  400.  vociferando , che  ejfo  dice  di  dare  a 1 Santi  la  Dulia , cioè  la 
Tom.ll.  Tar.ll.  I i a fer» 
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ji'rtitù  , Ma  Rutilo  culto  é di  Dio  folo  . £d  eccolo  chianffimo  nella  Scrittila 
ra  fauta,  }.  9.  9.  Ejji  fi  fono  apprefi  ad  altri  Dei  , gli  hanno  adorati  p 

e hanno  loro  fervilo  , yerem.  22.  9.  hanno  lafciato  il  patto  del  Signore  , , 
e hanno  adorato  altri  Dij , & hanno  loro  fervilo,  yerem.  25.  6.  non  an- 
date dietro  ad  altri  Dei  per  fervirli  . Si  loda  nel  libro  de’Cindici  2.  7.  la 
pietà  degli  Ifraeliti , perché  fervirono  durante  lavila  di  Giofué  al  Signore  . 

S.  "Paolo  Calai,  4.  8.  Convince  d'idolatria  i Gentili , perché  arcano  fervilo 
a coloro , che  di  natura  non  erano  Dij . Che  può  dirfidi  pii  evidente  contro 
la  teologia  di  Panigarola  ? Egli  dà  una  ferriti  religiofa  a i Santi  , e non  . 
vuol  ejfer  idolatrai  Con  quelle  rancide  obbic2Ìoni,c  diffipatc  mille-» 
volte  da'nollri, pretende  il  niilcrabilc  aver  chiula  ogni  (Irada  al  Pa- 
ni^arola , a cui  rimane  più  aperta  che  mai . Diali , che  il  culto  da 
noi  preftato  a i Santi , poùà  chiamarli  ferviti  , benché  in  realtà  al- 
tro non  lia,  che  onore,  e rifpetto,  nè  trovcralfi  nel  Concilio  di  Tren- 
to  fejf.  2$.  ì[  nome  dì  fcrvire , odi  ferviti  in  propolito  dc'Santi  5 il 
Piccnino  argomenta  dal  comune  al  determinato , contra  tutte  le.» 
regole  della  buona  logica . Il  fervirc  , come  a Dio , a uno  il  qual 
non  lo  fia , egli  è lal'ciare  il  vero  Dio  per  fervirc  a quelli , che  non 
lo  fono  : ma  noi  nel  fervirc  a i Santi  non  lafciamo  di  fervirc  al  ve- 
ro Dio , anzi  nel  fervirc  loro  ferviamo  a Dio , come  ad  autore  dc'^ 
Santi  : c in  tal  modo  lo  ferviamo  due  volte , in  $è  medclimo,  e ne' 
Santi  fatti  da  lui . 

XVllI.  Gl’Ilracliti  3,I{eg.9.9.  fono  riprcll , pcrclvi  dereliquemnt 
Deumfuutttyt!/'  fteuti  funt  Deot  alienos , Ma  ilfcguitarc  una  creatura 
come  cofa  di  Dio  , é un  feguitare  Iddio  nella  creatura  ; il  che  non 
fi  vieta  nel  Salmo  98.  Si  dee  adorare  Scabellum  pedum  ejut , quuniant 
fanlìum  eft , ove  letteralmente  s'intcndc  l’Arca  del  Signore , detta-» 
firabcllo  dc’picdi  del  Signore  i.Paralip.23.2. 2,  E^.6.  z.Tfalm.  31. 
7.  8.  ov^arlafi  del  culto  rcligiofo  : Quoniam  fanUum  efl . liWio 
non  fi  oÉFcndca  di  tale  adorazione,  ma  la  volca , c gaftigava  chi  gli 
pia  orava  di  rifpctto , ancorché  non  volontario  ; c fi  vide  nc’Bct- 
famiti , I.  Hfg.  6.  dc’quali  ne  fU  uccifa  una  moltitudine  per  l’ irr»- 
Tcrcnza  nel  mirarla . Si  vide  in  Oza  2.  6.  morto  in  pena  della 

poca  attenzione  in  toccarla  : c tutto  ciò  , perche  l’Arca  fu  fede  di 
Dio , c in  cflà  adoravafi  Dio . Ora  fe  il  culto , c rolTcquio  preftato 
all'Arca , fu  preftato  al  Signore , c non  fu  egli  idolatrico , perchè 
nell'Arca  fi  venerava  Dio , di  cui  era  fede , c trono  ; perché  il  ve- 
nerare , e profeftàr  fervitù  d’onore  a un  Santo , farà  idolatrare  ’ Sc 
il  Santo  é fede  , e tempio  di  Dio , e fcabello  de’fuoi  piedi  i . Cor.  3. 
1 6. 1 7.  Templum  Dei  ijtit  vos  , Templum  Dei  fanSum  efl  , perchè  non 
potralE  dire  di  lui  : adorate  fcabellum  pedum  ejut  , quoniam  fanUum  efH 
Che  può  dùfi  di  più  evidente  contra  la  falla  teologia  del  Piccnint^ 
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il  quale  di  Ilio  mero  capriccio  vuole , che  il  Icrvirc  rcliglofamcntc 
a uno  , fia  Icrvirlo  come  Dio  : nc  sa  addurre  redo  alcuno  , che  lo 
corrobori  J 11  Ilio  gracchiare , che  Samuele  i . J{eg.  7.  3.  dicca  ; j</- 
il  voflro  cuore  al  Signore  , e Jervite  .1  lui  fola  , non  lervc  a nul- 
la, perchè  vuol  dir  : non  lervitc  ad  altri  nel  modo,  che  dovete  Icr- 
virc  a Dio  , e però  dicefi  ; auferte  Deos  alienos  de  medio  yefìri  Baalim , 
& ^flaroth . Vorrà  fbrlc  il  Piccnino , che  fia  lo  ftefib  il  len  ire  alla 
Vergine,  c a i Santi,  che  Icrvirc  a Baalim , cad  Allarot?  Orige- 
ne nel  lih.S,  contra  Cello , il  qual  volca , che  fi  facrificalTc  a i De- 
moni , dice , che  dee  olicrirfi  lòlamcntc  a Dio , c a Gesù  Crillo  . 
Noi  certo  non  làcrifichiamo  a i Santi  : c le  loro  diamo  un  atto  di 
Dulia , quello  ha  da  ciTcrc  al  Piccnino  il  medefimo , che  darlo  a i 
Demoni  ? Scopriamo  tutto  il  fuo  inganno  in  quella  parola  fcryitAi 
ella  c di  due  forti , l'una  perfetta  , c alfoluta , l'altra  imperfetta  , c 
relativa  . La  prima  foggetta  uno  ad  un  altro  in  tutti  i modi , tal- 
ché lo  riguardi  non  Ibi  per  fuo  principio  movcntc,ma  per  fuo  fine. 
Tal  fcrvitù  è dovuta  a Dio  folo  , mentre  egli  è qucllo,chc  muove 
a operare,  come  principio,tuttc  le  creaturex  di  più  è quello,  a cui 
tutte  le  loro  operazioni  deono  ordinarli , come  a ultimo  fine  . La 
Icrvitù  imperfetta , c relativa  è quella , per  cui  uno  ferve  bensì  al- 
tmi , ed  è molTo  in  qualche  modo  a operare  da  Ini , ma  come  que- 
lli, a cui  fcrve,non  è fupremo,  ma  foggetto  ancor  egli  ad  un  altro, 
che  è Signore  di  tutti.Tal  fcrvitù  non  ha  per  ultimo  fine  il  fervizio 
del  Signore  particolare,  ma  del  fupremo,  c comune  ; nè  il  fcrvigio 
che  preda  a quello , lì  ferma  ultimamente  in  lui , ma  palTa  al  prin- 
cipale , c ultimo  fine  del  fuo  fcrs’igio . Queda  è la  Icrvitù  , che  noi 
profeliiamo  alia  Vergine,  c a i Santi,  non  indrizzando  ad  edi , co- 
me a ultimo  fine  la  nodra  fcrvitù  , c il  nodro  culto  : nè  per  loro 
noi  opcriamo,ma  folo  gli  onoriamo,  c ferviamo , acciocché  pref- 
fo  Dio  ci  ajutino  , e perchè  co'lorocfempj  ci  muovono  a fcrviro 
Dio , come  dobbiamo . I tedi  addotti  conducono  a negare  verfo 
le  creature  il  primo  genere  di  fcrvitù, come  dovuto  a Dio  folo, ma 
non  il  fecondo , cui  polIi.amo  benidìmo  efibirc  ad  altri  fuor  che  a 
pio  : onde  S.  Agodino  Uh.  1 ./uper  ceuef.  qu.6x.  riflette , che  non  li 
dice  , Domiuum  Deum  tuum  folum  adorabis , come  lì  dice  : & illi  foli 
fervies , perchè  la  Icrvitù  , di  cui  parlali  è dovuta  a Dio  folo  : undé 
damnantur  Idololatr*  ejufmodi  ferritutem  exbibentCf  idotis  , qua  debetur 
Deo . - • r - - 
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DELL’INVOCAZIONE  DE’ SANTI 
S.  I V. 

Si  continua  la  Jìclfa  materia , e (i  efpongono  alcuni 
dette  di  Sant' Agoflino . 

XIX.  T^r  On  vuole  ufeire  rAwcrlario  da  quelle  due  parole 
Latria  , e Dulia , le  quali  gli  danno  un  gran  fallidio» 
onde  pag.400.  lì  avanza  a pronunciare,  che  S.  ^gtfliao  parla  di  La- 
tria , e di  Dulia  nel  luogo  appunto  citato  dalla  parte  arrerfa  , Uh.  i o.  de 
Civit,  Dei  cap.i.  ma  S.  ^gofiino  non  intende  per  Dulia , 0 ferriti  un  culto 
di  religione  , ma  difocietà , d’offi'gio , di  carità  rerfo  gC uomini  sì  riri , sì 
morti , tjuali  egli  onora  per  t imitazione , ma  non  adora  per  la  religione  . 
Poco  fa  il  mil'cro  volca  , che  Dulia  lìgnilìcallè  il  culto , che  fì  dd  a 
Dio,  c ora  nè  mcn  vuole,  che  Ha  culto  di  religione,  ma  di  focictd: 
lolita  incollanza  di  chi  difende  una  caufa  Ipallata . Sicché  S.  Ago- 
ftino  concede  a i Santi  la  Dulia  per  imitazione  , e non  per  rcligio* 
ne  ? Se  il  fare  i Santi  oggetto  d’uiiitazione  non  pregiudica  a Dio , 
Ibmmo  cl'cmplare , perchè  il  fargli  oggetto  di  religione , pregiu- 
dica a Dio , lomma  ntaellà  ? Ma  leggiamo  S.  Agollino  nel  lud- 
detto  luogo , lib.  I o.  de  Civit.  Dei  cap.  i . c veggiamo,  fé  parla  a mo- 
do del  Picenino . Suppone  ivi  il  Santo  di  aver  già  rifpollo  a i Pla- 
tonici , i quali  eranefeentes  in  cogitationibus  fuis  multos  Deos  colendos 
ita  putarcrunt,  ut  etiam  quidam  eorum  Damonibus  dirinos  honores  facro- 
rufu  e!r  facrificiorum  deferendos  effe  cenfcrent  : c fol  lì  propK>nc  di  cer- 
care , le  a i Beati  nelle  ledi  cclelli , i quali  da  i Platonici  lì  chia- 
mano Dei,  e da  noi  .Angeli,  dcbbali  prcltare  da  noi  religione , e pie- 
tà : e per  parlar  più  chiaro , utrum  etiam  fibi , an  tantum  Deo  fuo , qui 
etiam  no/ler  eft , piacere  eis  , ut  facra.faciamus , & facripeemus , rei  ali- 
qua  noflra , feu  nos  metipfos  religionis  ritibus  confecremus . Sicché  il  làn- 
to  Dottore  non  fi  propone  di  parlare  di  culto  d’imitazione , o di 
focietà , come  inventa  rAvAxrfario , ma  di  culto  veramente  reli- 
giofo,  quale  fi  è quello  di  offerire  facrific; , o di  confacrare  se  me- 
defimo  con  riti  di  religione . Indi  entrato  nella  materia  dice , che 
il  culto  dovuto  a Dio  non  avendo  un  nome  per  eflcre  Ipiegato  da 
i latini , egli  è efprcllb  da'Grcci  con  quella  voce  Latria  ; e febbe- 
nc  dafli  ancora  culto  dovuto  agli  uomini , nondimeno  queflo 
chiamali  con  altro  nome  : Latria  rerù  fecundum  confuetudìnem  , qua 
locuti  flint  qui  nobis  dirina  eloquia  tradiderunt  aut  feniper  aut  tamfre- 
quenter  , ut  peni  fem^er  ea  dicitur  fcrritus , qua  pcrtinet  ad  colcndum 
Deum  . Parlando  poi  della  religione  dice , che  quamrisdifiiu&ius  non 
quemlibet,  fed  Dei  cultiim  fignificare  rideatur.  Ma  perchè  anche  quello 
nome  non  folo  dagli  imperiti , ma  da  uomini  dottiflìmi  viene  ap- 

plica- 


ARTICOLO  XIV.  S.  IV.  255 

pilcato  alle  CoTc  umane  , non  eo  yecnbulo  yitatnr  ambiguum  , cum  de 
cnltn  dtitntij  yertitnr  funflio  , ni  fidenter  dicere  yaletntus,  religioncm  non 
effe  nifi  Dei  cnitnm  : onde  in  alcuni  luoghi  della  Scrimura , ut  dfim- 
8io  eertior  appareat  , non  EnfebUm  qnod  ex  bone  cnltn  : fed  Theofebiam  , 
f HoW  ex  Dei  cnltn  compofitnm  refonat , dteere  maìuemnt , E in  line  con- 
chiude  : qnx  itaqne  Latri*  Qrnce  nnneupatur  tà"  Latine  interpret atur  fer- 
yitus,ftd  ea,qnn  colimnt  Deum,  yel  Threfieja  Crxce  , Latine  autem  reUgio 
àicttnr  ,fedea,  ance  nobis  eil  erga  Denm  , yel  qua»  illi  Theofebiam  , nos 
veri  non  uno  verbo  exprimere  , fed  Dei  cultum  pojfnmus  appellare,  bone  et 
tantum  Deo  deberi dicimas  qui  verni  efl  Deut , facitque  cultore!  fuot  Deos . 
Da  ciò  inlcrifce  , che  quicnmque  igitur  funi  in  càlefiibut  babnationibut 
immortalei , & beati  ,fi  nos  non  amant,  nec  beatos  effe  noi  volunt,  colendi 
mtique  non  funi . Si  autem  amant  & beatos  volunt , profeUo  inde  volunt , 
nude  tr  tpfi  funi an  aliunde  ipfi  beati , an  alinnde  nos  ? Da  (quello  nu>- 
do  di  parlare  di  S.  Agoftino  ogni  intendente  dedurti  lolo , chc_> 
niun  altro  fuor  che  Dio  può  efler  oggetto  di  quel  culto,  c di  quel* 
la  religione , che  è ptopria  di  Dio  : c qucilo  era  l'intento  del  ban- 
co : nu  non  dice  poi , che  niun  altro  fuor  che  Dio  pollà  venerarli 
con  altro  culto  rcligiolòc  non  proprio  di  Dio  : anzi  dillingucndo 
due  forti  di  religione , l'uiia  Eufebia , che  lignifica  culto  buono  , 1’ 
altra  Theofebia  , che  lignifica  culto  di  Dio , viene  a darci  il  fon- 
damento di  dillingucrc  due  forti  di  culto  rcligiolb , l' uno  proprio 
di  Dio  fòlo , l'altro  minore,  c comune  anche  a chi  non  è Dio  : on- 
de S.  Tommafo  2.  2.  quafl,  80.  art.  unico  ad  quartutu  ; Eufebia  vero  dì- 
citur  , quafi  bonus  cnltns , nude  eft  idem  , quod  religia  . 

XX.  Veggiamo  le  lia  più  fiivorcvolcairAvvcrfario  l’altro  paflb 
di  S.  Agollino,  lib.zo,  centra  Faufinm  cap.  21.  Faullo  Manicheo  , ca- 
lunnia S.  Agoilino,  c i Cattolici,  come  le  avellerò  cangiati  gl’  idoli 
in  martiri , c gli  adoralTcro  con  fiinili  voti  : Sacrificia  eorum  verttfiis 
in  .Agapet,  ìdola  in  martyres  : qnot  votis  fimedibus  colitis  ; cosi  nel  detto 
libro  cap,^  Sicché  fin  allora  11  onoras  ano  i nianiri , ecou  tal  ono- 
re , che  potea  far  credere  a’Man'ichoi , che  lì  onoraflcro , come  i 
Gentili  adoravano  i loro  Dei,.  Abbiamo  dunque  il  vantaggio  l'opra 
il  Picenino  , che  la  nollra  dottrina , anche  in  quello  è quella  della 
Chiefa  Cattoliea  antica,  e che  i rimprovcri,ch’cgli  fa  a noi,lbno  gli 
Udii,  che  laccano  a’Cattolici  i Manichei,  e i Gentili  preOb  bufebio 
lib.4^hifi.cap.i  lib.i.cap.6.  a cui  aggiungo  S.  Cirillo  contea  Giu- 
lìanoli^.  6.  che  facea  gli  Udii  rimproveri  a’Crilliani . Or  Iemali  la 
ril'polla  di  S.Agofi!no  : Popnlui  Chriflienns  memorias  martjrum  religio- 
fa  fólemnitate  c<wccffcAr«CccCoil  culto  rcligiofo,  c nou  puro  civile^ 
ad  excitandam  imitationtm,  & vt  meritit  eorum  confocretur,atquc  ora- 
tiombui  adjuvetur  (ecco  rinvocazionc,  e rimcrccHìonc)  ita  tamen,  ut 
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nulli  martyrum,  fed  ipfì  Deo  martyrum  facrificemus , quannìs  in  memoria 
m^rtyrum  confìituamus  altoria.  Potca  parlarli  più  apertamente!  Meri- 
ta d’eflcr  Icntito  anche  in  Italiano  : ,,  il  popolo  Criùiano  con  Ib- 
,,  lennità  rcligiol'a  celebra  le  memorie  de'Martiri,  c per  eccitarli  a 
,,  imitargli  e per  eflcr  fatto  loro  compagno  ne’mcriti , c per  cflcrc 
,,  ajutato  dalle  loro  orazioni:  con  qucfto  però, che  noi  non  ofFria- 
,,  mo  facrificio  ad  alcun  Martire,  ma  folainentc  al  Dio  de’martiri , 
„ bcnchò  innalziamo  altari  nelle  nicmoriedc’ Martiri,  lo  prendo 

?[uefl:a  rilpofta  di  S.  Agoftiiio  a Faufto  Manicheo , ch’è  la  nollra  ; c 
a prelcmo  al  Picenino  Calvinifta:  nè  ho  che  aggiungere, fettone hè 
avverta  bene  a non  dire,  che  il  Santo  parli  folo  di  quel  culto  di  l'o- 
cieti,  e d’amore,  con  cui  in  quella  vita  fi  onorano  gli  uomini  San- 
ti , che  c culto  meramente  civile  : Colimus  ergo  martjres  & cultu  di- 
leàionis  & facietatis  , quo  & in  hac  vita  colmtur  SauSi  honincs  Dtii 
imperocché  profeguendo  a leggere,  troverà , che  S.  Agollino  non 
parla  di  culto,  che  fi  renda  a qualunque  Santo,ma  di  quello,  che  fi 
rendeva  a i martiri;e  febben  non  aveano  ancor  follcrto  il  martirio, 
erano  però  preparati  a foffrirlo  : Quorum  cor  ad  taUmpro  Evangelica 
veritate  pajjionem , paratum  effe  fentimut . Quelli  pure  fi  veneravano 
con  un  culto  più  che  civile  , di  quelli  faceafi  commemorazione.» 
nel  facrificio , correano  i fedeli  nelle  carceri  a baciar  le  loro  cate- 
ne, c gli  veneravano  per  temp;  dello  Spirito  Santo . Vedali  Tertul- 
liano Ub.z.ad  uxorem  cap.4..  De’martiri  già  defonti  dice  S.;Agollino: 
fed  illos  tanto  devotius , quantò  feeurius  poft  certamina  fuperata  &c.  La- 
divozione  è pur  atto  di  reIigione,e  lo  infegna  S.Tommafo  z.i.q.ti 
art.  2.  il  quale  per  ammaeftramento  del  Picenino  dice  ibid.  ad  4. 
che  devono,  qua  habetur  ad  Sanflot  Dei  mortuos  vcl  vivos  , non  termina- 
tur  ad  ipfos,  fed  tranfit  in  Deum,  in  quantum  fcilicet  in  miniftris  Dei  Deum 
veneratur . Se  il  culto,  che  fi  dava  a’martiri  nc’tcmpi  di  S.  Agollino, 
folTc  fiato  puramente  civile  , come  quello , che  indifierentemenre 
fi  dà  a’vivi,  Faufio  non  avrebbe  avuto  occafione  di  rimproverare  i 
Crilliani , che  folTero  paflati  dalla  venerazione  degl'ldol!  a quella^ 
de’Santi  venerandogli  con  limili  voti  : nc  Sant’  Agollino  avrebbe 
detto:  Vopulus  Chriftianus  memorias  martyrum  religiofa  folemnitate  con- 
celebrat. Kon  nega  il  Santo  il  culto  rcligiofo  a’martiri,ma  nega  folo 
il  culto  dovuto  a Dio  : onde  Ibggiunge:  .At  ilio  cultu,  qui  Cracè  La- 
tria dicitur , Latini  uno  verbo  dici  non  potefl , cum  fit  quadam  proprii  di- 
vinitati  debita  fervitus  , nec  colimus  , nec  colendum  docemus  , nifi  tmum 
Deum  : e perche  a quello  culto  appartiene  l’oblazione  del  facrifi- 
cio , onde  l’idolatria  dicefi  di  quelli , i quali  offerivano  agl'  Idoli  : 
nullo  modo  tale  aliquid  offerimus,  aut  offerendum  praeipimus,  vel  cuiquam 
Martyri , vel  cuiquam  Sanila  anima , vel  cuiquam  .Angelo . Se  vuole  il 
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Lettore  acquiftar  maggior  lume,  legga  il  Samo  anche  nel  libro  32. 
de  Ciyit.Deicaf  .10. 

XXI.  Per  rifponder  pienamente,  reflano  ancora  a vederli  due 
palli  di  S.  Agoftino  prodotti  dall'Awcrfario  pag.401  .l'uno  è-.Hono- 
ramus  Sandos  caritate,non  feryitHte  nel  Ub.de  veral{elig.c.  5 5.R.ilpoiido. 
Ma  dovea  leggere  quello , che  lieguc  ; non  emm  cis  tempia  conjtrni- 
mnsx  voleva  dire.chc  non  dobbiamo  fcrvirc  agli  Angeli  con  quel- 
la Icrvitù  e religione,  con  cui  ferviamo,  c diamo  culto  a Dio,  a cui 
fabbrichiamo  tempj  ; quella  è la  mente  del  Santo , già  da  me  ol- 
fcrvata  num.  XIX.  In  fomma  vuole  S. Agoftino  , che  l'onore  che 
diamo  a'Santi,  Ila  come  l’amore , con  cui  gli  amiamo  : Honoramus 
Sandjt  cantate  : e Uccomc  l’amore,  con  cui  gli  amiamo,non  li  fer- 
ma iti  loro,  ma  palla  ad  amare  Dio  in  loro,  cosi  l’onorCjC  il  culto, 
che  lor  diamo,  non  li  fermi  in  loro,  ma  palli  a onorare  Dio  in  elU: 
c noi  quello  diciamo  . L’altro  tcfto  del  Santo  è,  che  ambi  quefli  culti 
veng^ano  da  S,  ^gofimo  attribuiti  a Dio  : quello  dì  Latria  , come  a un  Dio  , 
quello  di  Dulia  , come  a un  Signore  . Lib.2.  quafi,  fuper  Exed.q.g^.  Ma  il 
l?iccnino  non  porta  fedelmente  le  parole  del  Santo , le  quali  nello 
edizioni  de’Tcologi  LovaniclI , de'monaci  di  S.  Mauro  , e in  tutte 
fon  tali  fopra  quel  paftb  : Si  fervierii  Diis  alienit , erimt  tibi  offèn- 
diculum  : hic  Cracus  Duieufis  babet , non  Latreufis , unde  intelligitur, 
quia  & Dulia  debetur  Deo,tanquam  Domino,  Latria  rerù  nonnifi  Deo,  tan- 
quam  Deo . Quelle  due  parole  nonnifi  Dco,  lignificano  molto,  fuppo- 
ncndo  il  Santo , clic  ogni  culto  Ila  dovuto  a Dio , c che  quello  di 
Dulia  Ha  dovuto  a Dio , come  a Signore,  ma  quello  di  Latria  non 
ad  altri,chc  a Dio,come  a Dio.Qucfta  cfclufiva  polla  alla  parola  La- 
tria, e non  a quella  di  Dulia,  vuol  dire,  che  il  culro  di  Dulia  è dovu- 
to a Dio,  come  a Signore . Non  nega  però,  che  non  porta  renderli 
ad  altri  ; ma  quello  di  Latria  è talmente  dovuto  a Dio  , che  non 
può  darli  ,id  altri . E Icbbcnc  Iddio  è l'uprcmo  Signorc,nondimeno 
l’otto  lui  polTono  crtèrvi  altri  Signori , a’quali  li  ferva:  ma  oltre  a 
Dio  non  vi  poflbno  eflcrc  altri  Dei  : c quella  è la  dottrina  collante 
del  Santo , cioè , che  Latria  Ila  un  culto  c fervitù , con  cui  a Dio 
folo  offriamo  i facrificj . Ma  non  nega  poi , anzi  alTcrifcc , che  agli 
Angeli,  e a’Santi  polliamo  fcrvirc  con  culto  minore,  venerargli , c 
pregargli , come  nollri  intcrccrtbri  prclTo  lui . Ed  ecco  da  noi  ne- 
gato ad  altri  fuor  che  a Dio  quel  culto,cui  nega  S.  Agollinote  con- 
ceduto Ibi  quello,  cui  concede  S. Agoftino,  e nulla  più  . 

XXII.  Il  faerificio  fi  dà  a Dio  folo  : onde  ben  fenti dire  : offerimus  tibi 
Sande  Tater  ; ma  nelle  meffe,  che  fi  dicono  in  onore  de'Santi,  fenti  mai,  che 
diciamo-,  offerimus  tibi  s. Tetre  ? Cosi  il  Panigarola,  e cosi  anche  Sant’ 
Agoftino  nel  citato  libro  cantra  Fauflo  eap,  zi.  Qms  cnim  .Antifiitum  in 
Tomo  II.  Tar.Il.  K L lo- 
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locit  Séinnorut»  corp»rum  éj/ificns  altari  ahqua»4o  dixitiofferimus  libi  Te- 
tre, ttut  Ttude,  4ut  Cypriane  ? Sed  quod  offertur , offertur  Òeo , qui  Marty- 
rci  coronayit,  apud  memorias  eortm,  quos  corouayit . il  Piccnino  pagi- 
na 403.  rifpondc  Io  tal  guifa  : Sò  ebc  Tam^aroU  ducva  mejjd  tu  onore 
de'Santi  fen^*  l<*  norma  della  parola  di  Dio  , e contro  la  pratica  della 
Cbiefa  antica  . lo  rimetto  il  Lettore  a quanto  l'opra  ho  ril'poho,  c mi 
pongo  ad  ai'i.oltarc  ciò  che  l'oggiungc  ; il  Jair,pi,o  /i  da  a Dio  folo . 
jbico  le  preghiere  fino  un  facrijUio  , e queflu  non  io  nega  Van.garola  ; dun- 
que amor  qiicfli  devono  prefentarfi  a Dio  folo  : e pure  il  frate  dà  quefto  fa- 
crificio  ad  un  uomo  : egli  invoca  i Santi,  e prefenta  le  fue  ora:(ioni  alla  Ver- 
gine . Noi  oiièriamo  a Dio  non  l'olo  il  facrilicio  cAcrno  c vilibile.» 
della  mcfl'a  , ma  anco  l'invifibile  c interno  del  noAro  cuore  c delle 
noAre  preghicrci  mentre  da  lui  l'olo  fpcriaino,chc  Aano  adempite. 
A Santi  iieorriamo , conte  a impctratori  prcA'o  Dio , acciocché  le 
uoAre  l'uppliehc  Aano  adempite  per  la  loro  intcrccAìonc . Cosi 
S.  Tommal'o  z.z.q.i 3.art.^in corp.  & in  ^ifi.i  5.  ^.4.  arr.5.  quaji.i. 
Oratio  direSU  & proprié  fit  ad  Deum  ,ficut  a quo  expeOamus  quod  orando 
petimus  . Sed  tameu  erantit  intentio  ad  SanUot  convertitur,  ut  quorum  au- 
xilio  a Deo  impetrai  quod  expe&at,&  idei  dicit  Caffianus  coUatione  g.quod 
oratio  proprié  Jìt  ad  Deum/cd  deprecatio  ad  SavQot.  RiActte  laviamcntc 
i}  P.Scmery,chc  tutte  le  noArc  orazioni  cominciano  da  Dio:  Omni- 
potcns  Deutfz  terminano  per  li  meriti  di  Gesù  CriAo:prr  Dominum  no- 
firum  ytfum  Cbrifium , riAelfioiJC  di  S.  Tommal'o  nel  luogo  addotto 
della  z.z.  ove  dopo  aver  detto,  che  noi  pregliiamo  i Santi,  ut  eorutn 
preci  bus  , & tncntis  orationes  mftra  fortiantiir  effiOum  , & idcùdicitiir 
^poc.  8.  afceudit  futnus  incenforum  de  oratiombus  Sandorum  de  manu  .An- 
geli corata  Deo,  aggiunge  ; Et  hoc  etiasn  patti  ex  ipfo  modo,  quoEctlefia 
utitur  in  orando  , nata  a Sanda  Trimtate  petimus,  ut  nofiri  mifereatur',  ab 
aliis  autem  Satidis  quibufcumquc , ut  ortui  prò  uobis . Non  è poi  mara- 
viglia, che  Calvino  lib.ì.inju.zo.%.2 1 . prelTo  il  Pieenino  nel  frion- 
£p  pag.2g2.  dica  , che  l' msercejjione  di  Criflo  fi  profana  non  meno  col  fra- 
nifihtarla  colle  preci,  e co'meriti  de'morti,  che  fe  tacendofi  quelle  affatto  , 
fi  aveffero  ifoli  morti  in  bocca  : Si  excipias  quas  in  templis  conupiun:  pu- 
blicas  prec es  finir i hoc  appendice  ,per  Cbridum  Dominum  noftrum  ,frivo- 
lum  effugium  eft  : quia  non  minùs  prophanaiur  Cinfii  inteueffio/ium  mor- 
tuornm  precibns,  & meritis  vnfettur,  quam  fi  tapeu'UfS  os>nffa,foli  mor- 
tift  i/i  ofi^  effint . Saria  profanare  i meriti  di  Crh9p  melcolandogli 
co'dcmeriti  di  Calvino,  nta  non  già  il  Aamil'ehiarvi  i meriti  di  Ma- 
ria, de’Martiri,  c de’Santi . S.AgoAino  lih.z.q.fuper  £xod.q.ioS.  l'pic- 
gao(M  que,M’arictc  rubricato , poAo  d'ordine  di  Dio  uel  taberxuvo* 
lo, dice:  cm  ntn  «ccurrat  (ìnifius paffiont  rubricatusì  Sgmficantur  edam 
bis  Martyres  ^anffi , qu.oriito  orsUiombus  propitiatur  Dtus  pCfcad*  pof»^ 
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fili . Forfè  S.  Agoflino  c qui  profanatore  deirintcrceillonc  di  Crifto 
nel  mcfcolarvi  i meriti  dc’Martiri?  Egli  pure  nel  lib.i.qiufi.jup.£xod. 
^,149.  parlando  di  Mose  dice;  tantum  trat  meritimi  per  lUiusgratiam, 
ut  ti  diceret  Deus  ifme  me,  & iratus  conteram  tot  : dal  che  ne  deduce , 
che  eo  modo  admonemur  , tum  merita  nofira  norgravant  , ne  diligamur  a 
Deo,  relevari  not  apudeum  illorum  meritis  pojfe,  quosdiligit.  Dunqucj 
pur  qui  S.  Agoflino  farà  profanatore  del  ^nguc  di  Grido?  Parla  in 
quedo  linguaggio  tutta  l’antichità , c tutta  avrà  profanato  il  San- 
gue  di  Criflo  : e fol  Calvino  co’fuoi  l avranno  làntifìcato  ! Il  P.Se- 
mery  convince  Calvino  di  falfità  per  aver  detto  , che  nelle  nodrc_> 
litanie,  c in  altre  preci  mai  non  s'invoca  il  nome  di  Gesù, ma  quel- 
li de’Santi:  c il  Picenino  per  difcolparlo  diverte  il  dilcorfo,metten- 
dofi  a provar , che  Calvino  non  fu  mai  né  Capellano , ni  Curato  m 
Tilpjon  . Ma  la  vita  di  Calvino  pur  troppo  è nota  : e quedo  non  è 
il  cafo  nodro . Io  fodengo,  che  Calvino  fcriflc  quanto  gli  èoppo- 
do  dal  P.  Scniery  ; cd  ecco  le  die  parole  nel  Itb.}.  inflitut.cap.zo, 
§.2I . In  fnit  omnibus  litaniis,  hymnis,  éf  profìs , ubi  SanSis  mortnis  nihil 
non  honoris  defertur  , nulla  Chrifti  mentio . Se  fia  menzogna , che  nelle 
nodre  litanie,  inni,  e prole  non  li  faccia  menzione  di  Grido , cia- 
feuno  può  giudicarlo . 

XXIII.  Opponeli  dal  Predicante  neH’Apologia  pag.  402.  che 
il  Tanigarola  tenti  di  provare,  che  fi  debbano  adorare  i Santi  almeno  come 
fuperiori  a noi,  benché  inferiori  a Dio . Ma  fi  è già  detto  darli  l’ado- 
razione alToluta  di  Dio  per  sè  delTo , e per  la  Aia  infinita  maedi , e 
darli  anco  la  relativa  a uno  per  ragion  di  un  altro , che  rapprclen- 
tafi  come  amico,  o come  minidro,  c in  cui  vi  è un’eccellenza  par- 
tecipata , la  quale  adorazione  da  noi  fi  porge  a i Santi . Vcggali 
S.  Tommalb  2.  2.  qu.ioj,  art.j.  Se  Ipiacc  tal  modo  di  favellare.» , 
adorili  Dio  ne’  fuoi  Santi,e  io  contenterommi  di  non  far  forza  lol- 
le parole,  badandomi  il  lignificato  di  elle  . A Vigilanzio , che  rin- 
facciava a’Cattolici,  che  adoraflero  i Santi  con  quel  culto,  che  dee 
darli  a Dio  Iblo,  S.  Girolamo  rifpolc  : Quisinim , 0 infanum  caput  ali- 
quando  Martyres  adoravit  ? Quis  hominem  putavit  Deum  ? Benché  io 
abbia  modrato  darli  culto  c adorazione  propria  di  Dio  folo , c di 
chi  partecipa  però  qualche  cola  di  Dio , nondimeno  per  compia- 
cer rAvverfario,  fia  ogni  adorazione  un  culto  alToluto , c non  re- 
lativo, c gli  Angeli  mcdelimi  lo  ricufino  per  non  confonderli  con 
Dio  - Se  il  Cai  vinida  non  vuole  adorargli , almeno  gli  onori , nc 
eelcbri  con  rcligiola  Iblcnnirà  i loro  annivcrlarj , erga  altari  a Dio 
nelle  loro  memorie,  creda,  che  i Santi  pregano  per  lui , e a loro  fi 
renda  grato  con  atti  di  venerazione . 11  Concilio  di  Trento  non 
pretende  di  più  fejf.zi.  c Grido  medcfimodice  ; fe  alcuno  mi  ferve. 
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il  Padre  l’onorerà:  fi  quis  mibi  mirnSlraterit , honorificaùit  eim  Tater 
mciis,  yoann.i  z.  z6.  Se  dunque  il  Padre  onora  chi  lo  ferve , perché 
il  Picenino  lUegna  di  venerarlo  ? Se  non  sa  egli  in  che  confifta^ 
queft’onorc,  cui  farà  il  Padre  a chi  lo  ferve,  lo  dimandi  ad  Agoftl- 
no , e fencirà  dirli  traS.  5 1 . in  ^oatm.  che  egli  conlillc  in  quello,  che 
farà  in  Cielo  figlio  adottivo  di  Dio  : non  aqiialh  fitSus  divinitati , fed 
tonfocidtHs  cernitati . E il  Picenino  nega  di  onorare  chi  ò onorato 
da  Dio,  e di  elTer  compagno  al  fuo  Figliuolo  neirctetnità  ? 

XXIV.  Si  lagna  egli , che  il  Frate  con  quel  fuo  culto  fuperiore  , e 
inferiore,  con  que'  fuoi  diverfi  concetti  fuppone  il  filfo  , e conclude  male  . 
Ma  egli  il  mefehino  fuppone  il  fallo,  e conclude  peggio  inferen- 
do, che  Ha  un  idolatrare  il  dar  qualunque  culto,  anche  relativo  a i 
Santi:  e il  Panigarola  conchiude  benilhmo  ; perche  fuppollo , che 
il  culto,  che  dalli  a i Santi  Ila  inferiore  a quello , die  fi  dà  a Dìo  , 
ne  feguc,  che  non  fi  adori,  o fi  veneri  il  Santo,  come  fi  adora  Dio: 
e le  fi  venera  un  Santo,come  un  luogotenente  d’un  R.c,non  feguc, 
che  fi  veneri  per  la  propria  eccellenza  , ma  per  quella  di  Dio , par- 
tecipata in  luì  : e quello  ccrtaincntc  non  è idolatrare.  Ratplica  egli , 
che  tra  unl{s,tun  rapprefentante  vi  è fempre  qualche  parità  ; tra  Dio  , f 
un  Santo  non  vi  é parità  alcuna . £ pure  Iddio  chiama  i Santi  fuoi 
amici , gli  vuol  l'eco  fedenti  a giudicare  le  dodici  Tribù  , gli  vuol 
compagni  al  fuo  Figliuolo  nella  gloria  , c gli  velie  colla  giuftizia 
diCrillol  Se  non  vuol  onorarli  la  fua  umanità,  onorili  almeno 
per  quello,  che  ha  da  Dio  autor  della  grazia , c per  la  giuftizia  di 
Grillo,  che  lo  ricuopre  . Torna  il  Calvinilla  a inculcare , che  U hJ 
vuole,  che  fia  onorato  il  fuo  sicario:  Dio  non  vuole  , che  fu  adorato  un 
Santo . Ma  quello  Iccondo  come  fi  pruova  i il  Rè  non  vuole,  che 
fia  onorato  il  fuo  V’icario  con  quel  fommo  onore , che  è dovuto 
a lui  : c Dio  non  vuole,  che  fia  onorato , nc  adorato  un  Santo  con 
quell’adorazione,  che  è dovuta  a lui.  Ma  ficcomc  il  Re  vuolcj, 
àe  fia  onorato  un  fuo  Vicario  con  quclPonore , ch’è  proprio  d’un 
minillro,tal  che  chi  ricufaflc  di  onorarlo  in  tal  guifa  ricuferebbe 
di  onorare  il  Rè,  c un  tal  difprczzo  farebbe  filtro  al  minillro  , c al 
Rè  medefimo;  perchè  non  vorrà  anche  Iddio,  che  fia  onorato  un 
Santo  con  qucU'onorc,  c culto,  ch’c  proprio  d’un  Santo , inferiore 
al  culto  dovuto  a Dio,  c fuperiore  al  comune,  e civile  ; talché  chi 
ticufa  di  onorarlo , rìcufi  di  onorare  Iddio,  c che  un  tal  difprczzo 
ridondi  in  allronto  del  Santo , c di  Dio , giacché  ftà  fcritto  : chi 
fptezza  voi,  fprezza  me  : qui  vot  /pernii,  me  fpernit  ? Rifponde  l’ Av- 
» verfario  pag. 304.  che  il  Tanigarola  fuppone  il  faifo  ,ed  è , che  il  culto 
rehgiofo  abbia  varjgradi,  come  il  culto  civile  : ciò  è faifo  . Non  balla  il 
dirlo  , ma  bifogna  provarlo  : c io  ho  già  mollrato  il  contrario  . 
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Dice  egli,  che  ii  culto  religiolb  i un  punto  indivifibile  , e h*  un  foto  og~ 
gttto,  che  i Dio.  Però  l'ccondo  tutto  il  rigore  della  Teologia  ei  parla 
nialillimo,  mentre  Iddio  non  e oggetto  l'ornulc  immediato  della 
religione , altrimenti  la  religione  dovrebbe  metterli  tra  le  virtù 
teologali.  L’oggetto duncjuc di clTa  e principalmente  il  culto, 
che  n dà  a Dio,  e l'econdariamcntc  qucllo,chc  dalli  ad  altri  per  ca- 
gione , e riguardo  di  Dio . Il  culto  del  Rò  porta  l'eco , che  li 
onori  il  Rè,  e per  cagion  Tua  ciarcun  di  fua  corte , e di  l'uà  con- 
fidenza ; e quello  e il  culto , che  vuole  Iddio , che  diali  a i Santi , 
il  qual  le  non  e prodotto  dalla  virtù  della  religione , è almeno  da 
lei  comandato,  come  fopra  hanno  confcfl'ato  l’ Amelio  e’I  Grozio, 
ancorché  Protellanti . Ma  quando  anche  la  religione  avelie  Dio 
l'olo  per  oggetto,  ne  liegue , che  io  non  polla  dar  culto  rcligiol'o 
ad  altri,  che  non  lia  relativo  a Dio , e a riguardo  di  Dio,  e non  già 
ne  l'egue  , che  non  fi  pofla  rimirar  altri  per  termine  materiale  di 
tal  culto . Anche  la  carità  ha  per  oggetto  Dio  l'olo:  e pur  con  una 
medelima  carità  amali  Dio , e il  proliimo  in  ordine  a Dio,  e amali 
pio  in  sè  medefimo  nel  prollìmo . Si  dà  amore  di  carità , che  non 
e amore  del  l'ommo  bene  in  se,  benché  fia  in  riguardo  del  l'omino 
bene  : e quello  non  è contradirfi . Or  perchè  farà  contradirli  il  di- 
re, che  n dia  culto  religiofo , che  non  fia  culto  della  fomma  Mac- 
llà  , benché  fia  in  riguardo  alla  lòmma  Macllà  ? Quello  fia  detto 
per  parlare  colla  nollra  dottriiu  . Per  altro  io  torno  a dire  al  Pi- 
ccnino,  che  Iddio  non  e oggetto  della  religione,  ma  fine  : cosi  in- 
l'egna  S.  Tommal'O  z.z.^u.ii.  art.i.  Deus  non  comparatur  ad  virtutem 
religionis,  ficut  materia,  vel  objeffum  , fed  ficut  finis  5 onde  adorandoli 
un  Santo  lenza  fermare  l’adorazione  in  lui , ma  in  Dio,  la  cui  ec- 
cellenza fi  adori  nel  Santo,  quello  è culto  religiolb , e non  è l'om- 
ino . ,,  loconcedo,  diccS.  Tommal'o  2.2.  ^«.84.  arM.crfprirrtnw, 
„ che  Dk)  l'olo  debba  adorarli  per  sè  llellb , e per  ragione  della-» 
„ propria  eccellenza  : ma  .perché  quello  non  fi  comunica  per 
„ ugguaglianza,ma  per  partccipazione,ad  alcune  creature,  perciò 
„ con  altra  venerazione  io  venero  Dio,  e la  chiamo  Latria,  e con 
,,  altra  alcune  creature  eccellenti , e la  chiamo  Dulia.  E perchè 
„ quello,  che  cllcrnamcntc  fi  fa,  è l'egno  della  riverenza  interna  , 
„ a quelle  creature  eccellenti  io  contribuifeo  alcuni  contralfegni 
„ di  riverenza:  e tra  quelli  l’adorazione  è ilmallimo.  Ma  una_» 
„ colà  io  rifervo  a Dio  l'olo,  e quella  è il  facrilicio . Leggali  que- 
llo Santo  Dottore,  a cui  dee  più  crederli,  che  a Calvino,  e al  Pice- 
nino . E cosi  rclla  provato , che  può  concepirli  un  culto  religiofo 
fenza  concepirlo  l'ommo;  e che  il  concepirne  uno  interiore  non  è 
contradirfi  ; e in  fine,  che  il  Pitcnino  dice , e ridice , ma  che  mai 
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non  prova  quello,  clic  dice.  Molte  cofe  affalcia  inutilmente  nel 
Trionfo  pag.270.  ma  a tutte  già  fi  è tiipofto , o fi  andrà  riTpon- 
dendo . 

XXV.  Pafia  egli  a difitnderfi  da  una  querela  del  Panigarola , 
gridando  nell’Apologià  pag.40j.  noi  non  incolpiamo  Tanigaroia  di  de- 
rogare alla  fugicienga  di  Dio , 0 di  farlo  fìmile  ad  nn  Trincipe  , ^uale  ha 
hij'ogtto  di  referendari  ; mafe  Dio  è "Padre  teneriffimo  , fe  Criflo  é mediatore 
fnfficicntijjìmo,  che  bi fogno  f$  ha  di  ricorrere  agli  nomini , e di  cercare  altri 
mediatori  ? Se  Dio  4 Padre  tencriflìmo,  e fe  Crifto  è mediatore  fuf- 
fìcicntiilìmo , perchè  poi  conofeiuto  il  nofiro  bift^no , alla  pura 
mediazione  di  Crifto  non  ci  foccorre , ma  vuol  cflfetc  pregato  an- 
che da  noi  ? Perchè  non  baftagli,  che  io  lo  preghi,  ma  vuole , che 
altri  aimcn  vivi  lo  preghino  per  me?  Quando  S.  Paolo  feri  vendo 
agli  Efc?)  6.  1 9.  lor  ricordava  di  pregare  per  tutti  i Santi , c per  lui 
ancora:  ut  detur  mihi  fermo  in  apertione  oris  mei  &c.  quando  ptegava 
Timoteo  I.  Timoth.z.X.obfecroprimnm  omnium  feri  objecratitmet,  ora- 
tiones,peflulationcs,gratiarum  afìiones  prò  omnibus  hominibui , prò  regi- 
bus  tdrc.  hoc  enim  bonum  efl  , & acceptum  coram  Saltatore  negro  Deo  , 
poteano  qucfti  referivere  a S.  Paolo , che  fe  Dio  è Padre  tcncriflì- 
mo,  e fe  Crifto  è mediatore  fuffìcientifiìmo , ^ual  bifogno  aveano 
di  cercare  altri  mediatori  ? Se  dunque  il  Picenino  col  fuo  Calvino 
vuole  oltre  a Crifto  altri  mediatori,  o interccflbri  vivi,  perchè  non 
vuole  anche  i morti,  e beati  ? Manca  forfè  a qucfti  il  potere,  il  vo- 
lere, c la  cognizione , e fi  deroga  perciò  alla  mediazione  di  Crifto? 
Se  fon  più  potenti  dopo  il  trionfo,  piu  congiunti  a Dio,  c a lui  più 
cari,  cftendo  fitti  compagni  nell’eternità  con  Crifto,  c fe  loro  non 
manca  il  potere,  fe  maggiore  è in  eflì  la  carità  , onde  dicea  S.  Ci- 
priano nel /èrw.  de  nort^Atare  : De  fua  immort alitate  fecuri , denoftra 
falute  fbllieiti,  duqque  non  manca  toro  il  volere . Se  agli  Angeli  è 
nota  là  converftene  di  un  peccatore , e perciò  ne  finno  fifta  in 

flido,  Ittea  1 5.  lo.  faranno  ancor  note  le  noftre  preghiere  : c por- 
tò non  manca  loro  la  cognizione . Se  poi  le  pregtùere  de’  Santi 
non  derogano  alla  mediazione  di  Crifto,mcntre  vivono,  né  meno 
vi  derogheranno  le  preghiere  de’  medefimi,  quando  fon  morti . 

XXVl.  Pafla  il  Picenino  a portare  le  fue  querele  contro  di 
noi  pag.40  Tipi  ci  quereliamo  , dic’cgli , de'fuoi  fcolafiici , che  fanno 
della  f'ergine  un  idolo  . Vno  di  loro  fa  una  diviflone  tra  il  regno  della  mi- 
fericordia,  e il  n^xo  della  giuftigia,  concedendo  queflo  a Dio  , e quello  alla 
P’ergine . Bici  leS.io.  Stentino  capita  fino  a chiamare  la  f'ergine  Trono 
digra'gia,par.^.tit.x  5.  Non  fon  gli  Scolaftici,  i quali  hanno  comin- 
ciato a dare  titoli  auguftiflimi  alla  gran  Vergine , ma  lo  fiirono  i 
Padri  anrichiflìmi  della  Chiefa,  dopo  in  ciò  lèguitati  da  tutti  i buo- 
ni 
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nlCnftiani.  Da  S.  Ireneo  bb.3.  cap.  33,  chiamodì  aufa  fdutit  di 
tutto  il  genere  uiiuno , come  Uva  tonfa  f4tì-i  tfl  monis . Lo  llelTo 
dice//Li  5.  raf.19. e inidil'penlòdal  proleguirc  sugli  altri  Padri , 
i quali  il  Lettore  potrà  feorrerc  predo  rAlcdandro  Hifior.  Ecdrf. 
p$fd.y.  d^ert.zs.  jl  Ikllarmino  e altri , alcuni  de'  quali  produrrò 
più  a bado  . Rii'pondo  ora  alia  querela  dell'  Avvcrlàrio , cui  pare 
gran  cola,  che  Dio  clemcmidìmo  abbia  tanto  amore  per  la  Madre 
dei  lUo  Figliuolo,  che  da  difpodo  a non  negarle  grazia  alcuna-» , 
dal  che  la  divozione  poda  prorompere  in  queda  iperbole:  aver  id- 
dio divifo  il  rcffio  con  Maria,  e tenuto  per  té  quello  della  ^ikili^a  , datole 
quello  della  tmfericordia  , talché  il  Tuo  trono  d chiami  di  grafia  . Ma 
cola  avrebbe  mai  detto  il  nodro  buon  Predicante,  le  noi  avedimo 
cliiamata  Maria , come  Dio  dedb  chiamò  il  Tuo  Profeta  Mose , 
Ex  od. 7.1.  JOeum  Tharaoitii  ì Se  avcdc  udito  dire,  che  Maria  tien 
legate  le  mani  a Dio , acciocché  nongadiglii  i peccatori,  come 
Mosè  legollc  a Dio,  £arod.  jo.  i o.  Dimute  me,  ut  irafeatur  furor  mcut  ? 
Dirà  egli,  che  fono  iperboliche  cfprcdìoni , ma  fc  con  tal  frale  Dìo 
parla  di  Mosé , non  porranno  altresì  parlarne  i divoti  della  Madre 
di  Dio  lenza  farla  un  idolo  ? 

XXVII.  Prodegucadir  l’ Avvcrlàrio  pag.  405.  d quereliamo 
del  "P ammarala,  che  co»  foglie  vuole  coprire  le  fue  vergogne  , gtuftifieando 
lafua  idolatria . Peniate  pur  voi  altri  Calvinidi  a coprire  le  vodre, 
giacché  quanto  ho  lèittito  dirvi  dnora  l'avete  prclo  dalla  bocca 
dì  Celio  Pagano,  e di  Giuliano  Apodata , o di  Fando  Manicheo  , 
dì  Lunomio,  e di  Vigilanzìo  . 11  Panigarola  abbadanza  da  tali  ca- 
lunnie é dato  gìudificato  da  S.Agodino  lib.io.  centra  eauftum  c.zi. 
S.  Cirillo  Ub.6.coMra  y-alian.  opponeva  Giuliano  a i Cridiani;  voi ... 
nec  unum  tantum  etiamnum  Deum  coliti!  , ftd  hominem  potiut  drpluret 
alias  miferoi,  coique  legi  dura,  agrefli,  ac  barbara  fubdito  . Il  mcdcdmo 
S. Cirillo  dopo  aver  modrato,chc  quclIo,chc  adoravano  i Cridiani 
non  é uomo  puro , ma  il  V erbo , che  é Dio , venendo  a i Moniri 
dive;  SjnSos  porrò  M trtyrei,  ncque  Deos  effe  didmus,  ncque  divino  cultu, 
fciltcet  illos  adorare  fclemut,  fed  affeUas,  & honoris  . Quinpotius  fummit 
bouortbus  illos  ornatnus  ,puia  ,quodpro  ventate  flrenué  certaverint .... 
& virttitis  adeò  mirabiUs  feipfos  velati  quafdam  imagines  vita  homiaim 
propofieerint . j£J<i«re  nihil  eft  abfurdi,  imo  vero  necejjh  erat , cos  , qui  tatti 
Claris  fuiinoribus  excelluerunt,  amari  perpetui!  bonoribus  : C lo  prov^ 
coll'cfcmpio  de’ Greci,  chefaccanolg  dedb.  Seguita  ilPiccni- 
no;  uno  dc'fuoi  (quedi  è Gregorio  di  Valenza  hb.  2.  de  idololatr.  c.-j.) 
dijìingue  r idolatria  i»  quella,  cb'é  lecita , e quella,  ch'i  illecita . Grego- 
rio di  V alenza  nel  luogo  addotto  non  dice  mai  tale  Ipropodto . 
Bensì  egli  riprende  chi  confonde  il  culto  illecito  coil’idblatrico , e 
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pcnfa , che  ogni  culto  illecito  fia  idolatrico , dicendo  elio  Grego^ 
rio  poter  darli  culto  illecito,  che  non  Ha  idolatrico  • Se  quello  poi 
lìa  dillingiierc  l'idolatria  in  quella,  ch’è  lecita , e quella , ch’c  illeci- 
ta, lo  giudichi  il  lavio  Lettore . 

XXVllI.  Seguita  il  Piccnino  a gracchiare  pag.  404.  ci  quere- 
liamo di  Tanigaroia  , perché  piglia  la  Jua  teologia  da  Tlatone  pià  che  da 
S,  Taolo  , Tlatone  voleva,  che  Dio  s'ador affé  per  sé  fteffo,  e li  Dei  inferiori 
s'Wnaffrro  , come  a lui  più  fmili , fi  onora ffero  come  yicarj  , anxt  s’invo- 
caffero  come  riconciliatori . Martìl.  Ficin.  dialog.  8.  de  leg.  Tlat.  Che  il 
Panigarola  prenda  la  fua  teologia  più  da  Platone , che  da  S.Paolo, 
dee  irPicenino  provarlo  . S.  Agoltino  hb.  io.  * Civit.  Dei  cap.  1.  li 
pretella  di  avere  lecita  la  fìlofotia  di  Platone  : clegimut  Tlatonicos , 
omnium  Thilofophorum  meritò  nobiliffimor.ma  liccome  Agollino  prefe 
da’Platonici  il  buono  lafciando  il  cattivo,  egli  attribuilcc  agli  An- 
geli il  culto,  ma  nega,  che  elfi,  ancorché  buoni,  debbano  adorarli 
per  Dei  con  lacrificj , c altre  oblazioni , dinotanti  culto  di  Latria , 
dovuto  a Dio  folo  : e cosi  pur  fa  il  Panigarola  . Che  fc  Piatone-» 
volea , che  Dio  li  adoraflc  per  se  llcfl'o , e gli  Dei  inferiori  li  amaf- 
fcro , come  a lui  limili , lì  onoralTcro  come  Vicarj , e s’invocalTcro 
come  riconciliatori , in  qucfto  lì  contradicea  , perchè  da  una  par- 
te gli  mcttea  inferiori  a Dio,  c dall’altra  gli  chiamava  Dei , c come 
tali  volea  , che  folTcro  adorati  con  facrihej  : il  che  mai  non  diflcro 
S.  Agollino , nè  il  Panigarola  , o alcuno  dc’noftri . Che  occorre 
dunque,  che  il  Piccnino  dopo  recitata  l’opinion  di  Platone,  gridi  ; 
ecco  un  epilogo  di  quanto  Tanigaroia  dice  del  culto  di  Dio  e de’ Santi , fc 
mai  non  diflc  il  Panigarola  , che  i Santi  debbano  onorarli  per  Dei, 
e che  a loro  fi  debbano  offerir  facrific)  ? Il  Piccnino  tolfc  quella-, 
fua  querela  da  Ermete , il  qual  preffb  Agollino  Uh.  i.de  civit.  Dei 
cap.zó.  fi  dollc  qiiod  memoria  Martyrum  noHrorum  templis  eorum  , cioè 
dagli  Dei,  delubrifque  fuceederent  : e lo  dille  con  lo  llcllb  mal  animo, 
con  an  lo  dicono  i Settaq  di  Coira  : ut  videlicet  qui  hac  legunt  ani- 
mo ànobis  averfo , atque  perverfo  ,putent  àTaganis  Deos  cttltos  fuiffe  in 
templis  , à nobis  autem  coli  mortuos  infepdcris . 

XXIX.  Se  il  Piccnino  vuol  fentir , come  il  Santo  purga  i Cat- 
tolici da  tal  calunnia,  legna  a leggerlo  nel  cap.27.  nec  tamen  nos  iif- 
dem  Martyribus  tempia  ,facerdotia  , fa  era  , & facrificia  conftituimus  , 
qnoniam  no»  ipfi,  fed  Deus  eorum  nobis  efl  Deut  : honoramus  fané  memorias 
eorum, tanqiiam  fandorum  hominum  Dei . E più  l'otto  : quxeumque  igitur 
adhibentur  religioforum  obfequia  ( ecco  il  culto  rcligiolo  ) in  martyrum 
locis  , ornamenta  funt  memoriarum  , non  facra  vel  fiacri  fida  mortuorum  , 
tanquam  Deorum  : e parlando  delle  vivande , che  collumavano  por- 
tarfi  a i fepolcri  dc’martiri  ; facrificari  ibi  eas  voluta  per  merita  marty- 

rum 
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rum  in  noteiite  Domini  martyrim  , non  auttm  ifla  ejfe  facrificia  martyrum. 
norit , qui  novit  unum  , quod  Deo  iUit  offirtur  facnficium  cbrifiianorum  . 
Udiamo  aachc  Lodovico  Vivcs  fopra  tal  luogo  : tmpia  eft  opini» 
yigdMui,  qui  omni  bonore  martyres  privabat  ; fluiti  £u>u>mn,  qui  ne  co^e- 
retur  adorare  mortuum  , tempia  martyrum  non  ingrediebatur  . yencrandi 
funt  martyres,  non  adorandi,  ut  Deus,  quemadmodum  Uieronymus  in  y>^i~ 
lantium  fcribit . Noit  avcano  dunque  tanto  l'ctupolo  gli  antichi  di 
accettare  una  reologia , ancorché  profeflata  da’Platonici , c da'Ta- 
gani , quando  fodc  depurata  dalle  loro  lliperdizioni  : anzi  S.Ciril- 

10  nel  iib.tt.  ad  effetto  di  pcilUadere  a Giuliano  per  dovuto  l'onore  a 
i martiri , fi  appoggia  ancora  all'autorità  di  Platone,  ma  poi  depu- 
randola dice  inot  autem,uti  dixi,non  dicimus  fanSos  martyres  fuijfc  Dcoxi 
fed  ///or  omni  veueratione  profequi  foiemus,eorumqi  ioeulos  bonoramus  &c. 

XXX.  Dalla  mcdeflma  fonte  viene  l'altra  calunnia , con  cui 
ci  carica  l'Àvverlàrio  dicendo  nell'Apologià  pag.404.  che  agli  Eroi 
de'Gtnnii  toiti  dai  Mondo  foflituifee  ii  Erategii  Santi  tolti  dalla  Cbiefi . 
^ folline  , e Minerva  , Cruori»  , e Caterina  . Md  Efculapio  , Cofma  , 
e Damiano . M Marte  Giorgio  , a Tqettuno  T^colao  , a Venere  Maddale^ 

‘ na  &(.  Cosi  appunto  parlava  Giuliano  Apoffata  preflb  Cirillo  lib.6. 
QUiiniam  autem  eredentes  in  Chriflum  fruflra  conviciis  appetir  , quafi 
ttmus  Dei  cultui  multitudinem  hominum  , in  quibus  nihil  efl  divini  , fluiti 
preaulerint.  „ Ma  S.Cirillo  rilpondea,che  qiicAe  acculc  (fanno  bene 
„ a'Greci  ignoranti , non  a noi . Lllì  davano  divini  onori , ma  a 
„ chi  ? A uomini  impuri , e pieni  d'ogni  vizio  ; „ oSendere  conabor, 
ittfeitix  Gracanica  criminationes  in  veritatis  eultores  impii  effùfas , Sacra 
enim  ip/i  fecernnt  bominibus  , iifque  flagitiofis  , impudteis  , omnique  vitio 
labor antibus, come  a un  Ercole,  e ad  altri  iniquiillmi,  dc’quali  fa  ivi 

11  racconto . Rifpoudo  io  pure  al  Piccnino , che  gli  Eroi  de'Gcn- 
tili  furono  uomini  viziotifllmi , ladove  i Santi  della  Chiefa  die- 
dero la  vita  per  Criffo,o  furono  uomini  di  vita  fantidìma.  A quel- 
li attribuivanfì  onori  divini,  e a i noffri  Santi  noi  non  diamo  onori 
divini . A quegli  oflcrivanfi  làcrificj , fecondo  il  lor  genio  , le  fpi- 
ghe  a Cerere , l'uva  a Bacco , e cosi  agli  altri . Ma  dove  fono  i fa- 
cridc; , che  noi  offeriamo  a ciafeun  Santo , fc  un  Colo  ne  abbia- 
mo , e quefto  l'offeriamo  a Dio  folo  ? Sant'  Agoffino  contro.» 
Faudo  Uh.  IO.  cap.  Zi.  aderifee  , che  i Cridiam  , Icbbene  hanno 

Sualche  fomiglianza  co’Pagani  ncU'opcra , non  l'hanno  però  nel 
ne  : itaCr  nos  in  bis  , & in  aliis  , qua  fimiliter  fumimus  , non  fimili- 
ter  cum  gentibus  vivimus  , eafdem  res  non  ad  eundem  finem  re  ferendo.: 
fed  ai  flnem  legitimi,  divmique  pracepti,  ebaritatem  de  corde  puro  & con- 
feientia  bona  & fide  non  flSa . E nel  capo  21.  giadimodra  , che  ficut 
mon  ideò  contemnenda  , vel  deteflaoda  efl  virginitas  fanHimomalium  , quia 
Tomo  II.  Tar.  II.  LI  & 
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&■  vtfitlts  VirfiMt  futruntific  non  ideò  rcfrehendenda  facrificia  Tatrnm, 
qui*  funt  & fatrìficia  gentinm  . E Ja  cagione  E i > perchè  tantntn  m- 
ttrtft  inter  furifici*  Tnganorum  & Hebrmtrnm  , Quantum  inter  imitati»- 
nem  errantem,  & prefignrMionem  fnnnntUntem  . Così  appunto  dico 

10  fui  propoÉto  del  culto  degli  Dei  falfi  de'Gcntili , e di  quello  de' 
Santi  notiti  : e fe  a tali  ragioni  d’ Agoftino  non  acquietali  l’Avver- 
fario , pigli  quello  rimprovero  del  Santo  tép.2j.  Ecce  nos  firnuu gen- 
tinm  fchtfmn,  « ^uibus  flnrimnm  diUamns  in  mctiiu.  Sed  nec  tot  hoc  tfiis, 
quia  plurimim  ab  eis  diSìatit  inpejux  . 

XXXI.  Ora  il  Piccnino  le  ne  viene  con  un  detto  del  Vives  in 
l.$.de  Ctrit.  Dei  c.zf.  lo  non  reggo  in  molte  cofe  , qual fta  la  differenza  tra 
r opinione,  che  quei  Criftiani  hanno  de' loro  Santi,  e quello,  che  i Gentili  ere- 
dorano  de' loro  Dei . Qui  fpicca  la  folita  buona  lède  del  noftro  buon 
Predicante  ncH’addurre  a modo  Tuo  il  palTodcl  Vives , che  è tale  ; 
Multi  chriHiani  (non  tutti)  in  re  bona  ( fe  è colà  buona , non  è ido< 
latria  l’onorare  i martiri  )plerumque  peccane,  qnod  dtros,  dirafque  non 
alittr  renerantnr  , qnam  Deum  i nec  ri<^  in  multis  qmod  fa  diferimen  m- 
ter  eorum  opinionem  de  San^t  > OS"  id  qnod  Gentilec  putabant  de  fuis  Diis  . 
Non  condanna  il  Vives  la  venerazione  de'$anti,comc  rito  Pagano,’ 
anzi  immediatamente  loggiunge:<iiipi4el}<p(iHo  yigilantii  (e  u può 
dir  Ticenini)  qui  omni  honort  martyres  prirabat . Sol  dunque  ÙalimaE 
dal  Vives  l'errore  o la  Icioccaièmplicitidàleuni , i quali  in  una 
cola  buona , qual  è il  venerare  i Santi , pcc  cano  in  dar  loro  più  di 
quello,  che  fi  dee,  cioè  onorandogli,comc  le  foflcro  Dei . Ma  que- 
Uo  non  è condannare  la  dottrina  del  culto  , che  loro  dà  la  Chiefa. 

11  Concilio  di  Trento  fejf,z$.  infogna  , che  in  hat  fanffat  & falmta- 
ves  •ohferratioHet  fi  qui  abtff'us  inepfcriut , eot  prorfiu  abole  ri  rebementer 
cupit  : e ciò  dopo  aver  comandato  a’Vefeovi,  c a chi  tocca,  di  ben 
inìhiiite  i popoli  circa  il  modo , con  cui  debbonfi  venerare  i Santi . 
Conchiuoi  S.  Agoftino  con  la  rìfpofta  , chcdicdc  a Fauflo , hb.zo. 
«ap.zi . mentre  invaghito  d efler  in  tutto  diverfo  da'Pagani,  rinfàc- 
Tkva  i Cnlliani,  perchè  in  occafiondi  ponaxfi  a onorare  i Martiri, 
akvfH  s'inebbriavano  : Qui  autem  fe  in  memoriis  Manyrmn  inebriata  , 
qnomodo  à nobit  approbari  poffknt,  enm  eos  «iamfi  m dom^x  fiàxfaciant, 
fine  dottrina  condemnetì  Sed  alimi  tH  qnoddocemux  , aimd  qnod  fufiiwe- 
mms  ,~aUndqnod  pmeipere  jubemm , aùsiàqnod emtndare  praapimm  ,& 
dotac  mendémux,  tolorare  compelUmur . otìia  eff  difciplma  CJrnftiamomn, 
nhattoenria  rinoientomm , rei  arror  mffrmentm , Da  i thnptovcri  fatti 
etai^agaAÌ,eda  i Maniche»  agU  antichi  Cattolici  nella  macocra  del 
ttdfo  de^nri , io  deduco , caedacffiCanolici  in  qoc’primifcco- 
li  fi  fmfcfiàva  a i Santi<iilto<taleiieU’cAemojche  dava  fondamen- 
to ai  nemici  di  credere,  (he  gkonocafièro,  come  i Pagani  ono- 
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ravano , c adoravano  i loro  fallì  Dei . Non  era  dunque  un  culto 
meramente  civile,  ma  rcligiofo,  e làcro  ; altrimenti  i uÙliaai  non 
farebbero  mai  fiati  foggetti  a’iimproveri. 

' i.  V. 

Del  (uUt  fCde'  titoli  iati  alla  Santi jjima  Vergine. 

XXXII.  T L Panigarola  giitfiifica  il  culto , che  la  Chiefa  di  a* 
JL  Santi  con  dire,  che  noi  imoocbiamo  Iddio , tome  dxtort 
delia  grafia , e gli  ditiamo  dà , tribue , concede  :e  i Santi , come  intertef- 
fori  della  gra^a . In  fino  all’iflej[pt  Madre  incominciamo  a dire-,  Santa  Ma- 
ria orafro  nobis . RJfponde  il  Picenino  pag.  404.  Cbi  v'ba  infognato 
d'invocare  i Santi  fiotto  quel  titoloni  Ove  n'avete  un  precetto  ì Ove  un  tfiem- 
pio  ? Tercbe  non  fervite  a Dio  fecondo  il  fino  comandamento  2 £ chi  ci  ha 
vietato  d'invocare  i Santi  fotto  quei  titolo  2 Ove  è quello  divieto? 
Mi  lì  mofiri , che  non  lì  polla  prcfiarc  un  culto  Icnzachè  lìa  co- 
mandato . Se  l'invocare  per  imercelTori  prelTo  Dio  i Santi,Dio  non 
l'ha  comandato,  né  meno  l'ha  difapprovato  : e lèbbene  il  Picenino 
dice  : lo  danno  qutfio  culto  , io  mi  rido  di  tal  fua  condanna . Ma  per- 
chè ei  lo  condanna  ? forfè  perchè  è idolatrico?  Non  ccrto,perchè 
l'idolatrare  è un  dare  alla  creatura  qucil'onorc,che  lì  dee  a Dio  fo- 
lo:  e quando  da  noi  lì  venera  un  Santo,non  dalli  a lui  l’onore,  che 
debbeu  a Dio, ma  adorali  Dio,  come  daror  d'ogni  benc:c  lì  venera 
il  Santo,  come  noftro  intercclTor  preHb  Dio . porle  il  Picenino  con- 
damu  il  culto  de’Sami,  come  illecito  ? Ma  dov'è  il  precetto,  chp  il 
vkta  2 Sento  vietarmifi , ch'io  non  adori  altri  come  Dm , ma  che 
non  fi  veneri  chi  intercede  per  noi  prefib  Dio,  non  trovafi  fcrittQ. 
Se  c^li  è illecito,come  daDio  non  prcfcticto,bii'ogna  mofirarc,che 
ogni  culto  per  efier  lecito,  debba  eficr  prcfcritto , c che  non  lì  di.t_> 
culto  lecito,  il  qual  Ha  fpontaneo,  c volontario.  Il  culto  è una  Ipc- 
cie  di  rito,  e di  cerimonia  : & in  ritibut  oc  ceremoniii , ebrifti  EccUfue 
etfia  fina  libtrtate , come  attefta  fino  la  confefiìone  Elvetica  nella 
Prefazione . La  mìa  Chielà  ha  per  rito  di  onorare  Iddìo  ne'  luoi 
tirrvi  e Santi,e  quello  non  è derogare  all’onore,che  debbelì  a Dio, 
ma  duplicarlo , come  & chi  onora  il  fi,è  in  lui , e nel  fuo  minifiro . 

1 Gentili  erano  idolatri , perchè  invocavano  i loro  fallì  numi  per 
veri  Dei,  e lor  davano  tutti  gli  ooori,chc  fi  danno  al  vero  Dio . Ci 
fgrìda  l'Avverlàrìo  ife  voi  non  invocate  i Santi , come  datori  delle  gra- 
^fperebi  dunque  pregate  d^efifier  efiauiiti  per  i loro  meriti  2 Tercbi  prega- 
te S/Ì^icolò,  ebe  vi  liberi  dalfionde\  yoi  infino  allajltjfa  Maire  di  Dio  dite 
■ S. Maria  prega  per  noi  : e pure  pregate  , thè  vi  difanda  contro  il  nimico , e 
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v'accolga  nell'ora  della  morte . Noi  invochiamo  i Santi , accioccJjc 
preghino  Dio  per  noi , e portino  le  noftre  neceflìtà  a Grillo  , e in 
inaticanza  dc’nollri,  interpongano  i loro  meriti  , e le  loro  buono 
opere  ; e fpcriamo  a loro  riguardo  d'ottenere  ciò  che  a riguardo 
noftro  non  otterremmo . Qual  male  qui  ci  e ? Noi  preghiamo  i 
Santi  morti,  come  gl’Ilracliti  '^umer.ii.  7.  pregavano  Mose  vivo  : 
era,  ut  tollat  a nobis  Serpentcs  j comeS.  Paolo  vivo  pregava  i fedeli 
vivi , acciocché  nelle  loro  orazioni  rajutafléro  , e come  i Protc- 
ftanti  dicono , che  i Santi  morti  pregano  per  tutta  la  Chiefa  in  ge- 
nerale . Se  i Santi  vivi  polTono  intercedere  , e perchè  nò  i Santi 
moni  e beati  ? In  quello,  e non  in  altro  Icnlb  nc’pcricoli  d’acqucj 
ricorriamo  a S.  Nicolò , perchè  lappiamo , che  altri  per  le  lue  pre- 
ghiere fono  flati  da  Dio  liberati  ; e in  quello  Icnfo  preghiamo  an- 
che la  S.  Vergine,  nella  quale,  come  in  Madre  di  Gesù , concorro- 
no i noflri  voti , e le  fuppliche  più  fervorofe , acciocché  colla  lua 
intcrceflìone  ci  difenda  preflb  il  fuo  Figliuolo  dal  nemico , maflì- 
nie  nel  l’ora  della  mone  . E fc  il  Picenino  avelie  letti  i Padri  non 
farebbe  tante  maraviglie  de'titoli  magnifici , con  cui  i noflri  l'ono- 
rano , flimando  di  onorare  maggiormente  Gesù  con  onorar  la  fua 
Madre,  giacché  tutte  rcfprellìoni  in  lode  di  lei,ridondano  in  ono- 
re del  Figlio . Tutto  bene,  dice  rAvverfario,  ma  ^uel  dire,che,  come 
Madre,  comanda  al  figlio,  ch'abbia  tritato  il  capo  del  Serperne,  non  è fo- 
lamtnte  dire;  prega  per  noi . 11  dire,  che  Dio  ubbldifca  alla  voce  d'un 
uomo,  non  è lo  fleiro,che  dirc,che  Maria  comanda  al  Figlio:  e pu- 
re il  primo  fù  già  detto  da  Giofuè , alla  cui  voce  fi  fermò  il  So- 
le, ^ofue  I o.T  ^obediente  Deo  voci  hominis , Come  la  Scrittura  accen- 
na la  connivenza  di  Dio  alla  voce  d’un  uomo , diciamo  noi  con 
S.Pier  Damiano /rrJ9).44.dc  nat.  yirg.  di  Maria  ; accedis  ante  illud  an- 
reum  recouciliationis  humana  altare  non  folum  rogane  ,fcd  imperane.  Do- 
mina, non  Scilla . Qual  difficoltà  può  averli  in  Icntir  dire,  che  Ma^ 
ria  ha  in  qualche  modo  tritato  il  capo  del  Serpente,  quando  S.Ircneo 
Uh.  3.  cap.  33.  non  dubita  di  contraporla  a Èva  , e di  chiamarla  ca- 
gione della  noflra  falute  ? Simili  critiche  indegne  non  poflbno 
ufcirc , le  non  da  un  animo  Nefloriano,  o Albigefe . 

XXXIII.  Io  volea  rimettere  il  Lettore  a quanto  fi  e detto  al 
n.XXyi.cncl  Tom.I.c.IX.n.LXXVIlLLXXIX.LXXX.  ma  perchè  il 
Picenino  nel  Trionfo  pag.279<vuole,chc  gli  fi  moflri  rantichltà  de’ 
titoli  dati  alla  Vergine,io  gli  fo  Inréderc,chc  fono  tutti  fondati  nell’ 
efler  ella  Madre  di  Dio  tele  il  Picenino  la  riconofee  per  Tbeotocon , 
dee  darle  qualunque  onorc.Pcr  quello  S.Ircneo  /i6.5.c.t  9xliflc,chc 
aVtafciolto  ciò  ibedu  Èva  era  flato  legato . Tertulliano  de  carne  ChriJU 
cap.i  7.  fcrilTc  : ebe Maria  avea  col  credere  cancellato  quello , che  Èva  col 
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ttedfre  artea  peccato.  Origene  Hcmil.ó.in  Lncam, che  l'.4'fe  gratta  piena 
era  riferyato  a Maria  fola,  S. Gregorio  Ncoccfarienlc  Hom.}.  la.  chia- 
ma yafo  di  tutti  i miracoli, dicendo, che  per  opera  di  lei  la  S. Trinità  é co- 
nofcìuta  al  Mondo,  c Tinvoca  con  quelli  termini;  Tua  fané  laut,  0 San- 
fhjfma  f'irgo  , omnem  prorfus  laudem  excedit , oh  eum  feilicet , ^ui  ex  te 
Deus,  camem  induit,&  homo  natus  eft.  Tibi  omnium  caleflmm,terreftrium, 
& infernorum  natura  convenientem  cultum  ac  yenerationem  adhihet . Tu 
enim  reri  Thronus  cherubicut  falla  es . S.Epifanio  haref.yS.  la  dice  Spo- 
fa  della  Trinità,  quella  che  illumina  tutti  i credenti,  la  di  euigra:^a  i im- 
menfa,  adorata  dagli  Miigtli . S.Ambrogio  lib.2.  de  Firgitùbusl  quid  no- 
bilius  Dei  matte  ? Qrid  fplcndidius  ea,  quam  fpleudor  clegit  ? S.  Agollino 
de  fattila  f'irginit.cap.6.  la  chiama  Madre  ai  Crifto  noftro  capo  ; Sed 
fiane  mater  membrorum  ejus  , quod  nos  fumut  , quia  cooperata  eli  chari- 
tate,  ut  fideles  in  Ecclefia  nafeerentur  lib.  3.  de  Symbolo  ad  Catech.  cap.  4. 
per  feeminam  mori , per  faminam  yita  ,per  Eyam  interitus  , per  Mariam 
falus . I Padri,  i quali  fono  vivuti  nc’  fccoli , anche  fecondo  al  Picc- 
nino,  più  puri , onorano  con  tai  titoli  la  Madre  di  Dio , e parlano 
di  culto  d'adorazione.  Or  chiegga  il  mefehino,  fc  ella  abbia  tritato 
il  capo  del  ferpente,  quando  Agollino  divulga,  chep»r  Mariam  falus, 
cioè  per  l’ardente  carità  , per  cui  è chiamata  madre  de’  credenti . 
Che  chiamili  trono  digraTria  , non  occorre  cercarlo  da'Padri,  quan- 
do l’Evangclo  la  dice  piena  di  gratta  : e trono  dt  grafia , che  vuol  dir 
altro , le  non  che  in  lei  c tutta  la  pienezza  della  divina  grazia.»  ? 
Che  taluno  l’abbia  chiamata  Sapienza  eterna , noi  sò  : creditrice  di 
Dio,  può  cITcrc:  ma  liccome  non  è alTurdo  il  dire,  che  Dio  lìall  fat- 
to debitore  a noi,cosi  nè  meno  farallo  il  dirc,chc  abbia  fatto  Maria 
creditrice  di  Dio . Sono  quelle  efprcflioni  di  cuori  divoti , e non 
dogmi  della  Chiefa  univerfalc . 

Quello  che  fpiace  al  miferabile  Predicante  fi  è il  fentire  pre- 
dicar nella  Chiefa  Romana  la  gran  Vergine  concetta  fenza  pecca- 
to originale,  e ceicbrarlene  la  fella . Quello  a lui  è uno  fcoglio  in- 
fuperabile  , c perciò  ne  fparla  in  molti  luoghi  della  fua  Apologia  , 
e malfimamcnte  pag.  545.  e nel  Trionfo  pag.  322.  Qtufla  fifla , và 
dicendo  il  mefehino,  aumenta  la  novità  delia  Chiefa  Hpmana.  La  Chiefa 
di  enfio  fu  dodici  fccoli  intieri  fentta  quefia  fcfta . La  fefia  fi  celebra  : e al 
dire  del  Cefuita  CSemery}  infegna , che  la  Concezione  fia  Santa  , cioè  che 
la  l'ergine  fia  concetta  fen^a  peccato  . Ecco  per  tanto  la  fefia,  che  lo  deci- 
de, la  chiefa  che  ne  termina  la  lite  coll iftituirla.  Che  accadeva  dunque,  che 
.Aleffandro  l'il.  s’efprimeffe  nella  fua  Bolla  di  non  intendere  di  venire  in 
tal  atto  alla  decifione  , quando  la  decide  con  approvarne  la  fcHa  ? Quefio 
non  i decidere  con  parole  , ma  decidere  co' fatti  , decidere  , e non  decidere, 
cioi  eontradirfi . Ponderiamo  quello  puerile  difeorfo  : La  fefia  della 

Con- 
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Conccvo»f  ^ nMVa,t  la  Cbitfa  fu  dodici  fecoit  fc»‘^  d'effa.  Con  tuttoché 
di  ciòìo  abbia  parlato  nel  Toni.I.cap.lX.S^UI.rilpondo,chc  fc  per 
q ucfto  è nuova  la  fella  della  Concezione,  farà  più  nuova  la  pretefa 
riforma,  mentre  non  dodici , ixu  Cedici  fecoli  laChicfa  lufenzadi 
efla:  e fe  la  Chielà  univcrfalc  cominciò  tardi  a celebrare  tal  fella-», 
però  affai  prima  la  celebravano  alcune  Chiefe  particolari;  nè  è nc- 
ceffario  , che  per  effer  legitima  una  fella , fiali  celebrata  fetore  . 
Siccome  poffono  affer  nuovi  i benefici  che  Dio  ci  fa,  o può  effer  in 
noi  nuova  la  confiderazione  de’mcdefimi , cosi  in  memoria  di  elfi 
poffono  illituirfi  nuove  l^e . Nella  legge  antica  oltre  alle  fellcj 
illituitc  da  Dio  per  bocca  di  Mosc,ve  ne  erano  altre  più  novc,cotne 
quella  delle  forti  in  grazia  d’Ellcr,  £fler  16.24.  l’altra  per  la  vittoria 
di  Giudit,  yndith  i6.ji.  c quelle  della  dedicazione  del  tempio,  la_. 
prima  illituita  da  Salomone,  l'altra  nc’tempidi  Efdra,  e la  terza  ne’ 
tempi  de’Maccabei  ; c pur  quella  benché  novillìma,  lù  onorau  da 
Crino  colla  fua  prefenza  yoann.  io.  Nella  legge  nuova  non  trovo 
Ièlle  illituite  da  Crillo  ; e le  più  antiche  fon  quelle  della  Taffione,Bj- 
furrtxione , jticenfionc  di  Crillo  , e della  venuta  dello  Spirito  Santo  , lo 
quali  erano  comuni  a tutte  le  Chiefe  ne’  tempi  di  Sant’  Agc>^o 
eptfl.i  1 8.  ora  54.  ad  yanuar.  Nel  fine  del  fecolo  IV.  p«  contclsione 
dello  Spanemio  Theologic.oper.  p.z.  pag.91 5.  fu  inllituita  la  fella  del 
"natale,  àelì'ipi fonia,  della  Traifìgnragionc  di  Crijlo:  nel  Iccolo  VIa:e- 
Icbravafi  già  quella  della  "natività,c  deìV^/^nii^one  della  Vergine:  c 
S.Grcgorio  nd  fuo  Antifonario,e  Sacramentario  ne  fegna  rùfficio. 
La  Tnrificagione  celebravafi  nel  Iccolo  IV.  e ne  fanno  tellimonian- 
2a  S.Gregorio  Nificno  Orai,  de-occnrfn  Doenini , e S.  Cirillo  Gcrofoli- 
anitano . Nell’  avanzarli  de’  fecoli  andò  la  Chidà  moltiplicando 
nelle  fèlle  i titoli  d’onorar  Crillo , eia  Vergine  : e pecche  non  po- 
»ca  aggiungervi  anche  quello  ddla  fua  Concezione?  Quello  con- 
cerne il  puro  rito  : in  cui  hanno  lemprc  le  Chiefe  godute  una  pie- 
na libertà  ; in  ritibns , & enremoniis ....  femper  hoc  in  re  Cbriflì  Eccle- 
fia  ufo  fkut  libertate . Quello  non  è un  canone  di  Roma,  ma_. 
della  confelfione  Elvetica  . Rclla  ora  a feiorre  il  nodo  , in- 
diffolubilc  al  corto  intendimento  dd  Picenino:  Qnefio  inflitni- 
re  , quejio  comandare  la  fèjla  della  Concezione  ^ dirà  il  Oefnita  ) é un 
decidere  col  fatto  che  la  y ergine  fio  concetta  fenza  peccato  . Il  Gc- 
fuita  è il  Bellarmino  ? Ed  egli  dillinguc  la  fefia  della  Concezione 
dall’articolo  controverfo . ,,  11  fondamento  principale  ( fon  fuo 
„ parole  ) di  quella  fella  non  è la  Concezione  immacolata  : iiu 
„ affolutamente  la  Concezione  di  quella  , che  dovea  effer  Madre 
,,  di  Dio,  poiché  qualunque  fia  Hata  quella  Concczionc,per  que- 
„ fio  folo,  die  fu  Concezione  ddla  Madre  di  Dio , la  memoria  di 

„ effa. 
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,,  cfla,  porta  fingolarc  giubilo  al  Mondo , mentre  allora  aveflìmo 
„ il  primo  pegno  ficuro  della  Redcnzione,c  perciò  celebrano  dcr* 

,,  ra  teda  ancor  quelli,  che  la  penfano  concetta  in  peccato , come 
,,  appunto  i Grccijcelebranolafcfta  della  Concezione  di  GioiBat- 
,,  rida  a’a  j.Settembrc,ancorché  lo  credano  concetto  in  peccato  , 
perchè  ad  altro  non  mirano  die  a celebrare  la  concezione  di  chi 
dovea  edere  il  Precurforedi  Grido  : Fundamentum  bHjHsfrfli  pr^ci- 
pumn  non  effe  etneeptionem  immaculatam  , fed  fmpliciter  conteptionem. 
Matrit  Dei  fiawrn  : qualifcumque  eiùtn  fnerit  illa  conceptio  , co  ipfo  , quod 
tonteptio  fmt  Matrit  Dei  ^fingHlare  gaudiutn  affèrt  mundo  ejus  memoria  , 
tunt  inim  primum  habnimut  pignni  certum  F^emptionit  trc.Bellar.lib.j. 
de  cultH  SS. cap.i 6.  A qucdo  ha  avuto  riguardo  Clemente  XL  nella 
i'ua  Codituzìone  per  la  detta  feda  6.  Decembre  1 708.  cujus  concep- 
tio gandium  aimimtiavit  uniterfo  Mundo  : c acciocché  niuno  penfi 
aver  egli  con  qucdo  fttto  voluto  decidere  il  punto  comrovcrlo, 
non  la  chiama  fifta  delia  ConctT^dne  immacolata  della  B.Maria  tcergine, 
ma  fella  della  Concezione  della  B.Maria  y ergine  immacolata.  Fefium  con- 
tcpttonit  ifftMi  B.M.yirginis  immacuLatjc.  hccolciolto  il  nodo  ridico* 
lo  dcircrctico  Grigionc . 

XXXIV.  Dd  tàdldio  al  Piccnino  il  Icntir , che  la  Madre  Maria 
comandi  al  Figlio:  c perchè  il  P.  Semery  gli  dà  dcìi'eretico  , a lui  11  ri- 
volge, con  Aite:chifia  eretico  in  quello  punto  , può  impararlo  da  S.  Fpi~ 
fama  . Dice  S.  Epitìmio  hareJ.jg.  Honoratur  Maria  , Valer  tcrà  & Fi~ 
lius  ir  Spiritus  SanSut  adorantur  . Mariam  adorare  ntmo  velil ..... 
Maria  in  honorefit:  Dominus  adorctur  . I Coiliridiani,  eretici  ufeiti  dall’i 
Arabia  verlbil  fine  del  fccolo  IV.  adoravano  Maria  per  una  Deità  , 
dandole  gli  onori  dovuti  a Dio  Iblo;  onde  in  certi  giorni  le  offe- 
rivano in  làcridcio  certe  focacce  p«  mezzo  di  certe  donne  dedi- 
nate  a tal  ufficio.  Centra  codoro  dicca  bene  S.  Epifanio  ; Quanam 
Scriptura  de  hoc  cultu  tnarrafit  ? Quii  Trophetarum  uuquam  , vel  mulie- 
rem  adorare  nedum  hominem  fermi ft\  cS.  Giovanni  Damai'ceno /^e- 
Tef.79.  Collyridiani  in  ejufdem  Maria  nomane  flato  anni  die,Collyridas  quaf- 
dam  offerunt,  quibus  conjentaneum  ex  eo  ritu  nomea  indidimus  Collyndia- 
ttorum . Ma  con  tal  fotta  di  culto  chi  di  poi  adora  Maria  l Chi  of- 
fre facrificio  in  luo  nome  ? Chi  dille  mai  nella  Medi  : oferimus  libi 
Maria  ? Noi  la  veneriamo  per  Madre  di  Dio,  e non  per  Dea:  come 
tenederratra  tutte  le  creature,  e però  le  diamo  quegli  onori, e quel 
salito,  ch’è  proprio  d una  creatura . Avvertafi  , ebeS.  Epifanio ^- 
cc,  effer  ugual  peccato  d deprimere  la  dignità  di  Maria  , che  il  ibi- 
levarla  più  del  dovere:  c chiama  ugnaImcrKc  dannabili  coloro,  che 
«cgaiio  dacie  onore  alcuno,  che  iColliridiani,  che  troppo  l’ono- 
ravano.  EpiEuùo  dunque  tcnca  con  noi  la  via  di  mezzo,  cuon-> 
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l'onorava  per  Dea,  ma  ni  men  le  negava  quel  culto,  che  fé  le  dee.' 
Leggalo  il  Picenino  haref.ys.  e lentlrà  quello , che  non  vorrebbe  ; 
Ctnjptcio  iliam  ab  ^gelis  adorati  . 

XXXV.  11 P.  Semery  in  pruova,  che  Maria,  come  Madre,co- 
mandi  a Crifto,  portò  il  palTodi  S.  Luca  z,  51.  £r  trat  fubditus  iliis . 
Ril'pondc  il  Picenino:  ivi parlarfi  di  fogge^ione  di  Cesi  fanciuHo  tu  affari 
economici,  non  in  cofe  di  religione,  0 di  culto  , e qucHo  palefarfi  dalle  rifpo- 
fte  date  dal  Figliuolo  alla  Madre  ogni  volta  , che  fi  trattava  di  cofe  d'altra 
sfira,  in  cofe,  che  appartenevano  alC ufficio  del  figlio  ,e  al  fare  le  cofe  com~ 
meffele  dal  Padre  eterno,  come  in  S. Lacca  z.  49.  e S.  Giovanni  2.4.  Sicchi 
Maria  dovea  foto  ingerirli  nelle  col'c  dimellichc , e non  in  quelle.» 
di  religione,  c di  culto  : c in  quello  ella  era  da  Grillo  meno  conli- 
dcrata  di  quello,  che  folTero  gli  Apolloli , c le  divoce  donne  Mar- 
ta e Maria , alle  quali  Grillo  almeno  partecipò  i miller;  operati 
nella  ril'urrczione,  cd  elTe  fiiron  le  prime  a fapergli , ladove  di  Ma- 
ria l'uaj^nadre  nulla  lì  legge . Noi  non  hamo  eretici  Colliridiani , 
ma  il  nccnino  bensì  è eretico  ^ntidicomarianita  ; nè  llamo  si  pazzi 
di  credere,  che  Maria  non  avelTe  altra  parte  con  Q-iho , che  il  par- 
torirlo, allattarlo,  e allevarlo:  il  che  le  camminalTe , non  occorrea, 
che  i Santi  Padri  s’incomodalTero  in  formar  tanti  encomi  vcrl'o  di 
lei,  mentre  S.  Epifanio  l>«rr/Ì78.  dica  per  te  hominet  habent  fiduciam 
in  Callo  erga  ^tijfimum:  c da  S.  Agollino  è chiamata  : Mater  membro- 
rum  ejut,  qnod  not  fumui . Ri  vegga  n lì  i Padri  lopra  lodati,  che  lo 
danno  titoli  alTai  più  magnifici  di  quelli , come  di  Stella  del  mare , 
Torta,  e Leggina  del  Cielo , Madre  di  grafia  , S.  Giovanni  Damafeeno 
orat.x.  de  B.M.dormit.  orat.z.de  ^fptmpt,  Dei  Cenitricis  e ammiri  la 
magniticenza  de’  titoli,  co  n cui  l'onora  orat.  3.  de  facr.  imag.  ovo 
llabiiifcc  il  culto  dovuto  a Maria,  minore  di  quello  dovuto  a Dio, 
e maggiore  del  dovuto  agii  altri  Santi  : Solum  rerum  omnium  Tro- 
creatorem  & opificem  adoremus,  & Latria  cultu  veneremur,  ut  Deum  na- 
tura adorandum  , adoremus  , dr  fandam  Dei  Cenitricem  , non  tanquam 
Deam,  fed  ut  Dei  Matrem,  quantum  pertinet  ad  humanitatem  . ^oremus 
etiam  Sandos  & eledos  , & amicos  Dei  & liberà  loqnendi  cum  Deo  fa- 
cultatem  affecutos . Se  il  Damafeeno  è troppo  moderno  , come  del 
fecoio  ottavo  : c che  diralsi  de'  Padri  più  antichi , c di  S.  Proclo 
grat,^.  il  qual  dille,  che  adoratur  Maria,  tanquam  qua  mater , ancilla- 
que  & nubes  , thalamusque,  & jfrea  Domini  effeda  fit . Or  quelli  ville 
nel  fecoio  V.  Se  poi  il  Damafeeno  non  è tanro  antico,  però  egli  lo 
è più  di  Galvino,  e di  Lutero  : e unito  agli  altri  più  antichi  di  lui 
tellifica  la  continua  tradizione  del  culto  dato  alla  Vergine . Qual- 
volta poi  dicelì , che  Maria  comandi  al  Figlio  , non  prcndeli  il  co- 
mando con  proprietà  di  lignificato , ma  foio  accennali  il  rilpctto, 
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che  piamente  fi  erede  in  Crifto  anche  gloriofo  verfo  Maria  fua-. 
madre  , quafichè  a lei  non  lappia  negar  grazia  alcuna , come  dille 
Adonia  a Berlabea  7.  cui , come  a madre,  Salomone  non 

potea  negare  grazia  veruna  ; itefue  enim  negare  tibi  quidqitam  fateci . 
C^el  dire  di  Crifto  a Maria  Lue*  2. 49.  nonfjpeinue , che  mi  conviene 
attendere  alle  cofe  del  Tadre  mio,  non  fu  un  efdudet  Maria  dalle  co- 
fc,  che  appartengono  al  culto,  c alla  religione , ma  un  ialcgnarc  , 
che  in  quello,  che  appartiene  al  culto  di  Dio , dobbiamo  ubbidire 
più  a lui,  che  a i genitori  terreni , c che  nel  rainiftero , per  cui  egli 
era  mandato  dairctcrno  Padre,  Maria  non  avea  alcun  diritto  ; ma 
non  già,  che  Crifto  non  avclTc  rilpctto  alle  lupplichc  di  Maria  fua 
madre . ' 

XXXVI.  Oiicde  il  mifero  Predicante  cofa  vuol  dire  quel  nofira 
piane  fcelera,  che  trovafi  nel  Mejfale  ? Io  gfinlcgno , che  non  vuol  dir 
altro,  fé  non  che  con  la  lua  intcrceffione  cancella  i noftri  peccati , 
non  auHoritate,  ma  prece,  perchè  le  lue  preghiere  muovono  iddio 
a perdonare , e fecondo  il  modo  comune  di  parlare  la  grazia  non 
s’attribuifee  a quel  folo , che  la  fa  , ma  anche  a chi  rintercedc-i . 
S.  Agottino  in  Pfalm.  8 5.  nefeio  quia  habens  caufam  moleilam  mitten^ 
dns  erat  in  carcerem  . k'enit  quis,defendit  eum  . Qi^ìd  dicitì  ernifii  ani- 
mam  meam  de  carcere  : e in  tal  fcnl'o  Ireneo  chiama  Maria  cagion 
della  falute  umana . Torna  rerctico  a dire , che  nel  Salterio  di  Bo- 
naventura fi  applica  alla  k'erpne  quello  , che  Davide  dice  al  Figliual  di 
Dio,  non  però  con  uguaglianza , ma  con  analogia  di  proporzione: 
nè  è nuovo,chc  ciò  che  li  dice  di  Dio,pcr  proporzione  e analogia  à 
applichi  alla  creatura . Guai  le  alcuno  de’  noftri  aveOe  dato  nome 
divino  alla  Vergine, o a qualche  Santo  : e pure  lo  Spirito  Santo  ap- 
plicollo  a Mosè  ,e  lo  applica  a tutti  i giudi  Tfalm.  81.6.  Ego  dixi  : 
Dii  efiis,  & filli  Extelfi  omnes,  e lo  ripete  Crifto  yoaiwi.io.  j4-  Dei  per 
partecipazione:  tilos  dixit  Deos,  ad  quos  fermo  Dei  foBuc.efl  , c non  per 
futura  . Chi  vuol  efler  falvo  tenga  ferma  la  fua  fede  in  Crifto,  che 
dà  la  falute,  cin  Maria,  che  fopra  tutti  può  intercederla:  caufafaSa 
eft  falutis,  S.  Ireneo . In  tal  fenfo  può  crederli  nella  B.t'ergme,  come 
in  noftra  Avvocata , e in  Crifto,  come  in  noftro  Redentore  : può 
ella  invocarli  totis  pracordiis  fenza  elTcr  Colliridiano , come  fogna  il 
Piccnino,  poiché  ciò  non  è credere  in  Maria,  nè  amarla  con  tutto 
il  cuore,  come  le  folTc  ultimo  fine,  ma  come  il  mezzo  potente  per 
iftradarft  al  noftro  ultimo  fine  • Porca  il  Piccnino  lafciar  d’inco- 
modarli  di  ftrcpitarc  contra  gli  eccelli,  ne'quali  pretende , che  ab- 
bia dato  il  Salazar  incap.i.Troverb,  poiché  fe  veramente  fodero 
tali,  non  farebbon  noftri , ma  fuoi . 


Tomo  n.  Tot, II, 
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j.  VI. 

diftnde  il  ContìUo  Cartagine fc  III.  dalle  impoflure  del  Pite* 
nino,  e J^eganfi  varie  ejpreffimi  CaUaiiche . 

• \ i 

, XXX VIL  T ’Avvcrfàrio  gtlda. , che  Cattmo  impkput  Vitmet» 

' . > ' Jai  iQiint  dt'  Samti  con  «»  CotteiUo  Cart4^i»efe,  quale  de- 

ereti  , che  puff»  ad\.4.tarc  non  fi  ioveffe  diriggere  ai  Santi  (oratone. 
Bcochc  altrove  (ulì  rilpofto  al  Piccaioo  fopra  tal  eanooc , io  dico,' 
«he  quel  Coudlio,  il  quale  è il  Canagmclc  IIL  ea».  z$.  oientc  de- 
creta contro  di  noi . Lgli  ordina,  che  le  orazioni,  le  quali  fi  &nno 
all'altare,  fi  diriggano  icmprc  al  Padre . Legga  il  Piccnìno  il  no- 
llxo  Mcflàlc  , c \ cdrallc,  a lui  tutte  dirette , onde  il  canone  dcUa-« 
Alcflà  comincia;  Te  igitur  cUmeutijfime  Tater  drr.Ma  come  mai  pro- 
va Calvino,  che  quefio  catmne  vkti  l'invocazituK  de'  Santi  2 Ai- 
tro  è ditiggete  rotazione  ai  loto  Padre,  altro  è nominare  odk,» 
orazioni  loie  il  Padre  ; Le  orazioni  all'altare  deono  dàiggerfi  Iblo 
al  Padre , ma  ficcome  in  quelle  invochiamo  per  noftro  priacipal 
mediatore  anche  Gesù  Crilto,a^ungcodo  -.fet  yefim  ebrifimm  />»• 
aiaMB  utgrum , il  che  non  ò vietato , cori  «aflìamo  a far  memo- 
ria della  Vergine,  e de’  Santi,  acciocché  colla  loto  iatcrceffioné'ci 
rendano  capaci  d'ottenere  l'efictto  della  mediazione  diGcaùOì- 
llo,  e la  grazia  del  Padre  . Quindi  diciamo  ; commtmkamut  tr  aw- 
moTiam  teaerantet , im  pnnix  Beatijfiwut  /'ngiuù  Maria  , Agghngafi, 
che  in  quei  canone  non  fi  determina  l'oggetto  delle  nofire  ocazio- 
ni,  ma  lol  fiprel'crivc  la  forma,c  l'ordiBc  da  tenerfi  .Ecco  il  cano- 
ne ftcflb;  Vt  netns)  ia  freciims  vel  Vatnm  prò  FtUa  , yai  riinm  fra  Taire 
BMKiatr,  & firn  ad  altare  afiìjlitur^femper  ed  Tatrem  dmgatur  pratiei  & 
^fimmtptefibLfrtcet  aliqtnsd{ficribìt,n(meisuumir  , mjfipriMnat  am 
àfiraSioribtt  fratriiiu  eamuitrit . Quando  poi  aocW  vt  fi  dctcìmi- 
nalTc  Toggetto  delle  orazioni , non  ho  io  dmo  con  S.  Tommaio 
X.2.  art che  foliDeaoratioMemfprrigimus,fmifiperi^um  im^ 

pUndoM  ,c  che  le  V interponiamo  i Santolo  facciamo  Iblaracmc,  ut 
tpeum  preciius,  & meritìt,  ùratiatet  magra I r u 
XXXVili.  t ilPicetfinc»faEipaieal£!an%an»b^chr  c/dMfMada 
if  amami  de'Camsiij  Cartagfnefi  mam  ei  trartrÀ  eafj  diìfiaagt^  , ptnéi-t* 
trameri  atttrraù  l'autoritÀ  dei  Tape  ifeapu$*Mfiaf$miMi  amei  ,akt  tao- 
tayamo 4’t^upmriat  dai  Zefimo,  e Haaifmek^  Sanrbfca'wici^tabih^che 
il  buon  Pralicaote  fiji>iega&  un  poco  mc^k» , fe  pur  eoo  la  baaa 
bella  grazia  non  vuol  alludere  aÉka  coatroKeifia^  che  lo  ocltQan^ 
tagìncic  VL  tra  gli  Aw&ieani  circa  il  punto  delie  appellazioni  - Ma 
-U'i  .IV  inque- 
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in  qucdo  credo  aver  detto  qaàto  bafta  a fito  luogOj  onde  qm  sbri- 
Eherommi  con  brevità.  Nel Conciiio  Cartaginclc  III.  celebrato 
Panno  j 97.  a cui  intervenne  S.  Agoftino,  io  trovo  il  canone  de’ 
libri  l'aeri  conforme  a quello , che  fece  Innocenzo  1.  £p.  ad  Exupcr. 
e ultimamente  il  Concilio  di  Trento , dal  che  reflano  convinci! 
Luterani , e i Calvinifti , i quali  rigettano  pazzamente  alcuni  de’ 
medefimi  libri  l'aeri  j quando  i Padri  Cartagincli  liproteftano  di 
aver  ricevuto  quello  lor  canone  dagli  antichi , e in  oltre  dimanda* 
no , che  quel  canone  lìa  confermato  da  Bonifacio  Vel'covo  di  Ro- 
ma , e fatto  noto  agli  altri  di  quelle  parti  ; quia  a Tatribut  tjìj  accc^ 
pimas  i»  Ecclefia  legenda  . Tralal'cio  che  in  quel  Concilio  parlali  de’ 
Vcfcovì , de’Preti , e delle  Monache , di  che  nà  meno  vi  t orabra.^ 
tra  i Calvinifti,  c folo  rifletto,  che  nel  canone  XXllI.  li  ordina,  che 
l’orazione  fatta  all’altare  dirigali  al  Padre , l'upponendoli , che  in 
quc’tempi  vi  folTc  l'jUtare  , c perciò , che  vi  foKc  lìfacnficio , non 
cUcndovi  altare  lenza  elTo . Nel  Concilio  Caitagiuelc  IV.  trattali 
delle  ordinazioni  dc’Vefcovi,de’Prcti,  Diaconi,  Suddiaconi , Aco* 
liti , Eforcifti,  Lettori , Oftiari  ^ Monache , cofe  tutte  praticate  da 
noi , ma  che  oftendono  l’orecchio  dc’Proteftanti,  c vi  u nominano 
i Sacerdoti , abbottiti  dal  Picenino . Vero  è,  che  nel  canone  XV. 
fi  preferiye  al  yt/coTto  fitpellettile  vile , e menf*  porera  , che  condì j auto- 
rad  al  fno  grado  colla  fede  e co'tneriti  ^ come  nota  l’Avvccfaiio  , ma 
che  ne  cava  da  qucfto  ì Secondo  tal  canone  vìyea  il  Tanigarola  nel 
fuo  yefctvado  d'^i,  c vivono  tanti  altri  religioftllimi  Vel’covi.  Nel 
Concilio  Cartag'inclfc  V.  il  canone  XIV.  parla  d’altari  crati  alla_> 
memoria  de’Martiri,  e di  reliquie , c nel  canone  III.  li  conunda  a i 
Vcl’covi , Preti , c Diaconi  la  continenza  anche  dalle  mogli . 

XXXIX.  La  mia  Cbiefa  (dice  il  Picenino  pag.405.)  onora  i Mar- 
tiri , come  la  Chiefa  di  Smirne  onorava  S.  "Policarpo:  ella  parlava ,fccon^ 
do  Éufeb.  lib.q^  HiJLcap.i  5.  in  talguifa  : non pojfiamo  abbandonare  Cetà 
Crifto  , che  ha  patito  per  la  folate  di  tutti  coloro  , 1 quali  fi  falvano  nel 
Mondo  , per  adorare  un  altro  i ncc  quamquam  alium  colere  poterimux,  im- 
perocché quefio  adoriamo  , eh'  i figliuolo  di  Dio  . Quanto  a i Martiri  ,gli 
amiamo  , come  conviene  per  effer  qutfii  difcepoli  e imitatori  del  Signore,  e 
per  la  fomma  benevolenza  verfo  il  loro  Jlf  e maefiro,  di  eui  Dio  voglia,  che 
fiamo  compagni , e condifcepoli . Ma  di  tale  onore  dato  a i Martiri , 
danno  una  mcntiu  a i C.alvinifti  i loro  mcdelìmi,!  (^uali  ne’iuoghi 
da  lor  conquidati , hanno  gettati  a terra  i l'cpolcri , profanate^ 
le  olla-,  c l'parfe  al  vento  le  ceneri , come rifcril'cono  tutti  gli  Sto* 
ilei , i quali  raccontano  i progreflì  del  Calvinìlmo . Non  fecero 
cosi  gli  Smirnei , i quali  raccoll'ero  con  venerazione  l’offa  di  S.  Po- 
licarpo , riponendole  in  luogo  decente , e celebrandone  il  giorno 
del  fuo  martirio . M m 2 Ac- 


276  DELL’  INVOCAZIONE  DE’  SANTI 

XL.  Acciocché  il  Panigarola  non  dolgafl  del  Piccniiio  , que- 
Ai  piotcAa  pag.407.  di  portare  intiero  il  detto  di  S.Paolo  i . Timot. 
2.5.6.  é un  Dio  , e ambe  un  mediatore  di  Dio  , e degli  uomini , Cnjto  Gesù 
uomo  , il  quale  ha  dato  se  fleffo  , fer  di  rifeatto  per  tutti , 1 Santi 

Tono  intcrcefl'ori , c in  qualche  mo<^o,  media  tori , non  perchè  ab- 
biano data  la  loro  vita  in  piezzo  per  tìoi , ma  perchè  cfli  tra  i fervi 
rifeattati  da  Gesù  , come  amici  di  Dio , c di  CriAo , interpongono 
le  loro  lùpplithe  prelìb  l’uno , c l’altro , acciocché  ci  venga  appli- 
cato quel  prezzo,  cui  CriAo  ha  pagato  generalmente  per  tutti.  Di- 
cendo S.Paolo,  che  CriAo  è l’unico  mediatore,  che  ha  dato  sé  mc- 
ddimo  in  prezzo  di  rilcatto  per  noi,  viene  adir,  che  niun  altro 
mediatore  vi  fia  , il  quale  abbia  data  la  fua  vita  per  noi , ma  non 
già  , che  non  vi  liano  altri , i quali  fenza  dar  la  loro  vita  poAàno 
aiutarci . Noi  contcAì.ìmo  un  fol  mediatore,  un  fol  redentore , un 
fol  clic  intercede  , un  Iblo , a cui  l’eA'cr  cfaudito  è giuAizia , c non 
grazia , perchè  ha  pagato  colliiofanguc  quanto  Dio  potea  cAgerc 
da  noi  5 ma  non  per  qucAo  nc  fegue , che  altri  non  interceda , c_> 
non  pregili . 11  Piceuino  pag.408.  grida  al  Panigarola  : bravo  difpu- 
tatore  l Calvino  prova  , che  S.  Taolo  parla  di  un  mediatore  d'interceffioHc, 
perché  dopo  aver  detto  , che  fi  facciano  preghiere,  orazioni,  e ritbiefie,  an- 
nette •. perciocché  è un  Dio  , e un  mediatore . QucAo  è un  far  dii'corrc- 
re  S.  Paolo  a rovclcio  : fate  ora^oni , preghiere  , e richitfte  , perché  v'è 
un  mediatore,  che  intercede  per  tutti  ; ma  dovea  dire  piuttoAo  : non  fa- 
te preghiere,  né  erat^ioni,  né  ritbiefie,  perché  v'è  uno,  che  intercede  per  tut- 
ti , altrimenti  a qucAo  difeorfo  di  S.Paolo  li  farebbe  potuto  rifpon- 
dcrc  ; che  occorre  , che  fi  facciano  orazioni,  preghiere  , richiefie,  ejfendoci 
uno  , che  intercede  , e prega  per  tutti , e nongli  fi  dee  far  qurfio  torlo  . Se 
le  fue  «ragioni  hanno  infinitamente  pià  efficacia  , e merito  , che  le  nofire  . 
Cosi  pure  poteaA  due , quando  San  Paolo  raccomandavaA  alle^ 
altrui  orazioni  ; 7^on  dite  voi  , che  vi  é un  fol  mediatore  , che  interce- 
ie  , e che  prega  \ t come  dunque  ricorrete  a noi  ? eh  ricorrete  a lui  falò  . 

Se  dunque  l’ effer  CriAo  unico  mediatore  anche  d’ intctccAio- 
ne  , non  delude  preflb  San  Paolo  l’orazione  dc’fcdcli  vivi , per- 
che ha  da  efcludcrc  l’orazioni  de’Santi  morti  ? Se  l’ orazioni  de’ 
vivi  non  fanno  ingiuria  all’unica  interceffiotic  di  CriAo  , perchè 
glie  la  faranno  quelle  dc’Santi  beati  ? Se  l’ orazioni  de’vivi  inter- 
cedono , c tion  toglion dimezzo  l’interccAìonc di  CriAo , perchè 
l’avranno  a togliere l'intcrccAlìoni , e l’orazioni  dc’Santi?  Per- 
ché vi  è un  Sole  , che  illumina  tutto  il  Mondo , non  vi  dovran- 
no forfè  clTcr  le  Acilc  ? CriAo  illumina  colla  grazia  ogni  uomo  , 
ma  non  riceve  il  lume  da  altri  : intercede  per  noi,  ma  ninno  inter- 
cede per  lui , c Redentore  , ma  non  redetwo , nò  capace  di  reden- 

zio-  . 
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zionc.  I Santi  c’illuminano  colla  loro  intcrccflìonc  , ma  corno 
ftcllc,  col  lume  avuto  da  Grillo,  da  cui  hanno  tutto  il  merito  d’in* 
tciccdcrc . 

XLI.  H Piccnino  per  provare , che  la  mediazione  di  redenzio- 
ne , e d’intcrccffione  fono  due  caie  congiimtiflìmc , fcappa  t'uori 
con  quelle  parole  di  S.  Giovanni  yoarm.  2-.z.  noi  abbiamo  un  arroca- 
to  appreffo  il  Taire  Cesi  Crifio  itgiujio,  ed  ejfo  i il  purgamento  de' peccati. 
Chi  i morto  ( Hpm.  8.  J4.  )e  refkfti tato  per  me  , ed  d alla  delira  di  Dio  . 
Ma  chi  lo  nega  ’ N'on  vede  il  cicco , che  qui  fi  parla  d’avvocato 
di  redenzione , il  qual  purga  da  i peccati  ? Dunque  pollo  quell’ 
avvocato,  non  pregano  per  noi  i Santi  moni,  quando  pregano  i 
vivi  ? Quella  è un  illazione  cftratta  dal  capo  del  Predicante,  e non 
dagli  Icrirti  di  S.Giovanni , nè  di  S.  Paolo . Segue  il  Piccnino , che 
alla  mediazione  di  redenzione  rd  congiunta  quella  d'interceffione , Ma 
forfè  d'ogni  intcrccflìonc  ? La  Scrittura  dice , che  chi  è redentore 
intercede;  ma  che  chiunque  intercede, debba cflcrc  redentore , ove 
lo  dice  ? Che  non  fia  altro  modo  d'intercedere  , che  per  via  di  re- 
denzione, dove  fi  trova  ? Guai,  dice  il  Piccnino,  a coloro,  che  difgiun^ 
gono  quellojche  Dio  ha  congiunto  . Ma  a chepropofito  vicn  quello,già 
proferito  da  Criflo  a propofito  del  matrimonio  ? Dunque  guai  a 
Lutero , e a voi  altri  Protcllanti , i quali  per  cagioni  leggiere  Icpa- 
ratc  coloro,  che  Dio  ha  congiunti  in  matrimonio . A tante  falhtà 
egli  accoppia  una  calunnia,  dicendo,rl>e  i una  finta  la  noflra  in  dire , 
che  ammettiamo  folo  Criflo  mediatore  di  redenzione  i poiché  mettiamo  poi 
i meriti  de’Santi , a quali  ricorriamo  , come  fodisfattni  di  fotrabbondan- 
Ze  entrate  nel  teforo  della  Chiefa , Tengono  poi  difpenfate  dal  Tapa,  & ap^ 
plicate  a'peceatori  per  la  liberazione  della  pena  . Se  dunque  i Santi  fodif. 
fano  a Dio, liberandoci  dalla  pena  temporale  , perché  non  faranno  mediateri 
di  redenzione  ? Quella  calunnia  fii  già  diflìpata , parlandoli  del- 
le foddisfazioni , e delle  indulgenze.  Ora  dico,  che  mediato- 
re di  redenzione  è folo  chi  ha  sborfato  il  prezzo  del  nollro  ril'cat- 
to,c  che  quello  lo  ha  fatto  Grillo  folo:  dunque  con  lealtà  noi  con- 
feilìamo  lui  folo  mediatore  di  redenzione  : egli  folo  ha  fodislàtto 
come  Redentore  , perchè  egli  folo  ha  pagato  contale  fovrabbon- 
danza  , che  Dio , non  efige  prezzo  ulteriore  , come  dice  S.  Paolo 
Colojf.  2.  1 4.  Donant  nobis  omnia  deliUa  , delens  quod  adrerfus  nos  erat 
cbirographum  decreti , quod  erat  contrarium  nobis  , & ipfum  tulit  de  me- 
dio , affigens  illud  Cruci . 1 meriti  de’Santi  non  fon  nuovo  prezzo , 
ma  frutto  di  quello,  e fono  atti,  con  cui  applicano  n se  medelìmi  H 
prezzo  pagato  già  da  Grillo  per  tutti  : e di  quello,  che  fovrabbon- 
da  per  loro  , la  Chiefa  fi  ferve  per  applicarlo  ad  altri  : onde  le  lòd- 
disl'azioni  dc'Santi  non  fonudentive,  ma  applicative  del  friwro 
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lidia  redenzione  , e impetrativc  da  Dio  per  grazia , non  per  giu- 
itizia  , della  liberazione  della  pena  temporale . 

XLll»  Paflb  a un  redo  di  S.  Agoliino  nei  Uh.  z.  cantra  Tarmen. 
taf.  8.  i'u  cui  à gran  forza  Calvino  li*. j.  ^nftit.  cap.  20.  $.  20.  Dice 
il  Santo  Dottore,  che  Parmcniano  avea  poÀo  il  Vefeovo  mediato- 
re tra  il  popolo,  e Dio  : Homines  tnim  emnes  Cbrifliani  imyieem  fe  com- 
mcndant  orationibns  futs  . Tra  quo  autem  nuUns  interpeUat , fei  ipfe  prò 
omnibus  , hic  hhus  , Tttrufqu*  mediator  cfì  , tujus  typus , quoniam  prafi- 
ptrabatur  in  Sacerdote  yeteris  Tegumenti , uuUus  Ulte  imenitur  orajfe prò 
Sacerdote  : e ciò  era  lo  (lefl'o  , che  il  dire , che  il  Vefeovo  non  può 
eflere  vero  mediatole  tra  il  popolo , e Dio , perché  il  vero  è chi 
prega  per  tutti , nu  non  ha  bifogno , che  alcuno  preghi  per  lui  : c 
chi  ha  bifognod’mi mediatore,  non  prende  mai  uno  , che  lìain- 
tereflàto  nello  fteflò  bifogno . Ora  fe  il  Vefeovo  ha  bifogno , che 
a preghi  per  lui:  Uemmes  enint  omnet  Chrifiiauii  imvietm  fi  commendane 
oratiombus  fitit , non  egli  può  chiamarli  unico , e vero  mediato- 
re , ma  CriAo  Iblo,  pr»  quo  nullus  itUerpellat , fed  ipfe  oro  omnibus.  Or 
qual  prohtto  cava  il  Picenino  da  quello  diicorfo  t Forlc  che  chi 
non  è mediatore  non  preghi  ? Ma  S.  Agollino  fcrive , che  gli  uo- 
mini cridiani  vicendevolmente  fi  raccomandano  nelle  loro  ora- 
zioni t Se  poi  pretende , che  l'altrui  intercelTìoni  non  fieno  di  al- 
cun valore , fe  non  fono  appoggiate  alle  preghiere  dell'unico  e^ 
vero  mediatore , egli  dice  una  verità  incontraftabile  confdTata  da 
S Agodino  : or  atto,  qua  non  fit  per  ChriRum,  non  folum  non  potefl  delcre 
peccatum  ,fed  etiam  ipfa  fit  in  peccatum . Ma  fe  cosi  é , perchè  dice.» 
apprellb  : fi  effit  mediator  Taulus,  effent  utique  & cateti  toi^fioli  ejus  , 
ac  fi  multi  mediatorcs  tffenti  nec  ipfius  Tauli  confiaret  ratio , qua  dixerat  ; 
MHu  Deus , uuns  mediator  Dei,  & hominum  ì Rifpondo , die  il  difeor- 
fodd  Santo  Dottore  cammina  benìflìmo  : fe  Paolo  fòlTc  mediato- 
re , che  ptegaflè  per  gH  altri , e niuuo  pregafie  per  lui , làrebbe- 
ro  mediatori  di  tal  fotta  anche  gli  altri  fuoi  coapodoli , e cosi  ve 
ne  farebbero  più,  e non  giàunfolo,  che  ptegafiè  per  gli  altri , 
fènzachè  alcuno  pregaflc  per  lui , i.  Timoth,  z.  qui dedit  femetipfum 
prò  omnibus , e che  falcare  potefl  accedentes  per  femetipfum  ad  Deum  , 
Hebr.  7.  25.  femper  yivtns  ad  interpellandum  pronoUs,  Or  chiha_> 
mai  detto  , che  i Santi  vivi , o morti  abbiano  tali  prerogative  di 
aver  darò  sè  ftefii  in  redenzione  per  noi,c  di  accofiarfi  da  loro  fiefiì 
a Dio  fènzachè  vi  fiano  introdotti  daU’unico  mediatore  Grido  ? £’ 
dunque  evidentifiimo , che  nè  S.  Paolo  , nè  $.  Agoduo  intefero 
mai  di  efcludere  altri  intercelibri  di  jpura  preghiera , ma  foto  i me- 
diatori di  redenzione , come  è Grido  : e quedo  apparifee  anchcj 
dall'intento  di  S.  Agodino , il  quale  fcrivea  contea  un  Donatida  , 
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che  volea,  i Saccrdoti,c  Vcfcovi  cffcrc  talmente  mediatori  tra’l  po- 
polo j e Dio , che  le  orazioni  del  popolo  non  potefl'cro  edere  clau- 
ditc , le  il  Sacerdote , e il  Vefeovo  lode  dato  di  mala  vita  : onde  il' 
Santo  dovea  condurre  i popoli  al  vero,  e unico  mediatore  Grido , 
e dir  loro,  che  quantunque  i Sacerdoti  fìeno  cattivi , fodero  edì  li- 
euri  , avendo  il  vero  e unico  mediatore  Grido  : i»  fa*  hos  unum 
fiimuj . E acciocché  dal  veder  Padorì  di  mala  vita  non  fi  feparadè- 
ro  da  loro,  come  faceano  i Donatidi,  conchiude  ; necfrojner  malos, 
hmoT  iefer*mtis,fti propter  bonot,  malos  fugèramus.  Per  venire  in  chia- 
ro della  mente  delSanto  vedali  nel  traé.i.  iH*p.t*yban.  dove  Ipic- 
gando  le  parole  di  S.Gk>:  Si  quis  ptttavtrit , aiiotatum  bsbtmus  épnà 
Vttrent  yrfmtt  Chrifhm , parla  così  : ttii  àktt  aliquis  ; trgo  SanQi  non 
petMHt  prò  nobis  , trgo  tpifeopi , 'fri  Trtsbfttri  no»  petimt  prò  popnlo  ? Sti 
»ttcnd:te  Scriptnras  , ó"  yidttt  qma  & prapopti  commndant  fèpopnlo, 
.yfpofiohis  dicit  plebi  : or  «atti  fimnt  Hr  prò  Hobis,  Orca  ^p^olns 
prò  pube  , orai  plebe  prò  ^pofiolo  : oramns  prò  yobis  fratret  ,ftdÒ‘  ver 
irate  prò  nobis , isrstetm  prò  fe  omnia  membra  orent  , caput  prò  omnibus 
tnterpellet , Non  rt^lie  durtque  S.  Agodino  rintcrccflionc  de'Sanci , 
ma  Ibi  la  riduce  all’intercedione  di  Grido  Ai  premo  capo.  La  Gon- 
fedìone  VH'ittembergcrc,  la  quale  non  può  ristarli  dai  Predicante, 
nel  tit.  de  ordine  confeda  tal  verità  : Si  de  fummo  & ■nero  mediatore  di- 
cendnm  efi  , unns  folus  efl  mediator  inter  Denta  &■  bomines  , yefns  Cbriflus 
filins  Dei , Si  loqnendnm  de  mediatore  precationis,  nnnfjniffue  pine  fa- 
Rns  efi  alterine  mediator  per  Jkfnm  CbriSlnm,fr»pterta  sjuod  ofitinm  exi* 
git,  ut  alter  Mterint  falntem  precibns  fnit  De»  tommendet:  cjuod  etiam  ofic 
cium  tnne  fingali  exercent , cnm  recitant  ex  fide  trationem  Dominicam  . 
Qnedo  appunto  diciamo  ancor  noi . 

XLlll.  Riprendefi  il  Paninrola  peraverdetto , che  ficcante 
oltre  a Grido  Salvatore  per  retknzione,  vi  Auono nella  legge anti« 
ca  alcuni  chiamati  Salyatoriper  iHttracjgion» , come  OttmieU,,  e Moti, 
cosi  predo  noi  ci  potranno  anche  edere  oltre  a Grido  mc^'atoro 
per  redenzione  altri  mediatori  d'iiKcrcclfione,  c di  preghiere.  Sal- 
ta fuori  il  Ficcnino  pag.409.  gridando,  che  Otomele  ^ falnatore,  o li- 
beratere  temporale , come  non  moli’anni  fono  il  % di  Toloma  fa  liberatore 
di  f':ema . Che  Moisi  fu  mexano  tra  Dh  y t'I  "Popolo  perché  era  come  in- 
terlocutore, dr  intemongìo  , che  portava  le  c»fe  di  Dio  aifopolo  , eie  cofà 
del  popolo  a Dio.  S.  Agodino  però  nel  lib,7.fuafi.fup(r  jtidie.q.i  i.  dice: 
advertendam  efl  aatem  , ^ned  dicat  falvatortm  etiam  hominem  , per  tfuem 
Dene  fatroe  faeiat  aimcnoda’raali  temporali:  e perché  non  potrà 
ancora  dirfi,chc  un  uomo  fia  iirterccflor  predb  Dio  ndlc  coli:  tem- 
porali, fe  non  nelle  fpirituali  ? Quanto  a Alosè  , dice  egli  dedb  nel 
Denieron,  j,  ^ofe^efier  &-medintfid  mtervot  &Denm.  C^cda_* 
-itJi  voce 


ilo  DELL'INVOCAZIONE  DE’ SANTI 

\ occ  fequ^er,ììtioc,chcmterlociaore,e  interttuncio,mì  vuol  dir*  mt^ 
per  comporre  le  liti  tra  due.  S.Mctodio  ferm.de.  Simcon,&  jùma. 
chiama  Crifto  Taeis  feqiteflrem  ; c in  fatti  Mose  ikIIc  collere  di  Dio 
contro  quei  popolo  fi  frapponca  c lo  placava  : perche  dunque^ 
non  potrà  un  Santo  frapporli  colle  fuc  orazioni,*  intercedere  ? Ri- 
fonde r Avvcrlàrio,  che  il  quefito  i ,fei  Santi  morti  fieno  mediatori  de\ 
{leccatori  vivi . L'efempio  di  Moti  proverebbe  , che  i Santi  vivi  fieno  me- 
diatori di  quelli  , con  cui  rejpirano  in  terra  . Che  non  fi  nega  . In  tanto  io 
vado  acquillando  dal  Picenino , che  i Santi  vivi  polTono  da  noi  pi- 
gliarli per  intcrcclTori,  pregandogli  noi,  che  preghino  Dio  per  noi. 
Lo  ftcflb  pur  ci  concede  in  un  palTo  di  Giobbe  portato  dal  Paniga- 
tola  yob  5. 1.  dove  Elitàzeosi  configlia  Giobbe  : rivolgiti  a qual- 
che Santo  : ./tì  aliquem  SanBorum  convertere  ; al  che  rifponde  il  Pice- 
nino, che  £/i/«s[  non  parla  de'Santi  beati,  ma  de’Santi  viatori.  E fcbbcn 
dopo  vorrebbe  ritrattarli  con  dire , che  fecondo  il  tcfto  Ebreo  dee 
intenderli  cosi  : a cui  infra  I Santi  ti  rivolgerai  r*  ? E che  non  fi  trova, 
che  Giobbe  fiafi  rivolto  ad  alcuno  de'Santi , nondimeno  refia  femprc  in- 
vitto, che  Elifaz  fupponea,  poterli  far  ficorlb  a qualche  Santo , al- 
trimenti farebbe  fiata  fuor  di  propofito  l’interrogazione:  a quale  de" 
Santi  ti  rivolgerai  tu  ? Abbiamo  dunque  per  conceduta  l’invQcazio- 
nc,  c rintcrccllionc  de'Santi  vivi . 

XL IV.  Il  Picenino  riprende  pag.409.  il  Panigarola  per  aver  ci- 
tato male  il  capo  nel  portare  un  teflo  dell'  ^pocaliffe,  e per  avergli  data  un 
interpretandone  finiìlra . Del  primo  , che  può  efler  colpa  dell’  impref- 
fiore , non  dovea  il  Picenino  farne  calo,  perchè  egli  n’c  pieno . Ri- 
fiatiamo al  fecondo . Il  tefio  da  me  l'opra  addotto  , è quello  de’ 
24.ScniotÌ,  che  tencano  le  coppe  piene  di  profumi,  che  fono  l’ora- 
zioni  de’Santi . 11  Picenino  rifponde  , che  quelle  coppe  piene  di  profu- 
mi, che  tengono  nelle  mani  quegli  animali,  e que'vecchi , ctoi  quell'  Mnime 
Trionfanti,  fono  t or  aironi  de’Santi , Di  quali  Santi  ? Forfi  di  quelli  che  vi- 
vono in  terra  ? xjdl  fiteuro  nò.  t(pn  ponno  ejfere  fé  non  quelle  de'medemi  ani- 
mali, e vecchi , cioè  quel  cantico  nuovo,di  cui  fi  parla  fubito  dopo  nel  ver- 
fetto  9.  Quella  è una  interpretazione  cavata  dalla  gran  tefia  del  Pi- 
ccnino,  im  non  dal  tefio  della  Scrittura,  polche  fc  quelle  erano 
rotazioni  di  loro  fieflì,c  fe  le  prclcntavano  airAgucllo,perchc  dire; 
orationcs  SanBorum  ? Ci  volca  tanto  a dire;  orationes  illorunr.  F orazioni 
loro  ? Se  le  orazioni  erano  il  cantico , di  cui  fi  parla  fubito  nel  vet- 
fato  9.  Io  leggo  nel  verfetto  15.  che  quel  cantico  cantavafi  da_» 
tutte  le  creature,  che  fono  anche  Copra  la  terra.  Cotto,  e nel  mare  : 
Et  omnem  creaturam  , qua  in  Ccelo  eil  & fuptr  ttrram  &fub  terra,  ér 
qua  fune  in  mari ....  omnes  audivi  dicentet&c.Dixnquc  il  cantico  non 
era  folamentc  rotazioni  di  quegli  animali , c di  que’vecchi , ma  di 
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rutti,  e anche  dc'Santi,  che  fono  l'opra  la  terra.  E perciò  ancor  pre* 
dentavano  rotazioni  di  quelli  nelle  loro  coppe  all’  Agnello . Ri- 
prende il  Picenino  pur  anche  l’altro  detto , che  il  Panigarola  cava 
dall’ApocalilTc  cap^.j.  E m altro  .Angelo  venne, e fi  fermò  appreffii  l' al- 
tare avendo  un  turibolo  d'oro  , egli  furono  dati  molti  profumi  : ut  daret  de 
orationibus  Sanfìorum  omnium  . Il  Picenino  dice  : non  doverfidire  così . 
Ma  : acciocché  ne  dajfe  alle  orai^oni  di  tutti  i Santi . Cosi  appunto  la 
Tua  Bibbia  Geneurina , ma  relpolìzione  del  Trcnicllio  dice:  ut  of- 
ferret  cumprectbut  SanSorum  omniumtacciocchò  oflèriBc  qiie’profunii 
con  le  preghiere  di  tutti  i Santi.  Comunque  lìa,  l’Angelo  ofFcriva_» 
quc’prohimi  a Dio  con  le  preghiere  di  tutti  i Santi,  o dava  i profii- 
mi  alle  mededme  per  renderle  più  grate  a Dio . Qui  vedendo  il 
buon  Predicante  , che  con  dirli  mti  i Santi  non  polTono  efcludcrli 
quei  della  terra  , prende  ripiego  di  dire , che  quell'  Mngelo  era  Crijio  j 
e li  raccomanda  per  follcncrc  il  luo  punto  ad  alcuni  dc’noflri  fpo- 
litoti,  ad  Andrea  Cerarienfe,  a Dionigi  Cartu(ìano,c  al  Vega  . Se  il 
Picenino  altre  volte  Uà  troppo  attaccato  al  fcnlb  lctterale,qui  Ce  nc 
allontana  loverchiamcntc . Ponderiamo  quel  capo . ,,  Dice  S.Gio: 
„ che  avendo  aperto  l'Mguello  il  fettimofigillo,  li  fece  lilcnzio  in  Ciclo, 
„ quali  per  mezz’ora,  c vidcl'atc  Angeli,  che  Ravano  alla  prefen- 
„ za  di  Dio  ; c ior  furono  date  fette  trombe . E un  altro  Angelo 
„ vcnnc,c  fermolll  l'opra  raltarc,c  gli  furono  dati  proflimi,accioc- 
,,  che  gli  ofFcrifl'c  con  le  orazioni , o gli  dcllè  alle  orazioni  di  tutti 
„ i Santi.  Se  quell’ultimo  Angelo  co’profumi,cra  Crillo,  l’ Agnel- 
lo, che  apri  il  l'cttimo  ligillo,  chi  farà  Rato  ? Ninno  farà  per  negar- 
mi,chc  da  S.Giod'otto  nome  A'Mmello  non  intendali  CriRo.  Sedum 
que  l’Agnello  è CriRo  , quell’  altro  Angelo  co’  profumi  non  può 
dfer  CriRo, ma  un  Angelo  diRinto  dagli  altri  fette.  E fc  qucRo  An- 
gelo offeriva  co’  profumi  rotazioni  di  tutti  i Santi , nc  licguc , che 
un  Angelo  offeriva  le  orazioni  dc’Santi,  anche  viatori,  a Dio. 

•«.VII. 

I Beati fCi Santi  odono  ìe nojlre preghiere , 
e come  le  odono  . 

XLV.  Uafichò  il  Picenino  avelie  già  vinto  il  P.Panigaro- 
la,  c fnervate  le  Rie  ragioni , dice  tutto  trionfante 
nell’ Apologia  pag.  41  o.  che  ha  di  più  "Panigarola  ? 
Che  ha  di  più?  Sentitelo  come  parla  : „ feivivi  intercedono  per 
noi,  perchè  non  lo  fanno  anche  i moni  ? Se  poflb  pregare  un  Fra- 
,,  te  vivente,  o di  Domenico,  o di  Ffancefeo , che  preghi  Dio  per 
Tomo  11.  Par.  II.  N n ,,  mc; 
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„ me , perche  non  poflb  pregare  lo  fteflb  S.Donienico , e lo  ftelTo 
„ S.Franccfco,  che  preghino  Dio  per  me  ? Il  Prcdicantc.che  mai 
non  tace,  rjfpondc,  che  ft  il  frate  prega  un  fuo  compagno  rivo,  può  com- 
Muu:carli  ifuoi  btfogni,  e quefii  intenderli,  ma  fe  prega  S.f  rance feo  morto  , 
qutfio  non  lo  vede,  non  lo  fente,  non  ha  notizia  delle  fue  necejjìtà,  prega  co- 
me que'Baaliti,  che  gridavano  a Baal\  ma  Baal  non  fentiva,  ni  rifpoudeva. 
ì.Hfg.i  8.26.  Ma  II  milerabilc  11  è Icordato  il  punto  principale,mcn> 
tre  avendo  egli  mantenuto  finora  , che  Grillo  lòlo  è il  mediatore, 
di  redenzione , e d iniercillìonc , e avendo  detellato  qualunque  al- 
tro mediatore, che  interceda.Gli  dimanda  il  PanigaroIa,lc  pregano 
i vivi,  come  fin  ora  ha  conceduto,  e le  quelli  intercedono,  e le  fa- 
cendolo,prcgiudicarvo  cllì  all'unità  di  Grillo  mcd'iatore,o  nò.  Se  le 
pregiudicano,  perchè  i vivi  pregano , e intercedono  ? In  tal  guilk-* 
anche  i Calvinilli  in  ciò  oncndono  Gesù  Grillo . Se  poi  non  pre- 
giudicano, perchè  rintercclfionc  dc'Santi  morti,  dovrà  pregiudica- 
re all  unità  di  Grillo  mediatore  ? Dicono  i Settari , che  i vivi  l'anno 
il  nollro  bilbgno , e che  i morti  noi  l'anno . Ma  fc  i Santi  morti 
non  fanno  il  nollro  bilbgno , poflbiio  però  làpcrlo , perchè  Iddio 
può  loro  rivelarlo . E fe  in  tal  calo  dii  pregati  da  noi  t intcrcedef- 
fcro  per  noi,pregiudichcrebbero  ancor  eglino  all'unico  mediatore? 
Se  dite  di  si,  io  vi  dirò  di  nò,  perchè  i Santi  vivi  intcrcedono,c  non 
pregiudicano.  Di  più  i Settari  credono , che  i trionfanti  preghino 
per  li  combattenti  in  generale,^ /àmano  oragiene  per  la  Cbiefa,cbe  ca- 
mma in  credere . Ma  fe  l’unico  mediatore  prega  generalmente  per 
tutti,  ci  prega  ancor  per  la  Chielà,che  cammina  in  credere;  or  per- 
chè i trionfanti  pregano  in  generale  ì Non  c quello  un  oft'enderc 
l’unico  mediatore  ? Qud  i il  punto,  i cui  non  vi  dà  l'animo  di  rifpon- 
dcrc,Signor  Rodomonte  di  Goira.  11  gracchiare,  che  nella  Scrittu- 
ra, non  v'i  precetto,  ni  efcmpio  di  pregare  un  morto  Jbensì  di  pregare  i vivi, 
non  Icrve  a mollrarc , che  non  lìa  utile  e pio  il  pregare  un  Santo 
morto,  quando  è utile  e pio  pregarne  un  vivo.  E poi  mollrall  dal- 
la Scrittura,the  anco  nella  legge  antica  s’invocavano  i Santi  morti. 
11  dire  , che  fe  pregate , come  mterceffori  i vivi , non  [adorate  , egli  è un 
fuggire  per  altra  llrada , eflendofi  già  mollrato  con  qual  culto  noi 
gli  veneriamo  . Eifognercbbclàpcrcda’Galvinilli , fc  quando  pre- 
gano i vivi  a far  orazione  per  loro,  confidano,  che  la  loro  preghie- 
ra polTa  giovare,  o nò . Se  nò,  perche  gli  pregano  ? Se  si , dunque^ 
hanno  in  ellè  qualche  fidanza  , e in  qualche  modo  vi  Ijxrrano  , co- 
me in  loro  interceflbri , però  Ibmprc  per  Gesù  Grillo  , e per  li  fuoi 
meriti . Or  perchè  non  dicono  lo  fleflb  de’  trionlànti  già  beati , i 
quali  non  hanno  più  bifogno  di  pregare  persè,  c che  Hanno  2’ 
fianchi  di  Gesù  Grillo  piincipal  mediatore  J Gonfidano  nelle  ora- 
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zloni  dc'Santi  vivi,  i quali  fecondo  loro,  fon  pcccatori,c  le  cui  lab- 
bra fono  impure,lc  cui  opere  fono  fozzure;c  vogliono  poi  ripren- 
der noi , perchè  confidiamo  nelle  preghiere  d uo  Beato  veramente 
Santo,  il  quale  non  ha  in  sè  colà,  che  dii'piaccia  a Dio  ? 

XLVI.  Ma  i Santi  trionfanti  non  odono,  non  vcggono,c  non 
fanno  le  nollrc  neccilìtà:  lo  no»  credo,  dice  il  Piccnino  pag.41 1 . che 
Domenico  , e Francefeo  pregìnno  per  uno  in  particoUre  , poiché  non  fanno 
quello  fi  fit  in  terra.  £ come  il  fapcte  voi?  Se  Dio,  come  voi  dite,  non 
na  rivelato,che  cfll  fappiano  quclJo,chc  li  fi  da  noi,nè  meno  ha  ri- 
velato, che  non  lo  fappiano  : c in  quello  dubbio , volete  conchiu- 
de'rc  detcrminatamente,  che  non  lo  làppiano?  Ma  palliamo  per  ve- 
ro quello,  che  mohrerò  poi  eflcr  fàllìliìmo.chc  i Santi  non  fappia- 
no quello  clic  li  fa  tra  noi,  e quello,  che  ci  bifogna  , io  dico  , che.» 
tuttavia  bifogna  invocargli.  Se  già  11  concede  , che  i Santi  morti 
preghino  per  li  viatori  tutti  in  generale , e che  le  loro  orazioni  lìa* 
no  efaudite , dunque  ancorché  non  làpeflìmo , fé  loro  fon  note  le 
nollrc  preghiere  c necelsìtà,dovrcfsimo  invocargli,pregargli,erin- 
graziargli,  perchè  lappiamo , che  pregando  cfsi  per  tutti  in  genera- 
le, vengono  a pregare,  c ad  ottenere  anche  per  noi  in  particolare . 
li  Principe,  come  tale , non  sa  certo  i bifogni  de'  particolari , e Ibi 
penlà,c  conofee  il  ben  pubblicotc  pure  lo  pregate,cgli  porgete  fup- 
pliche  , acciocché  ficcia  quelle , o quelle  leggi , c lo  ringraziate^ 
quando  le  fa  , poiché  nel  provedere  al  ben  pubblico  egli  provede 
anche  al  vollro  . S.  Agollino  de  cura  prò  mori.  cap.  1 6.  cosi  ragiona  : 
lis  generaliter  orantibus  prò  indigentia  fupplicanlium,ficut  nos  oramus  prò 
mortuis,  quibut  uttque  no»  prafentamur,nec  ubi  fimt,nec  quid  agant,  feimux. 
Or  come  le  noi  preghiamo  per  li  moni, benché  non  lappiamo  i loro 
bifogni,cosi  fecondo  Agolhno  i Santi  moni  pregano  generalmente 
per  tutri , egli  ajutano,  dato  eziandio , che  Sterminatamente  non 
lapcflcro  le  panicolari  indigenze  di  chi  gli  prega . 

XLVII.  Il  Piccnino  pag.  411.  vorrebbe  divertire  il  difeorfo 
ciarlando  , che  il  Vanigarolafa  torto  efprtffifiimo  a Gesù  Crilìo  con  dire, 
che  fia  mediatore  come  uomo  : Crifio  d mediatore  come  Dio,  & uomo  , me- 
diatore dico,  di  redenzione,  e i interceffione  . Quella  rea  dottrina,  che  è 
di  Calvino  ad  Tolonos  cantra  Stankarum  , le  non  lì  fpiega  meglio  , 
puzza  d' Arianifmo . Altro  è il  cercare  qual  lìa  la  pedona  del  no- 
llro  mediatore,  e altro  è il  cercare  fecondo  qual  natura  lìa  egli  me- 
diatore . La  Perlbna  del  nollro  mediatore  é CriHo  Gesù,Dioe  uo- 
mo, ma  la  natura,  fecondo  cui  è mediatore,  non  è la  natura  uma- 
na c divina  ugualmente,  ma  la  umana,  cioè  Grillo  Dio  c uomo,  è 
nollro  mediatore  non  fecondo  quello , che  ha  come  Dio , ma  Ic- 
condo  quello,  che  ha,  come  uomo . Lo  dice  aperumcntc S.  Ago- 
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•{lino  lib.9.ic  CiritJìei  cap.i  5,  T^c  tamen  oh  hoc  mediacor  eft,  quia  ter' 
bum  , tnaximi  qiiippe  immortale  & maximé  btatum  rerbiwi  longt  eSl  a 
mortalibus  miferiS.  , fed  mediator  per  quod  homo.  Il  mediatore  lì  mette 
di  mezzo,e  Ci  accoda  ad  amendue  le  parti  per  riconciliarle  indeme, 
ma  Grido  per  la  natura  divina , che  ha , non  lì  mette  di  mezzo  tra 
l'uomo  , c Dio , ma  è Dio  ; non  d accoda  alla  natura  dcH  uomo  , 
perchè  maxime  immortale  & tnaximé  bonum  verbum  longe  ejì  a morta- 
libus miferit^ , c per  dne  fecondo  la  natura  divina  c la  parte  od'cl'a.» 
dall’uomo  . Dunque  bifo^ncrebbe  dire , che  il  Verbo  , come  tale, 
non  da  Dio,  le  come  tale  li  vuole  mediatore  : ed  ecco  l'Arianilìno 
marcio  in  piedi  : o le  d vuole , che , come  Verbo,  da  Dio,  bifogda 
dire , che  come  Verbo  , c come  Dio,  non  da  mediatore  , ma  bensì 
come  uomo  unito  a Dio , perchè,  come  tale,  d accoda  all'uomo  : 
come  uomo  unito  a Dio  s'accoda  a Dio,  c come  uomo  d allonta- 
na da  Dio  , come  giudo , c unito  a Dio , d allontana  dall’  uomo . 
Pronuncia  il  Picenino,  che  non  poteva  amicare  infteme  l'nomo  , t Dio  , 
non  poteva  prefìntarli  un  pretf^-^tp  iufimtoje  non  faceva  figura  d'uomo^  Dio. 
Che  la  Pcrlbna  del  nodro  mediatore  dovea  clTcrc  uomo  c Dio , lo 
concede  chi  non  è Nedoriano , ma  che  poi  faccirc  l'ufficio  di  me- 
diatore , come  uomo  , come  Verbo  , c come  Dio  , non  può  dirlo 
chi  non  è Ariano  : c perchè  lo  dicca  Calvino,  fu  tacciato  di  Aria- 
nil'mo  dallo  Staucaro  . Il  Verbo  conciliava  1’  uomo  con  Dio  , 
ma  con  le  operazioni , che  facca,  come  uomo  , c non  come  Dio  : 
il  Verbo  prefentava  a Dio  un  prezzo  indnito,  ma  quede  erano  l’o- 
pcrazioni  della  fua  umanità , che  come  operazioni  d una  pcrfona_> 
divina  erano  di  merito  indnito , c Iccondo  i'operazioni  della  divi- 
nità , Grido  non  porca  meritare . Al  dire  del  Predicante , enfio  non 
fa  oratone  in  cielo  articolando  qualche  voce  intelligibile  , come  pregava 
per  si  profirato  e genufiejfo  nel  giardino.  Certo  come  Dio  non  può  pre- 
gare, come  Dio  non  ha  ubbidienza,  non  ha  {angue  da  prcfentarc, 
c Dio  non  ha  merito  di  fofivreoza  : dunque  benché  tutto  ciò  lo 
faccia  un  Dio  uomo,non  lo  fa  come  Dio,  ma  come  uomo;  c quo- 
fto  è il  punto,  che  il  Picenino  non  sa,o  non  vuol  l’apcrc  :/e iddio  in 
Crifio  avvalora  l opere  dell  uomo  , acciò  fieno  prti^jp  bafievole  , Dio  in_* 
quanto  Dio,  non  merita,  non  l'oddisfa,  c non  è mediatore . 

XLVllI.  I^l'ciandoda  parte  i ben  giudi  {degni  del  Panigaro- 
la  contra  queirErciico  infame , il  quale  pronunciò  orrende  e.» 
fozzc  bcdcmmic  contra  la  V'ergine  ; c refempio  che  fenza  appa- 
renza di  verità , c lenza  citarne  l’autore  porta  il  Picenino  a folo 
motivo  di  ferire  la  pietà  do  veri  fedeli  vexio  la  Madre  di  Dio  , fen- 
tiamo  che  dice  pag.41 2.  che  la  y ergine  non  deve  inrvoearfi  ,perchi  non 
ha  noti:(ia  di  quello , che  manca  a noi  in  terra , Già  d è mollr.uo , che 
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qiiando  anche  ella  non  avefle  notizia  in  paKicolarc  di  quello  che 
CI  manca,  ha  però  notizia  generale  delle  nollrc  neceflìti,  e che  per 
quello  ella  prega  per  noi  : e che  perciò  dee  invocarli . Che  poi  ab- 
bia piena  notizia  di  ciò,chc  manca  a noi  qui  in  tcrrad'perctò  di  1110- 
ftrarlo . Ora  aflbl  vo  il  Panigatola  dal  gran  reato  adollatogli  dal  Pi- 
ccnino  d'avere  fàllificatc  le  parole  di  Calvino  lib.i.  infi.  e .20.S.24. 
Se  colini  dice  : quante  braccia  hanno  lunghi  gii  orecchi  i Santi  per  fentire 
le  nofire  preghiere,  come  lappone  il  Panigarola;  o pur  le  dice  : chi  gli 
baritelato  , che  abbiano  tanto  lunghi  gli  orecchi,  che  poffanoftendc'fi  fino 
alle  taci  nofire , come  in  effetto  lo  dice  in  quelle  parole  : Quis  tamen 
eo  ufque  longat  illit  effe  auree  retelatit,  qua  ad  toces  nofìrat  porrigantur, 
oculos  edam  tam  perfpicaces , qui  nece^atibus  nofiris  adtigUeut  ? Sari 
ièmpre  una  temeraria  irrilionc  di  Calvino  il  lupporrc  l'cntirli  da’ 
Santi  le  nollrc  preghiere , e vederli  le  nollrc  ncceUitàcon  l'orec- 
chio, e con  occhio  corporale,  come  facciamo  noi,  licchè  non  pol^ 
l'ano  al'coltarlc , nè  vederle  llando  in  Ciclo. 

XLIX.  Dimanda  il  Piccnino  pag.  41 3.  come  il  Panigarola.* 
fappia  , e chi  gli  abbia  ritelato  , che  i Santi  odano  la  pia  tote  , e intenda- 
no le  fine  preghiere  ? Il  Panigarola  rifponde  coH’argomcnto  à minori  ad 
majus:,,  Elifeo  aliente  conobbe  i fatti  del  l'uo  Icrvitorc  Giczi , 

„ aliente  Icppc  ridire  quanto  venne  ordinato  nel  conclave  diSi- 
„ ria.  PictroalTcntclcppc  gl’inganni  d' Anania,  e di  Satira  : que- 
„ Hi  non  confermati  in  grazia  conobbero  le  cole  degli  aflTcnti , e 
,,  ora  confermati  non  l'intendono  ? Quello  è fare  i Beati  da  meno 
„ de  viatori . „ Cosi  difeorre  il  Panigarola  ; e il  Piccnino  che  cofa 
rifponde  ? Che  alle  tolte  Dio  ritelata  a i tintori  Santi  le  cofe  altrui,  non 
fempre  : ni  era  perpetua  quella  notizia  . Giacobbe  non  fapea  che  Giofeffb 
fofi'e  tito  , [offe  "Principe  d’Egitto  . Elia  non  fapea  , che  piffero  fette  mila 
in  Ifraele  , che  non  atejfero  piegato  il  ginocchio  a Baal . Elifeo  non  fapea  il 
foggetto  deH'amarcgge  della  Sunamite  4.  Bgg-ii.  27.  Il  Frate  conclude  ma- 
le . Dio  ritelata  molte  cofe  occulte  tal  tolta  a i "Profeti  , e agli  ^pofioli, 
mentre  amminifiratano  la  loro  carica  in  terra  . Ciò  gli  era  neccfjario  per 
feoprire  gl' inganni  coperti , e confonJeregl'ingannatori . Aia  i Beati  iu  Ciclo 
non  hanno  alcuna  carica  di  ammittfirare  in  terra  . Dunque  i Santi  VÌ3'^ 
torì  alle  volte  fapeano,  anche  alTenti,  le  cote  altrui:  onde  può  darli 
il  calo , che  i Santi  beati  veggano  alle  volte  le  nollrc  neccllìtd , an- 
corché alTcnti  : e polliamo  pregargli  su  la  lpcranza,che  Dio  Ila  per 
rivelare  a loro  il  nollro  bil'ogno , c che  elii  fieno  per  pregare  Iddio 
a favor  nollro  : ma  quello  non  è il  forte . I Santi  viatori  videro  tal 
volta  In  alTenza  quanto  accadeva  agli  altri , perchè  partecipavano 
fol  di  palfaggio,  e in  parte  la  divina  luce  : ex  parte  enim  cognofeimut, 
& ex  parte  prophetamus , i . Cor.  I J.  9.  Dunque  i Santi  beati , chcj 
- non 


2ì6  DELL’INVOCAZIONE  DE* SANTI 

non  partecipano  di  paflaggio , e a forfi , ma  bcono  al  fonte  della 
divina  luce,  c che  tillàno  di  continuo  le  pupille  nel  Sole  eterno,  gli 
vedranno  l'cmprc  : Cmm  auttm  rcnerit  quod  ptr/'eSum  e fi , evacuabitur 

ÌHod  ex  parte  ejl , ibtd.u.io.  11  Profeta  non  vede  fempre , perchè  non 
a l'cmprc  il  lume  di  profezia,  ma  mentre  dura  in  eflb  il  lume  pro- 
fetico , tutto  vede . 1 Santi  veggono  Icmprc  Iddio  al  liunc  dclla^ 
gloria  aliai  più  chiaro  di  quello  della  profezia  ; onde  fempre  veg- 
gono quanto  occorre,  benché  allenti.  Quello  difcorl'o  è di  S.Ago- 
Itino  , iib.22.  de  Civit.  Dei  c.  29.  Si  enim  Tropbeta  Elifaus puerum  fuum 
Cie:(i  abfent  torpore  yidit  acciptentem  munera , qua  dedtt  ei  2{aaman  Sy- 
rui,  quem  propbeta  memoratus  d lepra  defbrmitate  mundayerat  ; quod  jer- 
vui  nequam.  Domino  fuo  non  yidente  ,latenter  fefeciffeputayerat , quanto 
magit  ( ecco  l’illazione  del  Panigarola  ) in  ilio  torpore  fpiritali  rìde- 
bunt  SanSi  omnia  , non Jolum  fi  oculot  claudant  , yerum  etiam  undt  funt 
torpore  ahfentesl  Tunc  enim  erit  per feQum  illud  , de  quo  loquent  ^pofio- 
lui,  ex  parte  inquitfeimut  ex  parte  prophetamus  : cum  autem  yenerit 

quod  perfiBum  efl , quod  ex  parte  ^,eyacuabitur  &c.  Potea  parlare  più 
a propoGto  S.  AgoEino  ? Cum  ex  me  quaritur  quid  aSurt  fint  SanBi 
in  ilio  torpore  fpiritali , non  dito  , quod  jam  video  , fed  dito  , quod  tredo  . 
Frinudi  S.  AgoGino  cosi  credea  Origene  nel //L  2.  Teriarcb.  f.12. 
ovccfprcflàmcnte,  benché  con  qualche  fuo  errore , moGra  l’oc- 
cupazione dcll'animc  beare  nella  cognizione  delle  colcnoGrc , 0 
nel  hb.i.  centra  Celfum,  dciranimc  beate,  c degli  Angeli  cosi  fcrivc: 
quippi  qui  fimul  & fentiant , quinam  fint  Dei  benignitatem  promeriti . "Het 
folutn  fi  hi  ergadigniores  quofque  propitios  reddunt , fed  & Deo gratifica- 
ti yolentibus  opitulantur , bifque  & placatiorem  huncfaciunt  , unaque  & 
fupplicant , tir  precantur  $ & ita  ut  a firmare  id  aufim . . . poteRates  illat 
innumerat  net  xocdTas  quidem  nitri  Deum  una  comprecari,  generique  buie 
noRro  adeffe,  & cum  Damonibut , ut  ita  dixerim  , vcl  certamen  mire  &c. 
QiicGa  dottrina  G tcnea  da  S.  BaGlio  de  vera  virginitate  i dr  fi  oculis 
tornei j minimi  confpicui  funtfpitls.  de’Santi^  incorporeit  tamen  obtutibus 
ad  agnitiontm  compleSuutur  omnia  & comprehendnnt . Lo  crcdea_» 
S.  Gregorio  Nazianzeno  Epifl.  201.  illud perfiuafus  fum  SanBorum  ani- 
mai rcf  ttoflras  fentire  ; c nella  orat.  2+.  parlando  di  S.  AtanaGo  gii 
morto,dicc  : mme  rcs  nofirat,  utperfuafim  babeo,ealitus  infpicit,  ac  vir- 
tntij  tonfa  laborantibus  manum porrigit,eoque  magit, quod  vinculis  corporis 
libnatui  efi . VedaGpur  anche  l'or«r.  19.  Ciòcrcdca  S.  Gregorio 
NilTcno  ncirer4/.  di  S.  Teodoro  : quamquam  tu  vitam  banc  tranfien- 
difli , humanat  tamen  moleflias  & necejjitates  non  ignorai  , impetra  no- 
bis  pacem  . Lo  credea  S.  Éfrcm  de  agone  fpirituali , ove  dice , che  gli 
Angeli,  c gli  Arcangeli  vengono  Incontro  a quelli  che  fanno  ora- 
zione : & fiufeipitntes , eas  ufque  ad  tbroaum  gloria  SanBi  Dei  ptrducunt . 
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Lo  crcdca  S.Girolamo  22.  ad  Taulam  , &Ep.  iJ.  ad  Theodor am 
viduam , ove  parlando  di  Licinio  Aio  marito  dcfonto,dicc: 
fecurus  & viBor  te  afpicit  de  excelfo  , & fayct  lavoranti  ,&  jitxta  fe 
iccum  praparat  eodePi  amore , Ù"  eadem  charitate  6re.  Cosi  parlano  i 
Padri  Greci , c Latini  de 'primi,  e più  puri  lecoli  .Veggono  i Santi 
le  noArc  necellìti , c condotti  dalla  loro  carità  con  più  prontezza 
Jc  lbccorrono,prcgando  con  più  ardore  per  noi , che  quando  era- 
no viatori . ReAa  ora  a rilpondere  aH’inutiic  dirparìtàoel  Picenino 
tra'Santi  vivi  ,<  morti , eroe , che  i Santi  beati  non  bamio,ciMe  i via- 
tori, alcuna  carica  d'  amminiftrare  in  terra.  Ma  che  dirà  degii  Angeli, 
dc'quali  S.  Paolo  Uebr.  1 . 1 4.  nonne  omnes  funt  adminifhatorii  Jptritur 
in  minifierium  mifli  propter  tot,  ^ui  hareditatem  capìent  falutitl  £ ^UcAi 
non  hanno  alcutu  carica  da  amminiftrare  in  terra  ? Conchiudo  , 
che  i Santi  beati  non  hanno  più  alcuna  amminiftrazionc  qui  in_> 
terra  nè  privata , nc  pubblica , e ciò  non  oftante  il  Picenino  con. 
cede,  die  preghino  per  tutta  la  Chicli  ingenerale  : dunque  benché 
non  abbiano  amminiftrazionc  particolare , poftòno  pregare  c in. 
tcrccdere  per  le  pcrlbnc  particolari . 

L.  Sipefio  i contro  la  Scrittura  {"dice  il  Picenino  pag^fl  J.  tìob- 
be  1 4.2 1.)  dice , che  fe  ifitoi  figlinoli  fono  in  onore , egli  non  lo  ti . Saio- 
mone  Ecclef.9.i.J  morti  non  fanno  nulla,  ibid.num.9.  non  hanno  gii  mai 
più  parte  alcuna  in  tutto  quello , che  fi  fa  fatto  U fole.  Daniele  1 1.  I 
effi  hanno  ripofo  . Qiicfti  detti  non  fono  al  calo,  imperocché  o pro- 
vano , che  i morti , ì quali  non  fono  beati,  non  aliano  la  cogni- 
zione delle  noftrc  necellità,  o che  i Beati  non  le  conofcono,c  non 
aftiftono  alle  cole  di  quaggifi  in  quel  modo  umano  c corporeo, 
con  cui  le  vedeano  ,e  amwano  quando  erano  vivi  ; ovvero  pro- 
vano,chc  naturalmente  non  abbiano  quefta  cognizionc,c  aftiften- 
za;ma  non  provano  già , che  non  l'aboiano  per  rivelazione  ,0  pCT 
altro  luntc  fupcriorc.  S.Agoftino,che  tratta  qucft'affare,  non  ardi- 
Icc  difìnirc  il  modo , con  cui  le  cofe  noftrc  giungono  alla  notizia 
dc'morti  de  cura  prò  mortuis  gerenda  cap,  ij.t^  i^.&  1-6.  C parlan- 
do in  generale  dice , che  i morti  fono  in  un  luogo , dove  natural- 
mente non  veggono  quacumque  aguntur,aut  eveniunt  in  ifia  vita  homi- 
nibus.  Ma  perché  da  più  luoghi  della  Scrittura  apparifee,  che  mol- 
te cole  di  quefta  vita  furono  notifìcatea  i morti , aggiunge  non., 
poter  negar  A , che  molte  cole  non  vengono  alla  notizia  dc'morti 
oper  mezzo  di  quelli , che  morendo  paflano  a loro , o per  rivela- 
zione degli  Angeli , o dello  fpirito  di  Dio , come  rivelava  a i Pro- 
feti o per  ifpcciale  mifsionc  ^gli  ftcfsi  morti  a i vivi  , come  la_> 
Scrittura  in  più  luoghi  accenna  efler  feguito  . Indi  cap.  16.  viene 
alla  queftione,  quonam  modo  martyret  ipfit  ifneficiit , qua  dantur  orm- 
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tibiis  ittdicant  ft  iatertffe  rebus  bumanis  , fi  uefeiunt  Mortiti  , ^md 
VIVI  ? E dopo  aver  detto,  che  alcuni  martiri  Ibno  comparii  a i vivi, 
nuli  folis  beiiefiaorum  effcHibus  , vcrum  etnm  ipfis  bominum  adfpe^ibus  , 
conchiude , che  cITcndo  quefte  apparizioni  cole , le  quali  divimiut 
cxbibcntwr^ongt  alittr,  quant  fefe  habet  u/itatiu  ordo,C  che  aliatunt,  qM 
naturaliter , aliaqu*  mirakliter  fiuut  , dicc,piuttoftodovcr  crederli , 
che  per  divina  potenza  i martiri  fieno  prcl'cnti  alle  cole  de'vivi,pct- 
chè  1 moni  non  pofibno  eflcrvi  per  la  loro  natura:  Ideò  potius  iutel- 
Hgtndum  ifi  , quod  per  divinam  potentitm  martyres  vivorum  rebus  inter- 
fint  , quoniam  defungi  per  naturam  propriatu  vivorum  rebus  intereffè  non 
pojfunt.  Indi  il  Santo  Dottore  protefiafi,  che  la  queftionc  del  come  i 
martiri  aiutino  coloro.i  quali  è ccrto,che  fono  per  elfi  aiutati,?»»»»- 
udmodum  opitulantur  martyres  iis,  quos  per  eos  certum  eft  ad/uvari,ccce- 
dcla  fua  iruclligenza  o ciò  avvenga,  perchè  eglino  nel  tempo  ftef- 
Ib  fi  trovino  prefenti  in  luoghi  cosi  divcrfi,e  lontani,o  pur  ne  luo- 
ghi delle  loro  memorie , e dovunque  fi  fente  l’effetto  della  loro 
prefenza , o pure  che  eflendo  dii  Iblamentc  nel  luogo  congruo 
a i loro  meriti,  c rimoti  da  ogni  converfazlonc  de’raortali , prega- 
no però  dii  generalmente  per  li  bifogni  de’fupplicanti , come  noi 
preghiamo  per  li  morti , a i quali  certo  non  ei  rendiamo  prefenti, 
uè  fappiamo  ove  fieno  , nè  cola  facciano  . L’onnipotente  Iddio , 
che  è in  ogni  luogo  prefcntc , nè  concreto  a noi , nè  lontano  da-* 
noi , efaudendo  le  preghiere  dc’martiri  per  mezzo  degli  Angelici 
minifiri  fparfi  per  tutto , concede  agli  uomini  ciò  che  giudica  do- 
verfegli  concedere  nelle  nuferic  di  quella  vita  : e in  tal  modo  colla 
fua  mirabile  ed  infallibile  potenza  dichiara  i meriti  de'fuoi  martiri 
dove  vuole , quando  vuole , e come  vuole , e maffìmeper  mezzo 
delle  loro  memorie , perchè  conofee  effer  quello  elpcdicme  a noi 
ad  effètto  di  edificare  la  fede  di  Grillo  per  la  confcmonc  di  clù  ha 
patito . Quella  è una  cola  più  alta  di  quello  che  polfa  da  lui  ca- 
pirli . Fin  qui  il  dilcorfo  di  Agollino.  Riferiamo  ora  le  fue  parole  : 
i^anquam  ifia  vires  intcUigentin  meuvincit , quemadmodum  opitulentur 
martyres  iis, quos  per  eos  certum  eft  adjuvari  s utrum  ipfiper  fe  ipfos  adftnt 
Mito  tempore  tam  diverfis  lotis  , & tanta  inter  fe  iongmquitatt  diferetis , 
five  ubi  fnot  eorum  memoria,  fiveprater  fuas  memonas,  ubicumque  adcjfe 
fentiutttur  : a»  ipfis  in  loco  fuis  meritia  congruo  oh  atnni  mortaihim  toti- 
verfatione  remotis  , & t amen  gener alittr  otatttibus  prò  indigentiis  fuppli- 
aantium  ( ficut  nos  oremus  prò  mortuis , quibus  utique  non  prafentamur  , 
nec  ubi  fint , vel  quid  agant  feimns  ) Deus  omnipotens , qui  eft  ubique  pra- 
fens  I nec  concretus  nobis , nec  remotus  a nobis , txaudiens  martyrum  pra- 
tes  ,per  angelica  mìniUeria  ufquequa  que  dtffufa  prabtat  hominibus  iftafo- 
tatia  ,quibus  in  bujus  vita  miferiajudicat  effe  prebenda , & fiuorum  me- 
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rita  martjTum  ubi  vali , quando  vitit , quomodo  rnlt , maximrqtK per  eo- 
rnm  memoriat , quoniam  hoc  notti  expedire  mobis  ad  tdtficandam  fidem 
Chrijli , prò  cujitt  illi  tonftffhne  funi  paffi , mirabili  atqne  ineffabili  po- 
teflate  , ae  bonitate  commendet . I{pt  hac  altior  efi  , quàm  , ned  me pojjit 
adunai , tr  abflrnfior  , quam  ut  à me  taleat  perferuiari ....  definire  no» 
audeo  , mallem  d fcientibus  ifla  perquirere  . Vcggafi  S.Tomniafo  i . par. 
quafl.  Sp.  art.  8. 

LI.  Sanc'Agoflino  dichiarali  di  non  giungere  a capire,  come 
i Santi  conolcano , e lì  trovino  prelcnci  alle  nollrc  indigenze , e.j 
porta  in  contrario  i niedefimi,  o iimili  tcfti,  che  porta  il  l’iceninoi 
ma  non  per  quello  nega,  come  nega  egli , che  i martiri  non  cono- 
lcano le  nollrc  necclfiti , o non  le  l'occorrano  invocati . Ciucilo 
clic  il  Santo  non  trova  elTcr  naturalmente  pollìbile  , lo  al'crivc  all’ 
oimiporcnza  di  Dio , che  in  un  modo , o in  un  altro , a lui  noto  , 
t'x  , che  fieno  prelcnti  a chi  gli  prega  . Non  nega,  ma  fuppone  per 
certo,  che  i martiri  aiutino  quegli , che  gl'invocano:  c quando 
anche  ad  elll  non  foITcro  note  le  preghiere  de’vivi,  lòn  note  a Dio, 
il  qual  fi  compiace  con  lar  grazie  di  manifcftare  i meriti  dc'fuoi 
martiri  ; e quello  llima  efpcdicnte  a noi  per  edificare  la  fede  di  Gri- 
llo. Vuol  dunque  S.  Agollino,  che  i martiri  fieno  pregati  da’vi- 
vi , che  preghino  Dio  per  li  l'upplicanti  : che  Dio  per  li  loro  meriti 
fi  muova  a conlblare  chi  ricorre  a loro , e che  quello  fia  eljaedieii- 
rc  per  edificare  la  fede.  Quella  è tutta  intiera  la  dottrina  di  S.  Ago- 
ftino,  e non  lacera,  comcl'impollore,  e fali'ario  Picenino  la  taccia 
nel  Ilio  Trionfo  pag.277.  Conceda  egli  con  S.  Agollino,chc  i San- 
ti invocati,  e pregati  abbiano  cognizione  delle  nollrc  preghiere , e 
che  ci  ajutino,o  le  non  rhanno,cnc  Iddio  ci  confoli  per  li  loro  me- 
riti i Conceda , che  l’invocare  i Santi  non  fia  dillniggcre , ma-, 
edificare  la  fede  di  Grillo , e che  Iddio  per  raì  motivo  fi  muova  a 
farci  le  grazie,  ricorrendo  a loro  . Turro  ciò  inl'cgna  S. Agollino. 

Il  tello , che  il  Picenino  ha  pcl'catodal  Hb.  4.  dc'l{e  eap.  22.  num.  20. 
ove  Giofia  dicefi  morto  per  non  veder  gl'infortunj , che  erano 
per  venire  lopra  la  Tribù  di  Giuda,  non  è a propofito,poichè  quel- 
lo : acciocché  non  tedeffe  , vuol  dite  perchè  non  provaffe  e non  folle 
a parte  degrinfortunj , come , e nel  qual  modo  farebbe  fiato , fcj 
folle  fopravvivuto . Anche S,  Agollino  nel  lib.  5.  c.  1 3.  porta  quel 
tello  di  Giofia  , e pur  confcITa  , che  chi  ricorre  a i martiri , certim 
efl  per  tot  adiutari  ,,  odano , onon  odano , o Io  fappiano  per  rela- 
„ zione  d’altre  anime,  o di  Angeli,  il  latto  non  andrà  a lungo,  nò; 

„ appena  il  navigante  in  mare , o l'agonizzante  in  letto  avrà  git- 
„ tato  il  fofpiro,  pronunciata  l’invocazione , o il  Santo  lo  sa , o le 
„ noi  sa , Io  sa  Iddio , che  fmrum  martynm  merita , ubi  tuli,  quando 
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T«/f  , quomodo  yhlt , mirabili  atque  ineffabili  potcflate  , ac  bonitate  com- 
mtudat . L’altro  paflbdcU'Eccicnallc  9.  5.  i morti  non  fanno  mdla,  non 
hanno  giammai  piu  parte  alcuna  in  tutto  quello  che  fi  fa  fatto  il  Sole  , chi 
non  vede,  clic  folo  pretende,  che  i morti  non  converllno  con  noi, 
c non  lìano  a parte  delle  cole  noUre , come  lo  erano  in  vita  ? Ai 
tcfto  di  Giobbe  fdrp.  14. 21.  giirifpolc  S.  (àregorìo  lib.  1 1.  Maral, 
cap.  21.  cioè , che  ivi  non  parlali  de’Santi  morti  : quod  tamen  de  ani- 
mabus  S anSis  fentiendum  non  efl  : quia  qua  intuì  omnipotcntis  Dei  clarita- 
um  vident, nullo  modo  ctidendum  efl  , quia  foni  fit  aliquid  quod  iguorent . 
Sed  carnale!  quique,  quia  amorem  pracipuum  filili  impeadunt,  hoc  eoi  bea- 
tui  yob  nefeire  poftmodum  afferit,  quod  bic  Ttcbementer  amayerunt,ut  five 
nobilei , five  ignobilci  filii  fint  , nefeiant  , quorum  eoi  femper  cura  fatiga- 
bat . Io  torno  a dire  con  S.  Àgollino , che  o l'appiano  , o non  l'ap- 
piano i Santi  morti  quello  , che  li  fa  tra  noi , egli  è certo , che  pre- 
dano per  noi  o in  generale , come  concede  il  Picenino , o anche 
m particolare  : ed  c certo  ancora , che  Dioclàudil'cc  le  loro  pre- 
ghiere . Noi  non  Tappiamo  quello  , che  avvenga  a i aollri  morti, 
nè  dove  licno  : c pure  preghumo  per  loro , e l5io  cl'audilce  le  no- 
Pte  preghiere  : cosi  Sant’ AgoPIno  dice,  che  il  Ricco  dannato  pre- 
gava Abramo  per  li  Tuoi  congiunti , de  cura  prò  mort.  cap.  1 4.  ita 
itlifttit  cura  de  yiyii,  quamyii  quid  agerent,  omnino  nefeiret , quemadmo- 
dum  efl  nobii  cura  de  mortuit,quamyii  quid  agant,utique  ntfciamui.  t{am 
fi  nibil  de  mortuii  curaremui^on  utique  prò  illii  Deo  fupplicaremut.  Dun- 
que la  cognizione  ac'Santi  non  è ncccllària  alla  lede  della  loco  in- 
vocazione , poiché  fc  non  Paino  certi  per  lede , che  I Santi  leci- 
tamente da  noi  s'invocano , ed  è fuori  d'ogni  dubbio , che  i Santi 
l'occorrono  quelli , che  fono  In  bll'ogno , c che  gli  pregano  ; ben- 
ché r.on  fapcPimo  , che  dii  Santi  conol'cono  In  particolare  le  no- 
ftre  preghiere , dovrebbe  baParcI  l’clTcr  pcrl'uafi  anche  1 CalvinilU, 
che  elG  Santi  pregano  generalmente  per  chi  gl'invoca  . 

Lll.  If  Avi  erlàrio  pretende  rovefciarc  tuni  i telli  addotti  dal 
Panigarola  in  favore  della  l'cienza  dc’Santi;  onde  bil'ogna  rifponde- 
rc . Dicendo  il  Panigarola,  che  il  cadavero  iCElifeo profetò , oppone.» 
il  Piccinno  neirApolog.pg.41 3.  che  qui  alludcu  al  detto  dell’  Ec- 
clefìalllco  4S.  14.  ucU'tfloria  però  (Tsli/eo  non  fi  legge , che  abbia  profeti- 
-gato  dopo  la  morte  : beniì  il  miracolo  feguito  con  il  faldato  , che  toccato  il 
di  lui  cadayero, riebbe  la  yita.  Or  quePo  appunto  è quello,  a cui  allu- 
de l’autore  dell’EcclcGaftico . Ma  chi  lia  mai  detto , che  quel  mor- 
to gittato  nel  l'cpolcro  d’Elil'co  per  timore  dc’Moabiti,  i quali  vi  fo- 
praggiunl'cro,  folTe  l'oldato  ? La  Scrittura  ^J{£g.  13.21.  dice  , che.» 
ayrennc,  che  come  certi  fepellivano  un  uomo  , ceco  yiddero  quella  fdtiera  , 
egittarotto  colui  nella  fef  altura  iTilifeo  : c pcreliè  era  un  uomo , dun- 
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qiic  era  egli  foldato  2 Lalciamo  pafljcc  quefto  trafeorib . 11  rilufci- 
t are  che  fece  Dio  quel  morto  al  tocco  dcirolTa  d'Liiico , lU  all'  He* 
clcilallico  un  profetare , cioè , come  ivi  Ipiega  Ugoii  Cardinale.» 
cap.^i.  un  accreditare  con  quel  miracolo  dopo  morte, ch’idil'eo  era 
llato  vero  Profeta  : nè  da  ciò  cavali  altro.  Se  Elilco  non  vivo , e 
morto  operò  miracoli  : dunque  anche  i Santi  morti  poflbno  ope- 
rarne , e ai  tocco  dc'loro  Icpolcri  li  polTono  ottener  grazie  miraco- 
lolc . Per  ilcrcditarc  il  libro  divino  dell'  Ecclelìallico , dice  co&i  il 
Piccnino  : fautore  dell'  EccU/hflico  dice  ancora  del  Profeta  Samuele  , che 
dopo  la  fua  morte  frofetixp  , e dichiarò  al  né  la  fua  morte  EccL  46.  2 J.  e 
pure  quel  Samuele  , che  s'appreftutò  a Saule  era  un  Diavolo  mafeberato. 
Lo  provano  i nofiri  con  ragioni  invitte  ,elo  confeffauo  Grifafiomo  , Girola- 
mo, e altri , S.^goftino  ne  dubita  Itb.z.ad  Simpl.  q.}.  Che  quel  Samucl- 
io,  che  li  prelcntò  a Saulc  dichiarandogli  la  fua  morte  immiaen- 
tc  , fulTe  il  vero  Samuello,  lo  aftèrmano  Giurino  nel  Dialogo  con 
Trifone,  OrigciK  in  i.lib.  l{eg-  top.  28.  S.  Ambrogio  1»  cap.  i.  Luca, 
S.Tommafo  2.2.  q.tja^art.^.  ad  4.  il  quale  da  quello  fatto  prova_. , 
che  in  Samuello  non  ancor  beato  poteva  edervi  anche  il  lume  prò» 
fetico;  c una  delle  ragioni  invitte,  per  cui  pcnlàno  i vollri  non  cflc- 
rc  dato  il  vero  Samuello,  li  è per  edere  accaduta  una  tal  comparla 
per  ricorlb  al  Demonio . A ciò  risponde  S.  Tommalb  : nec  obflat 
quod  aru  Damouum  hoc  dicitur  faSum  : quia  ctfi  Damones  animam  ali- 
cujut  SanQt  evocare  non  poffunt  , neque  cogere  ad  aliquid  agendum  : potejà 
tamen  hoc  fieri  divina  virtute,  ut  dura  Damon  confuluur,ipfe  Deut  per  fuum 
uuntium  veritatem  eountiet , ficut  per  Eliam  veritattm  refpondit  uuntiis 
regit,  qui  mittebantur  ad  confuleudum  Deum  ^caron,  ut  habetur  in  Ufff.i. 
A S.Tommatb  aggiungali  anche  S.Agodino  de  cura  prò  mort.cap.i  5. 
non  letto  dal  Picenino . £llb  Padre  per  modrarc , che  alcuni  de' 
morti  fon  comparii  a'vivi,  porta  l'clcmpio  di  Samuello:  nam  Samnel 
Tropheta  defundus  vivo  Sauli  etiam  regi  futura  pradixit:  indi  Ibggiunge: 

„ eder  vero,chc  alcuni  penlano.nou  edere  dato  Samuello,nu  uno 
„ Ipirito  cattivo , che  prelc  la  lua  apparenza , ma  ciò  non  prova , 
che  Agodino  ne  dubiti,  il  quale  anzi  il  conferma:  fed  fi  buie  libro  ex 
Hebraorum  (quia  in  eorum  non  efl)  canone  contradicitur,  quid  de  Moyfe  di- 
Burifumus,  qm  certe  & in  Deuteronomio  mortimi , firin  Evangelio  cum 
Elia , ^ui  mortuus  non  efl , legitur  apparai fle  viventibus  ? Non  minore  è 
la  fallità,che  Agodino  ne'  libri  a Simpliciano  confedi,  che  quel  Sa* 
mueilo  fbdc  una  fantalima:  poiché  alia  quidione  propodaglJ,  fe  lo 
fpirito  immondo , ch’era  in  quella  maga , avede  avuto  forza  di  £u: 
vedere  a Sauic,c  parlare  con  Samueilo,rilponde  Ub.z.ad  Simplie,q.}, 
eder  maggior  miracolo,  che  lo  dedb  SatanalTo,principc  di  tutti  gli 
l^iriti  immondi,  abbia  avuto  forza  di  potei  parlare  a Dio,  yob  i.i'i. 
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c chiedergli  di  tentar  Giobbe , uomo  giudillìmo,  come  pure  gli 
Apodoli  Lue»  22.31.  e io  fteflb  Dio^  prendendolo,  e polandolo  lo- 
pra  la  cima  del  tempio  ilatth.  4.  ntune  magie  mirandum  efl  quod  Sata- 
nas  ìpfum  Dominum  ajfumpfit,  tir  confiitmt  fuper  pinnaculum  templiì  Vero 
e,  che  poi  dice  poterli  ril'pondere,  che  non  tòlTc  veramente  lo  Ipiti- 
to  di  Samucllo  quel  che  comparve  a Saulc , ma  una  fantalìnu  c 
illufione  del  Diavolo,  e che  la  Scrittura  io  chiami  col  nome  di  Sa- 
mudlo , fecondo  il  collumc  di  chiamare  rimmaginc  col  nome  di 
quella  cola,  di  cui  è immagine , ma  ciò  non  è , che  Agoilino  con- 
kfll  per  vera  tal  opinione , e raltra  per  falla . Non  parlo  del  Grifo- 
domo,  e di  Girolamo,  perchè  l'Avvcrlàrio  non  nc  cita  1 luoghi . 

LUI-  Dice  il  Piccnino , chcil  Frate  pefea  fuori  deilo  fiejjò  Jéccle- 
fiafiico  cap.49.1 8.  che  le  offa  di  Ciofeffo  profetarono  i e quefto  è errore  pal- 
pabile della  fua  edio^one  tolgata  , perché  l’offa  di  Ciofeffo  non  profetarono, 
ma  com’é  nelC originale  Greco,  furono  tifitate  dal  Signore  . E*  i'upcrfluo  il 
provarc,chc  la  nodra  edizione  è affai  piò  legitinu  d'ogni  altra,non 
chè  di  quella  del  nodro  Predicantcllo,  mentre  è colà  cbiaridima , 
c gli  Autori  fon  pieni  di  ul  verità,  la  qual  fi  confedà  candidamen- 
te, e fi  corrobora  fino  dal  Calvinida  Lodovico  Capello,  al  quale  il 
Pkenino  in  fàpere  non  farebbe  degno  di  fcrvirc  in  portar  dietro  i 
libri  . Ora  la  nodra  edizione  dice  l'uno  c l'aluo , c che  Coffa  di  Cio- 
ftffd  furono  vifitate  : & offa  ipfius  rifitata  funt  , e che  dopo  morte  : & pofl 
mortem  prophetarerunt . La  parola  yifitare  nel  linguaggio  della  Scrit- 
tura figninca  femprc  qualche  cofa  di  draordinario.lo  per  altro  non 
fo  gran  cafo  di  quedo  paffo,  nè  debbo  fermanniei  l'opra . Suppone 
l’AvTerfàrio  nel'I'rionio  pag.277.d'avcr  prodotto  contra  il  Paniga- 
rota  un  padò  d'Efàia  8-i  9M  popolo  non  domanderebbe  egli  il  Dio  fuoì.4n- 
drebbe  egli  a morti  per  i yiyentiUl  P.Scmery  rìlpóde,che  t morti  fono  iyi 
gl'idoli  confubati per  yia  d'incantefimi,e  non  uomini  morti:  c dice  il  vero, 
perchè  avanti  le  l'udettc  parole  li  legge;£r  cum  dixennt  ad  yot,querite 
a "Pythonibus,  & a diyinie,qui  ftrideut  in  incantaiionibue  fuit.  Nd  è certo 
ben  dctto:pcrchc  non  fi  debbono  confultar  gli  dregoni  per  aver  ri- 
fpode  da  uomini  morti, dunque  tron  fi  debbono  invocare,e  pregare 
gli  nomini  fanti,  ancorché  morti . Gl'idoli  1òik>  uomini  morti,  ma 
nó  tutti  gli  uomini  morti  fono  idoli.Porta  il  Predicante  il  Icgucntc 
detto  di  S.Cirillo  Aleffandrino  l'opra  Elàia;  Quem  emm  colorem  ratio- 
nis  babet  prò  bis,  qui  edam  uum  yiyunt,bomines  in  terra  jacentet,yel  ani- 
m OS, qu»  forti  fum  apud  inffros,fcifcitan1  Modrofli  abbondantemente 
di  l'opra  quai  fia  la  mente  dì  S.Cirillo  circa  Tinvocazionc  de’Santi . 

LIV.  Sento  il  Piccnino  pag.  41 4.  alzar  la  voce  contro  il  Pani' 
garoia  in  propofito  del  ricco  Epulone  dannato , volendo , che  iie- 
gando,  che  i beati  veggano  le  cole  degli  adenti , c che  quel  racconta 
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nca  fta  iflorico  ,mix  parabolico  : il  chc  pero  non  è certo  , mentre  i Pa- 
dri più  antichi , S.  Ireneo  hb.  4.  cap.  4.  Tertulliano  de  anima  cap.  7. 
S. Ambrogio  Ub.i.  in  lucam  lo  aimano  iftoria,  e vi  fi  porta  il  nome 
di  La'ifjero,  il  quale  è vero,  e non  parabolico  ; ut  quid  lUic  La'^ari  no- 
tnen,Ji  non  in  ■nericate  ree  efl , dice  Tertulliano  . Nondimeno  fid  pur 
egli  una  parabola . Se  per  efl'er  tale  non  dovrà  intenderli , chc  il 
dannato  con  verità  conofea  il  pericolo  de’  luoi  congiunti  vivi , ne 
mcn  dovrà  intenderli , chc  vi  ua  con  verità  l infcrno,  e che  vi  fiano 
Angeli . 11  fenfo  allegorico  ne  cuopre  un  letterale  : e quel  chiede- 
te del  Ricco  > chc  con  un  dito  gli  lolle  rinfircl'cata  la  lingua  arida , 
le  non  accenna  , chc  1 dannati  abbiano  dita,  e linguai  accenna 
però  l’ardore  dc’tormcnti  dell  inferno  ; e quel  vedere  Àbramo  alla 
lontana,  e quel  pregarlo  per  li  luci  congiunti , le  non  indica  , chc 
i dannati  invochino  i beati,  colà  indica,  le  non  il  pcnficro , chc  il  dan- 
nato fi  prende  de’vivi  ? Così  il  Gtil'oftomo  , citato  dall’  Avvcrl'ario 
Conc.4.de  La-^aro  contuttoché  la  fiimi  parabola,  dice:  Tofiquam  prò 
fé  non  impetraverat,pro  aliisfacit  fupplicatiouem  ....  Qui  Laxarum  pr*~ 
fentem  defpiciebat , abfentium  nunc  curam  habet . Gracchia  pure  il  Pi- 
ccnino,  chc  non  ne  feguita  , ebe  quel  leccone  nedeffe  la  mala  vita  de'  fuoi 
fratelli,  c vuol  provarlo  con  un  pafib  di  S.  Agufiino  de  cura  prò  mor- 
tuis  cap.i  3.  dicendo:  feppe  forfè  in  quel  tempo  il  leeone,  ciò,che  faceva- 
no, e pativano  i fratelli,  perchè  diffe  qutfto  ? E/fo  aveva  tal  cura  de'  vivi  , 
benché  non  fapejfe  del  tutto  quello,  che  facevano . Ma  ancorché  non  ià- 
pclTc  quello,  chc  faccano  i vivi,  avea  tal  cura  di  elfi;  e perchè  il  Pi- 
ccnino  non  fegue  più  oltre  a lcggcrc?S.  Agofiino  prolìeguc: ,,  e fic- 
„ come  noi  abbiamo  cura  dc’morti,bcnchc  non  lappiamo  ciò  chc 
facciano;  nam  fi  nihil  demortuit  curaremus , nonuliqut  prò  illit  Dea 
fupplicaremus , in  conferma  delle  preghiere  chc  noi  ftcciamo  per  li 
morti.  Ora  quel  Ricco,bcnchc  non  lapcllc  cofa  faccllcro  i luoi  fra- 
telli , pregava  per  loro , e fc  ne  prendea  pcnficro  , acciocché  non., 
andallcro  in  quel  luogo  di  tormenti . Dunque  i beati , comunque 
fia,o  fappiano,  o non  iàppiano  quello,  che  noi  facciamo , pregano 
e in  generale,  e in  particolare  , almeno  per  quelli , chc  lor  furono 
noti,  acciocché  lor  fieno  compagni  nel  Ciclo . £d  ecco  le  premu- 
re de’Santi  per  noi,  deferitte  in  poche  parole  da  S.Cipriano  ndl'opu- 
fiolo  de  mort alitate,  cioè: de  fua  forte  fecuri,  de  nofira  falute  folLiciti . In 
oltre  fc  quel  Ricco  non  fapea  determinatamente  quello,  chefa- 
ceano  i fuoi,  fapea  però  Abramo  la  mala  vita  del  rocco , onde  gli 
difiè:  Fili  recordare,  quia  recepifii  bona  in  vita  tua  , & La^arui  fimtltter 
mala,  onde,  le  non  i dannati,  almeno  i beati  fanno  ciò  , chc  accade 
tra  i vivi  ififrbat  ergo  hac , dice  S.  Agofiino  di  Abramo , qua  utique 
apud  -pivot, ^on  apud  mortuot  gefia  futrant . Come  poi  lo  conofccflc , 
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dice  il  Santo,  che  potei  averlo  intelb  da  Lazzero  : c indi  conchiu*  t 

de,  ellcr  vari  < modi,  con  cui  i morti  Ibno  intbmuti  di  quanto  paf-  T 

la  tra  noi . Non  lo  replico,  perchè  l’ho  già  detto  di  ibpra . ^ 

LV.  11  noftro  Avverano  pag.  415.  dcil'  Apologia  fcherniicc  t 

con  le  Aie  lolite  bu£Fond'chc  el'prelConi  11  dire , che  i beati  fama  le 
co/è  nolìre  oftr  rivela-^one  ^geUca,  0 perche  le  vedono  nel  Inerbo  , Ma  j 


dovrebbe  baftargli  l’aver  io  lin  qui  moArato,chc  i Santi  veggono,o 
l'anno  le  noArc  col'e,renza  cercarne  il  come . S.  AgoAino  non  l'apea 
dcAnire , come  ciò  accadelTc , e pure  tcnea  pcx  indubitato , che  i 
Santi  avdTero  notizia  de'noAri  bil'ogni . 1 Santi  pregano  per  noi,  o 
Veggano,o  non  veggano  le  col'e  nollrc,c  fono  cUuditi  da  Dio,  che 
tutto  vcde,e  fì  compiace  manifcftare  in  tal  maniera  i ioemeriti,  ed 
cdiAcare  la  fede  di  Crifto . Tutta  qucAa  è dottrina  di  S.  AgoAino 
riferita  di  l'opra  » Ma  è d'uopo  confondere  qucAo  maligno  irrilbre, 
ed  altrettanto  ignorante  delle  noAre  dottrinc.Che  i beati  fàppiano 
ciò,  che  tra  noi  fì  fa  per  rivelazione  degli  Angeli,  lo  dice  S.  AgoAi* 
no  nel  libro  tante  volte  addotto  de  cura  prò  more.  cap.  1 4.  Voffunt  & 
nb  ^gelis,  qui  rebus, qM  aguutur  bic,  pruSìo  fune,  audire  aiiquid  mortui  , 
quod  unnmquodque  illorum  audire  debere  judicat , cui  cunSa  fubjeBa  fune  : 
nifi  enimeffent  .Angeli,  qui  poffentintereffe  vivorum  acmortuotum  loeis, 
non  dixiffct  Dominus  yefus  : coiuigit  autem  mori  inopem  illum  , & ferri 
ab  .Angelisinfmum  .Abraba.Vero  c,che  il  fiellanuino  Aima  più  pro- 
babile, che  i Beati  veggano  le  cofe  noflre  nel  yerbo,  ma  però  nel  bb.  1 .de 
SS.  Bcatitud.  cap.  20.  tiene  , che  per  convìncere  1 CalviniAl  è più 
idoneo  il  dire,  che  a i Santi  lì  rivelino  le  noArc  orazioni  allor  folo, 
quando  glie  le  porgiamo,  poiché  negandoA  da  coAoro,chc  i San- 
ti veggano  Dio  prima  del  m del  giudicio  ,poirono  negar,  che  veg- 
gano le  cole  no  Are  nel  Verbo  j ma  non  gii,  che  pofTano  loro  cA'cr 
rivelate,  come  quando  viveano  qui  in  terra:  nc  il  Bellarmino 
nega,  che  alTolutamentc  i Beati  pollano  aver  notìzia  delle  preci , 
che  A fanno  in  divcrOflìmi  luoghi,e  in  un  tempo  Aeflb;  nu  lol  che 
efli  pofl'ano  avere  qucAa  notizia  unicamente  per  mezzo  degli  An- 
geli , poiché  a ciò  non  fufficit  ctieritas  , fed  requiritmr  vera  ubiquitas  , 
quam  nec  .Ai^elorum,  nec  bominum  fpiritibus  convenire  credimus . Onde 
conchiude  cffcrgli  più  probabile , che  abbiano  qucAa  notizia  nel 
Verbo  dal  principio  della  loro  beatitudine,o  che  lor  Aano  rivelate, 
quando  facciamo  le  noArc  orazioni  a Dìo.QucAo  dice  il  Bellarmi- 
no, cui  bifognava  , che  il  Picenino  leggeAc  con  maggiore  atten- 
zione . Che  i Santi  poi  veggano  le  noAre  indigenze  nel  Verbo  , 
non  folo  è dottrina  di  S.  Gregorio  lib.  1 2.  Morti,  tap.i  3.  e del  no- 
Aro  S.  Tommalb  2.2.  qu.i3.  art.q^  ad  2.  ma  anche  di  S.  AgoAino 
lib.zi.  de  civit.Dei  cap.zg.  il  quale  fpiegando  il  &tto  d'Elil'co , che 
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(cppc  quanto  era  accaduto  a Giczi , dice  : corde  fuofe  dixit  vidijfc 
Tropheta  £itf»HS,adjHto  quidem  mirabiliter  uuUo  dubitante  divinitùt  : fed 
quantò  ampliks  tane  ontnet  muure  ifio  abundabunt , cum  Deus  erit  omnia 
in  omnibus  2 

L\'I.  Ma  il  Piccnino  vuole  , che  fc  gli  mollri  dalla  Scrittura 
il  modo,  con  cui  i Beati  veggono  le  cofe  di  qua  già  , e che  le  veggano  nel 
Verbo . Mi  moflri  egli  nella  Scrittura  erpreflb  il  modo , con  cui  il 
Verbo  s'é  unico  aH’umaiu  natura  in  Grido  ; e con  cui  l'aninu  di 
Grido  vede  tutte  le  cole  di  quedo  Mondo , con  cui  i Profeti  ve- 
deanu,  o conofccano  le  cofe  didanti , c con  cui  gli  Angeli  veggo- 
no quello,  che  occorre  a noi , quando  fono  nel  Cielo,  odano! 
lontani  ; e adora  io  pure  modrcrò  a lui  il  modo , con  cui  i Beati 
veggono  le  cofe  nodre . La  Scrittura  dice , che  il  Verbo  fi  è fatto 
carne , che  lanima  di  Grido  vede  ogni  cola,  che  i Profeti  vedeano 
c conolceano  le  cole  lontane,  che  gli  Angeli  veggono  ,c  accorro- 
no, i buoni  a Ibccorrcrci,  i cattivi  a tentarci  : il  modo  poi , con., 
cui  ciò  fi  faccia  , Iddio  non  l’ha  rivelato , c lo  lai'cia  al  nodro  di- 
feorfo . La  Ibdanza  è articolo  della  credenza , il  modo  è opi- 
nione de  i Dottori . Quante  cole  veggiamo  noi , c liam  certi , 
che  fono , ma  non  fiam  certi  del  modo,  anche  nelle  cofe  naturali? 
Sappiamo , e veggiamo , edervi  il  fole , la  luna , le  delle , e che.» 
quaggiù  induilcono  : tutto  quedo  Mosè  ci  dcfchvc,  ma  come  ciò 
n faccia , lo  ha  lafciato  dibattere  dall'umano  dilcorfo , c non  vuo- 
le , che  damo  tanto  curiofi  di  iapcrlo  : cunda  fecit  bona  in  tempore 
fuo  , cr  mundum  tradidit  difputationi  eorum  ( Eccl.  3.  II.)  l'opra  chej 
S.  Girolamo  ; dedit  quoque  Deus  mundum  ad  inbabitandum  bominibus,  ut 
fruantur  varietatibus  temporum  , & non  quarant  de  caufts  rerum  natura- 
lium  , quomodo  creata  fint  omnia  , quare  hoc  , vel  illud  ab  iuitio  mundi 
ufque  ad  confummationem  fècerit,crefcere,  manere,  mutari . Si  contenti 
dunque  il  Piccnino  di  crcderc,chc  i Santi  veggono  le  nodre  occor- 
renze , afcoltano  le  nodre  fuppliche , 11  premono  penderò  di  noi , 
pregano , c ajutano . Del  redo  come  quedo  fi  faccia  , lo  fpieghi 
com’egli  vuole.  Anzi  quando  anche  non  fapclTcro  il  nodro  par- 
ticolare bifogno , tenga  per  certo,  che  lo  sa  Iddio , e che  pregando 
i Santi  per  tutti , almeno  in  generale  fi  muove  in  riguardo  a i loro 
meriti , a concederci  ciò , che  dimandiamo.  Quedo  bada  a Sant’ 
Agodino , acciocché  s’ invochino  i Santi , e non  dovrà  badare 
al  Piccnino?  Benché  quedo  potclTe  badare  per  farlo  tacere,  non 
voglio  didlmulare  alcune  fuc  dimande , cioè  : fe  i Beati  veggono  le 
foje  noflre  nel  Verbo,  cioè  in  Crifio,  bifogna  che  quefto  fia  formalmente  tut- 
to . Come  può  vederfi  in  Crifio  , 0 uno  che  fia  ajjifo  nel  letto  , 0 uno  che  pe- 
ricola nel  mare,  0 uno  che  litiga  nel  foro  ? Se  ogni  Santo  beato  non  ve- 
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(k  tutto  quello  che  fi  fa  nel  Mondo , talché  non  gli  retti  nulla  daJ 
vedere,  però  ogni  beato  vede  nel  Verbo,  cioè  in  Dio,  da  lui  ve- 
duto a faccia,  a taccia,  tutto  quello,  che  appartiene  a lui,  c ai  pro- 
prio fiato  , poiché  cficndo  la  beatitudine  uno  fiato,  che  rende  per- 
tètto  il  beato , nulla  dee  mancarle  di  ciò , che  le  appartiene,  c con- 
viene: dal  che  nc  ficgue , che  quando  da  noi  pregali  un  beato,  ap- 
partenendo quella  preghiera  a lui,  Dio  gliela  manitcfti  in  se  mede- 
lìmo,  onde  reggendo  Dio,  vedefi  in  lui  lanofira  preghiera . Né  da 
ciò  dee  inferirla , che  Iddio  fia  formalmente  tutto , ma  bensì , che 
in  Dio , come  in  prima  cagione  del  tutto  il  tutto  fi  rapprefenti . 
Non  so,  fe  il  Picenino  ncga,chc  Dio  veggendo  se  medefimo  vegga 
in  se  medefimo  il  tutto  . Anche  il  Beato  reggendo  Dio , vede  in_* 
Dio , le  non  tutto  , almeno  quanto  Dio  glimanitcfia  : e rinfèrmo, 
che  lo  prega  , e'I  navigante , che  l’invoca,  c’I  litigante , che  lo  fup- 
plica  . Tutto  quello , che  fuccede  qui  in  terra , é decretato  , o al- 
meno pcrmelTo  da  Dio  : e chi  vede  in  lui  quanto  ha  decretato,  ve- 
de in  lui  quanto  nei  Mondo  fi  fk  . Quello  libro  é tempre  aperto  a 
i Beati , e da  lor  Tempre  letto , cioè  rcterno  Verbo , per  cui  ficco- 
mc  fon  fatte  tutte  le  cole  , così  pure  tutte  per  lui  fi  conolcono . In 
quello  libro  leggono  pure  gli  Angeli , dice  S.  Agofiino  /ilr.  ii.  de 
Civit.  Dei  cap.  29.  Hit  quippe  ^geli  SanRi  non  per  yerba  fonantia  Deut» 
difcunrjed  per  ipfem  prafemiam  immutabilìs  veritatis,hoc  efi  yerbum  ejus 
taugemtum  . Qiii  veggono  se  mcdcfiini , c tutte  le  creature  meglio 
aflai  che  in  se  Aell'c . Ipfam  quoque  creaturam  meliutibi,  hoc  efiinfa- 
pientia  Dei , tanquam  in  arte  qua  falla  cfl  , quam  in  ea  ipfa  feiunt  : ac  per 
hoc  &feip/ot , ubi  melius,  quam  in  fe  ipfis  , rcrumtamen  & in  fc  ipfis  - • • 
ficut  aliter  feitur  reHitudo  linearum  , feù  veritai  figurarum  , cum  intelleBa 
confpicitur  , aliter  cum  inpuhere  fcribitur  : & aliter  juflitia  in  teritate  in- 
commutabili , aliter  in  anima  jufii:  e dopo:  omnia  hac  aliter  in  yerbo  Dei 
cognofeuntur  ab  ^gelis  , ubi  hahent  caufas,  rationefque  fuas , idesìfecun- 
dum  quat  falla  funt,  incommutabtliter  permanentes  , aliter  in  feipfts  , UHc 
clariore , hic  obfcurtore  cognitione  &c.  Aggiunge  il  Vives , nempé  efft- 
Hmu  in  caufa  exprejfum  melius, quam  in  fe  ipfo.  Ecco  S.  Agofiino  antico 
allcrtorc  delle  nollre  dottrine , pazzamente  dal  Piccnino  dette  chi- 
mere. Or  non  eUcndo  chimera,m:t  verità,che  i Beati  nella  cognizio- 
ne faranno  limili  agli  Angeli , ne  viene , che  quelli , e quefti  veg- 
gano le  cole  di  quaggiù  nel  Verbo . Ma  perené  il  Verbo  non  ma- 
nifella loro  il  tutto,  ma  quel  folo  , che  vuole , e che  loro  appartie- 
ne, non  veggono  il  tempo,  in  cui  farà  il  giorno  del  Giudicio  nè  gli 
Angeli , nè  i Beati , perchè  la  carta  di  quel  libro  è aperta  a Dio  fo- 
lo  : e perciò  quella  opinione,  come  più  probabile  , è accettata  dal 
Bellarmino , e approvata  nelle  fcuolc  Cattoliche. 

§.  VIE. 
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5.  Vili. 

Si  fojìmgono , t /piegano  varj  pa(p  di  Scrittura  Sacra , 
e anche  il  libro  di  Baruc. 

LVII.  "TX  Al  detto  finora  conofeeraffi  facilmente,  quanto 
JL/  vanamente  fi  gonfi;  ilPicenino  nell' Apologia-, 
pag.  41 5.  e vada  Ipacciando , che  accori^fi  iterate , che  non  molto  fi 
filmano  le  fue  tradizioni , ricorre  alla  Scrittura  . Siccome  l' Avverùrio 
ha  guadagnato  pochilOmo  nella  tradizione , il  medefimo  riufeira. 
gli  nelle  Scritture.  Porta  ilPanigaroladalGenefi48. 16.  il  detto 
(li  Giacobbe  : fia  invocato  fopra  loro  il  mio  nome  &c.  e i'Avvcrlàio  rifl 
ponde,  che  Giacobbe  dijjede  idue  figli  di  Giufeppe  , non  già  : fia  invocdtt^ 
ti  mio  nome  fopra  di  loro  , comepenfa  Vanigarola,  ma  : fiano  nominati  da 
mia  nome,  perché  voleva  fbffero  come  figli  fuoi,  facendo  due  Tribù  difiinte- 
E quella  dunque  fi  ò la  nfpofia  ? Perchè  l'edizione  Genevrina  di-’ 
ce  : non  fia  invocato  il  mio  nome  : ma  fieno  nominati  dal  mio  nome  , ha 
eglidacficre  cosi?  Sant'Agollino  nelritèrir  quelle  parole  non 
dice  : fiano  nominati  dal  mio  nome,  ma  fia  invocato  fopra  e/fi  il  mio  nome, 
da  ciò  concludendo  poterli  invocare  anche  gli  uomini  : yacob.  be- 
nedicens  nepotcs  fuos  filios  yofepb  ait  inter  catera  : & invocabitnr  in  hit 
Komen  meum,  & nomea  Vatrum  meorum  j ittde  notandum  efl  non  folum  ex- 
auditionem , fed  etiam  invocationem  dici  aliquando  qua  non  Dei , fed  ho- 
minum  fin,  lib.i.  locut.  de  Genefi prope  fintm . S.  Girolamo  legge  , invo- 
cetur  fiuper  eos  nomea  meumpiomina  quoque  Tatrum  &c.  e Ce  quello  gran 
Padre  cosi  verfato  nelle  Scritture  avea  letto  il  tefto  Ebraico  , còme 
vi  ritrovò  , che  Giacobbe  patUffe  ài  nominare,  c non  già  d'invocareì 
Giacobbe  augurò  fopra  i figli  la  benedizione  dell'Angelo , e veni- 
va a propofito  l'invocazione  del  luo  nome  , d'Àbramo , e d'Ifac- 
co  . 11  Grifofiomo  Homil.  66.  in  Genefi  encomia  la  modcllia  di  Gia- 
cobbe : quia  nHfqnam  fina  virtutit  memoriam  facU  , fed  ex  probata  Ta- 
trum vita  ex  oeneficiis  in  fe  collatis  filios  benedicit . Non  bada  il  di- 
re : Calvino  ha  rifpofio,  quafichè  egli  folle  fipfe  dixit  ; ma  bìlbgna  ve- 
dere, fe  ha  rifpofio  bene . Anche  S.  Agofiino,  e S.  Girolamo  han- 
no rifpofio , e tutto  il  contrario  di  quello  , che  ha  proferito  Calvi- 
no : or  chi  avrà  meglio  rilpofio  ? Non  ferve  opporre  Ifaia  r«p.4.i. 
fette  donne  defiderano  d'e/fer  nominate  del  nome  d’un  marito , ove  pur  la-, 
nùa  Bibbia  dice:  fia  invocato, tantumodo  invocetur  fuper  nos  nomea  tuumi 
e fe  altramente  l'intende  Calvino , io  dirò , che  non  l'intende  cosi 
S.Girolamo,il  quale  in  quelle  fette  donne  intende  i doni  dello  Spi- 
rito Santo,  mentre  elle  non  trovando  ferma  raanfioue  negli  uomi- 
Tom.ll.Tar.il.  Pp  ni 
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• ni  pccwtori,  invocavano  il  nome  di  Gesù,  a cui  Iblo  poteano  eflet 
unite  lenza  timore  di  eflcr  cacciate  • S.  BaElio  in  quelle  intende  la 
Sinagoga , altri  poi  Iwe  anime  buone , che  invocano  Grillo  per 
il'polàru  in  lede  aTuoi  ; e letteralmente  quelle  fette  donne  implora- 
vano il  nome  del  marito  peiellcr  con  quello  coperte  dalla  infa- 
mia della  llcrilità . Sia  concorde  quello  palTo  con  quello  del  Ge- 
ncli  : qui  s’itnplora  il  nome  del  marito  per  avere  la  mccclGone , e 
ivi  il  nome  di  GmcoUk  per  avete  l'effetto  della  benedizione . Op- 
pone il  Predicante,chc  nella  Volgata  mticma  non  i'.fia  invocato  da 
ma  fia  invaiato  fopra  di  tjjj^ . Appunto  perche  il  l'olo  nonte  di  Dio 
dee  cllcr  da  noi  direttamente  invocato:  invocaverit  nomen 

Demitti , faivuj  erit  , z.  21,  Ma  fopra  noi  può  invocarli  il  no- 
me d un  Santo , non  come  di  làlute , ma  di  patrocinio  e intcr- 
ceffìone . 

L\  ili.  Se  dicca  Mose  a Dio  £xod.  22,13.  Ifiecrdati  signore  £ 
.Àbramo  , d'i/aeco,  t d'ifraele  ,a  iemali  giuraci  per  te  fleffb  , e a i ^uaii 
dic^i  ; io  moltiplicherò  la  voSra  progeme , qui  Mosè  ricordava  i rue- 
riti  di  que'trè  Patriarchi  per  ottenere  da  eflb  in  loro  riguardo  il 
perdono  del  galligo  minacciato  al  Ino  popolo  ; c Tottenne  iplaca- 
tufuut  iR  DomtnM  &c.  Calvino  Uh.  3.  laflit,  eap.io.  $.25.  e da  eflb  il 
Pkenino  VUol,che  Mosi  non  pregaffe  Dio,cbe  Cefandiffe  per  CinterctJJione 
de  Tatriaribi , ma  che  perUprmeffa  fatta  a’medetni  non  faceffe  morire 
)»  un  defèrto  i loro  Mfitri  : e io  dico , che  Mosè  prega  d'eflfcr  elàudito 
per  rimo , e per  l'altro , cioè  ptt  i meriti  di  que'Patriarchi,  appog- 
giati alla  promellà  di  Dio,  a cui  Hi  appoggiato  tutto  il  nollro  me- 
rito: e fenza  l'accetrazionc,  c promellà  di  Dio  di  rimunerarlo,  nul- 
la potremmo  pracndere  daini.  Dunque  Mosè  pregava  Dio  ad 
adempire  la  promellà  bitta  a que'Patriarchi  in  riguardo  alloro 
mcrki  ; c io  non  trovo  promefla  alcuna,£itta  da  Dioa  i Patriarchi, 
la  qual  non  lìainricompcnfà  , c premio  di  qtalchc  loro  eroica-) 
azione  sgradita  da  Dio . Promilc  ad  AM'amo di  moitiplicare  la  fiia 
difccndcnza  ;ma  fu  premio  della  fua  fede  Gen.22. 1 6.  qma  fteifii  rem 
hanc,heiudicamtìhi,&  multipUcabo  femen  rnum,  e conlcrmollo  in  Ifac- 
***  vSacobbc^tchc  u compiacque  della  loro  innocemsa . Per- 
ciò  i compagm  diDaoklc  diceano Hanielù  3.3  5.,,  nò  ritirare  la  tua 
»>  milcricordia  da  noi  per  amore  di  Abramo  tuo  diletto , d’ilàcco 
,,  tuo  fervo , e di  Giacobbe  lànto  tuo , a i quali  hai  proMcflo,  che 
„ accielccrcfti  la  loro  prolàpk,  come  le  ftcllc  del  Cmo.  Per  qne- 
„ fio  dkc  Iddio  4.  Pfg.  2tsi  34.  io  làrò  protettore  di  quella  citti 
per  amor  di  me  Hello,  c di  Davide  mio  terrò.  Oc  non  era  ciò  un 
. rana memor are  il  patto , e la  boni  ancora  di  que" Patriarclù  ;al- 
vameme  pnehè  pocre  lotto  gli  occhi  di  Dio  l'amoic  alla  rirtòd' 
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Abramo  , la  fcrvitù  d'Ifacco , c di  Da%Tdc  , c la  fantiti  Ji  Glacob- 
i)c , l'c  Dio  avdTc  dovuto  muoverli  alla  lòia  momoru  dei  Tuo  p.it- 
to  , e niente  a i meriti  di  que'Patriarchi  ? Pure  il  Piccnino  prcicii do 
di  mollrarc  unicamente  Iddio  muoverli  dalle  Tue  proinclfc  . T^cl 
lib.i.del{i,  fi  dice , il  Signore  ebbe  pietà  di  loro  per  amor  del  fuo  patto 
fatto  con  Starno , Ijacco , e Giacobbe . Qui  il  proluntuoHiTiiiiu  Pre- 
dicante cade  negli  errori , i quali  liiole  attribuire  al  Panigarolx-. , 
mentre  quel  detto  non  è nel  Ub.  i.  ma  bensi  nel  iib.  4.  dei\à , Che 
poi  il  iblo  riguardo  del  patto , e non  alle  buone  opere  di  quc'Pa- 
rriarchi , per  le  quali  Dio  s'era  indotto  a fare  con  loro  il  patto  , lo 
movellc  a pietà,  quello  non  dice  la  Scrittura , ma  U contrario,  co- 
me ho  moftrato.  Adduceli  un  altro  paflb , 5.  1 1. 1 io  darà 

una  tribà  al  tuo  figliuolo  per  amor  di  Davide  mio  fervo  , e per  amore  di  Ce- 
rufalemme , che  ho  eletta  : dal  che  cosi  difeorre  ; fe  Ceffer per  amor  di 
Davide  i lo  fteffo  , che  per  Cinterceffione  di  Davide  , conviene,  che  per  C 
amore  di  Gernfalemme  fia  lo  fle/fo  , che  per  Cinterceffione  di  Cerufalemme . 
Iddio  nominando  Davide  io  chiama  fuo  fervo , nominando  Gcm- 
làlemmc  la  chiama  l'uà  eletta  ; dunque  ciò  che  muovei  Iddio  a 
non  torre  nino  il  regno  a Salomone  fii  la  Icrvitù  prellata  da  Da- 
vide : onde  prima  avea  detto  verfii  i.in  diebus  tuii  non  faciam propter 
Davtd  patrem  tnum  , ( non  pe’l  patto  Iblamentc^  e parlando  di  Gc- 
nilàlemrac  il  motivo  fud’avcria  eletta  lòde  del  tempio  : dalla_> 
quale  elezione  eravi  nata  una  dignità  panicolarc  atta  a muovere 
Iddio  . Se  le  mura  di  Gernfalemme  non  intercedono  , intercede  però  il 
popol  di  ella  : e lèntalì  il  Grilbllorao  Hom.^j.in  Cenef.  fopra  il  palTo 
dal  4.  de’ì{i  io  farò  protettore  di  fu^a  Città  per  amor  di  me  , e di  Da- 
vide mio  fervo  , dice  : qnafi  diceret  propter  me  ipfum  faciam  , hr  propter 
puemm  menm  David,  qui  ante  hot  annot  è vita  migravit  : hic  auSor  erit 
falntit  hit , qui  fina  fe  perdidemnt  defidia . yidifii  mifericordiam  Domimi , 
qnomodo  eoa,  qm  virtute  poUent  tati  moltitudini  opponit,t!r  rependit.  Per- 
ciò^ clpreÓc  con  Abramo , che  fé  dieci  giulli  folTcro  Itaci  in  So- 
doma Gen,  I S.  i2.  Mon  delebo  propter  decem . Non  meno  Uramba  è 
la  fpoHzionc,chc  l' Avvetlàrio  pag.41 6.  di  al  detto  del  Salmo  i j i . 
I.  bordati  Signore  di  Davide,  e di  tutta  la  fua  manfnetudine.  A che  Icr- 
vc  molltar  qui  col  cello  originale  non  doverli  dire  di  tutta  la  fua 
mamfnetudiue^a  di  tutte  le  fue  afflÌi(ioai,  mentre  lèttanta  interpreti  di- 
cono manfiuetudine,  c Ce  potrefate  l'uno  comporli  con  l'altro  dicen- 
doli : ricordati  Signore  di  Davide  , e di  tutte  le  fue  afflizioni  fojferte  con 
tanta  manfnetudine  ? In  quel  Salmo  li  pre^a  Dio  a ricordar^  della.^ 
manfuctudine , c della  afHiziooc  di  Davide  : c qui  dov'è  il  patto  ? 
Dimque  é l'egpo , che  i’af&izioai  di  Davide  poccano  muovere  Id- 
dio a pietà , e intercedere . 
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LIX.  Gracchia  il  Piccnino , che  Geremia  dice  per  bocca  del  i ( 

frate  é Se  Mosi  , e Saiaiielle  fi  metteranno  a pregare  avanti  di  me  , non  ut 

i l'anima  mia  verfo  di  queSìo  popolo  . yerem.  i 5.  i.  Rifponde  a ciò  il  ot 

Piccnino  pag.  41 7.  Che  Dio  non  dice  : fe  fi  metteranno  a pregare  , ma  fe  » 

fi  pie fent  afferò  davanti  la  mia  faccia.  Nella  nodrj  edizione  H legge  ffi 

con  S.Girolamo:  fifletcrint  Moyfct,  & Samuel  coram  me,  c non  già  fi  ni 

fiarent , 0 fi  iìetffent  : e qualunque  fanciullo  ammaeftrato  ne  priuù  (i 

rudimenti  della  gramatica  pouà  inlcgnarc  al  Predicante , che  fiet^  „ 

rit  non  vuol  dire , che  fi  prefentaffe , ma  (iprefenterà . E pure  il  Pi-  fc 

cenino  dice  , che  cw  è chianjjimo  inht^ecbieU  cap,  14. 14.  Quando  que~  j 


fii  tre  ucm.m  , "tipi  , Daniele  , e Ciob  [afferò  in  meggp  di  quel  popolo  , 
effi  libererebbero  foto  le  loro  perfouc  colla  loro giuftigia . Non  dice  Ezc- 
chicllo  ; fi  effent , fe  follerò  in  mezzo  a quello , ma  fi  fuennt , le  fa~ 
ranno  : e tal  paflb  è fiato  da  me  ponderato  al  num.  I.  Sentiamo  la 
replica,  perchè  è troppo  bella  : fe  da  quello,cbe  dice  Geremia  fegue,  ebe 
Mosi  , e Samuelle  fi  pi  ejentino  dinanzi  la  faccia  di  Dio  , come  imerceffori, 
bcnibi  morti , fegue  parimente  da  quello  dice  Et^chielle  , ebe  Tqoi  , Da- 
nielle e Giobbe  erano  in  mc-^o  al  popolo  Giudaico  . 7(pi  e Giobbe  era- 
no morti  , e Danielle  era  in  Babilonia  . Dunque  Mosi  e Samuelle  non  fipre- 
fentano  dinawgi  la  faccia  di  Dio  , come  interceffori , & ecco  [alfa  la  tua 
dialettica  , [ciocco  il  tuo  argomento . Cosi  il  buon  Piccnino,  avvezzo 
a dar  dello  Iciocco  a chi  non  favella  a luo  modo.  Ma  fe  da  quello, 
che  dice  Geremia  non  ficguc  , che  Mose  , c Samuello  preghino , 
ma  che  fe  foflero  viventi  pregherebbono , ne  fegue  anco  da  ciò 
che  dice  Ezcchiello  , che  Noè , Daniello  c Giobbe  non  preghino, 
ma  che  fe  foflero  viventi  pregherebbono  : il  che  in  parte  è fallo , 

f erchè  allora  Daniello  era  vivo , e In  Babilonia  ; dunque  è fciocca 
a dialettica  di  Calvino , c fciocchifiTmo  il  Piccnino,  che  la  foftic- 
ne.  In  oltre  Iccondochè  dice  l’Avverlàrio , in  amenduc  quefti 
pafil,c  una  condizione,  nel  primo  dicendoli,  le  fi  prefentaffero  Mosè 
c Samuelle  avanti  la  mia  faccia , c nel  fecondo  : le  Danielle, Giob- 
be , e Noè  foffero  in  mezze  a quel  popolo  : or  le  Daniello  allor  vi- 
vo , foflc  flato  in  mezzo  di  quel  ^polo,  benché  foflc  fiato  per  in- 
tercedere folamentc  per  sè  , farebbe  però  fiato  capace  di  farlo  an- 
che per  altri , e perciò  fe  Mosè  , c Samuello , Noe  , c Giacobbe  , 
morti , fi  foffero  prefentati  innanzi  la  faccia  di  Dio , e foffero  fiati 
in  mezzo  a quel  popolo,  làrcbbcro  fiati  capaci  d'intercedere,  men- 
tre la  Scrittura  parla  ugualmente  dc'vivi , c dc'morti  i 11  dir  poi , 
che  dccfi  intcndcrc,fc  tutti  foffero  vivi,  c in  mezzo  a quel  popolo, 
quella  è una  giunta  , che  fa  Calvino . 

LX.  lo  potrei  dare  non  folo  dello  fciocco , ma  del  mentitore 
al  Piccnino  ove  vanta  d’avere  per  la  fpiegazionc  di  Geremia  i San- 
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ti  Girolamo , Tcodorcto , Gregorio , Tommafo  e altri  : il  cho 
tutto  è tallo . San  Girolamo  in  yertm.  taf,  1 5.  dice  ; fi  Sleterint  m 
confpeB»  meo  , rei  cantra  me,  quorum  uni  dixit  Deus:  dimitte  me  , & per- 
cuiiatn  populum  , tamen  non  exaudiam . Sopra  Ezechicllc  cap.  1 4.  dice, 
fi  tres  rm  ifli , Ì(oi  , Daniel , & ^ob  , quorum  juflitia  feripturarnm  ro-  . 
cibus  pradnatur  , prò  terra  peccatrice  fuerint  deprecati , non  folum  illam 
fair  are  non  poterunt , dove  non  dice  non  potrebbero,  fé  fojfim  riri , ma 
non  potranno  ; c che  parli  dc’moni , lo  moftra  apertamente  piu  a 
badò,  dicendo  : 7«od/ì^<J  & Daniel  & yob  pariter  congregati , & 
in  uno  loco  pofiti  peccatricem  terrarn  non  poffunt  ira  Dei  fubtrahere  , quid 
dicendum  efidc  bis  , quiputant  merito  partmum  , atque  rirtutibus  , poffì 
filios  ptccatores  degehettna  ignibus  liberari  &c.  Nel  Uh,  i , contra  Gio- 
viniano  non  dice  , fé  Danielle , Noè  , e Giobbe  folfero  vivi , c_> 
pregaficTO  , ma  le  tali  uomini , quali  furono  Noè  , Giobbe  c Da- 
nielle , fuerint  in  terra  peccatrice , fitios  & filias  liberare  non  poffe  , ref- 
pondendmu  eft  . Tcodorcto  in  cap.i  j.  yerem.  non  dice  fi  fiarettt , ma 
fi  flctermt . Iddio  volendo  quietare  Geremia , il  qual  pregava , 
non  era  claudito,gli  dille  : Geremia  non  ti  affliggere, perchè  quan- 
do anche  mi  prcgafTcro  Mose  c Samucllo,io  non  gli  cfaudirci.  Co- 
si Tcodorcto:  dal  che  ne  lìeguc,  che  Mosé  c Samucllo  non  pregai- 
fero  Iddio  , ma  non  già , che  non  fòdero  capaci  di  pregarlo . SaQ 
Gregorio  lib.  9.  Moral.  cap.16.  dice  lo  dedb,  che  Tcodorcto  , c ag- 
giunge , che  Dio  addude  in  efempio  Mosè  c Samucllo  per  tar  ve- 
dere , quia  ejus  ira  , neque  illi,  fi  adftarent,  pregando  , obfifterent  : qui 
idiircò  prò  amicis  interrenire  citius  pojfcnt,  quia  apud  butte  intercedere  dr 
proinimicis  folerent.  Dunque  S.  Gregorio  fupponca  , che  Mosè  c 
Samucllo  morti  potcflcro  intcrccdcrcj  bcchè  in  quel  cafo  non  fot- , 
fero  icr  ottenere . Che  poi  nè  Daniello , nè  Noè  , nè  Giobbe  fol- 
fcro  in  mezzo  a quel  popolo , mentre  il  primo  era  in  Babilonia  , c 
gli  altri  due  erano  morti,  non  ha  forza  alcuna,  poiché  quando  Dio 
didc:  fcNoè,  Daniele,  e Giobbe  fodero  in  mezzo  a loro,  non 
parlò  della  loro  prefenza  corporale , ma  della  mediazione  per  le 
loro  preghiere  : c quando  did'e  Grido  Matth.iS.zo,  dorè  fono  due  , 0 
tre  congregati  nel  mio  nome  , io  fono  nel  mej^o  di  loro  , non  dee  certa- 
mente intenderli  la  prdenza  corporale , ma  l'adìdcnza , c prote- 
zione. Mi  fon  diffufo  fu  quedo  padb  per  far  vedere  quanto  fien 
vane  le  millanterie  del  Piccnino  : c per  altro  fc  anche  ammetteflì, 
che  il  fenfo  de’fuddettl  tedi  fodè , come  vuole  Calvino , rede- 
rebbe  femprc  invitto  l’argomento  -,  che  fc  fodero  vivi , c prcgadc- 
ro  , cflì  potrebbero  intercedere,  e che  perciò  anche  morti , le  pre- 
gano, edì  intercedono  . Geremia , ed  Ezcehicllo,  aderifeono  il  prt- 
ino , ma  non  negano  il  fecondo . 
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LXI.  11  Panigarola  porta  certi  luoghi,  prefi  da  Baruc,uno  de' 
tredici  Profeti  minori  : e l'Avvctl'acio  pag.  41 7.  gii  chianu  feute»^ 
^ apocriji , ftrtbi  cavate  da  uu  libro  apocrifo  , che  coatieue  cofe  fava- 
iole , e contrarie  alla  profezia  di  Geremia . Equali  mal  fono  I Barue 
dice  ifaver  ferino  il  fuo  libro  in  Babilonia  , Barue.  I . Geremia  dice  , che 
Barue  fu  trafportato  non  in  Babilonia  , ma  in  Egitto  . yerem.  4},  6.  Una 
tale  obbiczzionc  fa  vedere  poca  pratica  dcU'ifiotia . Dillrutta  da 
NabucodonororGemfalcmmc,  e incendiato  il  Tempio,  pafsoil 
Re  Scdccia  in  Babilonia , uccilc  i figli , e indi  egli  accecato  , vi  re- 
Aarono  alcuni  Ebrei  nell;  parti  di  (jerofoiima  fono  Godolia  , e^ 
tra  qucAi  vi  rimafero  Geremia , e Barue . Ma  follcvatifi  gli  Ebrei 
contra  Godolia , e uccifolo , temendo  elll  lo  fdegno  del  Re  di  Ba> 
bìlonia , ricorfero  a Geremia , acciocché  confuluBc  il  Signore,  fc 
doveil'cro  portarli  in  £gitto,o  quale  ilradadovclfero  tenete  per  fal- 
vaifi . Fece  Ok>  tifpondere , che  non  entraBcro  in  Egitto,  perche 
vi  avrebbero  trovau  quella  fpada , cui  tùggì vano , e perciò  non  fc 
ne  dipartillcro . QucAo  fi  legge  in  Geremia  al  cap.  4^  >/on  vol- 
lero elfi  credere  al  Profèta  , penlàndo  che  ciò  non  dicdlc  d'ordine 
di  Dio , ma  a ifiigazionc  di  Barue , perchè  rcftalTero  tutti  o ucci* 
fi , o fchiavi , e condotti  in  Babilonia  : onde  raccolte  rune  le  reli- 
quie del  popolo , e prclbvi  con  lor  Geremia  , e Barue , fi  portaro- 
no in  Eguto . Ciò  u legge  in  Geremia  cdp.4 j.6.7.  del  che  Idegnato 
Iddio  fece  intendere  a Geremia , che  in  pena  avrebbe  mandato 
Nabucodonolbr  a fogeiogare  l'Egitto  : qucAo  fi  legge  nello  fiefib 
capo  ver.  IO.  £ cosi  m , allo  feri  vere  di  GiofefFo  , .Antiq.  yudaic, 
lib.io.cap.  II.  Qt^o  enim  pofi excidium yerol'aljmitanum  anno  , qui 
fmt  regni  ipfmt  yfabucodonofori  vigefimut  tertius  cum  magnit  copiis  in- 
vafit  Calefjriam  , qua  fubaSa  , bellum  gejfit  contra  .Ammonitas,  & Moa- 
èitat , bit  quoque  perdami tis  .Aegyptum  bofliliter  eR  ingrejpu  : occifo- 

qut  qui  enne  regnabat  , & alio  rege  couftituto  , rcpertot  ibi  yudaot  rur- 
fiu  taptivot  Babylonem  ahdnxit , come  appunto  avea  predetto  Gere- 
mia cap.  46.  e tra  quelli  vi  condullc  fiame , il  quale  vi  IcrilTc  il  li- 
bro , o dopo  già  Icritto  lo  IclTc  a Gieconia  Re  di  Giuda , e a tutti  i 
tuoi , i quali  erano  nella  catdvità . Ecco  fvanita  tutta  la  ridicola 
contrarietà , eccitata  dalla  fomma  ignoranza  del  Predicante  di 
Coira . 

LXII.  Grida  il  Picenino  pag.41  S.  che  Barue  dice , ebe  i Giudei 
mainarono  denari  in  Gerufalemme  al  Sacerdote  Gioacbino,aceiocchi  fi  fa- 
crifcajfero  offerte  suCaltare  di  Dio.  (Barue  1.7.)  Ma  i ficuro  , ebe  in  quel 
tempo  era  diroccata  T altare  di  Dio ^ non  trovavanfi  Sacerdoti  in  Gerufa- 
lemme. Il  dottiifimo  Vefeovo  Uczio  nella  Dimoftrazionc  Evange- 
lica Trop.4.  C.14.  fetive  non  efler  credibile,  che  il  tempio  ulmentc 
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fbflc  diftruttó,  che  non  vi  rinuneflfero  pietre  da  eriggerc  un  altare 
pohiccio  , e che  non  vi  fo(Te  rinufto  un  fol  Sacerdote,  die  potefle 
offerir  facrificio . Nella  diffruziooc  di  Gerolblìma,  e nel  tral'porto 
degli  Ebrei  in  Babilonia  vi  rcIVaron  molti,lafciativi  da  Nabuzardan 
(òtto  Godolia  ; e ièbbenc-dopo  uccilb  Godolia,  gran  parte  del  po- 
polo contra  il  parere  di  Geremia  volle  andare  m Egitto , non  è 
credibile,  che  lalciaflcro  cosi  fpopolato  il  pacl'c,  che  non  vi  relfalTc 
alcuno  : ed  è probabile,  che  molti  dall'Egitto  ritornaflèro  a Geru- 
làicmme,  e anche  qualche  Sacerdote , e tra  quelli  Giovacchino,  e 
che  vi  faccfTcro  il  loro  minilfero,  almeno  fegretamente , malGnu- 
mcnte  dopo  paffati  i cinque  anni , nel  qual  tempo  Nabucodono- 
for  molfravafi  più  benigno  vcrlb  gii  Ebrei . Il  Picenlno  nota  di 
più,  che  Baruc  chiama  BaUtffkrre  di  Tiabiicodenofhr  ; e par  il 

gito  iti  'hfabHcodomofor  fu  Eyilmtroddt»  , t Maldoffitr  era  (òlamtnte  nipote 
ài  "Habiu odono for , ed  ebbe  C itrotftitnra  del  r^no  pur  dopo  Eviimerodaco  . 
Rilponde  Pietro  LanTclio,  che  quefto  Baldaflarre  hi  il  primogeni- 
to di  Nabucodonofbr,  morto  avanti  il  Padre',  onde  poi  rclfò  il  re- 
gno ad  Evilmerodaco  : ovvero  Evilmcrodaco,  cui  Gioi'dfb  lib.i  o. 
.Anti^.^udaic.  cap.i  2.  chiama  .Abilamarodaco,  fu  lo  (fclTo,  che  quel- 
lo, CUI  Baruc  dà  il  nome  di  BaldalTarrc  : ni  i nuovo,  che  una  me- 
delìma  perfona  venga  chiamata  con  due  nomi , mentre  l'ultimo 
Baldaflarre,  ndla  cui  mone  fu  occupato  il  regno  da'Medi , e Perii, 
chiamavallda' Babilonefì  col  nome  à\T^bojndel  prdTo  Giolclfb  . 
Ma  quando  anche  t^uclfo  Baidaflàrrc,  di  cui  parla  Baruc,  folle  Ra- 
to nipote  e non  figlio  di  Nabucodonofor  , non  farebbe  per  quello 
apocrifo  il  libro  di  Baruc , altrimemi  lo  làrcbbc  anche  quel  di  Da- 
niele, il  qtul  nel  tapé%.  y.i.  chiama  Nabucodonofbr  pame  di  que- 
llo Baldaflarre . Impari  il  Picenino  da  S.  Girolamo  in  cap.i.  Danie- 
lis  efler  collume  della  Scrittura  chiamar  coi  nome  di  fì^i  anche 
i nipoti,  C dii'ccsdcmi  : quod  autetn  Bakbafsaris  patrem  'Habncodonofor 
yotat , non  fuit  error  feientibus  fanSa  Scripturs  eonfaetudinem  , qua 
Tatret  omnes  proayi,  & majortt  toctmtur  . 

LXllI.  11  Panigarola  nella  Icz.).  non  prova , che  il  libro  di  Ba- 
rtte  fia  canonico , perché  fu  cancelliere  di  Geremia  , come  gli  Et  dire  il 
Picenino , ma  daircfferc  flato  Baruc  cancelliere  di  Geremia , egli 
hifcrifce,  che  la  fua  profezia  fu  intefà  con  quella  di  Geremìa  : e lo 
mollra  da  S.  Agoflino  lib.s.  de  CroitMei  cap.s  da  Clemente  Alef- 
fandrino  nella  Tedagogia  ai  capo  io.  e dal  Sinodo  yi.  att.%.  Rìfpondc 
il  Picenino  , che  gli  antichi  citavano  tal  volta  fotta  nome  di  profila  li- 
bri, apocrifi  a Vamgarola  medefàno  . S.  .Ambrogio  nomina  profezia,  o fia 
rtoeiai^ont  àroina  il  4.  libro  à Efdra  , quale  i apocrifo  anche  agit  Avrer- 
far) . Eccoci  ad  una  delle  fue  flortc  illazionL  Gli  antichi  talvolta.» 

cita- 
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citavano  Torto  nome  di  profezia  qualche  libro  apocrifo  : dunque 
il  libro  di  Baruc  e cale  . Se S. Ambrogio  de  bona  mtrtis  tap.io.&  1 1. 
cita  il  libro  4.  di  £fdra,come  Scrittura, aoa  però  divina  o rivelata  , 
procedali  di  citarlo , acciocché  i Gentili  conofeano,  che  Timmor* 
talitd  dcU'anima,  cui  clli  ammirano  nella  loro  fìlofofia , è prcla  da 
i nodri  libri  : fed  Ffdra  ufus  fnmfcriptit,  ut  cognofeant  Ccntiles  ea  , ejum 
in  philofophia  libris  mirantur  , translata  de  noftris  . Ora  fc  Ambrogio 
prctcndca  far  valere  l'aucorità  del  libro  4.  d'Efdra  contea  i Gentili . 
lebben  non  era  canonico , ma  folamcntc  ccclcliadico  > e perche 
non  potrà  il  Panigarola  far  valere  l'autorità  di  Baruc  contea  i Pro- 
tedanti,  quando  anche  non  folTc  canonico , ma  folamcntc  ccclc- 
liadico ? 1 Padri  non  citavano  il  libro  di  Baruc  , come  Ambrogio 
citava  il  4.  d'Efdra  , ma  io  citavano  fotto  nome  di  Geremia  , con- 
lidcrandolo  per  appendice  di  quedo . Vcggali  Clemente  AlcITan- 
drino  lib.i.Vadagog,  cap.io,  S.  Cipriano  lib.i.  Tejìimon.  adverfus  yu- 
daos.  S.  llario  /1&.4.  de  Trinit.  e S.  Agodino  lib.iS,  de  Civit.  Det  e.  3 3. 
Dunque  lo  confcITavano  canonico  al  pari  del  rcdantc  di  Geremia, 
cavandone,  come  da  libro  divino  e canonico,  i tedi , come  fecero 
S.Balilio  lib.4:  cantra  Eunom.  S.  GiotGrifodomo  arac,  qnod  Cbriflus  fit 
Deus,e  S.  Ambrogio  lib.i.  de  fide  ad  Gratianum  lòtto  nomedi  Baruc. 
Si  loda  per  libro  ùcro  da  Eulebio  hb.  demonftr.  Evang.  cap.  1 9.  da.» 
S.  Cirillo  Gerolblimitano,  il  qual  nominatamente  io  mette  tra*  E- 
bri  canonici,  carccÀ.4.  «//«fflitur.  da  S.  Cirillo  AJedandrino  Itb.  10. 
cantra  yulian.  e Tcodorcto,  che  illudrollo  di  comemar; , lo  cliianu 
cap.i  I . Scripturam  dtvinam , e Ibpra  ogni  altro  lo  accredita  per  ca- 
nonico Daniele  medclimo , che  nel  capa  9.  traferidc  dal  capa  i . e 2. 
di  Baruc  molti  pezzi  : onde  per  quedi,  e altri  motivi  fondatidìmi  i 
Concili  Fiorentino  e Tridentino  lo  hanno  annedb  al  canone  de'  li- 
bri facri  fotto  nome  di  Baruc , non  col  far  canonico  un  libro,  che 
non  Io  era,  come  Ibgna  il  Pìcenino,  ma  con  cfprimcre  nel  canone 
fotto  nome  di  Baruc  quello , ch’era  corlb  lotto  nome  di  Geremia, 
o col  dichiarare  per  canonico  quello , che  Icbbcnc  dianzi  lo  era , 
non  era  ancor  dichiarato,  e propodo  per  tale  a tutta  la  Chiefa . 

LXIV.  11  Piccnino  pag.41 8.  porta  in  fuo  favore  il  Cono  lib.2. 
delacit  Theol.  cap.io.  quali  che  quedo  Aurore  adcride,  che  il  libro 
di  Baruc  non  Ila  riconofeiuto  per  canonico  da  Agodino , dal  Da- 
mafeeno,  ne  da  Innocenzo  I.  ne  da’  Concili  Laodiceno  , e Carta- 
ginefe  III.  quando  l’obbiczionc  è portata  dal  Cano  centra  sé  def- 
lo,  come  può  vederfì  nel  detto  libro  ctfp. 9.  ove  cfpn'mcndo  lafua 
mente,  dice;  Baruch  a canane  fanHarum  Sctipturarum  exhntre  nanfolùm 
temer arium,  fed  ctiam  erraneum  tH . Erroneum  verò  hic  appella  (quaniana 
varia  & ambigua  cft  hujut  naminis  fignificatia  ) id  quad  harefi  praximum,  . 
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lìMrefm  ntn  axdeo  rocare.  Chiama  dunque  il  Cano,  fc  non  crcfì.u., 
poco  meno  il  rigettare  quel  libro  dal  canone  delle  laute  Scritture  : 
indi  foggiungc:  Fateamnr  ergo,  ne  in  ioBrina  Etclefm  graviter  erremus, 
Ubruttt  Baruch, ^uem  illa  a multis  annorum  centuriii  legic,  inter  canonicot 
effe  cenfendum  . Tiec  cnimfiro  tun{ue  pio  perfuaderi  poteil,  Deutn  paffìtm 
fniffi , ut populus  Cbriftianus  in  re  tam gravi  dcluderetur.  Nel  cap,  io. 
porta  robbiczioni  di  Lutero , c de*  Protettami  contra  il  libro  di 
Baruc  : e il  primo  argomento  è appunto  quello, che  porta  il  nottro 
buon  Piccnino;  indi  nel  cap.i  i . rilpondc  alle  obbiezioni  contrarie: 
jUprimum  argumentum  tametfi  refpondtre  poffumui , non  omnes  libros 
eanomcoi  effifmul  ab  Ecclefia  univerfa  receptos, quo  fieri potuiffe,ut  quem 
priora  concilia  minimi  recepiffent , eum  pofterhra  confirmarent  , refponde- 
mut  tamen  (idque  verius)  Baruc  Tropbetiam  tanquam  partem  quaniam 
Hieremia  fuiffe  a veteribus  computatam  :c  il  prova  conS.  Agottino,  c 
con  altri  Padri,  de’  quali  l'opra  l'c  ne  produRero  alcuni . Or  vcggali 
qual  fede  fi  debba  al  Piccnino , il  quale  ha  fronte  di  proporre  per 
dottrina  del  Cano  quella,  che  è da  lui  ei'preiramente  impugnata-. . 
Se  S.  Girolamo  leva  ogni  difficoltà  nella  prefattionc  in  Geremia  e Baruc  , 
che  non  fta  nel  canone  Ebreo,  come  chiacchiera  il  Predicante,  egli  di- 
ce ancora,  che  trovali  nella  verfionede  i Settanta , perchè  forlc  il 
codice  Ebraico  elTcndo  perduto,  giunfc  a noi  la  fola  Greca  verfio- 
nc  : c in  fatti  le  non  folle  fiato  nel  codice  Ebraico,  i Settanta  Inter- 
preti non  l’avrebbon  tradotto  : c quello  batti  inrifpoftaail’Avver- 
làrio,  e in  prova  dcU’autcnticità  di  tal  profezia  . Potrei  aggiunger 
Calvino , jI  quale  allegando  un  pattò  di  Baruc , lo  celebra  cooj 
quell’encomio  Ili. 3. /»yi/t.  cap.zo.S.i.  yeriffimi  fimul  ac  fandiffìmi 
fcriptum  eft  (a  quocuuque  tandem  fu  ) quod  ab  incerto  audore  fcriptum 
Tropbet*  Baruch  tribuitur . Se  Calvino  fi  vale  deirautorità  di  quei 
libro,  e il  loda,  potea  benanche  valerl'cne  il  Panigarola . 

LXV.  Il  Piccnino  pag.41 3.  con  tutto  che  non  lo  accetti  per 
l'acro , per  fua  bontà  fi  vanta  di  voler  rifpondere  a quanto  il  Pa- 
nigarola trac  da  Baruc  : c dice  di  voler  farlo , acciocché  egli 
non  efclami , che  fi  nega  il  libro  per  non  fapere  rifpondere  all'autorità  . 
Dimanda  perciò,  che  cofa  cita  egli  fuori  del  libro  del  fuo  Baruc  ? Signore 
onnipotente  Dio  tTlfraele  , afcolta  ora  l’ora^'one  de'  morti  i'ijraele  ( Ba~ 
ruch  3.4.)Or  quale  è mai  la  rilpotta?  Primo  è,eie  il  Vanigarola  inten- 
dendo per  quefta  orazione  de' morti  tTlfraele  T orazione  de'  Santi  trionfanti, 
che  fi  fanno  per  li  peccatori  militanti,  cog^  con  té  lìejfo , e pecca  contro 
i proprj principi  . l fuoi  Santi,  che  pregano  per  lui,  & egli  invoca,  fono  in 
Cielo  : qut'  morti  d’ifraele  erano  nel  Limbo  , fecondo  la  dottrina  della  fua 
Chiefa  . / fuoi  Santi  fono  uomini  canoniggati  : que'  morti  tTlfraele  erano 
/corretti peccatori,  come  i chiaro  nelle  paroiejeguenti , trafeurate  a mifte- 
Tomo  li.  Tar.ll.  Q.,q  rio 
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rio  daW .Atytrfario  : t de'  figliuoli  di  quelli , che  hanno  peccato,  ( fecondo 
l'originale)  peccano  aranti  di  te . Dunefut  que’  morti  iflfraele  fono  a Ba- 
ruc  I peccatori  riri,  ma  morti  nelle  offife . Contri  si  fatta  rifpofta  io 
dico,  che  fecondo  i principi  del  Panigaroia  non  i foli  Santi , cho 
Ibno  gid  in  Cielo,  ma  anche  quelli , che  fono  nel  Purgatorio , pre- 
gano, c a lor  li  ricorre , c che  fecondo  i fuoi  principi  porca  no  an- 
che pregare  i Santi  nei  Limbo  ; anzi  per  le  orazioni  di  quelli  egli 
crede  accelerata  la  venuta  del  McHia  . Dunque  non  cozza  egli 
contri  sà  ftelTo , «quando  dice,  che  i Santi , i quali  lècondo  Baruc 
pregavano,  lòno  i morti  d'iiracic  . In  oltre  quando  il  Panigaroia, 
o qualunque  Cattolico  pregando  Dio  invoca  i Santi , non  rcftrin- 
gc  le  lue  invocazioni  a i foli  canonizzati , ma  airinterccllìonc  di 
tutti  quelli,  che  fono  in  Cielo,c  anche  all'inrcrcellìonc  dc'purgan- 
ti,  benché  non  làppia  determinatamente  chi  fieno  : onde  fupponc 
more  fuo  l' Avvcrlario,  il  fiillò  in  crcderc,che  egli  preghi  i foli  cano- 
nizzati . Vero  è , che  non  fapcndo  quali  tra’  morti  fieno  vera- 
mente i Santi , a quelli  foli  egli  dirigge  determinatamente  le  fue.» 
preghiere , c il  fuo  culto , i quali  gli  fono  propofii  per  tali  dalia-* 
Oueia . 11  Panigaroia  dunque  non  cozza  né  meno  in  quello , nò 
conrradJce  a’iùoi  principi , confórme  pazzanKnte  Infingali  il  no- 
llro  intélice  impofiorc.  Orche  gli  refia  a dire?  che  que’  morti  tlfrae- 
ie  erano  peccatori  riri,  echteiifi  raccolga  da  quello  , che  fiegue  nel  me- 
defmotap.  j.  r.  4.  cioédd  figliuoli  di  quelli , thè  Recano  aranti  di  te  . 
Poniamo  d grazia  il  rello,come  lo  legge  il  Diodati  nella  fua  Bib- 
bia, autenticata  dal  Piccnino:  Signore  ouuipotente,l>io  dlfrae!e,afcolta 
ora  le  oraxiom  de'  morti  d’ifraele , e de'  figliuoli  di  quelli , che  hanno  pec- 
cato ( noa  dice  peccano  ) darantiate,  e non  hanno  ubbidito  alla  rote 
del  Signor  Iddio  loro  , onde  quefli  mali  ne  fono  attaccati  a noi . Ponderi 
il  Lettor,  le  Bamc  prega  Dio  a efaudire  le  orazioni  de'  peccatori , 
ov  vero  giudi,  e le  de'  lòfi  vivi , o pur  anche  de'  morti . Suppo- 

ne , che  per  ic  miferie  di  quel  popolo  pregiuno  Iddio  i giudi  gii 
moni , cioè  gli  antichi  lor  Padri , dicendo , che  afcolta  ora  le  ora>- 
i(ioni  de'  morti  d’ifraele . Suppone , che  lo  preghino  ancora  i vivi , 
cioè  i figliuoli  di  quelli , che  hanno  peccato , c che  ne  portan  la 
fCiiìie  I figliuoli  di  quelli , che  hannopeccato  , per  cai^d  de' quali  qutfii  ,.v 
Mail  fono  amemti  a noi  te  perciò  Ibggiugnc  : mo»  ridurti  a memoria 
fiutquitàdd  uoilri  padri.  Dunque  i giudi  morti,  e vivi  pregavano, 
eBanic  chiedca,che  fodero  d'audirì  ; altrimenti  farebbe  data  mo- 
druof)  la  prctenlìonc, che  Dio  elaudidc  l'orazione  dc'pcccatori,  c 
. de'  loro  figliuoli , chepeteant . Queda  verità  fu  nota  fino  a quel 
cicco  liiuminato  da  Grido  yoann,g.i  i . Scimut  autem, quia  peteatores 
Deut  uoM  audit  ! fed  fi  quii  Pei  culfor  ifi,  dr  roluntatem  ejut  f,uit , hme 
, exan- 
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txaudit . E di  vero  il  peccatore , che  attualmente  pecca , non  mo. 
rita  d'eflcr  ciaiidito  , ma  galligato  . Che  poi  il  nome  di  morti  (ti 
quella  i la  feconda  rifpofta  del  Piccnino  ) pojft  prendtrfi  tal  volta 
per  li  vivi,  ridotti  a fola  miferUi  non  negali, e ne  meno,  che  nel  v.i  i . 
Baruc  lo  prenda  in  tal  Icnfo,  ove  dice  a tutto  Ifraele  : tu  fei  riputata 
immondo  fra'  morti,  e fei  tenuto  nel  numera  di  quelli, che  fono  nel  fepolcro. 
Ma  chi  non  vede,  die  qui  il  nome  di  morti  non  li  prende  nel  vero 
Icnfo,  mentre  (i  parla  a tutto  l’Jfraele  ,il  qual  non  era  tutto  morto 
di  morte  naturale,  nta  folo  di  morte  civile  : c ciò  con  evidenza  lì 
cava  da  quel  che  ficguc . h i poi  li  parla  de'  morti  d'ifraele , c non 
d’ifraele  morto . 

LXV'i.  Aliài  più  piacevole  U c l’altra  rilpolìa  dei  gran  Picc- 
nino al  mcdelinio  luogo  di  Baruc,  ed  i quella , pag.4t  9.  della  tua 
grande  Apologia:  fe/i  prega  iddio  ad  efandire  i Santi , ecco  in  piedi  una 
Teologia  nuova  , che  Infogni  priore  in  terra  per  quei , che  pregano  per  noi 
in  Cielo,  che  Ufogna  ejfere  interceffore  degCmerttjfori , e coti  andiamo  al 
Signore  per  i Santi,  a i Santi  per  il  Signore , e che  i Santi  vengano  efauditi 
per  Pinterceffione  de'  Tintori . Qui  ft  gran  fella  il  nollro  Pirgopolini- 
ce,  che  và  cl'clamando: povero  vautgarola  l 'tqon  si  ove  volgerfr.  c pur 
fra  poco  vedremo  lui  Ifadfo  degno  di  quelli  luoi  fcherni  ! Bilognc- 
lebbc  faperc,  fe  quando  egli  prega  rctcrno  Padre  ( giacché  fecon- 
do lui  ogni  orazione  dee  diriggerli  al  Padre  ) che  ì'efaudifca  per  li 
meriti  di  Gesù  Grillo,  li  fa  egli  interccflbrc  del  fuo  intercclTorc.» , 
c mediatore  del  fuo  mediatore  ? Se  vale  il  fuo  ridìcolo  raziocinio, 
io  dirò  di  si,  perchè  egli  ricorre  al  Signore  per  via  di  Gesù  Grillo, 
quando  prega  Grido  a intercedere  per  lui.  Và  egli  a Gesù  Grido 
pel  Signore,  quando  prega  il  Signore , che  l efaudifca  per  li  meriti 
di  Gesù  Grido  : e cosi  Gesù  Grido  farà  efàudito  per  li  meriti  del 
Piceninq,  fe  vale  il  fuo  folle  difeorfo . Quando  poi  egli  prega  Dio 
ad  efaudire  rotazioni  de’  Santi  vivi,  chi  sa , fe  ricorre  egli  al  Signo- 
re per  li  Santi,  c a i Santi  jkI  Signore  ! Rifleita  bene , che  ciò  c lo— 
fteflb  col  folo  divario  tra’Santi  morti,e  Santi  vivi . O laici  dunque 
di  pregare  anche  Gesù  Grido,  c i Santi  vivi , fe  giudica , che  la  dia 
preghiera  mm  lia  badante  a intercedere , o laici  di  pregare  l’eterno 
Pa^e,  fe  dima,  che  per  cITcr  efàudito  badi  l interceflìone  di  Gesù 
Grido,  o de’  Santi  vivi . Or  dica,  che  quando  noi  preghiamo  Iddio 
a efaudire  rotazioni  de’  Santi  vivi,  o morti , è lo  deflb , che  dire.»: 
Signore,  io  so,  che  le  mie  preghiere  non  fon  degne  d’edere  dàu- 
dite,  ma  eiaudite  voi  almeno  le  preghiere  de’  Santi  vivi , o molti , 
i quali  per  me  intercedono . Cosi  dice  il  Picenino  pregando  l’eter- 
no Padre,  che  l'ciàudifca  per  li  meriti  di  Gesù  Grido  : c cosi  dicia- 
mo ancor  noi,  e ricorriamo  al  Padre  per  una  fola  via , che  i Gesù 
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Crifto,  mentre  o preghiamo  noi , o preghino  per  noi  i Santi  vivi, 
o morti,  c per  noi  intercedano , tutti  ricorrono  airctcrno  Padro 
per  la  medclìma  Arada,  la  quale  è Gesù  CriAo,  a i cui  meriti  A ap- 
poggiano le  preghiere  o noAie,  o de’  Santi  vivi,  o morti . 

$.  IX. 

Si  propugna  un  puffo  del  libro  2.  de'  Maccabei,  e un  altro 
di  S.  Luca  Enangeììfìa . 

LXVIL  O Feditoli  dal  teAo  di  Earuc  , trova  il  Picenino 
i3  pag.420.  che  il  Panigarola  per  autorizzare  le  pre- 
ghiere de’  Santi  morti  A vale  d'un  teAo  cavato  dal  libro  a.dc'Mac- 
cabei»  dichiaraA  d'aver  moAiato  eller  tal  libro  apocrifo,bcnchè  io 
gli  abbia  l'atto  vedere  il  contrario  nel  toui.lI.  ParJ.art.il.  $.V  11.  «hil 
numJ.Xil.  Ano  al  LXIX.  Ma  nientedimeno  udiamlo  pure  di  nuo- 
vo, adducendo  prima  il  teAo,  ove  parlandoA  d Onia  morto,  diccA 
cAcr  lui  Aato  veduto mtuiMxpmrnde»»»  arare  fro  omni pepalo  yaiao- 
ruta . £ v.i  4.  di  Geremia  dice  Onia  Io  AcAb:  hie  eft,  qui  multam  orai 
prò  fopalo  , & attirerfa  faaOa  cifitate  yeremias  Tropheta  lìti . Poetia- 
mo il  latto . Giuda  Maccabeo  dovendo  cimentarA  con  Nicàno- 
re, tutto  affidato  ki  Dio , iacoraggiva  il  popolo  a l'perarc  unica- 
mente in  lui;  c Mi  queAo  mentre  egli  vide  Onia,gU  ibmmo  Sacer- 
dote, Acnderc  le  nuni  avanti  Dio,  e pregare  per  lo  popolo  Ebreo  . 
Indi  vide  un  akro  uomo  vicino  a luimracAolò  e grave;  c ricercan- 
do chi  foAe , Quia  gli  rifpofe  cAcr  Geremia,  amante  del  popolo  i 
quello,  dre  molto  pregava  pel  popolo,c  per  la  lanca  Città.  In  que- 
lla apparizione  vide. Giuda  due  Santi  del  Vecchio  TcAamcnto 
morti,  i quali  pregavano  Dio  per  li  vivi . Hilpondc  l' audaciAìmo 
Picenino  , tke  non  pregavano  per  uni  perfoua  partitolart , ma  per 
il  popolo  , per  la  Chiefa  in  generale  , e qiiefio  non  fi  n^a  . Dio  buo- 
no ! £ perchè  l'opra  ha  egli  negato  con  tanta  oAinazionc  contea 
i paAì  di  Geremia,  Ezcchiclio,  e Baruc,  clic  Mosè,  Samiielle,Noè, 
Giobbe , c i morti  d'irraelc  non  potcAcro  pregare  popoloy 

mentiv  erano  morti , quando  ora  concede , che  Onia  c Geremia^ 
già  morti  pregano  alnicno  per  lo  popolo,c  per  la  ibnta  Città  in  ge- 
nerale J Onia  c Geremia  pfegano,  e non'offimdono  la  mediazione 
di  OiAo  , la  qual  pur  valeva  anche  per  loro  telo  pregano  aiKhe  i 
Santi  noAri  moni,  almeno  in  generale , c i Santi  vivi  anche  a favor 
di  pcTlòue  panicolari  fenza  pregiudicio  di  detta  mediazione  , 
perchè  le  i npAri  Santi  morti  prega  Aeroper  Ut»  pcrl'ona  particola- 
re , i’olleadcrcbbooo  ? Se  Oma.e.Gercnaia  pregavano  pe'l  popok>> 
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c perchè  non  pregavano  anche  per  li  particolari  ? Secondo  lo  fla- 
to, in  cui  cranodecondo  la  loro  cognizion  naturale,  malfimaiucn- 
tc  nell’opinione  del  Piccnino , ugualmente  non  erano  informati, 
dello  flato  de' parti  co  lari , ne  di  quello  , in  cui  era  quel  popolo , e 
quella  l'anta  Città  ; come  dunque  pregavano  ? Bifogna  dire , che 
in  alcuno  de’modi  l'opraccennati  da  S.  Agoftino , Dio  loro  avclTc 
fatto  intendere  le  milcrie  di  quel  popolo,  e che  per  qucfto  pregaf- 
fcro  per  lui . Ma  chi  ha  detto  al  Pieenino,che  Dio  non  avelie  anco- 
ra data  loro  notizia  dello  flato  di  Giuda  Maccabeo  , e di  altri  par- 
ticolari , e che  non  pregalfcro  determinatamente  anche  per  loro  , 
fe  fi  moftra  con  evidenza  il  contrario  ? Pregando  Giuda  vide  Onia, 
e quelli  parlò,additando  Geremia,  che  pur  pregava  . Quello  e pur 
i'egno  , che  Onia  in  qualche  modo  avea  l'aputo  il  bil'ogno  anche  di 
Giuda.  Geremia  poi  diede  a Giuda  una  l'pada  d oro,diccndo  : prendi 
rjuefia  fanta  fpada  , dono  da  Dio,  con  cui  pitterai  per  terra  i nemici  del  mio 
popolo  (Tlfraele  , ove  chi  non  ò cicco  , qual  è il  Piccnino , vede  che 
Geremia  era  diftintamcntc  informato  di  quanto  occorreva  al  po- 
polo , e a Giuda . Dice  l’Avvcrfario  , che  Giuda  Maccabeo  vide  Onia 
e Geremia  , che  pregavano  pel  popolo  , e non  mvocogli , uè  adorogli  . Ma 
e pollìbilc  , che  Giuda  dopo  ricevuta  la  fpada , non  ne  ringraziane 
Dio  , e anche  Geremia , per  cui  mezzo  l a vca  ricevuta  , e che  non 
lo  pregane  a continuare  le  fuc  preghiere  per  lui , e pe  l popolo  , e 
che  non  gli  defl'c  alcun  contran'cgno  di  riverenza , e di  culto  , il 
qualiblTe  veramente  culto  rcligiofo,  e non  folamcnte  civile  ? Do- 
vea  il  piccnino  tacere  quello , che  aggiunge,  perchè  bifogtu  dun- 
que , che  fieno  ufciti  fuor  del  Limbo  que'due  Ttrfonaggi  per  prejentarfi  a 
Dio,  dr  orare  per  il  popolo . Quella  è una  beflemmia  contra  linuncn-  . 
fità  di  Dio  , quafichè  non  tolTc  prcfcntc  a Onia,  nè  a Geremia,  po- 
rti nel  Limbo  . Non  fcntc  Davide , che  dice  a Dio  , Tfalm.  138.8. 

Se  falirò  in  Cielo  , ivi  tu  fei  , fe  calerò  nell' Inferno  , qui  pure  ti  trovi  pre- 
fente  ? Sto  a vedere,  che  voglia  dire  anche  di  Dio  quello , che  dice 
dc'Santi  ; e ficcomc  di  quefli  dice , che  non  hanno  orecchie  coti  lunghe^ 
per  udire  le  preghiere  di  coloro, che  fono  in  terra,  cosi  lo  feimunito  oli  di 
garrire  , che  nè  men  Dio  oda  le  preghiere  di  quelli , che  fono  nel 
Limbo , fe  di  là  non  cleono , e non  fi  prclcntano  realmente  avan- 
ti lui.  ... 

LXVllI.  Conofeendo  rAvverfario  la  llolidczza  delle  fuc  ril- 
pollc  pag.420.  rlfolyc  di  volere  sbrigarfene  in  poche  paroit , le  qua- 
li però  fon  molte . Dice  in  fomma  , che  fono  inutili  tutti  1 pajji  del 
Tefi.imcnto  vecchio  , perchè  il  quefitp  è , fe  fi  debbano  invocare  i Santi , 
come  intercejfqri  ; l’interceffionc  de'Santi  s’appoggia  fui  fondamento  , eh* 
fieno  in  Cielo  . -Li  Santi  del  Tefiamento  vecchio  non  trono  in  Cielo  , ma  nel 
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Limbi , t qutfìo  lo  confeffU  TanigtroU  : dmqutli  Tadri  dtlf  antico  Tefta- 
tneiuo  non  itttcrctdnano  per  ilpopolo,né  erano  intfrcr^ri.  S’invocavano 
t nomi  degli  antichi  Patriarchi,  c l'cbbcn  l'invocazione  non  era  ina> 
mediaumence  diretta  a loro,  invocava!!  però  Dio,  e prega vafi,  ac- 
ciocché per  li  meriti  d’Àbramo,  d'l!acco,e  di  Giacobbe,!!  rcnde!Tc 
propìzio , come  in  fatti  più  volte  ei  protcllofll  di  rifparmiarc  i ga- 
!lighi  a riguardo  di  quelli  luoi  fervi  ; il  che  ò tutto  il  fondanKuto 
per  implorare  l' intcrcemone  dc’Santi  morti , non  elTcodo  in  ciò 
neceflarìo , che  fieno  beati , e in  Cielo , ma  che  !!ano  amati  da^ 
Dio  : il  che  addattaf!  a quei  Santi  dcU’antica  legge,  amici  di  Dìo , 
Dice  di  più  il  Picenino , che  Calvino  nega  C invocoT^ione  de*  San- 
ti , tra  altro  , per  qnefio  , che  non  fanno  le  afe  nofìre  : Tanigarola  di- 
te , che  le  fanno,  perché  le  vigono  nel  f'erbo  in  Dio , come  in  uno  fpccchio. 
Li  Santi  nel  Tefiamentt  vecchio  non  vedevano  il  f'erbo  , non  vedevano  la 
faccia  di  Dio  : dnnqnt  non  potevano  vedere  le  cofe  noftre  , dunque  non  pre- 
gavano . Non  ricorda!!  il  mentecatto  di  quanto  Icrivc  il  Panigaro- 
la  nella  leg.  1 3.  pag,  224.  che  i Santi  veggono  le  cofe  noflre  o per 
rivelazione  Angelica  $ o nel  Verbo  . Dunque  i Saoti,ch'crano  nel 
Limbo  , fe  non  lo  vedeano  nel  Verbo , potean  faperlo  per  rivela- 
zione d' Angeli , o immediata  di  Dio . Sant'Agoflino  dicca  , eflcr- 
^li  certo,  che  i Santi  pregati  ci  ajutano  , ma  che  altrettanto  gli  era 
incerto  il  mudo  > Ricordi!!  pure,  che,  come  i Santi  dcH’antico  Te- 
!lainenro,bcnché  non  vcdc!lcrolddio,prcgavano  lui  per  il  popolo, 
anche,  l'ccondo  lui,  in  generale , i Santi  vivi  polTono  pur  pregato 
per  noi, quantunque  non  veggano  Iddio:  c cosi  anche  i Santi  mor- 
ti poflbnu  pregare  per  noi,  ed  elfcr  certiiicati  delle  noflre  urgenze. 
Con  quefli  ricordi  andranno  facilmente  per  aria  tutte  leflucchc- 
voli  baje  del  Predicante  in  (quella  materia,  già  tanto  digerita,  e po- 
lla in  chiaro , talché  la  capirebbero  i fallì . 

LXIX.  Ma  r Avverfario  comanda  pag.42 1 . che  fe  il  Frate  vao- 
It  far  vedere  tinvocagione  de’Santi , la  provi  fuor  del  Tefiamento  nuove  . 
Il  Panigarola  ne  adduce  uno , prefo  da  S.  Luca  20.  36.  ove  Cri  fio 
dice , che  i beati  faranno , come  gli  Angeli  : & quales  enim  oingelic 
funt , e S.  Matteo  22.30.  erunt  ficut  ^Angeli  Dei  in  Calo . Se  gli  Angeli 
in  cèto  luoghi  delle  fcritturc  pregano  per  noi,  I beati  non  io  faran- 
no ? Se  la  pafl'a  il  Picenino  con  un  rimprovero  al  Tanigarola  , o allo 
Stampatore  per  aver  citato  falfamente  il  luogo  , e poi  con  dire , 
che  in  qutflo  pafjh  vi  i tinvocagione  dt'Santi  non  più  che  l'invocagione 
de' Dei  della  Cina , e del  Giappone,  una  delle  folite  buffonerie  del  buon 
Predicante , il  quale  dimanda  in  oltre , ove  fono  que'cento  luoghi  della 
Scrittura  , che  parlano  dell'interceffione  degli  Angeli  ? lo  non  fo  gran 
forza  su  quello  pafTo , dappoiché  tanti  altri  favorevoli  airintcrcef- 
. fionc 
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lionc  dc’Santi,  c prefi  dal  nuovo  Tcftamcnro  , ne  fono  fiati  da  me 
prodotti . Dico  però,  che  il  Panigarola  vedendo,  che  Crifio  aficri. 
Ice,chc  i Beati làranno  fimiiiagii  Angeli  nell'immortalità:  nu- 

bttu^que  nmbenturjiì  ciò  inicriicc,cbc  il  làrìUio  anche  nella  cogni- 
zione, nell’amore,  c ncU  intcreflc  per  noi.  Egli  t ccrto,chc  gli  An- 
geli avendo  cognizione  delle  cofe  nofire  accorrono  a giovarci , 
c che  avendo  amore  per  noi , s’imcrcflàno  a &vor  nofiro , portan- 
do le  nofire  preghiere  all’Altiflìmo . A tal  propofitopofibno  ad- 
durli oltre  a i tefii  già  da  me  addotti , tutti  quelli  che  parlano  del- 
la cuftodia , c alfiftenza  , che  hanno  gli  Angeli  alle  pcrfonc  parti- 
colari , alle  città , e provincic  ; edi  limili  palli  ne  troverà  il  Piccni- 
no  a centinaia,  mentre  fino  il  Diavolo  ne  trovò  uno,  propo- 
nendolo a Crifio,  tdMttb.  4.6.  Tal  cuftodia  degli  Angeli , le  ci  tien 
lontani  da’mali  del  corpo , e principalmente  da  quei  dcH’anima,  c 

Scrchà  non  ùri  ella  una  ipccic  d'intercclliouc  ? Se  Crifio , corno 
ice  il  Picenino  , intercede  per  noi , prefentando  a Dio  la  llia  paf- 
lione , potrà  dirli , che  l'Angelo  prelèntando  a Dio  l’opera  l'uà  a 
favor  nofixo , interceda  , c preghi  per  noi . 

LXX.  Replica  il  Picenino  pag.  421 . che  Tanigarola  argomenta 
nalt  dagli  .bugili  a i Santi . di  Jbfgeli  manda  Dio  in  terra  , auiò  fieno 
m^ri  enfiodi . I Santi  non  hanno  pili  che  fare  in  terra  : éffi  non  fono  , tome 
fingono  i Frati,  "Protettori  delle  proyincie , e Dei  melari  delle  citta  . Rif- 
pondo  , che  i &nti  non  hanno  più  che  fare  in  terra  per  sè , ma  per 
noi . E quanti  dì  loro  fono  fiati  da  Dio  mandati  con  miracolofo 
apparizioni  a nofiro  beneficio  ? Sant' Agofiino  tic  rifcril'cc  alcune, 
de  cura  prò  mortmt  cap.  17.  e moltilfimc  altre  ne  ponano  le  ftoric . 
Quante  grazie  fonofi  ricevute  per  mezzo  loro  ? Sant’ Agofiino  £t 
un  lungo  racconto  di  molte,  accadute  a l’uoi  tempi,  mammamen- 
te  nel  lib.  21.  de  Cirit.  Dei  cap.%.  e quello  è legno , ehe  i Santi  han- 
no che  lare , e operano  qui  in  terra . I Santi  non  fon  Dei  melari 
delle  provincie,  e delle  città , c ni  meno  gli  Angeli  ; e pure  abbia- 
mo ( fla».  IO.  )un  Angelo  protettore  di  Perlia , un  altro  della-. 
Grecia  ; c Michele  protettor  di  Daniele  l I Santi , nc  gli  Angeli 
aion  fono  Dei  tutelari , ma  il  Dio  de'Santi , c degli  Angeli , è Dio 
delle  città , e provincic  : e febbene  molti  fono  i Santi , c però  un-. 
Dio  folo  prelTo  cui  efiì  intercedono , e proteggono  chi  gl’invo- 
ca  ; c noi  invochiamo  indifferentemente  ciafeun  Santo  in  qualun- 
que bìfogno  : e nelle  occorrenze  invochianio  più  un  Santo , che 
l'altro , poiché  ficcorae  le  grazie  qui  interra  non  mttc  a tutti  ven- 
gotu>difpenlàtc  , cosi  crediamo , che  accada  laliù  in  Ciclo  ; c lo 
abbiamo  da  S.  Agofiino  Ep.iìj.  ovvero  78.  Sicnt  enim  dicit  Upoflo- 
ht  I . Cor,  12,  non  omnea  Saniti  habent  dona  curationtint,  ita  nec  in  ontni- 
* ••  bnt 
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Ihis  meitioriis  fanflorum  ifla  fieri  roluit  ille  , qui  dividit  propria  unictù- 
que,  ftcìu  rult  : c ciò  Icrivca  egli  al  fuo  popolo  d'Ippona  , il  qual  fi 
dolca,  che  all’intcrccfiìonc  dc’loro  martiri  Iddio  non  operava-» 
quc'miracoli , che  fi  udivano  in  altre  parti , fpecialmcnte  in  Mila- 
no ad  inrerceflìonc  de’SS.Gervafio , c Protafio  : c fe  al  dire  del  Pi- 
ccnino  ciò  non  appartiene  alla  loro  beatitudine  eficnziale  , come  nè 
meno  a quella  degli  Angeli , eflendo  efjt  beati  fen^a  quefli  ufficj,  tome 
lo  faranno  quando  avranno  fine  le  città,  e le  provincte  , e mancheranno 
in  terra  gli  uomini , che  gCinvochino , appartiene  però  alla  loro  beati- 
tudine accidentale  reflcrc  invocati , come  anche  l'adoprarfi  a no- 
ftro  Eivorc  per  averci  compagni  con  loro . Sari  gaudio  nel  Ciclo 
(dice  Crifto  Luca  1 5.7.  ) l'opra  un  peccatore  che  la  penitenza,  co- 
me làrà  ai  dannati  maggior  trifiezza  accidentale  l'aver  nuovi  com- 
pagni nelle  loro  pene  . Perciò  il  Ricco  Luca  16.  28.  pregava-» 
Abramo , che  fàcclTc  in  modo , che  i Tuoi  fratelli  non  vi  andalTc- 
ro  : nr  ipft  veniant  in  hunc  locum  tormentorum  . Quelli  falli  razio- 
cini del  mifcrcdentc  Awerfario  vanno  a concludere , che  nò  me- 
no Iddio,  nò  Grillo  goda  della  nollra  fallite,  c che  perciò  non  deb- 
ba invocarli , l'antihcarli , c onorarli , poiché  Iddio  è molto  più 
beato  , che  i Santi  , anche  fenza  chi  l'invochi  : e farallo  per  tutta  1’ 
eternità  fenza  quelli  ulficj,  quando  avranno  fine  le  provincic , e_> 
le  città,  c mancherà  in  terra  chi  l’invochi,  e gli  offra  fagrificj . Ora 
veggiamo , che  la  bcllillima  logichctta  del  nollro  buon  Prcdican- 
tello  va  a battere  in  quello,  che  fe  i Santi , per  elfer  beati , fenza 
chi  gl’  invochi , non  deono  invocarli , nò  meno  dovrà  invocarli 
Dio,  c Grillo.  Cosi  pian  piano  valli  nell’ Ateifino  detro  allo 
tracce  de  i raifcrabili  Predicanti . 

'X. 

Z*  antUbitò  del  culto  e della  itnocatìone  de' Santi . 

LXXI.  O Egue  rAvt’erfario  a vomitare  le  fue  fetide  erelie  di- 
ij  cendo  pag.  422.  il  Frate  vuol  far  parere  antica  l'invo- 
cazione de’Santi  ad  effètto  di  accreditarla  . Effo  tenta  di  provarla  con 
qualche  fentenga  de’Tadri  , e da  principio  con  fulminare  contro  Calvino  , 
perché  dice,  che  tufo  d'invocare  i Santi  non  ha  cominciato  nella  Chie- 
fa  di  Dio , fe  non  da  S.  Gregorio  in  qui . Cosi  il  Piccnino , il  quale  poi 
va  follazzandoli  in  fatire  indegne  contra  il  Panigarola  c noi  altri 
Cattolici , i quali  invochiamo  i Santi . Ma  udiamo  di  grazia  le  vo- 
ci di  quello  proferitto  Efaù . Dice , che  nel  tempo  di  S.  Gregorio,  che 
fu  il  feflo  fecola  , non  erano  tante  litanie,  tanti  inni , tante  preci , che  og^ 
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fidirìggona  a i Santi , fcni^  mentovar  Gesù  CriHo,  Qiicfto  non  porca 
dirfi  in  altri , che  da  un  bugiardo  , c ignorante  rimile  al  Piccnino , 
perchè  icLitanic  erano  in  ulb  avanti  di  S.Grcgorio.ondc  nel  Con- 
cilio Aurelianclc  fotto  Ormifda  prcccflbr  di  il.  Gregorio  Cun.  29. 
fi  legge;  l{ogationes  & Utanias  anse  ^cenfìonem  Doinint  placuit  ctlebra- 
ri , ita  ut  pramiffitm  triduanum  je^unium  in  Dominicte  ^cenfiouis  folemni- 
tate  folvatur  ; per  quod  tridum  fervi  & ancillx  ab  opere  relaxentur  , quo 
magia  plebe  univerfa  couveniat  : quo  triduo  omnes  abfliaeant , & quadra- 
gefìmalibus  cibis  utantur  . Ecco  le  rogazioni , le  litanie , il  digiuno , 
c Tariinenza  da'cibi . 1 .0  ftclTo  apparilcc  nel  Concilio  Gcrundenlc. 
cap.  s.  Le  Rogazioni  ebbero  lo  lìabilimcnto  da  S.  Mamerto  Vef- 
covo  Vicnncle  contra  l’incurfione  de’Goti  nel  lecolo  V.  e al  riferir 
di  Sidonio/ié.  5.  Ep.  14.  prima  di  Mamerto  erano  in  ufo , ma  con 
qualche  difordinc  : eraut  quidem  priùs  ( quod  fulva  fidei pace  fu  d:Qum  } 
vaga,tcpcntes,  infrequentefque,  dtque,fic  dixerim,  ofeitabunda  fupplicatic^ 
«ex.  Vegganfi  oltre  al  Baronio  i Monaci  diS.Mauro  fopra  il  Sacra- 
mentario di  S.  Gregorio 94-  iom.  3.  op.  c il  P.Sailly  nel  Teforo 
Litan.pag.37z.  Come  non  erano  clic  nc'tcmpi  di  S.Grcgorio,fc  egli 
mederimo  ncH  invarioni  dc'Barbari  ne  ordina  la  recitazione,  come 
di  preghiera  già  antica  nella  Chiclà  lib.n.Ep.ix.vcl  4J.?  itaque  bor- 
tor,fratres  chariffimi,  ut  omni  hebdomada,  quarta  & fexta  feria  litau.am 
inexcufabiliter  indicatit , & contra  barbarica  crudelitatis  incurfus  fuper- 
ux  protefìionis  auxilmm  imploretit . E nel  lib.i  i . Ep.  z.  litania  cleri  co- 
rum  exeat  ab  Ecclefta  B.  yoannis  Baptiflx  . Litania  virorum  ab  Ecclefia  -, 
B.  martyrit  Marcelli . Litania  Monachorum  ab  Ecclefta  martyrum  yjan- 
nis  & Vanii . Litania  .Xncillarum  Dei  ab  Ecclefta  beatorum  martyrum 
Cofmx  & Damiani . Litania  feeminarum  coniugacarum  ab  Ecclefta  beati 
primi  martyrit  Stephani . Litania  vidnarum  ab  Ecclefia  beati  martyrit 
yitalis  . Utania paupcrum  & infantium  ab  Ecclefia  beata  martyrit  Caci- 
lix . Che  in  quelle  Litanie  s’invocalTero  i Santi,  chi  può  dubitarne, 
le  non  uomini  rimili  al  Piccnino’Se  vi  erano  Chicle  in  memoria  de’ 
Santi,chi  può  ncgarc,chc  i fedeli  non  vi  cócorrcflero  a invocargli? 

Le  Litanie,  che  ri  recita  vano  allora  , fi  trovano  nell’ Antifonario 
Gregoriano , tom.  3.  edit.  Mon.  S. Mauri  fol.  690.  dove  Icggonri  que- 
fte  parole:  m«B<l/  ,/à/>u»ox ownex  . Sanda  Dei  genitrix  fem- 

per  f'irgo  Maria  , oro  prò  nobit . Trccibut  quoque  .Apoflolorum , Marty- 
nmque  omnium  , & Confefforum  , atque  Sandarum  yirginum  fuppliciter 
petimus  , ut  a malie  omnibus  eruamur,  bonifque  omnibus  nunc  , tr  femper 
perfrui  mereamur . Stimo  fuperfluo  lo  ftendermi  in  cole  note  agl  in- 
fimi  principianti . Nientedimeno  per  ammacftrar  l’ignoranza  del 
Piccnino , e dc’Prcdicantelli  fuoi  pari , accennerò,  come  inemaro, 
fcrivc,  che  S.Rcmigio,  quando  battezzo  Clodovco,diflc  le  Litanie, 
Tomo  II.  Tar.  II.  R r C no- 
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c nominò  i Santi  : il  che  non  avrebbe  fatto , fc  l'ufo  univcrfalc , e 
inveterato  non  lo  avelie  preferitto . 

LXXll.  Gl'Inni  poi,  come  non  v'erano  ne'tcnipi  di  S.Grcgo- 
rio , le  molti  di  cflì  ,c  dc'quali  li  ferve  la  Chicli  Romana , furono 
da  lui  componi , e H leggono  nel  line  dell'Antifonario  rem. i.  ? 11 
primo,  che  ne  compofe  dopo  S.  llario  fu  S.  Ambrogio , al  dire  di 
bigiberto:  Prudenzo  ne  compofe  molti  in  lode  di  S.  Cipriano , 
di  b.  Lorenzo  , di  S.  Ippolito , di  S.  Agnclc , e di  altri , ne'quali  in- 
voca il  loro  patrocinio  ; ed  egli  vivcancl  fecololV.  Tutta  la  dif- 
ficoltà del  Piccniuo  fi  riduce  a quello  , che  le  noflre  litame , inni , e 
preci  fi  diriggono  ai  Santi  fcn'^mentovjr  Gesù  Criilo  . Ma  io  vorrei 
dargli  ragionc,fe  mi  mollrairc  quello  dilbrdinc  . Litanic,chc  fono 
permeile  dalla  Chicli,  fon  ^ucUa  de 'Santi,  e quella  della  Vergine . 
Tutti  gl'inni , die  noi  recitiamo  in  lode  di  qualche  Santo , comin- 
ciano da  Dio , o terminano  in  dar  lode  , e gloria  alla  Tr'mità  • L’ 
orazioni  pure  cosi  cominciano , e cosi  finiJcono . Or  dove  trova 
il  Piccnino  gl'  inni , le  litanie , e le  preci , in  cui  non  fi  fa  meuzion 
di  Gesù  ì 7^cl  Sreviario  Ramano , dice  egli  : ma  bifogna,  che  fia  egli 
fatto  da  lui,  poiché  in  quello, di  cui  fi  ferve  la  Chiefa  Romana,nou 
conticnfcnc  altra, che  le  due  fovracccnuatc  litanie  ; e fc  egli  preten- 
de , che  in  quelle  non  fi  faccia  meiuione  di  Gesù  , dii  sa  leggere , 
doragli  una  mcntita,comc  l'ho  io  già  data  a Calvino  . 11  buon  Pi- 
eonino  nel  Trionfo pag.zS 2.  infultando  con  la  lolita  fua  petulanza 
al  Semery  per  aver  detto , che  nel  Tater  noiìer  non  fi  parla  di  Crifio, 
ne  dello  Spirito  Santo , e che  perciò  il  Predicante  condannerà  l'au- 
tore di  efla  orazione , ebbe  a dire  , che  ivi  Tater  non  fi  prendea  in 
fignificato  perfouaie , ma  effenitiale . E poi  fc  trova  una  nollra  ora- 
zione, in  cui  fi  nomina  Dio  o il  Tadre,cì  lo  prende  in  lignificato  per- 
jimaU , non  efibr^ale  , c vuole  Icioccamcntc , che  l'invocare  i San- 
ti deluda  il  Padre  , il  Figlio , e lo  Spirito  Santo  . 

LXXlll.  Dice  ancora  pag.  422.  che  il  P.  Coftero  cap.  de  "vene- 
rat,  SanS,  pronunciò,  che  Crifio  non  fi  prega  mai,  che  preghi  per  noi,  fin- 
tome  fuol  farfit  co' Santi , ma  che  ci  commnmcbi  la  grafia  , e i beni  celefti  . 
Cosi  appunto  noi  preghiamo  Gesù  : e lo  iVcnturatilfimo  Calvim- 
fta  da  quello  per  colpa  J Chi  giungerà  mai  a capirlo  ì Dianzi  c'in- 
colpava, che  noi  demmo  tutto  a i Santi , e nulla  a Gesù  Grillo  : e 
ora  c'incolpa,  che  gli  diamo  troppo,pcrchè  nò  lo  preghianto  affin- 
chè preghi  per  noi,  nta  che  ci  comunichi  le  lue  grazie . In  fatti  noi 
non  diciamo  mai , yefu  Chrifie  ora  , ovvero  intercede  prò  nobis  , ma 
bensì  mtferere  nobis  , mettendo  dificrenza  tra  Grillo  mediatore  di 
autorità,  e i Santi  puri  mediatori  d'intcrccllìonc  e di  preghiere  Né 
quello  e levate  , ma  date  a Grillo  il  luo  ufficio . Prega  Grillo  il 
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Padre  non  come  il  fervo  prega  il  padrone , ma  come  il  figlio  pre- 
ga il  fuo  Padre  , il  quale  fcbbcii,comc  uomo,  è inferiore  a lui,  pe- 
rò,come  Dio,  è a lui  eguale  e coufuilanziolc , di  cui  turco  quello, 
che  è del  Padre  è fuo  ; ommd  mta  tua  funi , tua  mea  funi , yjan.  et. 
IO.  e in  tal  forma  Crifto  pregava  il  Padre  quando  era  con  noi , 
mentre  quella  medefima  podcilà  di  perdonare , e di  far  grazie,  che 
e nel  Padre , è ancor  nei  Figlio . Ora  fecondo  la  dottrina  del  Pi- 
ccnino,  pregando  noi  il  Padre  preghiamo  il  Figlio:  dunque  pre- 
dando Grillo , che  e figlio  di  Dio  vero , e naturale,  noi  preghiamo 
il  Padre  colla  medefima  preghiera  : efe  pregando  il  Padre  non  di- 
remo . Tattr  ora  , intcrftde  prò  n-jbit , ma  parco  nobis  , exaudì  Hot,  rui- 
ferere  uobit , lo  ftcflb  dobbiamo  dire  pregando  Grido  : e il  parlare^ 
.altrimenti  e un  renderli  folpctto  d'.\rianiiino . Vero  e , clic  il.Pao- 
lo  l{pm.  8.  dice , che  enfio  ftede  atta  delira  di  Dio  , e intercede  per 
noi  : ma  quello  fi  dee  intendere  di  una  inccrcellìonc  di  autorità , 
come  di  un  nollro  Avvocato , che  infieme  licdc  fui  trono  , e alla 
delira  del  Padre , come  dicca  S.  Paolo  ad  Hebr.  4.  16.  M.amut  not 
tum  fiducia  ad  Thronuni  gratia  , ut  mifericordiam  confct/’iamur  , &gra- 
tiam  inveniamut . Grillo  intercede  , come  chi  dà  la  fallite  , e no  i_. 
già  come  chi  l'impetra  : unde  &•  falvare  in  perpetuum  potefì  acceden- 
tes  per  fernet ipfum  ad  Deum  , femper 'ti'tent  ad  interpeilandum  prò  nobit . 
Hebr.  7.  25.  cbriftui  y-fut(S3a  Gregorio  Nazianzeno  orar.  36.  ) in- 
tereedit  tumc  quoque, 'ut  homo,  prò  meafalutc,  quoniam  cum  eo  torpore  eli 
quod  affumpfit . . . eodem  modo  .Advocatum  quoque  habemut  yefum  , 'non 
m noflra  caufafefe  ad  Vatris  pedet  adooiyetttem,fervilique  modo  abiicien- 
tem  : neque  enim  patris  efi  hoc  expofeert,  aut  fila  pati , nec  de  Deo  cogita- 
re, pium  atqueaquum  efi  . E S.  Gregorio  lib.  22.  Maral,  e.  13.  ovvero 
17.  unigenito  fitto  prò  homine  interpellare  efi  apud  coaternim  Vatrem  fe 
hominem  demonflrare,  eique  prò  Humana  natura  rogaffe , efi  eamdem  natu- 
ram  in  Jirinitatii  fu/e  cclfin/dine  fi/feepiffe  . Interpellai  igitur  prò  nobit 
Dominut  non  rote,  fed  miferatione . Ecco  perchè  non  diciamo  a 
Grillo  : ora , nè  intercede  prò  nobis,mi  bensì  miferere  nobit . 

LXXIV.  Un  altra  dimanda  limile  in  tutto  alle  altre  lue  ci  là 
il  Piccnino  pag.  422.  Io  vorrei  fapere  , dice  egli , fe  ne' tempi  di  S. Gre- 
garie fi  recitavano  tante  .Ave  Marie . Dovca  cercare  il  milcrabilefe 
nc’tcmpi  di  San  Gregorio  s'invocava , e con  colto , la  Vergine , c 
non  fe  s'invocava  con  dille  : .Ave  Maria,  mentre  poco  importe- 
rebbe, che  il  modod'invocarla  non  folfe  tanto  antico,  quando 
poi  folle  antico  il  fuo  culto . Federigo  Spanemio  , uomo  dello-» 
fetta  del  Piccnino  nel  tom.  2.  hb.j,  mi/eetlan.  Sacra  antiquit.  par.  4. 
Bum,  8.  Icrive , che  dopo  fondata  da  prìiKÌpio  la  Ghicià  furono 
ordinate  da'Pafiori  cene  Ibrmole  di  preghiere , llazioni , c confcf- 
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fieni , fupplicazioni , inni , falmi , e rendimenti  di  grazie , varian- 
tia  inter  fe  lieti , fed  e anfana  qna  ad  rerum  fummam  , atque  inde  nata 
Incceffivis  rariationibus  additamentis , le  liturgie,  & altre  preci  pra  am- 
nibus  fequentis  atatis.  Ora  le  anco  l’.^i»e  Maria  non  fu  in  ufo  a’tempi 
di  S.  Gregorio,  quando  però  concedali , che  allora  vi  fbffc  già  ulo 
d’invocare  la  Vergine , il  che  abbiamo  nel  Sacramentario  del  inc- 
defimo  Santo,  e che  mai  avrebbe  poi  guadagnato  il  Piccnino  con* 
tra  la  Vergine , e contro  di  noi , i quali  le  diciamo  Marta  gra~ 
tia  piena  Dominus  tecum  , quello  è un  l'aiuto , che  le  fece  Gabriele.* 
da  parte  di  Dio  Luca  1.28.  e perchè  egli  non  può  replicarli  da  noi  \ 
Non  pretendiamo  con  quello  di /àrr/’M/^cio  , quando  ftama 

peccatori,  né  annunciarle  l'mcarni'^ont  del  Kerbo,  ma  di  acquillarcì  la 
fua  intcTCclIìone  con  replicarle  un  l'aiuto , che  le  fu  così  grato  , e 
per  cui  rcllò  cfaltata  ad  onore  si  grande . Chi  si,  l'e  il  Piccnino  re- 
citando i falmi,c  le  profezie  prctendea  di  farla  da  Profcta,e  predire 
quello  , che  più  di  mille  fettcccnto  anni  era  adempito  ? Certo  bi- 
fogna  , che  dica  di  si , le  vuol  follencre  Timpollura  da  lui  vomita- 
ta contro  di  noi , cioè , che  noi  dicendo  ^ve  Marta  , pretendiamo 
di  farla  da  Angeli , e annunciarle  l'incarnazione  già  fatta . Spiacc 
al  cattivello  , che  noi  aggiungiamo  : benedica  tu  in  mulieribus,  e pur 
quello  ancora  le  diflc  l'Angelo , e rcplicoglielo  Eliiàbetta  , Luca  i. 
42.  con  dirle  , & benediilits  fruSus  yentris  tui  ! Or  l'e  Elifabetta  rcpli- 
collo  , e Ila  nell  Evangelio  , perche  fpiacc  all'Eretico , che  noi  le.* 
replichiamo  tal  lode  ? Spiacc  al  Piccnino  la  giunta  , fatta  dalla 
Ctìicù  : SanSa  Maria  mater  Dei  ora  prò  nobtt  peccatoribus  nunc  tr  in 
bora  mortis  ttojlra . Ma  con  l'autorità  di  tutti  i iècoli  la  Vergine 
può  invocarli , affinché  interceda  per  noi , da  quanto  fi  e già  mo- 
flrato. 

LXXV.  Gli  fpiacc  ancora  pag-42j.  che  recitiamo  tante 
Marie,  e più  Marie,  che  Valer  nujier  } e che  parliamo  ptà  colla 
tergine,  che  con  Dio  . Ma  fc  ciò  gli  fpiace,fpiaccrangli  ancora  i tanti 
San&us,  che  giorno,  e notte  lenza  requie  cantavano  i quattro  ani- 
mali ncll'ApocalilTè  4.  8.  Noi  abbiamo  imparato  fino  da' tempi 
d'IrcRco  lib.$.  e.  9.  che  la  >''crginc  fu  avvocata  di  Era , e che  per  lei 
fatvofiì  tutto  il  genere  umano-.c  perciò  noi  ragionianto  cotanto  l'eco; 
ma  però  fempre  colla  meme,  e col  cuore  parlianao  con  Gesù  Gri- 
llo, i cui  miller;,  pafiìonc,  e morte  andiam  medicando  con  viva-* 
fede . 11  PredicatKC  dimanda  di  nuovo,  fé  ne'  tempi  di  s.  Gregorio  era 
il  cofiume  d’andar  perle  ftrade  mormorando  preti  finga  divozione  ì Che 
tulio  ragionevole  é quefio  ? “ìielU  Chiefa  antica  era  l'oragione  una  con- 
verfagione  de’ fedeli  con  Dio . lai  fuperiìigione  fba  trasformata  in  una 
tonverfagione  degli  uomini  con  gli  nomini . Se  parla  egli  dcU'ufQ  delle 
- . ..  Pro- 
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Proccflìoni , iojic  trovo  fino  nc’ tempi  di  S.  Agoftino  due  , fatte 
colle  reliquie  di  Stefano,  l’una  da  Proietto, a cui  veniva  mapue  mnl- 
titHimit  touturfus,  & occurfusi  e in  quefia  per  interceffione  del  Mar- 
tire trovo  rela  la  vifta  a una  cieca  j l’altra  da  Lucilio  Vefeovo , 
populo  prìuedtnie,  atque  fequente , ove  fu  miracolofamcnte  fanato  da 
una  fifiola  ; ed  entrambe  fon  raccontate  da  S.  Agoft.  lib.  22.  de  cì- 
vir.ori  £4^.8.  Giuliano  Apofiata  non  potendo  ricevere  lerifpoftc 
da  Apollme  Dafneo  , c intelb  ciò  provenire  dall  eflcr  vicino  il  fc- 
polcro  di  S.  Babila,  ordinò,  che  folTcro  di  là  trasferite  le  reliquicj 
del  S.  Martire  ; il  che  faputofi  da’  Crifiiani  d'Aiuiochia , vennero 
inlìcuie  uomini,  donne,  tànclulli,  e vecchi  cantando  Salmi,  e por- 
tarono via  nella  loro  Città  il  l'acro  depofito  . Or  quella  fu  pure 
una  procellionc,  riferita  da  Socrate  Uh.j.bifì.  cap.is.  e da  Sozome- 
aolib.yhift.cap.ig.  Di  ordine  dcll’Impcradore  Teodofio  l’ofia  di 
Melezio  fiirono  portate  in  Antiochia  vicino  al  l'cpolcro  di  S.  Ba- 
bila-; c per  tutta  la  firada  'Ffalmerum  tanttbus  per  (ingula  loca  alteraa- 
tim  txceptnm  hononfici  ^tiochiam  ufque  dedtiHim  fmt  : fon  parole.» 
diSozomenofiLy.  cap.io.  e quelle  furono  pur  proccflìoni  al 
modo  di  quelle  della  Chiela  Romana  . Inoltre  Teodofio  il  grande 
avanti  d'intimar  la  guerra  ad  Eugenio  Tiranno  , al  dir  di  Rutfino 
lib.z.  hift.  c.}  j.  circumibat  cum  Sacerdotibus  & populo  omnia  oraiionutn 
loca  ante  Martyriim,&  ^poftoloruui  tbecas,  jacebat  cilicio  proftratut , & 
aHxiiia  ftbi  fida  S anitorum  interceffione  pofeebat . Teodofio  il  giovane 
fece  la  procellione , deferitta  da  Nicefbro  lib.  14.  hiiì.  cap.j.  in  tal 
guifa:  Litania  iiffiituta  efl  ifupffiicantis  proceffere,  laudibus  Deum  texere, 
atque  una  concors  Ecclcfia  Civitas  tota,  & ipfe  mediut  Theodofius  hymnis 
eanendit  praiit,habitu  privato  incedent . Minimi  verò  eum  opiuio  fiftlliti 
ftatim  enim  Calum  aerem  turbidum  ferenitate  commutavit , (^frumenti 
non  medtecrem  inopiam  quxdam  firugum  copia  dr  léertas  efl  confécuta  . 
In  quelli  due  fatti  abbiamo  l'ufo  delle  proceflìoni  prima  di  S.  Gre- 
gorio, quel  delle  Litanie,  c dell'invocazione  dc'Martiri,  c le  grazie 
concedute  da  Dio  in  virtù  di  elle . Che  poi  vi  continuane  il  co- 
flume  anche  ne  tempi  di  S.  Gregorio , fi  è moftrato  di  l'opra  al 
num.LXXl.  Nell’ Antifonario  Gregoriano  rowo  ì.opemmpag.ògo. 
editionis  nov«,vi  fono  le  preci  da  cantarli  in  limili  funzioni , per  cui 
Dio  fi  compiacque  liberar  Roma  dalla  pelle  : donde  apparifee  la 
foinma,  e palpabilillìma  ignoranza  del  Picenino  in  chiedere,  le  ne’ 
tempi  di  S.  Gregorio  fi  andava  per  le  flrade  mormorando  preci . 

LXXVI.  In  quanto  agli  abufi,fcmpre  ve  ne  fono  fiati;  e le  fole 
conventicole  de  i Predicanti,  Calvinifti , e Luterani  nc  fon  fenza  : 
qmcftc  fole  fon  pure,  c come  tanti  Paradilì  interra.  F.iufio  Mani- 
eneo  non  meno,  che  il  nollro  buon  Picenino,  rinfacciava  gli  abufi 
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a i Cridiani  prrnTo  S.  AgoQino  lib.zo.  {.4.  control!  lui  : Sacrila* 
terttm  vtrtifiis  m agtfcs,  defmStrum  umbras  vino pUcatis  dr  dapibns  . 
Ala  il  Samo  rilpondea  cap.z  i . oùind  eft  tjuad  dacemus , aliud  ^uod 
Mmtff  ....  alia  dtfciplma  CbriJBancrum  , alia  luxwria  ymclenterum  , 
vtl  errar  inprmorim  . Nelle  proceflìoni  vi  era  poca  divozione  an- 
che piima  di  S.  Gregorio:  e Mamerto  emendollo,  come  fì  è detto 
lopra  conSidonio/il).5.  tpift.14,  tram  ^mdtm  prim  ( ^ued  falya  fidti 
pace  fit  diBam)  yaga,  teptntes,  infrequentupue , atqne  ( fi  dixeris  ) ofei- 
tabtmda  fitpphcatimes . Ma  che  più  ? Sino  a*  tempi  di  S.  Paolo  vi 
cr^no  abuu  nella  Chiela  de’  Corinti , mentre  dopo  la  Cena  dei  Si- 
gnore faceanll  i conviti  delle  Agape , ove  i ricchi  vi  portavano  il 
pranlbjC  i poveri  vi  erano  ammelu,  come  fratelli;ma  accadea,  che 
molti  ricchi  degnavano  di  accomunar  la  loro  menla  a i poveri , 
onde  ne  nal'cea  , che  alcuni  n libbriacavano,  e altri  morivano  di 
iame:  dal  che  ue  l'cguivano  querele,  feUini,  e contelc,  le  quali  co* 
fc  deferive  S.  Paolo  nella  lettera  i . a’  Corinti  cap.  ii.y.  1 s.  zi . 22. 
cou  tali  parole:  couyenientibus  yobit  tu  EteUfiam  audio  fctjfuras  effe  ite- 
ter  yos  ex  parte  credo  ....  Vnufquifqiie  enim  fium  coMam  prafumit 
ad  mauducandim:  & alius  qmdem  efurit,  alius  quidem  tbrius  tJL  "Hunquid 
domos  non  habetis  ad  mandueandum  , & bibendumì  aut  Ecilefiam  Dei 
contemnitis,  & confunditis  eos,  qui  no»  habent  ? quid  dicam  vobuì  Laudo 
ros  I In  hoc  non  laudo . £ che  direbbe  il  nodro  Momo  di  Coira  Gia- 
como Picalino,  le  nelle  nodre  Cliici'e  dopo  la  l'aera  comunione  (i 
facdlcro  laute  cene  da'  ricchi,  donde  ne  nalcclTcìD  comete  , e liti , 
fc  tanto  egli  fi  Ibandalizza  , perchè  fi  tanno  per  le  firade  proceilìo- 
ni  lenza  gran  divozione  ? c pur  quello  difordinc  fu  l'orto  gli  occhi 
di  S.  Paolo  in  tempo,  che  i Crilliani  erano  nel  primo  ftrvorc  ! Eh 
impari  lo  l'vcnturato  a non  dannare  il  r'ito,  che  è tanto , dai  trova- 
re abul'o  in  alcuni  : ma  dica  con  S.  Girolamo  coatta  Vigilanzo  : 
'Paucorum  culpa  non  prajMcat  religioni,  qui  &■  abfque  •oigiliis  foffunt  er- 
rare (parla  de'  dii'ordini  nelle  vigilie  a i lèpolcri  de'  Marmi  )yel  in 
fitù , rei  in  alienit  domibus . ^pofiolorum  fidtm  yui*  proditio  non  de- 
ftruxit . 

LXXVIL  Dice  il  Panigarola,  cJre  [imocao(iorK  de'  Santi,  henthi 
foffè  nata  nel  fecola  di  S.  Gregorio,  novecent' anni  fon»,  farebbe  ad  ogni  mo- 
do più  antica,  che  gli  ufi  di  Ginevra,  nati  due  giorni  f*u*  : e dice  pur  be- 
ne . Nè  occorre,  che  il  Piccnino  qui  fi  raggiri  con  ridire  le  bugie 
già  dette,  c da  noi  rigettate,  pcrclié  la  cola  è pur  troppo  cosi . 
La  Ciilcl'a  Romaaa,e  u fua  fede  fin  nel  tempo  degli  Apofloli  i{pnt. 
1. 1.  fi  vede  encomiata  da  & Paolo  come  celebre  in  tutto  il  Mon- 
do, ladovc  la  Chiefa  di  Ginevra , quale  è al  prclèmc  , non  comid- 
cia/c  non  da  Calvino:  e prima  era  anch'ella  tra  le  Cblcfè,che  ubbi- 
divano 
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divano  a Roma:  c gli  abufi,chc  dia  or  pratica,  non  furono  fcmpre 
da  lei  praticati,  e fon  di  nuova  ftampa . Preflb  i Catari,  Pietro  Bru- 
fio,  ed  Lnrico  Tolofaoo,  prefTo  Claudio  Dorinefe,  Coftantino  Co- 
proaiino,  e grieonoelafU,  e ptclTo  Maometto,  uomini  confldcrati 
dalla  ^iclà  per  apoflati  od  eretici,  e come  tali  condannati , trove< 
ri  il  Piccnino  gli  ullfuoi  di  Ginevra  circa  i Santi.  £ fc  prctcnddTc 
avanzarli  a i IccoU  più  amichi,  lo  fàccia  pure , ma  guardi  di  non 
abbatterli  in  S.  Girolamo,  perchè  lo  Icntircbbc  tutto  fuoco  inveire 
contra  quella  Aia  Apologia, come  inveiva  contra  Vigilan3ÌoU>ict« 
in  iihtUo  tuo,  <fuod  dum  yivtmus,  mutuò  orare  pojfumut  : feft^uam  amtem 
mortutfuerimus,  mUUus  fa  prò  aitero  exaudinda  oratio  ....Si  .Xpefioli  , 
& Martyrct  in  .torpore  cot^ituti  poffkut  prò  cateris  , quando  prò  ft  adbuc 
debene ,ejfe  foUiciti,  quanto  magie  poft  coronas,  yiSoriat,  atque  triumphos  ? 
'Unus  homo  Meyfes  fexcentis  miUibus  armatorum  impetrai  aDto  veniam, 
& S tephanus  imitator  Domini  fui  , & primut  Martyr  in  Chriflo , prò  per» 
fecutonbui  yeniam  deprecatur  i & poflquam  cum  Chriflo  effe  caperint , 
minus  valebuttt  J Taulut  .Apoflolus  ducentat  fexaginta  fex  fibi  dieit  in  nayi 
ammas  condonata/,  tr  pojiquam  refolutus  ejfe  caperit  tum  Cbrifio  , tune 
ora  tlaufurus  efl,  & prò  bit  , qui  in  tato  orbe  ad  fuiim  Zyangetium  credi- 
deruHt,  mutire  non  poterà,  neltorque  erit  y^igilantiut  Cani/  yiyns  , quàm 
ille  Leo  mort  unsi  C^efte  ftellc  ragioni  furono  da  me  addotte  con- 
tra  il  Predicante  di  Coira,  e contra  gli  ufi  empi  di  Ginevra,  i quali 
in  tempo  di  S.  Girolamo  non  erano  delia  Cnidà  di  CriAo . £ le 
andremo  su  al  fccolo  di  Tertulliano,  fentiremo  lo  AelTo  S.  Girola- 
mo dire,  che  egli  fcriflc  il  Aio  Storpiato  contra  l'crefia  de’  Cainiti , 
la  quale  dopo  fepoira  fu  da  Vigilanzio  fatta  n'forgeie.  Sicché  ornai 
fìamo  a’  tenipi  degli  Apoftoli;  e pure  non  fi  è trovato , che  gli  ufi 
Ginevrini  l'opra  i Santi  liano  flati  proprj  della  Chiclà  antica  , ma_i 
fcmpre  da  lei  deteflati , come  abuli  indegni , ed  errori  ereticali . 
Nel  tempo  fra  Tertulliano,  e gli  Apoflolinon  so/e  darebbe  l’ani- 
nio  al  grande  inventor  Piccnino  di  trovar  documento ficuro,  che 
autcnticafTc  i coflumi  alia  fua  Ginevra  . Ho  bensi  io  da  S.  Ireneo, 
c da  Origene  tali  prove , che  ballano  ad  accreditare  i riti  dclla^ 
Chiclà  Romana  : ed  ho  portati  tefli  del  Teflamento  Vecchio , i 
quii  moflrano  Tufo  di  ricorrere  a Dio  per  li  meriti  de’  Patriarchi 
già  niorti.  Per  provare , che  i riti  d’una  Chiefa  non  fieno  venuti 
dagli  Apofloii  non  balla  dire , che  gli  Apofloli  non  ne  abbiano 
l^hpro,  ma  bifogna  feorrere  tutti  i fecoli  da  elfi  in  giù  per  vedete 
colà  in  ciafeuno  di  loro  fiali  praticato  : il  che  non  vuol  capire  il 
noflro  buon  Piccnino,  perchè  non  gli  toma  conto . Per  far  vede- 
re, che  l’ufo  d'invocare,  c di  venerare  i Santi  fia  contrario  alla  dot- 
teina  degli  Apofloli,  c della  Chiclà,  bifogna  far  vedere , che  quan- 
do 
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do  fu  egli  introdotto , ne  fblTcro  dalla  Chicla  tolto  condannati  gli 
Autori,  come  io  fo  vedere  degli  autori  o rinovatori  degli  abull 
delia  moderna  Ginevra,  quando  pure  non  vogliamo  dire  , che  cr- 
rafle  la  Chicia  primitiva,  cominciando  a praticare , e approvato 
l'invocazione  de’  Santi,e  condatuiando  chi  l'impugnava,  e in  con- 
i'eguenza,  che  la  Chiefa  cominciane  ad  apodatarc  fin  da  principio, 
e continualTc  ncirapodafia  : il  che  niun  uomo  lavio  dirà  a riferva 
del  Picenino,  ede’umili  a lui.  Erra  dunque  la  Chiefa' di  Ginevra , 
ed  ella  ha  apodatato . --  • > 

LXXVllI.  Orali  Picenino pag.4aj.  vuol  vedere  con  qual 
fondamento  i7  Frate  dia  all’itnoca-^one  de' Santi  il  fregi»  delC  antichit  i, 
e lo  riprende,  perchè  viene  con  un'aurorità  d'Origene  fopra  Giob, 
da  cui  ne  cava  queda  fentenza:  0 beato  Giobbe,  prega  per  noi . Grida 
poi,  che  non  i d'Origene  il  detto  libro,  e che  il  vero  Origene  i contrariijfi-^ 
mo  al  culto  delle  creature . Ma  que'  Comcntaii  l'opra  Giobbe  fieno 
o non  fieno  del  vero  Origne  , faranno  però  di  qualche  antico , c 
potranno  ^rfede  dcH'antichitd  fopra  rinvocazione,che  è l’afTunto 
del  Panigarola . Ma  cerchiamo  la  mente  del  vero  Origcnc.L'Omi- 
lie  fopra  Giofuè  fon  fue  : e pure  nell’Omi/.  1 6.  leggcfi  ; Ego  fu  arbi~ 
tror  , quod  omnet  illi  , qui  iormierunt  ante  not  Tatret,  puguent  uobifeum, 
adjuyent  not  orationibus  fuir . L’Omilie  fopra  la  Canrica  fono  del 
vero  Origene:  e fe  il  Rivero  col  Dalleo  lo  negano , però  S.  Girola- 
mo,chc  ne  fapea  affai  più  di  loro,  neU’epid.41 . ora  65.0^  Tammach. 
& OceaHum  , glie  le  attribuifee  con  dire  : non  mihi  nocebit , fi  dixero  : 
Qrigeuet  quum  in  ca ferii  libris  omnet  vicerit , in  Cantico  Canticorum  ipfe 
vicit . Aggiungo  il  tedimonio  diCadìodorodivm./eff.  r«p.5.ovc 
dice,  che  RufHno'^intcrprctò  la  fpoflzione  d'Origene  fopra  la  Can< 
tica  fino  a quelle  parole:  Capite  vulpet  pamulat,extertninantet  rineat: 
nelle  quali  termina  il  libro,  che  noi  abbiamo . Altri  motivi  poffo- 
no  leggerfi  pecffo  l’Uczio  lib.ì.  Origenariorum,  fefl.ì.num.7.  Origene 
dunque  ivi  neiromi/.  3.  dice  cosi  : Sed  Cr  omnet  Sanili,  qui  de  hac  vi- 
ta deceffmmt , babentet  adhuc  charitatem  erga  eot , qui  in  hoc  mu7$do 
funt , fi  dicantur  curam  gerere  fahttit  eorum , & juvart  tot  precibus  fuit 
atque  interventu  fuo  apud  Deum,  non  erit  inconvenitnt . Scriptum  namque 
rii  in  Macbabxorum  librit  itatHic  efl  Hieremiat  Vropbeta  Dei , qui  fem- 
fer.  erat  prò  populo;  fed  & ad  ^poftolot  hoc  dici  non  videtur  alienum  : per 
hot  enim  omnit  Ecclefia  Dei,  vel  anima  quarent  Deum  introducitur  ad  do-< 
mum  vini . Quedo  palTo  è così  chiaro  e manifedo , per  confeflio- 
nede'medefìini  Settati , che  il  Riveto,  il  Dalleo , e altri  Protedanti 
hanno  grandiflìma  ragione  di  adàticarfi  in  cercare  , benché  in  va* 
no,  ogni  drada  d'efcluder  tal  libro  dalle  opere  legitime  di  Origene* 
Ma  quando  anche  noi  foife , non  può  negarli , che  non  da  d’Au>. 

tote 


Digitized  by  GoogU 


ARTICOLO  XIV.  5.  X.  . jii 

torcpiù  amico  Girolamo,  c quello  a noi  balla  , VedaG  anclic 
V0mcli4  I.  in  Execb.  e il  lib.S.  cantra  Celfnm  con  altri  palG  da  ino 
portati  al  nuin.VlI.  L’cpiftolc  di  Idarj^ialt  Geno  pur  elle  luppoGo , 
purché  G confclG,  che  non  Ibn  fatte  icr  l’altro,  onde  laivendoG  ia 
eflc  alla  Chiclà  di  Bordeos , che  fc  ne  fabbri  calTc  lura  in  onore  di 
S.  Stefano  per  invocarvelo  dentro , li  ha  un  tcGiiuonio  per  l’anti- 
chitd  dcU'invocazionc,  e del  culto  de'  Santi  : il  che  e quello , cho 
pretende  qui  il  Panigarola . Se  poi  y.  folTe  , o non  foflo 

coetaneo  agli  ApoGoli , non  è nua  incombenza  il  deciderlo  i ne 
certamente  il  Piccnino  è fornito  di  baGami  notizie , ed  erudizione 
pcr&rlo. 

LXXIX.  Palliamo  a S.  Cipriano,  il  quale  come  moGroHi  al 
num.VIII.  fcrivendo  la  lettera  LVU.  a Cornelio  Sommo  Pontefi- 
ce, in  tal  maniera  conchiude  : Et  fi  quis  nojlrum  frior  divina  digmtio- 
nis  ctleritate  proctjferit,  perfeveret  apud  Dtumnofira  dUeSio  Cfupponc, 
che  duri  l’amore  de’  morri  verlb  i vivi  ^ prò  fratribus , &fororibnt 
Hoflrit  apud  mifericordiam  Vatris  non  cefiet  oratia . Qui  Cipriano  tie- 
ne, che  i morti  preghino  per  li  vivi,ma  l’ Avverlario  nell’ Apologia 
pag.424.  vuole,  che  parole  (h  Cipriano  pofid  folamentc  inferirfi  , 
che  i morti  preghino  per  li  fratelli,  e per  la  Cbiefa  : e io  dico  a lui , che 
le  Cipriano  dicea  t^uefto  a Cornelio,  qui  prior  nojlrum , volea,  cho 
non  Iblo  G pregallc  in  generale  , ma  in  particolare  l’uno  per  l’al- 
tro, Cipriano  per  Cornelio,  e Cornefio  per  Cipriano , e per  li  fra- 
telli, c Ibrellc,  de’  quali  dicea  : perfeveret  noflra  diledio  . Se  i morti 
poi  pregano  per  la  Chicla,  perchè  non  pregheranno  per  li  partico- 
lari, e per  quelli,  che  hanno  conofciuti  e amati  ? Rifponde  il  Pre- 
dicante, che  S,  Cipriano  non  parlava  d'un  definito,  non  l'invocava  , dice- 
va'. cbi  morirebbe  il  primo  pregajfc  per  li  fratelli . Quefio  non  fa  al  cafo  . 
Il  Santo  lupponc,  che  i morti  preghino  per  li  vivi , che  dopo  mor- 
te continui  l'amor  verlb  quelli,  e che  i morti  Geno  capaci  d’inter- 
cedere: c quello  non  fa  al  c4o  ì Se  era  perfuafo  S.  Cipriano , che  i 
morti  pregaffero,  e poteflcro  interceaerc  per  li  vivi , perchè  non.» 
era  egli  pcrlualb,  dici  morti  poteflèro  chiamarG  in  ajuto,  c invo- 
carfi;  c le  i fratclli,c  le  forellc  conolccndo  l’animo  di  Cipriano,  c di 
Cornelio  fapeano , che  l’uno  c l’altro  dopo  morti  avriano  pregato 
per  loro  , perchè  mai  non  poteano  raccomandarG  alle  loro  ora- 
zioni? La  cagione  ce  la  dice  il  Piccnino , perché  i morti  non  odono 
le  preghiere  de'  vivi . Ma  gii  fi  è diUìpata  qucGa  freddura  : e io  di- 
co, che  poteano  farlo  beniGìmo,  fc  Agoltino  lib.  i . de  Baptif.contra 
■Donai,  rap.i.  invocò  S.  Cipriano:  .Adfuvetnos  orationibus  fuic,in  iflius 
carnis  mortalitate,  tanquam  in  caligmofa  nube  laborantcs  : e l’ Avverla- 
rio  avrà  fronte  di  dire,  che  ne’  tre  primi  iccoli  non  G parlava  d'in- 
Tomo  II.  Tar.ll.  S S vo- 
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vocarc  i Santi,  quando  appunto  da  qucAi  tre  primi  fccoli  noi  ab- 
biamo apprclb  il  fondamento  per  un  tal  ufo  ? Nè  occorre  qui  ri- 
cantarci, che S* Cipriano  nell’efplicazionc  del  Taternofitr  parla 
folo  di  Dio , mentre  a dò  iìè  rifpoilo  al  num.  Vili,  e di  Dio  folo 
parlar  dovea  nell’orazione,  che  fece,  mentre  per  Dio  lòlo,  c per  la 
fede  di  Gesù  era  per  ìlpargcrc  il  languc . 

LXXX.  llnoliroSignor  Piccninopag.425.  ricorre  a untai 
Tcrcfio  yefeoro  "Pontificio  de  diyin.  tradit.par.s.confider.y.  pretenden- 
do da  lui  confefl'arii,  cke  l’tnroea^ione  de'  Santi  non  troyififenon  ne’  li- 
bri, che  cominciarono  a fcriyetfi  da  Bafilio  , che  yuol  dire  nell' anno  360. 
Queflo  è meglio,  che  mettere  alla  tortura  i libri  de’  "Profeti,  ^pofloli  , Pa- 
dri antichi  col  farli  dire  quello  , che  non  yogliono  , come  fa  Panigarold , 
Oliando  anche  il  Pereno  ciò  dicelTc,  avrei  guadagnato  centra 
r Avverfario,  che  l'invocazione  de’  Santi  foflè  prima  di  S.  Grego- 
rio, c in  fatti  anche  Federigo  Spanemio  ci  da  tom.i.p,!.  HiftXbnft. 
fetfuUy.  $.8.  num.7.  che  l’invocazione  de’  Santi  principialTc  nel  IV. 
fecole  j anzi  i MaddeburgeG  ndla  Cent.s.cap.q.  pag.jt.  la  ticono- 
feono  nel  fecole  111.  e a i tempi  d' Origene:  yideas  in  Oofforum  bujus 
inculi  fcriptit  non  ohfcura  yeftigia  inyotaiionis  SanSorutn  i habtt  enim 
formulam  apud  Originetn:  O beate  yob  ora  prò  nobit  : e pag.  $2.  affer- 
mano, che  Origene  credette , che  bifognava  invocare  gli  Angeli  : 
jfngelot  enim  inyocandos  putavit  Origenet . Che  dunque  occorrca..» , 
che  il  Piccnino  s’incomodaflc  a riempire  tante  pagine  p^  nioftrar- 
la  nuova,  e invenzione  di  Ugnea,  o de'  frati , quando  i fuoi  medeGmi 
Settari  la  danno  per  nata  molto  prima , e in  un  fccolo , in  cui  fe- 
condo lui,  Roma  non  comandava  da  fovrana  nel  Mondo  CriGia- 
no?  Ora  fé  l’invocazione  de’ Santi  fpuntò  nel  IV.  leccio  dagli 
fcritti  di  S.BaGlio,  del  NiG'cno,  del  Nazianzeno,  c del  Grilòfkimq, 
come  immagina  lo  Spanemio  : e fe  quella  fu  una  nuova  fiipcrGi- 
zionc,  contraria  al  vero  culto,  c alla  dottrina  de’  tre  primi  IccoU  , 
errarono  detti  Padri  nel  darne  l’idea,  c molto  più  errarono  i fedeli 
nell’acccttarla;  e furono  ciechi  i Iccoli  feguenti  ia  femprc  più  pr<^ 
moverla,  t' egli  poflìbile , che  tra’ rami  Padri  inGgni  per  dottri- 
na, c per  fantità,  niun  conofcefi'e  lafemcnza  di  qucGa  fuperGizio- 
ne,  non  procurafledi  fradicarla  , e non  gridalTe  , come  gridano  i 
Proteflami,  elTer  contraria  alla  lana  dottrina  , e alle  maGime  degli 
ApoGolijC  de  primi  Padri,ma  che  tutti  concorrcQcro  a coltivarla, 
e promovcrla?Ma  per  venire  al  PercGo,il  Picenino  G convince  per 
un  gran  fàlfario,  menrre  elfo  PereGo  dopo  aver  portati  i tcGimonj 
di  tutti  i Padri, dagli  ApoGoli  Gno  al  Cócilio  Niccno  11-parla  cosi: 
„ Hai  vediiro.  Lettore  CriGiano , circa  l’invocazione , c intcrccl- 
,,  Gone  de’  Santi  unarùme  ilconlcnlb  de’  Padri,  c delle  due  Chicle 
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d'Oricntc  , c di  Occidente,  (^uafi  da'  medefimi  Apoftoli  fino  a i 
” tempi  di  Cario  Magno  : poiché  nell'età  di  quello  lu  celebrato 
quel  Conciliò  Niceno  IL  dal  qual  tempo,  le  tarai  bene  il  conto, 
erano  l'corfi  750.  anni,  1 quali  non  per  altro  ti  ho  polli  lotto  gli 
’t’  occhi, fenon  acciocché  vedi,  elicgli  Avvcrlàrj  acculano  con 
, bocca  bellcniiuiatricc  d idoloniania,  non  noi,  ma  i Santi , ch^j 
” ora  regnano  con  Dio , poiché  quelli  fi  licguono  in  quello  dog- 
,,  iìi3>  come  negli  3.ltri  ddlii  Chicli  prclcntc  • i3<ii  tempo  C»or* 
j’  nelio  martire  tu  vedi  conwicndata  negli  Icritti  de’  Padri  rintcr- 
cclfione  de'  Santi,  e dal  tempo  di  iiafilio  le  invcKadoni  de’  mc- 
,,  defilili,  non  apparendo  , che  quelli  fieno  Itati  i primi  nell  i^c- 
gnarc  quello  dogma  : lld  qujfi  jjm  vetnJtJte  quaijm  firunu  r ipft 
rccenfiiifft,  txemplts  comwitndajfe . T>(uUi  tatMcn  dubtum,  q»in  de  divino 
magifierio  defetndent  qnod  MÙwj'alis  £xclcfu,  Martyrum , & fandirnm. 
Dodorim  circa  hoc  docebat.  Quello  ice  il  Perdìo  Kefeovo  Voutificio . 
Scguldnio  a leggere  quanto  l'crivc  dupoi:  cgjij  che 

Cornelio  Papa  dopo  fatta  la  traslazione  de’  corpi  de'  SS.  Pietro , e 
Paolo,  nel  ragguaglio  che  ne  dà , l'crivc  : Oranta  Oeum  & DoMinum 
nofìrum  yefum  Chr.Jium,  ut  laterccdentibus  pus  fanflit  ^pofiolis  maculai 

veflrorum  peccatorum  purget  , & in  fua  vos  coafervet  valuntate 

perfeverantei  vos  rtddat  òrc.Dichiara  a che  giovino  l'oraziom  dc’SS. 
con  dire:  „ che  Grillo  folo  può  meritarci  la  prima  grazia  , cioè 
„ la  remilfionc  dc’pcccati,ma  che  rotazioni  dc’Santi  l'ol  vagliqnq 
„ a levare  le  reliquie  dc’pcccati,  grimpedimenti,c  le  occafioni,  Di 
,,  più  racconta  da  Eulebio  hb.6.  w/?.  cap-^.  che  una  Santa  Vergi- 
ne  per  nome  Potamiena,  martirizzata  l'otto  Severo  comparl'iw 
”,  dopo  tre  giorni  a un  certo  Bafilklc , che  avea  prefervata  ia  l'iw 
,”  ondlà,  e a cui  avea  ptomclfo  d’ottcncrgli  dopo  morte  dal  Sh 
’ , <»norc  la  ricompcnla,  gli  dilTc;  Segratiam  a Domino puflulaffe  , po- 
„ fiulatamobtinH,gi&c;A*cx\oc:\\c  Bafilidc  gencrol'amcntc  lolFri 
il  martirio . Ed  ecco  daH’intcrcelfione  di  quella  impetrato  a un 
Pan-ano  il  martirio . Potrei  addurre  l'efcmpio  di  Collantino , nel 
fuo  editto  trafmcfib  a tutto  il  Mondo  in  venerazione  del  Principe 
denli  Apoftoli . Seguanfi  a leggere  nel  Perdio  i documenti  evi-, 
dentiffimi  dell’antichità  a favore  dcll  invocazionc , e del  cult© 

de’  Santi . . . 

LXXXI.  Torna  in  campo  il  Picemno  pag.42  5.  airerendo,chc 

il  Frate  adduce  Gregorio  T^aT^angeno  , Bafilio,  CtrUamo  neirEpiftola  in 

morte  di  Taola  fenga  dire  la  pagina  . Sentite  le  pretenfioni  di  quello 
buon  uomo  del  Picenino , mentre  vuole,  che  gli  lì  citi  anco  la  pa- 
gina ! Sto  a vedere , che  bifognerà  citargli  anche  la  riga  i Quello 
à troppo . Ma  fc  l’edizione  non  è la  medefima , la  pagiiu  non  con- 
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corda  più.  Cosi  actadc  arac  : egli  cita  più  volte  la  pagina  degli 
autori , e maflìmc  del  Panigarola , ma  perche  quelli , che  ho  io  , 
non  Tono  della  l'ua  edizione , la  ina  diligenza  a nulla  mi  ferve  . 
(filando  non  vi  foflc  altro , che  una  fola  edizione , in  tal  calo  per 
rii'parmiar  la  fatica  potrebbe  pretendere , che  li  citalTc  ancora  la 
pagina . Compatiamolo,  fc  è faùidiofo , poiché  vede,  che  la  fua_> 
eaufa  va  nule  , maliUimo . Dimanda , fe  iufegnavano  l'inrocaxione 
dc'Santi , quelli  che  credevano  , che  i morti  non  aveffero  noti^^a  delle  cofe 
de'vivi,  e indi  lì  pone  a provare,  che  i Padri  addotti  dai  Panigarola, 
e tra  quelli  anche  Ambrogio,  e Agohino,fofl'cto  di  quella  opinio- 
ne . A ciò  io  già  ho  detto  abballanza  , ma  bifogua  però  fcntirlo 
con  quella  flemma  , che  non  vuole  aver  egli . Sant'AÌnbrogio  di- 
cca  della  morte  di  Satiro  fuo  tratcllo  : fe  tufiptffi , come  al  prefente  i 
opprejfa  l'Italia  da  un  nemico  vicino  , oh  come  fofptrerefli  , che  dolore  fa- 
rebbe il  tuo  ! Potrei  qui  rifpondcic  anch’io  : dove  lo  dice  ? Ma  già  1’ 
ho  citato . Segue  il  Predicante  a gridare , che  S.  Girolamo  verfo  il 
fine  dcirepitalio  dei  fuo  Nepozìano,  dice  : Teniamo  con  la  rteordan- 
Xa  coirà  , che  non  pofftamo  tenere  col  corpo  : non  finiamo  di  parlare  di  co  - 
Irà , con  cui  non  poffiamo  parlare . Indi  elclama  : o felice't{^oxiano,  che 
quefic  cpfe  non  vede  : quefle  cofe  non  odeì  £ di  più  : fembrerà  mutolo  tutto 
ciò  , eh' io  vengo  a dire,percib  che  egli  non  ode  . £ S.^goflino  nel  capo  lì. 
della  cura  per  i morti  dice  : Se  le  anime  de'defonti  fi  coiutere/fano  nelle  co- 
fe de'viventi  &c.  non  mi  abbandonerebbe  mai  la  mia  pia  madre  : la  quale 
mentre  io  vivevo  mi  /eguivaper  mare , e per  terra  . £ dopo  : fe  non  fi  in- 
tereffano  i genitori  , quali  fono  quegC altri  de' morti , che  fappiano  quello 
facciamo  , e quello  patiamo  ì E nel  medefimo  luogoh  i fpiriti  de  t defonti 
fono  in  un  luogo  , ove  non  mirano  le  cofe  che  fi  fanno,  e in  quefla  vita  acca- 
dono agli  uomini . Così  S.  Crifoflomo  Homil.  i g.  in  Ep.  ad  Rfitnanot . .A 
chi  andar  ai  J da.  chi  implorerai  foccorfo  ì Forfè  da  .Àbramo  ì Ma  egli  non 
intenderà  . Forfè  da  quelle  yergim  ì Ma  effe  non  ti  daranno  dei  loro  oUo  . 
Cregorio  J{axianxeno  medefimo  , quale  pare  i'inventorc  deliinvoca:^one 
de' Santi  , nell' oragione  funebre  per  la  forella  Corgonia  paria  a lei  fenica  fa- 
pere  ,fe  l'intenda';  Se  bai  qualché  riguardo  ,fe  l' anime  fante  fono  gragia- 
te  di  conofeere  le  cofe  , ricevi  il  nojlro  difiorfo  . E nella  prima  orazione  iu 
Ciuliano  efilama  : fenti  grand'anima  di  Cviiango  , fe  pur  hai  qualche  fen- 
timento  . Ho  recitata  la  lunga  , e llucchcvolillìnu  leggenda  dell’ 
Avverfario  per  far  vedere  a qual  legno  arriva  la  fna  ignoranza  , 
accompagnata  da  altrettanta  perfldia  , e temerità  . Or  qui  fcr- 
jniameì , ricordandoci  di  quanto  abbiamo  detto  al  num.L.  c LI. 
con  S.  Agoflino , cioè , che  le  anime  de'morri,  atrefa  la  condizio- 
ne , c lo  flato  lor  naturale , non  fanno  le  cole  de'vivi , fc  Dio  loro 
non  le  rivela  : c che  però  fon  nroUi  4 modi , co’quaUDiofa  loro 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  XIV.  §.  X.  525 

fapcrc  le  dette  cofe  : e ciò  con  ilpccialità  lì  verifica  nc’Santi , e ne’ 
Martiri , de  cura  prò  mori,  cap.tó,  E benché  egli  confclfi , che  que- 
fta'queftione  lupo'a  la  lua  intelligenza  , nondimeno  dà  per  certo , 
che  per  virtù  divina  i Martiri  viioritm  rebus  interfunt . Ciò  luppoftoi 
e fàcile  la  ril'pofta  a’tclli  addotti  dal  Picenino . Sanf  Ambrogio 
non  iàpca,lc  ino  fratello  Satiro  foflc  nel  numero  de  JBcatix  perciò 
non  parlavagli  come,l'c  lapeflc  quanto  accadea . Ma  quando  ebbe 
a ragionare  dc’Santi , affin  di  pregargli , dilTc  aflblutamcme,  cho 
fanno . Afcoltifi  nel  bb.  de  yiduis  cap.  9,  objecrandi  funi  Angeli  prò 
uobis  , ffui  nobts  ad  prafidium  dati  fune  Martyr.es  obfccrandi . . . ijli  enim 
fune  Det  manyres,  noflri  prafulis  fpeculatores  vita,  aduumque  luftrorum  : 
non  etubefeamus  eos  intercejfores  nofirx  infirmitatis  adbibere  , qui  & ipft 
infirmitatem  cerporis,  etiam  cum  •viterent , cognofeebant . 

LXXXll.  San  Girolamo  confiderava  Nepoziano  per  morto , 
c lontano  dal  più  converlàre  co'vivi,  come  prima  facea,  e però 
ben  dieta , che  più  non  vede , più  non  ode , c che  non  porca  più 
parlare  con  lui , cioè,  come  ficea , quando  era  vivo . Ma  de’San- 
ti  ei  parla  d’altro  linguaggio . Nell’  Ep.  zi.  alias  2 5.  ad  Tautam  fu- 
per  obitu  BUfdla-;  cui  lùppone  beata , cosi  ragiona  : dia  , 
cr  alia  multa  , qua  taceo  , cr  prò  te  Dominum  rogat , mibique  , ut  de  ejus 
mente  fecura  firn  , veuiam  impetrai peceatorum  . Nell’  Ep.  5i.  alias  29- 
ad  Theodoram  viduam  , parlando  di  Lucinio  ilio  marito  , cui  fup- 
ponca  io  Ciclo , ille  , dice  egli , jamfecurus  & tiSor  tc  afpiiit  de  ex- 
cclfo  , & favet  Ubar  ami,  &juxta  adlocum  praparat  eodem  amore  & ea- 
dem  ebaritate  &c.  Vedali  contra  Vigilanzio  nel  pallb  da  me  pro- 
dotto num.LXXVlI.  e fi  arrolfifca  il  Picenino  d’aver  portato  con- 
tro dc’Santi  il  più  acre  difcnlbrcdcl  loro  culto , c della  loro  invo- 
cazione contra  Vigilanzio,chc  l’impugnava. Al  tcfto  mal  prodotto 
di  S.  Agoftino  ho  già  rifpofto , c nel  cafo  prelcntc  dico,  che  l’animc 
de’motti  s’intcrcfl'aflero  nelle  cofe  dc’vivi , lo  traevano  alenili  dal- 
le apparizioni  loro . 11  Santo  dopo  aver  detto,  eiòdoverfi  rifon- 
dere nella  providenza  di  Dio,  c non  nelle  cagioni  natura  li,aggiun- 
gc  : fi  rebus  viveatium  , naturalmente , mterejfent  anima  mortuorum,& 
ipfa  nos,  quando  eas  videmus,aUoquerentur  infomniis,  ut  de  aliis  taceam, 
me  ipfum  pia  mater  nulla  nofìe  defercrct  , qua  terra  , marique  fecuta  ejl  , 
ut  mecum  tiveret  : ed  è ccrtiflìmo , che  né  meno  i genitori  morti 
naturalmente  conofeouo , né  s’intcrcflàno  per  li  bifogni  dc’vivi  i 
ma  perchè  poi  il  Picenino  tace  quello , che  il  Santo  dice  più  lotto 
ncUap.  15.  •Proinde  fatatdum  efi  nefeire  quidem  mortuos  quid  bic  aga- 
tur  , fed  dum  bic  agitur  , poflea  rerò  audire  ab  tis,  qui  bine  ad  eos  morien- 
do  pergunt,  poffunt  & ab  angelis,  qui  rebus,  qua  agmitur  hit,  prafia  fune. t. 
Tolfunt  ctiam  fpiritus  niortuorum  aliqna  , qua  bic  aguntur  , qua  necejfa- 
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riufn  cji  eos  nojfi  , & qwjs  ncccffirtum  efi  ed  noffe  , non  folum  preterita  , 
rei  prAjencia,  yerum  etiam  fiitétr»,Jpiritu  Dei  reyela\ue,cognofctre . Que- 
llo perchè  non  lì  porca  dall'Avveclàrìo  ? £ perchè  non  (ì  porca  nè 
mcn  quello,  che  dice  Agoftinonei  16.  parlando  di  Manici 
da  noi  invocati  ? 

LXXXIII.  Quanto  al  Grifoftomo,  certamente  non  fu  mai  letto 
dal  Picenino , alcrimenti  avrebbe  veduto,  che  egli  ivi  non  parla  di 
vivi , .qualìchè  niente  polTano  Ipcrareda’morti  -,  ma  paria  di  noi , 
qiundo  faremo  morti,  dicendo,  che  fc  non  avremo  di  quà  porta* 
te  con  noi.opcre  di  carità  , c pafeiutoCriftoquì  interra  , non  po* 
uono  fpcrare  nè  aiuto  da  Atùramo,  nè  olio  dalle  Vergini.  Ecco  le 
fuc  parole:  fihit  veri»  tantum  objlupefaQus  et , quando  ilio  aiierit,mul» 
toque  bis  graviora  audierii , viderifque  tormenta  immedicabilia  , quid  di- 
fts  ì u4d  quem  rrfi^es  2 Quem  implorabis  auxiUatorem  , at  auduoremì 
^brabamum  ì Std  non  audtet . yirgìnes  illat  ì Sed  ncque  ipfa  tibi  de  ole» 
fuo.  dabunt . Il  noflro  fedele , e veridico  Predicante  dovea  leg- 
gere ilGtiloftomo-nell’  Omelia  45.  de  S.  Mclczio , nell’  Omelia  de 
Saunu  Bemic» , Trofioce,  & Domnma , e airrove , c avrebbe  veduto, 
le  il  Grilbdomo  lUmi  i Santi  sfacceiidati,  o amorofamentc  interel- 
fati  per  li  nodri  vantaggi . 11  modo  , con  cui  ne  parla  irNazianze- 
no, non  è,  come  di  chi  dubka,ma  di  chi  efprimc  con  forza  ciò,che 
fuppone  certo.  Nel-dirc  egli  aGorgonia:  febai  qualche  riguar- 
do , fe  C anime  fante  fono  graxiate  di  eonofeert  le  eoft , non  dubita  già 
che  l'anirue  lànce  abbiano  queda  grazia , ma  lo  fuppone . E’  bensì 
vero , che  in  tal  parlata , che  fa  Oodanzo , può  dird  , che  dubiti , 
quando  dice:  fe  pur  bai  qualche  fentimento  , poiché  il  Nazianzeno 
non  pregava  Coftanzo,  come  lànro , ma  rivolgea  il  fuo  difeorfo  a 
lui,  e potea  dubitare,  che  non  lo  Icntidè,  perchè  la  grazia,  che  Dio 
concede  a i Santi  di  fentire  le  noftre  picgnicre , non  la  concede  a 
ogni  morto . lo  porca  in  due  parole  sbrigarmi  dalle  chiacchiero 
del  Prcdìcante,ma  ho  voluto  ubbidirlo  in  rifponderc  a tutto.  Cer- 
to è , che  o crcdcllcro  quc’Padri , chei  morti  fanti  lappiano  le  co- 
fe  nodre , o crcdcdcro  , che  non  le  fapedero  , credeano , che  le  fa- 
pede  Iddio , e che  Dio  conolccdc  le  orazioni  di  chi  prega  , e invo- 
ca i Santi . £ come  piace  a Dio  d’cdcFc  invocato  per  li  loro  meriti, 
c di  &r  grazie  per  mezzo  loro  ad  effetto  di  confermare  la  fedo , 
perciò  efiudifce  le  preghiere  de'Santi , i quali  di  continuo  lo  pre- 
gano per  chi  gl’invoca  : e cosi  parla  S.  Agodino  de  cura  pi  o mortuit 
eap.i  6.  c le  parole  lue  fonoda  me  ridn-itc  al  num.  L. 

LXXXIV.  L’aver  io  dato , che  il  Nazianzeno  , c altri  rivol- 
geano  il  loro  difcorlò  a i morti , fomminidra  al  Picenino  una 
£fclà , di  cui  lì  vale  nelPApolog.  pag.  426.  c nel  Trionfo  pag.  265. 

diccn- 
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dicendo  : cht  erano  qne’difcorfi , che  i Vaiti  rivolgevano  verfo  i defonti, 
fe  non  apoftroji  note  delia  retorica  ? Effi  f orlavano  talvolta  aW anime  de' 
nrorti , magridavano  ancora  alle  cofe  inanimate  , alla  Vafqna  , come  il 
ricordato ’Hfxianxeno  nell’orazione  della  Pafqua  : o grande  , e fama 
Vafqna  , purgamemo  di  tutto  il  Mondo  , io  difeorro  teeo  qnaft  che  fojf  nna 
cofa  animata  , e totì  qnefti  oratori  con  le  loro  apoflrofi , & efclamaxioni 
rettoricbe  fnrono  i fondatori delfinvoca^ione  de’Sami . Quello  è ccrtilli- 
nio.chc  non  può  cluchclia  invocare  un  altro  fenza  rivolgerli  a lui, 
per  chianurlo  in  Tuo  ajuto,cin  cdfeguenza  lènza  apoftrotc.  Quan- 
do invochiamo  Dio,  Grillo , c i Santi  vivi , noi  tacciamo  apoltroU 
a Dio , a Grillo  , e a 1 Santi  vivi  : e le  il  parlare  de'Santi  Padri  verfo 
i Santi  morti  per  eflcrc  apoUrofc  , con  cui  lì  paria  ancora  verfo  le 
colè  inanimate  , non  era  Invocargli , nò  meno  fard  Invocar  Dio  , 
Grillo  , e i Santi  vivi,  perchè  quelli  non  polTbno  invocarli  lenza 
che  ci  rivolgiamo  a loro  : c quello  li  fa  anco  verfo  le  cofe  inani- 
mate . Gì  rivolgiamo  a Dìo  chiedendogli  ajtito , c pietd  $ a Grillo, 
come  a mediatore,  a i Santi  vivi,  acciocché  per  noi  preghino . Ma 
le  i Padri  addotti  H rivolgono  nelle  loro  apoflrofi  a i Santi  morti 
con  pregargli , e follccita'rgli  a cQcrci  avvocati  preflb  Dio  , c le  ci 
promettono  la  loro  afGilcnza , e patrocinio , come  può  egli  alTc- 
rirc , che  le  orazioni  dc'Padri  a i Santi  fieno  apoflrofi  , ed  cfdama- 
zioni  rcttorichc  ? Se  faceano  apoflrofi  alla  Vafqna  , al  Sole , alla  Lana  , 
a i dragoni , a’ monti  : quefli  certamente  non  erano  da  loro  imo  cati  : d un- 
que  tutte  le  loro  apoflrofi  erano  di^al  natura  ? Chi  non  vede  cf- 
icrc  qucfla  un  illazione  contra  tutte  le  regole  della  logica , fuor- 
ché di  quella  del  Pìccnino  ì 

LX  aXV-  Egli  fonte  dirli  quelle  verità  da  i PP.  Panigarola , e 
Segnerì  : ed  egli  rìl'pondc  , nell' Apologia  pag.  426.  che  fono  efli 
i dnoi  vecchi  della  Snfanna  , che  l’incolpano  d'aver  violata  la  fède  a Dio  , 
tniflico  Oioacihino  con  dare  a i Santi  il  culto  dovuto  alni.  I vecchi 
accufatori  dell'innocente Sufanna  non  fono  il  Panigarola , e il 
Segneri , ma  Lutero,  cGalvIno , i quali  acculano  la  Ghlefa  d'adul- 
terio perche  invoca  i Santi . 1 libri  rigettati  dal  Picenino  , come  a 
lui  contrari , le  non  fono  di  quc'Padri , dc'quali  fino  a qucfl'ultìmi 
fecoli , hanno  portato  il  nome,  fono  però  di  gualche  autore  , coe- 
taneo , o poco  lontano  daU'età  loro  : e pero  fon  tdlimonj  balle- 
voli  . Quindi  fe  il  libro,  in  cui  s’invoca  la  Vergine,  non  è di  S.  Ata- 
nalio  , c però  d’autore  , come  il  Picenino  conlcfla  ,dcl  fecolo  VI. 
e fe  non  è del  Grifoflomo  l'Omilia  66.  al  popolo  Antiocheno , à 
di  un  antico , c cosi  degli  altri . Però  dee  elica’  del  Grifoflomo  l' 
Omilia  26.  in  2.  ad  Cor.  ove  quel  Padre  prefenta  un’Iinperadore_> 
fupplìchevolc  al  fcpolcro  degli  Apoftolì , i quali  egli  invoca  . Sua 

pure 


f .%  DtLL’ INVOCAZIONE  DE’ SANTI 

pure  lice  edere  la  liturgia, che  porta  il  luo  nome  ; e l'ct)bcnc  lo  nega 
il  Ri  veto,  fon  frivoli  i lùoi  morivi  : e il  Piccnino  medehmo  l'ha  ci* 
tata  di  l'opra . In  cllk  invocali S.Niccolò,  gli  /^AoU , e i Martiri, 
e li  pregano  a intercedere,  come  legati,  appredo  Dio,  per  li  fedeli. 
Quanto  poi  al  l'erinone  de  SanHis , e all’altro,  in  cui  l’autore  inlinua 
alia  Tua  udienza  d'invocafe  S.  Stefano  , portati  dal  P.Semery,  fìano 
pur  come  vuole  il  Picenino , illcgitimi  parti  di  S.  AgoAino , poco 
importa,  l'c  io  ho  gii  fatto  vedere,  che  il  vero  AgoAino  dice,  che  i 
Martiri  cran  nominati , acciocché  colle  loro  preghiere  ajutalTero, 
per  quanto  li  vede  dal  hb,  i . cantra  Faujinm  cap.  Zi.  ne  fol  nomina> 
ti  alla  menl'a,  ma  anche  pregati,  e invocati,  non  gid,come  Dei,  of- 
ferendo lor  facrihej  : e quello  diciamo  noi  pure , perchè  il  Sacer- 
dote Deo,nan  ipfis  facrificat,<juamvis  in  memorium  facrificet  eorum,  quia 
Dei  fjcerdos  efi  , non  illomm  . Che  poi  S.  AgoAino  iib.  zi.  de  Cintate 
Dei  cap,  1 o.  dica , che  i Martiri  erano  bensì  nominati  prejjo  alla  menfa  , 
non  n erano  invocati , il  Picenino  dovea  oQcn'ar  meglio  qual  Ha  1’ 
invocazione , che  il  Santo  nega  a i Santi  in  quel  luogo,  perchè  ag- 
giunge Deo  guippe  , nonipfìs  facci ficat . Negava  dunque  a i Martiri!’ 
invocazione , con  cui  s’invoca  quello , a cui  A oltèrilcc  il  facrifi- 
cio , come  voicano  clTcre  invocati  i Demoni , cioè  negava  l'invo- 
cazione , propria  di  Dio  , ma  non  quella  d’intercellìonc  . Anzi  il 
Santo  nel  cap.  8.  dello  AelTo  libro  rifcrii'ce  molti  miracoli , ope- 
rati da  Dio  a i Icpolcri  dc’Martirl  per  loro  interceilione  ; e nel  c.  9. 
dice , clic  quc'miracoli  fùron  fatti  da  Dio  per  se  AclTo,  o per  li  fuoi 
mini  Ari , o per  gli  fpiriti , o per  le  preghiere  de’ Martiri  ; ut  qua  per 
Martyres  fieri  dicuntur,eis  orantibus  tantum,  & impctrantibus,  non  etiam 
eperantibus , fiant.  QucAo  dice  S.  AgoAino  : c il  Picenino  deride  i 
miracoli , c nega , che  i Santi  preghino  , c impetrino  ? Dice  purc_> 
il  Santo  nclcap.ro.  che  a i Martiri  non  li  .fabbricano  Temp; , 
come  a Dei , ma  memorie , come  a uomini  morti , i cui  fpiriti  vi- 
vono prclToDio;  e che  s’alzano  altari  non  pcrlàcriAcarc  a loro,ma 
a Dio  : e che  qucAo  facriheio  è il  corpo  di  CriAo . E perchè  non 
vuole  Tempi  in  memoria  dc’Martiri , non  vuole  altari , non  vuol 
facrificio , che  lia  il  corpo  del  Signore , nè  che  li  olFcrifca  a Dio  in 
memoria  de’Martiri  ? Ór  qucAo,  che  dice  S.  AgoAino , tutto  fi  fa 
da  noi,  e non  gii  da  lui . Chi  dunque  Icgueramichiti,  e quali 
ufi  fono  conformi  alla  Chicl'a  antica  , i l'uoi , o i noAri  ? Si  riaucc 
egli  a confcfl'are  nel  Trionfò  pag.aó4.  che  nell'antica  ch,efa  fi  credea, 
che  quefii pregafero per  li  viatori  : il  che  dianzi  avea  negato , ma  che 
non  i conjègueni^a , ebedunque  i viatori  gli  invocavano . Sapeano  i fede- 
li di  quc’fecoli,  che  i Santi  pregavano  per  loro,  c che  Dio  elàudiva 
le  loro  pregliicrc  : e poi  nelle  loro  ncccAìti  non  grinvocavano,nè 
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gli  chiamavano  in  loro  ajuto  ? £’  ottima  confcgùcnza  il  dire,  che 
li  credea  ncirantica  Chicl'a , che  i Santi  pregalTcro  : e che  dunque 
s'invocavano , o lì  ricorreva  a loro . Aggiungo , che  quando  an- 
che i Santi  non  intcndclTcro  le  nollrc  preghiere , dovrebbero  invo- 
carli , perché  l'cmprc  le  intende  Iddio , il  qual  gode  che  lìano  clll 
pregati , e di  lar  grazie  in  loro  riguardo . ContclTa  rAvvcrlario  , 
che  ne' primi  tre  fecali  fi  celebravano  annualmente  le  memorie  de' Martiri,  e 
che  i giorni  delle  loro  morti , chiamavanfi  giorni  natali':^ . Ciò  è chiariffi- 
mo,non  fola  in  Tertulliano  libale  corona  milit.  c.  ì.e  Cipriano  Ep.}^  Ma, 
Origene  Homil.  ì.  in  diverf.  Nega  però , che gTinvocaffeno  , e che  vi  fojfe 
alito  relipofo , ma  fola  onore  umano  &c.  Ma  come  li  celebravano  It.» 
memorie , e i giorni  natalizi  ? Come  lapcaii , che  i Martiri  pregaf- 
Icro  Dio  per  li  vivi , c non  s'invocavano  ? Origene , c Cipriano 
atteftano  ancora , che  s'invocavano , e che  a loro  li  ricorrca  ; e_» 
quello  non  li  vuol  credere  ? Atteftano , che  celcbràvanli  le  me- 
morie de’ Martiri , come  giorni  di  fella  , con  anniverfatia  Iblcnni- 
tà  , le  q^uali  non  erano  certo  progne , ma  l'acre  y c rcligiol'c  ; c i 
preteli  riformati  non  ne  vogliono  nc  pure  un  ombra:  e quello  è un 
riformare  la  Chiel'a , c ridurla  all'ufo  antico  ? 

LXXXVI.  Rifaifcc  ilP.Scmcry  da  San  Gregorio  Nazianze- 
no , orat.  1 8.  il  fegucntc  racconto  ; „ Cipriano  , allora  Pagano , 
„ per  opera  del  Demonio  follecita  alla  libidine  una  vergine  per 
„ nome  Ciuftina , la  quale  raccomandali  alla  Vergine , e l'alva  la 
„ fua  pudicizia  : e Cipriano  convcrtcli  a Dio  • Le  parole  del  Na- 
zianzeno  fon  quelle  : Kirginemque  Mariam  fupplex  obfcecrant , utperi- 
clitanti  yirgini luppttias  ferret . . . dum  proeus  yirginis  nuptias  ambii , a 
Chrifio  ipfe  defpondetur, . . yirgo  fuperat  , Damon  fuperatur  . Ma  perché 
da  tal  racconto  rimarrebbe  confermato  l’ufo  d'invocare  la  Vergine 
nel  fecolo  III.  il  Picenino , ammaeftrato  dal  fuo  Dallco,  trova  nel 
Trionfo  pag.  265.  tutti  i fofifrai  per  difcrcditarlo , benché  riferito 
dal  Nazianzeno , dottore  di  tanto  credito . Dice  perciò,  che  le  ora- 
gioni  del  T^fgiangeno  contengono  cofe  falfiffime . Che  neU'orat.zz.  li  dice, 
aver  la  madre  de' fette  fratelli  Maccabei  colto  il  fangue  , e aderatclere- 
liquie  di  que’ fuoi generofi  figliuoli , cofa  taciuta  dallo  fcrittore  di  quell' 
ifioria  , Qiofefiò  Ebreo  , culto  mai  praticato  da  ninn  Giudeo  , a cui  ni  pur 
era  lecito  di  toccar  il  cadavero  iTun  defonto.  Ed  ecco  gentilmente  leva- 
ta l'autorità  a tutte  rotazioni  del  Nazianzeno . Potrei  dire , che 
qui  efagerò  il  Nazianzeno  per  metter  meglio  fotto  gli  occhi  altrui 
il  gran  cuore  di  quella  gencrofa  madre . Ma  chi  avrà  letto  nel 
lib.i  i . de  Maccabei  al  capo  7.  ciò  che  dilTc  e fece , trafportata  dallo 
Spirito  Santo , quella  gran  madre , benché  ivi  non  li  legga  , chej 
coglielTc  il  fangue , e adoralTclc  reliquie  dc’fuoi  figliuoli,  non  ifti- 
//•  //•  1*  c incr^ 
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mera  mvctifimile , che  in  quei  trafporto  di  zelo  ella  tutto  fàcclTe , 
benché  non  fì  trovi  iciitto.Dice  poi  rAwcrfario^hcr4«torr  di  quel 
racconto  finge  Cipriano  incantatore , poffeduo  dal  Demonio  , invaghito  di 
Ciuflina  , per  tnexp^o  di  quefia  convertito  , con  altre  circoflam^  ripugnanti 
all' intavolate  da  Tonj^io  diacono , e che  non  convengono  a Cipriano  Carta- 
ginefe . E chi  ha  deno , che  quei  Cipriano  folle  il  Vefeovo  di  Car- 
taginc  ? Al  parere  del  Billio , e del  Pamclio , quelli,  di  cui  parlai 
Gregorio  , fu  diverfo  dal  celebre  Velcovo  manire  , c fcrinore , c 
IblTri  il  nianirio  fotto  Claudio , o fono  Diocleziano , ladove  l'aU 
tro  folfrillo  fono  Gallieno.  Cosi  pure  in  pane  il  Baronio  nel  Mar» 
tirol.  ad  diem  26.  Septembris . Secondo  rilpondcli  pure  con  Niceta 
in  Scboliis  ad  orat.  1 8.  "Hagiang.  non  clTerc  inverilìmile,  che  Cipria» 
no , di  cui  parla  il  Nazianzeno , Ila  il  Vefeovo  e martire  di  Cana- 
gine  , il  quale  avanti  la  fua  converlione  folTc  invaghito  di  GiuBi- 
na  , benché  Ponzio  diacono  nella  fua  vita  lo  abbia  taciuto . Co» 
munque  fiali , quando  anche  il  Nazianzeno  avelie  fu  l'equivoco 
del  nome  prclb  un  Cipriano  per  l'altro , un  Umile  sbaglio  ha  fatto 
anche  il  nollro  buon  Picenino  nella  fua  Apologia  pa^.  40.  mentre 
ha  prefo  un  Giorgio  per  l'altro , un  Vefeovo  per  un  loldato , un_. 
Arano  per  un  ^ttolico . Or  fé  il  Nazianzeno  ha  sbagliato  nel 
racconto  di  Cipriano,  e di  Giufiina,  c vuole  il  Picenino , che  polTa 
avere  sbagliato  anco  nel  racconto  dell  invocazione  della  Vergine, 
diròio,  che  il  Picenino , il  quale  ha  sbagliato  nel  racconto  de’ 
Giorgi,  avrà  sbagliato  nel  rimanente.  11  Nazianzeno,  o come  vuo- 
le il  Piccniuo,  l'autore  di  quel  racconto  dice,  che  ai  fuo  tempo  ce- 
jebravafi  ftfia  làcra  in  onore  di  SXliprianore  che  le  fue  ceneri  ope- 
ravano miracoli  di  cacciare  Demoni /anare  infirnnhà,  e di  far  pre- 
dir l'avTcnire . L’autore  invoca  S.Cipriano  : at  tu  not  e calo  benignnt 
afpicias  , fermones  m^ros  ac  vitam  gubernet , facrumque  hmiegregem 
pafeentem  adiuves  : e fari  forfè  anche  quello  uno  sbaglio  ? Rifpon- 
dc  il  predicante  pag.a66.  che  l'autore  ciò  narra,non  lècondo  quel- 
lo , chc/J  praticava  nel  tempo  d’ambi  i Cipriam  , ma  fecondo  tufo  delfino 
fittolo . Io  dico, che  il  raccontatore  neH’ortfr.i  g.  è Gregorio  Nazian- 
zeiio,  il  quale  fiori  appena  un  fccolo  dopo  il  martirio  d'ambo  i Ci- 
priani  : nè  c crcdibilc,che  allora  fi  fbflcro  variati  gli  ufi  della  Chie- 
fa , e intr^otti  culti  fupcrlHziofi , tanto  ingiurioìi  a Dio , al  direj 
del  Picenino,  e che  niuno  gli  dctcftaflc,e  niun  di  quel  tempo  ne  fà- 
vellalTc . Che  le  il  raccontatore  non  è il  Nazianzeno,  mi  tì  dica  chi 
fia , e quando  ville , giacché  parla  fecondo  l'ufo  del  fuo  lècolo.  La 
dilgrazia  di  qucH'autorc  fi  é J'avcr  parlato  dcH'i'n  vocazione  dclla.^ 
Vergine,  la  qual  non  fi  vorrebbe  dar  per  antica  ; e per  quello  l'au- 
tore diventa  moderno . 
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LXXXVII.  Nel  Trionfo  pag.  i66.  fogna  il  Predicante , che_» 
non  potrò  il  Gefmta  mqftrare  argomento  ii  vaglia  , che  la  ('ergine  foffè  in- 
vocata avanti  il  Concilio  iftfino  , e che  ogni  culto  a lei  refo,  i pofleriore  di 
tempo.  11  Condilo  Efelìno  non  l'ordina  ccrto^non  leggendoli  latto 
alcun  canone  lopra  Maria  Vergine , fcnonchc  dovclfc  chiamarli 
Madre  di  Dio , Ma  qucAo  nè  mcn  fu  nuovo , poiché  per  ravanti 
crcdeall,  mentre  quando  Ànalialìo  prete  del  partito  di  Nedorio  in 
una  dil'puta  tenuta  in  ColUntinopoli  pronunciò  la  prima  volta^j 
quede  voci  : ninno  chiami  Maria  col  nome  di  Deipara  : tremo  Ua- 
natn  Deiparam  vocet , ritcrìice  Evagrio  nel  lih.i.  Hifl.eap.2.  che  quel 
popolo  la  lenti  male , c l'cbbe  per  una  bedemmia . Dunque  per  1' 
avanti  ella  crcdcali  Madre  di  D,o . 11  fondamento , che  jxio  avere  U 
Piccnino  per  crcdcre,che  l’invocazione  c il  culto  della  Vergine  lia 
nato  dal  Concilio  Elclino , li  è perchè  quedo  Concilio  comandò, 
che  li  chiamaflc  Madre  di  Dio  j ma  cosi  è,che  la  Vergine  ne  era  crc< 
duta  per  tale  anche  prima  di  elfo  Cócilio,comc  ho  modraio,  dun- 
que era  invocata  e avea  culto . Cominciò  bensì  in  quel  tempo  a 
renderli  più  celebre  il  culto  e l’invocazione  di  cllà , ancorché  fulTe 
impugnata  la  l'uà  matemiti  da  Nedorio , Occome  li  rendette  più 
celebre  la  Trinità,e  più  chiara  c pubblica  la  fua  credenza  dopo  che 
fu  ad'aliu  da  Ario  : ma  non  fu  già  dal  Concilio  Niccno  di  nuovo 
introdotto  il  credere  la  Trinità,  né  daH'Elclino  d'invocare  la  Ver- 
gine ; non  eflèndo  vcrilimilc , che  li  cangialTe  credenza  fenza  clic 
alcun  reclamadi:  in  contrario . Anzi  cflcodoli  il  culto  c l’ìnvcKa- 
zione  di  cd'a  refo  femprc  più  celebre  ne’fccoli  IV.  e V.  fe  ne  dedu- 
ce con  evidenza , che  i Crillianide'lccoii  anteriori  credeano , che 
ella  dovede  c potede  religiolàmcntc  adorarli  e invocaili . In  Efci'o 
vi  era  un  Tempio , dedicato  a Dio  in  onore  di  lei , c chianuval! 
Chiefa  ÌAxiiìnì-JSanQa  Synodns  in  Ecclefia,qiue  vocatter Mariana  congre- 
gata efl . Cosi  S.Cv  riilo  tom.^.^poltg.  ad  Theodof.  In  quedo  fu  cele- 
brato il  Concilio  Éfcfino  , ed  era  la  Chiefa  maggiore  di  quella-» 
città , non  fabbricata  allora  , ma  prima  : perciò  li  fa  chiaro , che 
per  l'addictro  in  Efci'o  la  Vergine  venera  vali  con  lagro  culto  : an- 
zi in  onore  di  lei  E celebravano  giorni  ledivi , come  apparifee  nell’ 
Omelia  di  ProcloCiziccno,làtta  in  Codantioopoli  nella  gran  Chic- 
fa  , mentre  occupava  quella  fede  Nedorio  : yirginea  panegyru , f re- 
qnenpiue,  ae  Celebris  hic  eonventuc,  ftfta  hac  luce  liuguam  ad  landem  pro- 
vocar . . . ecce  enim  & terra  & mare  yirginem  honorant. . . Sacra  Deipara 
Maria  in  nnum  nos  cogit  drc.Dunquc  o tutta  la  Chiefa  avea  lai'ciata  la 
fede  amìca,cd  eraG  data  all'Idolatria  e lupcrdizione,  il  che  non  dee 
dirG,o  il  culto  verfo  la  Vergine  era  in  ufo  e credeaG  ne' primi  lècoli. 

ÉXXXVUI.  Se  nc  viene  il  Piccnkio-nel  fuoTriontb  pag.z67» 
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con  un  tcftimonio  a lui  di  fomma  autorità  per  provare  il  Aio  af- 
fcrto . 11  teAimonìo  non  c già  di  uno  fcrittore  antico  , ma  del  fuo 
di  letto  Fra  rWo  , o ùìTietro  Soave  nella  Storia  , o per  dir 

meglio, /an'rd  contra  il  Concilio  di  Trento  Uh.  2.  fag.  1 86.  QucAo 
autorc,a  i Proteftanti  afiai  caro,  e con  molta  ragione,  perchè  e tut- 
to loro,  e non  già  noftro,  quivi  pretende  porre  l'otto  rocchio  l’or- 
dine, con  cui  fi  e andato  avanzando  il  culto  della  Vergine,  cui  per 
l’appunto  egli  fa  nato  nel  Concilio  Efefino.  L’autorità  di  Fra  Paolo 
in  tali  materie  vale  quanto  quella  del  Piccnino , contrappofta  a i 
teAimonj  autentici  e licuri  preA  daU’antichiià . Del  medefimo  pe- 
fo  ricitc  il  garrire , che  bob);  legge , Totamiena  vergine  Mejfandrma  , 
ancorché  tentata  da  varj  impuri  amanti , aver  invocata  la  y ergine  : che 
Teo fila, ancor  chi  tentata  dallo  Sìejjo  Diocleziano,  tnvocaffe  Gesù  in  vece  di 
Maria  } poiché  l'c  non  A legge , che  Potamiena  invocallc  la  Vergi- 
ne , A legge  però,  che  ella  promil’e  a Ba Alide  dopo  la  morte  di  pre- 
gar Gesù  per  la  fua  convcrAone , c il  mantenne  . Eufeb.  Uh,  6.  tufi, 
aap.  5.  Dunque  credeaA,  che  i Santi  pregalTero  per  li  vivi  ; e l'c  prc- 
gavano,pcrchè  non  A credea,  che  poteflcro  invocarA  ? E l'c  ciò  de’ 
Martiri , perchè  non  della  Vergine  ? QucAo  non  è argomento  ne- 
gativo , come  quello  del  Piccnino, della  qual  forte  di  ridicoli  argo- 
menti veggaA  quello , che  ne  Icrivc  MonAgnor  Fontanini  neda^ 
fua  Dillcrtazionc  de  Corona  Ferrea  Langobardorum  pag,6%.  69.  TcoA- 
la  invocò  Gesù  ed  ebbe  alla  l'ua  cuAodia  viAbìle  un  Angelo , che 
fc  tutti  partire  l'pavcntati  coloro , i quali  con  defidcrj  impur'i  a lei 
s'accoAavano  , cofe , che  fc  foOcr  narrate  delle  noArc  vergini , fa- 
rebbero accolte  per  ^volc  dal  buon  Piccnino . VedaA  il  Baronio 
ad  anu.  301 . num.  33.  34.  3 5.  Porca  il  Piccnino  lafciar  di  gridar  nel 
Trionfo  pag.  26S.  c beinone' tre  primi  fecoli  di  Tertulliano  , .Xmobio  , 
Origene  , Cipriano  «w»  erano  i Crihiani  intaccati  da' Gentili  d'adorare  , e 
^invocare  i Martiri , ma  un  fot  uomo  Crocifijfo  , tome  lo  furono  poi  incol- 
pati nel  quarto  , e quinto  fecolo . Poiché  a qucAo  A è già  rilpoAo,  ora 
aggiungo,  che  ciò  nulla  vale,  come  non  varrebbe,  fc  A diccAe,  che 
iGriAiani  in  quc’primi  i'ecoli  non  erano  accufati  di  adorare  più 
Dei , c che  dunque  non  credeano  che  il  Padre , il  Figlio , c lo  Spi- 
rito Santo  fodero  tre  perfonc  diAintc,  attcl'o , che  i GentiA  , i quali 
non  cAcikìo  capaci  d intendere , come  trcpcrl'onctbircro  unDio 
Calo,  avriano  certamente  creduto , che  adomffero  più  Dei  non 
meno , che  le  avclTero  dato  culto  a i Martiri . Siccome  dunque  in 
que'trc  primi  fccoli  Crhliani , per  non  dar  occaAone  a i Pagani  di 
Ipacciargli  per  adoratori  di  pm  Dei , rcneano  loro  occulta  la  Tri- 
nità dell*  pcrl'onc  , così  nc'tcmpi  della  pcrAcuzionc  vi  tciKatio  la 
Ycncr«ziouc  della  Ycrgioc  c dc'Saoti  f la  qual  poi  dopo  ccAata  la 
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pcrfccuz'ionc , cominciò  a cfTcre  ccnfurata  da  Giuliano  Apoftaca  , 
c da’Manidici , come  l'opra  moUroHì . 

LXXXIX.  Fate  dunque  bene  Signor  Piccnino  a dire  nel  Tri- 
onfo pag.zóS.  cjffcr  falfo,  che  Cahino  abbia  detto,  che  li  "Padri  di  que’ft- 
coii  abbiano  fatto  per  parte  loro  quanto  hanno  potuto  per  abolire  il  culto 
de’Santi . Ma  le  quc’Padri  non  l’hanno  allemo , non  dite , che  l’ab- 
biano  condannato  : e aggiungo  io  di  più , che  non  l'hanno  con. 
dannato  i Padri  dc'l'ccoli  pollcriori , mentre  al  dire  di  voi  medelì- 
mo , o del  voftro  Fra  Paolo  Sarpi , il  culto , che  prima  davall  a Cri- 
Ao  folo  , pian  piano  cominciò  a commuuicarfi  anco  alla  Madre  , ed  ogni 
culto  a lei  refo  é pojìeriore  al  Concilio  Efefmo  . Chi  ha  dunque  tentato 
d'abolirlo  \ Lo  tentarono  gl’ Iconomachi,  nu  la  Chiefa  loro  lì  op- 
pofe  nel  Niceno  li.  Lo  tentarono  altri , ma  femprc  dalla  Chicfa_> 
furono  condannati . Dunque  la  Chicl'a  mai  non  11  oppol'c  al  culto 
de  Santi , benché  il  Piccnino  non  trovi,  che  Hall  l'cmpre  univcrfal- 
mcnte  praticato . Or  fc  ella  non  fc  n’è  oppoAa , con  qual  fronte.» 
Calvino  Itb.  j.infl,  cap.  20.  §,  17. 22.  chiama  tal  culto  empio  ? La 
Chiefa  ha  femore  o pcrmellà  , o tolctata  un  impietà  ? lo  dico  em- 
pio quello , cn  c femprc  llato  profcritto , c abborrito  dalla  Chiefa, 
c da’fedeli  più  pi) , da’quali  è nato  femprc  prolcritto , e abborrito 
non  il  dare  culto  alla  Vergine , e ai  Santi , ma  il  negarlo  : duncjuc 
non  c empio  chi  dà  il  culto  alla  Vergine , c a i Santi , ma  chi  lo 
nega  . Diciamo  dunque  del  culto  dc'Santi  quello  che  dIccaS..\go- 
Au\o  , de  verb.MpoJl.ferm.  IO.  cap.  2.  ora/èrm.  176.  del  battdlmo 
dc’fanciuUi  : nemo  yobit  fufurret  doSrinat  alienar  . Hoc  Ecclefta  fentper 
habuit , femper  tcnuit . Hoc  À majorum  fide  capit . Hoc  ufque  in  fiiicnt 
perfeyeranter  cuiìodit . Tre  forti  di  confuctudinl  deferive  il  Santo 
EpiSÌ.  1 1 S . r.  $ . ora  EpiJL  5 4.  ad  pannar,  a Itrc , le  quali  dhina  fcriptiirat 
prafcribit  auiloritas  , altre , le  quali  tato  orbe  fervat  Ecclefta , altre,  che 
per  loca  & regiones  yanantur  . Dc\le  ptimc  dice:  non  ejldubitanduni, 
quii!  ita  facere  debeamus,  ut  legirnus . Delle  feconde  dice  : de  quibut  dif- 
putare,  quin  ita  facicndum  fit,  iiifolentijjìtita  infama  efi  . Delle  terze  poi  : 
id  facienduM  effe  , qued  in  qualibet  Provincia  ncque  centra  fidem  , ncque 
conte. t bonos  moret  fervari  folitum  efi . Ora  clTendon  provato , che  la_» 
confuctudine  d’invocare  e di  venerare  i Santi  e la  Vergine,  haj 
fondamento  ben  fodo  nella  Scrittura,non  efi  dubitandim  quin,  ita  face- 
te debeamus  : cd  dfendo  di  più  corroborata  colla  pratica  della  Chic- 
fa  di  tutto  il  Mondo , c di  tutti  i fccoli , che  l’hanno  poOtivamen- 
tc  praticata  , c voluta  , o non  fi  legge , che  l’abbia  nui  vietata,  ma 
bensi  dannato  eh!  tentava  vietarlo , c il  voler  difputarnc  il  perché 
ila  facicndum  fit , infolcntijjima  infama  efi  ; tanto  più  anche , mentrcj 
lo  fteflo  Calvino  all’  argomento , che  fe  gli  fa  , cioè , che  le  fi 


3 34  DELL’  INVOCAZIONE  DE  SANTI 

pofTono  invocare  i Santi  vivi  icnza  {nvgiudicare  alla  mediazione  di 
OiHo , forche  anco  non  fi  pt^anno  invocare  i Santi  moni , altro 
non  sa  tuponderc,  lib.3.  c«p.  20.  S.  27.  fe  non  che  tamttfifidt- 
Its  nitro  citroqut  frtcts  apnd  Denm  prò  fratriim  offirimt , hoc  mbU  nnicM 
ChrifU  inttrccffioni  derogare  oftendimat , qma  omnei  fmtd  tafnhmxi,  tam 
fe , quàm  alias  Deo  commetdant . Ma  fe  noi  pur  confvlHamo , che» 
pregando  i Santi  moni , e ^uefti  pregando  per  noi , tutto  ciò  fi  fa 
IcmprC  coir  unico  appoggio  all'  inccrcefiìonc  di  Crifto , in  vano 
bortotta  Calvino  col  Piccnino . 

XC.  11  coftunu;  di  venerare  i Santi  non  è della  fola  ChiefiL^ 
Romana,  ma  anche  della  Greca  fcilmatica.  Ciò  fentafi  da  due  fuoi 
Patriarchi  ; l'uno  Geremia , il  qual  ricercato  di  varj  Articoli  della 
fua  credenza  da  i Proteftanti  delia  Germania,  venuto  al  punto  de’ 
Santi,nclla  fua  rifpofia  parla  coti:  Mediatom  facimus  oomes  Sar^s, 
in  primis  autem  & excellmtr  ante  alias  omnes  ipfam  Dei  Gemtrkom  eSr 
yirginem  Mariam  matrem  Dei  : r«m  ea  autem  &•  ^gtiorum  & San- 
fforkm  Templis , iontriis  , folatiit , fatris  imagmibus  torum  fcbttki, 
hot  tfl  rtfptdu  ad  attui , nm  iMreutied , hoc  eft  proprio  Dei  cuku  ho- 
norem  t^ihtts , illisque  adroloimur  : nam  & hae  meiiaiio  quadam 
efl,  tum  jfì^eli,  diifue  SanSi,  atjm  adei  non  mimts  ipfa  Mundi 
prò  quibus  orabit,  aot  per  queih , che  ne  (bn  degni,  e capaci . Indi 
efponendo  il  modo,  con  cui  iaChiefa  Orientale  prega  la  Vagine^ 
e ! Santi,  dice:  & Dminam  miiem  nojkam  hoc  modo  : SauSiffima  Do- 
mina nofira  Dei  Mattr  intercede  prò  ttobispeccateribus,  Sau&os  -oerd  Un- 
gelos;  orate  prò  nobis  omnes  SanSos  oramus,  ut  intere edant  prò  mohi» 
peteatoribus . Così  Geremia  nella  Ctnfura  Ecelef.Orknt.  coprii.  L'al- 
tro fia  Gabriello  Alefiàndrino  epifi.  ad  clementem  yilt.  il  qual  cosi 
fcrive  : Deum  altiffirnstm  regamus  , m Zcclefia  fit  mùca , Catholica  , ù" 
,jpotlotica  fine  dirifione  & pepar atione,  preèibus  5 an^jfìma  Domina  Ma- 
ria femper  Virginis  , & optimonm  Tatrum  nofìrorum  ^/^ofiolorum  &e. 
Or  che  abbiamo  il  conico  della  Chiefa  Greca , ancorché  nemica 
della  Romana,  oche  rclU  più  a provare  ilconfcnlò  di  tuttala 
Chie6  ? t » 
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articolo  XV. 

Delle  Reliquie  de‘  Santi . 

$.  I. 

jDeiJa  Cbkfa  del  Tejlmento  Vtubio . 

L TOn  badava  alPiccnino  l’ava  tentato  d’cfdiMlcre  i 
rV|  Santi  da’ làai  Tempi  e dagli  altari , fe  non^va- 
JL  ^ vafi  ancora  ncU'Aj^logia  arde.  1 2.  c nel  Tnoojo 
cap.  26.  d'tnquicurc  le  loro  ceneri  j e di  levare  lorogUonon  , 
che  godono  nelle  proprie  memorie , e ne’  fepolcn , mentre  nella 
Apologia  pag.42S.  con  empia  buffoneria  aflèrìfcc,  che  J^onw  »fw- 
r*  U cauri  degli  Tietro  e Taolo  , fenM  no»  ftrUno , t mn  U 

rimproyaMo,  come  fanno  i loro  ferità . Do vea  riflettere  il  imerabil  , 
che  1 due  Apoftoli  hanno  giufto  motivo  non  già  di  &r  rimproveri 
a Roma,  bensi  aUc  Chiefe  Proteftanti , le  quali  fotte  falfo  preteito 
di  riforma  fi  fon  ribellate  da  quella  matrice , cui  dii  fondarono,  c 
da  que’  dogmi,  che  in  cflàdepofitarono . Ma  di  qucfto  ne  ho  ba- 
ftaotemente  parlato  nd  primo  tomo  de’  Contraflcgni  della  vera-* 
Chiefa,e  Ipecialmentc  nel  cap.IX.  Delle  RcUwie  ho  pur  anche  ac- 
cennato qualche  cofa  nel  tomo  I.  capJI.  S.V.  Ma  ora  veniamo  d 
cafo  prefente . Il  P.  Segnai  fuppone  il  ailwe  la  venerarne  del- 
le làcte  Reliquie  diaro  alla  pratica  continua  della  Ghie» , appro- 
vata dal  Concilio  Niceno  U.  e il  Piccnino  lo  nega  con  Marcionc, 
co’  Manichei,  con  Giuliano  Apoftata,con  Vigilanzio,  con  gl  Ico- 
nomachi , tutta  gente  dannata  non  folo  da  Roma  modana , ma 
dalla  Chiefa  antica  Latina  e Greca , non  da’  fecoli  corrotti , ma-, 
da’  più  puri  del  Criftianefimo,  i quali  approvarono  la  venerazione 
delle  Reliquie  de’Santi  per  pia  c rdigiolà , c deteftarono  pa  lacri- 
iego  il  difprczzo  delle  medefime . ......  . 

IL  Per  moftrare  il  cotuiario  fcappa  fuori  il  Piceno  ndl  A- 
polc^ia  pag.428.  c(MJ  una  fquadra  d intarogazioni , edìptrehi, 
richiedendo,  fe  Cufo  ieUe  rtliqmc  fn  creduto  in  tutti  i fecoli , perché  non 
coglienano  i ^eli  delTeflamento  yeccbioqmUbt  porzione  del  cranio  dt 
' ciaeobbe,delmanteUod'Elia,delUojfad'Blifeoì  perché  non  iattncea- 
yano  ai  colli  audle  fante  reHnniel  Nd  Teftamento  Vecchio  no^ 
Icggefi , che  que’  fiMclI  aaoraflcto  la  Trinità , non  fi  trova , che 
confefraflero,  le  non  un  Dio  folo  : e quando  Crifto  cominciò  adi- 
re, ch’era  Figlio  di  Dio,  differo  gli  Ebrei,  che  bcftcjmuiava,c  giun- 
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l'ero  a voler  lapidarlo,  ^d«».io.  j i . j6.  Se  vale  il  perché  del  Piccnl- 
jio,  poteano  coftoro  fcul'arli  con  dirc,chc  le  vi  era  il  Figlio  di  Dio, 
perchè  Mose  non  lo  avea  lafciato  ne’  fuoi  ferirti  ? Perche  Àbra- 
mo, Ifacco,  Giacobbe  non  i'aveano  riconofeiuto  e adorato  ? Se 
gli  antichi  del  Secchio  Teftamento  non  hanno  praticato  Cnfo  delle  reliquie, 
ciò  pruova,  che  in  quei  tempi  non  vifouc  tal  rito,  e tal  difciplina. 

Per  provare,  che  non  folTc  da  loro  praticato , perchè  lo  ftimaflcro 
illecito,  e laerilego,  bifogna  modrare , che  l’abbiano  condannato . 

Se  la  venerazione  delle  reliquie  non  è lecita , perchè  non  fi  legge 
mai  condannata , ne  fi  trova,che  alcuno  fia  dato  mai  condannato 
dall’antichiti  per  averle  onorate,ma  bensi  trovafi  edere  dato  con- 
dannato chi  dilprezzollc  ? Non  bifogna  ccrcarc,fe  gli  Ebrei  nel  Te- 
ftamento Vecchio  le  venerarono,  ma  le  poteano  venerarle, e le  ciò 
era  vietato  da  Dio . Leggo , che  febbene  gl'Il'racliti  non  fecero  in 
Ciofeffo  per  attaccarfene  i pcT^i  al  collo  , ncll’nfcire  però 
d'Egitto  le  portarono  fcco  con  onore,  e rifpctto,  Exod.i  3.19.  E le 
le  file  offa  furono  rifilate  dal  Signore , Eeelt.  49.  1 9.  vi  era  dunque  ìoj 

Quelle  un  non  so  che  di  fanto,chc  le  rendea  capaci  di  venerazione. 

ili  Ebrei,  tuttoché  aveflero  per  cola  immonda  il  toccare  i cada- 
veri, pure  gli  portavano;  e non  è quedo  legno,  che  rimiravano  in 
qvicll'ofia  un  non  so  che  di  facro  ? Al  tocco  deiroda  d’Elifeo  rifu- 
Icitò  un  molto,  4.  2 1 . e il  fuo  corpo  anche  morto  profaiz-  , 

zò,  Etcluqi.  1 6.  Ór  chi  farà  si  dupido , che  non  conccpilca  fenfo 
di  venerazione  a queirolTa,  le  quali  fcrvirono  a Dio  di  drumcnto 
jtcr  un  si  infigne  miracolo  ? Se  le  acque  del  Giordano  rifpettarono 
il  mantello  d’Elia,  4.  14.  perche  non  fi  dovrà  al  cadavere  di 

Elilco  un  facro  onore?  Ripetali  ciò,  che  di  Vigilanzio  dicca  S.Gi- 
rolamo  epifi.37. ovvero  ^3. ad  Efparium.Qupmodo  Elifieus  mortuus  ntor- 
tnum  fufeitavit , & dedit  ritam , quod  jnxta  yigilmtium  jacebat  immun- 
dum  ? Ergo  omnia  caflra  Ifraelitici  exereitus  & popkli  Dei  fuere  im- 
munda,  quia  yofepb  & Tatriarcharum  corpora  portabaat  in  folitiidine  , 

& ad  fanHam  terram  immundot  eineret  pertulerunt  ? yofeph  quoque  , qui 
in  typopracefiit  Domini  Salratoris  yfceleratusfuit , qui  tanta  ambitione 
ffacob  in  Hebronojfa  portavit  ? Comunemente  predo  gli  Ebrei  i ca- 
daveri erano  immondi,  e chi  gli  toccava  era  tenuto  per  tale,  eden-, 
do  vietato  da  Dio  il  toccargli,  lerit.ti.i,  "h(um.i 9.1  i.Deuter.t 4.  S. 

£ pur  queda  legge  co’  cadaveri  degli  uomini  fanti  fi  diljpenfava-» , 
onde  vi  era  per  elfi  un  certo  rifpetto  e venerazione . Infatti  fc 
una  verga  di  legno , la  qual  fu  in  Aronne  drumento  morto  per 
far  prodigi,  fi  ripofe  nel  SanSa  SanSorum  , e neH’Arca  mcdcfima_i 
colla  legge  fi  venerava  , chi  dirà  mai , che  un  cadavero  d’un  San* 
to,  dato  vivo  drumcnto,anzi  tempio  animato  dello  Spirito  Santo, 
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dovcnfc  rcRjrc  accomunato  con  gU  altri  fcnu  onore  e vene- 
razione ? 

IH.  Noi  polliamo  giudicare  le  reliquie  de'  Santi  degne  di  ve- 
nerazione ed  onore , quando  le  veggiamo  pofitivamcntc  onorate 
da  Dio  o colle  parole,  o co’  fatti  -,  poiché  l'onore  è un  tediinonio, 
e un  attedato  deireccellcnza  altrui , fecondo  S.  Tominal'o  2.  z. 
^n.103.  art.i.c  noi  vediamo  anche  nel  Teftamento  Vecchio  argo- 
menti fpcciali  di  Dio  fopra  le  reliquie  de’ Santi,  mentre  degnoUi 
vilìtarle  con  qualche  benedizione  lopra  i vivi,  come  fece  coll  olTa 
di  Giolètfo  ; o fcrvirll  di  loro  per  operare  miracoli , i quali  fono 
quali  lìgilli,  donde-conofeiamo  la  fua  mente  , come  fece  coU'olTa 
di  Elifco  : dunque  da  tali  atteftati  di  onore  poHìam  conccpirc^elTer 
di  gradimento  a Dio',  che  Heno  onorate  anche  da  noi  le  reliquie^ 
de’  fuoi  Santi . Quando  AlTucro  fece  vcftir  Mardocheo  rolle  fuc 
vedi  reali,  c podolo  su  lo  deflb  fuo  cavallo , comandò , che  fi  gri- 
dadc  per  la  città,  6.1 1.  che  di  tale  onore  era  degna  qualun- 
que perfona,  cui  H Re  avefle  voluto  onorare  ; Hoc  honore  condignus 
eji  tjucmcHmquc  Hex  rolncrit  honorare , non  fu  quedolodcdb,  che 
far  intendere  a i fudditi , che  il  Re  il  volea  onorato  anche  da  cflì  ? 
Or  perchè  l’onore,  con  cui  ha  Iddio  onorati  i fuoi  Santi  ne  i loro 
cadaveri , non  farà  dato  un  linguaggio  di  Dio , con  cui  gli  abbia 
dichiarati  degni  di  onore  anche  a noi  ? I cadaveri  de  i Santi  fono 
pur  vali,  c organi,  de'quali  fcrvifli  lo  Spirito  Santo:  quibus,  tanquam 
organit,  & tafìs  ad  omnia  bona  opera  Sanhus  afus  ejl  SpiritHS . Lo  dice 
S.  Agodino  ìib.i.  de  Ciyit.Dei  cap.i  j.  S.Paolo  i .Corint.6,1  p.gli  chia- 
ma Tempi  animati  dello  Spirito  Santo  ; ^ nefeith  quoniam  membra 
yellra  templumfunt  Spiritut  Sanili  ? Tempi , ne’quali  fino  all  ukimo 
fi  è fermato  Iddio,  come  in  fua  refidenza , yo.i  4-  2 3,  ad  eum  venic- 
mus  , & manfionem  apkd  eiim  faciemus  , c che  una.  volta  dovranno 
configurarli  con  Grido  in  una  gloriola  rifurrcziòne,  Thilipp.  3.  21. 
ì\eformabit  corpus  brmUitatis  noflra  coufigiiratum  enrpori  claritatis  ejus. 

E quedi  vali , organi,  c tempi,  che  fono  dati  refidenza  di  Dio,  c ri- 
ferbati  a cotanto  onore  nella  rifurrcziòne,  non  dovranno  didin- 
guerfi  con  utia  particolare  venerazione  ? L’Arca  del  Tedamento, 
perchè  era  quella,  su  cui  manifedavafi  la  gloria  del  Signore,  dava 
nel  Santuario  ripoda,  non  dovea,  nè  porca  toccarli  da  chi  non  era 
confacrato,c  nè  meno  vederli  fenza  làcrilcgio;  c meno  dovralli  a i 
corpi  fanti,  fopra  i quali,  non  come  arche  morte,ma  vive  li  è ma- 
nifedata  tante  volte  la  gloria  di  Dio  ? 

IV.  Non  piacendo  all’Avvcrfario  qiicdc  rifleflìoni , vi  gri- 
dando nell’Apologià  pag.+zg.c  nel  Trionfo  pag.28  5.  Seicorpide" 
Sunti  nella  legge  antica  erano  degni  di  vener attigue,  e culto  } perchè  non  fi 
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hatityano  ? TcrchinonfiadorartéHoì  Tercbé  non  fimettctano  fittogli 
Mltaril  Tercbé  tofiofifepelivanoì  Se  moriva  un  Santo  , fe  ne  fòttenava 
li  corpo  . Dio  meitfìmo  fepellì  il  torpo  di  Moti  , aiciocthi  con  le  di  Lui  re- 
liquie non  idoUtr afferò  gì: Ifraeliti,  tome  offervògii  S.  aio:  Grifoflomo  bo- 
rni. }.  in  Matth.  Vn  eadavero  tocci  l'offa  di  Zlifeo  , e ne  riebbe  la  vita  , 
fer.^a  che  ninno  Ifraelita  abbia  mai  tolti  fuori  del  monumento  quegli  affami 
e li  abbia  adorati  (^Fgg.l  ì.zi.^IlK^  Giofta  brt^iù  tu  l'altare  dell'idolo 
f altre  offa,  che  avea  trovato  ne'  fepolcri , feirga  toccare  però  la  tomba  di 
quel  Trofeta,  che  pronunt^ò  quella  vendetta  al  Ceroboamo . Lafciatela 
ftare,  èffe  quel  fama  Vrincipe  della  fìpoltmra  di  quefio  Trofeta  di  Dio, 
qt.Hfg‘  tap,2),v.\  6. 1 7.  ninno  muova  l'offa  di  effo  . Quello  infegna  , che  i 
corpi  de'  Santi  fi  lafciavano  ripofare  ne  i monumenti . Ma  niuno  di  quc- 
fli  cftmpj  è al  calo , c provano  al  più , che  non  folle  coftam<L> 
degl’llracrrti  l'ellfarre  da  i fepolcri  l’oflàdc'  Profeti  : ma  non  già  , 
che  quelle  non  folfcro  da  lororifpcttate , e giudicate  degne  di  ve- 
nerazione . Quello  é il  punto,  che  A ha  da  dibattere  : onde  io  di- 
mando al  Picenino,  quando  dice , che  nella  legge  antica  fi  fottcr- 
ravano  » cadaveri  de  1 Profeti,  o concede  egli,  che  oltre  all’ufficio 
della  fepoltura,fi  potclTe  dare akr’onore,  onò?Scsi,non  ciò  che 
dire  fra  noi . Se  nò  , rifponda  egli  prima  a quanto  ho  detto  : e io 
frattanto  rifpondo  a lui  , che  Iddio  medefimo  fepelU  il  corpo  di 
M osò,  4.6.  e che  quello  fii  un  chiaro  indizio,  che  egli 

ronotava.e  ftimavalo  degno  di  onoreXo  fcpelli,dice  il  Momo  di 
Coira ,ma  in  luogo  incopiito,accioccbi  mm  fòffe  ddor4rcd>unqHe  preflb 
gl'lfraeliti  i cadaveri  de’  Santi  erano  fiimati  degni  di  onore  e di 
culto  5 ma  perchè  Dio  prevedea , che  avrebbero  dato  in  eccclTo  , 
adorandolo  per  Nume , e non  come  un  amico  del  vero  Dio , per 
levare  qur Ao  pericolo  il  Icpclli  in  luogo  nal'cofo . Cosi  S.Grhblto- 
mo  citato  di  l'opra  ; Si  entm  quia  per  Ulum  fueraut  de  foto  .Aegjpto  libe- 
rati, renilo  Deo,  tantummodo  Moyfen  requirebaut , ipfau  effe  ptorfus  cun- 
ffa  illa  beneficia  eredentet  , bunc  fi  introduSorem  quoque  in  terram-repro- 
miffonit  babuiffent,  in  qua  non  illi  impietatis  praropta  caeidiffcntl  f't  igi- 
tur  orni/  buptfmodi  amputaretur  oeeafiiofiffum  quoque  ehu efi  occultatum 
fepulerum . Era  troppo  facile  all’idolatria  quel  popolo,il  quale  avea 
accorato  per  Dio  un  vitello,e  che adorowi  ancora  un  fcrpcntc,on- 
dc  quanto  maggior  pericolo  era,  che  lafeiato  Iddio,  folle  per  ado- 
rare per  Dio  Mose,  per  cui  mezzo  effi  Ifraeliti  dopo  tanti  prodigi 
erano  fiati  liberati datl’£gi:ro,  làlvati  da  tanti  pericoli  nel  deferto , 
c che  fapc*ano  cficrc  fiato  cofiituito  Dio  di  Faraone  da  Dio  mcdcli- 
mo?  Fu  dunque  providenza  Timpedlre  colla  morte,  chcMosò 
non  introducclTc  quel  popolo  iMlla  Terra  promcfià  -,  e nafeondete 
il  fuo  lèpoicro,  come  lo  fu  U nafcoiulei  la  ftu  verga,  c far  in  pezzi 
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;i  fcrpentc  di  bronzo , Fn’Criftiani  non  c’c  quello  pericolo,!  quali 
venerano  i bauli,  non  come  Od,  ma  come  fervi,  e amie»  di  Dio  : e 
cori  adorano  Dio  nc’aaati  ,c  nelle  loro  reliquie,ladovc  negl  llraeliti 
era  pciicolo.chc  lafciato  Iddio  adoralTcro  per  Dio  Mosè.  Si  e nui 
intclbj  che  un  Criltianu  abbia  adorato  un  Santole  una  lua  reliquia, 
come  Dio,  cioè  lafciando  Dio  per  un  Sanro,  fc  non  dalla  bocca  di 
Vigilanzio,  da  .Gentili,  da’Mamchci,  e ^gi  da’  Proteftanti,  i quali 
vogliono  farci  idolatri  ? (rifponderò  io  con  S.Girolaiuo  tp.sj. 
ovvero  1 3,  ai  I^parmm)  »»»  dico  Martyum  rtliquiat,  ftdut  Solcm  quù 
dem,&  lunatai  nvft  ^n^tlos,  no»  ^rchai^elos , «o»  Cberubim  , no»  Stri' 
fbim  , ^ oupnc  nome»,  qmd  noMiHatnr  & inprafenti  ftcul»  & iu  fiUuro, 
coUmnt  & ndoranuu  , »e  l'crriamns  creatura  potius  , qnim  Creatori .... 
Hpaeramut  nutem  reliqnias  tiartyrut»,  ut  rum,  eujus  funi  Martyre^  ado- 
reniuJ  . Honoramut  fereot,  ut  bouor  fervorum  redundet  ad  Domiuum , qui 
ait  Matth.  io,  ^.quivot  fufeipit  mefufeipit.  Chi  dcl&  al  niiniftrq 
l'onore  dovuto  al  Rè,  oftenderebbe  la  madli  del  Rè, ma  non  l’ot- 
fende  chi  di  al  minillro  1 onore  dovuto  al  minillro  , e nel  ininiftro 
onora  il  Rè , perche  l’onore  del  minillro  ridonda  nel  Rè . Dice  U 
Piceniiio,  che  uimto  levò  dal  fepolcro  f offa  di  Elifeo,  e che  Qiujìa  coman- 
dò, cbt  fi  lafciaffero  fiore  , Maqueftopurc  fu  un  atto  di  rifpctto, 
mentre  avendo  Gioita  fatte  bruciare  tutte  l’olTa  trovate  negli  altri 
fcpolcri,  intclb,  che  in  quel  fepolcro  vi  erano  l’ofla  del  Prolcta  , 
gclofo , che  non  gii  fotte  perduto  il  rifpetto , com'mciò  a gridare 
4.1^^.zi.i  S.  Dimittite  eum,  nemo  commoveat  offa  ejut . Se  non  li  leg- 
ge , che  preiìaffe  elofita  aie»»  atto  pofitivo  di  culto  , potca  pcr<^  lènza 
colpa,  anzi  religiofamcntc  prcftargUclo,  e fenp  abbandonar  Dio. 
Ma  il  Piccnino  dee  imparare  una  volta  a dillingucre  tra  il  rito , 
la  dilciplina,  e il  dognaa  . L’attuale  venerazione  alle  reliquie  d'un 
Profeta  fanto  appartiene  alla  difciplina  e al  rito;  e quello  forfcj 

nella  legge  Molaica  non  vi  era  : ma  che  fia  lecito , e atto  rcligiofo 
il  venerarle,  e cola  di  dogma,  e dee  egli  provare,  che  in  quel  tem- 
po fi  crcdclTc  per  colà  di  fua  natura  idolauica  e fupcrftiziofa , lo 
vuol  provar  qualche  colà  . Che  non  vi  fotte  il  rito  e il  cottumc 
lo  fuppone  S.  Bafilio  HomiL  m Tfalm.  1 1 5.  Vrdlegis  yudaica  ritu  fi 
qui  moriebantur,  borum  morticino  habebantur  abominationi , contro  more 
fi  cuipiam  irrogaturpro  Chr^i  nomine,  pretiofa  cenfetUur  reliquia  SanSo- 
rum  ejut . In  priori  lege  dicebatur  Sacerdottbut  & Tia'^rait  iUud  ; non 
eontaminabitur  fiqier  uilo  mortuo  t &fi  quii  tetigerit  cadmer,  immundut 
erit  ; nunc  i diverfo  Martjrit  offa  qmsqmt  attigerit,ob  gratiam  corpori  in- 
fidentem  fit  quadamtenùs  fanSificationit  partieeps  ,^ 

V.  Su  quello  atto  di  Gioita , il  quale  rifpcttò  l’ollà  di  Elilco, 
dice  il  P.  Semery,  che  IW»I  hanno  fatto  coti  i gjformatifi  quali  dovunque 
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hanko  trovate  Fojpt  de’  Santi,  ed  hanno  potuto  foddisfare  al  loro  furore, gli 
hanno  bruciati  . Il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.28  5.  dice,  che  quefic  fo- 
no calunnie,  e che  il  Cefuita  dovea  portarne  m efempio,fe  pur  voleva  effer 
creduto . Ma  come  può  negare  quelle  verità  si  patenti , di  cui  ne 
fon  piene  le  lloric  ? Il  primo  sfogo  del  furore  di  Arrigo  Vlll.con- 
tra  chi  fti  ? Non  fu  egli  contra  l’ofla  de’  Santi  ? Iv’on  parlo  lolo  di 
quelle  di  S.  Tommalb  Arcivclcovo  di  Conturbcri , di  cui  diftruflc 
l’altare,  gittò  a terra  il  fcpolcro,  c con  inudita  barbarie,ancor  mor- 
to citollo  in  giudicio,  fentcnziollo  come  ribelle,  c condannollo  : c 
temendo  forlc,che  le  lue  offa,  come  dicefi  del  td'chio  del  Battifia, 
non  riniprovcraffero  la  fua  sfrenata  libidine , le  abbruciò  : non.» 
parlo  folo  di  quello,  ma  parlo  di  S.  Albano  primo  Martire  dcH’In- 
ghilt^a  ; parlo  di  S.  Ldmondo  Rè , che  per  la  fede  fu  uccilb  da  i 
Pagani  l’anno  871.  Dimandi  un  poco  alle  ftoric,  come  furono 
trattati  i tempi  eonlccrati  a Dio  in  loro  memoria , come  i loro  le- 
polcri,  come  le  loro  olla  ? Due  volte  furono  fatti  Martiri , una  vi- 
venti da  i Pagani,  l'altta  morti  dalla  impietà  di  Arrigo , e con  tal 
impictà,  che  pcrlbna  dotta  c pia,  che  trovofiì  prefcntc , cioè  Ric- 
catdollliarslo  prcffoil  Sandero  lib.t.de  fchifm.^ngUc.pag.Mi.  non 
potendo  dcfcriverlofcnza  lagrimc,cosi  ne  parla:  Si  una  mecum  Icdor 
adfuijfes,  ac  vidiffcs  Templorum  prophanationes,  altarium  everfionci , do- 
nariorum,  feu  oblationum  direptiones , venerabilium  reliifuiarum  ac  ima- 
ginum  indigniffimoi  cune  blafphemiis  contemptus  ac  violationes  5 non  tibi 
(credo)  temperaJJij  a lacrymis,  a luffu,  a fmgultu  -,  cutn  ea  vidiffès  a Chri- 
Jtianis  viris  fieri,  qua  a barbarie  tjrannis  ac  Chrijli  juratis  hoftibus  nulla 
in  hi  fioria  perpetrata  Icguntur  &c.  I Calvinilli  Scozzefi  ebbero  la  te- 
merità di  levare  su  gli  occhi  di  Maria  di  Lorena  Rcina  di  Scozia-» 
la  caffa  di  S.Egidio,  che  poitavafi  procelfionalmcntc  in  Edembur- 
go,  di  ferire  i portatori,  e profanarla  . Varillas  iflor.deWeref,  lib.zS. 
ad  ann.  1568.  Nella  Ibrprda.chc  fecero  i Calvinilli  in  Francia  della 
città  di  Leone,  c di  Tours  l'anno  1 562.  dillìparouo  l’offa  di  S.  Ire- 
neo nella  pubblica  piazza  , c fecero  indegno  ludibrio  del  fuo  cra- 
nio, in  vita  S.  Irenei  prafixa  operibus  ejufdem  edit.  Alonach,S,Mauri  5 nò 
la  perdonarono  all’offa  di  S.  Martino.  Veggafi  lo  Spendano  ai 
ann.i  562.  i.ovc  in  generale  racconta  gìi  orridi  feempj , che 
fecero  i Calvinilli  in  Francia  contra  tutte  le  reliquie  de’  Santi . Ed 
ceco  mollrato  non  uno  Iblo , ma  più  documenti  d’offa  de’  Santi , 
« Santi  veri  de’  primi  lecoli,  bruciatc,o  ptolànate  da’  Riformati,  per 
non  dire  di  tante  altre.  Non  foceano  cosi  i Crìlliani  de  i primi  ic- 
coli,  non  gittavano  clTI  nel  fuoco  le  reliquie  de’  Martiri , ma  con 
venerazione  raccoglieano  le  loto  ceneri,  e rapivano  a gara  le  loro 
oQà,  avanzate  al  fuoco,  come  tra  gli  altri  fecero  gliSmirncfi  con 
- • • S.Po- 
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S.Vo\\c3Tpo,EMfcb.hifl.lib.$.cap.3.  In  Inghilterra  fotte  U Rcina 
Maria  per  decreto  del  Parlamento  furono  difottcrratc  Tofla  dcll^ 
moglie  di  Pietro  martire,  di  Bucero,  di  Paolo  Fagio,pcftilcntifnmi 
eretici,  e bruciate,  o gettate  ncirimmondczzerc  lonfcrifcc  il  Saii- 
dcro  lib.2.  de  fihifm.^glir.  paj.jsj.  Ma  che  prctcndcfi  con  qucfto? 
Erano  forte  coftoro  fanti,  e da  porri  con  S.  Albano,  con  S.Edmon- 
do,J>.Ircnco,S.Martino,c  con  altri  dc’primi  fccoli,rofla  e ceneri  de' 
quali  furon  bruciate  ? La  Rcina  Maria  imitò  ih  quell’atto  il  pio 
Rè  Gloria,  il  quale  condannò  al  fuoco  l’orià  profane , e portò  ri- 
fpctto  a quelle  del  Servo  di  Dio  . Non  sò  che  ri  voglia  accennare 
il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.286.  condire,  chc/i  fu  per  bruciare  Tuffa 
di  Cari»  V.  Imperatore , ficcarne  il  fuo  Teflamento,  per  effere  difiefo  fecondo 
i principi  de'  Trotefianti . SÒ  non  cflcr  mancato  chi  abbia  tentato  di 
annerire  fuH'ultimo  la  fama  di  quefto  Imperatore , e altrove  ho 
detto  qualche  cofa  in  fua  difefa  . Rimetto  il  Lettore  al  zeuocaro  , 
che  fcrivc  a minuto  la  l'ua  vita  e morte  ; & allo  Spondano  ad 
ann.i  5 $i.num.9.  Sbaglia  il  Piccnino  con  dire,  che  ri  fu  per  bruciare 
Pofla  di  Carlo  V.  I Calvinifti  nella  prefa  di  Orleans  dopo  tutti  i 
più  enormi  rirapazzi  fatti  a Dio,  alla  Vergine , a i Santi , e luoglii 
facri,  gittarono  a terra  i fcpolcri  dì  Lodovico  XI.  de’ Principi  di 
Longavilla , e altri , diriìpando  in  parte  e in  parte  gìttando  nel 
fuoco  le  loro  offa . Ivi  trovato  il  cuore  di  Francefeo  li.  morto 
due  anni  prima,  fu  da  loro  incenerito  , e con  barbarie  maggiore.» 
infierirono  contra  Giovanni  avo  di  Francefeo  I.  perché  era  tenuto 
da  quei  popoli  per  Santo,  e sbranarono  il  fuo  cadavero  ancora  in- 
tiero . Vedali  lo  Spondano  ad  ann.i  562.  num.i  i. 

$.  II. 

Della  Cbiefa  primìeiva  di  Crìjìo , e del  culto  fuo 
verjo  le  fante  Reliquie . 

VI.  T L Predicante  paria  dal  Teflamento  Vecchio  al  Nuovo, 
' X per  fìr  vedere,  che  l'antica  Ghiefa  non  venerava  le  te- 
lìqnie,  e va  dicendo  nell’Apologià  pag.429.  che  vomirti  religioft por- 
tarono a fepellire  Stefano  [^or.Sz,]  Martire  gloriofifjìmo . Se  qu^i  Va- 
mmi pii  avevano  la  credenxa  de'  Ct/uiti , 'perché  non  confervavako  qual- 
che reliquia  di  quel  gran  teflimonio  di  Ctfu  Criflo  . Verchi  ne  rinferrayano 
nella  fua  fepoltura  il  corpo  ? "ìfella  Chiefa  antica  fi  fepellryano  * colpi  de' 
Martiri,  Se  uomini  religiori  portarono  aLcpellìre  Stefàno,poriiamo 
ancor  noi  portare  a fepellire  i cadaveri  dì  coloro,  che  muoiono  in 
concetto  di  f^ntimc  gli  sbraniamo,0'gli  facciamo  in  pezzi.Vorrci, 

che 
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che  il  mio  Avvcrlàrio  uiia  volta  capIlTc  lo  (lato  della  caufa  , e di. 
dinguefle  tra  la  difciplinj,  e il  dognu  ; il  Icparare  da’  cadaveri  de' 
AUrtiri  particelle  delle  loro  olla,  riporle  ne'  rclic^uiarj , d'porle  su 
gli  aluri  alla  pubblica,  e vilìbik  adorazione  , il  tarlc  baciare  a'  fc- 
deli,  e penarle  in  procedìonc,  fon  cofe  , che  appartengono  alla  di- 
feipiina  e al  rito:e  fé  quello  non  coduma  vali  nel  tempo  degli  Apo- 
doli , e anche  qualche  Iccolo  dopo,  ciò  fu  perchè  allora  li  applica» 
vano  i primi  promulgatori  della  fede  a rcqdcre  pubblico  e venera, 
bile  il  nome  di  Gesù  : ne  le  pcrfccuzioni  de'  Pagani  pcrmctteaiio 
cene  pubbliche dimoftrazioni . Ma  que’ fedeli  credeano  lecita,  e 
pia  la  venerazione  de'  cadaveri  de'  Maniri , e dannavano  coloro, 
che  gli  fprczzavano . Poco  dopo  gli  Apo(loli,gli  Smirneli  raccoU 
fero  con  v enerazione  gli  avanzi  del  cadavere  di  S.  Policarpo , ri- 
ponendogli in  luogo  decente , e protcllandod  di  volerne  celebrare 
la  feda . l'anto  onore  davano  a chi  pauva  la  morte  per  amore  di 
Gesù,  che  gli  Ebrei,  e i Pagani  dubitarono,  che  fodero  per  adorare 
le  reliquie  di  S.  Policarpo,  le  le  lalciavano  intatte , per  lo  che  con- 
figliarono  il  Giudice  a conlcgnarle  al  fuoco . Se  que*  primi  fedeli 
folTcro  dati  nella  credenza  dd  Piccoino , non  vi  làrcbbe  dato  fon- 
damemo  a Umili  fofpetti , non  avrebbero  falvati  dal  dioco  gli 
avanzi  del  cadavere  di  Policarpo,  non  gli  avrebbero  ripodi  in  luo- 
go decente,  nèpiopodo  di  celebrarne  la  da , epiuctodocdigli 
avrebbero  >mti  noi  fuoco , o od  dume,o  fpard  al  vento . 

VII.  Nc'principi  della  Chiefa  petlcgukata  i cadaveri  de'Mar- 
tiri  lì  Icpdiivanoda'lèdcli  in  luoghi  nalcodi,  ove  lègretameote  fi 
portavano  a pregare  : onde  quc’luoghi  cominciarono  a chiamarli 
ConfeUioni , come  riccttacoU  di  confclTorì  di  Grido . In^  cedàndo 
le  pcrfccuzioni  cominciodi  a mettergli  fotto  gli  altari  : onde  San 
Girolamo  rimproverando  Vigilanzio  cosi  fcrlvc  ; mdt ficit  ergo^o- 
manus  Cfipcéfus,  qm  fmper  mortuorim  hvnùutm  Tetri  tìr  TÌmU,  fecHndum 
nos  offa  veneranda, feamdum  te  vileiHptdvifciditm,ogèrt  Domino  facnficia, 
tr  tHmnlos  eorum  Chrifti  arbitratnr  altaria . Et  non  folum  nniut  urbit,  fed 
.totius  orbi}  errant  Epiftofi,^ki  cauponem  yigilantium  tontemnentes  ingre- 
imntur  bafiiicas  mortuorum . Sicché  nel  (Écolo  di  S.  Girolamo , già 
per  tuno  il  Mondo  erano  alzate  fiafiliche  in  memoria  dc'Martiri 
Ibpra  i loro  fepolcri,  e olTcrlvafi  il  iàgrilìcio  dai  VcfcovL  In  quedo 
medefimo  fecolo  IV.  attdc  le  grazie , che  Iddio  conccdca  a chi  vi- 
filava  i Icpolcri  de’Santi,cominciarono  i fedeli  a ddìdcrarc  le  parti- 
cole delle  loro  oda , portarle  al  collo , averle  feco  nc'viaggi , far- 
ne le  traslazioni  folcnni , e venerarle  con  culto  pubblico . Tra  lo 

{«rime  cdratte  da'icpoicri,  furono  quelle  di  S.Stcnno  Procomanire, 
e quafi  portate  in  varie  pani  dcIi’Alìica , fi  compiacque  Iddio 
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per  mczfO  loro  operare  varj  miracoli, narrati  da  S.Agoftino  lib.22. 
é*  Deicap.  8.  Un  Marziale  Pagano  miracololàmcntc  convcr- 
tìflì , due  poilagrofi  fi  fanarono , e una  Monaca  con  altri  cinque 
martiri  rifulicitó . S.  Agoftino  raccomandando  a Quintiliano  Vc- 
feovo  Galla , e Simpliciola  , Madre , e figlia , conchiude  : por- 
untfani  rdiqHÌat  beattffimi  tu  glériofijjìmi  tnartyris  Stepbani , quas  non 
ignorai  fanBitas  refira  , fieni  & nos  fteimus  , qnam  conveniemer  honara- 
re  debtatis  . Supponca  dunque  Adottino  per  già  ^abilito  e rdb 
comune  a tutti  l’ulò  di  venerare  i corpi  dc'Martiri , anche  fatti  in 
particole , ripofte  ne’rcliquiarj  • 

VllL  Ril'pondc  il  Predicante  la  folita  canzone  de’Proteftanti, 
cioè,  che  in  quel  fecolo  IP'.  appnnio  cominciò  ad  algarfiil  fumo  di  tale  fu- 
perftigiont  i che  in  progrefib  di  tempo  aceieeò  la  maggior  parte  del  Criflia- 
nefimo , e li  pretipitò  nell’idolatria  . Ter  altro  ne’ tre  primi , e ptà  puri  fe- 
coli,  tunica  cura  de’ fedeli  era  fepellirt  i cadaveri  de’ Martiri,  e rattriftarfi, 
quando  non  poteano  farlo  per  la  barbarie  de’Tirauni  , tome  riferifee  Eufe- 
biolib.  5.  Hifl.  cap.  I.  ,An%i  nello  fitffo  ly.  fecolo  Storno,  che  finì  di 
vifere  tanno  359.  comandava , come  racconta  S.  ^tanafio  ( in  vita 
ton.  fai  fuoi , che  non  irafportaffero  il  fino  corpo  1»  Egitto . I corpi  de'. 
Tat  riarchi, e dt’Trofeii  fono  ^ al  giorno  d’oggi  ne’monumenti  loro,  tifiejf» 
torfo  del  Signore  fu  ripofto  in  un  monumento  , e però  ditea  : fepelitelo  ( il 
mio  cidavcicfcuopritelo  con  terramiunofe  non  voifappia  della  fepoltura 
il  luogo  : con  le  quali  parole  dimoflrava , che  peccava  chi  non  fotterrava 
i corpi  de’defonti , benchi  fanti  &c.  Ma  condannava  S.  Antonio  il  co- 
fiume  degli  £gi^  , i quali  aveano  per  ufo  il  non  fcpeUire  fottcrta 
1 cadaveri  degli  uomini  pij  ,cdc’martiri , ma  conlcrvargli  nello 
loro  cafe  fu  certi  letti  : ideò  maxime , cosi  S.  Aranafio , quod  .Aegjptii 
foleant  piorum  bominum  defundorum  eorpora,  maximeque  fanthrum  mar- 
tyrum,  funerare  quidem , & linteis  involvere , nec  tamen  fub  terra  occulta- 
re , fedledulis  fuperponere  & apud  fe  fe  intòs  fervore  . Quffto  difpia- 
ceva  all'umiltà  d'Antonio  : c ficcome  vivo  egli  avea  fuggiti  gli 
onori , cosi  volca  fuggirgli  anche  morto . Ma  forfè  noi  non  fc> 
pclliamo  i cadaveri  degli  uomini , ancorché  Santi  ? Forfè  noi  non 
gli  nafeondiamo  in  terra,  ma  gli  tcniamo,com£  gli  £gizj,nelle  no- 
ftre  cafe  fopra  i letti?  Dovea  moftrarc  il  Predicante  per  condanna- 
to a titolo  di  cofa  fuperfiiziofa  il  vifitarc  i fepolcri  dc'Marciri , c I’ 
efirarne  le  particelle  delle  loro  ofià  , benché  Dio  fiali  compiaciuto 

Cr  loro  mezzo  di  farci  grazie  e favori . Ciò  praticavafi  pure  ncl- 
fteffb  fecolo , in  cui  mori  Antonio  ; c i Vefeovi  di  quc'tcmpi  lo 
approvavano.  Anzi  per  non  partirmi  dalla  vita  di  Antonio,  fcrit- 
ta  da  S.  Atanafio , opera  prefib  il  Piccnino  di  grande  autorità, ben- 
ché altrove  nc  abbia  parlato  male , trovo , che  avendo  egli  prima 

di 
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di  uioilfc.lafciatc  alcune  fuc  vefti , come  per  legato  a divcffi  ; 
Micm  accepere  Beati  .Antonii  utramque  melotem  , & detritum  ab  eo  fal- 
lili , quafi  rcs  magai  pretii  ambo  iiia  cffiodiunt , atqat  in  illit  jùaonhm 
confpicimt  ,iis  Moque  amici  ft  Storni  monita  am  gaudio  gelare  •*iien- 
tiit . Se  tcneanu  in  tanta  flima  le  vedi  d’Antonio,  é egU  credibile  > 
che  fì  foflc  avuto  meno  ftima  di  un  olTo , o di  altta  particella  del 
fuo  corpo  ? 

IX.  San  Girolamo  contea  Vigilanzio  fcrive , che  fé  ò Aipcrlli- 
ziofo  cfàcrilego  il  levare  da'lorolcpolcri  l'oflà  dc’Profeti , facci- 
Itgus  dicendui  (fi  & nmc  ^gtHus  ^rcadint , qui  offa  Beati  Samuelis 
hngo  pofi  tempore  de  yaàaa  traafiulit  in  ThraciamìOmnet  Ipifcopi  non  fo- 
lum  facrilegi , fed  & fatui  judicandi , qui  rem  viliffimam  & cineret  dif- 
folutos  in.  ferito  & tape  aureo  porta-perum  . Stulti  omnium  Eeclefiarum 
populi  , qui  ocenrrerutit  fanSis  reliquiis  : & tanta  latitia,quafi  prafentem, 
riventcmqne  Trophetam  cernerent  f fufeeperunt  : ut  de  Paiafiina  ufque 
cbalcedoiiein  jungerentur  populorum  examina  , tir  in  Chrifii  laudet  ma 
pocc  refonarent . £ pur  tutti  quelli  al  Piceoino,  c al  gregge  deTuoi 
Froteftanti  Tono  làctilcghi  c pazzi . Dio  rivelò  a Luciano  Prete 
il  luogo  del  fepolcro  di  S.  Stefano,  in  ^ppend.  tom.7.  oper.  D.  .Auguft, 
edit.  Monadi.  S.  Mauri . Egli  i'copcrl'c  quelle  làgre  offa , c ne  auten- 
ticò la  venerazione  co'miracoli , riferiti  da  S.  Agollino  Uh.  22.  de 
Civit.  Dei  cap.  ».  Egli  rivelò  ad  Ambrogio  i corpi  dc'SS.  GcrvaEo  e 
Protafio  , D.  Mugufi.  lib.g,  Conff.  cap.  7.  Egli  operò  prodigi  a favo- 
re di  chi  ricorreva  al  loro  Icpolcro , c gli  rifcriicc  S.  Agoftino  nel 
luogo  addotto,  e nel  ferm.39>de  diverfu,  ovvero  286.  Non  era  dun- 
que lupcrftiziofa  > idolatrica , e facrtlega  la  venerazione  delle  re- 
liquie . 

X.  A tal  difeorfo  aggiungo , che  fé  la  Chiefa  nel  Iccolo  IV. 
venerava  con  culto  pubblico  e Iblcnne  le  reliquie  de'Sauti , bilb- 
gna  dir , che  la  Chiefa  de  tre  primi  fecoli  o lo  praticaflc  , o non 
io  dcteflalTc  per  illecito  e fuperftiziofo , altrimenti  farebbe  flato 
ndla  Chiefa  una  mutazione  non  di  fola  difciplina , ma  di  dogma , 
poiché  fé  nc’tre  primi  fecoli  A foflc  flato  nel  fentimento  de’  rifor- 
mati,cioc  di  credere  idolatrico  e ingiuriofo  a Dio  qiulunque  culto 
verlb  i Santi , c le  loro  reliquie , nel  fecolo  IV.  in  cui  A cominciò 
con  folennitd  a prcflar  qucflo  culto , le  Chiefè  di  quel  fecolo 
avrebbero  idolatrato , farebbero  cadute  in  fupcrflizioiu , e avreb- 
bero apoflatato  dal  vero  Dio  : nè  è credibile  , che  nel  fecolo  IV. 
AaA  potuto  introdurre  un  culto  riputato  da’fecoA  antecedenti  ido- 
latrico , ingiuriofo  a Dio , c contrario  alla  Scrittura,  fenzachè  niu- 
node’Vcfcovi  e Padri , eniun  de’Cattolici  A opponeflc  a tanta_i 
novità,  contraria  alla  credenza de’primi fecoli . Mentre viveano 
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ancora  molti  Padri , i quali  avcano  veduta  la  faccia  del  fecolo  IH. 
ed  era  frcl'ca  la  memoria  di  quello , che  aveano  apprclb  in  voce , 
o in  ileritto  da'loro  maggiori , ne  la  tradizione  Apoftolica  pò- 
tea  eflcr  in  tutto  corrotta.  A i Gcntili,e  Manichei  rifpondeafi  bensì 
con  alTcgnar  la  differenza  tra  il  culto , che  da  vali  a Dio  , e quello 
che  davall  a i Santi . Noi , diceva  S.  Agoftino  lib.  zz.  de  Ctvn.  Dei 
,,  caf. IO.  a i noftri  Martiri  non  fabbrichiamo  Temp;,  come  a Dio, 
,,  bensì  memorie , come  a uomini  morti  , gli  fpiriti  de’quali  vivo- 
„ no  avanti  Dio  : nè  ivi  ergiamo  altari , nc’quali  fi  facrifichi  a 
„ i Martiri , ma  al  Dio  unico  dv’Martiri , e di  noi . Lo  ffclTo  ripe- 
te nel  lib,  20.  cantra  Fanftum  cap.zi.  Appena  Ario  cominciò  a chia- 
mare il  Figlio  di  Dio  , minore  del  Padre,  ancorché  portaflc  tedi  di 
Scrittura  in  luo  favore , nondimeno  perchè  qiicffo  era  contra  lo_i 
fèdc,c  la  dottrina  dc’primi  fccoli,cgli  commollc  tutto  rOriente,  c-1* 
Occidente  : ne  ceflàrono  mai  la  Chiefa  ne'Concilj,  e i Padri  nc'lo- 
ro  l'crìtti  di  contradirgli  : lo  ftelTo  fi  è fatto  in  ogni  Iccolo,  quando 
qualchè  novatore  ha  voluto  introdurre  nuova  dottrina  e creden- 
za, contraria  alla  dottrina  , e alla  credenza  de'lccoli  anteriori . Ma 
nel  culto  delle  reliquie  dc'Santi  tutti  vi  concorrono , e ninno  par- 
la in  contrario . Anzi  perchè  Vigilanzio  fblo  volle  aprire  boc- 
ca, San  Girolamo  gli  s’avventò  contra  con  tutta  l'acrimonia , 
come  confclTano  gli  Avverlàtj , e chi  di  ijue  Padri  s’oppofe  a S.Gi- 
rolamo  ? Chi  prclè  la  difcla  di  Vigilanzio  ? S.  Agolìino  , che  in 
cofe  di  minor  conto  contradifle  a S.  Girolamo  , in  qucfto  con- 
viene con  lui , e fi  fa  panegiriffa  dc’miracoli  fatti  da  Dio  per  le  re- 
liquie de'Santi . 

XI.  Criffo  mcdefimo  accreditò  la  fede  nelle  reliquie  qua  n- 
do  la  donna  Emoroiffa  Matth.  9.  20.  accoftatafl  con  viva  fede  al 
rocco  delle  lue  vefti , e quando  i Genclareni , Matth.14.36.  lo  pre- 
gavano , ut  yel  fimbriam  yeilimenti  ejus  tangerent,  egli  non  Iblameii- 
te  non  riprelc  quella,  e quelli,  come  fuperftiziofi  , e idolatrici,  ma 
lodò  la  loro  fede  , e concedette  la  fanità  : dal  che  ne  fiegue  , che 
inettamente  ci  dannano  i Proteflanti , perchè  con  pio  cteligiofb 
culto  veneriamo  le  fpinc  della  corona  di  Grido  , la  lancia,  il  luda- 
rio , e la  croce . Dio  accreditò  Tufo  delle  reliquie  nella  perlbna  di 
S.  Paolo , i cui  fudaq  , e cingoli  prefi  da’fedeli , e ponati  agrintcr- 
mi  , 19.  12.  recedebant  ab  eis  ìanguoret  & fpiritus  neqùain  egredie- 

bantur.  Certamente  chi  co  tanta  fiducia  fi  fcrviva  di  que’fudaq,  gli 
confidcrava  con  qualche  pia  c religiola  venerazione,  e gli  avea  in 
altra  dima , che  i lUdatj , 1 quali  Icrvivano  al  comune  degli  uomi- 
ni ; e i Demoni  col  fuggire  da’corpi  riconofccano  in  elE  una  for- 
za , e virtù  , che  avea  del  fiero . Pio  accreditò  pur  le  reliquie.» , 
TomalI.Tar.il.  Xx  quan- 
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quando , ^.5. 1 5.  gettati  grinfcrmi  per  le  piazze , per  cui  dovei 
pallate  S.  Pietro , con  fiducia  di  dover  eflcrc  fanati , alla  fola  om- 
bra del  Aio  corpo  ne  riportavano  l'efFcrto , onde  pronuncia  uiu 
^ gran  falAtà  il  Piccnino,  quando  dice,  che  furono  trafenroti  gU  Eyn- 
gclijU  , e che  non  dicono  una  parola  fola  tti  dell'ufo  delle  reliquie  , rU  della 
ftima  , che  ne  faceano  i vivi  ; poiché  quelli  fatti  fono  pur  raccontati, 
o neirEvangcIio , o negli  atti  Aponolici . Coloro , che  ebbóro  fì- 
duciad'cflcr  fanati  o al  tocco  della  veAe  diCriAo,  odcTudaijdi 
S.  Paolo , o alla  fola  ombra  di  S.  Pietro , furono  fupcrftizioA , fa- 
crileghi , inglurioA  a Dio , c alla  Aducia , che  dee  averli  in  CriAo? 
Non  ceno,  perchè  Iddio  non  l’avrebbe  autenticato  co’miracoli  : e 
perchè  dunque  dovremo  eflcr  fuper Aiziolì  noi , facendo  il  mcded- 
ino , che  faceano  quei  primi  CnAiani  ì Dirallì , che  quelli  U fa-- 
ceano  colle  reliquie  devivi , e noi  lo  facciamo  con  quelle  de'morti . Ma  fe 
tanto  vallerò  i fudar;  di  Paolo , e l'ombra  di  S.  Pietro  vivi , Valeri 
meno  il  loro  corpo , elclorovcAi  ora  che  elfi  regnano  con  Cri- 
Ao  in  Ciclo  ? Qual  differenza  è mai  tra  la  veAc  dì  OiAo  in  terra , e 
di  CriAo  in  Ciclo  ? Tra  i ludar)  di  Paolo  vivo , e di  Paolo  morto  ì 
Iddio , che  nel  corpo  vivo  di  Paolo  trasfufe  tal  vinù  , che  deriva- 
va ancora  nc’fudarj , e nelle  cinture  , e fino  neU'ombra  del  corpo 
di  Pietro  vivo  , non  può  trasfonderla  anche  ne’corpi  dc'medellmi 
già  morti?  Finalmente  confeAa  il  Picenino  nei  Trionfo  pag.  187. 
che  le  reliquie  erano  già  i corpi , l’ojfa  , il  fangue  de’ Martiri . Ma  oltre  a 
, ciò  fono  oggi  reliquie  le  camicie , le  pantofole  , le  lanterne  , i pettini , i ca-^ 

pelli,  tutte  le  cofe,  quali  erano  de' Santi,  che  non  vivono  più  in  terra  ,eda' 
mede  forni  fono  lafciate  in  terra  . Quefle  fono  reliquie  agli  ^werfarj  al  Bel- 
larmino, al  Terefio  , al  yafqueg^,  'Per  lo  che  non  ponno  chiamar fo  propria- 
mente reliquie  i panni  di  S,  Paolo  ancor  vivente . Ma  O egli  £t  forza  nel 
nome  di  reliquie , o nella  virtù . Se  li  ferma  nel  nome , e vuole,  che 
propriamente  non  A chiami  reliquia  fe  non  quello , che  rcAa  del 
corpo  del  Santo , benché  tutto  quello  che  una  volta  fu  di  uno , e 
rcAa  dopo  lui  o Aa  corpo , o Aa  vcAc , o altro  , con  verità  Aa  reli- 
quia di  lui , poco  importerebbe  il  chiamarla  con  qucAo  o con  al- 
tro nome . Se  egli  poi  fa  forza  nella  virtù,  dimando  qual  diAcren- 
za  fa  egli  tra  i fudari,lc  cinture,  c le  camicc,le  fcarpc,i  pettmO.  Or  fe 
i fudar;, e le  cinture, e l'ombra  medcAma,pcrchè  eran  cole  di  Paolo, 
c di  Pietro  aveano  virtù  di  lànarc  rinfenniti,  di  fuggire  i Demoni, 
perchè  non  l’avranno  le  camicc,e  Icfcarpc,  che  fono  Aatc  ^ quei 
Santi  ? L’eAcre  Aate  , e non  lo  eflcrc  più  , farà  forfè  la  cagione.» , 
perche  non  abbiano  più  virtù,  e perchè  Dio  al  loro  tocco  o ricor- 
fo , non  operi  più  le  grazie , e i prodigi , che  operavano  , quando 
erano  attualmente  di  quei  Saxuo  ? Se  il  mantello  d'Elia  opcrav.i.» 
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prodigi  dopo  che  non  era  più  d’Elia,  ma d’Elifco,  efclcoflad' 
Uilco  erano  Rate,  e non  erano  più  corpod’EUlco  , c pur  rilui'cita- 
rono  un  morto,  e perchè  rclFerc  Itaci  que’l'udarj  di  Paolo  vivo, non 
toglica  loro  la  virtù , e rcQcrc  Rati  di  Paolo  già  morto  glie  1 avrà 
tolta  ? Non  vedete  Signor  Picciùuo  mio  caro , che  le  voùrc  logi- 
chcctc  fono  troppo  ridicole , e Itoltc  2 

XII.  Nel  Irionlb  pag.zij.  vi  icotta-,  clic  ilScmcry  veneri , e 
abbracci , baci , e anche  adori  le  reliquie  de’Santi  : e continuate  paz- 
zamente a ciarlare  : che  ^ueBo  é il  culto  , che  non  fi  può  diffeudere  colla. 
Scrittura,  che  voi  abominate.  Aggiungente  poi  cosi:  fe  io  aveffi  un  man- 
tello donatomi  da  qualche  amico  caro  a Dio  , e fanto  , mirandone  quel  ve- 
flimento  farti  ricordevole  della  d i lui  fatuità  a mia  edifica'^ione  : ma  ove  io' 
rcndejfi  a quel  mantello  culto  religiofo  e C adorafiì  , farei  idolatra  , La^ 
Scrittura  però  dice , che  il  tocco  di  queTudar/ , e di  quelle  velli  li- 
berava dalle  intìrmità,  c da’Demoni  : dunque  è credibile,  che  que* 
lèdeli  , vedutili  graziati , abbracciailcro , ebaciaflcto  quegli  llm- 
menti  della  loro  falute , e anche  gli  vcncraflcro  . Se  Cornelio , 
1 0.26.  volle  adorare  S.  Pietro  , le  le  turbe  di  Licaonia , .43. 
14.12.  vollero  adorare,  e offerir  l'acrificj  a Barnaba,  e a Paolo  per 
la  Ihlutc  data  a uno  llorpio,  talché  vi  luche  fare  a trattencrle,cre- 
dcralli  egli,  che  non  facelTcro  qualche  atto  di  venerazione  a i fuoi 
l'udarj  coloro  , che  ne  aveano  ottenutala  làniià  ? Vero  è , che  Pie- 
tro , Barnaba , c Paolo , .43.  i o.  26.  & .42.1 4. 1 4.  non  vollero , c 
proibirono  una  tale  adorazione  . Ma  quello  fu  , perché  fi  accor- 
fcro , che  vulcano  adorargli  per  Dei  con  facrifìcj  : c la  Scrittura-» 
clpreiramcntc  lo  dice , .42. 1 4.  i o.  1 7.  Dii  fimtlet  fa8i  hominibns  dt- 
fccndcrunt  ad  nojxiavano  a Barnaba  il  nome  di  Giove,  c a Paolo  quel 
di  Mercurio,  volendo  far  loro  i làcrifìcj  Ibliti  farli  a limili  falle  Dei- 
tà : vix  fedaverunt  turbar  , nefiibi  immolarent . Ma  non  c di  tal  natura 
il  culto , che  noi  prelHaiuo  ai  Santi,  c alle  loro  reliquie , poiché 
non  facrilichlamo  a loro , nè  le  adoriamo  per  deità , nè  come  re- 
liquie di  Dei,  ma  crediamo , che  Dio  folo  debba  adorarli  con  ado- 
razione allbluta  : honoramut  autem  reliquiat  Martjrum  , ut  ejus  ,cujus 
funt , Martyret  adoremus . Honoramut  fervos , ut  honor  fervorum  rtdtm- 
det  ad  Dominum . Cosi  dice  S.  Girolamo  t-p.ìj.  ovvero  5 4.  arf  fiifa- 
rium  . Ecco  il  culto  aflbluto  a Dio , c il  relativo  a i Santi , c allo 
loro  reliquie,  acciocché  l’onore  da  i fervi  palli  al  padrone . Il  Picc- 
nino  , il  quale  fi  protclla,  che  fe  gli  fbjfe  donato  nn  mantello  tTun  amico 
di  Dio  , e Santo  , mirandone  quel  mantello,  fi  ricorderebbe  della  di  lui  fan- 
tìtà  , c perche  non  ricordercbbeli anche  di  Dio , che  gli  diede  la_» 
fantità  ? E con  tale  rillcllionc  non  potrebbe  egli  nel  venerare  quel 
mantello  intendere  d’ adorare  Iddio  , il  quale  lece  i'anto  colui , di 
TomoIJ.Tar.il,  Xz  2 chi 
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chi  fu  il  mantello?  Quello  culto  non  far  ebbe  idolatrico , perchè 
non  li  fcr  mcrebbe  nel  mantello , nè  nel  Santo  , ma  andrebbe  ulti- 
malamente  a terminare  nel  Dio  de’Santi  : e farebbe  rdigiofo,  per- 
chè ordinato  dalla  religione , la  qual  ci  propone  Dio  lòto  da  ado- 
rarfi , e amarli  l'opra  ogni  cofa  , e da  onorarli  ancora;  e amaifl  do- 
po lui  per  fuoi  amici , anche  i Santi . Se  il  Piccnino  non  illima  di 
far  torto  all’amorcjchc  dee  a Dio,  quando  ama  un  Santo  per  amor 
fuo , perchè  llimcrà  fargli  torto  , quando  per  amor  fuo  lo  venera? 
Hottoramus  reliquias  Manyrum,ut  tum,  cujus  Jioit , Martjrcs  adoremus  . 
Utnoramiis  fervos , ut  honor  feneorum  rediótdet  ad  Domimm  . 

Xlll.  Comunque  gracchi  in  contrario  il  Piccnino  contra  il 
Semcry  pag.289-  del  fuo  vanagloriofo,  e petulante  Trionfo, chiari 
documenti  di  tal  culto  fono  la  lettera  della  Chiefa  di  Smime_i 
pircfl'o  tul'ebio  Uh.  4.  nifi.  taf.  1 5.  l'opra  il  martirio  di  S.  Policarpo 
fuo  Vclcovo , da  lui  folierto  nel  fccolo  11.  le  cui  ceneri  11  raccol- 
fcro  da  que’fcdcli , come  loro  più  care  di  qualfilìa  gemma  . Non 
le  ripofero  in  un  comune  fepolcro , ma  ubi  decebat , in  quel  luogo, 
che  conveniva  : e mentifee  al  fob'to  il  Piccnino  follcncndo , che_> 
'Poli arate  prtjfo  Eufebio  lib.  5.  Hifl.  cap,  24.  lo  faccia  fepolto  nell'afta  , 
poiché  Policratc  lo  racconta  tra  i morti  ncirAlìa  fenza  parlar  di 
Sepolcro  ; in  ^fia  may;na  quadam  lumina  extiuda  funi . Anzi  poco  do- 
po parlando  di  S.  Policarpo , e di  Trafea  Vclcovo  di  Eumenìa  , di 
quello  dice  , che  Smyrna  requitfeit  ; e di  «quello  folamciHc  : apuà 
Smyrnam  Epifeopus  & iiartyrfuit  : e promifero  gliSmimcli,  per 
quanto  folTc  Aato  loro  pombilc,  di  ruunarlì  ogni  anno  a celebrare 
con  fella , e con  giubilo  , natalcm  ejus  tnartyrii  diem.  Dice  TAvver- 
fario  ,chc  non  vi  andavano  a render  culto  religiofo  a S,Tolicarpo  per  ba- 
ciarne le  ceneri  ^per  portarvi  i loro  infermi  ^ acciò  ne  fojfero  curati , Il  tin- 
to era  diretto  a celebrarne  il  giorno  natali-^o  del  martirio  per  memoria  de’ 
iiejji  Campioni  , che  prima  hanno  combattuto  per  efcrcÌ7jo  , e prepara- 
r^one  de’ToJieri . Anche  noi  celebriamo  le  felle  dc'Santi  per  con- 
fcrvarc  la  memoria  delle  loro  azioni , e incoraggiare  i viri  a imi- 
targli :-ma  quel  celebrarne  il  giorno  natalizio  ,era  pure  una  fpccic 
d’onore,  che  prclèntavafi  al  Martire  per  aver  egli  data  la  vita  in  dì- 
fefa  del  la  religione  Criùiaira,  la  qual  conundava  qucll'atto;e  non 
etj  eg’i  culto  l'acro  ? Se  nonlocra  ,checol'a  mai  era  ? Forfè  cul- 
to piofai'KT  l Nella  medefima  lettera  degli  Smirnclì  dicefi  , che  gli 
Ebrei  lécer»?  *>goi  sforzo,  acciocché  la  Chiclà  di  Smirne  non  avef- 
fc  il  cadavero  Policarpo , rinface'iandolc , che  fc  l’avcll'c  avuto, 
avrebbe  lafciato  adorar  Policarpo . Dunque  l’ouorcj  , 

chcdavafi  a i Martin'  àx  quc’primi  Crilliani  era  tale,  che  facea  fof- 
pcttarc  a’fuoi  nemici , cts  gli  adorallcro  per  deità , Se  fofl'c  vero 
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che  in  quel  Iccolo  niun  culto  fi  foflc  refo  a’ioro  corpi, ma  fi  Ijfciaf. 
fero  , come  sii  “Itri  ne’  fepoUrI,  non  avrebbero  certamente  avuto  oc- 
cafionc  gli  Ebrei  di  rapprclentarc,  che  non  conveniva  coneedcrc 
quel  cadavere,  perchè  l’avrebbero  adorato . Se  il  Picenino  fi  foflc 
trovato  prelcntc  al  martirio  di  S.  Policarpo,  avrebbe  egli  raccolte 
'dalle  fiamme  le  lue  ofla  per  conlèrvarlc  in  luogo  decente , c per 
celebrarne  la  memoria  ? Certo  die  nò,  perchè  qucfto  farebbe  con- 
trario alle  ree  mailìme  della  lua  falla  chiela  : anzi  fc  egli  le  avelie 
trovate  ripofte  in  luogo  conveniente, le  avrebbe  gettate  nel  fuoco, 

0 fparfe  al  vento , come  d’altre  fecero  i l'uoi  antclìgnani  : dunque 
in  quelli  atti  dccfi  riconolcerc  un  culto  più  che  civile.  2s(o»  fi  legge, 
dice  egli , che  gli  Smirnefi  baciajfero  le  ceneri  di  S,  'Policarpo  . Si  legge 
però,  che  le  raccolfero , come  cole  loro  più  care  che  le  gemme  : 
il  che  non  avrebbe  mai  fatto  il  noflro  buon  Picenino  : non  le 
raccolfero,  dic’egli,pfr  adorarle:  ma  però  le  poltro  in  luogo  decente, 
il  che  egli  non  avrebbe  fatto,  nè  di  lui  avrebbe  celebrata  la  feda;  c 
fe  non  fi  legge  , che  ri portajfero  inférmi , nè  mcn  fi  legge , che  non  gli 
portafl'cro  ; e le  vi  fi  portavano  infermi  per  efler  fanati  all’ombra-» 
di  S.  Pietro,  e le  fi  prendcanodagrinfèrmi  i fudarj  di  S.Paolo,  po- 
teanfi  anco  portare  gl'infermi  per  efler  fanati  al  tocco  dell’ofla  di 
S.  Policarpo  , come  al  tocco  deU’ofla  di  Elifeo  rifufeitò  un  morto. 
Qui  dee  rilpondcre  il  Picenino , fc  sa  farlo  lenza  calunnie , contu- 
melie , c menzogne,  proprio  ftile  c mcllicrc  dc’pcrfidi  Predicanti , 

1 quali  con  quefle  merci  gabbano  c mantengono  nell’  errore  à 
poveri  popoli. 

XIV.  Altro  documento  per  qucfto  culto  è il  rifpetto  , con.» 
cui  la  Chiefa  di  Gerofolima  molto  prima  del  fccolo  IV.  venerava 
la  Cauedra  di  S.  Giacomo  , il  che  prova  l’antichità  della  venera- 
zione delle  reliquie,  e delle  cofe  de’  Santi . Lcggafi  Eufebio  hb.7. 
I»y?.c<jp.i4.di  che  fi  valcilP.  Sernery.  Ma  il  Picenino  nelfuobel 
Trionfo  pag.asp.  dice  , che  la  preferita  con  circoftange  far olofe,  affinte 

■ ad  Ekfebio,  il  di  cui  originale  Greco  non  dice  cofa , che  concerna  culto , 0 
reneragione,  e che  tutto  i aggiunta  dc'Traduttori  . Cosi  và  detto.  lo 

■ pwò  credo  con  più  fondamento , che  fia  fòlio  c adulterino  il  Co- 
-dice  Greco  del  Picenino,  fc  il  tefto  del  Valefio  accuratiflinro  con- 
corda con  quello  del  P.  Semery , c non  con  quello  del  Picenino . 
Eulèbio  dunque,  fecondo  il  VaIcfio,dicc  così  nel  lib.7.  cap.i  9.  Sani 
& ffacobi  illiut  Cathedram  , qui  primus  Hierofolymorum  Bptfcopus  ab 
ipfu  Serratore  & ab  ^pofiolis  efi' conflitutus  , & quem  fratrem  Domini 
cognominatum  j^ffe  dirina  tefiantur  rolumina  , ad  nofira  ufque  tempora 
conferratam,  fratres  illius  Eccltfia  jam  inde  a majoribus  magna  profi- 
quuntur  rcrerentia  ; fatis  pracipui  declarantes , qualiter  tum  antiquiorex, 
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tum  Hofiri  temf$ris  Chriftiam  yhfos  SanSot  oh  if forum  trga  Deurn  amt- 
rem  debito  ftmpn  bonore  venerati^  fura  & baSemt  ■Ptntraatmr . Ecco 
una  canedra  ai  legno,  fopra  cui  fedette  S.  Giacomo , con&tvat«L> 
fino  a i tempi  di  Eulebio,  cioè  fino  al  fccolo  IV.  e avuta  in  gran 
venerazione,  per  dimofirarc  in  qual  modo  i più  amichi , e i mo> 
derni  Criftiani  hanno  fempre  venerati , e venerano  col  dovuto 
onore  gli  uomini  fanti  per  i’amorc,  che  hanno  portato  a Dio. 
Quello  onore  datoli  Tempre  alle  cole  dc’Santi  per  edere  dati  amici 
di  Dio,  non  era  meramente  civile,  mareligiofo:  o dunque  bi- 
fogneri  mentir  con  colloro , che  la  Chklà  da’  Tuoi  principi  co- 
mmeiò  a idolatrare  ne*  Santi,  le  è idolatrico  un  tal  culto,  dato 
ai  Santi  per  l’amore,  che  haruio  portato  a Dio:  o fmr  biTogne* 
li  confcuare , che  non  è idolatrico  il  culto , che  rcligiofamentc  & 
preda  da  noi . 

XV.  Un  documento  per  la  venerazione  delie  reliquie  dei 
Santi  li  è anco  la  pcrpmua  venerazione  avutali  al  fepolcro  di  Gri- 
do . Quei  facri  marmi  fantidcati  una  volta  dal  corpo  Tuo  fon.* 
fempre  dati  l'oggetto  della  venerazione  de’  Cridiapi , e il  termine 
di  tutti  i divoti  pellegrinaggi,  verificandoli  il  detto  d'Elàia  1 1 . i o. 
mrit  fepuUrum  ejuj  ilenofum . L’Avvctlàrio  qui  dà  di  mano  alle  lue 
folite  arti,  che  fon  le  bugie,  dicendo,  che  il  fepoUro  di  Crifio  non  co- 
meiueió  a venerm'fi,ft  non  nel  tempo  di  Cqflantino , come  ri/èrifet  Mufebm 
lib,ìM  yitn  Confiantini  eef.2%.  e tbt  nt'feeoli  precedenti  ninno  lo  yrnerà» 
Ma  dica  con  Eufebio  ivi  cnpa6.  ,,  che  alcuni  empi  per  abolire  la 
„ memoria  di  quel  fepolcro,  gloria  del  Cridianefimo , vi  alaarp- 
„ no  fopra  una  unmenlà  mole  di  terra,  e fadì,  e quali  ciò  non  ba> 
„ dadè,  su  detta  mole  alzarono  un  iniàme  limolacro  di  Venere 
„ con  un  altare  da  iàcrificarvi  le  vittime  immonde . Orfe  ilfc- 
polcto  di  Grido  non  era  per  eder  tenuto  da  que*  primi  Gridiani 

Et  luogo  di  vcactaziooc  e di  culto , a che  tanta  ^tica  per  metter- 
k)  olwlìvionei^ erano  dunque  perlùali  quegli  emp|,cbe  farebbe 
dato  in  fommo  onore  : e fe  erano  perfuafi  gli  Ebrei , che  i Gri- 
diaai  di  Smirne  avrebbero  avuto  in  onore  il  fepolcro  di  S.  Folicar- 

Sa,  molto  più  doveano  redar  perfuafi , che  vi  avrebbero  avuto  il 
polcro  di  Grido:  c però , ficcome  quelli  propofero,  che  fodc  in- 
cenerito il  dio  radavero,  cosi  codoro  tentarono  di  nafeonderne 
il  Icpolcro,  e fopra  vi  eredero  queirindcgno  limolacro,  acciocché 
tranenuti  dall'orroie,defidcirero  dal  mai  più  venerarlo . Ma  appe- 
na foppcitoli  dalla  pietà  di  Godantino , arreda  Eulebio  ivi  eap.z  5. 
che  Beati/fmum  illnm  bominicd^<futreffieni^l»cnm  , quieft  Bierofoly- 
mis , illufirtm  ae  reneraiilem  eunffis  mortalibiu  effifere,officiifyi  effe  exir 
fiiunvit , Con^im  igitur  oratoriust  ibidem  txtrni  mtiadirrit  ; no»  •bfque 
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Oei  imtH  to  indttdus,  fcd  ipfo  Strtatore  ejus  onimHm  incitmite  , Se  Iddio, 
c Crifto  eccitarono  Coftantino  a render  venerabile  ilfcpolcrodi 
Grillo  a tutti  i mortali, e a fabbricarvi  un  rempio,  ciò  è legno,  che 
Dio  non  vietava,  ma  volea  , che  fi  delTc  culto  religiofo  nel  Ilio  Ic- 
polcro.  Conviene  qui  fcntircS.  Girolamo  ad  MartelUm  epift.  17. 
ovvero  44.  Kentrabantur  quondam  yndaì  Banda  Sandorum  , quia  ibi 
crani  Cherubim,  & propitiatorium,  & jtrea  Tedamcnti , Manna  , f^ìrga 
^aron,  & ^tart  aurcum  . Tfonné  libi  •pcncrabilius  yidctur  fcpulcrum 
Domini  ? Quod  quotiefeunque  ingrcdimur,  toties  jaeere  in  ftndone  cernimus 
Silvaiorcmi  & panlulum  ibidem  commorantes  , rurfum  yidemus  ^gdum 
federe  ad  pedes  ejut , & ad  caput  fudarium  eomolntum  . Cuyit  ftpuUri 
gloriam  multò  antequam  txcideretur  a yofeph  , feimus  Ifaia  yaticinio  pro- 
phetatam  dicentisi  & erit  requits  ejut  honor,quod  fcilicet  fepultura  Domini 
locus  ejfet  ab  omnibus  honoranduslViflcttì  ora  il  Prcdicanredc  concor- 
da con  S.  Girolamo  quello  che  garrifee  nel  Trionfo  pag.291 . cioè, 
non  dirfi  gloriofo  il  fepolcro  di  Criflo, perché  doyeffe  fffere  adorato  con  ado- 
razione di  onore . Leggali  S.  Girolamo  più  a baflb , ove  dopo  detto 
col  Salmilla  : adoremut  in  loco , ubi  fteterunt  pedes  ejus , Ibggiunge^  : 
&■  Martjrum  ubique  fepulcra  yeneramur  , & fandam  fayiila'm  oculis  ap- 
ponentes  j fi  liceat  etiam  ore  contingimus  ( ecco  il  bacio  de'  Icpolcri , C 
delle  reliquie  _)  &monumentum  , in  quo  Dominus  conditus  efi , qtùdane 
exiflimant  neghgendum  ? Qui  dalla  venerazione  a i l'epolcri  de’  Mar- 
tiri, che  fi  lùppone  confeflara  da  tutti , fi  atguilbe  molto  più  la  ve- 
nerazione dovuta  al  Icpolcro  di  Grillo . Indi  fegue  : si  nobis  non 
credimus  , credamus  faltem  Diabolo  & ^gelis  ejus  , qui  quotiefeumque 
ante  itlud  de  obfeffis  corporibus  cxpelluntur , quafi  in  confpedu  Tribmulit 
Chrifti  flantes,  contremifcunt,  rugiunt , & feri  dolent  crmeifixiffe  quem  ti^ 
meant . 

XVI.  Non  vorrei  elTer  Io  pure  obbligato  con  S.  Girolamo  a 
condurre  alla  fcuola  del  Demonio  il  mio  Awerfario  per  trarlo  a 
credere  la  dovuta  venerazione  al  fepolcro  di  Grido,  alle  tombe  , e 
alle  reliquie  de'  Martiri,  mentre  ridendoli  egli  di  quanto  fi  và  divi- 
fando,  fparla  nell' Apologia  pag.429.  in  tal  guifa  : Se  così  i , poun» 
dirfi  trafeurati  gli  ^pofloli , quali  non  coglievano  coti  diligeirga  le  reliquit 
di  Gesà  Crifio,  il  Santo  de'Santi . Trafcnrata  Maria  MaÙalena  , che  ims 
ammajfaya  i drappi  fiepoleraU,  il  fudario,  i chiodi,  la  lancia  , e altre  cofe  « 
di  cui  fi  fa  tanto  cafo  nella  cbiefa  I^pmana  . Lo  ritocca  nel  Trionfo 
pag.27o>  Ma  io  rifondo,  che  il  Picenino  fa  quedo  fuo  pazzo  di- 
feorfo , perchè  fallàmcnte  fuppone , che  l’ufo  delle  reliquie  Ila  un 
mezzo  ncccflàrio  alla  falute , come  fon  necedàq  i Sacramenti , e 
che  per  tale  da  noi  fi  creda  : e però  dal  non  averle  procurate  nè  gli 
Apodoli,  nè  Maria  Maddalena , arguifee  il  mifcrabilc  , che  non_. 
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debbano  ularG,  ladovc  noi  giudichiamo  lecito , pio , e utile  l'ufo 
di  elle  , ma  non  già  ncccflàno . Quindi  malamente  infetifee , che 
erjno  infeliciffimi  i Crifliani  de'  primi,  e più  felici  fecali , merci  che  fi  tro- 
var ano  privi  di  quelle  reliquie, che  o£gi  fono  i più  prexiofi  tefori.  Gli  Apo- 
ftoli,  la  Maddalena^  e altri , che  avevano  avuto , e ancor  aveano 
prcl'cntc  Grillo  mcdcfimo,o  almeno  ne  aveano  frefea  la  memoria, 
non  tcneano  bifogno  di  eccitare  la  loro  fede,  divozione , e amore 
verfo  lui  co’  pegni  fcnfibili  ed  cfterni,  come  fono  le  reliquie,  delle 
quali  abbiam  bilbgno  noi,  più  raffreddati  di  loro . Que’  primi  fe- 
deli non  aveano  nè  mcn  gli  Evangeli , ne  l’Epiftolc  di  S.  Paolo , 
che  abbiamo  noi , i quali  fono  prczioG  tefori  : nè  già  diremo  per 
quello,  che  foffero  dii  infclicilfimi,o  meno  felici  di  noi.  Ripiglian- 
do poi  riionia  buffonefea  del  Piccnino , fé  le  reliquie  anche  di  Gri- 
llo non  fono  di  vcrun  profitto,  e le  l’ufo  di  effe  ci  difpone  all'ido- 
latria ; le  nulla  giovano  a rendere  felici  i’imprcfc , e le  famiglio  , 
a far  fuggire  i diavoli,  e ad  affìcurarci  da'  pericoli  ; le  per  effe  è fu- 
pcrlliziolò  lo  fpcrarc  grazia  alcuna  da  Dio  ; dunque  fece  male 
quella  donna  dcirEvangclio , la  quale  al  tocco  della  velie  di  Gri- 
llo fpcrò  di  rilànarfi  : léce  male  Grillo  in  lodare  la  fua  fiducia  , e 
peggio  in  accreditarla  con  un  miracolo . Fece  male  S.  Paolo  a 
pccmcttcrc,  che  i fuoi  fudatj,  e cinture  folTcto  proli  da  i fedeli , o 
portati  agl’infermi  : nè  dovea  Dio  autenticare  con  l'altrui  fanità 
quegli  inutili  cenci . furono  anche  trafeurati  gli  Apolloli  nel  la- 
ìciarc  i fedeli  in  quella  credenza , e non  avvertirgli  nc’loro  ferirti , 
che  a nulla  giovano  la  velie  di  Grillo,  la  lancia,  i chiodi,  il  fudario 
di  Grillo,  e di  Paolo,  ed  cffcrc  inganni,c  apparenze  i miracoli  opc-, 
rati  per  mezzo  lorojC  fecero  male  in  nò  liberare  la  Ghiclà  avvenire 
dal  pericolo  di  vcncrarlc,conformc  nc’fccoli  pollcriori  è accaduto. 
In  fomma  il  moderno  Arillarco , e il  Momo  profuntuofo  della  fa- 
crofanta  antichità  , anzi  della  religione  di  Grillo  ne  sà  affai  più  , 
che  non  ne  feppe  Grillo  ftclTo  : ed  è certo  un  peccato  e una  gran 
difgrazia  de  i primi  fccoli,  che  non  viveffe  allora  il  Piccnino,llupor 
del  Mondo , e il  dottore  illuminato  di  quella  nollra  aà , perchè 
avrebbe  ben  egli  ffadicati  que’  primi  fenn  della  fupcrlllzionc , la_* 
qual  cominciava  da’  fudar;  di  Paolo  vivo , ed  era  poi  per  innol-, 
trarli  al  culto  e alla  venerazione  de’  fcpolcri,  e delle  reliquie  degli 
Apolloli,  e Martiri  morti . Avrebbe  avvertito  Gollantino  a non 
gettare  tanto  denaro  nel  porre  in  venerazione  il  fcpolcro  di  Gri- 
llo, e in  fondare  ivi  quel  fontuofo  tempio  , che  deferive  Eufebio 
iib.3.  de  l'ita  Confiantini  cap.j  i . e avrebbe  ben  egli  fatta  conofccrc.» 
a i SS.  Ambrogio  e Agotlino  la  loro  ignoranza , mentre  lodava- 
no l’ufo  delie  reliquie,  ne  raccontavano  i miracoli , e le  mandava- 
. . * no 
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no  in  dono,  come  cole  preziofe  e venerabili . Avrebbe  fatto  tace- 
re Girolamo , e l avrcbbc  ridotto  a dctcftarc  quel  culto  , che  pro- 
movea  con  tanto  impegno  . Ma  che  avrebbe  mai  dettoli  noftro 
gran  barbafl'oro , le  quello , che  egli  avrebbe  dcrto  , lo  dicea  Vi- 
gilanzio,  ed  era  accolto  da  Girolamo , come  lì  sa  , non  tanto  de- 
clamando contra  la  l'ua  infedeltà  , quanto  clàltando  la  vera  e co- 
mune credenza . Cosi  egli  nell’fp/y/.s^.  ovvero  ad  l{ipanum  : 
7{on  tam  illius  infidclitattm,  qua  omnibus  patet,  quàm  nofìram  fidem  ape' 
ruimus.  Lo  diccano  i Pagani , lo  rinfacciavano  i Manichei  j mai 
nollri  Padri  nè  pur  vi  badavano,  feguitando  a venerare  i Martiri  , 
le  loro  tombe , e le  loro  reliquie  , e io  fielTo  avrebbono  fatto  fé.» 
avellerò  udite  le  ciarle  del  Piccnino  . 

XVII.  Ma  acciocché  non  dicali , che  li  sfugge  la  difficoltà , 
ripiglio  a dire,  che  non  raccollcro  gli  Apoftoli  le  reliquie  di  Gesù 
Grillo , non  raccollcro  nè  Maddalena , nè  Pietro  , nè  Giovanni  i 
drappi  lèpolcrali , la  lancia , e i chiodi , nè  per  quello  ftirono  tra- 
feurati . il  dolore  della  perdita  di  Gcsù,e  il  timore  del  fiiror  Giudai- 
co , liccome  tcncagli  lontani  da  Grillo  medclìmo  in  tempo  della 
PalTione,  cosi  levò  loro  il  pcnlicro  di  raccorrc  la  lancia,c  i chiodi, 
de  i quali  può  vederli  quanto  ragiona  Monlignor  Fontanini  nella 
DilTertazionc  della  Gorona  ferrea  de’  Longobardi , la  quale  ha  ot-  * 
tenuta  l’approvazione  anco  de’ Luterani,  aliai  più  ragionevoli 
e làvj  del  Piccnino,  mentre  l’hanno  riùampata  in  Liplìa , Il  giubi- 
lo della  IGl'urrczionc  non  lalciò  a Maddalena  , ni  a i due  Apoftoli 
penliero,  ne  tempo  di  raccogliere  dal  Icpoicro  le  lenzuola,  perchè 
quella  fu  intenta  a cercare  Gesù,  e quelli  attoniti  ed  cllatici  per  Io 
lluporc  : e le  erano  tutti  applicati  a vedere  Gesù  rilbrto,non  e ma- 
raviglia, le  non  penfarono  a raccorrc  le  lite  reliquie  ; poiché  non 
cura  1 immagine  chi  cerca  l’originale . Qiicl  pcnlicro  però  , chcj 
non  li  prefero  gli  Apolloli,nè  Maddalena,  le  lo  prclc  la  divina  Pro- 
videnza,  e dimollrollo  quando  le  piacque  di  manifellarc  al  Mon- 
do Griftiano  que’  fonunati  llrumcnti  della  Redenzione,  già  nalco- 
Ili  daH’impicta  dcgl  infcdcli , e ciò  con  autentica  di  miracoli . Se 
il  Piccnino  non  vuol  credergli,  poco  importa,  quando  in  tutti  i Ic- 
coli  li  fono  creduti . Vorrebbe  egli,  chcg/i  apoftoli  avejfero  almeno 
ne'  loro  feruti  accennato  queflo  culto  alle  reliquie , £ io  dico , che  non 
ne  feri  Acro,  perchè  vedendole  nc’fudarj  di  Paolo , e nella  velie  di 
Grillo  mcdclimo  onorate  da  Dio  co’  miracoli , lupponcano,  che  i 
fcdcli  dovcflcro  da  sé  mcdelimi  concepirne  llima  e venerazione , 
mentre  da  Dio  venivano  diftintc  in  farle  llrumcnto  de’  fuoi  pro- 
digi . E farebbero  flati  gli  Apoftoli  ugualmente  trafeurati , le  non 
dovendo  venerarli.  Io  aveflero  dillìmulato  ; poiché  eireudo,al  dire 
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dell' A\Tcnario,  obbligati  a fpicgarc  il  culto  delle  reliquie  , fc  que- 
llo era  dovuto  > erano  anco  obbligati  a impedirlo,  e a vietarlo  , le 
non  conveniva,  e nona  pcrmatcre  , che  gli  uomini  diventafl'cro 
idolatri  per  divozione,  quando  con  una  parola  poteano  ovviarlo. 

11  dil'eorlò  del  Picenino  pecca  tempre  nella  medelìma  fornì» , per- 
chè dal  non  elTcrfi  fatto,  e dal  nò  clfcrfi  detto  dagli  Evangelilli,egli 
con  la  lua  bella,  e reconditiUlma  dialettica,  fubito  intcrilce  il  non 
poter  farli, e il  non  poter  dirli.  Molte  cole  non  fi  fecero  dagli  Apo- 
floli,  perchè  quel  tempo  non  lo  portava  , e dopo  fi  Ibno  fatto  , 
perche  poteano  tarli  ; e molte  altre  fi  faceano  in  qne’  tempi , che 
ora  non  fi  tanno,  perchè  il  tempo  prelcntc  noi  porta  . Trattavafi 
allora  di  propalare  al  Mondo  la  perfona  di  Gesù  Grillo, e d'invita- 
re tutte  le  genti  a render  culto  a lui  Iblo . Se  gli  Apoftoli  avellerò 
promofib  il  culto  delle  reliquie,  e de'  Icpolcri  de  i Martiri , e le  ne 
avellerò  fatto  menzione  , avrebbono  dato  campo  agridolatri  di 
mordere  i Crillìani,  quali  che  elfi  pure  adoralTcro  gli  uomini  mor- 
ti, e non  già  difiruggeflero , mabensi  cangialTero  l'idolatria  col 
folo  variar  le  pcrlbnc  da  adorarli  ; e le  lo  (ficcano  in  vedergli  ado-  1 
rare  Gesù  crocifìlTo,  l’avrebbero  molto  più  dcrto , fc  gli  avellerò 
veduti  adorare,  o render  culto  agli  Aponoli,  a i Martiri,  e a ì loro 
corpi,  e reliquie . Ciò  lloltamcntc  rinfacciava  nel  fecolo  IV.  Fau-  J 
fio  preflb  S.  Agollino  lib.iO.  rap.^.  Sttcrifeia  tornm  yertifiis  in  jtga- 
fcs  , iiola  itt  Martyrcf , qu4  yotis  fmilibus  etiitis  ; e molto  più  dun- 
que l’avrebbero  rimproverato  in  qitc’  principi  : onde  tir  una  pru- 
dente economia  degli  Apolloli  il  diflìmularlo,  e non  parlarne.» . 

Ma  dillrutta  l'idolatria,  e fiabilita  la  Chiefa , e divenuto  già  il  cul- 
to Crilliano  pubblico  e folennc,  quello , che  non  aveano  detto  gli 
Apolloli,  lo  dille  il  Ciclo , e con  vifioni  j e con  miracoli  infegnò 
di  aggiungere  l’altra  parte  del  culto  Crifiìàno , cioè  la  pubblica  e 
folennc  venerazione  delle  reliquie  di  Ctifto,  e de  i Santi , non  co- 
me neceflària,  ma  come  pia  e utile  ad  accendere  i fedeli  alla  divo- 
zione, nufiìmamcntc  vedendola  comprovata  da’  miracoli . 

XVllI.  "Pevert  Cbìtfa primitiva  (cfclama  il  Picenino  pag.4ja} 

« cui  Di»  non  paletò  qut’  tefori  della  lancia,  della  Croce,  e de’  chiodi  ! 7*o- 
vtra  Chiefa  primitiva,  quale  fatebbi  fiata  negletta  da  Dio,  fe  foffever» 
quello,  che  il  Cefuita  divolga  dell’ufo  delle  fue  reliquie  ! Povera  Chiefa, 
e 1 fccoli  pofteriori,  a cui  Dio  non  palesò  quello  ',  che  ha  palcfato 
al  Piccnino,a  Lutero,a  Calvino,e  ad  altri  ftlfi  rifotmatori!  Povera 
Chiclà,  la  quale  farebbe  fiata  per  fempre  negletta  da  Dio,C  lafciata 
in  errore,  le  folte  vero  quello,  che  divulga  il  Picenino  centra  le.# 
reliquie!  Eh  rifparmiatc  , Signor  Picenino  > cotefii  lamenti  com- 
pafiioucvoli,  perle  voftrc  Chiefe i lé  quali ^ro  a nha  ardita  fidtt* 
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eia  di  ottenere  per  se  nicdcfimc  da  Dio  quello  che  voglIono,tigct- 
tano  co’ Martiri  i Santi,e  le  loro  tombe  e rcliquie.La  Chicla  antica 
primitiva  non  fu  affatto  fenza  l’ulb  di  reliquie,  mentre  le  i primi 
Criftiani  per  guarire  1 infermità  ulàvano  i lUdarj , e le  ciiuure  di 
Paolo, e le  per  fino  l onibra  di  Pietro  ancor  vivo,ho  io  argomento 
più  forte  a conchiudcre,chc  anco  ulaflcro  le  reliquie  di  quelli  due 
Apolloli,  e di  altri  Martiri  già  morti,  di  quello,  che  ne  abbiate  voi 
a negarlo  . lo  ho  l'ufo  delle  velli  di  Grillo, di  Paolo,  e dell'ombra 
di  Pietro  vivi,  confermato  con  miracoli,c  l’ho  dalla  parola  di  Dio: 
ne  ho  l’ulb  continuato  de  i fccoli  pollcriori  col  culto  e colla  ve- 
aerazione:  e voi  non  avete  il  divieto  di  tal  ufo,e  di  tal  culto,quan.« 
to  alle  reliquie  de’  morti,  nè  dalla  Scrittura , uè  dalla  tradizione, 
nè  dalla  Itoria;  anzi  quella  mollra  l’oppollo  . ^al  dunque  farà 
la  Chiefa  da  chiamaru  veramente  felice  ? Se  la  primitiva  non  ebbe 
per  ncccllàrio  l’ufo  delle  reliquie , quello  fu , perchè  la  memoria 
ancor  firefea  della  Paflìone  di  Gesù, e il  (àngue  fumante  de  i Marti- 
ri, i quali  morivano  per  lui , tenea  bailantemeute  acceli  i cuori  di 
que'  fedeli,  talché  per  eccitare  il  fervore  non  aveauo  il  bilbgno  ^ 
ricorrere  a (morti,  avendo  l'otto  gli  occhi  glicfcmpi  dei  vivi. 
Ma  dipoi  ncll'avanzarlì  de’  tcntpi , raffreddata  la  memoria  dcUa^ 
Palllonc  di  Gesù,  cellàra  per  la  pace  della  Chicl'a  la  villa  dc’martirj, 
e intepidito  nel  cuore  de’  fedeli  il  primiti  vo  fervore,  fu  necellàrio, 
che  ove  prùua  li  conduceano  alle  carceri  de’  Martiri  vivi , ove  ba- 
ciavano le  loro  catene , raccomandandoli  a loro , come  può  ve- 
derli preffo  Tertulliano  hb.z..ad  e Q'priano  ».i  o.ti.e  i a- 

fù  ncccffario  dico  per  iucalotirgli  il  preièucar  loro  la  Croce , k 
(pine,  la  lancia,  i chiodi,  e condurli  alfe  tombe  de’  morti , accioc- 
ché alla  villa  di  que’  fcpolcri,  al  tocco , e al  bacio  di  quell’oflà , ri- 
cordandoli di  quanto  cllì  fecero , e del  poco , che  cln  fàccano , li 
occcndcficro  al  loro  efempio,  e invocalTcro  i morti  preffo  Dio  per 
imitar  coloro,  che  i loro  antenati  aveano  invocati,  come  intercel- 
Ibti,  mentre  erano  vivi,  e venerando  lolicmc  in  elfi  ciò  che  in  loro 
mancava . Ne’  tempi  degli  antichi  Patriarchi  adoravali  Dio  lenza 
legge  viltbilc,  fenza  tempio,  fc*aza  arca,  fenza  propiziatorio,  fenza 
tante  clpiazioai  : dunque  per  quello  fu  infelice  quel  tempo , che 
non  ebbe  tali  pegni  fcnlIbUi  ? Anzi  come  più  felicc,c  più  perfetto 
(cgolava  i cuori  di  quei  Patriarchi  colla  fola  legge  ferina  di  dentro 
ac’  loro  cuori,  e ovunque  erano, veneravano  Dio . Ma  dopo  can- 
cellatali la  legge  di  natura  per  li  peccati , e ofeuratafi  la  cognizio- 
ne e U memoria  di  Dio,  cominciò  ad  cSèi  ueccllària  una  legge  vi- 
libìlc,  e che  Dio  lì  mollrallè  affilo  Ibpra  l'Arca  In  mezzo  a’Chetu- 
hini,  perchè  eccitata  da  tali  fegoi  fcaffhili  la  venerazione , tracfifco 
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ita  quc'cuori  freddi  il  calore , che  fenza  cflì  non  era  facile  a trarfi. 
Ecco  la  necellìtà  dcirArca,e  del  Propiziatorio,  e la  neceflìtà  delle 
reliquie  più  ne'  fecoli  pofteriori , che  ne’  primi . In  fatti  fe  oflcr- 
verd  bene  il  Piccnino,  cominciò  Iddio  a palcfare  Quelli  tdbri  ne' 
tcmpi,ne'quali  ceflatc  le  prime,  e più  fiere  pcrfecuzion;,  cominciò 
la  Chiefa  a godere  la  pace,  in  eflfa  ceffando  i Martiri , e raffreddan- 
dofi  ne’  fedeli  il  primitivo  fervore . 

XIX.  Vorrei,  che  il  Piccnino  finiflc  una  volta  di  tacciare  d’i- 
dolatria il  culto  delle  reliquie,  e non  metteffe  più  in  campo  queda 
rancida  e fctidiflìma  impodura,  oppodaci  da  i Gentili,  e da’  Mani- 
chei, e già  fprczzata  da  i Padri,  come  da’SS.Cirillo  e Àgodino . Se 
quedo  non  bada , fentafì  S.  Girolamo  contra  Vigilanzio , e facci 
pur  conto  il  Piccnino , che  parli  a lui  dedò  : làoloUtras  af?pcUa$ 
ejufmodi  hemincs  ? ( parla  di  quelli , i quali  veneravano  le  reliquie  ) 
non  dtffitcor  , omnes  noi , qui  ìm  Chrijìo  credimus  , de  ideioUtrùt  errore 
yeuifjt . 7^0»  enim  nafeimur  , fed  tenafeimur  CbriRiani , Ut  quia  quon- 
dam tolebamus  idola  , auuc  Deum  colere  non  debemus , ne  ftmili  eum 
videamur  eum  idolis  honore  venerari  I lUud  fiebat  idoiis  , & ideo  dete- 
ftaudum  efl:  bot  fit  Martyribus  , & idcircò  recipiendum  eft  . Quello  dun- 
que febat  idolis , & idcircò  detelìandum  efl . Qucdo  lì  fa  a i Martiri , 
c perciò  dee  approvarli;  hoc  fit  Martyribus, & idcircò  recipiendum  eR. 
Quello  che  dicea  S.  Girolamo  a Vigilanzio , lo  dicca  S.  Agodino 
a FiuAo  lib.20.  cap.zi.  7\lam  quod  edam  bine  nobis  calumniatur  Fau- 
sìus,  quod  Martyrum  memorias  bonoramus  , in  hoc  dicens , uos  idola  ton- 
verttffe , £ più  lòtto:  7>0pK/»r  autem  Cbnflianus  memorias  Martynm 
religiofa  Jolemnitatt  concelcbrat  & ad  excitandam  imitatiouem  , & ut 
meritìs  eorum  confocietur,  atque  erationibus  adjuvetur  : ita  tamen,ut  nul- 
li Martyrum  , fed  ipfl  Deo  Martyrum  , quamris  in  memoriis  Martyrum, 
couftituamus  altaria  . Segua  a leggere  chi  vuol  trovarci  aver  l'cmprc 
qucdo  vantaggio  (òpra  i Protedanti,  che  le  loro  acculc  fono  quel- 
le , che  gli  antichi  eretici  fecero  agli  antichi  Cridiaui , e le  nodre 
rifpodc  mn  quelle  dclfe , con  le  quali  gli  antichi  Pa^i  le  ribut- 
tarono . 

XX.  Ma  dice  il  Piccnino  nell’Apologià  pag.4^0.  che  fe  par^ 
laflerogli  affami  de'  Martiri,  come  Tanigarola  fa  parlare  qui  di  Ciofeffb, 
direbbero',  c che  direbbero  I direbbero  con  S.Tietro[./iR.3,i  z.]'Per‘ 
thè  affiffate  noi  gli  occhi,  come  fc  per  la  noftra  propria  yirtà  , 0 fautità 
arejfimo  fatto,  che  toflui  cammini  i QuaG  che  noi  diccinmo,chc  Tollà 
de’  Santi  opcradcro  i miracoli  per  loro  virtù  propria  , o per  la  loro 
fantità,  e non  piuttodo  che  fono  drumenti,  de'  quali  la  divina  On- 
nipotenza lì  ferve  per  glorificar  se  mcdclima  ne  i fuoi  fervi . Chi 
ha  mai  rieoaefeiuti  i Santi  ^ c k loro  reliquie  per  autori  principali 
_ " ~ de’ 
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de'  miracoli,  talché  dcbbanfi  in  loro  unicamente  fiUarc  gli  occhi  ? 

„ I miracoli  Cdicc  S.  Agoftino  Itb.zi.  de  oyit.Dei  cap.g.  ) o gli  fa_j 
„ Dio  da  sè  medefimo  con  quel  modo  mirabile  , con  cui  egli 
„ eterno  produce  le  cole  temporali , ogli  fa  per  mezzo  de'/uoi 
„ miniftri  ; e quelle  fteOc  cole  , che  fa  per  mezzo  de’  luoi  nnniftri, 

,,  o le  fa  per  mezzo  degli  fpiriti  de’  Martiri , o degli  uomini  anche 
,,  vivi,  o pure  per  mezzo  degli  Angeli , a i quali  comanda  inviù- 
„ bilmcme,  immutabilmente  , incorporalmente  , talché  qu*  per 
Martyres  fieri  dicuntur  , eis  orantibus  tanlùm  & impetrantibus  fiunt  . 
S.  Pietro  gli  fgridava , perche  da  i miracoli , che  Dio  operava  per 
mezzo  loro,  credeano , che  gli  Apollolt  follerò  tanti  Dei . Ma  ri- 
fponde  per  noiS.  Agoilino  nel  libro  addotto  tap.io.  T^obis  Marty- 
res  Hon  fune  Dii,  quia  unum  , eundemque  Deum  & noSlrum  fiimus  & Mar~ 
tyrum . Qui  fonila  lo  fdegnofo  Predicante  in  tal  guilà  ; che  direbbe 
mai  quejt’^poftolo  , fe  mirajfe  i CriJHani , quali  fi  attaccano  aUe  camicie  , 
alle  cinture  de  Santi,  al  latte  , a i capelli  della  tergine  : gli  baciano  , gli 
adorano,  egli  fanno  far  miracoli  ? Direbbe  quello  appunto , che  <Gf- 
fc,  quando  vide  i primi  Crilliani  attaccati  a i fudar} , alle  cintine  di 
S.  Paolo , e per  fine  alla  lua  mcdellma  ombra  . Direbbe  quello , 
che  dille  Grillo  alla  donna,  la  quale  Mdtr/;.9.2o.artaccavali  alla  fua 
velie.  Loderebbe  la  loro  fede , come  lodolla  in  lei,  Lucai.^i. 
fidet  tua  tejahtam  fecit . Ma  il  buon  Piccnino  vuol  biaflmare  quel- 
lo, che  Grillo  approva,  dicendo,  che  fe  l'offa  de'  Martiri poteffero  par- 
lare, direbbero.  Direbbono  certo,  c chiamerebbero  vendetta  da  Dio 
per  gli  Arapazzi  fatti  loro  da  i ProtcAanti , perché  conculcare  lo 
reliquie  de’SantI  è lo  AclTo , che  fprezzare  il  loro  martirio . 

XXI.  Ora  torniamo  a San  Girolamo , il  quale  afl'erilce , cho 
Tertulliano  fcrillc  il  fuo  libro,chiamato  Storpiato  contra  l’creAa,  G- 
mile  a quella , che  poi  G rilVcgliò  da  Vìgilanzio  : c il  Piccnino  rif- 
ponde  ncll’Apolog.pag.4i  s.che  Tertulliano  l'crilTe  quel  libro  con- 
tro de  i Cnofitci, tutti  nemici  del  martirio,  e che  non  vi  fi  trova  né  pure  una 
fillaba  del  culto  delle  reliquie,  dal  che  vuole  inferire,  che  S.Ctrolamo  traf- 
portato  dalla  bile  contro  yigilan^io  , non  offerxò  , o non  intefe  la  mente  di 
Tertulliano . Ma  il  pover  uomo  non  intende  il  difcorlb  di  S.  Giro- 
lamo , il  qual  pruova , che  il  negare  il  culto  alle  reliquie , c con- 
dannare il  martirio,  é per  confeguenza  aderire  aircrrorcdc’citoyWn', 

• o come  dice  S.Girolamo,a  i Cainani,  i quali  bcAcmmiavano  il  mar- 
tirio , c contra  i quali  Tertulliano  fcrilfe  lo  Storpiato . Ora  S.Giro- 
lamo  dopo  aver  detto , che  da  Vigilanzio  etaG  fufeitata  rcrcGadc* 
C«i»»ri,aggiunge  ; minor  quod  non  dixerit,  nequaquam  perpetranda  mar- 
tyria,  Deum  enim,  qui  fanguinem  hircorum,  taurorumque  non  quarat,  mul- 
to magts  homhmm  non  requirert . Qupdquum  dixerit  imò , & fi  non  di- 
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xerit , ita  haktbtrit , quafi  dixeris  . Qifi  cuim  reliquiat  ’Martynm  afftrit 
effe  cale  and  js  ,prohibcs  fangmntn  fondi , qui  nullo  honore  dignus  eft , Sic- 
ch<  lo  fp^czzarc  le  reliquie  de’Maniri  a S.  Girolamo  è uno  fprez- 
zate  anche  il  martirio . O giudicate  adeflb  di  chi  avriano  ragione 
di  dolerli  le  oflà  dc'Martiri , le  di  noi , o de’CalvinilIi  ; nè  fi  dica^ 
dal  Picenino  : noi  non  calpefiiamo  le  reliquie  de’ Martin  , n^hiamo  fola- 
mente  , cìie  debbano  adorarfi , e farfi  oggetto  di  culto  facro  , impcrocchà 
già  fi  è veduto , che  i fuoi  l’hanno  fatto  pur  troppo  . A chi  ne- 
ga il  culto  alle  reliquie , San  Girolamo  ripeta  quello , che  diflc  a 
Vigilanzio  ; quis  enm,ò  infanum  caput, aliquando  martyret  adoravitÌQijit 
hominem  putavit  Deum  ? 7{pu»e  Taului  & Bamabas  quum  a lycaombus 
yupiter  & Mercurius  putarentur , & eie  velleut  boflias  immolare , feide- 
runt  rtflimenta  fua , & fe  hominet  effe  dixenmt  ? i(pn  quod  meliores  non 
effeut  ohm  mertuis  bominibut,yoye  atque  Mercurio,  fed  quod  fubgentUita- 
tis  errore  honor  eis  Deo  debitus  deferretur,  E chi  ha  mai  adorate  le  re- 
liquie de’MartIri , con  quel  culto , con  cui  i Gentili  adoravano 
Giove , c Mercurio  ? Ghj  ha  mai  fitti  dc’Martiri  tanti  Dei  ? Chi  ha 
mai  prctelo  di  ùcrificarc  a i Martiri , come  voltali  tare  a Paolo , e 
a Barnaba  ? Noi  luucamcmc  iàgrìfichiamo  a Dio  io  memoria  de’ 
Martiri , c a quelli  diamo  culto  làcro , ma  come  a fervi  di  Dio. 
Se  Ipiacc  a i (^Ivinifti , che  noilètbiamo  con  venerazione  le  reli- 
quie dc'Martiri , e che  alziamo  Bafilichc  in  loro  memoria,  non 
li  vergognino  dirlo  ; expone,  feguo  Girolamo , mamftflius,  ut  tota  U- 
èertate  blafpbemes , pulyifculum  n^cio  qupd  in  medico  yafculo  preeiofo 
linteamine  circumdatum . Ma  fentite  la  rifpolla  : Dolet  Martyrum  reti- 
quias  pretiofooperiri  velamiue  non  vel pamùs  voi  cilicio  coiiigaoi , yel 
f rotici  inflerquilinium  : ut  folus  VigUantiur  ebrius  , & dormiens  adaretur. 
£rgo  facrilegt  fumut  .quando  .Api^orum  Bafdicas  ingrtdimueì  Sacrilo- 
gur  fitti  Confiantinusfmodo  Confiantius')lmperator,qui  fauSas  relàquias 
dres  , Luca,  & Timotbei  tranfitthe  Coniìaatinopolim,  apud  quas  Damones 
rugiunt,  & inbabitatoret  yigUantii  iUorum  fe  fentire  prafeutiam  confi- 
tcnturì 

$.  III. 

ZJtyèyS  di  quante  S-  Girolamo  ba  ferino  centra 
Vigilanzio . 

XXII.  O An  Girolamo  incontra  la  foJitadil^azia  de'Santi  Pa- 
O dri,  contrai^  ai  moderni  Eretici  ..cioè  di  cUcr  dato 
dal  Piccnino  per  l'qfpctto , c nemico  ; onde  il  medefimo  Picenino 
atTumcndg  la  difcl'a  di  V^Uanzio  olà  di  condannar  S.  Girolamo 
I nella 
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nella  fiu  sfacciarillìma  Apologia  pag.4j4.ovc  in  difefa  di  Calvino» 
paragonato  dal  Panigaroia  a Vigilanzio,dicc  qiicftc  parole  : Cjhi~ 
MO  nua  diffkade,ma  ptrjaadt  l’onore  de' Santi,  fecondo  la  norma  deU'infalli- 
kUiffinia  parola  di  Dio . yigilan‘^0  tea  prima  a S%Girolamo  un  nomo  fanto, 
benchi  quejiimntato  parere  fulmmajji  pofeia  contro  qnello  , chiamandolo 
Giudeo  , Samaritano  , delta  fchiatta  degC^f}'affini , nioftro  , Dormitanxio  , 
ubriaco  &c.  Chi  legge  queSìi  titoli  poco  confactaoli  alta  penna  di  chi  vuol 
fcrivere  il  vero,defiderari  con  Erafmo  modejìia  maggiore  in  un  fogetto ,fiual 
era  Girolamo  . Vigilanzio  già  amico  di  Girolamo  in  tempo  » che 
nuncrail  dichiarato  di  Icntimcnti  cattivi»  cercò,  ambizioibdt  glo- 
ria.di  farli  nomc,com’è  l'olito  degli  uomini  vani, collo  fpargereno» 
vita , c primieramente  acculando  il  Santo  Dottore  di  Origenil'mo 
da  cui  egli  lì  difcl'c  ncll’fp>/J.7  5.  ovvero  j«.clbrtandolo  adcliftcrc 
dairinfamarlo , a imparare  l'umiltà  da  Grillo , c a non  volere  de 
cantlis  Gratis  &■  Latims  tradatoribns  fèrre  fententiam  , & qaafi  cenforia 
virgola  alias  elicere  de  Mibliothecis , alias  redpere,  & qnnm  tibi  placnerit 
mt  vel  Catholicum  , vel  Hareticum  pronunciare . In  l'omma  benché 
condannato  d’crclia  da  Vigilanzio  » porta  con  l'anta  moderazione 
l’ingiuria  fatta  alia  lua  pcrl'ona  : c febbene  md'colovvi  qualcho 
puntura,  diciriaroHì  di  non  farlo  in  vendetta  dell'ingiuria  fattagli , 
ma  per  galligo  dclPimpietà  l'uà  contra  Dio  : Meam  miuriam  , cosi 
chiude  la  lettera  , patienttr  tuli  : impictatem  cantra  Deum  fórre  non  po- 
tai : onde  ty  vifutflttn  mardacius  in  extremo  Epiftola  fcribere,  quÀm  pro- 
tàiferam  : qaanqnam  pofl  priorem  pani  tinti  am,  qua  a mt  veni  am  depreca^ 
tas  tfi  ) iterum  commiJìjfe,unde  agas  ponti tehtiam,  (lolidifflmnm  fiti  Tribaat 
libi  ebriflus , ut  aadias  & taceas,  utinttUigas  & fie  loquiris  . Cosi  ter- 
mina ^li  la  Aia  lettera . Quando  poi  Vigilanzio  in  vece  di  abbrac- 
ciare il  conlìglio  del  Santo  Dottore  col  ravvcdCrl'enc , cominciò 
a l'pargcrc  un  nuovo  errore,  e a l'parlar  delle  reliqvie  de'Santi,chia- 
mando  i Cattolici  veneratori  di  cITe  col  nome  di  cintrarj,  e idolatri t 
S.  Girolamo  avvifato  da  Ripario  » e Defìderio , che  di  tal  l'uo  erro- 
re avea  egli  appettate  due  parroehic,  non  trovandoli  inclinato  a 
tacere  in  materia  si  importante , nè  a luflngare  la  temerità  di  Vi- 
gilanzio , Tordo  alle  palTatc  lue  ammonizioni , reprclTecol  merita- 
to ril'entimento  la  l'ua  baldanza  . Ma  dice  l’Avverfario , che  parlà 
tott  troppo  d'acrimonia  Gitblamo , e che  ehi  lo  leggi , deftderarebbt  un  po- 
co pià  di  modeftia . Io  con  più  ragione  ne  delìdererei  negli  l'cfitti  del 
Piccnino  ; c l'c  è un  tmncarc  alla  modettia  TopporA  afl’crrorc , e al 
inai  cottumc  di  chi  ottinataiftente  fi  oppone  alla  verità , dovremo 
dir , che  chi  legge  il  Vangelo  potrà  dcfiderarc  un  poco  più  di  mo- 
deftia in  un  foggetto , qual  fu  Crifto , il  quale  con  acrimonia  par- 
lava contra  i cottihui  dè  gli  Scribi  è dc’Faf'il'di  1 chiamandogli  ipo- 
criti. 
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(riti , gcnera'zìone  cattiva  , e adultera  , Matth.  1 6. 4.  c di 
ic:  vcggafituttoilcd/j.  25.  di  S.  Matteo.  Perdere  ilrìlpetto  a chi 
sfacciatamente  oltraggia  alla  verità , e la  fede  comune,  non  è pal- 
lone , ma  giuftizia , c lo  flcflò  S.  Girolamo  previde  quelP  accu- 
fa  , c fc  ne  purga  cosi  : tacita  me  forfitam  eogitatione  reprebendas  , enr 
in  abfetuem  invehar . Fatebor  tibi  dolorem  meum,  facrilegium  tantum  pa- 
tientcr  audire  non  poffum . Legi  enim  feiromafien  Thinees , cioè , lanceam, 
yel  pugionem  , quo  ufus  eli  Thinees  ad  confodiendos  feortatoret , auiìcri- 
totem  Elio , •gelum  Simonis  Chananà , Tetri  feveritatem  , .^aniam  & 
Sapphiram  trucidantit , Taulique  conftautiam , qui  Eiymam  magum  viis 
Domini  refifientem  sterna  cocitate  damnavit . 7^»  ^ crudelitas  prò  Deo 
pietas . 

XXIII.  Segue  il  Picenino  la  difèfa  di  Vigilanzio  dicendo , che 
yokndofi  introdurre  nella  Chiefa  il  culto  delle  reliquie  , vi  fi  oppofe  l'tgi- 
langio,  come  ad  una  novità,  fenga  fondamento  nella  parola  di  Dio , e con- 
traria alla  prattica  de’ feceli  precedenti , Vigilanzio  cominciò  a par* 
lare  contra  le  reliquie  nel  principio  del  leccio  V.  e il  lor  culto,  fe» 
condo  il  Picenino, c lo  Spanemio,cominciò  almeno  nel  IV.fecolo: 
dunque  non  era  egli  di  già  introdotto  : c chi  leggerà  S.  Girolamo, 
c Vigilanzio  prelTo  il  medellmo , vedrà,  che  parlali  come  di  cola 
già  vecchia  : c le  Girolamo  lòllcnca  la  verità , e Vigilanzio  ftava_> 
per  la  pratica  dell’antica  Chiefa , doveano  i Velcovi  di  quel  tempo 
far  tacere  S.  Girolamo  , mentre  volea  introdurre  una  novità  nella 
Chiefa , e doveano  aHìHcre  a Vigilanzio,  il  quale  combattea  per  1' 
antichità . Ma  ninno  parlò  in  favore  di  Vigilanzio , c il  culto  del- 
le reliquie  univerfalmente  feguitò  a praticarli:  dunque  Vigilanzio, 
e non  Girolamo  volea  introdurre  una  novità  . Dice  d’avantaggio 
il  Picenino , che  yigilangio  dicerta  lo  fteffo  con  S.  Girolamo , ma  quelli 
impedito  dalla  bile  non  fi  accorgeva  . Egli  lo  prova  , perché  f'igilangio 
non  diferedeva  l'onore  de’  Santi,  ma  foto  l’adoratone  della  polvere,e  delle 
teneri  de’  Martiri,  e chiamava  Ciuerarii,  e idolatri  coloro  , che  gli  rende- 
vano un  culto  religio fo,  e quefio  medefimo  diceva  S.  eirolomo  adverf.  Vi- 
gilant,  chi,  0 capo  infuno,  adorò  mai  Martiri  ? Et  epifì.  ad  Hiparium  3 7. 
olim  5 j.  iqpi  non  adoriamo  de’  Martiri  le  reliqme , né  il  Sole , né  la  Luna 
tVc.  acciocché  non  ferviamo  alle  creature  piuttofio,  che  al  Creatore . Sc_» 
avelTe  detto  il  Picenino,  che  Vigilanzio  dicea  quello , che  dicono 
i Proteftanti,  avrebbe  detto  il  veto,  ma  che  diceflc  lo  ftellb , chcj 
dicea  S.  Girolamo , egli  è si  fallo,  come  è , che  il  Diavolo  , o gli 
Scribi,  e i parifei  dicellcro  quello  , che  dicea  Grillo . S.  Girolamo 
non  illcttc  alla  pura  relazione , ma  ebbe  lòtto  gli  occhi  gli  fcritti 
medelìmidi  Vigilanzio . 

XXIV.  Vigilanzio  Ipargca,  che  i cadaveri,  c le  olla  de’  Santi, 

e le 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  XV.  S.  IIU  361 

c le  loro  reliquie  fofllro  cofe  immonde,  e che  macchiafTero  chi  le 
tocca\y  . Per  quello  S.  Girolamo  giuftamente  lo  chiama  Samari- 
tano eCiudeo  : corpora  mortuorum  prò  immundis  habent , & etiam 

qu*  in  eadem.  domo  fuermt , pollui  fufpicantHr  , c moftra  il  con- 
trario con  dire  ; Si  affi  torum  pollmmt  contingentes , quomodo  Elifjna 
mortuHS  mortmm  fnfeitavit,  & dedit  vU4m  quod,  jnxta  yigilantium,  jj- 
cebat  immundum  ì Ergo  omnia  caflra  Ifratlitici  exercitus  & popnli  Dei 
fuere  immimda  , quia  Jofeph  & Tatrianharnm  corpora  portabant  in  foli- 
tkdine  , & ad  lanSam  terram  immundos  cineres  pertulerunt  ? Vigilan- 
zio  dcridca  il  portare  ncll’ampolle  le  ceneri  dc’Martiri,  e il  coprir- 
le co’ panni  prczlofi:«lo/«r  Martyrnm  reliqnias  pretiofo  operiri  telamine, 
c S.  Girolamo  rifpoudea:  ergo  facrilegifumus, quando  ^poftotorum  Bufi- 
licas  ingredimur  ? e mantcnca  per  ben  fatto  l’onor  predato  loro  da 
Coftanzo , da  Arcadio , c da  i Vefeovi  di  tutte  le  Chicle  ; c quello 
nel  linguaggio  del  Piccnino  fi  chiama  eflcr  lo  ilejfo  ? Vigilanzio 
dicca , che  gli  Apolloli , c i Martiri  cran  nel  fello  d'Àbramo  , e in 
luogo  di  refrigerio,  o fotto  l’altare  di  Dio,  c che  non  poteano  cllcr 
prcìbnti  a i loro  fcpolcri , odove  aveffero  voluto  : ^isenim  , dice 
il  Santo  , rei  in  finn  ^braha  , ■vtl  in  loco  refrigera  , rei  fubter  aram  Dei 
animas  ^poftolorum  , & Martymm  confedifje,  nec  poffe  de  fui s tumulis,  & 
ubi  volucrmt,  effe  prafentes . S.Girolamo  lo  impugna  cosi  ; TuDeolc- 
„ ges  ponis  ? Se  il  Diavolo , c i Demonj  vanno  vagando  per  tutto 
„ il  Mondo , e con  fomma  celerità  fon  prefenti  in  tutti  i luoghi , 

„ i Martiri,  dopo  avere  fparl’o  il  langue  llaranno  rinchiufi  nc’loro 
,,  fcpolcri , nè  potranno  indi  ufeire  ? Et  qiiurn  Diaboltis , ac  Deemonts 
loto  vagcntur  in  orbe  , & celeritate  nimia  ubique prafentes  fmt , Martj- 
res  poli  cfufiontm  faaguinis  fui,  arca  optricnturinclufi,  & exinde  exire  non 
potcTunt  ? E quello  è lo  Heffo  ? Vigilanzio  dicea , che  mentre  noi 
viviamo  , polliamo  vicendevolmente  pregare , ma  non  gii  dopo 
morte  : dicis  in  libello  tuo,  quod  dum  ririmus,  mutuò  prò  nobis  orare  pof- 
fumus  ; poU  quam  aiitem  mortui  fuerimus  , nullius  fit  prò  alio  exaudienda 
oratio,prafcrtim  quum  hiartyres  ultionem  fui  fanguinis  obfeirantcs , impe- 
trare non  quiverint . Cosi  Vigilanzio  : echi  parla  intalguifa  noiu, 
dilPuadc  egualmente  l’onore  a i Santi,  che  alle  reliquie  ? Che  fcn'c 
onorare  colui , che  nulla  può  ottenere  per  noi  ! San  Girolamo  di- 
cea : si  ^poftoli  & Martyres,  adhuc  in  torpore  conftituti ,poffunt  orare  prò 
cateris  , quando  prò  fe  adirne  debent  effe  follieiti , quanto  magia  pofl  coro- 
nar , riSorias , & triumehos  ? E quello  è dire  lo  Sleffo  ? Vero  è,  che 
Vigilàzio  negava,  che  le  reliquie  dc’Santi  dovclTcro  adorarli  : c nc- 
gavalo  anche  S.  Girolamo  , ma  quelli  lo  negava  in  quel  fenfo  , in 
cui  Vigilanzio  penfava  , che  folTcro  adorate  da’Cattolici,  cioc,chc 
fi  adorafifero  gli  uomini  con  quel  culto  di  fcrvitù,  con  cui  fi  adora 
Tomo  II,  Tart.  II.  z Iddio,  . 
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Iddio , offerendo  lacrifkj . Ma  non  negava  già  il  Santo  , che  do- 
vclTl'io  venerarli  con  quel  culto  d’onore , che  dccfl  a i Icrvi  di  Dio: 
Uonoramus  autem  rtliquin  martyrum,Ht  cum,cujus  fuitt,  murtyret  adore~ 
ìfius  ; IfcnoramHs  fertoi,  ut  honor  fervorum  reduadet  ad  Dominum,  qui  ait, 
qui  VOI  fufeipit,  mtfufcipit..  . Si  non  bonoranda  funi  reliquia  martyrum, 
quomodo  legimus prttiofa  efi  tu  tofpcQu  Domini  mori  Sanèorum  rjiuiPar- 
lando  del  culto  di  Dio , lo  chianu  adorazione , e parlando  del  culto 
delle  reliquie , lo  chiama  onore  per  didinguere  cui  to  da  culto , c_> 
non  mettere  in  lite  i nomi . 

XXV.  Freme  il  Predicante  ncU’Apolog.  pag.4}  5.  in  tal guila: 
come  era  ereticale  l'opinione  di  Figilanzio , poiché  la  teneva  S,  ^gojbno  ? 
ìib,  de  vera  Hclig.  cap.  55.  non  fia  a noi  religione  il  culto  tT uomini  morti , 
non  fit  nol/ii  religio  cultus  bomiuum  mortuorum  . ^goflino  danna  in  quelli, 
che  nomina  , lib>l-  de  mtrib.  Eeel.  Cath.  cap.3^,  Sepulcrorum  adoratore!, 
adoratori  de' fefolcri,  l'errore, che  dannava  yigilanxio  ne'Cinerarj . Come 
può  il  Piccnino  lenza  Ibmma  ignoranza  mantenere , che  S.  Ago- 
llino  foflc  nell’opinione  di  Vigilanzio , quando  codui  avvilil'ec  le 
reliquie  dc'Santi  non  fot  col  negar  loro  il  culto , c la  venerazione, 
ma  col  chiamarle  immonde,  e vile  polvere , ladovc  Agoftino  l'ofticnc 
la  venerazione  delle  mcdcllme , moltrando,  che  i rcdeli  ricorrono 
alle  reliquie  dc’Martiri , c dclcrivcndone  i miracoli , come  fi  è fat- 
to vedere  di  Ibpra  ? 1 due  luoghi  di  Agoftino  addotti  dall’Avyer- 
fario  , dannano  Pabulo , ma  non  l’ulb  delle  reliquie; e le  nc’tempi 
d’Agoftino  vi  erano  abufi  nel  venerare  i Icpolcri , quello  è legno , 
che  la  Chiefa  Cattolica  di  que'tcmpi  concedeva  il  ricorrere  a i Ic- 
polcri  dc’Martiri , benché  di  ciò  alcuni  le  nc  abufaftero,  c altri  cc- 
ccdcflcro  : c quello  fi  corregge  da  S.  Agoftino , come  cola  qppofta 
aU’intcnzionc  della  Chiefa  : c quando  anche  tra’Cattolici  vi  folTej 
alcuno , che  per  fempliciti  o per  ignoranza  deflc  alle  reliquie  , ej 
a i Santi  culto  non  dovuto , per  quello  non  dovrebbefi  cqnchiu- 
derc,  che  tutta  la  Chiefa  fcntilTc  cosi . Quando  poi  per  fimplicità,  o 
ignei  anza  dclfe  taluno  a una  reliquia,  e a un  Santo  culto  eccelfivo 
cfternOjfc  internamente  adorallè  nel  Santo  quel  Dio,  che  il  fece  ta- 
le,non  dovrebbe  condannarli  per  Idolatra  J^i  talTentimcnto  fu  San 
Girolamo.  Condannava  Vigilanzio  i Cattolici, perchè  accendeano 
candele,  c cerei  di  mezzo  giorno  avanti  le  reliquie.  Rifpòdc  il  Pian- 
to non  accenderli  elle  di  mezzo  gigrno,  non  elfendofi  in  quc'teni- 
pi  per  anco  introdotto  tal  rito  , ma  di  notte  ^ ut  noffit  tenebrai  hoc 
foUtip  tfmpercwus.  Quod  fi  ( fenta  bene  il  Picemno  } ahqui  pfr  imperi- 
tiam  & fimplicitatcm  fitcularium  bomiuum  , vfl  certi  rfligiofarum  fvmi- 
iiarryi , de  quibui  veri  pojfumus  dicfre  : Cpnfitcì/r  %elfitn  pei  babcut , fc4 
non  fccundum  feientiam,  hoc prg  Lquort  JUartyrum  jidunt  , quid  inde  per- 
nii'ì 
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d,/’  CakfAtn'iw  quondam  & ^ofloli , qnoi  prrìret  ungntntum , fed 
Domini  toct  correpti  funi  i neque  tnim  Chriftus  htdigebat  unguento , nte 
Martyret  lumine  certorum,&  tamen  ilU  mnlier  tu  honore  chriiìi  hoc  fecit  , 
drootioque  mentis  ejus  recifitur  : & quicumque  atctndunt  cereot  Jecundum 
fidem  fiiam  babent  merttdem  , dieeitte  ^pt^olo  1 unufquifque  in  fenfu  fuo 
abundet.tdohlatras  apptUas  hnjufmodi  bomines  ? E pure  quello  .icccii- 
der  lumi  avanti  le  relic^uic  era  culto  facro , C rcligiofo  . 

XXVI.  Aggiunge  il  Picenino,chc  ^igilan^io  non  fu  Eretico.  Dun- 
que lari  Hato  Eretico,  anzi  idolatra  S.  Girolamo  II  quale  foUcnea 
l'oppollo  di  lui.Puó  egli  rilponderc  al  Piccnino  quel  che  rlljKiic  a 
Vigilaozio  ? Ego  ne  Hareticut  ? Et  cur  me  quufo  Hareticì  non  amant  ? 
Ma  perchè  mai  Vigilantio  non  era  Eretico?  Udiamlo  dal  Piccni- 
no : perché  non  fi  trova  nel  catalogo  degli  Eretici  intavolato  da  S.  .^gofii- 
no,  t da  Teodortto  , pofìeriori  a S.  Giriamo , Ma  quello  fu , perchè 
tale  creila  non  ebbe  fcguaci , c mori  col  Tuo  autore  , come  riferi- 
icc  il  Baronio  ad  ann.qoó.  ntm.  5 1 .o  ella  non  hi  clFci  to  di  contuma- 
ce malizia , ma  d’ignoranza . Gennadio  però  nel  Caralogo  fcrivc , 
che  Vigilanzio  fitipfit  & ipfi  gelo  religionit  aliquajiduflut  humana  lau- 
de,C‘prafumeni  Jupraviresfuas...  qua  in  catalogo  Haretieorutn  necefi 
fario  exfonentur . Dunque  a Gennadio , fcrittorc  contemporaneo , 
fu  Eretico  Vigilanzio , come  il  fii  nel  concetto  deiretà  polleriore  a 
Gennadio , tranne  i moderni  Protcllanti , i quali  non  vogliono 
darlo  per  tale  per  non  condannar  d'Eretici  se  mcdclimi . 

i.  IV. 

Drìlé  veritò , • folptìt  dtlU  relìquie . 

XXVlI.  T T N gran  dilbrdinc  rileva  il  Piccnino  dall’adorazio- 
ne  , e dal  culro  delle  reliquie , mentre  dice  nell’ 
Apologia  pag.  4^0.  yoi  cefuiti  mefirate  te  reliquie  falfe  di  Santi  veri , e 
reliquie  vere  il  Santi  falfi.  Se  ciò  talvolta  ó accaduto,  c che  Tene 
cava  da  quello? Forfè  che  l'ulò  delle  reliquie  debba  totalméte  dan- 
narli ? Accade  ben  fpcnb,chc  li  prefeoti  un  Opinione  falfa  per  vera, 
e una  vera  per  làlfa,  che  G Ipaccino  da  alcuni  per  veri  gli  ApoGoli, 
che  Ibn  falQ , e per  falfì  quei  che  Ibn  veri  3 dunque  dovrd  levarli 
dalla  Cliicfa , e coudannarG  l'ufo  della  predica , c dell’ApoGolato? 
Somiglianti  inganni , e abuG  in  ordine  alle  reliquie  dc'^ti  acca* 
deano  Gn  nella  Chiela  antica,  e le  ne  dolca  S.  AgoGino  de  opere  Mo- 
uacb.tap.zi.  dcfcrivcndo  alcuni  Ipocriti,  i quali  l'otto  abito  di  Mo- 
naci andavano  vagando  per  le  provincie  : alii  membra  Martyrum  ,fi 
tamen  ìiartjrum,  venditnnt . Ottato  Mllevitano  Ub.i,  cap.  lO,  riferi- 
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(le  , che  lo  fcilma  dc’Donatifti  ebbe  occadoiic  dalle  reliquie , ma 
però  fallV,  e non  riconolciute  dalla  Chiela.  Celebre  ancora  6 il  fat- 
to di  S.Marxlno,  il  qual  trovato,  un’altare,  per  falla  opinione,  con- 
l'agroio  a’fallì  Maturi , tolto  diroccoUo  con- tutto  clic  folle  llato 
eretto  di  conlcnfo  de’Vclcovi  fuoi  antcccflbri . 

XXVIII.  Se  talvolta  in  luogo  d una  reliquia  vera  ne  è una  fal- 
la,e le  in  Ginevra.al  dire  dcll’Avvcrfario,m  luogo  del  braccio  di  S.^n- 
tonio  , tro'taft  un  membro  d'uii  Cervo  , in  luogo  del  cervello  di  S.Tietro,  un 
fufo , può  eflcre  che  da  alcuno  dc’buoni  riformati  foflc  llato  fatto 
tal  cambio  in  dilcrcdito  delle  reliquie  : ne  il  Iblbcttarlo farebbe  te- 
merità . Se  poi  ci  fono  più  capi  di  S.  Gìo:  Battilla,  già  ho  detto  nel 
tom.I.  c.Il.  S.IV.  n.XXXIX.che  ciò  li  può  molto  ben  conci liare,di- 
cédojchcnon  llcn  più  capi,ma  più  parti  notabili  del  capo,o  capi  di 
Santi  divcrli,ma  del  nome  ItclTo.  In  quanto  alla  pluralità  de  i chio- 
di di  Grillo,  mi  rimetto  lenza  altro  alla  Difl'ertazioncile  Corona  fèr- 
rea di  Monlignor  Fontanini , il  quale  efamina  fondatamente  que- 
lla materia  , annoverandone  lino  a venticinque,  e moArando,  che 
tutti  fono  degnamente  venerati  per  tali,anche  fecondo  il  fentimcn- 
to  di  Gerardo  Giovanni  Volfio , uomo  proteftantc , ma  di  si  gran 
fenno , che  fc  rnijlc  Picenini  li  pcAalTcro  in  un  mortaio , non  lo 
ne  uarrebbe  tanto,  che  potefle paragonarli  a una  dramma  di  quel- 
lo del  medeCmo  Vollio . 

XXIX.  Dovrei  difpcnfarmi  dal  più  maneggiar  qucAo  aflimto, 
perchè  la  contefa  tra  noi,  e i Proteftanti  non  e , fc  debba  venerarli 
quefta,  o quella  reliquia,  cioè  i chiodi , o il  capo  del  Prccurforc  , 
ma  fc  debbano  venerarli  le  reliquie  : cqucfto  io  l’ho  baftantemen- 
fc  provato . Ma  perche  all’Avvcrfario  li  rendono  difficili  due  co- 
le , l'una  , come  pojfa  Dio  per  una  reliquia  falfa  fare  un  vero  miracolo  : 
e altra,  come  poffa  un  Cattolico  venerare  e adorare  la  reliquia  di  un  Santo, 
quando  può  darfi  il  cafo,  chefia  falfa  , e che  penfando  di  vtneiare  un  offo 
di  S.  Tictro,  veneri  un  affo  di  un  affaffino,  di  un  dannato  , per  foddisfarlo 
debbo  ricordargli  la  dottrina  da  me  data  nel  tomo  1.  cap.  II.  §.I.  e 
mallìmamcntc , che  il  miracolo  può  farli  da  Dio  per  attcftarc,che 
quella  reliquia,  che  io  venero  lia  veramente  tale , quale  la  credo , 
cintai  cafo  la  reliquia  è oggetto  e fine  proffimo  del  miracolo, 
come  fc  dubitando  io,  che  qucll  ollb,  che  io  venero,  lia  veramente 
di  S.  Pietro,  e pregando  Dio  a darmene  un  contralTcgno , egli  lo 
conteAalTc  con  un  miracolo . In  tal  cafo  non  potendo  Iddio  attc- 
flarmi  il  fàlfo,  farci  certo,  che  qucll’olTo  foflc  veramente  di  S.  Pie- 
tro, e non  d’altri . Di  quella  natura  fu  quel  miracolo  operato  da_« 
Dio  nello  fcuoprimento  della  Samillima  Croce  , mentre  ritrovan- 
doli conAifc  inliemc  la  Croce  di  CriAo , e quelle  de  i due  L adro- 
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ni  crocififlì  con  lui , applicate  perciò  tutte  tre  a un  cadavero  , 
come  rifcrilcono  S.  Paolino  Nolano  epijl.ii.  e Bereng^o  Abate 
lib.z.  de  Invent.  S. Crucis , o a un  interino , come  vogliono  Rutìno 

/(i.i  I.  f«p.i7. Tcodorcto  lib.i.  hift.  cap.i8.  cabri  preflb  il  Ba- 
ronio  jd  ann.jzó.  num.  45w).6.  & 47.  al  tocco  della  loia  Croce  di' 
CriBo  ril'ulcitò  il  cadavero , o rilanò  l intcrrao . Quel  miracolo 
fatto  in  tclHmonio  della  verità  della  Croce , refe  tanto  certo , che 
ella  era  di  CriBo,  quanto  Dio  non  può  attcBarc  il  tallo  . Può  farli 
anco  da  Dio  un  miracolo  non  in  tcBimonio  della  verità  della  reli- 
quia, che  fi  venera,  ma  dalla  fantità  del  Martire , che  fi  prega , ve- 
nerandofi  la  reliquia  creduta  fua  ; o pure  in  tcBimonio , che  a Dio 
piace  il  culto,  che  prcBafi  a quel  Martire  ; e in  tal  cafo , quel  mira- 
colo rende  certo , che  quel  Santo , che  pregali  e tale , e che  quel 
culto,  che  prcBafi  a lui,  è accetto  a Dio  : ma  non  ne  Icgue  poi,chc 
la  reliquia , di  cui  Dio  fi  ferve  per  fare  il  nuracolo  , fia  vera  . Or 
perchè  il  Piceniuo  avrà  fcrupolo  di  concedere , che  in  una  reliquia 
falfa  pofla  farli  un  vero  miracolcH  quando  non  sa  negare , che  per 
un  miniBro  falfo  pofla  farli  un  miracolo  in  conferma  di  una  dot- 
trina vera  ? Indi  non  ficguc  ciò , che  egli  malamente  deduce  con- 
tra  il  P.  Scmery  nel  Trionfo  pag.  292.  che  Dio  atttjìi  di  aggradire  il 
culto  rtfo  ad  una  reliquia  falfa,  e che  infimi  di  adorare  un  oggetto  non  ado- 
rabile } ma  bensì , che  Dio  attcBi  di  gradire  il  culto  relb  a un-> 
Santo,  cflTcndo  egli  il  proBimo  oggetto  , che  fi  adora,  e non  la 
reliquia. 

XXX.  Vengo  ad  altra  difficoltà . Dice  il  P.  Scmery , che  an- 
che d'una  falfa  reliquia  può  tffere  un  rero  culto , quale  non  é nell'oggetto  , 
ma  nell' animo  di  chi  la  tenera,  e tende  queW oggetto, quale  é nella  fuaper- 
fuafionc,  e buonafede.  Il  Piccnino  grida,  che  quefta  é una  morale  empia. 
Ma  Giacobbe  con  buona  fede  accoBandofi  a Lia,che  nella  fua  per- 
fuafionc  era  Rachele  fua  lbofa,non  peccò,  nè  fece  un  atto  illecito, 
ma  oncBo . Se  qucBa  folle  morale  empia,  tal  farebbe  anche  quel- 
la del  GrifoBomo  Homil.  ió.incenef.  A tutte  queBc  materie  ha 
poi  faggiamcntc  provveduto  la  Chiefa  nel  Concilio  Latcranenfe 
lotto  Innoccnzio III.  ftfp.62. enei  Tridentino /èyl.  25.  dietro  alle.» 
quali  determinazioni  noi  fiamo  in  tutto  ficuri,  ladovc  i miferi  Pro- 
teBantijfcnza  guida, fono  fempre  in  errore  : nè  ferve  punto  ad  afiì- 
curargli  l’arte  de'  Predicanti  ncU’andar  fempre  malignando  contra 
le  cole  noBre . 

XXXI.  Sentiamo  ora  i motivi, per  li  quali  al  Picenino  riefee  em- 
pia la  morale  del  Scmery  . £ccoti(d]c’egìì)una  coperta  per  coprire  ogni 
idolatria.  Tuo  dunque  effér  vero  anche  il  culto  d' un  D.o  falfo  , purché 
quello  che  l’adora  abbi  buona  inttmfione , fede  , e ptrfuafione  , che  fia  Dio 
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vtr»  . TstcMo  dunqut  i Gentili  fen-^  colpa  £ idolatri  a adorare  il  Sole  , 
fHrtbe  l'adoraffero  con  buona  intetn^one  , e perfua/ione , che  il  Sole  foffe 
vero  ùio  ^Ma  venerando  noi  una  reliquia ,che  fìa  fàlla,coi  Aippofto 
che  fia  vera  , non  adoriamo  uii  Dio  fallo , perchè  noi  non  taccia- 
mo oggetto  di  quel  culto  la  reliquia  , ma  il  vero  Dio  dc'Santi , a 
cuifìdirìggono,  c in  cui  H fermano  le  noDtc  adorazioni . Prima 
di  tirare  le  fuc  Aorte  illazioni  dovea  il  Picenino  apprendere  cofa 
fia  buona , c mala  fede  , ignoranza  invincibile  c lenza  colpa , 
ignoranza  vincibile , c colpevole  : e di  più  dovea  informarli , fc  P 
ignoranza  del  vero  Dio  Ila  o pofla  cflcre  invincibile^o  pur  Ila  fem- 
pre  vincibile , c laici  con  mala  fede  chi  con  lei  opera . Impari  egli 
„ da  S.  AgoAino  itb.3.  de  lib.  arb.  c.ii.  che  quello, che  naturalnacn- 
„ te  non  li  sa,  c naturalmente  non  li  può  fapcrc,  non  s'imputa  all* 
,,  anima  in  reato , ma  bensì  quello , che  non  A sa  , perchè  non  li 
„ procura  di  faperlo  : non  enim  qnod  naturaliter  uefeit , & naturalitet 
(tire  Hon  potefi  ,hoc  anima  deputatur  in  reatum,  fed  quod  feire  non  fluduit, 
trqnod  dignam  facultati  compartnd*  ad  reSe  faciendum  opetam  non  dedir. 
Ora  quando  li  venera  una  reliquia,  naturalmente  non  li  sa,nè  può 
naturalmente  fapcrA  con  certezza  fìlica , fe  lia  vera , o falla  : c in 
calo , che  A prenda  inganno , egli  è quel  culto  innocente  , c non 
s’imputa  a reato,  tantopiù  , che  l'inganno  non  impedifee,  che  non 
cammini  aH’ultinto  centro  della  lùa  adorazione , che  ò Dio . Ma 
Chi  adora  un  Dio  fallo  , non  può  dire  di  non  conofecre  natural- 
mente , nè  di  poter  conofccrc  il  vero  Dio:  nè  può  allegar  per  ifeu- 
fa  la  buona  fede , perchè  In  ordine  al  vero  Dio  non  vi  è ignoran- 
za, o le  vi  è , non  è tale , che  non  A polTa  togliere . 

XXXII.  Il  Picenino  ci  vd  calunniando  con  dire , che  è dot- 
trina della  Chiefa  Romana  , poterfi  lecitamente  porgere  ad  uno  occafn~ 
eteditadore  nel  peccato  purché  io  fkctla  con  buona  liUno^ione , Quando 
l'Opera  è di  lua  natura  mala , e A conolce  per  tale , l'intcnzTono 
mai  non  ifeufa.  Signor  Picenino . Uditelo  da  S.  AgoAino  nel  librò 
céntra  utndatim  cap.  7.  poiché  nè  avete  bifogno  ; interefi  quidem 
phtrimum , qua  taufa , quo  fine , qua  intentione  quid  fiat . Sei  ea , qua  con- 
fìat  ejji  pettata , iiullé  bòna  caufa  obtentn , nullo  qua/i  bone  fine , aW- 
U mlttt  bona  intentione  facienda  fimi  . Ma  fòric  vuol  accennar  A 
dal  Picenino,  che  il  dare  occaAone  di  venerare  le  reliquie , Aa 
iiA  fkt  peccare  ? Cosi  infegnerafA  nelle  Aiuole  protcA.inti  $ ma 
non  nelle  noAre  :fe  il  Creatore  vuole  il  cuore,  vuole  però  anche  la  bocca, 
vuole  anche  la  mano  : onorar  Dio , adorarlo , amarlo , e bejìtmniarlo  fo- 
no eoft , che  non  fi  eonfanno , fe  non  nelCidea  del  Cefuita.  Qui  allude 
egli  al  P.  Semery , ove  dice , che  può  lodarA  Dio  con  una  bcAcm- 
mia , tenuta  per  orazione  divota  . Chi  proferifee  una  bcAcmmia 
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crcdcndon  di  lodare  Iddio,  pecca  , perché  amare  Iddio  .ebeftcìTW 
mìarlo  non  fì  condanno  :c  il  Piccnino  mentre  ticul'a  di  venerarci 
Santi , c le  loro  reliquie , proferil'cc  belicmmie  : b*c  funt  ytrba  bl^f- 
phemu  yigihtniii , dieca  S.  Girolamo  a Vigilanzio  : e cosi  tiene  la_r 
Chicla  {.atina,  e Greca , benché  il  Piccnino  penh  in  ciò  d’onorare, 
e amare  Iddio  . Dunque  egli  pecca  d’impictà , e di  iactilegio,  per- 
che non  il  confanno  ramare  Iddio,  e il  bcAcmmiare.  Eccolo  per. 
ciò  condannato  colla  mcdciìma  fua  dottrina . Chi  adora  Dio  in  un 
Martire , fc  per  ignoranza  venera  una  reliquia  falfa , credendola^ 
vera  con  buona  tede,  egli  adora  Dio  coll’animo , e anche  col  cor- 
po , perchè  in  tanto  uniilia  il  corpo  a quella  reliquia  , in  quanto 
erede  , che  ila  di  quel  Martire , in  cui  adora  la  potenza  di  Dm . Di 
un  altra  calunnia  il  Predicante  carica  il  P.Scmerypag.29}.  che  re- 
fti  feufuta  d*lC adulterio  la  donna,  cbt prendendo  per  fuo  marito  quello,  che 
non  d Jho  marito  , commette  adulterio  con  lui  • R.ifpondc , che  ficcome 
la  moglie  è in  obhgo  di  couoftere  il  marito , di  non  dare  ignorantemente  ad 
altri  quello  , che  d debito  a lui  falò , etti  il  Crifliano  deve  conoftert  il  fu9 
Crijìo  , ni  lo  feufa  0 l ignoran^  , o la  buona  intent^orie  , 0 la  {alfa  perfua- 
ftone  , quando  prende  btfiemmie  per  lodi , un  idolo  per  il  vero  liio  • Olii 
và  a terminare  il  difeorfo  del  Piccnino,  pieno  al  iblito  di  coafuiìo- 
nc , perché  non  sa  , o non  vuol  fapcr  dìilingucrc  tra  riguorana^M 
vincibilc,  e l’invincibile,  nè  vuol  capire  circa  quali  cole  polla  darli 
e non  darli  l’ignoranza  invincibile . Non  v'ha  dubbio , che  la  mo- 
glie è obbligata  a ulare  ogni  diligenza  per  conofccre  il  maritomu 
le  cip  non  ollante  fo0c  tradita,  come  lo  fu  Giacobbe  nel  con* 
grclTo  con  I-ia,  vorrà  il  Piccnino  darla  per  colpevole!  In  chi  pren- 
de un  idolo  pel  vero  Dio,  non  può  darli  ignoranza  invintibile,cbé 
lenii  5 onde  il  paragone  non  è a propolito,  perché  il  Criiliano  dee 
conofccre  Grillo , e da  ciò  non  lo  Icufa  l'ignoranza  • C il  Piccnino 
pazzamente  fi  Infinga , che  Ila  lo  ficlTo  l obbligo  di  conofccre  il 
vero  Dio  e Grillo , che  quello  di  conofccre , fc  una  reliquia  fia-< 
vera  o fia  falfa . 

XXXllI.  Ncll'ApologJa  pag.  4 j i . vicn  dcrifo , e fchernito  U 
P.  MalTci , il  quale  alTerilcc  nella  vita  del  P.  SegiKri , che  quejii  Pa- 
nava gli  ammalati  con  una  reliquia  di  S.  Francefeo  Saverio , Cfhe  morto  il 
S(gtteri,correJfero  d'ogai  parte  per  avere  qualtbe  reliquia  di  lui,  e (he parti 
nptaMl Pstccprff  a quegli  ebe  l’invocano . Il  Piccnino  in  vece  d’applicarlì 
alla  eenfma  de  mìracoli,c  delle  grazie  operate  dal  Segneri,  a intcr- 
ccfiionc  dì  S.  pr^cefeo  Saverio  avrebbe  latto  qfi'ai  meglio  in  ri- 
Ikttcre  alla  caritè  ^ e al  zelo  infiancabilc  d’amvndue  nell’altrui 
converfione  , e a i Indori  da  loro  fparfi  pgf  |a  làlutc  deU’anime-? , 
perchè  avrebbe  rroyjUii  wàwria  da  confonder?  la  lUaùnpictà,  e 
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mala  fcdc,mcntrc  il  P.Maflci  parlando  delle  grazie  confegHÌte.noit 
dice  altro  , Iciionchc  poffbno  parer  miracoli  : miracula  videri  pojjtmt . 
Ma  pcrclu;  a propofuo  dc’miracoli,che  fi  rilèrilcono  del P.Scgneri, 
r Avverfario  ncirApolog.pag.45  i.c  nclTrionfo  pag.295,incolpa  il 
P.  Semery  , d’averle  difiìmulatc  affai  cole,  mi  fermo  ad  afcoltarlo. 
Dice  dunque,  clic  agiudido  delSegneri  non  erano  veri  miracoligli  atti 
delle  Vergini  veflali , mercé  che  s'ordinavano  ad  ant  enti  care  il  culto  de'va- 
ni  Dei . dunque  agiudrs^od'ogni  fpaffionato  , e con  ragione  pii  forte  non 
fono  veri  miracoli  gli  atti  di  Taolo  Segneri, poiché  non  fono  ordinati  ad  au- 
tenticare il  fantijfimo  culto  del  vero  Dio  , bensì  l’invocaxione  de’Santi , T 
adoratQone  delle  reliquie  , la  fiducia  negl' uomini  : in  una  parola  f idolatria^ 
Ma  il  Segneri  non  nega  affatto , che  Dio  non  habbia  potuto  ope- 
rare qualche  vero  miracolo  nelle  Vertali , c maffìme  i fatti  in  con- 
ferma della  loro  virginità.  Leggafi  nella  parte  1 1 . cap.4.  dove  dice 
cosi . „ Che  gran  cofa  faria,  le  la  providenza , a cui  c si  gradita  la 
,,  pudicizia , li  folTc  indotta  a volerla  anticamente  onorare  con 
„ quel  doppio  miracolo  di  Claudia  , e della  Vertale,  il  quale  da_< 
,,  un  lato  non  s’ordinava  ad  autenticare  il  facrilego  culto  dc’vani 
„ Dei , c dall’altro  valeva  a foftencrc  l'innocenza  tradita  , ca  co- 
„ tonarla  ? Però  come  i Gentili  per  teftimonio  della  verità  ebbe- 
,,  ro  veri  vaticini  nelle  Sibille , cosi  per  tcrtimoni  dcU’intcgrità  po- 
„ tcrono  ancor  avere  veri  miracoli  nelle  loro  donne  carte . „ Se- 
guali pure  a leggere  il  Padre  Segneri , e fcopriralfì  la  mala  fede  del 
Piccnino  . Un  altro  luppofto  fa  egli , ed  è , che  gli  atti  del  Segne- 
ri non  fieno  ordinati  ad  autenticare  il  culto  del  vero  Dio  , fupporto  fàl- 
fiffìmo  per  colorire  con  qiulchc  apparenza  di  pietà  la  propria  bc- 
ftemmia  . Balla  ridire  il  già  detto  con  S.  Girolamo  : honoramus  au- 
tem  rtliquias  Martyrum  , ut  eum,  cujus  funi,  Martyreh  adoremus  ; hono- 
ramus fervos  , ut  honor  fervorum  redundet  ad  Dominnm  . 

XXXIV.  Altra  rirtcffìonc  dell’ Avverfario  fi  ò , che  gli  Upofio- 
li  quando  operavano  miracoli , non  fi  fervivano  di  reliquie  d’uomini  morti, 
non  pure  di  Gesù  Crifto  , le  di  cui  reliquie  poteano  avere  fre/che , e più  ficu- 
re  , che  non  fono  quelle  della  Cbiefa  fipmana  . Ciufiino  , Ireneo  , Tertul- 
liano , Origene  parlano  talvolta  di  miracoli  , ma  non  n’e/pongono  un  foto 
operato  coll' applicaxìone  della  reliquia  d'uu  defonto  . Argomenti  nega- 
tivi , che  nulla  concludono . Noi  fecero  ; dunque  non  irtimavano 
pio  e utile  il  farlo  ? Quello  dovea  provare  l’Avvcrfario , fe  volca 
conchiudere . Se  al  tocco  dcU’offa  d’Elifco  rifufeitò  per  opera.» 
di  Dio  un  morto , poteano  gli  Apolloli  con  una  reliquia  applica- 
ta a un  infermo  fpcrarc  piamente  , che  Dio  forte  per  lanario  . Se 
gii  Apolloli  operavano  miracoli  colle  cole  de’Santi  vivi',  co’fudarj 
di  Paolo , c coll'ombra  di  Pietro,  poteano  operarne  ancora  colle 
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reliquie  dc’Sa  uri  morti  : e le  fi  nega  quella  illazione , le  ne  alTogni 
il  perchè . Io  lo  provo  anche  col  Gril'ollomo  nel  Senti,  s s . che  e de 
ykttuibHs  & vieiis  j ove  dice  : .Afpice  fandornm  qntnta  fie  yirtHt.  7{e- 
que  enim  fua  yerbtt  tantim  ttut  corpora  , fed  etiam  torporit  tegminn  fiiHt 
omni  pojfefione  augufliora  . lieli*  ftqmdem  leonina  pelli t yordauem  difoin- 
dere  fetit . Trinm  puerormn  calceiper  ignem  ambniarunc . Helifai  lignum 
potuit  mdarum  mutare  natnram  , quas  qnidem  fuperficie  fua , quaft  tergo, 
ferrnm  fu/linere  cogtt . Moyfes  virga  mare  rubrum  dehifeere  juffit , petram 
difrmnpere  valuit . Tauli  veftes  morbos  fitderunt.  Tetri  umbra  mortem  fa- 
garunt  , Sanilorum  Martyrum  cinit  improbos  Damones  expulit . Stimma 
igitur  cum  poteflate  omnia  faciunt . Vcggatì  l'Omil.  i6.  ad  popul.  co- 
me parla  della  catena  di  San  Paolo:  c neU’OmiV.  de  nativ.  feptem 
tdachab.  pronuncia  tali  cfprefiìoni  : ita  profedo  & Damones .... 
ubi  coronatorum  Martyrum  corpora  yiderint  pofita  longe  illicò  a con- 
fpeda  corum  pavidi  fuginat  & abfiliunt  . 7{pn  enim  ( noti  bene  il  Pice- 
nino , C impari  ) ad  naturam  eorum  intendtmt , fed  in  arcanam  dignità- 
tem  &gloriam  Chrifli , qui  in  agone  ccrtantium  indura  corpora  Martyrum 
fuornm , ficnt  arma  portavit . Di  qui  abbiamo  dunque,  che  il  Diavo- 
lo trema  c fugge  alla  villa  dc’corpi  de’ Martiri , perchè  gli  confi- 
derà , come  velli , delle  quali  fi  è lervito  Gesù  , e il  Picenino  le  ne 
ride , e le  dilprezza  cicalando , che  cinjlino  , ireneo , Tertnlliamo  non 
operarono  miracoli  colle  reliquie  de' Martiri , o almeno  non  Cefpofero  . 
Ma  nel  tempo  dc’Patriarchi  antichi,  e della  legge  Mofaica , Iccon 
do  il  Picenino  , non  operolfi  miracolo  alcuno  colle  reliquie  , c il 
primo  a farli  fu  per  TolTa  d’Elilco  , che  dieder  vita  a un  cadavere  : 
or  dunque,  perchè  innanzi  non  fi  erano  in  tal  modo  operati  mira- 
coli, quel  non  fu  vero,  c fu  egli  mal  fatto  ? Prima  di  S.  Paolo  non 
s’intele  , che  per  fanare  gl’intermi  fi  ufalTero  i ludarj  de’vivi  : dun- 
que bifognerà  dire , che  tàceflcro  male  que’fedeli  in  ulàrgli,  c San 
Paolo  in  permetterlo  ? Di  qui  ne  rifulta , che  non  fece  male  il 
yerio  a gettar  nel  mare  una  reliquia  per  quietare  la  tempefla  , ancorché 
S.  Paolo  in  limile  occafionc  non  ve  Taveflc  gittata  . 

XXXV.  L’Avvcrfario  nella  medefima  pag.  4J2.  dell'Apolog. 
dice,  che  io  pericoli  di  terremoti  fi  efpongono  le  tefie  di  S.Tietro  , e S.Tao- 
lo,  come  poco  fa  fi  fece  in  l{pma  . Non  dice  però  egli , che  in  Roma_i 
nella  contingenza  di  terremoto  fi  ricorfe  a Dio,  intimollì  il  digiu- 
no , predicolli  da’MillIonat)  la  penitenza , s’implorò  da  Dio  il  pcr- 
don  de^cccati , e poi  coircrpofizionc  delle  felle  de’  SS.  Pietro  c_» 
Paolo  fi  ricorfe  all’intcrccfllonc  di  quc’due  Apolloli  , fondatori  di 
qucUaChicl'a:c  ciò  anco  faceafi  a’tèpi  d’Agollino,c  delGrifollomo, 
i quali  rapprefentano  lmperatori,e  Prefidi  fupplichcvoli  alfepolcro 
di  S.Pietro,v/6(j.£p.4a.  vel  232.  Chryfoft.  quod  chriflut  fit  Deus.  Noi  ri-' 
T omo  II.  Tar.  II.  A a a cor- 
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corriamo  prima  a Dio , c per  edere  claudki  interponiamo  i Santi . 
Nè  lcrve,chc  il  Piccnino  fi-silati  in  gridate  ; io  correi  fapere,  fi gC  m- 
tubi  portavano  i loro  infermi  alle  fefolfkre  di  Stefano  , di  Cùfcomo  ,edi 
Tolicarpo , perche  le  i primitivi  óidiani  ponavano  i loro  infermi 
fu  le  piazze  per  eder  lanati  da  Pietro  vivo  ^ mentre  padàva>  perchè 
non  poteano  portargli  allepoicro  di  Stefano, di  Giacomo,  e di  Po* 
licarpo  ? Se  Agodìno  narra  tanti  mitacoli  di  lànità , tela  agrinfer- 
mi , portati  a i fepolcri  di  Stefano , di  Gervado,  e Protado , perchè 
non  ha  da  crederd , ,chc  d portadcro  anche  nc’primifccoli , o al- 
meno perchè  non  d ha  da  credere  poterd  portar  ora  con  la  mede- 
dmadducia?  Tertulliano  «d  fropui.  cap.4.  non  contradtee  punto, 
come  fogna  il  Dormitanzio  dì  Coira , perchè  fé  allora  con  le  n^re 
ora^oni,  e i noftri  digiuni  fi  rimediò  ailafutità-, e fe  allora  gridava  il  fopeu- 
lo  al  Dio  degli  Iddij  , il  quale  fido  i potente  , quedo  appunto  facciamo 
ancor  noi , aggiungendo  le  preghiere  a i Santi,  acciocché  intucc- 
dano , ed  efponendo  alla  venerazione  le  loro  reliquie  nelle  pubbli- 
che necedìtà , e ne  riportiamo  da  Dio  gli  edètti  : cosi  praticole  ab 
antiquo  : e fc  Tertulliano , e i Padri  del  fuo  lècolo  non  lo  dicono , 
nè  meno  lo  negano , nò  lo  dannano  ; e perchè  dunque  i preted  ri- 
formati pretendono  di  chiamargli  ud  nuovi , e di  condannarli  I U 
loro  negarlo  è nuovo,  perchè  ninno  degli  antichi  l'ha  mai  negate^ 
XXXV  !•  Dà  gran  pena  al  Predicante , che  d raccontino  uù- 
racoli  a intcrcedionc  del  P.  Segneri,  fuo  av  veriàrio  : c ha  ragione} 
onde  ripiglia  dicendo  nell’ Apologia  pag.  433-cba  Maffei  pompeggia 
co  i miracoli  del  Segneri , & il  Segneri  con  quelli  del  fuo  S.  "^colao  ,<^iu 
inorridifico  4 leggere  sì  gli  uni , come  gli  altri . Anche  i Diavoli  iuott*^ 
difeono  a i miracoli , che  Dio  opera  a gloria  fua  per  iiKazo  de’ 
Santi,  c inorridivano  ai  miracoli  di  Grido.  Ma  vi  è di  peggio 
qel  Picenino , perchè  il  Diavolo  iuortidifee,  e erede,  ma  egli  inor- 
ridìfcc.e  non  crede:  io  non  parlo  de'miracoli,chc  d nartouod'in- 
tercedÌQue  del  Segneri,  i quali  non  fono  per  anco  riconofeiuti  dal- 
la Chiclà  i ma  dico  dc'ciechi  illuiuitaati , de’zoppi  raddirizzati , de’ 
morti  rifufcitaci  a imercedìouc  di  S.  Niccolò . M'immagino  , che 
inorridirà  anche  leggendo  inS.  Agodìno  hk  22.  de  Civit.  Dei  cap.S. 
i miracolod  ed’ctti  operati  per  le  reliquie  dc'SS.Stefano,  Gervauo,e 
di  altri  anticld  Maniri,e  SantLEh  via  luorridiicad  del  pcccato,e  elei- 
le  bedemmie,che  profctifce,e  uon  nel  vedete  la  gloria  del  Signore 
manifedata  fopra  i Santi , cole  non  mai  vedute  iK’Sautoni  de'Pro^ 
tedanti.  Ma  negate  pure  i nodri  miracoli,  e modratevi  tanti  Ebrei 
e Pagani , i quali  pure  d faccano  bef&  de' miracoli  di  Grido , e de| 
fatti  da  Dio  negli  Apodoli  ; c nc’Mattiii , c noi  ci  contentiamo  di 
correre  la  mcdcduia  fòrte  con  loro . 


Or 
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XXXVII.  Orprcfcnrafi  il  Piccnino  armato  d una  fpad.i  a due 
tagli , dicendo  pag.43  j.  che  0 il  cult»  delle  reliquie , e l'in-pocao^ioue  de' 
Sunti  ^ l»  fiducia  negli  Momim  henna  per  uutare  Di»  fiejfo  , » non  l'hanno. 
Se  r hanno  me  l»  mrfinno  fuori  della  Scrittura  5 fe  noti  l’ hanno,  fon»  artico- 
li d'uua  religione,  che  non  ha  Dio  per  autore . Si  ribattono  facilmciuo 
quclH  piKtili  lòlìlmi  con  far  Capere  al  fabbro  di  cflì , che  fc  il  cul- 
to delle  reliquie, e rintcrccflìonc  dc’Santi  è dannata  da  Oio,(ì  com- 
piaccia moftrarlo  dalla  Scrittura.  Se  non  è dannar  a,  nc  viene,  che 
quella  Chiefa,  che  la  condanna,non  ha  Dio  per  autore  : ed  è tanto 
fali'a  quella  religione  , che  nega  il  culto  l'acro  a chi  Q dee , quanto 
quella  , che  lo  dia  chi  non  fi  dee  . L'ufo  delle  reliquie  e d’invo- 
care i Santi  lì  pone  tra  i riti , e li  dà  per  pio , lecito , e utile  : e il 
condannarlo  per  illecito,  e idolatrico  è cofa  empia  di  dogma  : c fe 
non  fi  portano  rcftj,efprcflì  di  Scrittura,  che  lo  comandino,nè  mcn 
TAwerfario  ne  porta  che  Io  condannino.Di  più  noi  abbiamo  Dio 
attefiatore  del  culto  delle  reliquie  per  mezzo  dc'miracoli , ladove 
il  Piccnino  non  nc  ha  un  folo  in  attefiato,  che  Dio  lo  riprovi . Egli 
dice  : come  puà  la  divinità  concorrere  ad  autenticare  cofe  falfeì  Iddio 
però  già  autenticò  per  vero  il  nofiro  .rito  con  dare  la  fanità  a chi  * 
ufava  i lùdarj  di  Paolo , c a chi  ricorlc  ai  fcpolcri  di  Stefano  , e di 
Gervafio,  c Dio  non  può  concorrere  ad  autenticare  cofe  fiilfc . Fu 
iàlfo  il  culto  refo  a Baal , e Dio  non  nc  tefiificò  il  gradimento 
con  graziarne  miracololàmcntc  gli  adoratori , ma  nc  autenticò 
il  fuo  fdegno  con  gafiigargli . Se  dunque  fpiacellc  a Dio  il  colto 
delle  reliquie,  dovrebbe  autenticarne  ildilpiacerccol  gafiigo:  il 
che  Dio  mai  non  ha  fatto , anzi  femprc  mofirofiì  benevolo  con-> 
chi  ricorlc  a i Santi , Dunque  tal  culto  ha  Dio  per  autore  aven- 
dolo approvatore  . Chiacchiera  l'Avvcrfario,  che  la  fiducia  negli  u». 
mini  ben  lunghi  d'aver  Iddio  per  autore , l’ha  per  condannatore  : maledetto 
Cuomo  , che  confida  nell uomo  , Hierem.  1 7.  Non  abbiamo  alcun  bi- 

fogno  d’imparare  da  un  infimo  Predicante,  limile  al  Piccnino,cbc 
ciò  fi  verifica  di  chi  confida  unicamente  nciruomo  , come  in  au- 
tore principale  d’ogni  fuo  bene  , e fi  feorda  di  Dio  , ma  non  già  di 
chi  nconofee  Dio  per  autore  d’ogni  fuo  bcnc,c  confida  di  ottener- 
lo da  lui  per  mezzo  d’un  fuo  fervo  : malediBus  homo  , qui  eonfidit  in 
homine  , dice  Geremia  , ma  aggiunge  : & a Domino  recedit  cor  ejui . 
Moftri  il  Piccnino,  fc  può,  che  il  cuor  dc’fitdeli , che  venera  la  re- 
liquia d'un  Santo , fi  allontani  da  Dio  , e non  gli  fi  accodi  onoran- 
do la  reliquia  d'un  Martire  per  adorare  quello , di  cui  d Martire . 
Torna  a gridare , che  S.  Cipriano  Uh.  3.  TefUm.  ad  Qmrin.  num.  io, 
dice  i in  Deum  folum  fidendum  . Non  dirò  già  io , che  quelli  libri  non 
fiano  di  Cipriano , nu  che  il  ripone  tutra  la  fiducia  in  Dio  foio  , 
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come  in  autor  principale  d’ogni  nortro  bene , non  è un  eicluderc 
la  fiducia  nc'iuoi  Icrvi  vivi , e morti , come  inccrccllbri  preffo  Dio, 
le  Cipriano  medefimo  Ep.  1 6.  Bp.  76.  implora  le  loro  preghiere  : e 
l'cbbcnc  qui  parla  de'Martiri  ancor  vivi , però  neli’£p.i6.  parla  de* 
Martiri  dopo  il  martirio , Qualche  apparenza  potrebbe  avere  il 
detto  d’Origcne,  il  quale  nella  Omil.4.  m uierem.  dice , che  a qutgU, 
I htnno  fiducia  ui  Santi , proponiamo  opportunamente  l'efempio  : ma~ 
ledette  l'uomo , che  fi  confida  nelCuomo . Ma  oltre  al  già  detto  nell’ Art. 
precedente.  S.U.  num.VlI.  a chi  attentamente  lo  legge,  qui  nonap- 
parifce  contrario , poiché  Iblamcnte  vuole , che  non  mettiamo  la 
fiducia  ne’Santi , come  dobbiamo  porla  in  Dio , facendogli  autori 
principali  delle  grazie,  quando  on  piui  minifiri , enonpolTono 
procurarci  bene  alcuno , /e  Dio  noi  vuole  . Onde  neirOmelia  5. 
egli  aflbmiglia  i Santi  alle  nuvole  : le  quali  benphe  prcgned'acqua 
nem  piovono , fe  Dio  il  vieta , fecbndo  il  detto , ifaut  5.  6.  nuhihus 
mandabo , ne  plnant  fiiper  eam  imbrem  . Cosi  i Santi  non  pregano  , nd 
ottengono  , le  Dio  ik>1  vuole . 

XXXVUL  Proteila  PAvvcrlàrlo  nell’Apolog.pag.4j  5.  di  vo- 
ler fiiiire  con  un  detto  memorabile  del  CalTandro , confiUt.  art.  zi. 
c io  dico,  che  potea  dilpcnlàrlcne,  perchè  fe  il  Caflandxo  fu  uomo 
dotto , però  in  tal  materia  non  è di  tama  autorità,  come  egli  pcn- 
{à , né  predo  i Cattolici , nc  predo  i liioi  Rifornuti . Prctclc  egli 
Iccondo  lo  Spondano  ad  ann.i  564.  mim.  27.  nelle  controverfie  tra’ 
Cattob'ci , e Protedanti  di  unire  , c conciliare , o almcn  di  tempe- 
rare i dogmi  degli  uni  con  quelli  degli  altri , c fare  un  impafto  di 
luce , c di  tenebre  j ma  non  fu  gradito , nè  agli  uni , nc  agli  altri  , 
perche  da  i Cattolici  furono  proferitte  le  fue  opere,  c Calvino  ma- 
IwKnte  l'adàlfe,  da  cui  però  il  Cadandro  in  una  lunga  Apologia  li 
difefe . Se  il  Piccnino  l’avrà  bene  odcrvato,  iton  condanna  egli  per 
illecito  e idolatrico  il  culto  delle  reliquie , ma  la  Ibvcrchia  faci- 
lità nciraccrcditare  le  reliquie , c i miracoli , c anche  l’abulb  di 
ede . Il  Cadandro  per  far  tacere  i ProtclUnti  giudicò  bene  raftenerfi 
dalla  vana  ofientat^one  delle  reliquie  , ammonendo  il  popolo  al  culto  delle 
reliquie  vere,  ebe  fonagli  efempi  di  Santità,  dovendoli  levare  gli  abulì, 
ma  non  U culto,  quando  insè  è buono,  pio,  c utile . Sicché  il  Caf- 
landro  non  volca  che  fi  Icvadè  Tufo  delle  reliquie , come  illecito  , 
c cattivo,  ma i'occafione di abufarlcne , rimedio fciocco , c peg- 
giore del  male,  conu  latcbbc  di  levar  ia  Scrlttura<,  perche  gli  Ere- 
tici , fimili  al  Piccnino , fi  abul'ano  di  edà , o il  far , come  lece  Li- 
curgo , il  qual  per  torre  l’ebbrezza  dagli.  Spartani , tagliò  le  viri  - 
Ma  il  ódandro  vicino  a morte  condannò  tutto  quello,  che  avea 
fciitto,  non  .conlcntanco  ai  lentimcnto  della  Ciucia. 
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Della  venerazione  delle  Immagini.deTempj, 
e de’ Sepolcri  4e’ Santi. 

$.  I.  ' . V ; 

Delle  Immagini  ài  Dìo . 

I.  T'V  Alla  venerazione  delle  Reliquie  s’innokra  il  Picc- 
I ■ nino  nell’ Apologia  cap.iti.  arr.12.num.  io.  e nei 
Trionfo  cap.  27.  ai  culto  , e alla  venerazione  delle 
Immagini  di  Dio,  c de’  Santi  : e benché  quanto  vocifera  ùa.  (iato 
detto  e ridetto  da’  fuoi,  c ribattuto  da’  noftri , nientedimeno,  per- 
chè pretende,  che  a tutto  riipondafì , come  le  folle  egli  il  primo 
a entrare  in  campo  comra  la  Fede  Cattolica,  bifogna,  che  li  conti- 
nui a fcntirlo . Comincia  a dire  nell’Apologià  pag.4i6.  gridando, 
che  il  Cefuita  Segneri  parla  dille  immagini  de'  Santi . £ le  immagini  di 
Dio  ote  fono  ì Tarmi  che  abbi  roffore  a metterle  su  le  fne  carte  i benché 
nelf  Italia  fieno  su  le  mura  . Si  pinge  Dio  Tadrc  con  un  equipaggio  Tontifir- 
cale,  con  tre  corone  su  la  tefia,  con  una  barba  veneranda,  che  al  di  fiotto  bn 
m Colombo,  immagine  dello  Spirito  Santo  ^c.  Dio  creò  fuomo  adimmo^- 
gine  di  Dio,  e l'uomo  vuole  Dio  ad  immagine  deiruomoi  e acciocché  fin  pii 
venerabile  Dio  Tadre  fie  lo  prefienta  con  maefid  di  Vapa  . Ha  ancor  qnejio 
del  Cattolico  ? Lo  ha  certo  , perchè  egli  è Cattolico  refprimere  Id- 
dio in  quelle  apparenze  fenllbili , nelle  quali  (ì  è manìfeliato  ali’ 
uomo . Prelcntodì  ad  Adamo  Genefi.  8.  in  forma  di  uomo  : ap- 
poggiato a una  (cala  io  vide  Giacobbe  Genefi.  28. 1 3. , cosi  putcL> 
Mosè , Bxod.33.  23.  Come  Rè , che  (lede  fui  Trono  prefentoffi  a 
Ifaia  [ti.i .] . Ma  con  più  chiarezza  l’eterno  Padre  (ì  (è  vedere  à 
-Daniclc[7.9.]in  fembianza  di  vecchiotv/fttifMo  dierum  fiedit, con  ve- 
lli bianche,  come  la  ncveivefiimentum  ejus  candidum  ,ficut  nix  : eoa 
capcili,come  lana  monda:  & capiUi  capitis  ejus,  quafi  luna  manda  : ia 
un  trono  tutto  fuoco:  tbronus  ejus  fiamma  ^nis,  drc.  In  guifa  di  Co>- 
lomba  apparve  lo  Spirito  Santo  (òpra  il  Giordano  [Matth.3.  i tf.]  e 
le  coté  cei  deferivé  la  facra  Scrittura,  il  brama  fapere  dal  Predicam 
tc  per  qual  cagione  al  pennello  làrà  vietato  il  rapprefcntarlo  nella 
medeiìma  forma  ì Se  un  Pittore  voleiTc  cfprimcre  in  tela  le  lud- 
dette  comparfe  di  Dio,  che  la  Scrittura  deferive  in  carta  , làrebbo 
pur  egli  Cattolico  quel  Pittore  . Or  perchè  non  fard  Cattolica  la 
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Chicfa  in  darci  a capire  I cterno  Padre  deferitto  e dipinto  in  forma 
di  Vecchio,  fedente  fai  trono,  come  lo  vide  Daniello  : e lo  Spirito 
Santo  in  torma  di  Colomba , come  appar^’e  fopra  il  Giordano  ? 
Non  e ruomo,che  faccia  Iddio  a immagine  dcH'uomo,  nu  Iddio, 
thè  per  adattarli  airaomo , lì  è lafciato  vedere  in  forma  d“Uomo  , 
e cosi  egli  iilafcia  dipingere . 

II.  Ma  il  Predicante  urla  e freme  , che  il  dipingere  lidio  i con- 
trario alla  Scrittura . Si  il  dipingerlo  per  farli  di  quella  immagine.» 
un  idolo,  ma  non  già  per  adorarvi  in  quella  Dió  (Icflb . Se  Ifaia , 
Daniele,  Mose  avcllcco  intefo  di  adorar  Dio  in  quella  fembianza 
d'uomo,che  Dio  lor  prefentava,  non  avriano  certo  peccato  d’ido- 
latria . Que'  tre  Angeli,  che  apparvero  ad  Abramo  erano  una  pit- 
tura di  Dio,  formata  nciraria,  e Àbramo  gli  adorò:  ne  contraven- 
ne al  comando  di  Dio,  il  quale  per  mezzo  di  Mose  [Detoni  5.1 6.] 
non  vieta  al  diletto  fuo  popolo  d’ifcaele  l'effigiarlo  m ^alunquc 
immagine  fenlibile,come  colà  cattiva  in  se  (telTa,  ma  fol  n làpergli 
di  nonelTcrli  egli  lafciato  vedere  in  alcuna  limilitudine,o  immagi- 
ne neirOreb, acciocché  edò  popolo  non  li  faceflc  lecito  di  formarli 
immagini,  e idolatrarle,  pcnlàndo  che  Iddio  folTe  vilibile . Tal  cau- 
tela flava  bene  a quel  popolo  inclinato  a voler  Dei  vilibili  : Guar- 
datevi, imperocché  voi  non  vedete  alcuna  fomiglian'^  nel  giorno  , in  cui  H 
Signore  vi  parli  in  Oreb,  di  al  fuoco  { che  talora  non  vi  corrompia- 

te, e non  vi  facciate  alcuna  fcultura,  ni  fomiglian'^  , 0 immagine  di  ma- 
febio,  0 di  fémmina , ni  ritratto  di  alcun  animale  , che  fia  su  la  terra  , ni 
ritratto  di  alcun  uccello^clse  abbia  alt, e voli  per  lo  Citioi  ni  ritratto  di  al- 
cuna btfiia,  che  ferpa  m tuia  terra:  ni  ritratto  £ alcun  pefte , che  fia  ntlF 
acqua  fiotto  la  terra,  e che  talora  aitando  gli  occhi  al  Ciclo  , reggendo  U 
Sole,  la  luna,  le  Stelle,  tutto  F efiercito  del  Cielo  , tu  non  fii  fiofpinto  ad  ado- 
rar quelle  cofie,  e a fiervir  loro  . Cosi  appunto  leggdS  nella  diletta..! 
Bibbia  del  noliro  garbato  Signor  Piccnino:  e io  olTervo,  che  qui  lì 
vieta  nò  foie  qualunque  immagine  di  Dio,ma  dì  qualunque  crea- 
tura : onde  il  motivo  di  tal  divieto  li  era , perchè  quel  popolo , ve- 
nuto di  frefeo  d'^it(o,ove  collumavali  di  adorare  tali  cofe  come 
Dcità,dal  vederli  l'otto  gli  occhi  le  llamc,e  te  immagini,non  li  cor- 
tompclTc,  e Ipfciando  il  vero  Dio  invilibilc,  corrclTc  dietro  a quelle 
cofe  vilibili . Or  fe  noi  dobbiamo  dare  a tal  precctto,ci  fari  ugual- 
mente vietato  il  due  c tenere  immagini  di  qualunque  animale, non 
che  di  Dio.  In  ofTervanza  di  tal  precetto  non  fi  ammetteano  da- 
gli Ebrei  nè  Pittori,  nè  Scultori:  e lo  dice  Origene  nel  lib.  4.  coutra 
Celfium  . In  civitatem  eorum  nuUus  TiBor  admittebatur,nullus  Statuarius, 
legibut  totum  hoc  genut  arceutibus  , ne  qua  occafio  praberetur  hominibus 
crafitt/teve  animi  eorum  a Dti  cultn  avocarentur  ad  res  lerrenas  per  bujufi- 
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nodi  iUccebras . Replica  il  Pìccnino,  che  ciclatna  Uala  40. 18.  acuì 
tjfvmiglicrcfie  Iddio,  t ifHal  fembiatK^  gli  tdatterefteì  Una  fimilitudinc 
perfetta,  c adcqiunte  la  oiaetlà  di  Dio  fuori  di  lui  farebbe  impictà 
il  ricercarla  ; uu  una  fomiglianza  impufetta , perché  non  puoflì 
ideare,  quale  appunto  prclcntollì  a Ilaia,  come  farebbe  un  Re  fui 
trono  con  un  tempio  maeftofo  a’  piedi,  fopra  cui  ftleno  i Serafini  ? 
Se  Dio  mcdefiino  dice  di  aver  fatto  l'uomo  a fua  immagine  c fì- 
militudlnc , perchè  non  potraflì  in  qucAa  fua  immagine  contem- 
plarlo ? L'uomo  c iaunaginc  di  Dio  , e dell’uomo  può  fornurlì 
un’immagine,  che  lo  tapprefenti , c perciò  dipingcndofì  l’uomo  , 
fi  forma  un'immagine,  che  rapprclcnta  Dio , ^rchc  rimmagincj 
della  copia  è anche  in  qualche  modo  dcU'originalc . 

111.  Né  ferve  il  ciarlare , che  dipingere  Iddio  è contrario  alla  fma 
natura,  ed  cjfen^a  , Come  può  prefentarfi  C incorporeo  con  una  figura  corpo- 
rea I Come  Cimi fibile  , vifibileì  Come  Dio  rivo  colla  figura  d'una  cofa 
morta  e inanimata  ? Imperciocché  le  cosi  è , perchè  Iddio  incorpo- 
reo, invifibile  e vivo  ii  fece  vedere  in  forma  corporea  e vifibil«_> 
d'uomo,  c anche  in  forma  come  di  roveto , ed  elettro  ? Perchè  lo 
Spirito  Santo  comparve  come  Colomba , e lingue  di  fuoco  ? Sa- 
rebbe contrario  alla  natura  di  Dio  il  pretendere , che  ci  folle  qual 
li  dipinge , e che  foflc  in  sò  medefìmo  corpo , e uomo  , come  lo 
pcnlavauo  gli  ^Antropomorfiti,  o yadiani , i quali  fecondo  AgoAino 
debaref.io.c  Nìce(oto  lib^.  bifior.  cap.14.  Icntcndo  aver  fatto  Id- 
dio l’uomo  a fua  Omllitudine , empiamente  conchiudeano  aver 
Iddio  corpo,  e membra  ai  modo  dcll  uomo . Ma  non  è cosi , ove 
in  dipingerlo  fotto  tal  forma  fol  fi  pretende  dare  un’ombra  , o im” 
maginc  imperfetta  di  Dio  per  adattarlo  al  nofiro  intendere , ac- 
ciocché in  guifa  tal  fi  follevi  la  mente  alla  cognizione  di  quell’in- 
corporco,  c invifibile,  che  egli  è . Se  quando  la  Scrittura  ci  pro- 
pone Dio  come  uno,  che  ftà  in  piedi,  iiede,  o cammina  , alcendc, 
difccndc,  c ora  è adirato,  or  placato,  fi  credelTc,  che  in  Dio  follerò 
con  proprietà  tali  azipni , certamente  formerebbefi  un’idea  con- 
traria alla  natura  di  Dio  t ma  non  già  fc  fi  credono  pure  analogie  , 
prefe  da  ciò  che  avviene  tra  gli  uomini  per  efprimere  Dio,  cui  non 
lappiamo  capire:  c dice  bene  il  Bellarmino  lib.z.  de  imag.  ss.  cap.  8. 
che  può  dipingerli  l’iinnuginc  di  Dio  in  tre  modi . 1.  credendo  , 
che  Dio  fià  in  sè  medefimo  qual  fi  dipinge,  che  abbia  natura  d’uo- 
mo colle  fue  membra , e che  quella  pittura  fia  un’  immagine 
al  naturale  di  Dio . Qucfto  farebbe  un  penfiero  empio , facri- 
lego , e contrario  alla  natura  di  Dio . 11.  fi  può  dipingere  Iddio 
per  rapprefentare  all’occhio  iin'illoria,  come  per  dipingere  Adamo 
Icacdatp  dal  Paradilò,  dovrebbefi  dipingere  Iddio  in  forma  d’uo- 
mo. 
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mo,chc  camnìina,conformc  lo  cfprime  la  Scrittura  ; e dipìngendo* 
Iddio,  non  fi  vorrebbe  rapprelcntare  la  natura  di  Dio, ma  folo  quel 
fatto,  che  fi  rapprel'entcrebbc  all'udito  col  raccontarlo . 111.  fi  può 
dipingere  Iddio  per  rapprcfentarc  all’  occhio  la  fiia  maefià , c 
grandezza,  l'ervxndofi  di  quelle  fimilìtudini,  colle  quali  Iddio  nella 
Scrittura  fi  è talvolta  manìfefiato  agli  uomini . In  quella  manicià 
tra  ì Cattolici  fi  cofluma  dipingere  Dio  Padre,  acciocché  da  quella 
vìfibile  niaclld  fi  l'alga  ad  adorare  la  lua  macllà  invìfibilc  : e qui 
qual  male  ci  é mai  ? Quello  non  è,  conforme  calunnia  il  Piccni- 
no,  uno  limare,  che  la  Deità  fia  fìmigliante  aWoro,  o alC argento,  o a pie- 
tre, a fcolturc  d'arte  , e invenzione  umana , come  llimavano  gli  Atc- 
niefi,  da  S.  Paolo  riprefi  7.29.] . Il  farebbe  però  fc  fi  penl'allc, 
che  Dio  folle  quella  llatua,o  immagine,  ovvero  quale  lo  prcfental- 
ic  la  llatua,  o rìmmagìne . Ma  ciò  é un  avverare  quello , che  dice 
S.  Paolo  fielTo:  i.Cor.i  3.12.  yidemut  nunc  per  fpecHlum  in  anigmate  ; 
<Ì9rmx,  aggiunge  il  Grilbllomo  Hof»i7.3  4.  mw/rù  imperfeRiffìmam  no- 
ftram  cogmtionem  effe  . Noi  non  troviamo  fimìlitudine  per  elprime- 
re  la  natura  dì  Dio , nè  nomi  per  ilpiegarla  : e pure  ad  efimo  di 
adattare  alla  nollra  intelligenza  le  divine  perfezioni,  ricorriamo  a 
quei  nomi,  che  efprimono  le  umane  proprietà . S.  Agollino  lib.z. 
ad  Simplic,  qu.2.  ragiona  in  tal  guifa  : funt  innumerabilia,  quibus  often- 
ditur  multa  divina  iitdem  notninibus  appellati,  quibus  humana  cum  incom- 
parabili diverfitate  fejunRa  fint  : nec  tamen  frt^a  eadem  funt  rebus  utris- 
que  indila  vocabula,  nifi  quia  hac  cognita  , qua  in  quotidiana  confuetudiue 
verfautur,  dr  experimentis  ufitatioribus  innotefiunt,  nomtullam  ad  intclli-, 
gcnda  illa  jublimia  prabent  viam . Quello,  che  S.  Agollino  dice  de’no» 
mi,  perchè  non  può  dirli  delle  fimilitudini  ? 

IV.  Il  Picenino  vuole , che  il  dipingere  Iddio  fia  contrario  alla 
pratica  della  Chiefa  per  il  eerfo  di  molti  frcoli,  e che  non  erano  i Cattolici, 
magli  ^mcniani,  thè  dij^ingervano  il  Tadre,e  lo  Spirito  Santo . Non  pre- 
rendefi,  che  l'ufo  di  dipingere  Dio  Padre , c lo  Spirito  Santo  fia  fia- 
to in  tutti  i fccoli  della  Chiefa , fopra  che  vedali  il  Pagi  ann.  5 5.  ».  5. 
né  fi  nega,  che  il  sinodo  7{iceno  II.  non  ordinajfe  il  culto  delle  immagini  , 
fengafare  alcuna  immagine  a Dio.  Gregorio  II.  preflb  il  Baronìo  ad 
ann.726.  num.  28.  epifl.  ad  Leou.Ifaur.  rendendo  ragione  , perchè  non 
dipingiamo  il  "Padre  delnofiro  Signor  Cesi  Crijio,  dice,  perchi  non  tabbiam 
villo,  e non  può  dipingerli  la  natura  di  Dio . E quelle  fono  le  fuc  pa- 
iole: C»r /«»</«»  7»atr««  Domini  yefu  Chrifii  non  oculis  fubjicimus  ac 
pingimus  ? Ouoniam  quis  fìt  non  novimus  ; Deique  natura  fpettanda  pro- 
poni non potefi  ac  piugi . Ma  il  Picenino  dovea  fapcrc , che  Gregorio 
dopo  l’acccnnarc  parole  lògg/unge  a Leone  , che  fc  at’cllimo  ve- 
duto il  Padre,  come  abbiamo  veduto  il  Figlio , avrenuno  potuto 
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lui  pure  cl'porrc  vilìbilc,  e dipingerlo,  acciocché  11  cliiamaflc  ido!» 
anclic  la  fua  immagine  : quod  fi  eum  intmii  cfjtmus  ac  novifiemus,proK 
Filium  c]hs,  illnm  quoque  Jpcflandum  proponere  potutjfemus  ac  pingere  , ut 
O"  ìUius  imaginem  idolum  appellarts  , Il  Baconio  poi  apprclìb  le  paro- 
le allegate,  cioè,  che  dipoi  venne  in  ufo  di  dipingere  nella  Chicla 
il  Padre , e lo^pirito  Santo  , foggiungc:  ,,  non  perchè  prefenre- 
,,  mente  il  Padre,  e lo  Spirito  Santo  liano  refi  vilibili , ma  perche 
„ apparifee  dalle  Scritture  divine  cflerll  m.initcfiato  il  Padre  fotto 
,,  forma  di  Vecchio,  e lo  Spirito  Santo  fotto  forma  di  Colomba  : 
,,  poiché  quello  ficllb , che  fi  deferive,  fi  dipinge , elicndo  la  ftefla 
,,  ragione  dcU'uno , e dell’altro,  cioè  dello  (lile , e del  pennello  : 
quod  cairn  deferibitur  , idem  & pingitur , eum  fit  eadem  ratio  utriufque, 
ftyli  ntmirum,  & pcnnicilli . Da  ciò  s’intcrilce , che  Gregorio  11-  feb- 
bene  dicea,  che  a’fuoi  tempi  non  coftumavafi  dipingere  il  Padre.» 
eterno,  perchè  non  fi  era  manifcftato , coucedea  però  , che  fc  fi 
folle  manifcftato,  fi  farebbe  potuto  dipingere  non  meno,  che  il  Fi» 
glio . Quello  è contra  l’idea  de’  Proteftanti , i quali  con  Leoncj 
Ifauro  a una  tal  pittura  darebbono  il  nome  d’ Idolo . E feb- 
benc  l’antica  Chiela  non  coftumava  dipingere  il  Padre,  perche 
non  era  venuto  in  vera  carne  vifibilc,  come  il  Figlio , potè  però, 
la  Chiela  pofteriorc  abbracciar  l'ufo  di  dipingerlo,  mirando,  come 
dice  il  Barouio,  le  comparfe  vilibili , con  cui  fi  era  fatto  vedere  il 
Padre,  e lo  Spirito  Santo  nelle  Scrìttuie;  poiché  in  quelia  maniera, 
che  può  defcriverlo  la  penna,  può  cftìgiarlo  il  pennello:  e ficcome 
la  penna  non  lo  propone  con  animo  di  defcriverc  la  natura  di  Dio, 
e metterla  fotto  gli  occhi,nia  folamcntc  acciocché  da  quella  vilibi* 
le  apparenza  fi  pollà  adorare  la  fua  invifibilc  macftà , cosi  appunto 
faccia  il  pennello . Quale  orrore  può  muovere  quella  dottrina  al- 
la delicatezza  del  Piccniuo  l Non  dice  egli  tante  volte , parlando 
dcirEucarillia,  che  Grillo  lafciò  i fiacri  pegni,  pane,e  vino,  acciocché, 
alla  veduta  di  quelli  fi  foUevalTcro  i noftri  fpiriti  a conlìdcrare  , e 
adorare  Grillo  in  Cielo  ? Cosi  dico  io.  L’eterno  Padre,  e lo  Spirito 
Santo  fi  fono  manifcftati  in  quelle  forme  fenfibili , e la  Chiela  ìiil.» 
quelle  gli  dipinge,  acciocché  dalla  veduta  di  que’  feafibili,c  in  loro 
noi  confideriamo,  e adoriamo  1 eterno  Padre , e lo  Spirito  Santo . 
Qmndi  gli  ^Armcniaoi,  o Armeni  erano  eretici , perchè,  fe  é vero  ciò 
chcncritcrifccNiceforo  lib.ii.  hift,cap.  $3.  dipingendo  il  Padre, 
e lo  Spirito  Santo , prctendeaiio  rapprefcntarc  la  natura  dell’uno , 
e dell'altro,  quafichè  folle  in  se  medefima  circoferitta  e corporea, 
ovvero  perchè  infinuavano  con  ciò  un  altro  errore , cioè , chcj 
rutta  la  Trinità  folle  Hata  crocitilTa,  e in  conièguenza  avclfe  prefo 
corpo . Noi  fiamo  Cattolici , perchè  nelle  noftre  pitture  non  in- 
Tomo  li.  Tar.  II.  B b b tciv- 
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tendiamo  di  efprimcrc  il  Padre , e lo  Spirito  Santo  quali  fono 
in  se  meddìmi  ; ma  quelle  fole  apparenze , fotto  le  quali  fono^ 
nuoìtcllati . 

$.  IL 

• ^ 

Delle  [aere  Immagini  in  generale . 

V.  T L P.  Segneri  non  ha  veruna  difficoltà  di  adorare  le  /ite» 
X M4giMj , perchè  sa , che  adorarle  non  è adorare  la  tela  • 
o i coioti,  i quali  le  formano,  ma  il  rapprefentato  adorabile x quc> 
fio  fu  dibattuto  nel  Concilio  Niccno  11.  con  gloria  de’ Cartolici  « 
c confufionc  dcgl'lconomachi . 11  cangiare  poi , che  fo  il  Segneri 
il  nome  di  adorazione  in  quello  di  venerazione , cosi  ammaefirato 
dal  Conciliodi Trento /(/^25. il  qual  vuole,  che  fi  renda  alleim* 
magini  làcrc  i7  dovuto  onore,  t venerazione,  non  è roffòrt,  e non  è ten- 
tare di  coprire  con  foglie  le  vergogne  della  Cbiofa  fna  madre , immacola- 
ta c pura,  come  calunnia  il  Piccnino  ; poiché  fecondo  S.  Cipriano 
de  unir.  Ecclcf.  adultorari  non  potefi  fponfa  Chrifli  ; incorrupta  eft  pu- 
dica t ma  ciò  è una  favia  e prudente  economia , ufata  contra  le_* 
menzogne  degli  craici,  oftinati  in  non  voler  difiingucrc  il  culto 
primario,  C ajfoiuto  dal  fecondario,  e relativo,  C ['adorazione  di  latria,  c 
ili /èrvi/d,  propria  di  Dio  folo,  dall'adorazione  di  facro  rìfpetto  , t 
onore,  comune  a i Servi  di  Dio,  e alle  cole  loro . Volere  , che  ogni 
adorazione  debbafi  a Dio,e  che  qualunque  a lui  non  è data  imme- 
diatamente ila  idolatria , benché  vi  fi  fia  mofirato  con  evidenza  il 
contrario . Or  che  fi  può  fore  ? Per  non  perdere  il  tempo  in  litiga- 
re di  nomi,  e a fine  di  farvi  tacere , fi  muta  il  nome  di  adorazione  in 
quello  di  venerazione,  ma  non  fi  muta  già  il  lignificato  , né  fi  can- 
gia fcntimcnto , ammaefiramento  imparato  dal  Concilio  Nicc- 
no IL  aQ.ó.five  igitur  placebit  falutationem  ,five  adorationem  appellare, 
idem  profeRò  erit , modo  feiamut , exdudi  latriam  . Hat  enim  eft  alla  a 
fimplici  adoratone,  ut  alibi  eft  ofìenfum  . E perciò  ora  fi  vale  del  no- 
me di  adorazione,  come  nelle  parole  feguenti  : Qui  auttm  efi  adorata- 
rus  vencrandam  imaginit  piOuram  , ora  del  nome  di  venerazione  , 
come  più  bafib  nel  decreto  del  Sinodo  : definimus  venerandas  tir  fan» 
Rat  imaginet . Riducetevi  dunque  a voler  capire  il  vero  icnfo , in-» 
cui  parliamo,  quando  diciamo  di  adorare  le  immagini , e lafciata^ 
la  parola  Tenrragioite,  francamente  ci  lèrviremo  di  quella  di  adora- 
zione, come  lo  fiefib  Concilio  Niccno  11.  le  ne  ftrviva  : e vcdretcj, 
che  qucfto  non  i nfare  equivochi , né  parlare  frtf  denti , ma  chiaro 
chiarifiùno , Signoi:  Piceuino . 
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VI.  Per  provArc,  che  la  yneraxj^nt , o Ha  adoratone  delle  im- 

magini non  abbia  Dio  per  autore , nò  iìa  articolo  di  una  religione 
vera,  dimanda  l^Avvcrlario  nell'Apologià  pag.4i7.  ha  f referti- 

t*  la  yeaera^ioue  delle  immagini  2 Dio  2 ^ ficuro  nò  . lo  non  ne  trovo 
precetto  in  tutta  la  Scrittura  . 11  Picenino  non  vuol  capire , ciu:  è Io 
Ikil'o  venerare,  o adorare  un'immagine  , o lìmilitudinc  di  una  cola  , 
che  venerare,  o adorare  la  cola  rapprclcntata  per  clTa , come  dice 
il  Niceno  li.  nella  detìnizione  : Imaginis  cnim  honor  in  prototypum  re- 
fultat,  &ifui  adorai  imaginem,  in  ea  adorai  ^uodque  iefenptum  argumtu- 
tum  i c le  volclTe  capirli , io  dicci , clic  Dio  comandò  l'adorazioni 
delle  immagini,  e]  colè  l'acre  a lui  ordiiutc , quando  conundò  di 
ellèr  adorato  egli  fblo.  „ dii  vede  Tininuginc  dcirimpcratoto 
(cosi  parla  Epifanio  Diacono  nel  Sinodo  VII.  a<fL  6.)  ,,  in  quella 
, , contempla  lo  ftelfo  Imperatore , c chi  adora  la  ma  immagine, 
„ adora  io  llcllb  Imperatore;  poiché  quell'immagine  e forma  è d. 
,,  gura  di  lui  : c liccome  chi  l'prczza  rimnuginc  dell'  Imperatore 
„ fi  cadiga  non  altrìmentc  , che  fe  avede  ingiuriato  l'linf«racorc, 
„ con  tutto  che  queU'immagiae  altro  non  da  , che  legno ,,  e co* 
,,  lori , nella  delTa  maniera  chi  drapazza  il  tipo , o figura  di  alca* 
„ no,  è ingiuriolb  alla  petl'ona  rapprdcorau  da  quel  tipo , o figu* 
ra  : Hoc  ( termina  Epifanio  Diacono  ) etiam  univerfi  mortalet  agno- 
fami,  Tajresque  SanSos  ita  tradidijfe  uorutu  r & illi , qui  aliter  docent , 
Etclefùt  Catbolicn  , imo  matura  rerum  contradicunt . Collo  delTo  pre- 
cetto, con  cui  comanda  Dio  di  non  trattare  indegnamente  il  cor- 
po, e il  lànguc  del  Signore , comanda  il  non  trattar  male  l'Eucari- 
ilia,  perché  ciò  è un  trattar  indegnamente  il  corpo,  e il  lànguc  dei 
Signore.  Cosi S. Paolo  i.Cor.  11.29.  Qm  enim  manducat  & hibit 
indigni,  judicium  /ibi  manducat  & bibit , non  dijudicant  corpus  Domini  . 
£ quedo  fi  è conceduto  difopra  dal  Picenino  dedb  nell'Apologià 
pag.i49«  c pure,  fecondo  lui,  lEucandia  è puro  tipo  e figura,  o 
immagine  del  corpo,  c del  lànguc  di  Crido . Dunque  al  contrario, 
così  argomento  io  ad  hominem  contra  il  Picenino  1 collo  dedb  pre- 
cetto, con  cui  fi  comanda  di  venerare  c adorare  il  corpo  efangue 
del  Signore,  fi  comanda  di  adorare  l'Eucaridia , benché  immagine 
e fegno,  fecondo  lui  j poiché  ficcomc  chi  tratta  male  queda , trat- 
ta male  quello  ; cosi  cni  onora  queda,  onora  quello . So  che  que- 
lla illazione  farà  negata  dal  Picenino , ma  non  importa . Ne  fo 
giudice  chi  legge, d è illazione  buona,  mentre  ebbe  tutula^ 
forza  appredb  i Padri  Niccni  pcrcondaimarc  gl’lconocladi. 

VII.  Or  vediamo,  l'c  ci  di  l’animo  di  trovare  qualche  mecet- 
co  dpredb  di  venerare,  e porger  rifpetto  l'acro  alle  cole  ordinate.» 
a Dio,erapprclcntantila  Iha  maedi.  L’Arca  del  Tedameuto  era 
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un  puro  fogno  della  macftà,  e prefenza  di  Dio  : e pure  tanta  era  la 
venerazione , che  Dio  cllgca  verfo  ella , che  non  volca , che  foflc 
dal  popolo  veduta  feoperta  , nè  toccata  da  i Leviti  a mani  nude . 

E'  noto  il  gaftigo,  che  diede  a i Bctfaniiti , i . 6. 1 9.  perchè  ar- 

dirono di  mirarla  fcopcrta,e  non  meno  quello,  che  fu  dato  ad  Oza 
z.f^-6.  7.  perchè  vi  ftelc  la  mano . Giofuc  lì  dracciò  le  vclllmcn- 
ta,  e cadde  in  su  la  faccia  per  terra  innanzi  all’Arca  del  Signore, 
yofue^.ó.  e dettero  cosi  dno  alla  l'era  egli  e i Vecchi  d’ilraello . 
Ecco  comandata  da  Dio  la  venerazione  e l’adorazione  dell’Arca , 
ch’era  puro  tipo , e fegno  : e perchè  non  farà  comandata  la  vene- 
raz'ionc  alle  immagini  l'aere , le  quali  fono  formali  efpredìoni  de  i 
fuoi  prototipi  ? I giorni  tedivi,  come  ordinati,e  dedicati  a lui , vo- 
lca Dio , che  fodero  venerati  per  l'aeri,  Exod.i  2.  1 6.  Dies  prima  trit 
fanfìa,  & feptima  diti  eadem  ftjiivitate  renerabilis  . La  terra  per  la_, 
prefenza  di  Dio,chc  parlava  nel  rovcto,Exod.j.i.  era  l'anta,  e volca 
che  fod'c  da  Mose  rii'pcttata  ; w appropies  bue  : fohe  caUeamentum  de 
pcdibks  tuis  ; lofus  euim,  in  quo  fiat,  terra  fan&a  efl  . Non  volca  , che 
nel  Sanfla  SanHorum  altri  vi  cntrade,  che  Aronne,  e i fuoi  figliuoli  : 
e quedo  folamcntc  una  volta  l’anno  7^01.4. 5.  Le  vedi  faccrdotali 
doveano  clTcr  trattate  con  venerazione  , e cosi  pure  i vali  ùcri , 
tbid,  V.6.  &c.  e fi  ordina  a i figli  di  Caath,  ut  portent  involuta , & non 
tangant  vafa  SanQuarii:  e vi  era  pena  la  morte,  ne  morianiur,ibid.v.i  5. 
Gli  altri  ne  meno  poteano  vedergli  prima,  che  fodero  coperti,fuor 
che  i figli  di  Aronne,  ibid.  v.20.  ^lii  nulla  curhfitate  videant,  qua  funt 
in  SanSuario,  priufquam  involvantur,  alioquin  moricntur . Or  fu  precet- 
to si  drctto  di  venerar  cofe , che  puramente  era  no  ordinate  al  fer* 
vigio  di  Dio,  e noi  làrà  per  venerare  la  Croce,  bagnata  del  l'angue 
di  Grido,  gli  drumcnti  della  fua  Paflìonc , e le  fu  e immagini  2 Di 
più  : que’  due  Cherubini , podi  a i lati  dell’Area , volca  Dio , che 
fodero  venerati , non  odantc  tutta  la  proclività  di  quel  popolo 
all’idolatria  , e in  mezzo  a quedi  parlava  Dio . f'enerabantur  quon- 
dam (S.GiroIamo  epifi.^^MVVcto  1 7,  Toni.  & Eufloeb.  ad  Marceilam) 
yudai  Sanila  SanHoriim  , quia  ibi  crani  Cherubim  & Tropiiiaterium  , 
^rca  Tefiamenti,  Manna,  & E'irga  ^ron,  <lr  altare  aurcum  . tibi 

retnerabiliks  videtur  ftpulcrum  J>omini  ? Quod  quotitfciimque  ingredimur  , 
lotiet  jaccrt  in  fyndone  cemintui  Salvatorem  , & paulnlmn  ibidem  commo- 
rantet  rurfus  videntes  .Angelum  federe  ad  pedes  ejus  ,&  ad  eaput  fudariutn 
convolutum  ? Cu^t  fepuUri  gloriam  multò  antequam  txcideretur  a yo- 
fephffcimut  Ifaia  vaticim'o  profbetatam  dicentis  : & erit  requie!  ejus  00- 
nor  : quod  feilieet  fepultura  Domini  loeus  effh  ab  omnibus  honorandus  . 
V uolc  Iddio,  che  fia  venerato  il  fuo  nomc,c  che  non  fi  giuri  vana- 
mente per  efl'o,  Exod.zo.j.  Che  li  fperi  in  ^o,  vfalm.3  2.2 1 . Che  fia 
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lodato  c benedetto  , Tfalm.i  i z.  z.j.  Che  al  nome  di  Gesù  s’ingi- 
nocchi  il  Cielo,  la  terra iC  Tinlcmo,  ad  Thilipp.z.io.  E pure  il  nome 
altro  non  e,  che  un  légno . Se  dunque  un  Icmplicc  legno  per  la_» 
relazione,  che  ha  con  Dio , dee  ril'pcttarli , venerarli , e adorarli  , 
perchè  non  faranno  ril'pettabili  le  immagini  di  Grido,  e dc’SantI?  > 
Vili.  Risponde  TAvverfario  nell'Apologià  pag.4^8.  efervì pre- 
tetto efprejfo  di  Dio  in  contrario  , e che  Dio  nel  fecondo  precetto  divieta  il 
fare  imagini , e danna  il  culto,  che  li  rendono  i cefuiti . Dovea  dire,  che 
danna  il  culto , che  rendono  loro  gl'idolatri , e noni  Cattolici . Il 
precetto  li  è quedo  : non  farti  finltura  alcuna  , nè  immagine  alcuna  di 
cofa  , che  fta  in  Cielo  di  fopra , ni  di  cofa  , che  fa  in  terra  di  fatto  , nè  di 
cofa  , che  fia  nell  acqua  di  fatto  la  terra  . Tqpn  adorar  quelle  co/e  , e non 
fervir  loro,  perciocché  io,  il  Signor  Dio  tuo  fon,Dio  gelofo  . Cosi  ncU’Elb- 
do  cap.  20. 4.  La  calunnia  addofl'ataci,  viene  dagli  Iconomachi,  a i 
quali  ril’polc  Epifanio  Diacono  nel  Niceno  li.  6. ,,  Vorrci,chc 
„ avede  pcnl'ato , che  quel  precetto  fu  fitto  a un  popolo , cui  il 
,,  Signore  dovea  condurre  nella  terra  di  promilfionc  , ove  abiu- 
„ vano  genti , le  quali  adoravano , e Icrvivano  agl'idoli , aiDc- 
,,  monj , al  Sole , alla  Luna  , alle  Stelle , c ad  altre  creature  ancor 
„ volatili , quadrupedi , c lerpenti , c che  non  conofeeano  il  vero 
„ Dio  . Perciò  con  tanta  diligenza  lor  comandò  di  non  fare  al- 
,,  cuna  lìmilitudìne  di  quelle  cole , le  quali  fono  in  Ciclo , c in^ 
„ terra . Ma  dopo  che  gli  ebbe  prefervati  dall’idoiatria,  c coman- 
,,  dò  di  fabbricare  il  tabernacolo  del  Tedamento , Mose  fabbricò 
„ pure  due  fcnfibili  Cherubini  in  torma  d'uomini , che  coprivano 
,,  il  propiziatorio , figura  di  Ctido , il  qual  fu  propiziazione  per  li 
nodri  peccati . Cosi  Epifanio  agl'Iconomachi , e cosi  noi  al  Picc- 
nino.  Dio  volle,  che  quc'duc  Cherubini  con  l’Arca  fodero  ado- 
rati , c quedo  medefimo  precetto  fu  anco  oppodo  contra  l'imnu- 
gini  da  un  Ebreo  a Leonzio  Vefeovo  diNcinefi  in  Cipro.  Ma 
fentalì  la  fua  rifpoda  riferita  nell’Azione  quarta  del  Concilio  Ni- 
ccno  11. ,,  parola  veramente  orrenda  lì  è qucda,che  fi  comanda-» 
,,  a Ifraclc  di  non  fare  alcuna  dama  , o immagine  , o fimilitudinc 
,,  di  qualche  cofa , fia  in  ciclo  , o in  terra . Però  di  nuovo  fi  co- 
,,  manda  a Mosèdi  fare  dame , c Cherubini  animati , a Ezechiele 
„ s’ingiungcdi  riempire  tutto d’imnugini,di  fimilitudini,di  fcultu- 
„ re , di  leoni , palme , c uomini  : e in  tal  forma  gli  fi  modra  il 
„ Tempio,  £^er/;.  4.  t.  Per  lo  che  Salomone  prendendo  queda-» 
„ idea  per  legge,  riempi  il  Tempio  di  fculture  di  bronzo,  d imraa- 
» g'*'*  gittate , di  buoi , di  lioni , palme , Se  uomini  ; nc  perciò  fu 
„ riprelò  da  Dio . Dunque  fc  tu  mi  condanni  per  k inuiugini,  b^ 
„ Ibgncrà  condannar  Dio  medefimo , che  ha  comandato  ilfir 
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„ cofc  fimili  in  memoria  di  quelle  , cbclbno  apprcflb  di  noi . Fin 
qui  LconziOjCui  ho  voluto  riferire . Se  il  Piccnino  ci  opponeflc  un 
preceno  fàno  da  Dio  per  Mosè  di  non  fare  immagini  , io  oppon> 
go  al  Piccnino  un  altro  precetto  di  Dio  a Mosè  di  £ire  due  Chcru' 
bini , e Salomone  che  empie  il  Tempio  di  fculture , e d'immagim'  : 
nè  per  quello  fu  ripreib  > anzi  con  quelle  mcdcHme  fùnilitudini,  e 
immagini  fu  moHrato  da  Dio  a Ezechiello  , quando  dovea  riedifi- 
carll . ^ il  Piccnino  lamentali , c ci  rifponde  perchè  uliamo  l'im- 
magini , riprenda  Dio  , che  cc  l’ha  comandato  , o non  cc  l'ba  vie- 
tato . Se  poi  ci  replica,  che  quelle  iiumagm  no»  s aior art mo, come  Dei, 
gli  lì  fa  intendere  per  la  millcllma  volta  , che  nè  mcn  noi  adoria- 
mo, come  Dei  le  immagini  de'Santi , nè  i loro  tipi,  c caratteri  ;m<- 
^ue  cium  apud  nos  ndorantur  ,ut  Dii , SeuBorum  imi^met  , typi  ér  eba- 
renerei . 

i.  III. 

1 L' antubità  del  culto  delie  Immagini , 

IX.  Onera  Pamichità  del  culto  delle  lactc  immagini  il  Pi- 
cenino  fìfal'cntirc  con  queflc  dprclGoni  nclfApo- 
It^ia  pag.  ^ì%.  fe  fit  prof^Ma  in  tutti  i fecoli  f edortK(io»e  deU’mma- 
gmi , fu  profèjfittii  naca  nel  fecola  degli  ^ofloli  . Se  fu  profijfait  nei  feco- 
le degli  .^pofitUi,  fe  ne  troverà  qualche  veft^io  ue'laro  fcritti . Or  que^  ri- 
amprono  quello  culto  col  velo  £ un  perpetuo  filengio.  f^lìo  fedirò  con 
Tonigarola  , che  impovtarebbe  troppo , fe  foffe  un  puffo  del  r angelo , nel 
qi^e  da  Cr^  foffe  ingiunta  cotale  venerazione  ; o almeno  un  foto  efempio 
di  qualche  Santo, che  ì aveffe  pratticata.  Or  Cuna,  e C altro  manca  agli  jtv- 
"’^fttrj . Cosi  il  Piccamo  : e io  rivolgo  coutro  di  lui  il  fuo  proprio 
difeorfo , dicendogli , che  ùe  radorazionc  delle  immagini  fu  con- 
dannata in  tutti  i Iccoli , lo  farà  fiata  anco  in  quello  degli  Apollo- 
li  : e le  ciò  foffe  vero,  le  ne  dovrebbe  trovare  vcftigio  nc’loro  fcrit- 
ti  • iadovc  quelli  ricoprono  col  velo  d'un  alto  lìlcnzio  una  tale.» 
condamta . San  Giovanni  i.  yoan.  5. 21 . ’dbrta  i Crilliani  a guar- 
darli da  gtidoli,  c così  fanno  gli  altri  Apolloli , ma  non  a guardarli 
dalla  croce , c dalle  immagini  di  Gesù , c de'Santi . Bilbgnercbbc, 
l’Avvcrfario  Impatallc  una  volta  a dillingucrc  tra  il  coflumc 
di  venerare  l’immagini  ,e  tra  il  poterli , onon  poterli  venera  ro , 
cioè  tra  la  difciplina,c  U dogma . L’ufo  d’avere  immagmi,  e di  ve- 
nerarle è nto,  non  dogma,  ma  il  dovere , o non  dovere  cl&r  lecito 
o non  lecito  il  venerarle , fuppodo  l'ulb , quello  li  è l’articolo  , il 
quale  fi  controverte  : onde  il  dire , che  ^i  Apolloli  non  aveano , 
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e non  ufavano  immagini,  nulla  conchiude  contro  di  noi,  quando 
non  fi  mofiri , che  non  fi  ufavano , perchè  giudicavafi  illecito , e 
contrario  al  vero  dogma  il  venerarle  con  qualunque  foru  di  cul> 
to  facro . Quindi  le  anco  fi  concedefic  al  Picenino , che  nel  Iccolo 
degli  Apoltoli  non  folTero  in  ul'o  le  imnugini , non  per  quello  fi 
lafccrcbbc  di  Ibllcncrc , che  non  foflc  pio , c utile  Tufo  , eia  vene- 
razione di  elle . Allora  trattavafi  di  ridurre  alla  fede  gli  Ebrei , che 
ne  aveano  apparentemente  il  divieto,  e di  ridurre  a Grillo  i Paga- 
ni , perduti  dietro  a i fimolacri , c agl'idoli  ; onde  per  non  ifeanda- 
lizzare  i primi , c non  porre  in  pericolo  di  fare  idolatrare  i fecondi, 
fi  volle  flar  lontani  dall  ularc  llatue  e immagini . Ma  gli  Apollo- 
li  avendo  veduto  Crifto , perchè  non  doveano  eflcr  difpolli  a ve- 
nerarne l’immagine  ? L’antica  legge  fu  fenza  immagini  di  qualun- 
que fotta  , quando  v'era  il  peritolo  d'abufarfenc  , e il  precetto  el- 
preflb  di  non  fame:  e pur  dopo  ve  nc  fùrono,c  Dio  le  approvòton- 
dc  anco  nella  nuova  leggc.ne’primi  fccoli  fi  potè  eflcr  lenza  elfc  pel 
detto  motivo,c  poi  cflervcnc.  Nel  Concilio  degli  Apolloli  fù  llabi- 
lita  Tallincnza  da  fanguc  degli  animali  uccifi  , c.  1 5.  28.  e 29. 
yifnm  eft  rmm  SpiritMì  Sanffo  & nobis , mhil  ultra  imponert  yobis  operiti 
quam  hat  neceffarlafUt  abjìineatis  yos  ab  immolatis  fmulatrorum,&  fa»~ 
guìHt  tj*  fuffbtato  y&  fomicatione , a quibus  cuftodientet  fos  , bene  agetitm 
Qui  pare , che  fi  Victi  l’ufo  del  fanguc , c foffocato , c de’cibi  con- 
facrati  a gl’idoli , c della  fornicazione  . Tal  divieto  era  in  vigore  a 
tempo  di  Tertulliano  , il  quale  nell’ Apologetico  cap.  9.  confuta  » 
Gentili , che  accufavano  i Crilliani , quafichc  bevelfero  il  fanguc 
d’un  fanciullo  uccifo , dicendo  loro  : come  è polfibilc  , che  noi  ci 
pafeiamo  di  fanguc  umano , qui  ne  animahum  qmdem  Panguinem  in  tf~ 
culentis  babemus  , qui  propterea  quoque  fuffòcatis  & morticinit  abft  ne~ 
mut , ne  quo  fanguine  contaminemur , ytl  intra  yifeera , fepulto  . Cosi 
parlava  Minucio  Felice,  e Biblidc martire  nelfecolo  11.  preffo  Eu* 
febio  lib.  5.  hift.  tap.t.di  che  può  vederli  il  Concilio  Gangrcfc  nel 
Can,  2.  e S.Girolamo  ad  tap.  44.  ExecHelit.  Il  finodo  Trullano  nel  fc- 
coloVlll.  nel  Canone  69.  ordinò  l’allinenza  da  ogni  fanguc , ma 
varrebbe  per  quello  il  difcorrcrc,chc  gli  Apolloli  non  avendo  avu» 
to  l’ufo  del  fanguc , c de’fblFocati , c 1 Crilliani  per  molti  fccoli  cf- 
Icndofene  allenuti , non  Ha  lecito  a un  Crilliano  moderno  Tufarlo 
nella  fua  menfa?  E pure  il  divieto  era  flato  fatto  da  Dio  agli  Ebrei, 
confermato  dagli  Apolloli , c praticato  dalla  Chiclà  per  qualche-» 
fccolo.  Or  come  pretende  fi  , chcelTcndo  vietato  agli  Ebrei  lulb 
delle  immagini , gli  Apolloli  non  avendolo  ufato  nc' primi  fccoli , 
c non  leggendofene  la  pratica,  non  fia  lecito  il  praticarle , quando 
fc  non  ne  abbiamo  l’ufo , nemeno  nc  abbiamo  il  divieto  ; Coiv- 
...  chiù- 
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cliiudafì  quanto  al  non  ufo  delle  ininiagini  quello , che  concliiu- 
fc  ì>.  Agollino  circa  il  non  ulb  del  lingue  nc’primi  fccoli . Lib.  3 2. 
centra  faufium  cap.  13.  fi  hot  lune  ^pofioLi  préccepernnt,  ut  ab  animalium 
fitnguinc  abjlmerent  Chrifliani , nepnefitcatis  carmbur  refetrentnr  , elegife 
mihi  tiientur  prò  tempore  rem  facUem  , fSr  nequaqnam  obfervantibus  one- 
rofam,  in  qua  cum  Ifraelitis  etiamgentes  propter  angnUrem  Uhm  lapidem 
in  fc  condentem  aliquid  communiter  obferr  arene . Con  quello  difcorfo 
lìpuòpaflir  l'opra  tutti  i tdlianimairati  dall' Avverfario  per  pro- 
vare, ehe  ne’primi  fecoli  i Criftiani  erano  lenza  immagini.  Vcggall 
anco  il  Pagi  Critic,  Baron,  ad  ann.  5 5.  nnm.  3. 

X.  N ondimcno  io  foltcngo,che  anche  ne’tempi  degli  Apollo- 
li  erano  in  ufo  le  immagini , ed  era  approvato  il  lor  culto . Cosi 
tiene  Epifanio  nel  Sinodo  VII.  aCt.Vl.  nlqne  adeò  rcnerandarmn,  ima- 
ginum  obfcrvatio  in  Ecclefia  obtimut , tu  ab  co  tempore  , qno  Evangelinm 
pradicari  exptumefi,  ad  hxcufque  tempora  receptx  fnerint . yam  autem 
coguoJdmHs  , omne  qnod  antiqmtate  cxctllit,  tener andum  effe  . Se  ai  dire 
del  Predicante,  farebbe  un  bel  vaiuaggio  per  noi , fe  ti  Jvffi  un  paffo  del 
3' angelo  , in  cui  Crifto  ateffe  ingiunta  la  rnieragione  delle  immagini , egli 
è pari  fvantaggio  al  Piccnino  , che  non  fi  trovi  un  paflb  nel  Van- 
gelo, o negli  ferirti  Apollolici,  in  cui  fi  vieti  una  tal  venerazione,  c 
àie  fiali  introdotta  nella  Chiefa  lenza  trovarne  rautorc.  Sappiamo 
i primi , che  l’hanno  impugnata  , ma  non  già  i primi , che  1 hanno 
promolTa , argomento  , evidente  a S.  Agollino , come  ho  più  vol- 
te mollrato , che  fia  venuta  a noi  per  tradizione  dagli  Apolloli  : c 
cosi  difeorre  Epifanio  fopraccennato  fui  detto  di  S.  Paolo  2.  Theff 
falon.2.14.  tenete  traditiones  &c.  e conchiude  : omnes  tgitur  Chrifliani, 
qui  in  Ecclefia  Catholica  geniti  fitmut,  traditiones,  quat  accepimus  , ferva- 
mus  , & in  iis  ilabiliti  fumus  , novamquc  banc  taniloquentiam  , fecuti  di- 
yinum  ^poflolum , reUeimns  . Di  quella  tradizione  , fecondo  Epifa- 
nio , fa  lede  Tinmiaginc  di  quella  Emorroilfa , la  quale  fu  rifanata 
da  Crifto , prclTo  Eufebio  lib.  7.  hifl.  eap.i  8.  c che  per  propagare  a i 
4>oftcri  la  memoria  del  beneficio  ricevuto  da  Crifto  , gli  erefl'c  una 
ftatua  di  bronzo  inatto  di  porgere  la  mano  alla  fupphcante , pro- 
ftrata  a fuoi  piedi,  la  qiule  ftatua  Eufebio  alTcrifee  aver  veduta,  ag- 
giungendo, che  dalla  bal'e  di  ella  alzavafi  una  pianta , che  non  l'or- 
montava  il  lembo  della  vcfte  di  Crifto , ed  era  efHcaciftìmo  rime- 
dio a fanare  un  tal  male  ; e di  più  riferifee  non  elTer  da  ftupirfi,  che 
i Gentili , beneficati  da  Crifto  , abbiano  date  tali  dimoftrazioni  di 
gratitudine , mentre  egli  ftclTo  avea  veduto  confcrvarfi  fino  a fuoi 
tempi  le  imntagini  dipinte  degli  Apolloli  Pietro  e Paolo , e di 
Crifto  medefimo , poiché  quegli  antichi  fenza  alcuna  differen- 
za , cunSos  de  fe  benemeritos  Gemili  quadam  confuetiidine  tanqnam  fer- 
-j  raio- 
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•nttort!  c»Ure  hujftfmodi  bonoribiit  cMfnevtrant , Quella  ftoria  , ben- 
ché sbattuta  con  mille  vani  Ibfìrmi  dai  Dalleo,  dee  lòllencriì  per 
vera  : ed  é una  lòmma  temerità  il  volere  dubitare  d una  cola  rjlè- 
rita  da  chi  l'ha  veduta  con  gli  occhi  Tuoi  propri . Perciò  giuda- 
mente  la  difende  Natale  Alcl&  i/L  Eccief.  Sec.  ('Ut.  diffm.  a.  z. 
Dell’ulb  delle  immagini  n'é  pur  tedimonio  Tertulliano  nei  hb.  de 
Tudicitia  cap.  i o.  ove  l'uppone  , che  I Cridiani  di  que’teinpi  dipin- 
gedero  nel  calice  Gesù  Grido  in  forma  di  Vaftore  : fi  forte  pjtrocint- 
bitMr  Taftor , ^uem  in  enlice  pingis  : c l'opra  nel  capo  7.  procedane  ipfie 
piQurte  cnlictm  ye/horum  , donde  Tertulliano,  fatto  gii  Moncanilla, 
rnl'ultava  i Cattolici,  perché  ad  el'cmpio, di  Grido  buon  Padore  , 
ammetteano  alla  comunione  gli  adulteri  dopo  la  penitenza  ; 

XI.  Ma  l’Avverl'ario  nell’Apologià  pag.  454.  fcrive  , cho 
i Crifiiani  de'primi  fecali  non  avevano  mmagim  . QHiHdi  diceva  il  Vagano 
Cecilio:  i Crijiiani  non  hanno  né  Tempfnè  .^tari,  né  effig  e.  I Cridiani, al 
dite  di  Cecilio,  ficcomc  non  aveano  cffigie,cosi  non  aveano  Tem- 
pi : e perche  dunque  i Protedanti , i quali  fi  pregiano  di  vivere  to- 
talmente all’antica  , hanno  Tempi , e Chicle  ! 1 Cridiani  non  gli 
aveano , non  perchè  gli  condannalTcro  per  colè  contrarie  alla  reli- 
gione di  Grido,  ma  perchè  edendo  perfeguitati  da’Tiranni , vivea- 
no  occulti  fenza  poter  profelTarc  culto  pubblico  , non  potendo 
alzar  Tempi , Altari , ed  efporre  pubblicamente  immagini , ma  il 
tutto  faccano  di  nalèodo , acciocché  i Gentili  non  lo  làpcflcro , c 
come  in  oggi  lo  fanno  anche  i Cridiani  ne’paefi  degl'idolatri , o 
dcgrinfcdcli , e i Cattolici  dcllì  nelle  città  eretiche . Onde  Ceci- 
lio dimandava  ad  Ottavio , perchè  i Cridiani  occultare , & abfcou- 
dere  quidquid  illi  colane  , magnopere  nituntur  , cum  honefla  femper  publico 
gaudeant , federa  fecret a fine  ? E dopo  l'oggiunge  ; enr  nullas  arac  ba- 
bent  ^ Tempia  nulla  \ frulla  nota  fimulacrai  Perciò  è cofa  dolta  l'in- 
fcrirc  da  quedo , che  i primi  Cridiani  non  ul'adcro  immagini , ma 
dee  per  lo  contrario  dedurli , che  non  le  el'poncflèro  al  pubblico , 
nè  a i Gentili . Vedali  ancora  il  Pagi  crit.Baron.ad  ann.  $ 5.  «.  j.cJ-  4,  il 
quale  dal  non  eflerfi  ufatc  immagini  da  gli  antichi  Cridiani.modra 
non  poterli  dedurre  , che  non  lia  lecito  ulàrle . Replica  l’ Avver- 
fario  , che  i CriHiani  dannavano  i Gentili , perciocché  rendevano  un  culto 
religtofo  alleflatue:  e perciò  inferivano  nel  Catalogo  degli  Eretici  1 Cnoftici, 
& i Carpocra-giani:  quelli  perché  avevano  certe  immagini, quali  drceano  la 
forma  di  Crifto  effigiata  da  Vilato  . Quefti , perché  fervivano  all' immagini 
di  Cietù,  V adorarono, e profHmavano.([Kn.lih.\.adverfus haref.c.z).  24.) 
In  Ibmma  egli  non  penfa  ad  altro,che  a ingannare  i femplici.  / cno- 
fiici,e  i Bafiltani  fono  da  S.Ircnco  podi  nel  numero  degli  £retici,per- 
chc  ulàvano  immagini  modruofe , c fuperdiriofe  ; utuntur  magia  & 

TomoU.Var.il.  Ccc  ima- 
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imaginibHS,  & mcantatiombiu  , & iuvecatienibus,  & rtliqua  unirerfapa- 
)tcrj^ia;noMina  quoque qutcìiam  argentei  jIugtloru.Qoù  Ireneo  nel  lib.i. 

( .24-§.  5.  Le  niolUuorc  innuagini  uiatc  da  colloro, Hitono  divulga* 
te  da  Gio;MacarioX)unquc  le  erano  Eretici  i Gno(lici,e  i Balìliani 
i quali  alavano  inunagini  lupcrftiziolc  , c moAruol'e , non  lo  fono 
i Cattolici , perchè  ulano  immagini  l'acre . Dice  bene  il  Baronio 
ad  anu.  1 20.  uum.  i }.  dopo  aver  elpoflc  alcune  dell  imniagìni  Bah* 
liane  ; ex  bis  igitur  perfpUue  leblor  yides  , quam  longt  difpares  jint 
dis,qujt  ab  Ireueo  damnaatur ,imagiHcj,ab  tUis,  qutbus  CbnRiam  Catboliei 
religiofe  , picque  uti  foleut  , nude  & recentiorum  homotlaiiarum  bac  i» 
uot,  tutu  ituperùia,  tum  dolo  malo  obje{lamikm,babeat  calummat»  cx^o* 
ratam , atqut  pariter  confutai  am . 1 Carpocraziani  furono  Eretici , 
non  perchè  ^u^oralTcro  l immaginc  di  Grillo , ma  perchè  con  clTa^ 
adoravano  anche  quella  d'Omero , e di  Pitagora  all’ui'o  dc  Gca* 
tili . Le  parole  di  S.  lrenco/i&.i . eap.ì  5.  fon  quelle  : cuafiicot  ft  au~ 
tnn  voeaiu  , & imagiues  quafdam  qmdem  dcpiOas  , quafdaut  amem  & 
de  rcliqua  matetia  jabricatas  babent , dUetues  ,formam  Cbrtftì  faiiam  à 
TUoìo  ilio  tempore,quofuit  yefus  in  boininibuj  : & bas  coronaut  & propo’ 
nimt  cum  itaaginibus  mundi  Thtlofophorum  , Vytbagoro  tir  fialoau  & 
^ifiotelit , C reliquorum  ; & reliquam  obfervaiiontm  firea  eas  fmtUttr 
ac  ^cntrr  fatiuiit . E S.  Agoftino  attclla  dc’Carpocraziani  hiuef.  7, 
feSs  ipfius  fuiffe  traditur  quadam  Mareeliina , qua  coiebat  imogines  jefu, 
tir  TauU  & Homeri  & 'P^bagont  , adorando  , incenfumquo  ponendo  • I 
Ciilliani  poi  aveano  ragione  di  condannare  l'adorar  l'imnugini 
di  Gesù  con  quelle  di  Omero  c di  Platone  , come  lo  Spirito  bau* 
to  di  punire  i cittadini  d’ Azoto , perchè  avendo  pofta  l'Arca  con  l* 
Idolo  di  Dagone,  con  unanuuo  incenfavano  l'Arca,  c con  l’altra 
l'idolo  I . 5.  Ma  come  non  lìcgue  ^ che  Dio , nè  gii  Ebrei  con* 

daivtall'cto  li  culto  rcligiofo  dell' Arca,  cosi  nè  men,  che  Dio  , c i 
CtiUiani  condamull'cro  il  culto  delle  inunagini  di  Grillo , fepararc 
da  quelle  de'Filolblì , e purificare  dalle  fupcH;llizÌQtu  gentilefche.  E 
qui  oirervilì  il  perpetuo  difirtto  nelle  confeguenze  del  Picen'mo 
quale  dal  non  doverli  adorare  le  inunagini  con  cito  gcntilclco  , 
nc  incenfare  con  quelle  de'profani , conclude  > che  non  deono  un 
conto  alcuno  adorarh  con  culto  rcligiofo  nè  men  fcparatc  ddc^ 
ogni  fupcrBizionc . 

Xll.  Replica  egli  nell'Apologià  pag.  4JS.  che  » Crifiiani  anti- 
(hi  non  folamente  dannayano  le  pitture,  e fculture  ima  auto  iPittori  t 
Scultori  , come  i chiaro  ne' libri  di  Tertulliano  ( de  Idololatr.  cap.  }.  ) p«f 
non  dire  d'altri  : ^tificet  fiatuarum  , & imaginum  Diobolus  mundo  il*’ 
tulit . Cosi  diceva  egli  a Ermogene  Pittore  ; c Lattanzio  hb.i.  infi. 
dinn.  cap.  12.  dice  , chc/ÒM  i Oiarob  quelli , che  hanno  infegnata  afa- 

... 
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rt  immagini . Se  il  detto  di  quelli  due  .11111011!  dee  iutcmierlì  comkJ 
fuoiu,  a niun  Crilliaao  lari  lecito  cicrcitarc  l'arte  della  Icultuia,  e 
pittura . Se  ac  ailengono  forte  i Protdtaiui , come  le  n'allciK'aua 
gli  Ebrei , i quali  non  gli  riceveano  nelle  loro  cittì  ? Non  ccrttx  , 
anzi  li  procurano  da'loro  Principi  le  pitture  più  infìgni  daU'ltali.i . 
11  fentimcnto  di  Tertulliano  e di  Lattanzio  non  é di  condannar 
gcneraimcntc  l’arte  dc'Pittori , e degli  Scultori , ma  di  quelli , clic 
erano  itipcndiatì  a fare  ùatuc  e immagini  d'ìdoli  : e ciò  1]  deduce-^ 
da  qucllo^fae  cOb  Tertulliano  loggiunge  nel  cap.^Uolum  tam  fitti, 
tfuam  coll  Dems  probibet . Nè  egli  accetta  la  Icufa  di  coloro  , che  di- 
ccano  tatlo  per  vivere,  e perchè  altrimcntc  non  potcanolbllener- 
fi , e che  portavano  l’cl'empio  di  S.  Paolo,  e il  Aio  tefto  i .Teffal.  4. 

1 1.  «t  tmufqmfqne  oftretur  mambiufms  ad  ytSum,  poiché  rifponde  nel 
cap,  5.  fi  hoc  praceptum  ab  omnibus  manibut  defendjtur , credo  & furet , 
baineariot  minibus  fuis  yiyere,&  ipfos  latrouts  minibus  ^ere,quo  vivant. 
Tertnlliano  però  concede  nel  cap.  8.  che  le  la  necc(lk.i  gli  sforz.i, 
facciano  cofe , che  non  polTano  Icrvirc  a idolatrare . Riprendeva 
egli  Ermogene  non  perchè  folTc  di  Ina  natura  male  il  dipingere , 
ma jxu-ché  nelle  cìrcolUnzc  di  quel  tempo  il  tare  pitture  era  lo 
ftelTo,  fare  idoli,  o perchè  Ermogene  anche  dopo  fttto  Cridia- 

no  prolèguiva  a lame.  Ala  paflato  il  pericolo  dcll  idolatria , ccfsò 
ilrigotcdclla  difciplina,  come  nella  legge  antica , dante  il  perico- 
lo did<^trarc,Dio  proibì  ogni  lòtta  d'immagini , Qaiputeoder- 
vKi  il  difetto  dcliillazionc  del  Piceniao , il  quale  argomenta  , che 
effendo  illecito  fine  immagini  per  idolatrare  nelle  circoftanj'rrlrl 


Xni.  Sentiamo  ciò , che  aggiunge  il  Piccnino  nell’ Apologia 
pag.  4J8-  Elio  Lampridio  invita  so.  Tyrami.  rifènfee , che  vol^o 
.Mriano  Cefart  confegnare  certi  Tempj  a i Cnfiiani  , fuggerì  a queilo  ua 
Configliere  , che  facendo  egli  quefio  , Stavano  i gpmam  tutti  in  pericolo  di 
divenire  Cnfiiani . M* perché  ? Ver  confa  , diffe  il  Configiiere  , che  i Cri- 
fiiani  hanno  fenga  immagini  i Tempj  loro  i & amano  ciò  i ]{omaui  , quali 
già  da  molti  anni  furono  fenga  fimolacri . Il  fatto  è innegabile  . Potrei  nc- 
g^c,  che  gli  antichi  Romani  aveflèro  Tempi  lenza  fimolacri , Dio- 
nigi Alicarnaflco  nel  lib.a.  delle  antichità  Romane  Icrive,  che  Ro- 
molo ; Tempio  &•  aroas  facras  , arafqne , ac  fignorum  adiculat , tum  eo- 
ruudem  fimulacrorum  effigiet. . . jnxta  optimos  quofqtie  Grstcorum  ritus  im 
fiituit  : uu  pmeii  palli . Le  vite  de’  Tiranni  non  fono  di  Elio  Lam- 
pridio , madi  Trcbellio  Pollionc  : equedo  pur  fi  condoni . Ap- 
preflb  Lampridio  in  Alcflandro  Severo  trovali  il  fatto,  in  parte  co-  ’ 
_ Ceca  me 
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me  lo  rifcrilcc  rAvverlario , dicendo  egli,  che  Severo  ebbe  in  pen- 
Cero  di  criggerc  un  Tempio  a Crifto  , e di  annoverarlo  tra  gli  Dei, 
cola  , che  li  dice  penfata  anche  da  Adriano . llàcco  Catóubono  ^ 
^cr  folpctta  limile  ftoria,  perchè  niuno  dcTadri  antichi , non  Giu- 
ftino  , non  Atcnagora  , nc  Tertulliano  , né  Cipriano  ne  parlano,  i 
quali  pure,  come  colà  gloriola  al  nome  Criftiano,non  l’avrcbbon 
taciuta.  Vero  è,  che  Adriano  lece  criggerc  divcrli  Tempi , nta 
non  è certo , fc  gli  facell'c  eriggcrc  a Grillo  , o a Dio,  a Ibmiglian- 
za  del  Tempio  di  Gcrulalcmnie,  o a se  medclimo  . Quello  c il  lat- 
to , che  il  Piccnino,  Icnmte  arditihlmo.lpaccia  per  imugabUtz  chi 
noi  sa  • Nondimeno  palliamolo  . Quali  dunque  erano 
molacri  c immagini,lenza  cui  doveano  elTcrc  i fempi  dc’Crilbani . 
Porle  l'immagini  di  Grillo  ì Non  certo , ma  le  inunagini  c le  llatuc 
dcgl  idoli,  che  il  Conliglicrc  chiama  uumiiu  , c il  latto  m tale  . 
Non  volendo  iGrilliani  entrare  nc'  Fempi  dc'Gcntili,  per  eflcr  pie- 
ni d idoli , Adriano  mollrofli  inclinato  a conceder  loro  i Tcmm  ; 
ma  perchè  quelli  Farebbero  Itati  lenza  idoli,  il  Goullglicrc  nc  infe- 
riva, che  i Romani  lariano  tutti  concorli  a'Tcmpi  dc’Grimam  , ri- 
cordevoli , che  ucll’ct.à  di  Numa  Pompilio  non  vi  erano  untolacn 
di  numi  ncTcmpi  di  Roma . Ora  fi  brama  lapcrc  , fc  i Romani  m 
quel  primo  fccolo  , in  cui  aveano  Tempi  lenza  fimolacri , erano 
Idolatri  ? Non  credo , che  il  Piccnino  ila  per  negarlo,  poiché,  co- 
me narra  Dionigi  Aficarnafleo  nel  Uh.  2.  Romolo  propole  a i 
Romani  di  adorar  gli  Dei,  adorati ‘daGrcci , a i quali  Numa  Pom- 
pilio nc  aggiunlc  alcuni  altri.  Etano  dunque  i Romani  ugualmen- 
te idolatri  quando  adoravano  gli  Dei  lenza  fimolacri , come  il 
furono  dopo  quando  cominciarono  adorargli  con  fimolacrt, 
perchè  adorandogli  o con  fimolacri , o lenza , adoravano  fempte 
oggetti  non  adorabili . Dunque  per  cficrc  o non  cfi'erc  idolatra  non 
balla  l’adorare  con  immagini  o lenza,  ntadccfi  veder  fc  l’oggetto, 

' che  adotafi  fia  adorabile,©  nò,c  fc  fia  vero  Dio,o  pur  idolo  di  falla 
divinità . Per  l’oppollo  eflendo  veto  Dio  qucllo,chc  da  “oi  li  ado- 
ra per  tale  ;c  i Santi , che  da  noi  fi  adorano,  come  fervi  eli  Dio,  cl- 
fendo  capaci  di  vero  culto , noi  lìamo  iron  meno  cfenti  dall 
tria  adorando  il  vero  Dio , c i fuoi  Santi  con  l' immagini , di 
quello , che  il  foflcro  gii  antichi  Grilliani , fc  pure  adoravano  Dio, 
c i Santi  lenza  immagini , c lenza  fimolacri . Quello  dilcorfo  ro- 
vefeia  l’idolatria  fognata  dal  Piccnino  fu  le  nollrc  immagini,  àcj 
poi  egli  dimandaflc , perchè  i Grilliani  non  aveano  nc’|oro  Tcmp> 
l’immagini  di  Grillo,  c la  croce , rifpondcrcbbefi  chc  ciò  faccano  , 
non  perchè  non  le  vencraficro  , o ftinialTcro  illecito  il  venerarlo , 
ma  perchè  non  conveniva  efporlc  al  pubblico,  acciocché  » 
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non  pfnfaflcro  , che  da  Joro  fi  cambiaflc  l’idolatria  ; e dice  malo 
Polidoro  Virgilio  nel  lih.6.  de  Kfr.  intent.  c<tp.  i J.  che  i Tadri  per  te- 
ma deir  idolatria  dannajfero  le  immagini , qu^do  dovca  dire , che  per 
tema  dell’idolatria  non  le  ulàrono  pubblicamente . Chiedo  c l’ cc- 
rote  degli  Avveriàrj , i quali  ilimano  porli  da  noi  cosi  necclVario  i’ 
ufo  delie  immagini,,  che  lo  fecciamo  parte  effettuale  del  divin  cul- 
to , fenza  cui  non  polTa  fulliftcre  la  religione  Criftiana,quando  fo^ 
lamcntc  diciamo  efler  utile , c pio , c condanniamo  i Proteftanfi 
non  tanto  pel  non  ufo  di  effe  , quanto  perchè  condannano  T ulò 
delle  immagini,  e il  lor  culto,come  contrarb  alla  parola  di  Dio,  t 
come  fpecic'd’idolatria.TrapaflbjChe  il  Caflandro  ConfulJit.de  imi^. 
ed  Erafmo  dicono  , che  ne’primi  Iccoli  fu  l’ufo  pubblico  delle  im- 
magini , c lo  dice  anche  il  Pagi  crit.  Baron.  ad  ann.  5 5.  j.4.  e ciò 

fu , non  perchè  fi  ftimaflc  illecito , ma  perchè  la  difciplina  di  que^ 
tempi , in  cui  fi  combattea  contro  le  ftatuc , c le  immagini  dc’talli 
numi,  portava  cosi . 11  Piccnino  però,  il  quale  ha  in  tanto  credito 
quelli  Autori,  qualora  dicono,  che  i Padri  nc' primi  fecoli  per 
tema  dcll  idolatria  non  ufavano , c anche  dannavano  le  pitturo 
perchè  non  dà  loro  ugual  credito  quando  dicono  eflerfi  dipoi 
introdotto , c ftabilito  il  pubblico  ulo  delle  immagini , c del  lor 
culto  nelle  Chiefe  , c quando  lo  approvano  ? 

' XIV.  Perfifte  l’Avverl'ario  nell’Apologià  pag.  459.  che  al  pa- 
rere anche  da'noftri , i quali  però  non  cita , ne’pnmt  cinque  fecoli  non  vi 
[offe  nella  Chiefa  ,nè  ufo  , ni  culto  d'immagini . Non  parlavafi  cosi  nel 
Concilio  Nicenoll.  ove  dalla  tradizione,  c dall’ufo  amico  ftabi- 
lifll  il  culto  delle  immagini . Veggafi  tutta  l’Azione  nelle  oppofi- 
zioni  di  Gregorio  Vefeovo  per  parte  dcgl’lconomachi,  c le  rifpofte 
d’Epifanio  per  parte  de’Cattolici , il  qual  volea , che  fi  mamencire 
alle  immagini  il  culto  fu  l’efcmpio  c tradizione  de’  Padri  antichi: 
onde  avendo  detto  Gregorio  anatema  a chi  negava  doveri!  venera- 
re c riconofcerc  per  interceflbri  i Santi , perché  la  tradizione  in- 
Icgnava  cosi,  replicò  egli  : cum  ecctefiafiicirm  traduionem  dieebant,  de- 
tiebant  mique  appofuiffe:  Si  quis  imagimtm  piduras  non  recipit,anathtma 
fit . Terquam  vetufla  enim  traditio  Ecclefìa  Catholica  veracitcr  habetur, 
Cr  redi  nobis  in  recordationem  prototyporum  decreta  . Or  chi  era  più 
informato  della  tradizione  antica  ? Chi  viflc  nel  Iccolo  Vili,  come 
Epifanio  , o pochi  vivuti  nel  fecolo  XVI.  ? A chi  deci!  predar  più 
fede  ? A chi  parla  a nonac  d’un  Concilio  , o a pochi , i quali  par- 
lano fecondo  il  loro  privato  fpirito  ? Se  non  fu  vero , che  la  tradi- 
zione fteife  per  le  immagini , perchè  Gregorio  non  diè  loro  unauj 
mentita  ? Perchè  que  Padri  congregati  nel  Sinodo  non  lo  ripreflè- 
ro , ma  nella  definizione  del  m^cumo  confirtmaiouo  il  detto  di 

Epita- 
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tpifaoio  : Sic  enim  StatQorim  nofirorum  Tatrum  obtinet  difciplin*  , tei 
traditio  Ctthclica  Eccltfu  ? La  Qiicla  non  connilc  in  Tolidoro  ytr- 
lUio , IH  Caffmdro  , in  Erafmo  c in  alcun  altro , ma  nc’Conciij  della 
pluralità  dc'Oonori  di  ogni  Tccolo  . 11  Piccnino  dovea  ricorrete  a 
quelli  per  informarli  della  verità , o almeno  a i luoi  Maddeburge- 
li  nella  Centuria  }.  cap.  6.  Ma  il  buon  uomo  non  ha  voluto 
làrlo  j làpendo  egli  bcuillìmo , che  non  vi  avrebbe  trovato  il  Tuo 
conto . 

XV.  Al  dire  del  Picenino  ni  meno  nel  yi^ècolo  f^rofeffxen  U tene- 
resene  delle  immagini, come  fecondo  lui,  è chiariHiniO  in  uua  Icnc- 
ta  fcritta  da  Gregorio  aSereno  Vefeovo di  Marliglia  lik.y.  £p.i  io. 
non  log.  ovvero  Uh.  g.  EpilL  105.  noi  yi  lodiamo  per  ater  avuto 
lo  , ac  dot  chi  non  s’adori  qualche  cofa,  che  fia  fatta  con  mano . Ciudiebia- 
tao  però , che  non  dottano  romperfi  le  immagini . Imperocchi  fi  tengono 
nelle  Chiefe  le  pitture  , affinchi  quelli , che  non  fanno  figgere  yeggano  nelle 
pareti  quell» , che  non  panno  figgere  ne' libri . Indi  infcrìfee  il  Piccamo  , 
che  a giudizio  di  Gregorio  non  fi  yencrayano  i ritratti , non  fi  aàorayano 
le  immagini  fatte  con  mano,  ma  feryiyano  quefie  Jolo  d" ornamento  , « d’ ifio~ 
ria  per  iftrnire  gC ignoranti.  Per  lui  era  aliai  meglio , che  avelie  taciuta 
quella  lettera , poiché  Gregorio  in  cllà  condanna  due  maHimc,  le 
qiuli  in  oggi  fono  i due  primi  principi  de  i Protcllanti.L’una  è, che 
non  debbano  tenerli  immagini  nelle  Chiefe , c l'altra  che  debbano 
elle  torli  via  per  levare  Toccallonc  d'idolatrare.  Cosi  fecero  gl'lco' 
noclalli  antichi , e cosi  hanno  fatto  i moderni  nc'hioghi  invali  dal 
loro  furoreic  S.Grcgorio  condanna  nella  perlbna  di  bcrcno  l'uno, 
e raltro.Scrcnoa  tal  lettera  di  Gregorio  non  llarrcfc,ondcil  Santo 
dopo  die  iotto  meli  glie  ne  Icrillè  un  altra,in  cui  più  apenameme  gli 
el'pofe  i luoi  fentimcnti,  efagerando  contro  il  fuo  zelo  imprudente, 
per  cui  gran  parte  dc’fuoi  diocclàni  cràli  feprati  da  lui,c  preferivet- 
gli  quello,  che  dee  far  per  levare  lo  IcandaloJLa  lettera  è nel  lih.ii. 
tp.g.oti  I j.ove  cosi  ragiona:  die  frater,a  quo  fa8u  Sacerdote  aliquam- 
do  auditum  efi,  quod  fteifip.  Si  non  aliud,ytl  illud  te  non  debuit  revocare,  ut 
defpeSis  aliit  fratribus  folum  te  fandum,  & effe  crederes  fapientem . E più 
lotto  : bine  autem  dum  in  hoc  animi  tui  incauti  motus  exequeris  , ita  tuoi 
feandalii^ffe  fliot  perbiberis  , ut  maxima  eorumpart  a tua  fe  communio- 
oe  fufpenderet.  Dunque  S.Grcgorio,  e la  maggior  parte  de'MalTiliclì 
abborrcndo  come  impictà  non  più  praticata , quello  rompere  le 
immagini , IHmavano  ciò  motivo  ballante  di  lepararh  dalla  co- 
munione di  chi  la  commettea  : e perciò  non  iblo  era  antico  l'ufo 
di  dipingere  immagini  nelle  Chicle , ma  i fedeli  vi  rimiravano  un 
non  so  che  di  l'acro  , altrimenti  non  fc  ne  làrcbbcro  fcandalizzati . 
Or  come  li  accorda  ciò  colla  pratica  dc'Protcllaoti , i quali  notu> 
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vogliono  nelle  lor  Chiefe  p ittura  alcuna,  e fe  le  trovano  le  £inno 
in  pezzi  ? 

XVI.  Ma  benché  S.  Gregorio  condanni  il  mezzo , ne  loda_< 
il  fine,  dice  il  Piccnino:  Iodi!  IcrflMprr  «ver  «Titfo  , acciù  non  fi 
ndoriqmtUbecofa,  che  fin  finta  commano.  11  P.  Scmery  prelToluì  nel 
Trionfo  pag.29 5.  ril'ponde,  che  S.Gtegorio /od«v4  il-^lo,  con  cm 
aveva  riprefia  C adorazione  di  ejft,cbtgli  doveva  effere  fiata  rapprefentata , 
conu  eccejfiva . £ quella  i appunto  la  rilpofta , che  col  Bcllarmi  no 
ne  danno  tutti  i noftri  Teologi,  cioè,  che  S.  Gregorio  parlava  dell’ 
adorazione Aipcrlliziolà  delle  immagini,  adorandoli  alPulb  dei 
Gentili  per  idoli , fecondo  che  gli  era  Hato  rapprelenrato , il  che.» 
avea  mofib  Sereno  a farle  in  pczzi.Il  Piccnino  nelTrionfo  pag.295. 
chiama  quella  tifpolla  temerità  fetida  fiondamento , perebi  Gregorio 
concordava  con  Sereno  nel  dannare  il  culto  delle  imnu^rni,  e fiolamente  di~ 
feordava  da  lai,  perché  voleva,  che  rhnmagmi  fi  lafciafiro  a fine  di  orna- 
re i Tempj,  ed  iftraire gf  idioti . Ma  ci  prende  sbaglio , perchè  Grego- 
rio danna  Tadorazionc delle  immagini  oppoHa  al  precetto  di  Dio  : 
Dominam  tnam  adorabit,  & illi  foli  fervici.  Al  qual  precetto  li  oppo- 
ne l'adorare  una  immagine  per  Dio , e come  idolo  con  adorazio- 
ne di  lèrvitù,  c non  "iàil  darle  culto  di  onore,  rifpctto  al  loro  pro- 
totipo : e però  notili  bene , chcGr^orio  danna  il  culto  incompe- 
tente-. onde  nel  Ub.11.  epifi.  ij.  ovvero  9.  conlìglia  Sereno  adichia- 
rarlì  di  aver  rotte  le  immagini , non  ^uod  tibi  ipfa  vifio  btftoria  , qn* 
piBara  ttfie  pandebatur,  difpiicnerit,  fed  illa  adoratio  , qua  piSurts  finerat 
incompetenter  exbibita.  OOTcrvall ancora d.il la  medclìiiu lettera  di 
S.  Gregorio,  che  in  Marliglia  vi  erano  molti  Gentili,  onde  è credi* 
bililiimo , che  colloro  adorallcro  per  idoli  anche  le  imnaigini , e 
col  loro  efempio  delTcro  occalione  d'idolatrare  a i CriAiani  più 
fcmplici  : per  lo  che  Sereno  s’indulTc  a romperle  per  levar  l'occi- 
lìonc . S.  Gregorio  poi  non  dannò  ogni  culto  di  onore  alle  imma- 
gini, e ciò  li  là  evidenre  da  quello,  che  riferifee  il  P.  Scincry  , c dal 
Ub.7.tpifl.i4.  ad  Secundiunm,  ovvero  Ub.9.  epifi.  52.  ove  S.  Gregorio 
gli  manda  un’immagine  del  Salvatore  , c dopo  clTcrfi  dichiarato 
piacergli  molto,  che  glie  l'obbia  richiefta,  clTcndo  legno  , che  dcli- 
dera  l'otiginale  chi  brama  veder  la  pittuca,dice:  Scio  quidem  (c  noti 
bene  r Awcrlàriò  } quod  imaginemSalvjtoris  noftri  non  idei  petit , nt 
quafiDenm  colai,  fed  abreeordationem  FiUi  Dei,  in  ejni  amore  recalefcas  , 
cnjns  te  imaginem  videre  defideras  . Et  nas  qaidem,  non  quafi  ante  divini- 
totem,  ante  Ulam  proflemimur,  (ecco  cheS.Grcgorio  u prolira  avanti 
i’immaglne,  ma  non,coine  a una  Dcità^/ril  illum  adoram  n/faein per 
imaginem,  aut  natum,  aat  pafjam,  fed  dr  m tbrono  fedentem  record  imnr . 
QucAo  non  è altro,  le  non  negare  alle  immagini  il  culto  alToluto, 
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come  a Deità,  e concedere  il  culto  relativo , cioè , che  neli'imma- 
ginc  fi  adori  il  prorotif)0 . Di  più  S.  Gregorio  manda  a Secondino 
due  velli,  o due  feudi,  Iccondo  altri,  ove  erano  dipinti  il  Salvatore, 
la  S.  Vergine,  e gli  Apolloli  Pietro,  e Paolo  con  una  Croce  ; ut  per 
ipfum  a maligno  fpintu  de fenfus permane aj  , tujus  figno  te  effe  munitum 
trcdts  . Ecco  S.  Gregorio  interprete  di  sè  medefimo  : e diralE , cho 
chicosi  l'crivc  neghi  ogni  l'acro  culto  alle  immagini  ? 

XVU.  Replica  l’Avverl'ario , che  fe  aveffe  Gregorio  infegnata 
gualche  adorazione  delle  immagini,  farebbe  Hata  tempo  di  efprimerla  nella 
lettera  al  f'efcoro  Sereno,  nella  quale  ue  diSìende  ^ni  ufo  ; mafjimamente 
arendo  da  fare  con  un  yefeoro,  che  le  rompeva , acciò  non  fojfero  adorate . 
ASerenOjimpcgnato  nel  l'oficnerc  il  Tuo  fatto,c  incapace  di  lafciarli 
peri'uaderc , lù  prudenza  in  S.  Gregorio  il  tacere  il  modo  di  vene- 
rare le  inunagini  lenza  ccccfib,  il  che  appartiene  alla  fola  difcipfi - 
na,  c bafiogii  illuminarlo  di  quello , che  tocca  il  dogma , cioè  di 
non  dil'prczzarlc  col  farle  in  pezzi  : c quello  ballava  , acciocché 
Sereno  conol'ceflè  doverli  loro  venerazione , come  a cofe  fagre , c 
clic  commettea  atto  d'irriverenza  chi  le  violava  : con  quante  cofe  fi 
commette  peccato  d'irriverente  Creplica  il  Picenino  nel  Trionfo  pagi- 
na 296.)  che  non  fono  foggetto  di  culto  , né  devono  adorarfi  ? Non  com- 
mettefi  attod’irrivcrcnza,  fc  nò  contra  chi  dee  venerarli  e onorarfi 
con  culto  civile,  o facro . Commettcrebbefi  atto  d'irriverenza  , fc 
non  fi  onorallc  il  Principc,ma  nonii  commcttcrcbbc,fe  non  fi  onor 
rafie  un  uomo  di  plebe,  perchè  al  Principe  dccfi  onore  e riverenza, 
c non  cosi  all’tiomo  di  plebe  : e algiudicio  di  Teodofìo  fu  peccato  d’irri- 
vcrtnzn  nel  violare  il  ritratto  dclFlmperatrice , come  lo  farebbe  il  vili- 
pendere  l'acqua  pofìa  nel  battifterio  , dandola  da  bere  a’  cani , perche 
a quello  dovcali  un  rilpctto  civile  ; e il  difonorc  fatto  al  ritratto, 
riputavafi  fatto  airimpcradrice . A quella  dccfi  un  facro  rii'pctto, 
e lo  llrapazzo  fatto  all’acqua  del  fiattclimo , li  reputa  fatto  al  fiat- 
tclimo  llcflo  , c a Grillo  di  lui  autore . Se  [acqua  del  Battefimo  non  i 
adorabile , è però  oggetto  di  un  facro  rifpctto,  e farebbe  facrilego 
chi  la  difprczzafic;  c non  è adorabile , perchè  in  se  mcdefima  non 
è capace  di  culto,  nè  è fimilitudinc  rapprefentativa  di  cofa  adora- 
bile , come  lo  fono  le  immagini  di  Grillo  , c de  i Santi . Mi  con- 
tenterei però,  clic  il  mio  Avverfario  porralTc  alle  immagini  facro 
quel  riipctto  , che  deeli  all’acqua  del  Battefimo , e non  faremmo 
tanto  lontani . Ma  fpediamei  . Il  culto,  che  S.  Gregorio  dava  alle 
immagini,  c che  loro  è dovuto,  trovali  da  lui  cfprclTo  nella  lettera 
a Secondino  ; & nos  qnidem  non  quafi  ante  divinitatem  ante  illam  prò- 
flemimur,  fed  illum  adoramus,  quem  per  imaginem  aut  natum,aut  pajfum, 
ftd  & in  ihrono  fedentem  recordamur , Faccia  il  Picenino  ciò  che  fa* 
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cea  S.  Gregorio,  e poi  dica  , che  in  quel  Iccolo  non  profertavafi  di 
adorare  le  iinmagiai . Quello , che  lì  pratica  in  oggi  nella  falli»-. 
Chicla  del  Pìccnino,  non  è quello,  che  praticavau  allora  dalla 
Chicla  Cattolica,  ma  bensì  quello , che  praticò  Sereno  con  ifean^. 
dalo  e orrore  di  tutti , e che  S.  Gregorio  riprclc  : e quello  bafii . 


IV. 

Del  culto  delle  Immagini,  e della  Santa  Croce . 

XVIIL  T L Picenino  tutto  fallo  per  aver  tentato  di  sbandire 
X da’  primi  fecoli  della  Chicla  l ulò  delle  facrc  imma- 
gini, pronuncia  quelle  parole  nell’Apologià  pag.4i9.  che  ha  Fr.Va- 
nigarola  in  difefa  delle  fue  fante  magmi  2 Indi  lo  riprende , ferchè  dice 
aver  trovato  Lutero  e Calvino  in  dijcordanga  . iMero  ammette  le  immagi- 
ni, e Calvino  le  nega . Grande  aÀonto  ! Quali  che  quelli  due  bravi 
Ciottori,  i quali  lì  fono  dati  dell’eretico  l’un  l’altro,  fodero  in  tutto 
conformi . A buon  conto  però  confelTa  egli  medcllmo , tjfervi  tra 
Lutero  e Calvino  qualche  d.fcrefanga , perché  [ebbene  ambi  concordano, 
che  il  culto  delle  immagini  fia  efpreffamente  dannato  da  Dio  , difeordano  in 
quello,  che  Calvino  per  itfuggire  il  pericolo  deWidolatria,  a cui  pur  troppo 
inclina  la  natura  corrotta,  vuole,  che  non  debbano  metter/i  ne’  Tempj.  Lu- 
tero, come  attefla  Cbemni'^o  in  Exam.  Conc.Trid.  pag.67 3.  infegna,che  fia 
indifferente  avere  immagini,  che  fervano  d'ifloria,  0 non  averle . Calvino 
dunque  iMk  fi  oppone  a Lutero,  e a S.  Gregorio , su  cui  poco  fa-. 
rAvverlario  facea  tanto  fracalTo , che  volca , che  le  immagini  re- 
ftaflero  ne’  Tempj  almeno  per  ornamento  a illruzionc  degl'idioti, 
c ora  egli  llclTo  pag.  44OW  pallà  a dire , che  non  farebbe  malfatto  c’ia 
voleffi  dedurre  le  liti  levatefi  in  quefta  caufa  tra  i Dottori  di  l{oma . Bellar- 
mino ltb,z.  de  Imag.  cap.ii.  infegna  con  Catarino  , e altri  molti , che  fi 
debbano  venerare  le  immagini  per  sé,  t propriamente  , e che  in  effe  termini 
r adorazione  . ,4  Bellarmino  fi  oppone  il  yafqueg_con  dire  , che  I adorazio- 
ne debba  fempre  termiuarfi  in  quell’oggetto  , di  cui  i tipo . Ed  ecco  Gefuiti 
cantra  Gefuiti.  Tralaicio  altre llomachevoli  maladiccnre  del  no- 
llro  buon  Picenino,  c rifpondo , che  tutti  i Dottori  Cattolici  con- 
vengono, che  debbano  venerarfi  e adorarli  l immagini , e che  tale 
adorazione  ultimatamente  fi  rilèrifea  al  fuo  prototipo  : e difeorda- 
no foto  in  quello , fe  debba  riferirli  al  prototipo  immediatamente  , 
talché  ncirimmagine  li  adori  il  prototipo  ; o pure  mediatamente 
adorando  rimmagine  per  lo  prototipo , Di  tal  fentimcnto  è il  Bel- 
larmino in  quelle  parole  ; Duo  imagmet  fine  honorentur  proprté , fine 
per  fe,  [neper  accidens,  femper  honorari prppter  exemplar , & femper  ho- 
T omo  il,  Var.  Il,  D d d norem 
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norem  tatum  traiifire  ad  excmplar  : (ed  alio  atque  alio  modo  ; nata  quandi 
imago  adoratur  impropni,  quia  yidelicet  honor  in  ipfa  non  termiuatur,  fei 
per  ipfam  in  exemplar , tuuc  immediati  & formaliter  honor  imaginis  tran- 
fit  ad  exemplar , At  quando  imago  bonoratur  per  fe  & proprii  , itaut  in 
ipfam  veri  terminetur  honor , tane  honor  ejus  tranfit  ad  exemplar  non  im- 
mediati , fed  mediati  & quafi  confequenter  : nam  qui  bonorat  imaginem 
alicujus , fine  dubio  honorat  propter  emù,  cujus  efi  imago,  & proinde  honor 
. imaginis  veri  exbibitus  redundat  in  prototjpum  , quemadmodum  qui  fa- 
cit  eleemofynam  pauperi,  CbriRo  illam  (ieifie  dicitur  : non  quod  tleemofyna 
immediati  non  tendat  in  pauperem,  fed  quia  qui  eleemofynam  facit  pauperi, 
propter  Cbriftum  faeif,  & Chrifium  honorat  in  paupere . à ili  fo- 

Hanza  l^gran  lite,  la  quale  fi  termina  poi  dal  Bellarmino  coùiTqos 
autem  non  ajferitnus  ,eundem  honorem  , che  dcefi  al  prototipo , fed  m- 
quetn  honorem  debtri  magini , cioè  minore , & fortafft  at^ores  primn 
opittionis  hoc  folùm  dicere  voluerunt , nimirun  honorem  proprium  exem- 
flarit  non  poffe  exhiberi  imagini,  nifi  improprii  : dehonore  autfm  infiriore 
nibil  dixeruHt , t^imd  fi  ita  eH,  ah  eis  non  diffentimus  . Che  S.Tommafo 
con  La  maggior  parte  Ibficngano , che  il  culto  delle  immagini  tet' 
inini  immediatamente  nel  prototipo,  talché  adorare  un’immagiae 
^Itro  non  fia,  che  ncll  immaginc  adorare  il  rapprefentato  da  efia  , 
è vcrifiìmo,  e può  vederli  il  Santo  Dottore  3.par.qu.2$.art.  do- 
ve dice:  Imagini  Cbrifii  inquantum  eft  res  quadam  (pula  fculptum,  vel  pi- 
flum)uklla  reverentia  exhibetur,quia  reverentia  nonnifi  creatura  rationaii 
dcbttur  , Helinquitur  ergo  quod  exhibeatur  ei  reverentia  folùm  inquantum 
efi  imago,  & fic  fcquitur,  quod  eadtm  reverentia  exhiheatur  imagini  Chri- 
fli,  & iffi  Chrifto  : e quella  pare  la  mente  del  Niceno  IL  Afit.6,  Ima- 
gims  tnim  honor  in  prototypum  refultat,  & qui  adorai  imaginem  fin  ea  ado- 
rai qifodque  deferiptum  argumentum.  E quella  è la  diffirrenza  tra  l'ado- 
razionc  delle  immagini,  e de’  Sami,  ne'  quali  concepiamo  qualche 
rcceUcuza,  onde  la  nullra  adorazione  immediatamente  tcrminau» 
in  loro,  e mediatamente  in  Dio, autore  de’  Santi  ; ma  nelle  imma- 
gini lacrc  non  troviamo  eccellenza  alcuna  i onde  l'adorazione  di 
clTe  termina  immediatamente  nellblo  prototipo  S.Tbom.z.z.q.ioì. 
art.4’  ad  3.  ciò  non  ofiaute  S.  Tominafo  ammette  aucora  i due.» 
modi  di  adorare  Timmagine,  aflcriti  dal  Bellarmino  . Vedali  z.  z. 
qu.\03.art.3.ad  3, 

XIX.  Che  Ila  idolatra  chi  adora  S.  Prancefeo , F Avverfario  dice 
di  averlo  provato  nell'Articolo  dell'invocazione  de'  Santi,  c ta  be- 
ne a non  replicarlo , come  egli  dice , per  non  iBomacare  il  Lettore  , 
abballanza  naufeato  de'  luoi  Ipropoliti,  e convinto  dalle  ragioni  in 
contrario.  Ora  aggiunge  nclFApologia  pag.440.chc  Panigarolapet 
un'immagine  di  enfio  adora  Crifio  . Ma  chi  gli  ha  ingiunto  quefio  culto  ? 
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Chi  gli  hJ  prefcriit*  quefid  miniera,  di  adorare  ? ove  trova  egli  nei  yeeeh.j 
Tefiamento/)  nel  '>(movo  Mn  Santo,che  abbia  adorato  Dio  per  imimtn.tgintì 
Qiufla  maniera  di  adorare  non  ha  Dio  per  autore,  ma  i di  eapriccio  umano, 
e quefto  bajìa  per  dannarla  . Non  dee  cercare,  le  fiail  nlato , o le 
Aato  ingiunto  nella  legge  antica  , o nuova  l'adorare  Crilto  c Dio 
per  un'immagine  ; ma  le  fia  lecito , o nò4' adorare  per  immagine,- 
o lenza  Immagine  è puro  cito,  edllciplina:  c quedo  è (lato  in  arbi' 
uio  della  Chiel'a  il  volerlo  , o nò , fecondo  clic  ha  giudicato  tf('pe> 
diente . Che  poi  non  fìa  illecito,!!  è già  modroto,  pokhò  o adorili 
Iddio  per  l'inunagiue,o  fenza , fempre  adorali  Dio , c adorandoli 
rimmaginc  o adorali  Dio  ia  edà,  o riramaginc  propter  Deum , co- 
me dice  il  Bellarmino . Neirancica  legge  Dio  voleva  edere  adora- 
to nell’Arca  del  Tedamento , e ciò  non  era  Idolatrare  : e ora  per- 
ebà  non  li  può  lenza  idolauorc , adorar  Grido  e Dio  ncUa  l'uà  Im- 
magine ? Il  Concilio  Niceno  IL  lo  approva  per  conforme  alla_i 
òlerirtura,  c dobilito  per  la  tradizione  : c tutte  le  ragioni , che  ora 
oppone  il  Piccnino,  ivi  furono  già  rigettate  come  inlulUdenti , e 
detto  a chi  avedè  contradetto . Tal  dcciveto  del  Niceno, 

c la  fua  dottrina,  non  ben  capita,fli  poda  fotto  la  cenfura  in  Fran- 
cia , ma  poi  conofeiuto  l'equivoco , c trovata  la  verità , fu  piena-, 
mente  accertata  da  tutta  la  Chiclà  : c quel  Sinodo  fu  venerato  peà 
ecumenico . Ma  pretende  il  Piccnino,  che  adorare  Dio  per  un  imma- 
gine, fta  idolatrare,  c dice;  Gi'lfraeliti  adoravano  Dio  per  i vitelli  d'oro  e 
nel  tempo  di  ^onne  e nel  tempo  di  Geroboamo . Quài’  era  quel  Dio , 
che  intendeano  gl’Ifraelitl  di  adorare  nel  vitello  d'oro  ? Forlè  il  ve- 
ro DIoi  Non  certo,ma  un  fallo  nume  all'ufo  dcgridolarri . Or  con 
qual  giudiclo  narrali  Piccnino  , che  il  Panigarola  idolatra, men- 
tre adorando  rimmagini,ne  diriggcal  vero  Dio  l’adorazionc?Gi’lf- 
racll ti  adorando  il  vitello  intendeano  fepararli  dal  vero  Dio,  fìn- 
gendoli in  quel  vitello  il  loro  Dio, ma  il  Panigarola  in  quell'imma- 
gine contempla  il  vero  Dio,  come  li  è manitedato  nella  Scrittura. 
Non  può  edere,  replica  rAvverfario,  che  fta  Vifleffa  adorazione  deW. 
immagine,  e dell'oggetto  rapprefentato  per  Cmmaginei  e il  Frate  impila 
seflejfo  . Ter  un’immagine  di  Dio  ejfo  adora  Dio . Qmflo  è a hd  wt  c^to 
relativo  , che  ft  riferifee  alT tfemplare . S^llo- dell' immagine  è relativo  i 
quello  delC oggetto  rapprefentato  per  f immagine  non  i relativo  i quello  fi 
riferifee  ad  un  altro,  quefio  non  fi  rifirifee  a niuuo . Come  può  dunque  ejfere 
ilmedefimo  culto^  Ma  come  per  l'immagine  la  mia  adorazione.» 
giunge  0 termina  in  Dio,  cosi  per  la  drada  il  mio  viaggio  giunge , 
e termina,  per  efempio,  a Roma . Dice  dunque  bene  S.  Tommafo 
2.^q.taìs.art.}.  ad  3.  motus,  qui  efi  in  imaginem  quodammod<rtfi  in  rem  ; 
mon  tamen  motur,  qui  efi  in  rem,  oportet  quod  fit  in  imaginem . 
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XX.  Ora  fc  la  prende  il  Picenino  centra  la  Croce  di  Criflo,c  l'ado- 
razione di  lei,  con  dire  neU’Apolog.  pag.441 . TanigaroU  adora  ima 
Croce,  un  pe^^io  di  quello  fieffo  legno,  nel  quale  fparfe  il  gloriofijjiiuo  fuo  f an- 
gue enfio  nofiro  Signore.  Ed  eccolo  di  nuoyo  idolatra . Trimo,  perche  come 
può  fapere,  che  quel  legno  fia  della  Sìejfa  Croce  , a cui  fu  appefo  il 

figlio  di  Dio  ? A qucfto  fi  à ril'pofto  ncH'Artic.  precedente  n.  XXX. 
e ora  fi  aggiunge,  che  la  buona  fede , che  quello  fia  il  vero  legno 
della  fama  Croce,  ne  legitiina  il  culto,  e ta , che  in  quel  legno  fi 
adori  il  Figlio  di  Dio , perchè  non  adorali  il  legno  come  tale , ma 
come  legno  della  pallìonc  del  Figliuol  di  Dio . Da  qui  argomenti 
chi  legge, le  idolatra  il  Panigarola  adorando  quel  legno  , mentrej 
ineflb  altro  non  mira  , che  Gesù  Grillo  • Come  poi  fiprefentino 
tanti  pezzi  della  Croce  , che  a volergli  ammaffar  tutti,  fe  ne  caricareb- 
bero,  come  egli  dice  , 50.  cavalli , afcolti  S.  Paolino  epifl.ii.  ad  Se- 
verutu,  il  quale  attclla,  che  per  quante  particelle  fi  levafl'cro  dallaj 
Croce,  quando  fu  miracolofamcnte  feopcrta, nulla  fc  ne  fminuiva; 
Crux  in  materia  infenfata  vim  vivam  tcnens,  ita  ex  ilio  tempore  innumeris 
peni  quotidié  bominum  votis  lignumfuum  commodat , ut  detrimenta  non 
fentiat,  & quafi  intaBa  permaneat,  quotidic  dividuam  fumentibus  & fem- 
per  totam  venerantibus . S.  Cirillo  Gcrofolimitano  attclla  parimen- 
te, che  al  fuo  tempo  fi  fparfero  per  tutto  il  Mondo  innumcrabili 
particelle  di  ella  Croce  lCatecbef.4.  illuminat.]  Ugno  Crucis  univerfus 
ttrrarum  Orbis  per partes  rtpletus  efi  . [Catechesi  3.']  per  particulas  ex 
hoc  loco  per  umverfum  Orba»  fparfum  efi  •,  c che  in  tanta  divilionc  di 
particelle  non  fc  ne  conofcclTc  diminuzione,  lo  allcrma  egli  llcllb 
nella  Catecbef.lO.  Quinque panet  teiìanturin  quinque  millia  multiplicatr. 
ligttum  Crucis  tefiatur,  ad  hodienmm  diem  apud  iios  apparens:  & apud  eos, 
qui  fecundum  fidcm,ex  eo  capientes,hiiic  uuiverfum  Orbem  jam  repleverunt. 
Indi  allbmiglia  la  moltiplicazione  delle  particelle  della  Croce  all* 
moltiplicazione  de  i cinque  pani  in  cinque  mila,  fatta  da  Grillo. 

XXL  Proficguc  TAvvcrlàrio  pag.441.  gridando  al  Panigaro- 
la : Tu  adori  la  Croce  T.  Francefeo  . Ma  dove  n'hai  il  precetto  ? ove  un 
efempio  nella  Scrittura  fanta  ? Quefio  non  ha  del  Cattolico  , ma  dell'ereti-^ 
cale.  Tu  neghi  di  adorare  la  Crocc,Giacomo  mio  5 ma  dove  ne  hai 
il  divieto  ? dove  n’hai  il  motivo  nella  Scrittura  fanta  2 Quello  ha 
bensì  dell'ereticale,  c lo  trovo  condannato,comc  talc,dallà  Chiefa 
Cattolica  nel  Niccno  li.  c tillabilito  il  culto  alla  Croce , che  dagli 
Iconomachi,  come  appunto  ora  da  te , le  era  negato  . Dove  nc  ho 
il  precetto  ? PolTo  dire  di  averlo  nel  precetto  di  adorare  Gesù,  che 
mi  detta  il  venerare  e con  proporzione  adorare  tutto  qucllo,che  mi 
fi  propone  per  cola  fua,  o a lui  relativa,  perche  dum  Crneem  me  ado- 
rare  duo, Cruci fixum  Dominum  Deum  meum  effe,meque  illi  foli  fervire  debe- 
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reprofiteer . In  tal  gulla  la  Ghicia  Cattolica  con  lodevole  divozio- 
ne dichiarali  di  adorare  non  Iblo  la  Croce  del  Signore , ma  la  lua 
palfionc^ortc,  c rilurrczionc  : Etenim  cum  dico  mortew  Domini , re- 
furrclhottcm  Domini,  afeenfionem  Domini  adoro,  non  aliitd,qHam  mortmtm 
Domiuum  , refurgentem  Dominimi,  afeendentem  Dominum,  imò  Donunam, 
qui  mortuus  ejì,  qui  refurrexit,  qui  afccndit,  adorare  me  profiteor . SìmìU 
ìntclleQu  cum  ante  Crucem  bumiliatus  profternor,  eum,  qui  in  ipfa  olim  prò 
requie  noiìratortut,  prò  vita  nojlra  mortuus  eft,ut  Deurn  & Dommum,  cui 
hoc  foli  dehetur , adoro.  Cosi  l'crivc  Pietro  Cluniaccnlc  epift.  2.  cen- 
tra i Pctrobufiani , gente  della  ftefla  tintura  del  Piccnino . Quando 
non  avelli  precetto  alcuno  di  attualmente  adorare  la  Croce , io 
ho  da  credere,  che lìa  egualmente  pio  crcligiofo  il  venerarla  cj 
adorarla,  quamo  empio  clacrilcgo  lo  è il  negarle  ogni  culto  . 
Vorrebbe  il  Predicante,chc  io  gli  moftralfi  iKlla  Scrittura  qualclic 
d'empio  di  tale  adorazione  ; ma  come  debbo  io  farlo  , le  anco  fe- 
condo la  confcllìonc  de’Proteftanti , la  difciplina  c il  rito  vieno 
dalle  difpofizioni  delle  Chicle  ? Balla,  che  io  inoltri  dalla  Scrittura 
il  lòndamcnto,  che  rende  rcligiol'a  c Icgitima  una  tale  adorazione; 
c quello  li  è l’onore  , che  Crillo  diede  alla  Croce  in  eleggerla  per 
iftriimcnto  principale  della  redenzione,  c come  altare,  l'opra  cui 
egli  fece  il  gran  fagrificio . L’cfl'erfi,  come  dice  S.Paolo  Coiojf.  1.20. 
l'opra  cfl'a  lUpulata  la  pace  tra  Dio  , c Tuomo  : pacificane  per  fangui- 
utm  Crucis  ejus,  Jivc  qua  m terris,  fine  qua  in  Ccehs  fiunt  : il  vedere  ap- 
pefo  ad  ella  il  chirografo  del  nollro  rifeatto,  cancellato  quello , 
ch’era  contrario  a noi, -e  lo  dice  lo  llell'o  S.Paoio  Colojf.  2. 14.  dclens 
quod  adverfus  nos  crai  chirographum  decreti ,quod  erat  contrariumnobis, 
Cr  tpfurn  tulit  demedio  affigens  illud  Cruci . Il  Icntire  lo  fteHb  S.  Paolo 
riporre  la  l'ua  gloria  nella  Croce  del  filo  Signore  Calat.  6. 1 4.  Mihi 
autem  abftt  gloriari , nifi  in  Cruce  Domini  nofiri  y^fu  Chrifti  : c per  fine.» 
il  farci  intendere  Crillo  llell'o  Mattb.  24.  30.  che  nel  giorno  finale 
la  Croce  precederà  gloriol'a  avanti  di  luùr/iac  apparebn  figmim  Fila 
bominis  in  Calo,  quelli  c altri  motivi  pcrl'uadono  la  Chiel'a  di  Crillo 
a credere  la  Croce  degiu  di  adorazione  c di  culto  reiigiofo  c a ri- 
mirare per  nemici  di  Crillo  grimpugnatori  del  Ilio  culto.  Bilb- 
gna  l'cntirc  Giona  Autciiancnl'e  con  qual  linfe  inveifee  ne’  tre 
libri  de  cultu  imaginum  contra  Claudio  Torinclc , nel  primo  de' 
quali  egli  dillinguc  l’adorazione , dovuta  a Dio  l’olo , da  quel- 
la, che  può  rendei  li  ad  altri  ; quippc  efl  adoratio  , qua  nonnifi  foli 

Deo  debetur  , alia  , qua  a mortalibus  .humilitatis  & fubjcflionis  gratin 
seque  mortalibus  exbibetur  , Rjirfus  alius  iji  cultus  , quo  vomiifi  divina 
potcntiafamulandum  eft,  & alius  efl,  qui  non  folùm  rationabilibus , verum 
atiamjrrationabilibus  creaturis^juxta  modnm  proprium  impeiiditur:  il  che 
Tomo  IDTarJl.  esli 
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«-'gli  dimoftra  colTautorlti  di  S.  Agoftino  lib.io.de  Cirit.  Dei  cjp.i. 
Jjlpondcndo  a Claudio,  che  sfacciatamcntc,comc  il  Picenino, pro- 
nunciava , f*lf*  religìonit  atque  fuperftitioHis  cultores  , 1 Cattolici , eo 
quod  feilicet  oh  memoriam  Taffionis  Chrifii  Cnuem  pifl*m  atqne  in  ejut 
honorem  imaginMtam  coloni,  venercntur,  atqne  odorent . Indi  cosi  parla: 
QMÒergo  oh  recordationem  redemptionis  pue  SanSo  Ecclepa  ex  Sandornm 
'Patrnm  traditione  Cruccm  Chrifti  veiieretur , adoni , colai  , non  culiu  Ù* 
adoralione  , qua  pilius  diviniiaiis  eft , fed  eo  poiius  , linde  faiis  abundéque 
fupra  d\Bum  efl,nemo  nifi, qui  ab  Ecclefiaftica  iradilione  dijfentil,  ignorai. 

E nella  Prefazione  al  libro  2.  Mulia  funi, quo  mos  Sanila  Ecclepo, fieni 
a majonbiis  iradiia  funi  & reliBa  quadam  infila  aique  nativa  celebra- 
none  frequentai . T^que  enim  nifiro  tempore  ufus  irrcpfit,  fignram  Crucis 
in  Bafilicis  Sanflorum  Hatuendi , fed  mos  antiqua  ohfervattonis  legitimns 
id  inftituit ..  .nec  tamen  ideo  Crucem  , ut  Dommnm  adoramus  , fed  magie 
eum  , qui  per  Crucem  mortis  defimxit  imperium  , cuique  chirographnm 
peccati  nofiri  affixit , pacificane  in  ea  fanguine  fuo  , fise  qua  in  terris  , five 
qua  in  cotlis  funi . "Porro  elfi  ofcula  infigimus , non  utique  caufa  Ugni , fed 
potiùs  amore  illins  id  anobis  agitar  , qui  in  ea  veteris  Ugni  damna  reftau- 
ravit . Cosi  Giona , il  quale  in  tutto  il  libro  fecondo  mantiene^ 
l’adorazione  della  Croce  centra  l’infulfc  ragioni  di  Claudio  . Ecco 
moftrato  il  fondamento , su  cui  noi  cpl  Panigarola  adoriamo  la-» 
Croce . Gli  Stautolatri  erano,fecondo  Niceforo  W.  hifior.c.i  8. 
una  fpecie  di  Armcai  eretici , non  perchè  adoravano  la  Crocc,ma 
perchè  negavano  di  adorare  altro  che  la  Croee , cui  chiamavano 
col  nome  di  Cbagus^c  furon  detti  perciò  Cho'gingari  : Maximè  autem 
id  retintnt,  qui  apud  eoe  Chagingari  nominantur. . . Chagus  namque  Crnx 
ab  eis  dicitur,  propterea  qiiod  Crucem  tantum  adorare  & colere  dicantur. 
Cosi  Niceforo . Il  Picenino  è Stauropata  , cioè  difprcggiatorc , c 
conculcatore  della  Croce , c olue  all’cficrc  iconomaco  , egli  è an- 
cora dc’l>4WK^i4»i  eretici , i quali  negavano  ogni  adorazione  allaj 
Croce , come  leggcfi  apprcno  Ccdrcno  nel  Compendi  Hiflor.  ed  Eu- 
timio  nella  Tanoplìa  tit.zo.  c in  fine  è difccpolo  fedele  di  Giuliano 
Apollata , il  quale,  come  fi  ha  da  S.CirilIo  lib.6.  centra  ^Uian.  cosi 
linfacciava  i Criftiaui  ; Crucis  lignum  adoratis  , ejufque  figna  in  fronte 
formatis  & in  veflibulii  adium  infculpitis.  Onde  poOb  conchiudcrc  col 
rimprovero  di  Giona  Aurcliancnfc  a Claudio  ; vt  quid  rogo  te , tam 
vefano  fusore  raperis  , ut  yulianum  ./(poflatam  imitatus , Crucem  imagi- 
nem  Cbrifii gelìantem,  ab  Ecelefia  abfiultris,  ac  ne  a Eidelibus,juxta  tra- 
ditioacm  Ecclefiaflitam,  in  Bafilicis  Chrifii  haberetur,  inhibueris  ? Vt  quid 
etiam  texillum  Crucis  exhofftfcis  ? Tiefeis  ne  , quia  Damonum  efi  ejufdem 
Crucis  rexillum  exborrefcere^. 

XXII.  non  aderiamo  ^ ni  ci  auguriamo  croci , diceano  i Criflia- 
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Mi  tMtichi  frtjfo  ,/ifttobio  lib.  s.  l'ccondo  il  Piccnino , c fecondo  me  j 
anche  preflb  Minucio  Felice  ; ertati  etUm  tue  colimMt  , nec  of  ta- 
nni . Ma  lo  diccano  ril'pondcndo  a i rimproveri  de’  Gentili  . 
Onde  io  clTc  i Criftiani  amichi.c  i Gentili  Icuoprivano  qualche  atto 
di  culto  vcri'o  la  croce,  che  lor  dava  fondamento  per  credere,  che 
l'adorallèro , cotne  un  idolo  . Ora  fc  i Gentili  rimproyeravano  i 
Crilliani,pcrciiè  riprendendo  il  culto,  e l’adoMzionc  de  loro  idoli, 
adoralll-ro  poi,  come  un  nume,  la  croce,  e Giuliano  apoftata  prel- 
Ib  S.  Cirillo  rinfacciava  a i Criftiani , che  in  vece  di  adorare  1’^- 
cilt , cioè  lo  feudo  calato  dal  ciclo , adoraflcro  la  Croce , at  tot  in- 
felifijjimi  homines  , cum  adorare,  & coltre  nolitis  .Ancylt , quod  fenis  nos 
/'ervutnr , aterua  urbis  certiffimum  plgnns,  cielitus  delapfum  ,&  a magno 
aut  Maree  patre  dernijfum  , crucis  (tgnum  adoratis  . £cco  , che 
il  Piccnino  ha  la  fua  gloriofa  fortuna  d'incontrarfi  c<m  Giulia- 
no nel  vituperare  Tadorazion  della  Croce  , altrimenti  non  fa- 
rebbero ftati  capaci  di  tal  fuo  rimprovero  , come  noi  larcbbonoi 
Froteftanti , i quali  non  l'adorano . S.  Cirillo  ben  luagc  dal  dare.» 
per  falfo,  che  i Criftiani  adoraffero  la  Santa  Croce , fi  diffonde  in-» 
clàgcrare  i frutti  riportati  dal  fuo  mezzo,  per  li  quah  rendefi  vene- 
rabile , perche  riduce  alla  memoria  Crifto . Minucio  Felice  non 
nega  , che  i Criftiani  adorino  la  croce  di  Crifto , nu  che  adorino 
anche  i patiboli  degli  federati  : nos  crutts  ctiam  ncc  colimus , necopta- 
nttts,  non  crucem  : o anco  nega , che  i Criftiani  adorino  le  croci,  co- 
me gl’idolatri  penJavano  . f crtuiliano  nel  lib.i . ad  nationes  cap.i  2. 
non  nega  adorarli  la  Croce  da’Criftiani , ma  lo  aflcrilcc . 

XXIU.  11  Piccnino  pag.44i . non  arrolGfcc  di  dire  , che  Santa 
Elena  trovò  il  titolo  , adorò  il  , non  il  legno,  imperocché  quefio  i m er- 
rore paganefeo  , una  vanità  degl'empj  . £ tu  che  vuoi  effer  in  tutto  Catto^ 
lico  , & antico  , adori  un  di  legno  ì Tu  adori  la  Croce  , * io  adoro  il 

Crocififfo  Gesù . Cosi  pure  parlava  quell’Ebrco , con  cui  difputava 
Leonzio  Vefeovo  di  Ncmefi  nel  Concilio  Niceno  li.  .//fl.  4.  Ma 
ril'ponde  il  Vefeovo , che  „ non  è vero , che  prdfo  noi  fi  adorino 
„ per  deità  l’imnugini  de’Sàti,  poiché  fe  noi  adoralfimoper  Dio  il 
„ legno  della  Crocc,ne  feguirebbe,  che  adorerdfimo  ogni  legno, 
,,  e che  diftrutto  anche  il  carattere  di  croce  , noti  rabbruccrein- 
„ mo.  Ma  quando  fi  veggono  collegati  due  legni  in  modo  di  cr<^ 
„ ce,  fi  adora  il  tipo , e la  figura  per  amor  di  Crifto , che  in  clfa  fu 
„ crociiiftb  : c quando  fono  difciolti,  fi  rigettano , e anche  fi  bru- 
„ ciano  : e ficcome  chi  riceve  un  comando  dcll'lmpcradore  , ba- 
„ dando  il  fuo  figlilo , non  venera  la  cera , il  carattere,  o il  piom- 
„ bo  , ma  rende  adorazione  c culto  aJl’lrapcradore , cosi  noi  figli 
,,  dc’Qriftoni  adorando  il  tipo  delia  ccocc , non  adoriamo  la  na- 
tura 
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„ tura  del  legno  , ma  il  figlilo , Panello  , e il  carattere  : e intenti 
„ coll’animo  a Crifto , per  mezzo  di  quefio  legno , eum , qui  in  ili» 
erMcifixus  efl , falutamus  & adoramus . Segnali  a leggere  per  trovare 
il  modo  di  chiudere  la  bocca  al  Picenino , e di  più  toccherafiì  eoa 
mano,  che  quanto  ci  oppongono  i Riformati,fù  detto  dagli  Ebrei, 
e dagli  Iconomachi  nel  Niccno  li.  e il  tutto  ivi  fu  dilfipato.  S.  Am- 
brogio Ipiega , in  qual  fenzo  Elena  non  adorò  il  legno  , cioè  con 
adorazione  afibluta , come  l’adoravano  i Gentili . B^cm  adoravit , 
non  lignum  utique,  quia  hit  gent ili s eft  errar. . . ftd  adoraci  illum,  qm  pc~ 
penda  in  tigno  : e tal  pure  fi  è la  nollra  adorazione  vcrlb  la  Croce . 

V. 

La  differenza  , thè  pajja  tra  gl'  Idoli  de'Gentill  ^ e le 
nojtre  [acre  Immagini. 

XXIV.  Ice  il  Panigarola , che  i Gentili  adoravano  un  tiran- 
JL/  no  Giove  , un  parafilo  Sacco , una  meretrice  genere , t 
fiò  per  dir  poco  meno  , che  non  avrebbero  adorato  un  erefiarca  Calvino,  che 
non  può  di rfi  peggio . 11  Picenino  a favore  del  fuo  macllro  lifcntelì 
nell’Apologià  pag.  441.  clclamando  conlafua  lolita  grazia  : 
chi  adora  'Panigarola  ? Vn  .Ariano  Giorgio  , un  perfecutore  Domenico , e 
fiò  qua/i  per  dire  un  parricida  Giacomo  Clemente,  una  . . . ( lo  taccio  pct 
moddlia^BfamVf . Che  Giorgio  venerato  Ira’Santi  non  fia  l'Ariano, 
mofirolli  nel  tom.I.c.III.  §.lllJi.IX.  contra  la  fomma  ignoranza  del 
Predicante . S.Doraenico,  di  cui  mi  glor’io  di  prolcflàr  l’illituto,  fu 
certo  pcrlècutorc  dcU’crefia  Albigelc , la  qual  era  ribelle  non  folo 
a Grido , ma  al  fuo  Principe  : onde  convenne  perlcguiurla  colla 
dottrina,  e colla  forza  : e le  per  quedo  fi  dee  il  nome  di  pcrlccuto- 
re  a Domenico  , dovrallì  anco  a Mosè  , a GiolUè  , a Finees , Elia  , 
Elil'co  , c ad  altri , i quali  punirono  i ribelli  di  Dio . Veggafiilgià 
detto  in  difefa  del  mio  Patriarca  , più  d’una  volta  calunniato  dal 
Picenino  tom.I.c.III.  §.III.n.VII.  e nel  tom.II.  par.l.c.V.  §.II.n.XIlI. 
Di  Giacomo  Clemente  pariollì  pure  nel  tom.I.  cap.lll.  $.111.  n.  VI. 
Ora  fi  fa  fapere  al  maligno , che  la  Chicla  Cattolica  non  ha  mai 
foicnnemcntc  adorata  gente  indegna , come  abbondantemente  fi 
è detto  a fuoi  luoghi . Mafentiamo , come  egli  proficguc  : Tanijii- 
rola  non  adora  que'Dei  adorati  già  da' Gentili  5 ma  agl’ Eroi  tolti  dal  Mon- 
do , eh' erano  i Dei  di  quelli,  foflituifee  egli  i Santi  tolti  dalla  Chiefa.  Quc- 
da  calunnia  è prefa  da  Faudo  Manicheo  predo  S.  Agodino  tib.  20. 
cantra  Fauftum  cap.i^.  c da  Giuliano  Apodata  predo  S.Cirillo  , lib.6, 
cantra  ynlian.  Alla  priuu  rifpondc  S.  Agodino  nel  cap.  21.  alla  fe- 
conda 
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conda  S.  Cirillo  nel  luogo  .addotto . Ncirarticolo  precedente  lì 
fece  vedere  abbaftanza , che  i Santi  da  noi  non  s’adorano  , come  fi 
adoravano  gli  Dei  da'Gcntili,  nò  a i Santi  non  lactifichiamo , o al* 
ziamo  Tempi  , mi  {o\o  al  Dio  de'Sami  in  memoria  de  Santi , e adoria- 
mo ne'Santi  fetore  de  Santi . Alcoltifi  Leonzio , il  quale  reprime  la 
perfidia  del  Piccnino  : „ Se  c vero,  dic’egli , che  io  adoro  gl'idoli , 
„ come  può  ftarc,  che  Io  adori  i Martiri , che  gli  diftruflero?  Co- 
„ me  può  elTcre , che  Io  onori  i Martiri , che  fecero  In  pezzi  le  lo- 
„ ro  fiatue  ? Se  adoro  il  legno  per  Dio , come  poi  venero  i Mar- 
„ tiri , e gli  Apoftoli , che  rovinarono  le  fiatuedi  pietra  ? Come 
„ venero  quc’tre  Fanciulli , che  in  Babilonia  non  vollero  adorare 
,,  la  fiatuad  oro  ? Se  io  folti  idolatra  , dovrei  dctcllarc  coloro  , e 
,,  non  adorargli:  yam  fi  confiat,  me  idola  adorare,  quid caufie  efi,quam- 
obrem  Martyret , qui  idola  deftruxerunt  , reneror  , ut  Deoi  & glorifico  ì 
Qito  palio  ipjos  Martyrcs  , qui  Hatuas  ligneas  confregerunt , honore  profe- 
quor  ? Si  li  gna  , ut  Deos  glorifico , quomodo  veiieror  & adoìo  Martyret, 
eSr  ^poSìolot  , qui  lapidea!  effigies  perdiderimt  ? Quomodo  bonore  afiìcio  ,■ 
laudo  , Tempia  erigo  , fifia  celebro  tribus  illit  Tueris  , qui  in  Babylone 
imaginem  aurea  non  adorarunt  ? Sentali  di  nuovo  più  a bado. ,,  Se  noi 
„ Criftiani  in  tutte  le  città  e padi  fempre  fiamo  in  arme  contrae 
„ gl’idoli,  falmeggiamo , preghiamo  contra  gl’idoli  5 e con  qual 
,,  fronte  gfi  Ebrei  ( dirò  io  i Protellanti  ) ci  chiamano  idolatri  ? 
„ Dove  ora  fono  tra  noi  quelle  vittime  di  buoi , di  pecore , e de’ 
„ figliuoli  medefimijchc  una  volta  li  làcrificavano  agfidoli  ? Do- 
,,  ve  i fumi  dc’làcrificj , dove  gli  altari , e lo  fpargimenro  di  fan- 
„ gue  ? I Greci  dedicavano  Tempi  a uomini  adulteri , omicidi , 
„ impuri,  c fcclcrati,e  le  loro  ftatue  inliemc  con  elfi  dichiararono 
,,  Dei  : nè  giammai  dedicarono  Tempi,  e altari  col  nome  de’Pro- 
„ feti,  odc’fanti  Martiri.  Siccome  dunque  gl’Ifraeliti  inBabilo- 
„ nia  ulàvano  in  lode  di  Dio  organi , cetcrc , e altri  ftrumcnti,  de' 
„ quali  fi  Icrvivano  i Babiloncli  in  miniltero  dc’Dcmoni , cosi 
„ dee  dirli  delle  immagini  de'Gentili , ede’Criftiani  ; fiqmdemgen- 
tes  ad  cultum  Diaboli,  noi  vero  ad  recordationem  Dei  illa  ferv.vniit.  Co- 
si Leonzio . ^clla  è la  differenza  tra  gli  Dei  de’Gentili , e i nollri 
Santi , tra  gl’idoli , c le  noftre  immagini . 

XXV.  Dice  il  Panigarola-,  che  egli  non  adora  l’immagino , 
ma  dirigge  l’adorazione  all’oggetto , cui  rapprefenta  l’immagine. 
Replica  il  Piccnino  pag.  442.  che  anche  qnrfi.i  diccano  i Gentili . Cclfio 
•Pagano  dieta  , (apud  Orig.  ltb.7.)  ninno  , fe  non  è fiotto  dirà , che  quefle 
immagini  fieno  Dei . £ più  chiaramente , & alla  moda  di  Panigarola  t'tf- 
primeyano  que'otntili  in  jitnobio  ( lib.6.  adv.  Cent.  ) voi  v'ingannate  . 
non  adoriamo  ni  l'oro  , ni  l'argento  . 'ìqpi  non.  diciamo  , che  fieno  Dei 
.Tomoll.Par.il.  E ce  quefie 
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^uefte  materie , e che  debbano  guardar  fi  , come  deità  , quafìchè  foffero  f 
oggetto  della  religione  , Ma  in  quifii  fegnt  noi  adoriamo  i Dei . Cosi  il  PI- 
ccnino  coi  l'uo  Calvino  , Iw.i.  injt.  cap.i  i . 9.  il  quale  porta  un_> 

paflb  di  S.  Agollino  in  Tfal.  1 1 ove  dice  : quelli  i he  fi  credevano  d' 
una  religione  piA  pura,  diceano  di  non  adorare  l'immagine,  ni  il  Demonio  ; 
ma  di  mirare  per  l'effigie  corporea  il  fegno  della  eofa,cbe  doreano  adorare  . 
Calvino  ( ibggiungc  il  Tuo  dilccpoiu  ) adduce  quefiopafib.  Ma  Taniga~ 
rota  non  ebbe  cuore  d' attaccarlo  . Da  quello  fi  ha  detto  rifinita  , che  fia  re- 
riffimo  quello  dice  Calvino  , che  non  erano  tanto  Sìupidi  i Gentili  per  cre~ 
dert , che  Dio  non  fioffe  fie  non  legna  , t pietre  : e non  accade  , che  per  que- 
fio  lo  merda  il  Monaco  facendolo  patrocinatore  de'Ccntili . Calvino  nel 
luogo  addotto  lì  fa  avvocato  degli  Ebrei , dicendo , che  quando 
fabbricarono  il  Vitello , non  perdettero  la  memoria  del  vero  Dio  , 
<hc  gli  avea  liberati  dall’Egitto  ;e  difende  anco  i Gentili,  dicendo, 
che  nec  ita  ftupidi  finijj'e  tthmci  credendi  fiunt , ut  non  intelligerent , Denm 
altum  ejfe , quam  Ugna  & lapidei . E crede  provarlo  , ptrehi  i Gentili 
onutavwo  a loro  arbitrio  le  ftatue , ma  m tutte  quelle  avevano  fempre  nelt 
animo  gli  fteffi  Dei  : aveauo  molte  ftatue  dello  ftefifio  Dio  : né  in  tal  moltitur 
dine  moltiplicavano  Dei . Faceano  aneora  nuove  ftatue,  ni  per  qnefto  penfa~ 
vano  di  far  nuovi  Dei . Così  egli  difeorre  per  far  apparire , che  feb- 
ben  noi  diciamo , che  nelle  nohre  immagini  c llatuc  non  adoria- 
mo i colori , la  tela  , c il  legno , ma  il  vero  Dio,  e r Santi  laoi,non 
lafciamo  però  d’efl'orc  idolatri , mentre  i Gentili  diccano  pure  lo 
ilcflo , e nientedimeno  erano  idolatri . 

XXVI.  Ma  non  li  accorge  lo  iVenturaro,  qualmente  in  quel- 
lo, che  dice  degli  Ebrei , adoratori  dc'fallì  numi , egli  il  oppone 
con  evidenza  allai'acra  Scrittura  , la  quale  chiaramente  alTcrìlcc , 
die  nell'adorare  il  Vitello  abbandonarono  il  vero  D'io,Dtnteron.}2. 
i Denm , qui  tegtnnit  dereliquifli , dr  oblitm  et  Domini  Creatorit  tni . 
’Pfialm.  lOf.v.  19.  2Q.  fecerum  yitulnm  in  Oteb, . . obliti  fiunt  Denta,  qui 
fialvavìt  eoi  &c.  yerem,  2.6.  & non  dixenmt,  ubi  eft  Dominus  , qui  afietn- 
dere  noi  fiecit  de  terra  Ucfftpti  ? ì.  i^ig.  1 8.  21.  nfiqncqno  claudicatit  in 
duai  partes  ? Si  Dominus  eji  Deut  , fiequimini  eum  : fit  Baal  Dent , fcquimi- 
ni  illum  . E nel  Dcuter.32.17.  immolaverunt  Damonhc,  & non  Deo,  Diii 
quos  ignorabant  .'Or  con  qual  fronre  può  dire  Calvino, che  gli  Ebrei 
iidradorarc  il  Vitello  non  il  erano  l'cordati  dd  vero  Dio,  c che  fo- 
lamcnte  volevano , che  gli  prcccdcflc  in  forma  di  Vitello  : velie  fie 
retincre  illum  Dtum  liberatorem  , modò  praeuntem  in  y italo  confipicertnt^ 
Di  più  dii  credeano , che  gl’idoli,  i quali  adoravano,  folTero  Dei, 

onde  Fxod.  3 2.1.  g,\\  iblei  d'icono  ad  Azonne  : farge,  fiat  nobis  Deos, 
qut  not  precedane  . E poi  : hi  fiunt  Dii  ini  Ifirael , qui  te  éduxerunt  de  ter- 
ra .Acgypti.h  il  ha  da  dir,  che  coiK»o  non  il  erano  l'cordati  del  vero 

Dio? 
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Dio  ? In  oltre  yud.  1 8.24.  Dcot  meos^  quos  mìbi  feci  tnlifi,s  : cosi  dice 
Mica  a chi  avea  portati  via  i Tuoi  idoli , 3.  /{eg.  iz.  zi.  cdc'duc  Vi- 
tcUI  di  Roboaino  : ecce  Dìi  tui  Ifrael . Dunque  le  gli  Lbrei  chianU' 
vano  Dei  i loro  Idoli,  e le  loro  fiatile , in  ede  non  adoravano  il  ve- 
ro Dio  . Ma  che  più  ? Gli  Ebrei  ocirArca  adorarono  il  vero  Dio , 
e in  ciò  non  Idolatrarono,  nò  Dio  gli  punì , ma  approvollo,  e vol- 
le tal  culto  : ma  non  approvò  gii , bensi  pimi  l’adorazion  del  V'i- 
tcllo , e degli  altri  idoli , perchè  in  quelli  non  riguardavall  il  vero 
Dio  : e p«ciò  Calvino  è un  pcrverlo  Avvocato.  In  quanto  a i 
Gentili , gli  Dei  loro  chianionlì  d'argento , e d’oro  , £r«f.  za  z 3. 
T^ou  ftcietù  Deos  argenteos , ntc  Deos  aureos  facietis  yobis  . Pfalm.ti  3. 
4.  Simulacra  gentium  argentum  & aurum  opera  mannum  hominum , 4. 
I{eg.  1 9. 1 8.  & mi/eruut  Deos  eorum  in  ignent } non  enim  erant  Dii , fed 
opera  manuum  bominum  ex  Ugno,  & lapide.  Con  i^ucfU  nomi  fon  Icni- 
prechiauuti  dalla  Scrittura  gli  Dei  de'Gcntili,  e anco  dai  Padri 
e Scrittori  noflri , come  da  Ireneo  Uh.  3.  eap.  6.  da  Cipriano  Uh.  3, 
t^im,  adv.  yudaos  , da  Minucio  Felice  in  O^avio,  da  Tertulliano  m 
.Apolog.  cap.iz,  e da  Arnobio  lib,  i . adverfus  gentes , il  quale  dopo 
fatto  Crlfliono , deplorò  ciò  , che  adorava  , mentre  era  Gentile  : 
venerabar  ( 0 cacitas  ! ) nuper  fimulacra  , modo  ex  fomacibus  prompta  , 
in  incudibus  Deos , & ex  tnalleis  fabricatos . . . tauquam  ineffet  vis  prx- 
fens  adalabar  , affdbar  , & beneficia  pofeebam  , nibil  feuiicnte  de  trimco 
& eos  ipfos  divos',  quos  effe  mihi perfuaferam,  affitiebam  contumeliis gra~ 
vibus  , cmn  eos  ejfe  credebam  Ugna  , lipides  , atque  offa  , aut  in  ejtifmo- 
di  rerum  habitare  materia . Da  Arnobio  dunque , il  quale  non  fu 
perfona  volgare , ma  Filofofo , apprendali  l’idea  , che  i Gentili  for- 
mavano dc'loro  &11I  DcL  „ Io  , dice  egli , era  cosi  cicco,  che  ado^ 
„ ravagli  Dei  cavati  dalle  fornaci , fatti  co’nurtcUi , c fuUc  incu- 
,,  di.  Io  gli  adulava, con  loro  parlava,  c a loro  chiederà  grazic,lcn- 
,,  za  accorgcrmi,chc  non  poteva  al’coltarmi  un  tronco:  c nel  mc- 
,,  dcflmo  tempo,  che  gli  adorava  per  Dei , io  gl'ingiuriava , cre- 
,,  dcndogli  legni , filli , oflà , o almeno  abitanti  nella  materia  di 
date  cole . In  fatti  i numi  de’Pagani  non  erano  fuori  di  quelle  lla- 
tiic  , ma  credeano , che  die  li  canglaflcro  follanzialmente  in  Dei , 
o che  gli  Dei  vi  s’infondcllcro , o incorporaflcro , c abitaflcro  in 
effe , o per  lo  meno,  che  in  clic  vi  folle  una  virtù  divina  occulta , c 
per  quello  gli  antichi  Crifl^  gli  lèhctniano  ; c Tertulliano  nell’ 
Apolog.f4p.i2.  dicca,che  i Criltiani  doveano  allegramente  efporlì 
alle  nuana)c,c  al  fuoco, quàdo  a tutte  quelle  ncU  clTcr  formati,eran 
foggetd  a i loro  Dei,  c S.Atanalio  orat.contra  gentes , dilTc,  che  i Pa- 
„ galli  fi  prollrano  avanti  un  legno,e  calcano  quello  clic  adorano, 

„ adorando  quello , che  hanno  comprato  a prezzo  dallo  Icultorc . 

E ce  2 Vero 
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XXVII.  Vero  è , che  certi  mezzo  Pagani,  e Filofofaftri , con- 
vinti di  qiicda  loro  follia  dagli  argomenti  dc’Criftiani , la  diflìmu- 
larano  Itudiando  mille  cavillazioni  per  ilcanl'arne  la  difficoltà. 

A quelli  allude  S.  Agoftino,  citato  da  Calvino,  conc.z.  m Tftl.i  i J. 
ma  non  intiero , poiché  il  Santo  prima  dice  , che  la  turba  de’ 
Gentili  non  trovando  in  quella  llatua  moto  alcuno  vitale , credei 
cll'ervi  un  nume  occulto  ; creiat  mtntn  ocultum , e non  cflcre  quel 
funolacro  lenza  qualche  vivo  abitatore  ; fine  vivo  aliano  hakitatore 
effe  non  fuet.  £ queda  era  l’opinione  comune,  benché  poi  Ag- 
giunge il  Santo,  che  quelli , i quali  pajono  di  più  purgata  religio- 
ne , dicono  : nec  fimnlacrnm  , nec  DtmoHium  colo  , fei  per  effigiem  cor- 
porale!» ejus  rei  fignum  insueor  , (juam  colere  debeo  . Ita  vero  interpreta»- 
tiir  fimulacra  , ut  alio  dicant  fignificari  terrai»  , unde  temphm  foleat  ap- 
pellare Telluris  ; alio  mare  ,ficHt  'Heptuni  fimulaero,  alio  aeremficut  ^n- 
nonif .De  tinibus  rurfitt  cum  exagitari  caperint,  ^nod  corpora  colane  . . • 
refpeiukre  audent  , non  fe  ipfit  corpora  colere  , fed  qua  illit  regendis  prafi- 
dent  nomina . Cosi  andavano  purgando  i Pagani  più  accorti  il  loro 
errore , c coprendo  la  propria  follia . Di  tali  tu  Cclfo  preffo  Ori- 
gene  , il  quale  ne  Icoprc  l'inganno , Uh,  6.  centra  Celfum  : Celfus  cer- 
ee ait  ; fe  credere  non  Deot  hac  effe , fed  Deorum  anathemata  , no»  decla- 
rans  , quomodo  Iute  no»  hominutn  anathemata  fint , fed  Deorum  , ut  ipfe 
vocat . liquet  enim  , hac  dedicaci  ab  hominibut  falfam  opimonem  de  Deo 
habtntibut . Sicché  i Pagani  più  Icmplici  confeflàvano  d’adorar  P 
idolo,  c in  lui  fermavano  la  Icko  adorazione, fu  perchè  ctcdcflcro 
unito  il  lor  nume,o  pure  una  occulta  lua  virtù  : onde  S.  Agoftino 
Iti.  8. de  Civit.  Dei  cap.  zj.  parlando  di  Trifmegifto  dice  ; at  iUe  vifi- 
"bilia,  & contreBabilia  fimulacra, velut  corpora  Deorum  effe  afferit  . Ineffe 
autem  his  quofdam  fpiritus  imitatos  , qui  valeant  aliquid  , firte  ad  noce»- 
dui»  ,f{ve  ad  defideria  eoruiu  non  nulla  complenda  , a quibus  cis  divini  bo- 
noresfcnlttu,  & obfequia  deferuntur . Hos  ergo  fpiritus  invifibilei  per  ar- 
tcK  quandamvifitbihbus  rebus  corporalis  materia  copulare,  utfintquafi 
animata  corpora  illis  fpiritibus  ditata  , & fubdita  fimulacra  , hoc  effe  di- 
cit  Deos  facete,  eamque  inagnam  ac  mirabilem  Deot  faciendi  accepiffe  ho- 
minet  poteftatem . Sentali  Agoftino  di  bel  nuovo  l'opra  il  Salmo  ni- 
prodotto  da  Calvino  ; Itaque  ./{pigoli  una  fententia  psnam  iliorumda- 
mnationemque  teflatur  : j3j;i  trafmutaverunt  , inquit  , veritatem  Dei  >» 
tnendacium,  & coluerunt,  &fcrvierunt  creatura  potiùs,  quam  Creatori . . • 
nam  priore  parte  hujus  fententia  fimulacra  damnavit . Toileriore  autem  , 
interpretai iones  fitmulacromm . Mffgiet  enim  àfabrofaSat  appellando  no- 
minibus  earum  rerum,  quas  fabricavit  Deus,  tranfinutant  veritatem  Dei  in 
mendacium  . Kgs  autem  ipfas  prò  Diit  habentlo  & venerando  , fcrviunt 
creatura  potius , quàm  Crpatori,  qui  eft  ienedidut  in  facula  . 
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XXVIII.  Noi  nelle  noftrc  immagini  non  riconofeiamo  alcu- 
na virtù  occulta  , o aflìftenza  di  nume , che  fermi  in  elTa  la  noftra 
adorazione , come  penfavano  i Pagani  più  puri,  ma  le  condderia- 
mo,  come  nude,  e vote  finiilitudini , che  ci  rilVeglino  a conofcerc, 
e adorare  il  vero  Dio  , o i Santi  non  come  Dei,  ma  come  fervi , e 
amici  di  Dio , ladove  fecondo  Sant’Agoftino  in  Tfalm.  n 3.  i Pa- 
gani mollravano  di  più  (limare  la  datua,  cheil  nume  lignificato' 
da  efla , mentre  pregando  la  datua  del  Sole,  da  cui  fpcravano  ede- 
re efauditi , voltavano  fpeflb  le  fpalle  al  Sole  : homincs  talibns  fnper- 
flitionibns  obligati  pUrumqne  ad  ipfum  Solem  dorfum  ponimi , preets  fan- 
dunt  Hatun , quam  Solem  vocant . Noi  neU'adorare  un  immagine  non 
indirizziamo  lo  fpirito  aH'immagine  , ma  al  vero  Dio  o in  sè  mc- 
defimo , o in  un  de’lùoi  Santi . In  una  parola  noi  non  preghiamo, 
non  porgiamo  voti  all’immagine , nè  (periamo  d’edere  efauditi  da 
lei , ma  da  Dio  per  l’intercedionc  di  quel  Santo  , cui  l’immagino 
ci  porta  airocchio . Agodino  dopo  efaminati  i Gentili , vedendo 
che  parlavano  a quelle  datue,  come  fe  avedéro  fenfo  : Tiepinm 
fiatuam  , dic’egli,  quam  prò  ipfo  mari  colimi,  quaft  fenlientem  ,gemitibus 
ftriunt , e poi  conchiude  , che  i Gentili , hac  yenerantur,  quod  ijifi  ex 
auro  , argentoque  feceruui . Ma  rivolto  a i Cridiani  fa  robbjczzione, 
che  noi  abbiamo  drumenti  per  l’ufo  de’làcramcnti,e  che  fono  ope- 
re delle  mani  degli  uomini  : Std  eiiam&not  pleroqm  inflrumenta  & 
yafa  ex  bujiifmodi  materia  , ycl  metallo  habemus  in  ufum  celebrandorum 
Sacramentorum  , qua  ipfo  minifterio  confecrata  & fanSa  dicantur  in  ejiét 
honorem  , cui  prò  falute  noftra  inde  feryimus  ; funi  profeSo  inftrumenta 

iiìa  rei  yafa  quid  aliud , quam  opera  manuum  hominum  ? Or  Icntad  la 
rifpoda  : yerum  tamen  nunquid  os  habent  & non  loquentur  ? iqjinqiiid 
oculos  habent  , & nonyidebuntl  Tqunquid  eis  fupplicamus  , quia  per  ea 
fupplicamus  Deo  ? Quedo  dicali  delle  nodrc  immagini,  le  quali  fono 
fatture  delle  mani  degli  uomini , c fono  l'acre  , ma  non  come  gl’ 
idoli  de’Gentili , perche  a edTc  noi  non  parliamo , e da  loro  nulla-, 
(■periamo  , ma  per  loro  parliamo  a Dio  , c a i Santi , come  a Cuoi 
lervi  e nodri  interccdTori , e non  diriggiamo  le  orazioni  all’im- 
magine , ma  per  l’immagine  a Dio  : nunquid  eis  fupplicamus,  quia  per 
ea  fupplicamus  Deo  ? 

XXIX.  Edèndo  importante  queda  materia  per  difingannare 
i miferi  Protedanti  ('edotti  da’  loro  minidri , torniamo  a fcntircj 
Zeonyo  nel  dialogo  col  fuo  Ebreo  nel  Concilio  Niccno  II.  Az.  4. 
„ Vietano,  dic’egli  all'Ebreo,  nel  fuo  Tempio  ancora  due  Che- 
„ rubini , i quali  coprivano  il  Propiziatorio , cd  erano  fatture  di 
„ uomini,  c in  loro  adoravafi  Dio  : Erant  autem,  0 yudae,  duo  etiam 

Cherubim  obumbrantia  Tropitiatorium  feulpta , Entri  nel  tuo  Tem- 

„ pio 
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„ pio  un  Greco  idolatra  , e vedendogli  ti  rimproveri , come  fc  m 
„ ancora  adorafll  gridolli^am  ingrtdiatur  aliquis  templnm  timm  Crx- 
CVS  idoMatra  , iisdemquc  yijis  , carpai  te  , tanquam  & tv  quoque  idola 
adores . „ Come  farai  per  difenderti , che  i due  Cherubini , e que’ 
„ buoi  di  bronzo,  quelle  palme,  e quei  Leoni  fcol  piti  nel  tuo 
,,  Tempio  non  fieno  Idoli  ? fyre:  quid  habts,quo  de  duobut  Cherubini, 
fufdibus,  bobus,  palmis,  & Uonihus,  qua  in  Tempio  fculpta  funi,  te  defen- 
das  ? „ Se  vuoi  dire  il  vero , altro  non  hai  da  prodiurc  contro  di 
„ lui  in  tua  difcla,fc  non  che  tu  non  gli  tieni  per  Dei,ma  che  I detti 
„ Cherubini  vi  danno  nel  Tempio  in  memoria  di  Dio , e a gloria 
,,  fua  : Certi  nihil  babes  , quod  adrerfus  {Uum  dicat,  nifi  hoc  unum,  quod 
ea,  non  tanquam  Deos  habeas,  fed  in  memoriam  Dei , ejufque gloriam  Cbe- 
rubim  hdc  in  Tempio  rifantur . „ Che  fc  è cosi.,  perché  ci  riprendi 
„ a cagione  delle  noflrc  immagini  ? Quod  fi  ijia  fic  fe  habent , qua 
ratione  nos  de  imaginibus  reprehendis  ? „ Mi  dirai , che  da  Dio  fu  co- 
„ mandato  a Mosé  il  collocare  tali  fculture  nel  Tempio  : ^t  dices 
mibi:  Moyfia  Deo  juffkm  ejl,ut  cjufmodi  fculptilia  in  tempio  collocanda  cu~ 
rarct.  „ £ Io  pure  dico  lodcflb.  Ma  Salomone  difpolc  molto 
„ cole  nel  Tempio,  non  comandate  da  Dio,  le  quali  non  erano 
„ nel  Tabernacolo,  ne  nel  Tempio  veduto  da  Ezechiele,  e pur  cid 
,,  da  Dio  non  fu  imputato  a colpa  al  Ré  Salomone  , perché  tali 
„ immagini,  come  le  nodre, erano  ideate  a gloria  di  Dio:  Ego  [ani 
hoc  ipfium  etiam  dico . Sed  Salomon  illinc  dìgrcjjut  plura  in  Tempio  appa- 
ravit  , qua  taiaen  non  mandaverat , qua  neque  Tabernaculum  teftimonii 
babuit,  neque  Templum,quod  vidit  E'gecbiel;non  tamen  in  hoc  a Deo  in  cri~ 
men  yocatus  cfiSalomotuTqam  in  gloriam  Dei,qucmadmodum  etiam  & nos, 
ejufcemodi  effigies  exeogitarunt . ,,  Ancor  tu , o Giudeo , avedi  altre 
„ cofe  in  memoria,  e lode  di  Dio  ; a vedi  la  Verga  di  Mosé,  le  Ta- 
„ vele  fabbricate  da  Dio  , il  Roveto,  la  Pietra,  che  dillo  acqua_» , 
„ il  Vafo,  che  contcnca  la  manna,  l'Àrea,  il  Prbpiziatorio,il  V ciò, 
„ l’Efod,  e in  fine  il  Padiglione  preparato  da  Dio . Volcflc  il  Cks 
,,  io,  che  tu  lui  principio  avedì  giudicato  doverli  adorar  tali  cofe, 
„ invocando  fopra  tutto  Iddio , e ti  fodì  ricordato  per  mezzo  di 
„ quelle  minnzicd'inunagim'  e figure  del  vero  Dio,  enonavclfi 
„ dimato  il  vitello  l'opra  le  tavolc,da  lui  a te  date.  Voledc  il  Ciclo, 
„ che  avedì  confcrvato  il  Tanto  Turibolo  , e non  avedì  dato  culto 
„ alle  vitelle  di  Samaria  ; che  avedì  abbracciata  la  Verga  fiorita, 
„ e non  Adatte  defolatrlce  della  Cittd,  e la  Piata  dillantc  in  vece 
„ di  Baal . Ma  per  cagione  di  tutte  quede  cole  tu  non  l'adori  una 
„ volta , o lifaclita  : perché  non  ami  di  tutto  cuore  Iddio,poIché 
,,  chi  ama  un  fuo  amico,  o un  Rè , e madìme  un  fuo  benefattore , 

„ onora  ancora  tutto  quello,  ch'c  fuo,  il  figlio , purché  lo  vcd.i_>. 
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„ anche  il  baftonc , la  fedia , la  corona , la  cafa , il  Icn'O , e in  tal 
„ maniera  (lima  di  onorare  il  Ilio  benefattore , madìme  poi  Iddio. 
„ Quando  vedrai  i Crìdiani  adorare  la  Croce  , Tappi , che  fanno 
,,  onore  a Grillo  CrocitìlTo,  e non  al  legno,  poiché  fc  adoradcro  la 
,,  natura  del  legno,  certamente  adorerebbero  tutte  le  lclve,e  tutti 
„ gli  alberi , come  làcelli  tu  , Il'raele  , quando  adorando  il  legno 
„ e l'aibero,  dicclfi  ; Tu  mihi  efio  Deus,  tu  me  produxifli . Noi  nono 
,,  parliamo  cosi  alla  Croce,  ne  diciamo  alle  immagini  : voi  liete 
„ 1 uolfri  Dei , poiché  non  fono  nodri  Dei , ma  pure  llmilitudini, 
„ e immagini  di  Grillo , e de’  Tuoi  Santi , da  venerarli  in  comme- 
,,  morazionc,  onore,  e decoro  delle  Chiel'c  : attelbchò  chi  dà  cui* 
,,  to  a un  Martire,  dà  culto  a Dio  : chi  adora  la  di  lui  Madre , dà 
„ onore  a lui  : chi  onora  un  Apodolo , onora  chi  lo  mandò . 
,,  f acedi  pur  tu  le  immagini  Molaiche  e profetiche,  e di  continuo 
,,  le  idoradi  i Sic  enim  eorunt  Domino  & Deo  veram  tatriam  exhibercsi 
non  autem  nureis  flatuis  7{abuchodonoforis  . Quella  ò la  dilFetcnza  tra 
gl'idoli  de’  Gentili , e le  immagini  de’  Cattolici . 

XXX.  Sequedo  non  bada  alPiccnino,  da  nodro  avvocato 
un  fuo , cioè  Stefano  Curcellco , il  quale  nella  lettera  607.  Trs- 
ftamium  vironm,  parlando  del  l'invocazione  de'  Santi , 11  proteda-», 
che  febbene  egli  non  rrova  alcun  comando,  o d'empio  nella  Scrit- 
tura, che  la  manifedi  per  grata  a Dio,  e lecita , non  ardifee  però  di 
paragonarla  all’idobtria:  T^on  tamen  aufim  iHutn  Sundorum  cuìtiim 
ee  jmparart  idololatria,  quatte  Ethniei  circa  Soletn  , Lunam  , e!r  Bfges  fuot 
dtf'undos,  imo  Damonts  fuot,  exercebant . Profeguirò  in  Italiano , ac- 
ciocché ognuno  intenda:  ,,  vi  é gran  didcrenza  rra  il  culto  degli 
„ Etnici  verfo  i loro  Dei,  e quel  de  i Romani  verfo  i Santi , il  qual 
„ 11  riduce  a tre  capi . 1.  Nella  Chiefa  Romana  11  conofee , e 11 
„ adora  un  folo  Dio,  fommo  Creatore , e Governatore  del  Cielo, 
,,  e della  terra , e 1 Santi  vi  li  venerano  in  grado  inferiore  , come_»> 
„ im'icì  di  Dìo  : qui  gratin  apud  ipfum  yalent . Ma  gli  Etnici  igno- 
„ rando  il  vero  Dio,  fodituivano  in  luogo  fuo  i loro  falli  Dci,ve- 
,,  ncrandogii,comc  veri . II.  I Santi  e i Martir!,a’quali  danno  cul- 
„ ro  i Romani  Cattolici,  fon  degni  di  qualche  venerazione  di  ani- 
„ mo  per  le  loro  rare  virtù  , e codanza  nelle  pcrlccuzioni . Ma_» 
„ adorare  le  delle  prive  di  fenfo  è cofa  ridicola  • Alla  memoria  di 
„ Re  empi,  e federati,  come  tu  Giove,  niun  onore  11  dee  ; c i Dc- 
,,  monj,  come  nemici  di  Dio , e della  virtù  hanno  meritato  refe- 
„ crazionc  di  ogni  uomo  pio  . III.  1 Pontidcj  aferìvono  a i Santi 
,,  una  feienza,  quali  emulatrice  della  divina , per  cui  afcoltinolc 
„ nodre  preghiere  , c ncccllltà  , benché  la  Scrittura  levi  a i mor- 
,,  ti  ogni  cognizione , Nondimeno  ciò  duinuilconu  in  parte.» , 
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,,  mentre  profcITano , elici  Santi  non  abbiano  qiicfta  Icicnza  da 
„ sè  mcdtlimi,  ma  per  dono  di  Dio , ladovc  i Gemili  errano  inc- 
„ Iciilabilmcntc  al'crivcndo  a’ loro  fallì  numi  un  l'aperc , cunpo- 
,,  tcrc  indipendente,  il  qual  conviene  al  fole  fommo  Dio.  Cosi  il 
Curcclleo  Proteftantc  difende  il  noftro  culto  de’  Santi . Paflfando 
poi  a quello  delle  immagini , benché  egli  ne  riprovi  l’ufo  per  gli 
abufì,  efupcrllizioni,  che,  al  fuo  credere,  fono  inlcparabili,  nondi- 
meno protcAafi;  ,,  Io  ho  Icrupolo  di  avanzarmi  tanfoltrc  d’aver- 
„ le  nello  fteflb  grado,  che  gl’idoli  de’  Gentili  5 imperocché  lébbc- 
„ ne  nel  modo  di  adorarle  vi  é qualche  affinità  , vi  reAa  però  una 
„ gran  differenza  tra  l’immagini  di  Crifto,  e de  i Santi,  e 1 lìraola- 
„ cri  di  Giove,  Diana,  Mercurio,  e de’Demonj,  adorati  da’  GcntilL 
,,  Nè  fi  può  negare  doverli  quelle  avere  da  noi  in  qualche  ftirna-. 
„ per  coloro , che  rapprefentano  ; ficcorac  riferbiamo  i ritratti 
,,  degli  antenati , ladove  qucAi  al  contrario  meritano  l’abomina- 
„ zionc  di  tutti  gli  uomini  dabbene . Né  penfo,  che  tutti  coloro  , 
„ che  comunicano  colla  Chiefa  Romana,  fiano  rei  di  tal  peccato 
,,  circa  le  immagini . E dopo  aver  iodato  il  Sinodo  di  Mogonza 
fotto  Scballiano  Arcivcl'covo , ed  Enrico  Orden  Dottore  borboni- 
co, i quali  ammettono  alle  immagini  qualche  fotta  di  onore  e ve- 
nerazione ‘.Suppiicim  votis  atmuere  per  imagmis  illins  folummodo  inter- 
ceffionem  , poi  conchiude  , che  fe  reliqni  omnes  Catholici  fubfcribere 
vellent,  libenter  eos,  quod  ad  me  attinet  , a crimine  non  folùm  idoloUtri*  , 
fed  etiam  fuperflitionis  hac  in  parte  ab/oherem  . Cosi  il  Curcelleo  , al- 
iai meno  accecato  del  Piccnino . Ora  elfo  Curcclleo  denta  dall’ 
idolatria  , e dalla  fuperAizionc  il  noAro  culto  delle  immagini, 
quando  però  il  Cattolico  non  creda,  che  Dio,  e i Santi  condclccn- 
dano  a i voti  de  i fupplicanti  per  la  fola  intcrccAionc  dell'  imma- 
gincj  ma  cosi  è,  che  niun  de’  Cattolici  é mai  caduto  in  tale  fcioc- 
chezza  di  credere,  e fpcrarc  grazie  per  mezzo  delle  immagini , ma 
bensì  per  mezzo  del  rapprefentato  da  cAc  ; dunque  l’ufo,  e il  culto 
delle  immagini,  come  fi  pratica  da’  Cattolici  Romani , è libero  da 
ogni  colpa  d’idolatria  e fupcrAizionc  : e qucAo  per  Icntcnza  di  un 
ProtcAantc . Ecco  una  verità , già  cfprcfla  dal  Concilio  di  Trento 
fcjf.ii.  Tipn  credatur  intffe  aliqua  in  eis  divini tas  velvirtHs , propter 
quam  fmt  colenda,  vel  quod  ab  eis  fit  aliquid  petendum , vel  .quod  fiducia 
in  imaginibus  fit  figenda,  voluti  ohm  fiebat  agcntibus , qua  in  idolii  fpem 
fiiam  collocabanf,  fed  quoniam  honos,  qui  eis  exhibctur  , refertur  ad  proto- 
typa,  qua  illa  reprafentant,  itautper  imagines,  quas  ofculamur,  & eorum, 
quibns  caput  aperimus,  & procumbimus  , Chriftum  adoremus  & San3os  , 
quorum  iUa  fimilitudtnem gerunt  yVeneremur  . Che  fe  taluno  divcrfa- 
nicntc  le  vencraAc,  io  pure  lo  condannerei . 
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XXXI.  Rcfta  al  Piccnino  qualche  cola  da  dire  indifcla  del 
Paganclìmo  pag.  442.  I Gentili  fi  difendevano  con  dire  , che  era  finto 
guanto  fi  dtvolgava  de’  loro  Dei  , delle  f affieni , degli  amori  impuri  , degli 
adulteri  , delle  guerre  di  coloro  che  adoravano  . £ffi  negavano  di  adorare 
un  parafito,  un  tiranno,  una  meretrice . Hac  dicuntur,  & ereduntur  ftultif- 
fimé,  & piena  fune  futilitatis,  fumma  levitatit, diceva  Cicerone  lib.\.&  2. 
de  natura  Deorum . Il  punto  (là  con  che  giuAIzia  i Gentili  il  diccl> 
fero.  Anco  il  Piccnino  ha  (ludiato  di  coprire  le  lue  iaidczzc,^ucllc 
di  Lutero,  c di  Calvino,  ma  le  poi  l'abbia  ben  fatto , fallo  Iddio  , c 
chi  giudica  fenza  padìonc . Quali  fodero  gii  Dei  dc’Gcntili,  c i loro 
codumi,  lo  deferì  ve  Lattanzio  lib.t . divin.  Inflit.  cap.  9.  i o.  c S.  Ci- 
rillo lib.6.  contraJjfMlianum,  lo  rinficciava  apertamente  all’Apofta- 
ta  : c le  non  fodero  date  vere  Tcnormità  di  coloro , che  Giuliano 
adorava  per  Dei,  Cuillo  non  avrebbe  avuto  ardire  di  rinfacciarlo. 
S.Agodino  lib.7,  de  Civit.Dei  cap.26.  ne  fa  ilracconto , c nel  cap.j  j. 
dice,  che  gli  Dei  de  i Gentili  erano  feelti , nobilitate  criminma , non 
digmtate  virtutum . Se  Cicerone  ncgollo , ciò  fu  una  apcrtidìma-. 
adulazione  di  qucirOratorc  per  mettergli  in  credito,  mentre  i fur- 
ti di  Mercurio, le  lafcivicdi  Vcncrc,gli  dupri,c  le  fporcizic  degli  al- 
tri Dei  furono  cosi  pubbliche,  che  di  continuo  ( dice  S.  Agoilino) 
fì  canuvano  ne'  teatri  : c (ebbene  alcuni  le  diedero  per  fìnte  da  i 
Poeti  , erano  però  gradite  c incfcolatc  nelle  lor  fede , onde  con- 
chiude  Agodino  nel  citato  cap.  26,  Ve  ergo  cancrentur  , vel  fcrìberen- 
tur,  audacia  fit  vel  petulantia  Toetarum  ; ut  veri  diverpt  rebus  àr  honori- 
bui  eisdem  imperantibus,  & extorqucntibus  numinibus  adderentur,  quid  eH 
nifi  etimen  Deorum  ? O vere  dunque,  o falle , che  fodero  le  ofccnità, 
loro  imputate,  per  dichiarargli  indegni  di  onore  c di  culto,  badano 
le  impurità,  colle  quali  volcano  edere  adorati  nelle  loro  Iblcnnità. 
Le  deferì  ve  S.  Agodino  lib.z.  de  Civit.Dei  cap.j^.  5.^6. 

. XXXII.  L’avvocato  del  Paganefimo  dice  pag.  442.  che  i Coi- 
ti// adorando  Giove,  adoravano  Dio,e  che  dieevano  ottimo,  maffimo,Tadre 
degli  altri  Dei,  e degli  uomini . Ma  però  Giove  era  dato  uomo  mor- 
tale, c fc  era  il  maflìnio  tra  gli  Dei , perche  gli  preferivano  Giano? 
Vedali  S.  Agodino  hb.7,  de  Civit.Dei  cap.g.  Il  vero  Dio  ha  da  eder 
principio  c fine  di  tutte  le  cofe,  unico,  c Colo  ; nè  ferve  rcplicar,che 
al  giudi eio  di  Tertulliano  [ ad  Scapul.  cap.  4.  j i Vagani  rendevano  tefli- 
monian'ga  al  vero  Dio  fiotto  nome  di  Giove-,  e che  S.  Tommafio  [lib.  i .contea 
gentcs  f.42.]  ajjerifice,  che  la  maggior  parte  de'  Vagani  ricono/leva  un  Dh 
fiupremo,  da  cui  avevano  f effiere  tutti  gli  altri  nominati  Dei  ; poiché  fi  ri- 
Ibondc,  che  Tertulliano  adblutanrentc  non  dice , che  i Gentili  ren- 
dclTero  tedimonianza  al  vero  Dio  fotto  nome  di  Giove  5 ma  chcj', 
quando  elfi  per  le  orazioni  de’  Cridiani  erano  liberati  da  qualche 

Tomo  II.  Var.II.  Fff  male. 
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male,  tuncfopidus  adclamant  Dea  Dtorum,  & fw  folmspoittu  , in  yotis 
nomine  teftimoninm  rediidit  : e quello  era  un  contradìrli , mentre  ili 
Giove  non  poteano  riconofccrc  il  veto  Dio , quando  oltre  a lui  ne 
aminctteano  airri,  in  che  oflcrvìlì  S.  Agoftino  /1Ì.4.  de  cifit.Dti  e.  9. 
per  non  trai'crivcrlo  aliàtto  in  quelli  fogli . S.  Tonmulb  cirata 
dairAwerlàriodice  bene,  che  moki  Gentili  aflerivano,  Munm  Deum 
fmmum  effe,  quo  omnes  aiios,  qnot  Deos  nominabant , creatoe  effe  nffere- 
bant . Ma  con  quanti  errori,  e contradizioni  melcolallcro  quella^ 
verità,  noi  l’abbiamo  lentito  da  S.  Agofiino,  autore  ignoto,  cdilE-> 
malato  dal  buon  Piccnino . ■>  >>  ’ * kb 

d 

$.  VI. 

Alcune  tefe  circa  il  culto , e Fufo  delle  lamagini . 

1 XXXIII.  ’C  A egli  bene  a lalciar  la  caufa  de’  Gentili , poiché 
Jl  vede  non  poter  Ibllcnerla  , onde  le  ne  ritorna  al 
Panigarola  dicendo  pag  44;.  accuft  Cahiuo  d'ignoranza  ridicola, 
Ma  perché  ? Ter  ayer  applicata  alC adorazione  delle  imagini  la  diftinzone 
dei  culto  di  Latria,  e di  Dulia , Buono  per  mia  fé  (die'  egli)  io  non  fapero, 
thè  Calvino  foffe  così  pratico  de'vofiri  Scolafiici  &c.  Vuoi  dire, che  quel- 
la diliinzionelìa  ulata  dagli  Scolallici  in  materia  deU’invocauone 
de’  Santi,  e che  Calvino  l’adatti  lìior  di  buon  propoEcoalle  imma- 
gini, eflendo  una  Hcda  l’adotazionc  dell’immagine , c dcll’oggcno 
rapprelcntato  perclTa.  Cosi  il  Picenino , il  quale  aliicmu , cho 
.Calvino  nel /là.  I. /nflir.  otp.i  I.  $.1 1.  nonpurparla  de  Dottori  Siola- 

fiici , Ma  le  non  gli  nomina,  c di  chi  parla  egli  ove  dicc:l{«<nnf  «hm 
non  Ignoro  , nec  difftmulandum  efl  , difiiuBione  ipfos  elabi  magic  arguta  I 
Segue  a dire  il  Piccnino , che  i Dottori  Scolajtici  ufano  la  diflingjone  di 
Latria,  e di  Dulia  nella  materia  delle  immagini . Gregorio  di  yalenga  lib.  I . 
de  idololat.  cap.$.  Sellarmin.de  imagin.  lib.  2.  cap.  Z2,  Zj.  e molti  altri 
Scolaiìici,  come  Tanigarola.  1.2  ulano  tra  inunagine,c  immaginu, 
volendo,  che  alcune  lì  adorino  con  culto  quah  di  Dulia  , c altre.» 
quali  di  Latria,  fecondo  che  fono  adorabili  j loro  oggetti . Ma  ne- 

falì,  che  1 oggetto  debba  adorarE  con  una  forra  di  adorazione , e 
immagine  di  un’altra  : imagimbut  ( dice  S.  Tommalb  2. 2.  quafl.  S i . 
art.},  ad  }.  ^ non  exhibetnr  religionis  cultus  ,feamdHm  quod  in  fe  ipfit 
coti/sderantur  , qua/}  ree  quadam,  fed  fecundum  quod  funt  imaginet  ducen- 
tcs  in  Deum  iruainatum  . Mntus  autem  , qui  e/l  in  imaginem  , prout  eji 
imago  , non  coufi/lit  in  ipja  , fed  tendit  in  id  , cujuc  efi  imago  . Et  ideo  ex 
hoc,  quud  imagiuibus  Chrifli  exhibetnr  religionis  cultus,  non  diverfi fica- 
tur  ratio  Latria , nec  virtù/  religioni/ . 11  Piccnino  qui  vuole , ciac.» 

. ado- 
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«dorare  colla  fieffa  adoratone  V immagine  di  Dio  , e Dio,fia  aperta  idola- 
tria, mentre  dà  ad  un'immagine  inanimata  ,e  al  Dio  vivente  lo  flejfo  onore} 
e vuplc  ancora,  che  quello  fia  un  co^j^e  col  (Mncilio  Tiiceno  II.  il  ^ua^ 
le  vietò  di  adorare  con  culto  di  Latria  l'immagine  di  Crifio.  Ma  la* 

rebbe  idolatria  l'adorare  collo  flclTo  onore,  che  OIo , quella  colà , 
che  è o forma  l’immagine,  cioè  la  tela,  il  legno,e  i colori , nu  non 
già  l'adorare  collo  AcOb  onore  rimmagine  inquanto  ellaèrap- 
prcfcntatlva  di  Dio;  poiché  quello  altro  non  è , che  adorare  Dio 
xicU’imnuginc,  o per  rimmagine . Rileggali  la  difputa  di  Leonzio 
con  l'Ebreo  : Chriftianorum  filli  typum  Crutis  adorante!  , non  naturam  li- 
gni  adoramus  , ftd  figillum  & anulum  & ebaraderem  , Cbriflum  ipfum 
officiente!,  per  hoc  eum,qui  in  ilio  cruci fixm  eil,falutamu!&adoramu!.^ 
Sicut  autem  tu  (o  Ebreo^  adora!  librum  legU  , non  naturam  membrana- 
tum  aut  atrameuti  adoram  ,fcd  verbo  Dei,  qua  in  ilio  continentur  , fic  dr 
ego  imaginem  Chrifli  adoram,  non  lignorum  , aut  colorum  naturam  adoro  , 
abfit,fed  inanimatum  charadtrem  ebrifti  : hunc  cnim  cum  babeam  , per 
ipfum , Cbrilinm  me  tenere  & adorare  mibi  videor , Cosi  nel  Nice- 
no  lì.  Ad.it. 

XXXIV.  Ora  le  parole  del  medefimo  Concilio  Ad.  7.  fon_» 
quelle  : Honorariam  adirationem  exbibeant  Calle  immagini)  non  fecun- 
dùm  fidem  nojlram  , ver  am  Latriam  , quafolùm  divina  natura  competit , 
c vuol  dirc,chc  alle  immagini  non  li  dia  quel  culto  di  Latria  vera, 
come  dalli  a Dio,  cioè  come  a ultimo  termine  , e centro  dell’ado- 
razione, perchè  rimmagine  di  Dio  non  è Dio , le  non  per  rapprc- 
fentazione,  c non  per  natura . Non  nega  però,  che  il  culto  dclnm- 
magiuc  di  Dio,c  di  Grillo  non  appartenga  allo  ftclTo  culto,con  cui 
fi  onora  Dio,c  Grillo  in  qualche  Icnfo,  relativo  pcrò,non  allbluto, 
mentre  foggi unge  : qui  adorat  imaginem  , inea  adorat  quoque  deferì- 
ptum  argumentum  : e S.  Tommafo  ì.par,  qu.2  5.  art.3.  adoramm  ado- 
rat ione  latria  imaginem  Chrifli,  qui  efl  verut  Deut,nonpropter  ipfam  ima- 
ginem, fed  propter  rem,  cujm  imago  efl.  Nè  a quella  dottrina  è con- 
trario il  Bellarmino  lib.z.  de  imagin.  cap.zz.  poicJiè  lebben  dice,  che 
in  quanto  al  modo  di  parlare  , mallimc  al  popolo , non  dee  dirli , 
che  le  immagini  fiano  da  adorarli  con  culto  di  Latria,  perché  gl’i- 
dioti non  potrebbero  capire  le  dillinzioni  ; dice  però  nel  capo  fe- 
guentc , cne  fi  de  re  ipfa  agatur,  admitti  potefl,imaginet  coli  improprié  , 
vel  per  accidem  eodem  genere  cultu!  , quo  exemplar  ipfum  colitur  . E il 
Cardinale  cammina  con  tal  riguardo,,  perchè  penfa  , che  il  culto 
deirimmaginc  immediatamente  li  fermi  in  clTa  j ma  io  follcncndo 
con  S.  Tommafo , c con  altri , che  il  culto  deH’immaginc  imme- 
diatamente fi  porti  all’oggetto,  cui  unicamente  adoro  in  quell  im- 
nuginc,  non  ho  veruno  Icrupolo  in  dire,  che  l’imnuginc  di  Grillo 
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fi  .'(dori  con  culto  di  Latria,  non  vero  c afibluto , ma  Improprio  , e 
relativo . Qui  il  Piccnino  aflàlc  gli  Scolafiici , afièrcndo  pag.  444; 
che  marayiglia,  che  Cattino  no*  intende  i Scoiaftici , poiché  quefii  medcji- 
mi  non  intendono  le  loro  diflintponi  ? Dovea  dire,  qual  meraviglia  è,  lo 
Calvino  non  intende  gli  Scoiaftici , quando  nè  meno  intende  sè 
ftclFo,  come  dimoftrano  le  tante  contradìzioni  da  me  notate,  raal- 
fimamente  nella  materia  della  preienzadi  Crifto  neH’Eucariftia-»  ? 
Non  Fono  gli  Scoiaftici , che  non  intendono  le  diftinzioni , ma  i 
Proteftanti,  i quali  non  intendendole , fanno  lor  dire  il  contrariò 
di  quello  che  dicono,  valendo  per  noi  quello  , che  il  Balcanquallct 
epiìì.sio.  inter  cp.praft.viror.  l'cnvc  de  i Giudici  del  Conciliabolo  di, 
Dordrec:  condemnabant  rem  ipfam  ....  ut  I{emonJlrantes  odiofos  redde- 
rent,  quarnvis  verbo  ìpforum  contrariim  ejut,  quod  lis  affingebant  ,pr*fe-' 
ferrent . Pietro  Lombardo  diede  il  metodo  alla  Teologia  Scolafti- 
ca,  c la  prclc  tutta  da  i Padri , come  si  chi  legge , c S.  Tommalb 
parla  l'cmprc  co’  Padri . Se  il  Piccnino  avrà  letti  i noftri  Scrittori  , 
i quali  iinpugnano  la  l'uà  riforma,  gli  avrà  trovati  armati  di  Padri, 
di  Concili,  c di  Scritture  . .w  » 

XXXV.  Il  Panigarola  eonfèflà  , che  non  fono  neceffàrie  Ic_» 
immagini,  c che  noi  lenza  efl'c  polliamo  adorare . Sin  qua  beniffimo, 
dice  il  Piccnino  ikU’ Apologia  pag.444.  ma  perchè  poi  profieguc 
a dire  , che  non  folamcntc  non  fia  dannofo , ma  titilìftìmo  c co- 
modiftìmo  l’ufo  delle  fante  immagini,  il  Piccnino  noi  palfa,  dicen- 
do, che  quefio  Minor  ojfervante  offerta  ciò  , che  non  fu  mai  offervato  da  i 
Santi  di  ambi  i Tefiatnenti . Quelli  mirarono  fempre  le  immagini , come 
frcgiudicievoli,  e come  lacci  dell'idolatria  . E io  dico , che  il  Piccnino 
nega  una  colà,  che  niim  Santo  di  ambi  iTcftamcnti  negò  giam- 
mai . Nel  Concilio  Niceiio  II.  fu  attentamente  olTcrvata  la  pratica 
dell’uno,  c dell’altro  Teftamento  , e (ài  prodotto  il  fcntimcnto  de  i 
Santi  amichi:  onde  in  fine  da  j 50.  Vefeovi , che  lo  comportano  , 
di  comune  confenfo  fu  cfclamato  ; lUc  eli  fides  Mpoflolormn,  hac  eH 
fdesTatrum,bac  efl  fides  Orthodoxoriim  I hxc  fides  Orbem  terrarum  ton- 
firmavit,  credentes  in  unum  Deum  in  Triaitate  laudatimi,  venerandas  ima- 
gmes  fufeipimus,  nos,  qui  fecus  faxrnt , anathemate  pcrcellimus .... 
venerandas  imagines  idola  appetlant,  anatbema . Qiii  dicunt,  quod  imagi- 
nes  Chrifiiani , ut  Deos  adorant , anathema . L’Avvcrfatio  contraila-» 
l aiuorirà  a quello  Concilio,  ma  non  può  dire,  che  non  abbia  pro- 
vata da  800»  anni  prima  dclljtprctefa  riforma  l’utilità  delle  imma- 
gini nel  Vecchio , e nd  Nuovo  Teftamento . Come  dunque  può 
dirli,  che  il  Panigarola  oflcrvi  queiio , che  da’  Santi  non  fu  mai  ol- 
fervato,.!  quali  mirarono  fempre  le  immagini , rowe  lacci  dell'idolatria  ? 
jUuendetà  forfè  col  nome  da  Santi,  Collantino  Copremmo,  Leone 
- ll'au- 
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Ifauro,  griconomachi;  ma  quelli  dalla  Chicl'a  vera  turano  fciuprc 
abominati  per  erapj . Inoltre  , come  può  tacciarli  d arroganza  u 
Panigarola,  quali  che  incolpi  la  Sapienza  di  Dio,  di  arer  lafaata  Ufn^ 
Chtefd  tanti  fecali  fen-^  un  ufo  utilijjimo  y quaN  quello  delle  immagini^ 
Dio  lalciò  anche  la  Chielà  antica  fino  a Mose  len^  legge  Icritta  , 
lenza  tabernacolo,  lenza  Arca,  lenza  riti , lenza  Tempio , c coulc- 
crazionc  de’ Sacerdoti . Lalciò  correre  tanti  Iccolidopo  lenza  la 
redenzione,  lenza  la  legge  nuova  : e perciò  ha  da  tacciarli  la  Sa- 
pienza di  Dio  ? Nella  legge  ferina  fu  utile  il  divieto  di  certi  cibi , 
il  quale  nella  legge  nuova,  fecondo  il  Piccnino,  non  lo  è , c perciò 
egli  ci  condanna,  perchè  ne’  digiuni  preferiviamo  lallincnza  da_» 
certi  cibi . Può  dunque  cHèrc , che  in  riguardo  a certi  tempi  , c a 
certe  perfonc  Iddio  non  giudicalTe  utile  alcuna  fotta  o ufo  d im- 
magini, c che  l’abbia  giudicato  utile  in  riguardo  ad  altre  circollan- 
zc . Se  però  Iddio  non  tempre  volle  l’ulb  delle  immagini,  volle  pe- 
rò quello  de’  legni  fenfibili,  per  li  quali  gli  uomini  li  conducellero 
a lui . Quindi  ne’  principi  del  Mondo  ei  volle  1 ufo  de  lacrifici 
fenfibili:  e l’ufo  d’invocare  il  fuo  nome  , cominciato  da  t'tos , ce~ 
ncf.^.  26.  fu  mettere  in  pubblico  il  rito  cfterno  d invocare  Iddio , c 
preferivere  cerimonie  fenfibili’.  Diede  a Noè  I Arco , e 1 Iride  per 
fegno  del  patto , a Giacobbe  l’immagine  della  fcala , c a Mose  i 
roveto . Volle  poi  Dio  il  Tabernacolo,  il  Santuario,  1’ Arca,c  1 due 
Cherubini,  ed  ecco  le  immagini . Moftrò  a Ezcchiello  un  Tempio 
ripieno  d’immagini  d’uomini,  c di  animali,  e Salomone  lo  pole  in 
opera,  il  qual  pure  vi  aggiunfe  molte  fculture . 

XXXVl.  11  Picenino  deride  il  Panigarola  , perchedice  , che_» 
rimmagini  fono  idonee  a iftruite  gl’ignoranti  : c pure  Calvino 
ftcflb  lo  dice  lib.  I . InJÌ.  cap.  1 1 . §.  5 . Exhibmt  qmdcm  imeràntn  Deut 

certis  fignis  numinis  fui prajentiam  , ut  diceretur  fpedari  facie  ad  faciem, 
fed  omnia,  qua  unquam  edidit  fiotta  apté  quadrabant  ad  rationem  docendi . 
Poco  fa  il  Piccnino  approvava  il  parere  di  S.  Gregorio  , hi  quaio 
fcrivendo  a Sereno  dilTc , che  le  immagini  fcrvivano  di  libro  agli 
idioti  : c ora  che  lo  lente  dalla  bocca  del  Panigarola , il  contrafta, 
dicendo  : come  rerifica  egli,  chele  immagini  fiano  i libri  degli  idioti^.  o~te 
ha  Dio  preferitti  cotali  maeftri  agl’ignoranti  ? Si  verifica , perche  le  nn- 
ma'^ini  mettono  più  chiaro  l'otto  l’occhio  il  fitto  , e rapprefenta- 
no  °c  muovono  più  gli  affetti , di  quello  che  faccia  un  racconto  , 
ounoferitto.  Quefta  ftclTa  dottrina  c infegnata  anche  dal  Pice- 
nino  nell’Apologià  pag.  j6j.  ove  per  rifponderc  alla  diinanda  del 
Panigarola , il  quale  non  sa  capire , come  abbiano  1 Calyinilti 
di  più  nel  Sacramento  della  cena  , che  non  1 abbiano  fuori  del  Sa- 
cramento, rilponde;  noi  abbiamo  que^  nel  Sacramento,  che  rinforzata 
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U fede  mfira  coll*  'tiflt  de’ fieri  pegni  della  morte  di  Gesù , ha  forila  mag- 
giore di  talare  in  alto  . 'He'fermoni  ci  vieti  detto  , thè  Criflo  fia  morto  per 
noi . Tip  rimbomba  negli  orecchi  il  fuono  . 'biella  cena  veggono  gli  occhi 
nofiri  i pfgni  di  sì  fanguinofa  vittima.  La  tifta  fa  impreffione  maggiore  delP 
tidito , e concordando  Cuna  con  Paltra  a corroborare  la  fide  , avtitatafi 
^neSia  maggiormente  abbraccia  più  Sìrett amente  il  Crocifijfo  Gesù  . I fa* 
eri  pegni,  I quali  fecondo  I Calvinifti  fono  figura  del  corpo  di  Cri* 
(lo,pcrchè  prefenuno  alla  villa  la  morte  fanguinofa  di  Gesù, muo- 
vono con  più  efficacia  , che  un  fermonc , il  quale  prefenta  la  flcffa 
morte  all’udito . Dunque  dccfi  concedere , che  la  morte  prefen- 
tata  all’occhio  in  una  pittura , muova  più , che  fc  foffe  prefentata 
all’udito  in  qualunque  ragionamento  : la  qual  cola  per  cfTerc  cvl- 
dentiffima  , non  mi  flcndo  maggiormente  a provarla . 

XXXV  II.  11  Panigarola  fcrive , che  fc  bifogna  levare  l’ imma- 
gini , acciocché  i femplici  non  le  adorino , come  oggetti  princi- 
pali del  loro  culto , bifogna  levare  la  Luna  , il  Sole , i Sacramenti , 
il  cibo , perchè  alcuni  fc  n’abulàno . Belle  ragioni , ripiglia  il  Picc- 
nino  nel!  Apologia  pag.445.  il  Sole,  la  Isma  fono  aflri,  fitmiati  da  Dio, 
il  cibo  i un  alimento  ordinato  da  Dio  . l Sacramenti  fono  metm  corro- 

borare la  fede  noihra,ifiituiti  da  Dio.  Ma  le  immagini  fono  proibite  da  Dio, 
Il  noflro  Frate  vuole  , che  fi  levi  al  popolo  la  Scrittura  , perché  P abufa  , e 
non  vuole  , che  fi  levino  al  medefimo  l'immagini  , quantunque  le  abufajfe  ; 
la  Scrittura  facra  viene  da  Dio , Sicché  quando  le  immagini  non  Ce- 
no proibite  da  Dio,non  dcono  levarli,  ancorché  taluno  fc  ne  abu- 
fì . Ora  egli  provi , che  fieno  proibite  da  Dio , fc  vuol  diflruggc- 
rc  l’iflanza  del  Panigarola  : c quello  é il  punto , che  C dibatte.  La 
Chiefa  proibifee  agl'idioti  il  leggere  la  facra  Scrittura  in  volgare , 
ma  non  l’imparare  da  altri  ciò , clic  in  effa  s'infegna , cCcndo  data 
da  Dio  a tutti  per  cOcr  imparata , c incela , ma  non  a tutti  per  circe 
letta , c interpretata  : c fc  il  Piccnino  tiene  il  contrario  , lo  provi . 
La  Scrittura  propone  miflcrj  difficili  a capirli , c l'immagine  rap- 
prefenta  un  fatto , il  quale  s' intende  da  chiunque  ne  Ila  informa- 
to : e fc  può  errarli  ncirintclligcnza  della  Scrittura , c nell'adora- 
zione di  una  immagine,  il  primo  errore  farà  nel  dogma , c però  di 
confeguenza  , c il  fecondo  nafccndo  da  lìmplicità  , c ignoranza  , 
fard  facile  a toglierli . Tutte  J’crcflc  fon  nate  dalla  profunzionc  d' 
intendere  la  Scrittura  meglio  degli  altri  : né  li  é hn  ora  trovato 
chi  adorando  un  immagine , diventi  idolatra , c dica , come  dilTc- 
ro  gli  Ebrei  del  Vitello  ; hi  funt  Dii  tui  : nè  alcuno  per  adorare  l’im- 
magini di  Gesù  Crocififlb , voltò  le  fpallc  a Gesù  , ma  piuttollo 
dal  vedere  l’immagine  li  é palTato  ad  adorare  con  più  fervore  Ge- 
sù . Perciò  nel  primo  calo  la  Chicfà  opera  da  madre  prudente  con 
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dare  U pane  a i provetti , e lomminidrare  il  latte  a i bambini . 
S.  Agoltino  COSI  parlava  al  Tuo  popolo  nel  Strm.  165.  de  tempere , 
ora  46.  de  'Pafloribus  , tAd  uos  tpudem  pertinet  non  tacere  : ad  vos  autem 
etiamptaceamus  , de  Scripturis  lanilis  yerbaVaPoris  audire  . Che  le  il 
popolo  tra  noi  non  recita  i tedi  e le  Icntcnzc  Icritturali , come  tra 
Proteftanti  gli  Orti,  i Cuochi,  c i Ciabattini,  melius  eP,  dice  lo  fteflb 
Padre  Serm.t.  ora  i 3$.  cum  pietate  nefare , quàm  cum  infama  Judic are. 
Cosi  pure  1 intende  laChiel'a  Greca  nel  l'uo  Sinodo  Gerololimita- 
no  , celebrato  l'otto  Dufìteo  1 anno  1 672.  contra  Cirillo  Lucari , c 
altri  Calviniili  cap.  18.  mentre  al  quelito  primo  : decet  ne  facraiu 
Scriptnram  vulvari  idiomate  ab  omnibus  legi  Chriflianis  ? Ril'pondc  : non 
decet . Enim  vtrò  ita  utilem  , immò  & ex  fé  nteejfariam  divinitut  tradi~ 
tam  omnem  Scripturam  agnofeimus , ut  pii  fme  iUa  homines  yirere  nuUa- 
tenùs  poffe  cenfeamus.Hanc  tamen  haud  quaquam  conyenit  omnes  legtreiat. 
eos  dumtaxat  ,qui  profonda  , qua  in  ilia  latent,  fpiritus  arcana, reOa  inter~ 
pret adone  yalent  apenre  j qmye  eam  , qua  exponenda  , doccuda , legenda 
eP  Scriptum  facra  , probe  norunt . llliteratii  autem  , & Scripturam  fa- 
tram  abfque  difcrimine  , yet  folum  pcnet  literam  , aut  alio  quodam  à pit- 
tate fenfuintelligentibus  , Eiclepa  Catholica  utique  difpendium  experta» 
lesione  ejus  interdicit  . Itaque  omnibus  quidem  pdthbus  facram  audire 
Scripturam  , quatenus  corde  credant  ad  jujiiliam  , ore  autem  confcfpontm 
f romane  ad  falutem,  permijfum  eP  : aliquos  yero  Scriptum,  ac  yeterispo- 
tifpmum  inSìrumenti  libros  legert , pmdiSit,  ac  conpmilibus  de  caufis  pro- 
hibitum . Et  yerò  perinde  cfl  facm  Scriptum  leSione  illiteratos  prohibere, 
ac  ut  folidiori  alpintant  cibo  infantibus,imperare.'V cdx  ora  ilCalvinida 
di  Coira,  come  in  quella  l'alutcvole  dil'ciplina  concorda  colla  Ro- 
mana la  Chiefa  Greca, c ciò  non  ollantc  concede  aì'uoi  popoli  l’cn- 
za  fcmpolo  alcuno  l'ul'o  delle  immagini  nello  llelTo  Sinodo,  e Ca- 
pitolo quap.  4.  i cui  atti  li  leggono  prclTo  l'Arduino  nel  tomje.  de* 
Concili . Onde  il  l'uo  difcoilo , con  cui  dairinconvcnienza  della-» 
làcra  Scrittura  volgare  pretende  conchiudcrc  l'inconvenicnza-i 
delle  nollrc  immagini , c del  tutto  inutile  c vano . 

XXXVlll.  (^indo  poi  taluno  per  limplicitd , o per  malizia 
li  abulalTc  delle  immagini , idolatrando  , e l'errore  folle  comune  , 
dovrebbe  levarli  rimmagine.e  torli  l'abul'o.come  preferive  il  Con- 
cilio di  Trento  feff.  2 5.e  molte  volte  li  è latto  . Se  poi  l'errore  fof- 
fc  privato  , dice  bene  il  Panigarola , che  non  dovrebbe  per  quello 
levarli  al  pubblico  qucirimmagine  , ma  l'errore . Circa  le  chiac- 
ch’icrc  Piccninc  l'opra  Polidoro  Virgilio,  c Cornelio  Agrippa  per 
fautori,  che  heno  delle  fue  freneOe  , niun  di  loro  condaniu  1 ufo 
delle  i mmagini , ma  Iblamentc  Tabufo . Molto  meno  fa  al  calò  1' 
iol'olcnza  di  Calvino , il  quale  giunge  a dire  di  S.  Gregorio , che  fe 
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fojfe  Rato  allevato  nella  fcuola  dello  Spirito  Santo  , non  avrebbe  chiamate 
Limmagini  libri  degli  idioti,  mentre  bada  riferire  tali  cralporti  di  cer- 
velli proluntuofì  c fanatici  per  fargli  cfccrarc  da  tutte  le  perfonc 
Ciimanc , c d'onore , 

f.  VII. 

Come  debbaft  intendere  il  precetto  del  Decalogo 
di  non  farji  Immagini. 

XXXIX.  T L nodro  buon  Picenino  pag.  445.  dell’Apologià  fi 
X diverte  in  quede  belle  elpredìoni  : lo  spirito  Santo 
nomina  le  immagini  dottori  di  vanità , yerem,  10.  8.  DoSrina  vanitatis 
eorum  ligmm  eft  , ^bacuc  2. 1 8.  ConflatUe  ejfe  doSorem  mendacii , Sic- 
ché l’Arca , che  era  di  legno  , quc’due  Cherubini , che  la  copriva- 
no, le  fculture , cheSalomonc  collocò  nel  Tempio,  erano  dottrina 
di  vanità , Dottori  di  menzogna  ! £ pure  Dio  l'avea  volute,  c Calvino 
medclìmo  lib.i . Inft.cap.i  i . §.j.  concede,  che  fervivano  a quel  po- 
polo d'idruzione  : quanquam  cherubim , de  quibus  nane  agitar , ad  ve~ 
terem  legis  padagogiam  pertinmjft  agnofeunt  quicunque  reBè  jndicant , fo- 
lamentc  aderendo  non  doverli  prendere  in  elcmpio  da  noi  i prate- 
ria enim  faculum  illud puerile  , ut  ita  loquar  , cui  hac  rudimenta  deftinata 
crant . Se  da  queda  dottrina  ricavali , che  Timmagini  fervivano  d’ 
ammaedramento  nella  legge  antica , ora  dee  provarli , perchè  le 
immagini  di  Crido , c le  altre  non  polTano  fervire  nella  legge  nuo- 
va . In  oltre  ricavali , che  quando  Geremia  , c Abacuc  al  legno , 
c alla  Icultura  danno  il  titolo  di  dottrina  di  vanità , e di  Dottori  di 
, non  parlano  d’ogni  legno  , e d’ogni  Icultura . MaGc- 
rcmf^ice  : ri /oro d dottrina  di  vanità , cioè  il  legno  , di  cui  i 
Gentili  fabbricavano  i loro  idoli.  Dunque  per  quedo  farà  dottrina 
di  vanità  il  legno  , che  forma  una  dama  rapprefentante  Crido  ? 
Abicucdtce  : quid  prodeft  fculptile , quia  fculffit  illud  fiBor  fuut  confta- 
tile  & imaginem  falj'am , o come  vuole  il  Picenino  : dolìrinam  men- 
datii  ? Ma  perchè  non  giova  Timmaginc , e la  datua  ? Quia  fperavit 
in  figmento  fiBor  ejut , ut  faceret  fmulacra  muta  . Quedo  è cbnunna- 
rc  ^i  pone  le  fuc  fperanze  in  un  immagine , ma  non  già  chi  le  ri- 
pone in  Gesù  , rapprelcntato  in  quella . 

' XL.  Clic  il  Iccondo  precetto  del  Decalogo  contra  le  imma- 
gini c fculture  da  cerimoniale,  lo  abbiamo  non  folo  dal  Vafqucz  , 
ma  da  S.  Tommafo  i . 2.  qu.i  00.  art.j.ad  fecundum , ove  dice  ; in  qui- 
bufdam  praceptis  additur  ceremoniale  determinativurn  pracepti  moralis 
communi} ìficHt  in  primo  pracepto;  non  facies  fculptile,  & in  tertio  prxce- 
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I pto  determìnttur  dies  Sabbati . I precetti  ccrimoaiali  non  fono  per 
} noi , c come  non  ilaino  tenuti  fantilicarc  il  Sabbato , cosi  nè  meno 
I a non  formare  immagini . Ma  fia  pure  precetto  morale  , e quali 
fono  rimmagini,  efculturc  vietate  da  Dio,  fe  non  gl  idoli  ? Quindi 
ove  noi  leggiamo  fetUptile , diìLKX.  legge (i  >iìwì«a>  . Ma  1 Av- 
verfario  fempre  vanagloriofo  pronuncia  quelle  parole  pag.  447. 
7^1  detto  precetto  fi  vietano  t immagini  di  quel  Dio  , che  parlò  ,ela  di  cui 
Voce  s'udì  in  Oreb . Quel  Dio  , la  di  cui  voce  s'udì  in  Oreb  , i il  vero  Dio  , 
Dunque  fi  vietarono  le  immagini  del  vero  Dio  . Or  sì , che  fi  llringe  il  Fra- 
te . Se  egli  nega  la  prima  propofi^ione , nega  le  parole  di  Dio  portate  fuori 
I dal  Deuterott.  cap,^  v.iz.l  e i6.  Se  nega  la  feconda  propofixione , niegx 
, intiera  la  Scrittura  . Non  vede  il  mifero , come  l'alta  di  palo  in  fra- 
fea , e da  un  precetto  generale  di  non  far  alcuna  immagine  , palla 
a un  particolare  di  non  &re  immagini  di  Dio  vero , c dall'El'odo 
al  Deuteronomio . Per  quello , che  tocca  al  precetto  di  non  far 
, immagini  di  Dio  vero, 11  c ril'poÀo  gid  l'opra  §.L  num.ll.  che  quello 

I non  è precetto  del  Decalogo,  ma  latto  per  li  motivi,  che  Dio  avea 
con  gli  Ebrei,  i quali  non  militano  prclfo  i Crihiani . 11  l'agro  te- 
Ho  dice  : non  vidnnus  atiquam  fiimilitudmem  , in  qua  locutus  eli  vobisDo- 
tninus  in  Oreb  de  medio  ignis  j ne  forte  decepti  faciatis  vobisfiuiptam  fimi- 
litudinem  , aut  imaginem  mafculi  & famina  fimilitudinem  omnium  jumen- 
torum  &c.  ne  forti  adores  ea,  & coles . non  li  parla  d’immagine, 

che  rapptefenti  Dio , ma  della  cHìgic  di  mafebio , femmina  , e bejlia , 
onde  le  da  ciucilo  precetto  rclla  vietato  a noi  il  fare  un  immagine , 
che  rappretcnti  Iddio  vero , rcllcrd  pur  vietato  al  Piccnino  il  ùrne 
di  qualunque  creatura  , come  del  Sole  , della  Luna , di  uccelli , 
e di  buoi , c l’avere  non  folo  in  Chiefa , ma  in  qualunque  luogo 
qual  H lia  llatua  e pittura . 

XLI.  Torniamo  al  precetto  del  Decalogo , fatto  ndl'Efodo 
rap.ao.j.4.5. 7{pn habebis  Deos  alienos  coram  me  . Tfun  facies  ttbi  fcul- 
ptUe  . . . non  adorabis  ea , nequecoles  . Ego  fum  Dominus  Deus  tuus  forti* 
zelotes . Il  Picenino  fupponc  qui  due  precetti,  il  primo  di  non  ado- 
rar Dei  Hranieri , il  fecondo  di  non  fare  immagini , o llatuc  ; e pu- 
re egli  è un  precetto  folo,e  io  dicono  Clemente  AlcITandrino  tib.6, 
firomatum  , S.  Girolamo  l'opra  il  Salmo  jz.  e S.  AgoHino  qu.  71,  in 
Exod.  &Ep.n  9.  ovvero  5 5.  altrimenti  non  farebbero  dieci , ma 
undici  i precetti  del  Decalogo . Quel  dire  dunque  : non  avrai  Dei 
ftranieri  , e quel  foggiungcrc , non  farai  finlture , li  rifcrifcc  all’ 
adorare  un  Dio  filo  , c non  altri , che  lui  : onde  dopo  aver  detto  : non 
facies  tibi  fiutpule,  foggiungc  : non  adorabis  ea,  neque  coles  jc  nel  vcr- 
fo  zj.  TfinfMietis  Dcos  argenteos  , nec  Deos  aureos  facietis  vobis  . La- 
onde quel  foggiungcrc  di  non  fare  l'culturc  o llatuc,  fuprcl'cri- 
Tomo  II.  "Par,  li.  G g g vere 
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vere  lina  cfecuzione  più  precifa  dcirordinc  di  non  aver  Dei  ftranie* 
ci  : UM , dice  S.  Agoftino  fopra  l'Elbdo , «ki  iìBum  ifl  : non  tnmt  tièi 
Dii  tlii  fràttr  me  , apparti  diligentierem  execkiionem  ejfe  in  iis , qtue  fiJr- 
jtfla  fimi  . Qnp  tnim  pertiuet  noti  facies  tihi  iiolam  , ntqkt  nllttm  fìmnla- 
crutn  , . , non  odor  abis  ea,  neqne  ferries  illis,  nifi  ad  id  quod  diSum  eft,  non 
trmtt  tibi  Dii aliiprater  me}  E fu  ncccflaria  quefta dichiarazione,  di- 
ce S.  Tommafo  2.2.  qn.\ 22.  <»rr.2.  ad  /ecttndnm  , perchè  , cukns  alie^ 
nornm  Deorum  dnpliciter  apiid  aliqnos  oifervabatm- . Quidam  enim  quaf- 
dam  crtaturas  prò  Diis  colebant  abfque  inRitutione  imaginum  ; unde  Var- 
rò dicit , qnod  antiqui  t{pmani  diù  finefimulacris  Deos  coluemnt , & bie 
eultus  probihttnr  primo  , eum  dicitur  : non  babtbis  Dtos  aUtnos . -4jmd 
alios  autem  erat  eultus  falforum  Deorum  , fub  quibufdam  imaginibms,  & 
ideo  ofportuni  prohibetur  etiam  ipfarum  imagimm  infiitutio  ,cum  dicitur; 
non  facies,  tibi  fculptile,  tf  ipfarum  imaginum  eultus,  eum  dieitur  ; non  eo- 
les  ta . E acciocché  Ha  da  tutti  intefo,  dirollo  in  Italiano:  „ 11  culto 
„ degli  Dei  ftranicri  in  due  maniere  oflcrvavali  prciTo  alcuni,  per- 
,,  chè  cenimi  adoravano  le  creature,  come  Dei , ma  lènza  imma- 
,,  gini . Laonde  dice  Varrone , che  gli  antichi  Romani  per  molto 
„ tempo  adorarono  gli  Dei  lenza  iimolacri  ; e contra  qucAo  mOr 
„ do  di  adorargli  lì  dice  : non  «vrni  Dei  ftranitri . Appreflbaltti  co- 
„ ilumavalì  il  culto  de’fallì  Dei  fono  certe  immagini , contra  i 
„ quali  lì  proibilce  la  fabbrica  delle  immagini,  dicendoli:  non  tifa- 
„ rai  fcultura , • fatua,  come  anche  il  culto,  con  dire; non  f odo* 
,,  rerai. 

XLII.  Ciò  fuppofto , ril^ionde  il  Panigarola , che  con  qmfio 
precetto  non  ’vietaji  il  fare  qualunque  immagine  anche  d'uu  falfo  nume  , ma 
fe  no  -meta  tufo  , 0 t abufo  , cioè  il  farla  , e adorarla  , perchè  dopo  aver 
detto  : non  facies,  foggiungelì  : non  adorabis,  e ciò  lì  mollra  dal  capo 
1 6. 1 . dei  Lcvitico , ove  Iddio  dice  j non  facietis  yobis  idoluta  , aut 
fculptile,  ntc  titulos  erigetis,  nec  infigntm  lapidtm  ponetis  in  terra  ytfira  , 
ut  adoretis  eum  : dal  che  apparilce  il  vìzio  nella  conicguenza  degli 
Avvcrlarj , poiché  non  vale  il  dire  ; non  rifarete  immagine  alcuna  , 0 
Rat  ua  per  adorarla,  come  Dio,  dunque  non  vi  farete  immi^ine,  0 fatua  al- 
tuna  5 come  non  vale  ; non  rifarete  fpada  , 0 arma  per  uccidere  un  uo- 
mo. , dunque  non  rifarete  fpada  , 0 arma  di  forte  alcuna . Non  piace  al 
Piccnino  quella  rijpofla  , onde  pag.  447.  Timpogna  dicendo , che 
C alvino  Uh.  1 . Inf.  eap.  1 1 . i,  ha  già  ributtato  qutfo , e provato  , che 
nel  fecondo  precetto  fia  ràttato  il  fare  immagini  di  fd^  Dei . CalvulO 
dice , aver  Iddio  vietato  il  fare  alcuna  fua  immagine , e il  rappre* 
Icntarlo  in  alcuna  cdìgic  fcnfibile,poichè  in  varie  ligure  adoravaH, 
come  da'Perlìan! , Egizi , e da  altri  ; ma  quello  che  dice  Calvino , 
è un  laltarc  dal  precetto  dcH’Elbdo  a quello  dd  Deuteronomio , 
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c in  quello  non  fi  nominano  le  creature  , delle  quali  non  dee  farli 
riminaginc . La  rilpofta  di  Calvino  conferma , e nou  diftruggo 
quella  del  Panigarola } poiché  mofira  dlcr  vietate  rimmagini  del 
Sole , delle  ftelle , e degli  animali , perché  tutte  quelle  cole  erano 
' adorate  da'Pcrfiani , e dagli  Egizj , come  Dij  : onde  non  è vietato 
il  farle , ina  il  farle  per  adorarle , come  Deità  , altrimenti  non  po- 
trebbefi  in  vetun  modo  più  dipingere  il  Sole,  la  Luna,  le  lidie, 
né  bruto  di  forte  alcuna . Calvino  dunque  dovea  provare , che  Ila 
io  flellb  il  far*  uu  imn^ine , che  il  farla  per  adorarla , e per  piantare 
in  efla  la  divinità , e il  tingere  , che  in  lei  flavi  un  nume  preUbntc . 
Tutte  quelle  cole  febben  feguivano  dalla  lupcrllizion  de’Gcntili , 
ed  era  pericololb , che  IcguilTcro  negli  Ebrei,  i quali  doveano  abi- 
tare in  iiKzzo  loro , nonfeguono  però  dalla  natura  delle  immagU 
ni,  o delle  llaruc,poichè  Dio  ordinò  i Cherubini  dcU’Arca,c  i Leo- 
ni , ed  altre  immagini  furono  polle  da  Salomone  ucl  Tempio  : o 
pur  ninno  credea,  che  in  quelle  vi  folle  alcuna  divinità . Se  le  tramai 
gmi  non  et  Jervono  di  tiftimonj  della  divinità , fapcndo  noi,  che  Dio  é te- 
Jbmouio  di  se  mcdejìmo  , fervono  però  ad  eccitare  in  noi  la  memo- 
ria del  rapprefentato  in  elle  , 'giacché  fecondo  la  condizione  della 
nollra  natura,  liarao  Ibliti  a dì'er  molli  dagli  oggetti  Icnfibili . Ter- 
tulliano de  idoLolatr.  c.4.  non  li  é contrario,  ove  dice,  che  Dio  proibi~ 
fee  sì  il  fare  un  idolo  , come  [adorarlo  ; idolum  tam  fieri , qnam  coli , Deus 
prolwiei, poiché  parla  centra  quegli  artefici,  che  fiaccano  gl’idoli  a i 
Gentili , acciocché  folTero  adorati  : il  che  appunto  è quanto  dice 
il  Panigarola,  cioè  fargli  per  adorargli  ; e in  tal  fcnfo^tmiHqiie  pro^ 
bibmt  Dominus  & imagmes  facere , & adorare . Sentali  Tertulliano 
nello  Scorpiaco  cap.^  Vraferibttur  mibi , ne  qnem  altum  Deum  dieam  , 
ne  vel  dicendo  non  minns  lingua , quam  mente  Deum  fingam  ; e nel  Ub.  2. 
cantra  Mar  don.  cap.  22.  Troinde  & fmilitudinem  vetans  fieri  omnimt  , 
qua  in  calo  & in  terra  & in  aqua  , oHendit  & caufas , idololatria  fcilicet 
fubfiantiam  cobibentes  tfubiicit  enim  non  adorabitis  ea  , ncque  fervietis  il- 
lis.  Sicché  nou  proibi  Iddio  le  immagini  per  se  ftelle,  ma  in  quanto 
erano  cagione  d'idolatrare , e però  loggiungc  : ferpentis  autem  anei 
ej^gics  pofl  pracepta  May  fi  à Domino, mn  ad  idololatria  titulsm  pertinebat, 
fed  ad  remediandos  eos,  qui  à ferpentibus  infeflabantHr  . ,.fic&  Cherubim 
& Serapbim  aurea  in  jtrea  ^uratum  &c.  Laonde  le  immagini  non  fi 
vietavano  da  Diede  non  quando  fi  folTcro  adorate  per  Dei  ; e que- 
llo è il  fcnl'o,  con  cui  parla  il  Valqucz , follemente  citato  dall' A v- 
verfario  difp./^cap.ì.  Se  preflb  Giuleppe  lib.i  8.  Mntiquit.yudaic.  f.4. 
offendo  portata  in  Cerofolima  [immagine  di  Cefare,  ne  tumultuarono  gli 
threi  con  dire.,  ejfer  loro  vietato  dalla  legge  [avere  fimili  immagini,  que- 
llo fu , perché  fapeano , che  Pilato  l'avca  portata , come  ferivo 
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Giuicppc,«ii  le^is  nofira  contumtliam,  o perchè  cemeano^  che  l’avefle 
portata  ad  effetto  di  farla  adorare  per  nume,  ladovc  a gli  Ebrei  era 
afTolutamcntc  vietato  l’avere  immagini  perii  motivi  l'opradctti , 
come  anche  il  mangiare  certe  carni . Dice  dunque  vero  il  Paniga- 
rola  , che  /a  natnra  delle  immagini  non  i vietala , ma  folamenie  [ufo  , 
cioè  per  adorarle  . Nel  rapo  26.  del  Lentie.  1.  l'uggcrito  dal  Predi- 
cante,fi  trova  ngualmcnte  vietato  il  farfi  idoli  c lculmrc,che  l’erig- 
gere  titoli , e iafli  in  legni  : c pure  leggiamo  più  volte  nella  Scrit- 
tura eretti  titoli , e aliate  pietre . Non  parlo  di  Giacobbe  , il  qualo 
Cenef,  zi.  18.  zz.  tulit  lapidem  ....  erexit  titulum  con  dire  : &■  lapis 
ifte,  quem  trexi  in  titulum,  vocabitur  domus  Dei.  Non  parlo  di  Mosè , il 
quale  Exod.  24.  4.  mane  eonfurgens  adificavrt  altare  ad  radiees  montis  , 
é"  duodecim  tituloi  per  duodecim  tribus  Ifrael  : e Giofia  4. 1{fg.  23. 17. 
Quis  eji  titulus,  quem  video  I Dunque  i titoli  non  erano  vietati,  fé  non 
per  Tabulo  , c così  nè  meno  Timmagini . Che  poi  la  Scrittura  non 
lemprc  cfprima  la  proibizione  degTidoii  per  adorarli , come  nel  4. 
del  Deuteronomio  23.  non  importa , poiché  ciò  non  cHèndo  altro , 
che  un  ricordo , o avvertimento  del  precetto  già  fatto  ncll'Elbdo , 
a quello  fi  riferifee . 

XLllL  Altra  rifpofta  del  Panigarola  si  è , che  non  vale  Tar- 
gomcntarc  dalla  Sinagoga  alla  Chiclà , e che  quando  fojje  verismo  , 
ohe  Dio  a Mosé  , e alla  Sinagoga  aveffe  proibite  le  immagini , non  é egli 
però  onefto  , che  queUo  medefimo  fi  tiri  alla  chiefa . Tal  rifpofta  non_> 
entra  nel  duro  capo  del  Piccnino  : c jperò  nell’Apologià  pag.  448* 
la  chiama  una  fuga  vergognofa  : e quella  è una  maniera  nuova  cj 
graziofiflìma  di  rifpondere  fenza  romperli  il  capo  in  addur  prove 
c ragioni.  Dice  di  vantaggio , che  il  precetto  di  non  far  immagini  o era 
morale , 0 era  certmoniale . Se  dice  il  Frate , che  era  ceremoniale , [ accif 
fa  di  falfità  Bellarmino  ^ il  quale  conftffa  con  Ireneo  , Tertulliano  , Cipria- 
no , .Agoftino  , che  fieno  morali  tutti  i precetti , eccetto  quello  del  Sabbatoi 
egli.Apofioli  lo  predicavano  a i Crifiiam  . Se  poi  dice  il  Frate,  che  era 
morale  , i onefto  , che  fi  tiri  anco  alla  Chiefa  fama , e di  nectfjità  fomma  , 
che  l'ofjèrvino  anche  i Criftiani . Il  buon  Prcdicantello  non  vuol  mai 
favorirci  di  diflingncrc  tra  idolo,  e immagine,  c pare  Origene  Homil. 
8.  in  Exod.  vi  mette  quella  differenza  , che  Timmagine  è una  vera 
fimilitudine,  la  quale  imita  la  cofa  , cui  rapprefenta  . L'idolo  poi  è 
lina  fimilitudine  falla , che  rapprefenta  quel  che  non  è , o quello 
che  è in  modo  alterato , c diverlb . Quindi  è , che  Abacuc  chia- 
ma gT  idoli  cap.  2. 1 1.  immagini  falfe , e S.  Paolo  t.  Cor.  t.  4.  dice , 
che  l’idolo  ■ è niente  : Idolum  nihil  eft  in  mando  . S.  Gio:  Griibllomo 
fu  quello  palTo  , Homil.  20.  feri  ve  , che  gl’idoli , funi  quidem  , fed  ni- 
bilpoffìmt,  ncque  Dii  funt , fed  lapides , cìr  Damoues . Dice  S.  Paolo, 
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che  ridolo  è un  niente , poiché  ne  in  quel  lalTo  vi  abita  alcuna  di- 
vinità, nè  il  Demonio  rapprclcnrato  perdTo  , e Dio  : ad  utrofjue 
enitn  hoc  in  loco  extcnditur  ,&  ad  obtnfiorcs,  <lr  ad  eos,  qni  videncur pbi- 
iofophari  . Cam  enim  nihil  amplius  , qaam  lapidee  alii  intclligant,  alii  aa- 
tem  potentias  quafdam  in  ipfis  habitare  prtedicent , quas  Deot  appellane  : 
ad  illos  inqait , quod  nihil  efl  idoltm  in  mando  , ad  bos  yero  , quod  nullus 
Deus  nifi  anas . Concludo  con  Origene  : Idoluin  vero  facit  ille , quife- 
candam  ^pofiolum  , dicentem,  idolum  nihil  eli , facit  quod  non  efi  . 

XLIV.  Se  il  Piccnino  per  nome  d' immagini  intende  le  falfc^ , 
cioè  idoli  nel  modo  Tpiegato , il  precetto  di  non  farle  è morale , e 
come  era  vietato  alla  Sinagoga  il  fare  idoli,  cioè  immagini  di  falfc 
Deità  per  adorarle,  cosi  è anche  vietato  alla  Chiefa , perchè  il  fare 
idoli  per  adorarli  è male  di  fua  natura , c contrario  all'adorazione 
del  vero  Dio , che  dee  eflcr  folo . Se  poi  per  nome  d'immagini  in- 
tende le  vere,  non  vi  fu  precetto  nella  Sinagoga  di  non  farne  : c 
quello  s’infegna  da  S.  Tommafo  3.  p.  q.z^.  art. 3.  ad  1.  7{pn  prohibe- 
tur  ilio  pracepto  facere  quameamque  fculpturam,  rei  fimilitudintm  , fed  fa- 
cete ad  adorandum  , nude  fubditur  : non  adorabis  eam  : C tal  precetto 
fu  cerimoniale  e Ipicgarivo  del  morale  di  non  adorare  Dei  llra- 
nieri , c di  non  idolatrare  , perche  elTendo  quel  popolo  a ciò  in- 
clinato, fu  bene  il  vietargli  ancora  ogni  forra  d'inamagine , c libe- 
rarlo dal  pericolo  5 mafllmamcnte  dovendo  incanuninarfi  in  paci! 
d'idolatri:  il  qual  pericolo  non  dlèndo  nella  Chicl'a  di  Grillo , dice 
bene  il  PauJgarola,  che  non  rate  la  confegae^ga,  che fiano  proibite  tutte 
le  immagini  a queiìa  , quando  foffero  fiate  proibite  a quella . Nè  il  grave 
galligo  minacciato  cade  l'opra  i trafgrellbri  di  quel  precetto  in 
quanto  egli  è cerimoniale;  ma  Iblo  in  quanto  è morale,cìoè  fopra 
coloro , che  fanno  idoli , o immagini , c le  adorano , come  Dei . 
Cammina  dunque  benilTìmo  l'illanza  del  Panigarola  contra  Cal- 
vino, cioè,  che  fé  non  vale  il  dire'’,  che  cosi  facerafi  nel  tempo  di  Mo- 
si nella  materia  de’  facrificj , dunque  così  dee  farfi  nella  Chiefa -,  né  meno 
ralerà  il  dire  : cosi  faceafi  nel  tempo  di  Mosi  nella  materia  delle  immagi- 
ni, dunque  così  dee  farfi  nella  Chiefa  ; poiché , fìccome  nel  facrificio 
antico  vi  era  la  foftanza  di  facrificarc  a Dio , che  è precetto  mora- 
le, e vi  era  la  qualità  del  facriheio  , che  era  legale  c cerimoniale  ; 
cosi  nel  precetto  di  adorare  Dio  folo  vi  è la  foftanza , cioè  di  non 
idolatrare , che  è preccrto  morale , c vi  è la  circoftanza  di  non_> 
fare  immagini,  che  è cerimoniale,  ed  è già  celTato , celfando  la  leg- 
ge. Se  il  Picenino  vuol  làpere  il  perche  , lo  impari  da  S.  Gio;  Da- 
mafeeno  orat.z.  de  Imagin,  num.j.  Csr  orat.3 . num.4.  ove  cosi  parla_i  : 
Confiderà,  Deum  multifariam  , multisque  modis  effe  loquutum  , fuiit  cniin 
peritus  meditus  non  omnibus,  nec  femper  idem  remedii  genus  miniflrat  5 re- 
ni ut  ' 
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rum  babìta  tmìom  tum  rcgianis,  tum  morbi , tum  temperis , Um  dtatit  : 
att[n*  almd  qmdem  infami s,aliud  viro  atatis  matura .. . Sic  optimus  ttiam 
ammorum  meitcus  , tnfantibus  adhuc  & idoloUtria  morbo  laborantibus  , 
qui  cum  fmulacra  Deas  effe  putarent , tu  tanquam  Ùeos  adorartnt , debi- 
tum  Deo  cdtum  & adorationem  dategabant , ipftHtque  gloriam  ad  creatH‘ 
ram  trans ferebant,  bis  im^aes  factre  vetuit . Viva  dunque  il  Piccni- 
no  all  Ebraica  lenza  immagini,  giacché  teme  d’idolatrare;  ma  lì  ri- 
cordi, che  fc  ha  Icrnpolo  di  violare  un  precetto  della  legge  con 
tenere,  c adorare  un’immagine,  dee  farli  anciie  fcrupolo  di  violare 
gli  altri  precetti  Molaici,  e del  non  vivere  all’Ebraica  quanto  al  ti- 
maneme.  Glie  lo  ùl  làpere  riilcflb  Damalccoo  orat.xM  imag.  n.i  4. 
tìpod  fipropter  Icgis  prateptum  imagmes  enfes  abrogandas  ijam  debts  ^ 
sàbbatum,  & circumcifsontm  obfcrtart,  qua  dtfiniìtffimi  a Itge  tibi  fan- 
cita  funi,  nemo»  totani  Itgtm  cuHodire  , nec  Tafcha  Oemini  foiemmtatem 
txtra  uierofolymam  agtre , ytrum  iliiid  feitote,  qmd  fi  legtm  obfitroaye- 
ritis,  Chrtftus  nihii  yobis  proderit . 

^ Vili. 

Del  Serpente  di  hrmzo^  de'  due  Cherubini , e di  gUuni  t^i  , 
perverfamtnte  addetti  duCahme. 

XLV.  1^  On  é folo  il  Pani^rola,come  gartifte  il  Predicas- 
x\  te,  a venir  col  Serpente  di  bronge  , co»  le  immagini  de' 
Cherubini , dt  palme  ,di  melagrani , leoni , e buoi , le  vi  venne  tanti  Ic- 
coli  {u-ima  di  ini  Leonzio  Veicovo  di  Nemdi , adduccndc^lì  con- 
tra  l’Ebreo  nei  Niccoo  11.  «^.4.  e fé  indi  provali , che  neUa  legge 
■ antica  non  era  vietata  <^ni  lixta  d’immagme  c di  Icultura,  la  qua- 
le iètviflc  a ul'o  indi&rcntc , e che  le  almeno  victoffi , non  fu  prc- 
-cmo  morale , alttimcaù  Dio  non  avrebbe  ordiiuto  a Moaé  il  Ser- 
pente di  bronzo,  nè  i due  Cherubini,  nè  avrebbe  tolerati  i leoni  ,e 
abre  Iculture  nel  tc^io . Tertulliano  de  idoMatria  eap,  5 . parlava 
centra  i Eibbricatori  degridoli , i quali  perchè  G IcuEivano  coll' 
ciempio  di  Mosè , il  quale  avea  Eiobricato  il  Serpente  di  bronzo , 
loro  ttava  ben  la  rilpoua  : Si  &praceptum  faffa  poflea  fimUitusUnis  re- 
fpitii,  ty  tu  imitare  àioyfin,  ne  faeias  adverfns  iegem  fimulacmm  aliquod, 
nifi  tr  tibi  Deus  juferitJAì  egli  contra  Marcione  lib.2.c.2i,  parlando 
delle  limilitudini  da  Dio  a&lutamcnte  vietate  del  Serpente , c de*^ 
Cherubini,  Enti  d’ordine  dello  ftclTo  Dio,  aUcgna  la  dimrenza,  per 
cui  l’nnc  fkrono  vietate,  e gli  altri  voluti , cioè , perchè  quelle  ap- 
parteneano  all'idolatria,  e nó  quelle,  mentre  il  Serpente  m ordina- 
to io  rimedio,  e i Chetubiai  per  ornamento , intorno  a 1 quali  dice 
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r Awcrfario,  che  già  h»  ri  fpofio  Caltin»  lib.i . Inft.c.i  i .%•}•  c da  buon 
Predicante  pag.449.carica  d’ingiurie  il  Pani^ola,pcrchc,al  Tuo  di- 
re,non  ha  ributtata  la  rifpoftadi  lui  con  ragioni  lode.DiceCdvino, 
che  i due  Cherubini  indicavano,  che  le  inunagini  non  fono  idonw 
a rapprefentare  i niiftetj  di  Dio , mentre  a ul  fine  erano  formati , 
alti  y^antes frofitiatorium/ion  ecutos  modi  bumauos,fid  omnes  fen- 
fns  frohibtrtnt  a Dei  muitH . Ma  quella  rilpofia  è un  fogno  fuo  tut- 
to in  aria , e non  appoggiato  all'autorità  di  alcun  Padre . S.  Ago- 
Hino  lib.i.  ^Hafi.fnper  Exod.  qu.io^.  non  rintcnde  cosi,  e S.Gio;Da- 
mafeeno  nella  orai. 3.  de  imaginibus  11.9.  dice,  che  nella  fabbrica  de  i 
due  Cherubini  indicoflì , che  Dio  non  avea  proibita  ogni  forra-, 
d immagine,  ma  fol  quelle  di  falfc  Deità  : dixi  : ne  feccris  imagi- 

nes  Cherubitn,  qua  ad  infiar  fertornm  propitiatorio  adfiflant-,  fed  non  facies 
tibi  Deos  confiatiles  ; non  facies  Cibi  uUam  fimilitudinem  tanquam  Dei . 
Stiamo  però  al  denodi  Calvino . Sicché  dunque  quell’immagine 
fenfibilc  de’  Cherubini,  i quali  coprivano  il  propiziatorio  , npptc- 
fentavano  almeno  quello,  che  la  Macllà  di  Dio  è incomprcnubiic 
a noi  : così  pure  que’  Serafini , i quali  preflb  U'aia  cap.6.  y.z.  colle 
loro  ali  coprivano  il  volto  di  Dio;e  ne'quaii  perciò  formolli  alme- 
no un’immagine,rapprcfcntantc  la  natura  di  Dio  per  incomprenfi- 
bile:e  di  piìi,fe  in  quelli  Cherubini  fi  adorava  la  gloria  del  Signore, 
in  (Imboli  tali  può  ella  adorarfi.Che  le  poi  fi  occulcavano,né  fi  po- 
teano  vedere,  che  da  i Sacerdoti,  ne  viene,  che  erano  facri,  c che  fi 
veneravano  con  culto  più  che  civile  : c pur  erano  immagini  man- 
canti e difèttuofe . Dunque  può  darli  una  immagine,  che  fia  facra, 
e capace  di  venerazione . Dice  pure  Calvino , che  chiunque  giudica 
rettamente,  eonofee,  cheque'  Cherubini  appartengano  alC antica ped^ogia 
della  legge:  ed  é inconveniente  prenderli  in  efempio  per  la  noftra  : Trateriit 
enim  faculum  illud  puerile,  ut  ita  loquar,  cui  ejufmodi  rudimenta  defiinata 
erant . Dopo  aver  fin  qui  pretefo,  che  coll  cfcmpio  della  legge  an- 
tica le  immagini  fieno  vietate  ancor  nella  nuova , ora  vuole , che 
quantunque  vi  fieno  Ilare  nella  legge  antica , fodero  puerilità  daj 
non  imitarli  nella  legge  di  Grillo . Ora  dopo  il  maeitro  Calvino 
accoltili  lo  fcolare  Picenino;  quelle  immagini  di  palme  erano  difereutif- 
fme  dalle  immagini  del  Frate:  non  erano  immagini  di  Dio  Vadre,  dello  Spi- 
rito Santo,  de’  Santi  e Sante , e che  non  fi  adoravano . Elle  però  erano 
immagini , c con  ciò  fi  contravveniva  a i precetti . Che  poi  non 
fodero  immagini  di  Dio  Padre  , c che  non  fi  adoradero , edeirdo 
immagini  di  palme,  di  melagrani,  di  buoi  ,di  leoni , ciò  poco  rile- 
va, poiché  in  quede  noi  non  effigiamo  Dio  Padre , nè  lo  Spiri- 
to Santo , nè  i Santi , e quelle,  ^ Ibn  tali , noi  le  teniamo  nelle 
Chicle  per  puro  ornamento . 
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XLVI.  Riprendefi  dal  Piccnino  pag.^9<  il  Panigarola,  come 
{e  intorno  alle  parole  di  Crifto  alla  Samaritana  ^40.4.24.  in  fpirit» 
& meritate  oporttt  adorare , faccia  dire  a Calvino  quel  che  non  dice, 
caìlcgìiUìb.s.  Iiiftit.  cap.  20.  S-30.  e lib.^  fap.io.$.  14.  lo  trovo, 
die  Calvino  nel  primo  luogo  ammette , poterli  Dio  adorare  ne* 
Tempi  materiali , purché  non  vi  ù creda  , nè  lì  appr^a  ellc- 
re  nelle  Chicle  lantità  alcuna  : ne  aut  propria  effe  Dei  habitacuia  duca- 
mus,  linde  propius  aurem  nobis  admoneat , aut  fecretam  nefeio  quam  illis 
affngarttus  fanB,tatem . Nel  fecondo  luogo  permette  nella  Chicla.» 
di  Crillo  cerimonie  lénlibili,  purché  is  modus  adhibeatur , qui  Chri~ 
flum  iliujiret,  non  obfcurev,  cioè,  che  llano  poche,  facili,  chiare,  c no- 
bili nel  loro  lìgnilìcato . Or  che  dirà  il  Picenino,fc  io  mollro,  che 
appunto  quello , c nulla  più  ha  pretefo  il  Panigarola  clferc  dato 
dato  da  Calvino  ? Calvino  ammette  i Tempi , c le  cerimonie  fen- 
fìbili  nella  Chiefa,nclle  quali  c colie  quali  noi  adoriamo  Diox  per- 
chè dunque  dice  il  Panigarola:  nonpuò  ammettere  immagini  JITcm- 
pi  aon  Ibno  forfè  corporei  ? E perchè  dunque  ve  ne  Icrvite , come 
dimezzi  a farvi  l'adorazione  fpiritualc?  La  voce  de  i Predicatori 
non  c colà  fenfibile  ? I Sacramenti  ftcllì  non  fono  legni  fcnllbili  ? 
Le  cerimonie  non  fono  cofe  fcnllbili  ? Perchè  ve  ne  fcrvitc  ncll'a- 
dorarc  Dio  in  ifpirito,  c in  verità  ? E le  vi  fcrvitc  di  Tempj  ,di  Pre- 
dicatori, di  Sacramenti,  di  cerimonie , perchè  non  potete  Icrvirvi 
delie  Immagini  ? I Temp;  fervono  a eccitarvi  la  venerazione,!  Pre- 
dicatori, c i Sacramenti  a eccitarvi  la  fede,  le  cerimonie  a foUcvar- 
vi  lo  fpirito:  c perchè  le  immagini  da  voi  vedute  non  pollbno  fare 
lo  llcflb  ? Se  voi  vi  protellatc  di  non  rillringcrc  Dio  ne’  Tcmpj,c  di 
non  fingervi  alcuna  vinù  , noi  diciamo  lo  llclTo  delle  immagini . 
Scrive  il  Panigarola,  che  febbene  l' adorazione  dee  effere  fpirituale  , i 
mez^  nondimeno  per  et  citar  fi  a iti,  non  é vietato  , anzi  i utilijjìmo  , che 
fiano  corporei,  e fatto  il  fenfoi  or  perchè  non  accettate  anche  l'imma- 
gini ? Se  foffe  vietato,  che  per  mez^  degli  occhi  accendejjimo  noi  mcdeji- 
mi  ton  le  immagini  ad  adorare,  farebbe  anco  vietato  , che  faccjjimo  il  me- 
de fimo  per  mezzp  degli  orecchi  con  le  prediche  : c quello  egli  deduco 
dalla  dottrina  di  Calvino . Chi  merita  dunque  riprcnìionc  , il  Pa- 
nigarola, che  convince  Calvino  co’fuoi  medellmi  principi , o il  Pi- 
ccnino , il  quale  con  falli  fuppolli , che  il  Panigarola  attacchi  in_> 
Calvino  quello,  che  non  dice,  lafcia  intatto  quello,  che  il  Panigarola 
difeorre . 

XLVII.  Calvino  impugna  il  culto  delle  immagini  con  molti 

f tallì  della  parola  fanta,  i quali  dal  Panigarola  fono  diUìmulaci , fc 
i dà  fede  alla  bocca  della  verità  di  Giacomo  Piccnino  ptag.  449. 
ove  lì  duole,  che  non  ha  favella  per  rifpondere , mentre  s’a  faccia  delle 

ombre 
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ctnbre  per  impilarle  . Io  credo  aver  fatto  vedere  le  fono  ombre , o 
corpi  qucgiijchc  impugna  il  Panigarola  • Nondimeno  mettiamo 
aU'clànie  i palli  che  porta  Calvino  al  §.4.  11  primo  e d Ifaia  cap.^. 
v.i  5.  Gli  alberi  fervono  all'uomo  per  bruciare',  ed  egli  ne  prende  una  parte, 
e fene  fcalda,  e Miche  ne  accende  del  fuoco,  e ne  cuoce  del  pane:  e anche  ne 
fa  UH  Dio,  e l'adora  :ne  fa  una  fcultura,  e le  s’inchina . Di  più  Ifaia  nel 
eap.2.  v.i.  hanno  adorato  topera  delle  loro  mani , ciò  che  le  loro  dita  han- 
no fatto  . Nel  cap.ì7.v.7.  in  quel  giorno  s’avrà  a febifo  g[  idoli  del  fuo 
argento, e gl’idoli  del  fuo  oro,i  quali  le  raftre  mani  v’hanno  fatto  a peccato. 
Quelli  fono  i tedi,  che  porta  Calvino  : e io  dico  , che  il  Panigarola 
conobbe  benilOmo , clic  non  erano  contro  dì  lui , ma  contra  gli 
adoratori  degl'idoli , come  (1  fa  chiaro  dalle  parole  de'  tedi . ì3a 
quando  in  qua  da  noi  11  adora  il  legno , la  fattura  delle  nodrc  ma- 
ni, l'oro,  rargento  ? Noi  nelle  noltrc  immagini  non  miriamo  a 
quello  che  fono, ma  a qucllo,che  rapprcfcntano:c  le  ncH'immagini 
noi  adoradìmo  il  legno , adoreremmo  ogni  legno  ; ma  noi  non^ 
adoriamo  la  liuteria , di  cui  c compoda  l imiiuginc,  perchè  fc  del- 
la deda  materia  fi  forma  una  immagine  di  Crido,c  un'altra  di  Giu- 
da, o dei  Diavolo,  adoreremo  quella,  ma  queda  farà  da  noi  mirata 
con  orrore . Adoriamo  il  rapprefentato  per  l’immagine  fua . 

5.  IX. 

Dìfefa  del  Concilio  Niceno  II. 

■ XL  Vili.  •^Ra  tutti  i Concili  celebrati  nella  Chiefa  di  Crido, 
J.  oltre  a quello  dì  Trento , il  più  mal  veduto  da’ 
Protedanti  fi  c il  Niceno  II.  in  cui  fu  redimito  alle  facre  immagini 
il  culto  levato  dagl'  Iconomachi . Il  Picenino  pag.  450.  per  in- 
trodurli controdi  elfo,  incolpa  il  Panigarola  di  avere  rrafeurato  di 
rifpondcrc  a un  libro  indicato  da  Calvino  lib,i . Infl.  cap.i  i . $.1 4.  in  cui 
fotta  nome  di  Carlo  Magno  fono  confutate  le  ragioni  di  coloro, che  volevano 
introdurre  il  culto  delle  immagini . Ma  le  Calvino  , cui  egli  confuta, 
altro  non  fa,che  rifriggere  quel  lìbro,qual'  obbligo  avea  il  Paniga- 
rola di  confutarlo  a parte,  quando  confuta  lui  dedb  ? £ le  Calvi- 
no nè  meno  sa  di  certo,  che  quel  libro  Ila  di  Carlo  Magno,  dicen- 
do folamente,  che  ne  porta  il  nome:  extat  refutatorius  hber  fub  Ca- 
roli Magni  nomine,  quem  ex  diOione  coWgere  licet , eodem  tempore  fuijji 
compofitum , porca  il  Panigarola  non  molto  curarlo , come  libro 
fofpetto , badandogli  di  confutare  Calvino , che  awa  fucciata^ 
la  fodanza  di  edb,  il  quale  come  anco  diali  per  opera  di  Car- 
lo Magno , non  ne  rilulra  verun  pregiudicio  alla  retta  adora- 
re Par.//.  Hhh  zione 
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zionc  delle  Immagini , mentre  in  dfo  condannali  il  Tolo  modo  fu* 
pcrdizìDlb  di  venerarle . In  tempo  di  Carlo  Magno  con  errore  nel 
latto  pcnl'arono  1 Vefeovi  della  Francia , che  i Padri  Niccni  avel- 
fero  attribuito  alle  immagini  il  culto  dovuto  a Dio , e che  in  cfl'e^ 
avcll'ero  riconolciuta  una  inirinlèca  i'antità , talché  i Crìfiiani  do^ 
VclTcro  riporre  in  clTc  le  loro  l'pcranzc,  e l'crvirc  loro,  come  a Dio. 
A tale  errore  diede  occallonc  parte  l’equivoco  da  eliì  prclb  nei 
nome  di  adorao^one , di  cui  lì  era  lervito  quel  Concilio  , parte  la 
pro&flìone  di  Collantino  Vclcovo  di  Collanza  in  Cipro , di  dare 
alle  immagini  lo  Ueflb  culto , che  alla  Trinità.  Fomentò  l'errore 
la  verlìone  Latina  di  quel  Concilio , fatta  con  poca  diligenza  e 
proprietà  di  termini;  onde  i Francelì  tennero  i Padri  Niceni  per  Ib- 
fpctti  dì  aver  ecceduto  ne'  loro  decreti . Cosi  tra  altri  penfa  Nata- 
le Alcflandro  nella  Differì. 6.  fetoLy ili.  nifi.  Etclcf.  §.7.  e ne  pona^ 
varj  documenti,  benché  altri  lien  di  parere , che  i Velcovi  di  Fran- 
cia realmente  ucgalTero  ogni  forra  di  adorazione  alle  immagini , e 
che  volcflero , che  foflcr  tenute  nelle  Chicle  folamcmc  per  iftru- 
zionc  de'  fedeli,  e per  ornamento . Ma  i più  làggi  lbHcngono,che 
l'intenzione  de’  Francelì , e di  Carlo  folTc  folamcntc  dì  ridurre  a 
temperamento  la  dottrina  de'  Padri  Niceni , e quella  dcgl'lcono- 
machi,  vedendo  i Greci  tra  loro  divìlì  in  qucll'anarc , mentre  gl  i' 
conomachi  negavano  qualunque  culto  alle  immagini  e le  con- 
culcavano, eiCanolici  Icvolcano  adorate.  Laonde  i Francelì 
penlàrono  di  comporgli  con  trovare  un  mezzo  tra  quelli  duc_> 
cAremi.  Si  fonda  qucAaprolunzione  ne’ Capitolari  di  Lodovico 
Pio  ad  4^/1.824.  ove  tra  le  ìAruzioni , che  egli  dà  a Geremia  Arci- 
yclcpyo  Scnonclc,  e a Giona  Vclcovo  Aureiiancle,  da  lui  fpediti  a 
Eugenio  li.  gl’ incarica;  ad  menfwram,  qua  i»  babtndis  itmtpwbm 
ntintnda  efl,  eum  dedueere  yaUaiit . E nella  lettera  lor  conlcgnata 
per  Eugenio,  dice:  T^vir  quippt  SanUitas  yeflra , qnaliter pofulus  Cr4~ 
forum  ip  bac  imagiaum  tenerationt  diiifus  fit . Ideò  rogamus,  ut  ./Cmitas 
yeflra  curarti  & diligeutiaia  adhibere  dignetur  , quomodo  per  "reSiram  fa~ 
fuberrimam  doiirinam,  atque  edmonitionem  magis  ad  coueordUm  & uni- 
tatem  reyocttur,  quàm  propier  hot  ad  majorem  difeordiam  & diffeuftonem 
impellatur,  Qiiclli  fcntìmcntì  di  Lodovico  Pio  furono  anche  di 
Carlo  e della  Francia . Comunque  però  Ealì,  egli  e certo,  che  Car- 
lo Magno  non  levò  alle  immagini  il  culto  loro  dovuto  , e che  da 
lui  Ano  a ì noArì  tempi  A è mantenuto,  e A mantiene  in  tutto  quel 
OiAianiAimo  regno:  il  che  é un  grande  argomento  eontra  Cal- 
vino e il  Picenìno . 

XLIX.  11  Picenino  pag.450.  A duole , che  il  Panigarola  dete- 
Ai,  come  Conciliabolo  il  Concilio  cafiantmopolitauo  fotta  Leone ifaurM 
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allegato  da  Calvino  :c  ofa  perciò  di  chianuclo  uomo  fen-^\  front* , 
ytrgogna,*  ftnx*  fo/fif»5[_4,diccndo;  Calvino  porta  Condì j,tu  porti 
Condì ji  Calvino  il  Cofiantinopolitano  fotta  Leone  Ifanro  contro  le  immagi^ 
mi,  tn  il  7{ieeito  II.  fotta  Irene  in  favore  delle  immagini . Ed  ecco  ^tar» 
eontro  ^tare,  Concilio  lontra  Concilio . Si,  ma  l’altare  diBeiàl  con* 
tro  l’altatc  di  Dio  , una  conventicola  di  uomini  furiolì  contra  un' 
adunanza  di  Padti  coi^rcgati  dalla  pieci:  c tu  dimandi,  o buon  Pi* 
cecino,  cofa  ha  da  fata  per  làpcrc,  quale  de  i due  lia  il  legittimo,  a 
^ual  rillcgittimo  ? Cofa  faredi , fé  franando  cu  in  hivocc  delia  dU 
vmità  del  Figlio  di  Dio  il  Concilio Niccno  L un  Ariano  adduceflc 
còtto  di  effa  i Conciliaboli  diSirmio,c  di  Sclcucia,congregaci  con- 
tro la  medelìma  col  favore  di  Collanzo  impcradore  Ariano  ? Non 
farebbe  qui  Concilio  contra  Concilio,  altare  contro  aitare  ? Qual 
farebbe  il  leginimo  ? Cosi  nel  nolito  cafo  fard  legittimo  il  tuo 
Collantinopolitano , convocato,  non  gii  da  Leone  ll'auro  , ch'era 
gii  mono,  ma  da  Codaiuino  Coprouimo  fuo  figliuolo , a cui  niu- 
no  de’  Vefeovi  difenfori  delle  immagini,  fu  chiamato,  e in  cui  non 
folo  il  Vefeovo  di  Roma , nu  nc  menu  i Patriarchi  AldTandrino , 
Antiocheno,  c Gcrofolimitano  vi  ebbero  parte , dlendo  compollo 
di  foli  Iconomachi,  tutti  adulatori  dell'empio  CoAancino  j e non_> 
farà  legittimo  il  Concilio  Niccno  li.  convocato  a ilhnza  di  Paolo 
Patriarca  di  CoAantinopoli , c di  Taralìo  fuo  fuccclibrc  per  opera 
di  Coftantino,  e Irene,  a cui  furon  chiamaci  oltre  a i Patriarchi  di 
Oriente  anche  griconomachi  ftelfi  , i quali  vi  convennero , come 
fi  vede  nella  prima  Azione,  in  cui  Bafilio  Ancirano,  Teodoro  Mi- 
renfc,  e Teodoro  d' Aniorio,  oltre  ad  altri  molti  abiurarono  i loro 
errori?  Il  Piccnino  ha  detto  di  non  voler  ricevere  il  Tridentino, per- 
chè fu  compoAo  di  foli  Cattolici , nemici  de’  ProteAanti  ; c ora_i 
vuole  per  legittimo  il  CoAantinopoiitano , a cui  non  intervennero 
fé  non  i foli  Iconomachi,  e gli  altri  nè  meno  vi  furono  chiamati:  e 
vuole  per  illegittimo  il  Niccno  li.  a cui  non  folo  vi  fìiron  chiamati, 
ma  v’intervennero  i Vcl’covi  Iconomachi,  c vi  dccdlaron  l’errore? 

L.  Tarafio  fubiro  eletto  Patriarca  ferine  lctterc4upplichcvoli 
ad  Ariano  L Sommo  Pomefice,  pregandolo  a convocare  un  Con- 
cilio . Gli  fcrilTcro  pure  gl’lmpcradori  Cofantino,  c Irene , invitan- 
dolo a CoAancinopoli  per  pieuederc  al  Concih'o  , o mandarvi  Le- 
gati :c  le  lettere  Aonno  nc’  preliminari  di  clTo  Sincro . Adriano  rc- 
fcrific  a Codantino,  e ad  Irene , e le  fuc  lettere  furono  lette  nclla_> 
,Axione  II.  avendovi  Adriano  fpediti  pctfuoi  Legati  iHetno  Arcipre- 
te di  S.  Pietro,  c Victro  Abate  di  S-Saba  , i quali  nella  .yHt^oue  I.  fon 
nominati  prima  di  Tarafio,  Patriarca  di  Collantinopoli,  ut  tcnentes 
locum  ^poftolica  Sedia  almi  & fanSiJJìmi  .jirchiepiftfipi  feniotis  Hjtma 
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Mriani . Or  donde  cavali , che  non  foffe  convocato  coH’autoriti 
dei  Papa  i Dal  Icntire , che  nell'introito  fatto  dal  medefmo  Concilio  fi 
dice  cJU'ere  radunato  per  graT^a  di  Dio  , e per  ordine  degl'imperatori  Coflan- 
tino,  e Irene  nella  chianffima  Metropoli  di  Tiicea,  c non  di  come 

puerilmente  aflcrllcc  il  buon  geografo  Piccnino,  il  qual  fi  lufingaj 
con  gran  Icmplicità,  che  tutte  le  fuppliclic  fatte  ad  Adriano,c  tutti 
gli  apparati  fatti  con  dipendenza  daini , refiino  difirutti  da  quefie 
due  parole  {via  per  ordine  degUlmper adori . Ma  forfè  nell’.><’^/o»»«  IID 
di  cflò  Coneilio  non  furon  lette  le  lettere  di  Taralio , che  invitava 
al  Concilio  i tre  Patriarchi  Alefiandrino , Antiocheno , c Gerofo- 
limitano;  indi  le  loro  rifpofte,  con  le  quali  fi  fculavano  di  non  po- 
tervi intervenire  per  le  invafioni  de’  Barbari,  e che  il  tutto  reftava 
fupplito  dall’autorità  del  Sommo  PoJttcfice , come  era  accaduto 
altre  volte;  Hoc  antem  fubtilius  efi  confideraiidum  etiam  abipfafacra 
unirerfdli  fexta  Synodo,  in  qua  nuUns  eorum  , qui  per  idem  tempus  in  bis 
partibus  Epifeopt  erant , convenivi  repcrtus  efi  propter  Barbarorum  tyran- 
mdeuiffed  nuUumex  hoc  jandx  adbsfit  Synodo  prxjudi cium  : ncque  yires 
habuit  probibitio  aliqua  ftatuendi , & manifcjia  facicndi  refla  dogmata 
pittatis  , praciptti  cum  SanQijfimus  & Mpoftolicus  "Papa  l[omanorum 
contordaverit,  & in  ea  inrentus  fit  per  ^oeryfarios  fuos  . £t  nunc  , San- 
liijfimiy  hoc  tum  auxilio  Dei  fimiliter  fiat , 7{am  fi  tuuc  illius  fides  in  Orbis 
terra  perfonuit  fittesi  ita  & Synodi,  qua  miiic  pergratiam  Dei  congreganda 
efi  per  interventtonem  rcftram,  Cif  ejus  , qui  moderatur  ^Apoflolorum  Trin- 
tipis  fidcm,pr,tdicabitur  in  Omni  loco  , qui  fub  Sole  eH  . Cosi  parlano 
i tic  Patriarchi  di  Oriente  deH  antoriti  del  Papa  ne’ Sinodi  gene- 
rali ; e il  piccnino  li  fa  lecito  di  gracchiare  il  contrario , e che  i Si- 
nodi comocati  fatto  Carlo  Magno  , Lodovico  Pio  , Lotario  ,e  Carlo  Calvo 
furono  convocati  fen^a  il  Papa  : la  (jual  colà  è fallìllìma  oltre  clic 
quelli  furono  provinciali , c perciò  non  vi  fu  nccclTatia  l’cfprellà 
menzione  degli  ordini  del  Papa. 

LI:  Ma  rAvvcrlàriopag.450. 451.  li  là  avanti  condire,  che 
per  làpcre  quali  di  que'  due  Conciljfia  il  legitimo  , conviene  paragonarne 
Cerdina^joni  dilla  parola  di  Dio  . Ma  fatto  poi  quello  paragone  , chi 
dovrà  darne  il  giudicio  , c la  ientenza  , fé  l'ordinazioni  concor- 
dino colla  parola  di  Dio  ? Folle  Calvino,  il  Piccnino , i Protefian- 
ti  ? In  un  tale  affare  niun  uomo  di  lenno  gli  accatarà  per  giuilici 
competenti , maffiuumcnte  comra  il  giudicio  della  Chiclà  conti- 
nuato per  otto , c più  Iccoli . Ma  fentiarao  le  baje  del  Piccnino  , 
perchè  lòn  troppo  curiolc  ;/èrondo  queflo  paragone  i conciliabolo  il  tuo 
Concilio  Jificeno  diretto  da  Irene,  donna  crudele  contra  le  proprie  vifeere, 
poiché  fece  tonar  fuori  gli  occhi  al  proprio  figlio  Coflaiit ino  , donna  di 
ofiraftone  pagana , e inclinata  alTadora^one  delle  immagini , donna  final- 
mente, 
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mente , che  rientrata  in  [peranT^  di  riacqmilare  le  redini  dell'Impero  per- 
duto in  Occidente  , fece  [are  lo  fiatino  di  adorare  le  immagini . Cosi  voleva 
'Papa  Adriano  , il  quale  per  riufcirne  tramandò  ad  Irene  lo  fpirito  dal  pra- 
ticano . Qiicda  fatira  contra  Itene  non  ferve  al  paragone  delle  ordi- 
nazioni di  detto  Sinodo  colla  parola  di  Dio  : e quando  anche  Irene 
folTc  data  quale  fì  dipinge,  chi  fu  per  grazia  Leone  Ifauro,  chi  Co 
flantino  Copronimo  ? Dc’loro  vizj , e delle  lor  crudeltà  fono  piene 
le  florie  Greche , c Latine , c Teofane  deferive  la  morte  di  Leo- 
ne in  quedi  termini  : taliter  mortiius  efi  Leo  tum  anima  tum  corporis 
morte  : & imperai  ejus  filini , cioè  Coftantino  Copronimo , di  cui 
prolìegue  : hic  enim  perni c io fiffimus  , férus  tyrannicé  abufus  imperio  , 

primo  quidem  a Dea  & intemerata  Mane  ipftus  , & ab  omnibus  SanSis 
abfcedit , magicis  malcficiis  & luxurUs  , cruentifque  facrificiis  & caballi- 
nis  flercoribus,  acque  lotio  deleSatus , mollitiebus  ac  Damonum  invocatio- 
nibus  gaudens  , acque  omnibus  animai  corrumpentibus  adinveiitionibus  d 
tenera  aiate  convivens . Fu  egli  difottcrrato,  c il  fuo  cadavere  fu  pub- 
blicamente bruciato  : c da  tal  buona  gente  tralfe  l'autorità  lua  il 
Conciliabolo  Coftàcinopolitano decantato  dal  Piccnino  per  facro- 
fanto . Io  non  pretendo  ora  di  difendere  Irene,  ma  lodo  la  lUa  pie- 
tà,religione  c codanza  nelle  avvcrfità,onde  a Niccforo  ufurpatore 
deirimperio,  ebbe  a dire  :ego  quidem  ò homo,  Deum  deputo,  & pridem 
cum  effem  orphaua , exaltafie  me  , ac  deinfuper  [olium  cum  ejfcm  indigna  , 
provexijfct  me-,  caufam  veri  depofitionis  mihimet  applico,  trpeccatis  meis 
abfcribo  . Cosi  Teofane , Zonata , Cedrcno , c altri  idorici  Greci . 
Non  è però  vero  , che  l’ambizione  di  racquidare  l’Impero  d’Oc- 
cidente  movcflc  Irene  a promuovere  il  Concilio , e a ndabilire  il 
culto  delle  immagini , come  bugiardamente , mure  [olito  , afTerifcc 
il  Piccnino,  ma  pregata  da  Paolo  Patriarca  di  Codantinopoli  ago- 
nizzante , c predata  da  Tarallo  eletto  di  lui  fitcccirore,  il  promodc 
predo  Adriano  I.  c appoggiollo  coll  autorità  Imperiale . 

LII.  Segue  l’Avverfario  pag.  45 1 . a mentire  ; io  dico  concilia- 
bolo il  Concilio  Tqiceno  li,  mercé , che  decretò  Cadora^one  delle  immagini 
contraria  alla  Scrittura  Sacra  , e alla  pratica  de' fecali  precedenti  ; Cj 
pur  quel  Concilio  fi  proteda  nella  venerazione  delle  immagini  di 
fcguitare  la  tradizione,  c la  pratica  antica  , c di  conformarli  alla 
parola  di  Dio.  Leggali  l’Azione  3.4.6C7.  Or  chifapea  meglio 
ciò  che  fi  praticava  nc’fccoli  precedenti , il  Concilio  Niccno  cele- 
brato nel  Iccolo  Vili,  o i Protedanti  feappati  fuora  ottocento  anni 
dopo  1 Se  ncH’adorazionc  delle  imntaguri  dabilivafi  colà  oppoda 
alla  Scrittura , e alla  pratica , doveano  opporli  i Vel'covi  Icono- 
machi , i quali  vi  li  trovarono,  Teodoro  Mircnfc  , Balilio  Ancira- 
no  con  altri , e in  vece  di  abiurare  lo  fprczzo  fatto  delie  immagini. 
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dovcano  abbominarc  Tadorazione , c non  fottofcrivcrla . Aggiu- 
gnc  il  Ficdicaiuc  : é farfe  tanytnitnte , cht  le  immagini  fiaao  di  pid  dell* 
preghiera  ? Che  le  immagini  debbano  adorarfi  al  pari  degli  Evai^clj  ì lo 
non  veggo  dove  quello  Concilio  preponga  le  immagini  alle  pre- 
ghiere : dico  bene , che  liccome  la  veduta  dell'Arca  acccndea  gli 
U'racliti  a pregar  Dio  con  più  calore,  giacché  l'uomo  lì  laTcia  muo- 
vere dal  l'cnllbile , cosi  l’immagine  di  Grillo  crocififlb  muove  con 
più  elHcacia  io  l'pitito , e porta  gli  affati  al  lùo  originale , che  ò 
Geni , e a pregarlo  con  più  fervore . Che  poi  Timmagini  debbano 
adorarli  al  pari  degli  Evangeli , é verillimo , le  s'intende  l’uno , c 1' 
altro , come  lì  dee , cioè  non  prendendo  gli  Evangeli  1^  carta, 
e per  lettere,  ma  per  io  lignificato , nò  limmagini  per  li  colori, 
che  le  compongono , ma  per  quello , che  ci  rapprclentano . 1-a- 
onde  ficcomc  le  parole  che  compongono  gli  Evangeli , fon  fegni , 
che  ci  matono  l'orto  l’occhio  la  parola  di  Dio  nella  maniera , che 
fu  comunicata  da  lui  agli  Evangelilli , così  Timmaginc  di  Dio  Pa- 
dre , e dello  Spirito  Santo  ci  mette  l'otto  gli  cKchi  Dio  Padre  in^ 
quella  maniera,chc  lo  leggiamo  manilcllato  a i Profai,  e in  quel- 
la , in  cui  lo  Spirito  Santo  comparve  fui  Giordano . £ come  le  pa- 
role fcrittc  fono  opaa  d’uomini , cioè  degli  Evangelilli , i quali  le 
fcrilTero,  c de'traduttorl , e dcgl’impreQ'ori,  cosi  le  immagini  fono 
opere  d’uomini,  i ^uall  le  fecero  co’colori  ; ciò  non  oftantc  fc  doU» 
bumo  venerare  gli  Evangeli  fenza  timor  d’adorare  la  carta,  o i ca- 
ratteri , adorando  Dio , che  gli  dettò , c perchè  non  potranli  ado- 
rare le  immag'uiycnza  adorare  la  tcla , o i colori , ma  adorando  in 
effe  e per  effe  <^uel  Dio , c tjuel  Santo , cui  elle  ci  rapprefentano  ? 

LIU.  Ripiglia  il  Picenino  pag.  45 1 . che  ft  fu  Concilio  legutimo 
comocato  , e confermato  dal  Tapa  il  ’^eeno  II.  perché  non  ne  offerta  i 
decreti  il  Minor  offertante  ? Tercbé  rende  egli  all' immagine  di  Crifio  culla 
di  Latriaì  Tercbé  notigli  offerya  la  Chiefa  Bimana  ? Tercbé  non  fa  adora- 
re gli  Evangeli  al  pari  delle  immagini  ? Si  è gid  dato,coniC  lenza  con- 
tradircal  Niccuo  noi  diamo  culto  di  Zatr/d  all'immagine  di  Cri- 
, cioè  di  Latria  non  propria , come  dice  lo  Hcdb  Concilio;  ma 
inipropria,poichè  fecondo  il  mcdelimo  imagtnis  bonor  in  pro- 

totypmm  refaltat , (ir  qui  adorat  imaginem  , in  ea  adorat  quoque  deferip- 
tum  argumentnm . Ora  Grillo , come  Dio , effendo  capace  dcU'ado- 
razion  di  Latria , ac  licguc , che  in  riguardo  a lui , ridondi  un  tal 
culto  anc^  nella  fua  immagine  per  una  cc«a  analogia  di  attribu- 
zione , e di  rifpetto . E chi  ha  detto  mai  al  Predicante,  che  la  Chic- 
fa  Romana  non  venai , nè  adori  gli  Evangeli  al  pari  delle  imma- 
gini ? Tra  noi  quando  fi  legge  folcnnemcntc  il  Vangelo , i fedeli  fi 
IcuoproiK) , s’alzano  in  piedi , s’inccofà  , s’accendono  i lumi , c fi 
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bacu,il  che  appunto  t il  culto, cui  preferive  il  Niceno:  ut  in  ifli» 

( nelle  iniinjgìni  ) fteuti  figurn  fretiof»  ac  vivifica  Crucu  , &fan£lis 
£.tangtltis  , & rclufuis  facrit  monumentii  inetnforum  , & luminun  «i/e- 
fio  ad  harum  honorem  effidendnm  exbibeatur  , quemadmodum  & antiquif 
fi*  confuetudinis  trat.  Ma  diamo  pur  faldi  nel  Conciliabolo  CodaU' 
cinopoiitano  : le  fu  egli  Concilio  legitimo,  perché  il  Piccninonon 
ne  oOcrva  i decreti , giacché  in  edb  fii  decretata  rinterccdionc.» 
xlella  Santa  Vergine  , e detto  anatema  a chi  la  nega  : fi  quis  non  tour 
fitttmr  , SanQam  femper  yirginem  Uariam  , proprii  ac  "veri  Dei  Geni- 
tritem  fMimiorem  tjft  omni  rifibili  & inyifibili  creatura , & cum  fitncf- 
ra  jide  ipfius  non  expctit  interceJ(fiones  , tanquam  fiduciam  babentis  ai 
Dtum  nofirum  , qui  ex  ili*  genitus  efi  , anatbema  , Cosi  vi  lì  legge  il) 
bocca  dì  Gregorio  di  Ncocefarca,  il  quale  rìferilcc  i canoni  di  quel 
Concilio  Niceno  li.  ^S.6.  In  oltre  dice  anathema  a chi  non  ii'pctji 
ncU  intcrcclfione  de’Sanci  ; ivi  definii.  1 7.  Si  quii  non  confitetur , omntt 
SanStos,qui  à feeulo  ufque  nunc  funt,quiqut  ante  legem,  in  lege,  & ingrati* 
Deo  placuerunt  , bonorabiles  effe  coram  ipfo , anima  cSr  torpore,  rei  borum 
non  poftulat  orationet,  tanquam  fiduciam  babentium  prò  mando  interceder^ 
fecundum  tcclefiafiicam  traditionem,  anathema.  In  oltre  le  in  quel  Coi)* 
cibo  nc\l' art. deir Eucariflia  $.  1 4.  uim.  1 26.  non  lì  negò,  ma  lì  adet) 
la  rcatfrprelcnza  di  Crido  nell'Eucaridia , c perche  non  ollcrvalì 
dal  Piccniuo , e da  tuoi  Settari  2 

LIV.  Egli  col  Iblito orgoglio  delìnircc  pag.  451.  che  per  cono- 
feere  il  Concilio  ‘Hiceno  It.  b.tfia  tonfiderare  le  belle  ragioni,  fu  le  quali  fon- 
dato ftatui  fadora^oni  delle  immagini . Dio  creò  l'uomo  all'immagine  fua  : 
dunque  bifogna  adorare  l’immagini . Moflrami  la  tua  faccia, perché  i bellai 
dunque  bifogna  adorare  f immagini , chi  ne  mole  in  maggior  numero  può 
ieggerle  in  Calvino  lib.  i . Inft.  cap.  ii.$.  14.if.16.  Tauigarol*  le  cuo- 
pre  col  filengio . Ci  vuol  poco  a l'coprire  la  fua  inala  fede . Il  Con- 
cilio Niceno  li.  non  di  l'autore  del  culto  delle  immagini , ma  1q 
yetìitui,  edendo  prolànato  dagl’Iconomachi , c protcllolfi  di  forlo 
per  fcguitarc  la  tradizione  antica . L’autorità  delia  Scrittura  Culle 
quali  i Padri  Niccni  tbndarono  i loro  decreti,  non  fono  quelle  lo* 
lc,che  il  Piccnino  indegnamente  lchcrnifcc,ma  molte  altre, le  qua- 
li lì  podbno  leggere  nella  lettera  di  Adriano  1.  agl'lmperadori , 
a Tarado , nelfa  dii'puta  di  Leonzio  con  l'Ebreo  , c negli  atti  me- 
dedmi  del  Concilio  . Scrive  il  Predicante  con  budbuefca  ma- 
niera, che  Dio  creò  l’uomo  aie  immagine  fua  •.  dunque  bifogna- adorare  r 
immagini . Adriano,  di  cui  è quel  difcorlb , vuole,  che  „ ogni  ope- 
,,  ra  fatta  in  nome  di  Dìo , da  buona , e Canta , poiché  altro  è im- 
„ macine,  altro  è datua  d'un  abbietto  animale . Quando  Dìo  fece 
M l'uomo , (lidc  ; faccìaiuo  Tuomo  a imnugiue , e iiiiùiitm|ii\^ 

„ uo- 


♦u  DELLE  IMMAGINI 

„ noftra , c fece  l’uomo  a immagine  fua  : dunque  wr  circrc  Tuo- 
,,  mo  immagine  di  Dio,  farà  egli  perciò  una  dama  di  Dei,  un  ido- 
,,  larda , e un  impicti  ? Noi  credo  , perche  le  Adamo  foflfc  (lato 
,,  immagine  di  Demoni , avrebbe  dovuto  riprovarli , come  inde* 
„ gno  d'cll'er  accettato , ma  efl'cndo  immagine  di  Dio , dee  ono* 
,,  rarfi , e tenerli  per  degna  di  clTcre  ammellb  ; imperocché  ogni 
,,  immagine  di  Angeli , di  Profeti , di  ApoAoli , di  Martiri , od’ 
„ uomini  giudi,  fatta  in  nome  di  Dio,  e lanta  : nè  perciò  li  onora 
„ il  legno , ma  quello  dedò,  che  ci  li  rapprclenta  da  contemplarli 
y>  nel  legno.  Non  veneriamo  noi  i Principi , e con  ril'petto  non_> 
„ gli  lalutiaino , ancorché  lìeno  pedimi  peccatori  ? Perchè  diui* 
„ que  non  li  podono  venerare  i minidri  di  Dio,  e alla  loro  memo* 
„ ria  ergere  immagini , acciocché  non  cadano  in  perpetua  obli* 
,,  vione?  Dirai  forlè,  che  Dio  dedb  ha  proibito  l'adorare  l’opcre 
„ fatte  dalle  nodre  mani  ; ma  dimmi  o Ebreo , colà  c'c  fopra  la_t 
„ terra,  che  non  Ila  dato  fatto  per  le  mani  dell'uomo , dappoiché 
„ fu  egli  creato  da  Dio  ? L’Arca  di  Dio , compoda  di  legni  di  Sc- 
u tim  , non  era  forlc  opera  d’uomini  ? Colà  era  l’Altare  ? Cofa  il 
,,  propiziatorio  ? Cofa  il  vaio,  in  cui  conlèrvavali  la  manna  ? Co- 
u là  la  menlà , i candelieri,  e i Cherubini  ? Non  furono  elle  opere 
„ di  uomini , fatte  per  comando  di  Salomone  ? Epurnon  iuro* 
ty  no  elle  rigettare , nè  conculcate  dagli  Ebrei , non  per  altro  fc_> 
„ non  perchè  erano  cole  conlacratc  per  comando  di  Dio . Ma  gl’ 
» idoli  d«lle  genti  perché  furono  immagini  di  Demonj , furono 
rigettati  da  Dio . Noi  facciamo  immagini  in  memoria  de’Santi, 
iy  ma  di  chi  ? Di  Abramo , di  Mosè  , d’Elia  , e degli  altri  Profe-ti  y 
„ degli  Apodoli , c de’  Martiri  tribolati  per  Grido , acciocché 
„ ognuno,  che  gli  contempla  neirimmagine  , fi  ricordi  di  loro, 
,,  e ne  glorifichi  Iddio . Cosi  ragiona  il  Pontefice  Adriano  a con- 
fiifion  £ Calvino , c del  dio  ridicolo  traferittor  Picenino  . 

LV.  L’altro  padb , il  quale,  come  portato  dal  Niceno  li.  per 
Fadorazionc  delle  intmagini , fi  deride  dal  Picenino , fi  é quedo  ; 
ntDftrjmi  U tua  faccia, perché  é hellaidmque  bifogna  adorare  le  immagini. 
Quedo  paflb  : mofirami  la  tua  faccia,f\i  prodotto  da  Epifanio  diaco- 
no nel!  Azione  VLma  a fine  aflài  diverlb  da  qucllo.che  fogna  l'im- 
podor  Picenino.  Volea  Gregorio  per  parte  dcgl'lconomachi  sban- 
dire af^tto  l’immagini , perche  Grido  rimuovendo  gli  uomini  dal 
culto  degl’idoli , infegnò  un  adorazione  in  ilpirito  c verità . Epifa- 
nio pretende  modrarc,  che  l’adorazione  anche  in  ilpirito,  non  dee 
clcliidere  l’ulò  delle  cofe  Icnfibili , e delle  pitture , ficcome  non  ef- 
clude  la  lezione  Icnfibiledel  Vangelo . Perciò  egli  paragona  un  li- 
bro , che  fi  legge , a uua  pittura , che  ri  contempla , dicendo  , che 
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qudic  co(e,  le  quali  fi  leggono , dappoiché  fono  giunte  alle  nofiro 
orecchie»  no!  le  tral'matianio  indi  all'animo  : nam  qux  leguntur  , 
ubi  ad  aurei  yenerint  , ad  animum  deinde  legamus  , & tramfmittmus  : c 
quelle  cofe , che  noi  veggiamo  con  gli  occhi  nelle  pitture , le  ab> 
bracciamo  colla  niente  : & qux  oculis  yidemus  in  piduris , ea  quoque 
mente  compledimur  . E eosi  per  quelle  due  cofe,  le  quali  vicende- 
volmente ficguono,  la  lettura, c pittura, acquifiiamo  una  fola  co- 
gnizione , con  cui  fi  giugne  a ricordarli  delle  cole  pallàte:  atque  ita 
per  duo  tfla  inyicem  confequtntia  , ledionem  , tS'piduram  , unam  cogni- 
tionem  adquirimus,  qua  ad  reiordationem  rerum  gefiarum  peryenitur , Per 
ifpicgare  tutto  quello , porta  egli  il  pafib  della  Cantica  cap.  2.  Mo- 
iirami  la  tua  faccia , con  che  fpiega  l'energia  di  un  volto , c di  una 
pittura  veduta  : Fammi  yedtre  la  tua  yoce , con  che  fpiega  la  forza.* 
della  lezione  di  un  libro,afcoltata  : al  che  aggiunge  il  detto  del  Sal- 
mo 47.  ficut  audiyimus , ita  & yidimus . Quelle  fono  le  parole  d'Epi- 
fanìo  ; Vnde  ex  duobus  iftis  fenfìbus  in  Cauticii  canticorum  invenire  licet 
ejjicacem  conjundionem  . Sic  cnim  ibi  dicitur  ; ojlende  mihi  faciem  tuam  , 
ir  audire  fac  mihi  yocem  tuam  ; quibus,  & adjungimus  illud  : ficut  audiyì- 
mus  , ita  •&  yidimus , Epifanio  dunque  adduce  quel  palTo  per  pro- 
vare, che  a muovere  l'animo  tanto  vi  vuole  un  lcnlibilc,chc  muo- 
va l'occhio , c quello  fi  é la  pittura,  quanto  un  fenfibile,  che  muo- 
va l'udito , c quello  è l'afcoltarc  una  lezione  del  Vangelo . Da^ 
quello  ragionamento  fi  feopre  fin  dove  arriva  la  perfidia  del  falfa- 
iioPiccnino  ncU'altcrarc  a modo  fuo  le  autorità,  che  gli  fono 
contrarie . Gl'  Iconotrrachi  non  folamentc  riprovavano  l’ ado- 
razione , ma  detcllavano  l'ufo  delle  immagini , ed  Epifanio  addu- 
ce quel  tello  per  provare  l'utilità  dell'ufo  delle  immagini , e non.» 
per  provarne  l’adorazione.  Dello  fteflò  tenore  fono  gli  altri  palli 
cavati  per  lo  più  dalla  lettera  d’ Adriano  , c fchcrniti  da  Calvino 
nel  luogo  addotto  §.  1 5.  quantunque  dal  Pontefice  non  fi  produ- 
cano per  concludere  dirittamente  l’adorazione  delle  immagini,  ma 
per  far  vedere , che  Dio  fi  è femprc  compiaciuto  d’effer  onorato 
dall'uomo  nelle  cofe  fcnfibili . 

L VI.  Il  buon  Piccnino  dopo  aver  tentato  di  deprimere  l’auto- 
rità del  Concilio  Niceno  ll.fi  prova  di  d'altare  il  fuo  Collantinopo- 
litano,dicendo  pag.452.rn  contrario  erano  conformi  alla  parola  i decreti 
de’Concitj  Coftantinopolitani  contro  [immagini , Indi  fcguita  a cicalare 
con  quella  tellimonianza  di  Sant’Epifanio,  da  lui  volgarizzata  : ri- 
cordatevi figliuoli  diletti  di  non  portare  immagini  nelle  Chiefe,e  di  non  met- 
terle ne' cimiterj  de’ Santi  , ma  portate  inceffantemeute  attorno  Dio  ne' cori 
voflri  : an'gi  non  fi  t ole  ri  no  le  immagini  nelle  cafe  communi.  Nc  porta  poi 
una  di  Teodoro  d'Ancira  : »oi  non  crediamo  onorevole  formare  le  forme 
. TomolI.Tar.il,  lii  de 
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ie'Stmti  cÓM  coleri  materidU , ma  conv  itntfoyente  mirare, come  immagini 
vive  le  loro  wf *.  Appreflb  quefta  di  Anfilochio  Vefeovodi  Iconio: 
noi  non  facciamo  cafo  di  dipingere  de'Santi  i volli  , ma  d'effere  ricordevoli 
delle  loro  virtù  . Qucfto,  dice  il  Piccnino , è conforme  alla  parola  di 
Dio , c al  precetto  di  S.  Paolo , neir.  i j.  7.  ricordatevi  de'voftri  con- 
dtutori , i quali  vi  hanno  annuni^ata  la  parola  di  Dio  , la  cui  fède  imitate  . 
Tali  Icnccnzc  dc'Padri  gii  prodotte  da  Gregorio  di  Ncocdarca  a 
nome  dcgriconomachi  nel  Concilio  Niccno  li.  6.  furono  da 
Epifanio  diacono  ributtate  per  falle, e mutile.  I motivi, per  cui  quel 
detto  non  è di  Sant’Epifanio , fono  perchè  quel  Padre  fcrifl'e  un  li- 
bro di  Ottanta  capi , dove  riferifee  tutte  l'erelic  Gentilcfchc,  c Giu- 
daiche , e quante  le  ne  erano  introdotte  nel  Crilliandimo  : nc  par- 
la mai  dell'ercfia  d’adorar  le  immagini,  cola  chenon  avrebbej 
omeflà,  fé  folle  flato  nel  parere  degl'  Iconomachi . I fuppofli  libri 
lontra  l’immagini , niunodc’Crifliani,  fuori  degl  lconomachi , gli 
ha  mai  accettati  : c nel  fecolo  di  Epifanio  fiorirono  S.Balilio,  i due 
Gregorj , il  Nifleno , c il  Nazianzeno , Ambrogio  , Grifoftomo , 
Cirillo  Gcrofolijnitano  :c  ninno  di  quelli  condannò , ma  tutti  lo- 
darono l'ufo  delie  immagini  ne’Tcmpj . Conchiude  perciò  Epifa- 
nio diacono  ; Commentarium  illud  rejicimus , beatum  autemTatrem 
Catbolìca  Eeclefia  Dofhrem  cognofeimus  . . .judicate  ergo  otnnes,qui  a»- 
ditit , & verum  à falfo  difeernite  , quia  editiones  ifia  non  funt  beati  iflùu 
Tatris  , fed potius  Manicbaaica,  quas  veluti  amara  bile  plenat,  fugiamut . 
Àiauiebai  tniut  & quicunque  confufionis  fuerunt  auSoret , contemplatio- 
uem  iftam  nunquam  fórre  potuerunt . Q^fla  rifpofla  vicn  confermata 
da  S.  Gio:  Damafeeno  , orat.  i . de  imaginibut  nu.z6,  & orat.z,  im.i  8. 
ove  il  Padre  Lequicn  nelle  lue  note  pcnla  , che  il  vero  autore  di 
quel  libro  fìa  un  certo  Epifauide  Eretico,  di  fetta  Manicheo , c chcj 
tolta  via  maliziofamentc  la  lettera  dal  nome  d’f/t/amde,  lidcfl'c.^ 
poi  luogo  all'equivoco , attribuendo  lo  fcritto  al  vero  Epifanio  : e 
fonda  egli  qiieflo  fuo  penlìero  111  l' autorità  di  Niccforo . Tal  rilìcf* 
iione  concorda  col  detto  poc'anzi  di  Epifanio  diacono , il  qualo 
fupponendo  quel  libro  di  edizion  Manichea , dà  fondamento  per 
creder  probabile  il  fentimenro  del  Lequien  , il  quale  ancora  di 
per  autor  di  quel  libro  mr  certo  Xenaia  Vefeot  o di  yerapoU , di  let- 
ta Manicheo , c nemico  giurato  delle  lacrc  immagini . Ciò  fìa_« 
detto  nel  fuppoflo  ,che  il  libro  non  fla  di  Epifanio,  poiché , quan« 
do  anche  fi  aferivefle  al  detto  Padre , li  potrebbe  rifponderc  cooj 
S.  Gio;  Damafeeno  nella  orar,  i . che  flccome  fi  sa  , che  S.  Atana- 
,,  fio  proibi,  che  i corpi  de’Santi  fi  riponeflero  nelle  calle,  ma 
,,  piuttoflo  conrandò , che  fi  copriflcro  con  terra,  volendo  levare 
„ il  cattivo  coflume  degli  Egi2^ , i quali  non  fcpdiivano  interra 

iloro 


ARTICOLO  XVI.  S.  IX.  4Si 

i loro  morti,  ma  gli  riponevano  nc’lctti;  cosi  forlc  anclic  il  vec- 
„ chio  Epitanio(lc  pure  egli  foHc  il  vero  autore  del  libro;  per  cor- 
,,  regger  qualche  dilbrdine , avrebbe  giudicato  non  doverli  far 
,,  imi^g'mi . Che  egli  non  fia  ftato  nel  parere  di  levare  affatto  1‘ 
,,  immagini , ne  rende  teHimonianza  la  fua  Chiefa  fteffa,  la  quale 
„ fino  a i noftri  tempi  è ornata  da  ogni  parte  d’ immagini . Per 
,,  ultimo  il  Damalccno  conclude  ; àpautit , &rarofi$ , vint 
Ugis  iu  Ecdtftd  non  habet  s nam  ut  Gregorio  Tbeologc  orai.  38.  platee  , 
una  hirunio  non  facit  ver  : net  uniui  fententia  tanti  roboris  fuit  , ut  uni- 
•nerfa  Eceltfut , qua  ab  extrema  terra  ai  aliud  exeremunt  diffufa  efi  , tradii 
tionem  pof^  evertere . 

LVII.  Ole  ha  apocrifo  il  detto  di  Teodoro  Ancirano , lo  di- 
ce il  niedchrao  Epilanio  diacono  nel  Niceno  11.  6.  con  quelle 

parole  noftrum  iiligenttr  quarentes  tr  indagantes  iufermonibus 

bu  'put  Theodori , prafentem  fententiam  nufquatnfané  invtnimus . Ex  quo 
eonvmeitur  ementita  effe  ceftimonia  ab  ifiis  citata  , ideoqut  nec  locum  per-, 
nutnii , nec  Itbrum  , onde  bac  fententia  deferipta  ejfet , defìgnarunt , Vi  li 
aggiunge , clic  tali  parole  non  furono  recitate  nel  Plcudohnodo 
Collautiaopolitano  dal  codice  dcll’opcrc  di  Teodoro  , ma  in  un 
foglia  volante  . Al  detto  di  S.  Anfilochio  rilponde  pure  Epifanio 
diacono  nella  medehma  Azione  6.  effer  proprio  degli  Eretici , 
„ il  cercar  fentenze  mutilate , e aggiunge , che  le  alcuno  vi  riflet- 
„ te , difficilmente  troverà , che  quella  Icntcnza  ha  contra  la  rap- 
,,  prei'cntazione  delle  venerande  immagini , imperocché  egli  vuol 
„ Iblamcnte,  che  non  dobbiamo  curarci  di  dipingere  i volti  de’ 
„ Sami,  quah  portati  da  amor  carnale,  come  il  hglio  fa  dipingere 
„ il  volto  del  padre  defomo;  naa  per  ricordarci  delle  loro  vinù , c 
„ della  loro  fede , e imitarla  ; e che  hccomc  ne  libri  noi  deferivia- 
„ mo  le  loro  vite , così  gli  dipingiamo  nelle  tavole  non  perchè  lo 
,,  cerchino  elli  , ma  perchè  cosi  ricerca  la  nohra  utilità  ; c quello 
„ medehmo  intendeva  S.Paolo . Per  altro  è tanto  certo,chc  Anlì- 
lochio  llimava  utili  nella  Chicla  le  immagini , che  il  condannarle 
per  inutili , da  lui  h tiene  per  impulfo  del  Demonio . Cosi  nell’ 
orat.  de  Tanit.  parlando  deirarti  internali , dice , che  alios  contra  ve- 
nerabilet  imagines  execrabiltt  ille  eff-rat , inutiles  tUat  dicent , & qua  ni- 
bil  profint . Sc  il  Concilio  Collantlnopolitano  del  grazlohlfimo  Pi- 
cenino  non  ha  altri  fondamenti , che  quelli , fon  molto  deboli . 
Ma  egli  o bene,  o male  , vuol  copiar  da  Calvino,  dal  Dallco,  e da 
altri , tuttoció  che  h trova  , fupponcndo , che  tutti  i lettori  dello 
fue  mefehiniffime  ciancc  debbano  effer  prevenuti,  e cicdii,  come  i 
fiioi  iVenturati  Grigioni . 
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Si  efamina  un  Canone  del  Concilio  EUbcritano  . 

LVIU.  ilPiccnino  pag.  452.  H appiglia  al  Concilio 

' Eliberitano,ìl  quale  nel  canone  porta  quelle  paro- 
le; "Placuit  fiUuras  in  Ecclefia  effe  non  debtre^e  qnod  coUtnr  <Sr  adoratur^ 
inforietibus  iepingitur,  cioè:  a noi  è piaciuto , che  non  debbano  el- 
Icrc  pitture  in  Chiera,acciocchè  non  fi  dipinga  Iblle  mura  quel  che 
fi  adora . Circa  1 intenzione  di  quel  Concilio  in  detto  canone, .va- 
rie fono  le  opinioni  degli  autoti , e due  ne  porta  il  Panigarola-> . 
L’uiia  è,  che  da  ciò  folamentc  ne  fiegua  , che  non  fiano  afibluta- 
niente  necclTaric  al  culto  divino  le  immagini,ma  utilillìinc.  1 dog- 
mi della  fede  fono  Tempre  gli  fiefiì,  nè  fi  variano  mai , ma  le  cole 
appartenenti  alla  dilciplina,cbbcro,  fecondo  le  circollanzede'  luo- 
ghi e de’  tempi,  la  lor  varietà . Così  il  Panigarola,  c bene,  poiché 
nella  Chielà  antica  avanti  la  promulg;azione  del  Vangelo  fi  llette 
daduc  milleanni  epiufenza  mintagmi  ; c poi  Dio  k ordinò  nc* 
due  Cherubini . NeU’afFare  dunque  delle  immagini , come  gii  fi  é 
detto  , dee  dillinguerfi  l'uib,  e il  culto  delle  medefime . Suppofio. 
l'ufo,  il  primo  concerne  la  mera  difciplina  della  Chielà,  e il  Iccoa- 
do  riguarda  il  dogma  . Qj^cllo  è variabile  per  l'autorità  de*  Con-, 
cil;, fecondo  i tcmpi,i  luoghi,c  le  cir'cofianze;c  l'altro  è invariabile,, 
ficcome  lo  è la  credenza  : c la  Chiefa  fc  non  usò  Tempre  rinuna-, 
gini,  tempre  però  ha  creduto,  che  fuppofione  rufo,ed  elTcndo  elfo 
rapprckntative  di  Dio , di  Crifio , odc’Santi,  fi  poflàno  venerarci 
con  onoraria  adorazione.  Ora  il  Concilio  Elibcritano  nel  detto, 
canone  non  vieta  il  culto  alle  imtnagini,ma  anzi  mollra  fupporlo,. 
mentre  dice  : nmp  dipmg*  filile  mura  quello,  che  fi  adora . Vieta  il  di- 
pingere immagini  in  Tulle  mura  nella  Spagna, e non  in  ogniluogOn 
come  nelle  tele , nelle  tavole , e nella  Chiefa , e altrove  . £ que- 
llo letteralmente  Tuonano  le  parole  del  canone  ; è piacinto , che  m» 
debbano  effer  pitture  neliaChiefa, acciocché  non  fi  dipinga  falle  mura  quello, 
che  fi  adora . Dunque  il  canone  concerne  la  difciplina  di  quel  tem- 
po nella  Spagna,  eciò  fi  fk  chiaro  dalla  parola  placuit , é piaciuto  0 
mentre  i canoni  concernenti  il  dogma  non  fi  efprimono  colla  pa-. 
rota  placuit,  ma  colla  voce  fiatuit,  definiyit , ha  decretato,  ha  defini- 
to, e vi  fi  aggiunge  l’<m«rem4.Dice dunque  bene  il  Panigarola,  che 
qui  fi  parla  dcU’ulb  conccrncme  la  difciplina  : c che  le  la  Chiefa.» 
univerlàle  giudicaffe  bene  levare  l'immagini  per  ilchivarc  qualche 
inconveniente  di  fupciftizione,o  d’altro,  egli  farebbe  il  primo  a 
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canccriarle,  come  Ezechia  4-i{eg.i  g.4.  prudentemente  fece  in  pezzi 
il  ferpentc  di  bronzo,fabbricato  da  Mosè  per  ordine  di  Dio,  quaOr 
do  Vide,  che  il  popolo  fé  ne  abufava  fuperftiziolàmcntc  per  ido- 
latrare. 

LIX.  Non  piace  quella  rifpofta  al  Piccnino , perchè  fe  non  fo- 
no nectffarie  ie  immagini  , perché  il  fno  conciliabolo  l^ceno  le  faceva  pari 
agli  Evangelj^.  Il  Niccno  fa  pari  all  Evangclio  le  facrc  immagini, 

Saanto  alla  venerazione  ^ ma  fc  lì  vcdclTc  abufo  nelle  medelìme, 
le  li  Icvcrcbbono , come  H levarono  altre  cote  per  tal  moti  vo . 
Chiede  il  Predicante  : perché  dice  il  Frate  , fiano  comandate  da  Dio  ì 
Tarmi,  che  ogni  cofa  comandata  da  Dio,  fta  necejfaria  I II  Frate  non  di- 
ce, che  l’ufo  delle  immagini  Ila  comandato  da  Dio,  ma  folo  il  culr 
to,  e la  venerazione  di  clic  : c liccomc  ciò , che  Dio  comanda , c 
nccclTarlo,  cosi,  fuppollo  l’ufo  delle  l'acre  immagini , è neccllario 
il  venerarle . Torna  pur  egli  a chiedere  ; Se  non  fono  necejjarie  [im- 
magini, perché  fi  tengono  per  eretici  coloro  , che  [impugnano  ? Tercbé  no- 
mina egli  Coflantino  Cefare  Iconomaco  infame,  perché  le  voleva  cancellare, 
attefo  un  danno  non  apparente  , ma  vcriffimo  ?'  Si  vede  bene,  che  il  mi- 
fero non  intende  . Noi  non  condanniamo  per  eretici  Iconomachl 
ì Calvinifti  per  quello  folo , che  non  vogliono  l’ufo  delle  imma- 
gini, ma  perchè  al  non  ul'o  unifeono  ilfalfo  dogma  , negando  por 
terlì  adorare  con  adorazione  di  onore  relativo  al  loro  prototipo , 
c alTcrcndo  elTcrc  fupcrlllziofo,  c idolatrico  l'adorarle  in  tal  modo.' 
Che  poi  Collantino  Copronimo  volclTc  tor  via  le  immagini,  atte- 
fo un  danno  verijjìmo , Harò  afpcrtando,  che  mi  11  dica,  qual  folle  tal 
danno  verismo,  che  il  molì'c  a infierire  contra  le  immagini , fc  non 
fu  quello,  che  molTe  i Protcllanti  a fare  lo  ftclTo , cioè  una  falfa , e 
olbnata  pcrfuallva,  che  l’adorarle  Ha  idolatrare . Nella  (loria  degl’ 
Iconoclalli  io  non  leggo  alcun  difordinc,  che  abbia  datol  impullò 
a levarle  fc  non  le  fiir^ric  degli  Ebrei,  a i quali  obbligatoli  Leone 
con  giuramento  di  conceder  qualunque  grazia  per  avergli  cHì 
pronollicato  rimperojo  l'pinfero  ad  abolire  le  fante  immagini,  c il 
loro  culto,  come  reliquie  dell  idolatria . Quello  in  parte  ha  per  ic- 
ftimonj  Taralìo  ./O.4.  del  Concilio  Niceno  11.  Ccdrcuo , Zonara, 
e Collantino  ManalTc,  IHorici  Greci . Dimanda  l’Avvcrfario  nell’ 
Apologia  pag<452.  Come  può  la  Chiefa  ejfer  governata  dallo  Spirito 
Santo,  quando  ordina  cofe  contradittorie  ì Tuo  dunque  lo  Spirito  di  Dio 
era  fuggerire,  che  [immagini  non  fiano  nella  Chiefa,  ed  ora,  che  fiano  nella 
Chiefa}  Ora  che  non  fi  debba  dipingere  tu  le  mura  quello,  che  fi  adora, ed  ora, 
che  fi  debba  adorare  quello  , che  fi  pinge  fidile  mura}  Qiianto  al  dogma 
di  doverli  venerare  le  immagini  Santi,  la  Òiicfa  fu  femprc  uni- 
forme , nè  altri  oegoUo  fuorché  gli  Ebrei , i Morcioniti , i Mani-! 
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dici,  e il  Concitiabolo  Coftantinopolicano.  Quamo  poi  al  ferviti^ 
o non  ticrvirfi  delle  imnugini  ndk  Cblelc,  punto  che  concerne  là 
pura  dtfciplina,  la  Chiefà  ha  variato  fecondo  i tempi,  i luoghi,  e aiU 
tre  circoflanze  : e qneflo  non  è contcadliii . Si  contradiflc  forlit 
Iddio , quando  in  on  tempo  volle  cifer  adorato  fenza  rito , fenza 
tempio,  ienzi  arca , e lenza  propiziatorio , e quando  in  altro  tentr 
po  lo  comandò  ? Certamente  no»  i fià  da  fferan , che  la  chirfa 
mota  cangi  il  fuo  ietrete  fofra  le  immagini  ; pmchc  txn  lungi  dal  mi^ 
rarne  diiòrdinl  dall’ufo  di  eflè , ne  trova  utilità  per  promuovere  la 
fede,  e la  divozione  ne’  fedeli  : ed  c ben  mirabile , che  pochi  Pro* 
telanti  abbiano  occhi  per  Scoprire  abuli , i quali  la  Chiclà  Latina, 
e la  Greca  non  fanno  vederci . Ma  quefk>  è lèmpre  fiato  l'artificio 
de’  ribelli,  vefiire  la  ribelllooc  col  prctefio  c zelo  degli  abufì , che 
vengono  nella  repubbh'ca . ^ . n 

LX.  Il  Panigarola  dà  un’altra  rifpofta  al  canone  Elibetkanoi 
e il  Piccnino  pag.45Z.  45  dice,  che  aecortofi  il  Frate , che  nulla gi«f> 
rana  ^uefle  fue  rifpafle,  muta  banda . Ma  non  è mutar  tonda,  quando  a 
una  rifpofU  fc  ne  aggiunge  un'  altra  , è bensì  un  abbondare  di 
ragioni,  e fé  qucfto  e mutar  banda , quante  volte  l’ha  mutata  l’Av^ 
verfàcio , il  quale  vedendoli  filetto  na  ftudiato  di  colorite  le  fucj 
menzogne  con  tante  tifpofic,  benché  tutte  iitettiflìme  ? il  Paniga» 
fola  rifpoiide,che  il  canone  Eliberìtimo  tanto  è lontano  dall’efi 
fer  contea  le  immagini , che  egli  è in  onor  loro , e ferve  maravb 
gliofamcnre  alla  lor  caufa , poiché  non  parla  mai  delle  iramagioi 
in  generale,  ma  f'olo  delle  difinte,  placmt  piSuras  non  effe  : anzi 
ftringe  a quelle  fole  pitture,  che  fono  ntùe  mura  . Eficndo  alloca-* 
gravemente  prrfeguitata  la  Chiefa  in  Ifpagna  , bifognava , che  i 
Crifiiani  Aiggiflero,  abbandonando  i loro  Tempj,  ne’  quali  entraci 
ipCTfecutori  commetreano  comta  le  immagini  quelle  impietà,  che 
fi  fon  fette  poi  nella  Francia,  e alimve . Perciò  zelanti  que’  Vrfeop 
vi  dell’onore  delle  facre  immagini,  non  parlarono  delle  dipintefid 
legno,  le  quali  Ihggcndo  poteano  trafportarfì,  ma  folo  delle  dipin» 
te  filile  mura,  le  quali  rimanendovi, farebbero  fiate  efrofie  agU 
pazzi  degl’idolatri  . Lattanzio  nel  libto  de  mort.perjic.eap^  z,  do- 
Icrivèndo  il  furorr,  con  chi  entravano  i Pagani  nc’  'Tempi  de’  Cri- 
fliaiii,dice,che  fa  dirato  a profenare  Tefligic  del  loro  Dio,e  de’libri 
fecrì  : Devulfis  fòribut,  finnUacrtm  Dei  quaritur , Scriptum  rtpert*  iucen» 
duntuTi  dot»  omnibus  proda . 

L^.  Ma  quella  rifpofia  é condannata  per  falfa  dal  Picenino 
pag.455.  e per  la  caufa  del  decreto  , taciuta  Cdic'cgli^  malignamente  dal 
Frate,  e per  Cacone  di  Epifanio,  che  addurremo  prefto , e per  la  coi^fpone 
dr’  mtdtfnm  ,4>nerfarj . La  cagion  del  decrao  lì  fu  , acciocché  non  fi 
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aph^'a  fnUctnura  qwlU,  che  fi  adora  , ove  fi  vieta  il  dipingere  Alilo, 
mura  quello, che  fi  adora,  ma  non  gii  il  dipingerlo  aflblutamcntfti 
Al  tatto  di  lipitànio  fi  e ril'pofto  con  S.  Gio;  Damafeeno  al  n.L  VL 
Che  poi  alcuni  dc'noftri,comc  Sifto  Sanclc  l.  5. 4wwt.247.  vogliano, 
che  quel  Concilio  Lliberitano  victaffe  del  tutto  le  immagini  per 
rimediare  all  idolatria,  e che  Melchior  Cano  de  toc.  Thtolog.  hb.  5. 
caf.^.  accufi  quel  Sinodo  di  arare  noafenga  imprudenza  ^ ed  empietà 
dannate  le  immi^ini,  rifpondefi  quanto  al  Cano,chc  egli  è di jwcrc, 
che  quel  Concilio,  come  provinciale,  potclle  errare,  e che  di  fatto 
crrauè  nel  luo  decreto  di  togliere  dalla  Chielà  le  immagini  : e fej 
cale  opinione  fi  accetta,  vanamente  & pompa  di  quel  canone  il  Pi- 
cenino . Quanto  a SiAo  Siandè,  dovea  egli  leggerlo^  con  più  attcn* 
zionc,  e aviebbc  trovato,  che  conferma  la  prima  riipoAa  del  Pani- 
garola,  dicendo  appreflb  le  parole  addotte  dall  Avverfario 
tP"  fi  Tatres  iUius  Synodi  feirent , facramm  imaginutn  cultnm  £fclefia  jam 
tUnlta  Htilitatem  maximam  coi^erre , tamen  cum  unimadrertiffint^entes 
Ulat  tutper  ab  idolorum  fuperfiitione  ad  Cbriflum  renientes  , adbuc  ad  pri- 
fiinam  idoloiatriam  inclinari  , ^ divinos  honores  imagimbut  in  Ecclqtis 
Chrifitanorum  depilìis  impcndere,  ac  fi  Uiit  aliqnid  inefiit  dirimtatif.ju^- 
mtrunt  prafenti  morbo  ntu  poffe  aliter  mederi , quàm  imagimm 
Bione  . Troinde  cum  nane  Cbriftianus populus  non  fin  , nt-olim  Hifpani  illi, 
ad  idvioiatriam  pronns  , nulla  apparet  caufa  , cur  imagines  de  EccUfia  m- 
ferantur  : nam  fi  unus  aut  alter  fimpUcitate  quadam  deceptus  in  colen- 
dis  imaginibus  effi  t i non  funt  iftorum  gratin  imagines  ommno  aholenda  , 
fed  eorum  fimplicitas  iufirueada , Leget  cnim  non  paiuorum  numero  , Jed 
maiori gentium  multitudini  profpiciunt . Sicché  è di  patere  Siilo  Sane* 
fc,  che  la  circoftanza  di  qualche  dilbrdinc  portali  quel  Concilio 
arale  proibizione:  e porca  farlo , poiché,  come  dice  il  Dupino,  uno 
degli  Eroi,  citati  dall’ Avverfario, nel  rom.2.  della  Biblioteca,  appar~ 
tengono  alla  difeiptina  quefie  cofe,  pt^ndo  ufarfi  0 non  ufarfi  fenza  pregia^ 
iicio  della  Fede  Cattolica . Mi  pcrlìladc  ancora  a tal  lentimcnto  il 
vcdcrcjchc  nel  canone  antecedente  fi  vieta  alle  femmine  il  vegliare 
ilei  ciniitcrio  , perchè  fub  obtentu  oratiouit  federa  latenter  commnttM. 
Come  dunque  fi  vieta  alle  femmine  il  vegliare  orando  nel  cimitc- 
fio  non  perché  ciò  fofl'c  male  in  sé  Qcflb , ma  per  rabulb , che  ne 
Aiguiua,  cosi  ancora  vietolli  il  dipingere  le  immagini  non  perche 
qucAo  fi  AimalTc  affolutamentc  illecito  , ma  per  qualche  inconve- 
niente, che  ne  Icguiva  ; o qucfto  era,  fecondo  Sifto , perchè  i Cri- 
fliani  di  frcAo  convcrtiti  adoravano  quelle  immagini , come  pn- 
pia  gl’idoli,  credendo,  che  in  loro  vi  fbflc  qualche  divinità  : o pure 
perche  i Gentili  vedendole  poteano  chiamare  i Criftiani  idolatri,  e 
4 Qltccujaieui  fcaadalizzarfcnc  «onde  vi  fi  dice  : ne  quod  cobtur , aut 
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»d»ratur,  in  parietibus  depin^atnr.  cioè  acciocché  quello,  chc  adorai 
Hon  lì  creda  clTcrc  una  pittura . Tralalcio  altre  confidcrazioni  in 
tal  fatto , le  quali  a ciafeuno  poflbno  elkre  in  pronto  nel  leggere 
i Concili  di  Spagna  del  Cardinale  Giufeppc  Àguirre . 

- LXII.  Ma  il  Picenino  pag.45  j.  dice , chc  U Frate  fi  cottola,  chi 
perdendo  da  un  lato,  poffa  guadagnare  daW altro  . Che  fe  il  decreto  delCE* 
libertino  i contro  le  fue  immagini , ne  fiano  degli  altri  a prò  de'fuoi  digiuni f 
« ordini  faeri . 11  Panigarola  ha  fatto  vedere,  che  il  canone  Elibcri- 
tano  non  è contrario  alla  dottrina  delle  l'acre  inunagini , c chc  nel 
rcftantc  pretenda  il  giufto,pcrchc  nel  canone  zj.  fi  comandano  di- 
giuni d'ogni  mele  : c il  Picenino  non  ne  vuole  alcuno  per  vivere.» 
alla  Epicurea . Non  vale  il  dire,  chc  que’  digiuni  non  erano,  come 
quclh  del  Panigarola  : jejunia  ,feu  abfiinentiai  per  fimgulot  menfet  pla- 
cuit  celebrarijpoicbè  fc  egli  non  vuole  i digiuni  del  Panigarola,  per- 
chè non  abbraccia  i comandati  daU'EIibcritano?!!  vcrofi  è,chc  egli 
non  vuoi  digiuni  nc  antichi,  nè  moderni . D'nnandatperché  digmnm 
egli  ("il  Panigarola)  il  Sabbato  , fe  il  canone  z6.  lo  divieta  formalmente  2 
Ma  fc  in  Ifpagna  victavafi  il  digiuno  del  Sabbato , in  Roma  però  fi 
olTcrvava  : c S.  Ambrogio,  come  attefta S.Agofiino  ep.i  i g.ora  J4» 
ad  yanuarmm  , quando  era  in  Roma  oflcrvavali  ; c chi  ha 
mai  detto  al  Picenino , chc  il  Panigarola  dlgiunalTc  il  Sabbato  per 
precetto  Ecclcfiaftico?  Inoltre  LI  Conc.Elibcritano  nel  C4n.  1 9.29. ^ 
dprimc  i quattro  ordini  faeri  maggiori  Fefeovato,  Tretbiterato,  Dia- 
conato , e Suddiaconato  , c quelli  nella  ftU’a  Chid'a  deirAvverfario 
ove  tono?  Dice  egli,  che  nella  Chiefa  antica  n’erano  due  foli , il  Tresbi- 
terato,  e il  Diaconato , Ma  fc  l'Elibcritano  nc  numera  quattro,pcrchè 
non  gli  ammette?  E come  sa  egli , chc  nella  primitiva  Chidà  fof- 
fcro  due  foli  gli  ordini , Tresbiterato,  e Diaconato  ? Forfè  perchè  lo 
dice  Urbano  li.  prcllb  Graziano  difi,  60.  cap,  nullut  in  Epifeopum  , c 
Pietro  Lombardo  in  ^fent.  dìfl.z^..  num.  14.  Utero  L.  ? Ma  Urbano 
parlava  de’  foli  ordini  faeri,  dice  la  Glofa  , poiché  del  fuddiaconato 
fi  fa  menzione  nel  tempo  degli  Apolloli  difiin^.  j 5.  cap.  Epifeoput  , 
benché  in  quel  tempo  non  fi  riputaflc  ancora  tra  gli  ordini  faeri  : c 
in  quello  fenfo  parla  Pietro  Lombardo . Sia  però  come  vuole  il  Pi- 
ccnino.  Se  nel  tempo  degli  Apolloli  erano  due  foli  gli  ordini, c nel 
tempo  dell'Elibcritano  erano  quattro , perchè  il  Picenino  non  nc 
▼uole  nè  due,  nè  quattro  ? Perchè  la  Aia  fall'a  Chiefa  non  vuol  vi- 
vere nè  fecondo  la  regola  degli  Apoftoli , nè  fecondo  quella  dclP. 
Eliberitano  ? Di  più  nel  canone  jj.  fi  vieta  affatto  a’Vcfcovi,Prcti, 
Diaconi,  c Suddiaconi  l’ufo  delle  mogli  : placuit  in  totum  prohibere 
Epifcopit,  Tretbytens,  Diaconibus,&  Subdiaconibiis,  pofitis  in  miniHerio, 
abflinere  /e  a conjugibut  fuis,  (jr  non  generare  filiot  ; quod  quicumque  fece- 
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rit , ab  hoHore  cUrictUHs  exttrmiuetur . Quello  cauonc  ò forfè  ani.- 
meQb  da  i preceli  rifonnati  ? Non  abbiamo  noi  udito  il  Picenino 
declamare  con  la  lua  bella  grazia  contea  il  celibato  , e la  conti* 
nenza  degli  Ecclelìallici  ? Si  là  gran  calo  da  i Protcllanti  del  cano- 
ne ì6,  contea  le  immagini,  perebi  lo  concepil'cono  in  favor  loro, 
c poi  degli  altri  condannali  Poflcrvanza . Per  quello,  die  lor  piace, 
i Condì;  fono  a loro  di  tutta  autorità;  ma  per  qudlo,clic  non  pia- 
ce, non  vi  è autorità , nò  antichità,  che  tenga. 

" §.  XI. 

Si  cfamìna  quanto  dice  TAvoer fario  [opra  il  Concilio 
di  Frmefort . 

. LXIII.  T L Picenino  per  moftrarli  vero  difeepok}  di  Calvino 
X rinuncia  al  Panigarola  non  folamcntc  il  Concilio 
Niceno  II.  ma  il  nomano  , e il  Trdentino , e gli  calTa  tutti  dal  ruolo 
de’  Concil;  non  Iblo  ecumenici,  ma  legitimi  : c dichiara  ufurpato- 
re  il  Monaco,  Ce  dice  jua  la  legge,  fuo  C Evangelio,  fuoi  i Concil j veri,  e uni- 
verfali . Indi  G avvanza  a dire  : mirate  la  fronte  di  quello  Monaco  : egli 
dice  fuo  il  Concilio  Francofordienfe  . In  queflo  Concilio  folto  la  diregione 
piacevoltffima  di  Carlo  Magno  fi  rifiutò  l'adoragione  delle  immagini,  fiatm* 
ta  nel  Conciliabolo  T^ceno  . Lo  dicono  ad  alta  voce  i Teologi  del  Taf  a . 
Cosi  parla  con  la  lolita  lira  moddlia  pag.454.  e fattoli  giudice  da 
sè  meddimo,  condanna  , come  reo  della  legge  c del  Vangelo,  chi 
non  è del  fuo  partito,  e sbalza  dal  poflclTo  di  ecumenici  e legittimi 
i Sinodi  più  venerabili,  pcrchò  non  decidono  a modo  fuo . Egli  pa- 
re proprio  di  aver  fentito  di  bocca  del  Picenino  ciò  che  Vincenzo 
Lirincfc  nel  Commonitorio  num.  26.  riferifee  per  detto  da  alcuni 
eretici  de’  fuoi  tempi  ; Mudias  etenim  quosdam  ipforum  dicere  ; yenite , 
o infipientes  & miferi,  qui  vulgo  Cafholici  vocitammi,  & difeite  fidem  ve- 
ram , quam  prater  nos  nullus  intcUigit,  qua  multu  ante  faculis  latuit , nu- 
per  verà  revelata,  & oflenfa  eft  ! Ma  in  che  mai  è egli  uno  sfrontato 
tifurpatore  ? Il  Panigarola  lo  è , perchè  dice  cITcr  fuo  il  Concilio 
Francofordienfe . Viriamo  le  lo  dice  con  fondamento . 

LXIV.  Nel  Sinodo  Franefordienfe, congregato  da  C^rlo  Ma- 
gno nell'anno  794-  intervennero  da  joo.  Vefeovi  dalla  Francia.» , 
Germania,  Inghilterra  , c Italia  per  Terrore  d'Elipando  di  Toledo, 
c di  Felice d’Urgelles,  i quali , fecondo  Giona  Aurclianenfc  hb.i. 
adverf.claud.Taurm.  pertinacemente  Ibheneano,  che  Grillo,  comcj 
uomo,  non  folle  propriamente  Figlio  di  Oio,ma  adottivo:  con  che 
apriv.ino  la  drada  aJTcrclìa  diNcliorio.  £ Icbbcne  il  loro  errore 
r omo  II.  Tar.  II.  K k k già 
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già  era  flato  condannato  in  un  Sinodo  da  Taolino  <T ^qnìUja  , e in 
un  altro  di  Ratisbona,cfIì  tuttavia  contumaci,dicdcro  la  principale 
occaGonc  a quel  di  Franefort , in  cui  dopo  dannati  quei  due  erc- 
tici,conùnció  a trattarG  delle  immagini, e poGo  alla  crìtica  ciò  che 
dianzi  vi  aveano  decretato  i Greci , fìi  Gabilito  il  canone  2.  con.» 
qucGc  parole;  ^Uta  rfl  in  mtiium  tjuafiio  de  nova  Cracorum  Synodo  , 
qnam  de  adorandis  imaginibus  Conil  animo  foli  fecertml , in  qua  fcriptnnt 
habebatnr,  ut  qui  imaginibus  SanBorum,  ttaul  Deifica  Trinitati  fervnium, 
aut  adoratiouem  non  imfenderent , anathema  judicarentur  . Qui  fupra 
SanBiffimi  Taires  noftri,  omnitaodis  adorationm,  & fervitutem  renuentes, 
contempfierunt  atque  conftniienies  condemnaveruut . I miferi  Scttarj , e 
fpccialmcnte  il  vaniflìmo  Piccnino , trionfano  su  quefto  canono  , 
credendo  atterrato  dacflb  il  Concilio  Niceno  II.  c il  medcGmo 
piccnino  porta  un  falcio  di  autori  della  noGra  comunione  a fuo 
favore,  i quali  efamincrò  più  a baffo . Dal  tanto  efaltarG  appreffo 
gli  AvTerfarj  qucGo  Sinodo,  comprendeG  , che  lenza  trafcorrcrtj 
gii  altri  canoni  del  medcGmo,  G fono  fermati  in  quel  foio , come 
creduto  favorevole  alla  loro difperatiGìma  cauta . £ pure  oltre 
ali'cG'crvi  intervenuti  i Legati  di  Papa  Adriano , il  che  per  altro  a 
loro  rende  fofpctti,  fc  non  illcgitimi,  i Conci!)  anche  generali,  vi  G 
ordinarono  cole  abbominatc  dalla  prctefa  riforma , lucntrc  nel  ca*  • 
none  g.lc  diflèrenze  tra  alcuni  Vclcovi  di  Francia  G rimettono  alla 
Sede  Apoftolica,  acciocché  quidquid  per  Tontifitem  I{omana  Fcdefia, 
defimium  fuerit,bot  tintatur  , Dal  canone  lo.i  i.  Gno  al  1 9.  G fanno 
regole  per  la  buona  dilciplina  de’  Monaci , Nel  2 }.  G ordina  ; clt- 
ricos  & Monaebot  in  fuo  propofito  permanere  , con  che  G approvano 
i voti . Nel  46.  G vuole,  che  G offervino  i canoni  circa  il  velare  le 
Vergini . Nel  50.  Gdice,  che  dopo  terminata  la  Mcffa  tutti  G dia- 
no la  pace  : c quello , che  é più  conftdetabile , nel  42.  che  folo  a 
quelli  G debba  dar  culto,  come  a*  Santi,  qui  ex  auBoritate  pajfionum  , 
ir  vita  merito  eleffi  funt , cofc  tutte  contrarie  alle  mallìmc,  ea  i falG 
dogmi  de’  ProtcGanti . Or  qucGo  Concilio, conipoGo  di  tanti  Vc- 
feovi,  e tanto  celebrato  dal  Picenino,  dovrebbe  a ragione  ripurarG 
di  uguale  autorità  in  tutti  i canoni , c non  nel  folo  canone  z.  ma  i 
buoni  Settar)  vogliono  venerarlo  nel  foio  canone  z.  lenza  far  con- 
to degli  jiltri, 

LXV.  Ma  prendaG  pure  in  mano  il  canone  z.Egli  nulla  affat- 
to pregiudica  ai  culto  dovuto  alle  immagini , né  alla  vera  dcGni- 
zione  del  Niceno  II.  poiché  in  detto  canone  diccG , che  fu  prodot- 
ta la  qucftionc  del  nuovo  Concilio  de’  Greci,  fatto  in  CoGaiitino- 
poli  lòpra  l'adorazione  delle  immagini  : aliata  efi  in  medium  quafiio 
de  nova  Cratorum  Synodo  , quan  de  adorandis  imaginibus  Confiantinopoli 
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ftctrunt . Qui  dunque  non  parlali  del  Concilio  Niccno  li.  il  quale 
non  fu  celebrato  in  CoHaatinopoli , ma  inNicra,  città  di  Bitinia  : 
per  lo  che  non  è fprezzabilc  il  parere  di  quegli  autori , i quali  fo- 
hengono  di'erc  dati  su  quello  adare  celebrati  tre  Conci); , uno  de- 
gl Icouoiuaciii  in  Codantinopoli  per  la  didruzione  delle  immagi- 
ni, l'al'-ro  pure  in  Codantinopoli  da  alcuni  Vefeovi  troppo  fupcr- 
llizioiì,  i quali  pafTati  aircdrcmo  oppodo  , decretarono  doverli  da- 
re olle  immagini  rideflb  culto  di  fcrvitù,  che  li  dà  alia  Trinità:  e di 
ciò  reca  fondamento  S.  Gio:  Damafeeno  nel  libro  de  h/tref,  vctlb  il 
line.  11  terzo  celebrato  in  Nicca  con  autorità  legittima , e perciò 
detto  Niccno  IL  tenendo  la  via  di  mezzo,  concede  alle  immagini 
il  fuo  culto,  ma  inlcriorc  ai  dovuto  alla  Trinità:  onde  il  Franclur- 
dielc  nel  canone  2.  avrebbe  condannato  quanto  d decretò  nel  Si- 
nodo  Iccondo  , e non  già  nel  terzo  di  clli.  Ma  quando  anche 
n ammcttclTe,  che  il  Franefordiefe  parlade  del  Concilio  Nicc- 
no U-  c lo  dicede  latto  in  Codantinopoli , non  nefeguirebbe  per 
quedo,  che  redade  condannato  qualche  decteto  di  elfo  Niccno  li. 
poiché  colà  mai  condanna  il  Francfordiclc?Ildirc,dovcrllalle  im- 
magini quell'adorazione,  c fcrvitù , che  lì  rende  alla  dcitìca  Trini- 
tà: ut  qui  tmagmibus  Sandorum  , ita,  ut  deifica  Trinitati  , fertitimn  , aut 
adorattonem  non  impenderent . Or  quedo  nel  Concilio  Niccno  li.  non 
fu  mai  decretato,  nè  detto  : anzi  nelle  fuc  dccidoni  camminò  egli 
con  tal  cautela,  che  ove  dabili  il  culto  alle  immagini,  Tempre  li  di- 
chiarò di  non  intendere  di  dar  loro,  fé  non  una  adorazione  onora- 
ria di  falutOtC  non  già  adorazione  propria  di  Latria  , dovuta  a Dio 
folo . Quedo  è evidente  nella  protedìonc  di  Bafìlio  Ancirano , in 
quelle  di  Teodoro  Mircnfc  , c di  Teodoro  di  Amorio  nel- 
le quali  non  parlali,  che  di  culto  dì  onore  c dì  laluto,  c diccli  anate- 
ma  a coloro  , che  dicono , quod,ftcut  ad  Deos , Cbrifliani  ad  imagines 
accedala . Di  più  ^3.6.  clprcflàmcntc  li  dichiara,  che  fne  igitur  pla~ 
eebit  falutationem,  fine  adorationem  , idem  profeBù  eritt  modo  feiamut 
excludi  Latriam  ....  non  autem  in  fedaione  Satanica  , aut  timiditate  fu- 
fpicionis  occafioneiH  maligna  babeat,  quod  fetlieet  Latriam  fa  illi  exbibi- 
turut . ^fit  iiìafufpicio . Finalmente  dehnìti  vamcntc.^ 

fi  determina  il  culto  delle  immagini  : fahaatitnem , & honora- 
riaiH  adorationem  exbibeant , non  fecundàm  fidem  noflram , teram  La- 
triam , qua  folùm  diyina  natura  campetit  . Di  quella  verità  ne_> 
fia  tedimouìo  lo  dclTo  Piccnìno  , il  quale  ha  l'opra  nell* 
Apologia  pagina  44^.  tacciato  il  Panigarola  di  non  olTcrvarc  i 
decreti  del  Concilio  Niccno  11.  mentre  dà  egli  alla  Croce  l'ado- 
razione di  Latria , fecondo  luì  > contea  la  mente  dì  quel  Con- 
cilio ; oikIc  ora  non  dovrebbe  alTcrirc  , che  il  Niccno  II.  ab- 
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bia  decretato , che  diali  alic  immagini  l’adorazione  > e il  culto 
dovuto  alla  Santifiìma  Trinità  . 

LXVl.  Ora  egli  è certo , fecondo  lui  e mè  > chcilNiccnolI. 
non  decretò,  che  alle  immagini  fi  defle  qucH  adorazionc,  che  fi  dà 
alla  Trinità,  anzi  che  decretò  tutto  il  contrario  : e il  Concilio 
Fiancfbrdìeie , fecondo  lui , lo  condanna  per  aver  data  alle  ìmrna* 
gini  la  medefima  adorazione , che  fi  dà  alla  Trinità . In  qucll'an- 
gufiia  , che  rifponde  il  buon  Predicante  ? Lo  fiellò  inganno , chc^ 
fece  firavedere  l'autote  dc'hbri  Carolini, fece  ancora  Itravcder  quel 
Concilio , attribuendo  egli  al  Niceno  quello , che  il  Niceno  non 
avea  mai  detto  , anzi  il  contrario  di  quello,  che avea  ftabilito  * 
Quello  , che  fu  errore  di  puro  fatto  , nulla  pregiudica  al  rilpetto 
dovuto  a quel  congreflò.  Penfarono  quei  zelantiifimi  Padri  o fu  le 
relazioni,  e calunnie  di  alcuni  Icononiachi,lìccome  dolcafi  lo  ftclTo 
Niceno  11.  6.  o per  rinfcdclc  vcrfionc  degli  Atti  di  quel  Con- 

cilio, che  egli  avelfe  llabilìta  alle  immagini  la  medefima ‘adora- 
zione , che  fi  da  alla  Trinità  ; e fu  quello  inganno  condannarono, 
non  il  culto  onorario  di  clTe  immagini , ma  reccclTo  del  culto , cho 
loro  era  fiato  fuppofio.Dunque  dice  il  vero  il  Panigarola,chiamati- 
do  fuo  il  '^ccno , e il  Franefordieft , poiché  ficcome,  al  parere  del  Pi- 
cenino,  benché  fallo  , pag.434.  Ctrolamo,  t vigilan^io  arcano  lojicjfo 
fcntimcnto  nel  dijfuadere  L’onore  ecceffivo  de' Santi , benibà  Girolamo  impe- 
dito dalia  bile  non  fe  n'accorgejp: , cosi  il  Niceno  II.  e il  Franctbrdiefc 
ebbero  il  fcntimcnto  fieflb  nel  condannare  l’adorazione , e il  culto 
eccefiivo  delle  immagini , benché  il  Franefordiefe  , impedito  dall’ 
inganno  , non  fe  ne  accorgclTe  . Se  il  Piccnino  dicellc  non  efler 
polTìbilc  , che  trecento  Padri , c i Legati  del  Papa , fieno  caduti  in 
quello  inganno , rifpondo  , che  non  ifià  bene  in  bocca  fua  quello 
Icmpolo , poiché  dice  egli  con  Calvino  lib.^  injt.  c.  8.  i o.  c c.  9*  9- 
che  i Concili  anche  Ecumenici  per  quanto  numcrofi  che  fieno  , 
polTono  ingannarli  anche  nel  diritto  in  determinare  cole  contra_> 
la  parola  di  Dio , c ncH’intcndcr  per  detto  da  Dio,  quello,  che  Dio 
mai  non  dille  ; c perchè  ora  fi  vuole , che  il  Francibrdiefe , Conci- 
lio nazionale , c non  ecumenico , non  abbia  errato  nel  fatto  In 
credere , che  il  Niceno  abbia  detto  ciò  che  non  dille  ? Né  d’erro- 
re di  tal  Sinodo  fu  del  tutto  imprudente , poiché  camminò  fui 
fondamento  de’libri  Carolini , c fi  attenne  alla  vcrfionc  latina  del 
Niceno , la  qual  era  mal  fitta  , c cosi  impropria , che  Anafiafio 
Bibliotecario  dovette  farne  una  nuova  di  pianta  . 

LXVII.  Alcuni  fono  fiati  di  fcntimento,chc  i Francefi  di  quel 
tempo  non  ifiimaficro  obbligo  alcuno  di  venerare , almeno  con 
certi  fogni  proteftativi  di  religione , le  l'acre  inunagini , nu  che  ba- 
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ftaflc  tenerle  con  rifpetto  , e vencrazion  nelle  Chicle  . Ciò  fi  dedu- 
ce da  Anafialìo  Bibliotecario  nella  prefòz.  al  Concilio  VII.  ove  di- 
ce : enim  fuper  univerftlium  imaginum  adoratione  pr*fens  Synodiu  do- 

cci , bac  & ^poSìolica  Seda  vcflra,  jicut  nonnulla  confenpta  itumunt,  an- 
tiquitus  tvnmt , & unixerfalis  Ecclefia  femper  venerata  èft  , & hadenus 
■veneratiir  , quibufdam  dumax al  Gallorum  exceptis,  quibus  utique  nondum 
esìbarum  unlitas  melata  , ^junt  namque , qiiodnonfit  quodUhet  opus 
tnanuum  bominum  adorandum  ; quafi  non  fit  codex  EvangeLorum  opus  ma- 
nuum  bominum  , quem  quottdii  ofculantes  aiorant . . . Similiier  & forma 
SanBa  Crucis  , quam  fe  adorare  onines  ubiqne  Chrijiiani  fatentur  ; in  quo 
confiderare  libet , quia  fi  quamlibet  Crucem  auream  , argenteam  , vel  Ur 
gneam  adoramus  , qua  utique  non  eadem  efi  ipfa  Crux  , in  quafalus  nofira 
patrata  efl,fed  figura  & imago  ejus  , quare  non  adoramus  figuram  &,ima- 
ginem  ejus  , qui  eandem  falutem  operatus  cft  in  medio  terra  ? y enerabilior 
namque  efi  qui  falutem  operatus  efi  , quam  ea  materia,  in  qua  falutern 
operatus  efi  . jCcper  hoc  magis  efi  adoratione  digna  imago  Cbrifii , falutem 
eperantis  , quam  imago  Crucis  falutem  tantummodo  bajulautis . A Que- 
lla opinione  allude  inemaro  lib.  5 j.  cap.  20.  il  quale  però  sbaglia_i 
con  Adone  in  Cronico  ann.  794.nel  dire  che  il  detto  Concilio  VIL 
fii  convocato  lenza  l’autorità  del  Papa  . Quello  è certo , che  i Pa- 
dri Francfordiefi  non  condannarono  pcrcrc'tica  la  determinazione 
della  Chici'a  Greca  , nè  fi  l'cpararono  da  efia , come  nè  meno  dalla 
Romana.  Credettero  elfi  cattolica  la  definizione  delNiccnolI. 
circa  l'adorazione  delle  immagini  ; e le  vi  fuppofero  errore  , fu  più 
di  converlazionc  , che  di  dogma  , credendo  pcricolola  una  tal  di- 
fciplina , e facile  a indurre  i fcmplici , e idioti  in  qualche  fuperfii- 
zione  : e lor  parve  afpro  il  fulminare  anatema  contra  chi  non  vo- 
lea  fottometterfi  a una  colà , da  lor  creduta  indiflèrcnte  ; il  chc_> 
procedea, perchè  non  ebbero  per  ecumenico  il  Concilio  Niccno  li. 
ma  folamcntc  per  nazionale , c perciò  (limarono  di  potcrfcgli  op- 
porre . Con  tuttociò  non  foftennero  con  pcrtinacu  la  loro  opi- 
nione , nu  procedettero  fempre  , refervato  per  omnia  iuris  privilegio 
Sommi  Tontificis , Domini  & Tatris  nofiri  Ariani  prima  fedis  Beatiffimi 
Tapa  , come  fi  legge  nel  Sacrofillabo  vcrlb  il  fine  : c di  ciò  ne  fa  ar- 
gomento il  vedere , che  lucccflìvamcntc  la  Francia , accertata  del 
dio  inganno  nc’fccoli  pollcriori , non  Iblo  non  ha  prolcguito  a 
condannare  il  Niccno  11.  c il  culto  delle  immagini , mal'hàrico- 
cofeiuto  per  ecumenico  , c polle  in  pratica  le  fuc  definizioni . Sic- 
ché in  qualunque  modo  lo  prendano  i Protdlanti^il  Sinodo  Franc- 
fordiefe  non  fa  per  loro . 

LXVIII.  L’Avvcrlàrio  però  non l’intcndc  cosi  pag.  454.  anzi 
provoca  il  Panigarola  a rifponderc  a un  dilemma , cavato  da  i li*. 

bri 
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bri  Carolini  lib,  j.  eap.iA.  Tu  che  adori  l'immagine , otudori  d'ntt  cul- 
to di  rtligiont , o di  canta  , * /'aiutatone , come  /'aiutiamo  civilmente ^li 
nomini . Ha  i nefandità  adorare  altro, che  un  Dio  d'un  culto  di  religione,  né 
bifegna  onorare  con  una  faiuta^one  civile  le  immagini  , quali  fono  infenfa- 
te , e fenxa  ragione.  Sicché  i'inunagiiii  di  Grillo  > c la  Croce  noa 
dovranno  nc  meno  onorarfì  con  falutazionc  civile . Qnedo  è an- 
che contra  l'autore  de'libri  Carolini , il  qual  certamente  non  nega 
doverli  qualche  Torta  d’onore  alla  Croce  i Quel  dilemma  procede 
da  inganno,  cioè , che  chi  adora  un’immagine , l’adori  per  se  nic- 
deUma  , t^uallché  in  edà , come  aderivano  i Gentili , vi  todc  qual- 
che diviniti,  onde  perciò  dice,  che  l'adorarle  cosi,cgli  è jma  nefan- 
d:té , perche  tal  culto  dccfì  foio  a Dio  : e ciò  facendo  colle  Ininu- 
gini,  larcbbe  adorarle,  come  fi  adorano  gl'idoli:  e per  lo  fiedb  mo- 
tivo lor  nega  anche  layid«ta:tione  n'vile , poiché  ficcomc  per  non 
avere  in  sé  alcuna  divinità  , non  fono  ede  capaci  di  un  culto  di  re- 
ligione , cosi  per  edere  infenfate , Tono  capaci  di  culto  civile . Ma 
non  fi  prcndon  ivi  le  immagini  per  riguardo  a quello,  che  rappre- 
Tentano  : e quedo  appariTcc  dalla  didcrciua , che  ivi  fi  mette  tra  le 
immagini , la  Croce , e altre  reliquie  , lib.j.  c.24.  dicendovi!!,  che 
qiicde  deono  venerarli , perchè  le  reliquie  de’Santi , c le  loro  oda 
furono  una  volta  vive,  e deono  ritornare  invita  per  lariTurre- 
xionc  ; ma  le  immagini  ncc  vixiffe  unquan  creduntur , ncc  nnquam  fur- 
rtOura . Dunque  egli  è evidente,  che  vili  parla  deU  immagine,  Te- 
eondo  Tcficrc  l'uo  materiale , e adbluto , non  formale  , e relativo 
all'oggetto , poiché  quedo  una  volta  fix  vivo , e ritornerà  in  vita-i 
per  la  riTurrczionc . A Pkrcnino , che  tanto  dima  i libri  Carolini , 
quando  Tembra , che  parlino  contra  le  immagini  , perché  poi  non 
gli  accetta  ove  dicono , che  il  Papa  ha  il  primato  da  Dio , c che  è 
Tupremo  giudice  nelle  controverfic  di  fede  ? Quainlo  dicono , che 
i &nti  debbono  invocatfi  , venerarli  le  reliquie , elTer  utili  l'imma- 
gini , e doverli  tener  nelle  Chielc  ? Quando  Tembra  , che  parlino 
contro  noi , elle  fono  di  tutto  credito , e di  niuno  ove  parlano  in 
nodro  favore . Termini  queda  contefa  Adriano  1.  EpifL.Apolog.pro 
mag.  ad  Carol.  Atagnum  cap.  5.  Vorrò  & pradecefjor  nofier  fanSa  recor- 
dationis  quondam  Dominus  Stephanus  Vapa  Quartuj  ftmiliter  cnm  Epif- 
eopispartium  Francia,  atque  Italia  , prafident  in  Bafìiica  Salvatoris  Do- 
mimi nolhi  yrfu  Chnfii  , qua  appellatur  Conflantiniana  , pracefforit  fui 
venerabile  Concilinm  confirmans  atque  ampletlent  , maga  , magijquc 
& ipfe  una  cum  omnibus  Epifeopit  S ancorimi  Vatrum  decrttis  adbarent , 
adorare  ac  venerari  facras  imagines  fiatuerunt . Ecco  in  un  Sinodo 
prima  del  Concilio  Niccno  li.  dabilita  l’adorazione , c la  venera- 
zione delle  immagini  ; di  cui  parla  Anaftafio  Bibliotecario  m yita 
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Stephani  ir.  c a cui  intervennero  dodici  Vefeovi  della  Francia.  Ora 
t egli  pollìbile , che  nel  Francfordiclc , e ne’libri  Carolini  fì  neghi 
aftatto  il  culto  delle  immagini , il  quale  dianzi  coll'intervento  de’ 
meddimi  Francefi  crafi  determinato  in  Roma  2 Refta  Icmpre  più 
certo  , che  i Franedì  non  ne^vano  ogni  culto  alle  immagini,  ma 
folo  il  lupcrftiziolb , e rccceflìvo,  il  quale,bcnchè  fallàmcntc,  fup- 
poneano  dcctctato  dal  Niccno  II. 

LXIX.  I Sinodi  di  Franefort , e di  Ttrigi , fecondo  l’Avvcr- 
làrio  pag.  297.  del  Trionfo , ripudiarono  il  batiar  te  immagini  , incen~ 
farle  , accenderli  lumi , piegargli  anche  legmocebia  : an^  il  Sinodo  di  Ta~ 
rigi  faeea  dire  al  Tapa  , che  il  non  ayer  mai  fatte  immagini , non  farebbe 
flato  di  niun  danno  , ni  alla  fede  , né  alla  ffleran-ga,  né  alla  carità  . Ma  dal 
primo  fol  lì  convince, che  a i Padri  Ipiacea  il  modo,con  cui  da’Gre- 
ci  era  (iato  decretato  il  culto  delle  immagini , temendo  dii , che_> 
quello  folfe  un  aprire  la  ùrada  alla  fuperltizione,  ma  non  già  ,che 
lorofpiacdTe  la  foùanza  del  culto.  Erano  in  quc’tcmpi  divilì  i Cri- 
Riani , alcuno  facendo  in  pezzi  le  immagini , altri  adorandole . I 
Francefi  condannavano  i primi,comcfacrilcghi,e  non  approvavon 
i fecondi, come  fupcrftiziofi;  onde  (limarono  metter  pace  col  tene- 
re la  via  di  mezzo  . Ciò  fi  vede  nella  lettera  dc'Vefcovi  Gallicani  a 
Lodovico  Pio,  c a Lotario  Impcradori,  da  cui  rifulta,  che  a ciò  mi- 
rava la  loro  unione  . In  fatti  fe  crediamo  a quanto  fcrillcro  Mi- 
chele , c Tcofilo  Impcradori  Greci  a Lodovico  Pio , tra  Greci  da 
un  difordìne  diremo  di  rompere , e profanare  le  facre  immagini , 
erafi  palTato  all'altro  d'adorarle  con  troppa  fupcrlllzionc . Da  tali 
fuperlliziofi  abufi,o  veri,o  fuppofti,  rapprefentati  dagl'illclfi  Impe- 
radori  Greci , ebbero  badante  motivo  i Padri  Parigini  di  cammi- 
nar con  riguardo  nel  culto  delle  immagini , acciocché  un  Umile.» 
abufo  non  s’introduccflc  ancor  nella  Francia  . I Vefeovi  Franefor- 
diefi  , e Gallicani  di  Parigi  dopo  proferita  la  lorofentenza  circa  la 
venerazione  delle  immagini,  la  Ibttomifcro  al  giudicio  del  Roma- 
no Pontefice,  come  apparil'cc  dalla  lettera , che  per  configlio  de' 
Padri,  Lodovico,  c Lotario  fcrilTcro  a Eugenio  II.  eflà  ella  nel  to- 
mo I . dc’Capitolat!  pag.645. 

$.  XIL 

tejli  antichi  de' Padri  , male  addotti  da  Calvino  , 
e deir  adorazione  della  fama  Croce. 

LXX.  ’T  L Picenino  condanna  il  Panigarola  per  avere  feoperte 
JL  due  bugie  nel  fuo  buon  Calvino  « l'una  perchè  dall’ 
avere  egli  citato  coatta  l'inunagini  foli  quattro  Padri , argomenr 
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t.i , clic  tutti  gli  altri  fiano  in  favore  di  efle , e l’altra  , perchè  dice , 
che  Calvino  portando  i paffi  di  Lattanzio  e diEulcoio,  nonne 
cita  i luoghi . Contea  la  prima  egli  dice , che  Calvino  adduce  quat- 
tro "Padri  contrari  alle  immagini  , dunque  concede  , che  tutti  gli  altri  fieno 
per  i’ immàgini  ? Che  [odo  argomento  ! Così  potrei  dir  io  . il  Frate  dice  fuo 
tl  Concilio  "iliceno  il.  il  l{pmano  , il  Tridentino  , il  Franefordiefe  ; dunque 
crede  , che  fiano  contro  lui  tutti  gli  altri  ì Se  ex  vi  forma  , come  di'^ 
cono  i logici , non  C bene  il  concludere  : Calvino  adduce  quattro  Pa- 
dri contro  l'immagini  , dunque  concede  , che  tutti  gli  altri  fiano  per  le  im- 
magini , nella  materia  prelcnte,  è benidìmo,  poiché  fc  altri  Padri  vi 
fodero  ftati,Calvino,per  altro  non  l'olito  a perder  di  vifta  i vantaggi 
della  fila  dil'peratilfima  caufa,  gli  avrebbe  prodotti.  Moftra  il  Pitc« 
nino  , che  Calvino  gli  allega  nella  margine  con  la  nota  de' libri,  e de' capi, 
c quello  non  negafi  : ma  perchè  aggiunge  pag.  454.  Seglinafava 
il  Frate  , fi  trovava  cofe  , che  gl'erano  difguftofe  , or  veggiamo  di  gra- 
zia cola  dice  Lattanzio  nel  lib.  i.  delle  fue  iftitugioni  cap.  1 5.  ^ivi 
parlando  egli  di  quelli , che  i Gentili  adoravano  per  Dei,  fi  diffon- 
de in  mollrare  dalla  loro  origine  , non  poter  clTer  Dei,  perchè  era- 
no flati  uomini , perchè  erano  morti , c perchè  furono  federati  : 
quis  Ctthn  tamdement , qui  confenfu  & placito  innumerabilium  fiultorum 
aperiri  Calum  mortuis  arbitretnrl^t  aliquem,  quod  ipfe  non  habeat,  dare 
alteri  pojfe  ? E quello  a noi  farà  difguflol'o  ? Belio  argomento  del 
Piccnino  ! Tutti  coloro,  di  cui  fi  veggono Jimolacri,  furono  mortali,  dun- 
que a Dio  immortale  non  poflbno  ergerfi  fimolacri , o immagini  ? 
5>e  cosi  è , nè  meno  a Dio  incircofcritto , c immcni'o  potranno  er- 
gerli Tempi . Si  ergono  Tempi  a Dio , ma  non  con  animo  di  rac- 
chiudervi la  fua  maeflà,  come  dice  Calvino  Ub.  3 •infl.c,  20.  §.jo.  nè 
fi  dipingono  l’immagini  di  Dio  Padre  con  animo  di  effigiarvi  la-* 
fila  natura  , che  ben  fi  sa  non  elTcr  corporea , ma  per  adattare  alla 
noflra  capacità  la  fua  maeflà  in  quella  fornu  , che  egli  medefimo 
fi  raanifcllòa  i Profeti . Nella  flefla  maniera  rifpondoa  quello,  che 
dice  Eufebio  lib.  3.  de  Trapar.  Evang.  cap. 3.  c 4.  clTcr  fomma  pazzia 
il  dipingere , e fcolpir  Dio,  cioè  con  quella  idea  di  Dio  , che  avea- 
no  I Gentili  ovedipingeano  i loro  numi.  Eufebio  egualmente-* 
biafima  l’eriggcre  Tempj  agli  Dei  de’Gentili , che  fimolacri  5 dun- 
que fe  quelli  non  fi  debbono  formare , nè  meno  fi  dovranno  crig- 
gere  i Tempj  ? Calvino  nel  lib.  4.  infi.  cap.i.  §.  5.  fcrl\-c  , che  Serie 
fconfidcratamente  operò , quando  per  configlio  dc’Ma^i  diflruf- 
ic  i Tempi  della  Grecia  parendogli  affiirdo  , che  gli  Dei , a i quali 
tutto  dee  elTcr  libero  , parietibus  Cr  tabulis  includi . Dunque  fcortfi- 
deratamentc  ha  operato  Calvino  nel  levare  dalle  fue  Chiefe  ogni 
immagine  di  Dio  Padre , penlàndo,  che  con  quelle  fi  pretendefle 
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di  circofcrivcrc  la  lua  natura:  c ficcoinc,  al  dir  fuo,»oi  ci  Icrviamo 
dc’Tcmp; , non  pcrdk  Iddio  voglia  nos  affigerc  tcrrems  mediis , ma 
piuccodo  vchicidis  qmbufdam  nos  efferre  ad  calcjlem  fita  gloriam,  qax/ua 
immcnfitate  omnia  rcplct , cosi  d ferviamo  delle  fue  immagini  non 
perchè  ad  cflb  attacchiamo  la  divinità  , ma  acciocché  per  mezzo 
di  quelle  limilitudini  quali  ca'  nali , afccndiamo  a contemplare , c 
adorare  la  fua  incomprcnfibilc  maedà . 

LXXI.  Reda  a vedere  quali  fiano  i tedi  di  S.  Agodino, portati 
da  Calvino,  cdidìmulati  dal  Panigarola  pet  non  aver  avuto  ani- 
mo di  uafarli , per  uùr  la  bella  frale  del  Predicanre . Nel  Ub.  4.  de 
Cmt.Dci  f.9.  ì I . porta  egli,  c approva  il  detto  di  Varrone,  qui  primi 
JDeorum  fimnlacra  indHxermt,  eos  & metum  demfijfe,  & errorem  addidiffe, 
9nde  Calvino  Uh.  i.  infi.  cap.ii.  §.  6.  ne  cava , che  funo  indegni^ 
di  Dio  rimmagini  corporali,  perchè diminuifeon negli  uomini  il 
timore  di  lui , e accrefeon  l’ errore . Ma  chi  non  vede  l’inganno 
del  perfido  Ereliarca  ? Condanna  Agodino  il  far  limolacri  degli 
Dei , credendo  , che  rapprefentino  la  natura  di  quel  Dio , o chtj 
quel  Dio  fode  l’anima  del  limolacro  ; c quedo  era  fminuirc  agli 
uomini  il  timore,  facendo  lor  credere,  che  gli  Dei  foflerojcomc  uo- 
mini , o pur  anche  bcllic , c accrcl'ccndo  I criorc , poiché  oltre  a 
far  credere  ellcr  Dio  quel  che  non  è , era  far  credere  la  diviniti  in 
un  tronco , o in  unfalfo  : c che  tale  fodè  il  fentimcnto  dc’Pagani , 
lo  atteda  Agodino  Ub.  8.  de  Civit.Dei  cap.  z}.  ove  parla  di  Triline- 
gido  : at  Me  vifibilia  & contreOabilia  fmulacra  vclnt  corpora  Deorum 
effe  afferif.  ineffe  autem  bis  quofdam  fpiritus  invisatos,qui  ■valeant  aliquid, 
fine  ad  noccndum,frtc  ad  defideria  eorum  nonnulla  complenda,  a quibus  eis 
divini  honores , & cultus  obfequia  deferuntur , Hos  ergo  fpiritus  invifibi- 
les  per  artem  quandam  vifsbiUbus  rebus  corporalis  materie'eopulare  , ut 
ftbi quafi animata  eorpora  iUis  fpiritibus  ditata,  & fubdita  fimùlacra.  Hoc, 
effe  dieit  Deosfacere  , eamque  magnam  , ^ tnirabilem  Deos  facieudi  , ae- 
cepiffe  bomines  poteftatem  . Or  chi  mai  nel  dipingere  Dio  Padre  eb- 
be in  mente  queda  pazzia  » A i libri  Carolini  u è a fudicienza  rif- 
podo , onde  padìamo  avanti . 

LXXll.  11  nodro  Avverfario  è cosi  nemico  della  Croce , chej 
fentendo  edere  dataTimmagine  della  Croce  quella  ,che  apparve  a 
Codantino  nell’aria,  lo  nega  nell’Apologià  pag.45  5.  e vuole  edere 
data  non  una  immagine  della  Croce,ma  un  carattere  del  nome  di  Ce- 
si, c cosi  mirarfi  in  varie  medaglie  antiche  di  Cofiantino  , come  di  altri 
Imperadori  Crifiiani.  Se  avcdc  avuta  per  mano  rcfcrcitazione  di  Gio: 
Alberto  Fabrizio , inferita  nel  tomo  6.  della  fua  Biblioteca  Greca  . 
ove  pretende  modrare , che  la  Croce  comparlà  a Codantino  fbde 
un  fenomeno  naturalc,formato  nelle  nubi  dalla  tidcdìonc  del  Sole 
Tomo  II.  Tar,  li.  L 1 1 qua- 
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quale  ftrepito  non  ne  avrebbe  fatto  ? O pure  fc  aveflc  fentiti  que- 
gli l'ciocchi  Atcilli , i quali  in  tempo , che  fi  (lampa  queft’opc- 
ra  abiurarono  folcnnemcnte  in  lloma  i loro  Ipropofiti , co’quali 
fpacciavano  per  eoic  naturali  i miracoli  più  (Ircpitofi  della  Scrit- 
tura , quanto  volentieri  egli  fi  farebbe  pofto  dal  loro  partito , am- 
mettendo per  cofa  naturale  lacomparfa  di  quella  òocc  ? Non 
vaie  però  l aflcrirlo,  quando  tutti  gli  fiorici  antichi,  i quali  ne  nar- 
rano il  fatto,  dicono  che  fu  la  Crott . Eufebio  lib.  \.dc  yita  Conflant. 
,,  cap.zi.edit.f'alef.cap.zZ.  fcrivc  avergli  raccontato  Cofiantino 
„ medefimo  , che  eflendo  già  il  Sole  afccfo  al  mezzo  giorno , o 
„ piegando  ornai  al  dopo  pranfo  , vide  con  chiarezza  il  fegno , o 
,,  ficndardo  della  Croce, figurato  di  luce  nel  cielo,  e foprappofio  al 
„ Sole  con  tale  ifcrizionc  : Con  ^ueiia  rinci . Horis  diti  mtriStnis  , 
Sole  in  ottafum  ttrgevit , Crmis  Iroplmum  in  calo  ex  Ince  conflatnm  Soli 
fuper  pofitkm  , ipfit  ocnlis  fe  ndtffe  affirmavit  ctim  bujnjmodi  infcriptio- 
ne  : hoc  vince  , Vuolfi  più  , che  il  tefiimoniodi  Cofiantino , il  qual 
la  vide?  Racconta  Cofiantino  nel cap.  ovvero  jp.  chedubi- 
,,  tando  egli  fopra  ciò  , Crifio  gli  apparve  in  fogno  col  fegno  ve- 
„ duro  nel  ciclo, e gli  comandò , che  formato  uno  ficndaido  a fo- 
„ miglianza  di  quello,  che  avea  veduto , le  ne  ferviflc,  come  di  fa- 
„ lutare  prefidio  nelle  battaglie . Che  fubito  fatto  giorno  alzatoli 
„ fvclò  il  fegreto,e  chiamati  gli  artefici,  fedendo  in  mezzo  di  loro 
„ dcl'crific  la  forma  del  fegno,  e comandò,  che  n’cfprimcflcro  la_» 
,,  fomiglianza,  ciod  un  alla  alquanto  lunga , ricoperta  d'oro,  che 
„ avelie  attraverfata  un'antenna  a modo  di  Croce . In  cima  dell’ 
„ alla  cravi  aftìlTa  una  corona  teflùta  d’oro,  e di  gemme,  e in  que- 
„ Ila  il  monogramma  del  Salvatore  , cui  egli  collumò  por- 
tare anche  nell’elmo  : £r«r  autem  hujnfmodi  bafia  longior  , auro  tonte- 
Sa  , tranfrerfam  babeni  «ntennam  inftar  Crucis . 

LXXllI.  Ma  il  buon  Piccnino  per  Ina  cortefia  riducefi  a con- 
fcflàrlo  con  dire  : che  guadagna  Tanigarola  , s'io  li  concedo , chea  cjuel 
gloriofo  Monarca  fu  mefirata  dal  cielo  un’immagine  della  Croce  ? Guada- 
gna d’ avergli  fatta  confcflarc  una  verità , cui  non  voleva  ammet- 
tere . Guadagna, che  avendo  Cofiantino  alzata  la  figura  della  Cro- 
ce fopra  tutti  gli  fiendardi  del  fuo  efercito , come  narra  Eufebio  , 
e di  più  avendola  fatta  matcrc  in  mano  della  fua  fiatua  propria^ , 
eretta  in  Roma  con  l’cpigraic , che  leggefi  preflb  Eufebio  lib.  i . de 
vita  conlìant.  cap.40.  refia  autenticato  dal  latto  di  quel  Monarca  1’ 
ufo,  che  avea  il  Panigarola  nella  fua  Diocefi  d’Alli  di  avere  pieni  di 
Croci  i Cimiteri , e i Tempj . (^wfto  guadagna  il  Panigarola  : e par 
poco  ? Replica  l’ Av verfario  , che  il  Tanigarola  adora  la  Croce:  C ado- 
rano i fuoi  popoli  deliitaiia  ; Ecce  Crnx,  adortmus  , ecco  la  Croce  adoria- 
mola. 
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m«l4.  Comefrova  $gli , che  U Croce  fu  adorata  da  Coiìantino  ? Che  que- 
fla  Tiiucipie  ia  fofe  ne  luoghi  facri  ? Che  in  quel  fetolo  P adoravano  i Cri- 
fliauiì  lo  ho  già  verificato  il  contrario.  Vuol  vedere , fcCoftantino 
adorò  la  Croce  ? Legga  Sozomeno  iìL  i.  (4^.4.  ove  dopo  aver 
detto , che  Cotlantiiio  ordinò , che  Tinlegna,  chiamata  Labaro  da’ 
Romani , tofTe  cangiata  ncirimmaginc  delia  Croce  , fcrive , chcj 
illui  rexiilum  bellicum  houorattus  erat , quàm  reliqua  , eo  qnod  Imperato- 
rem  femper  precedere  , & adorari  à milittbus  coufuevijfet , Ecco  l'im- 
magine  della  Croce , adorata  da’Soldati  di  Coftantioo . Dunque  è 
verilimilc , che  Collantino  radoralTc . Anzi  foggiungc , che  can- 
giò il  Labaro  nella  Croce  , eo  confiiio  , ut  continuo  ejui  afpcQu  cultuque 
Bimani  à patriis  ritibus  pania  tim  abducercntur  , eumqiie  folum  Deum  exi- 
SUmarent , quem  Imperator  coleret,  & quo  duce  atque  adiutore  contra  ho- 
fies  tueretur . Sicché  Codaiitino  penl'ava , che  l’ adorazione , e il 
culro  della  Croce  conducede  a quella  del  vero  Dio.  Ma  più  el'- 
prelTamcnte  trovali  Collantino  adorator  della  Croce  nel  cap.  t.  del 
iib.i,  dì  Sozomeno,  ove  di  lui  cosi  parla  : en:ia  divinam 

maximo  cultu  veneratus  eft  , tura  ob  viQonas  , quat  ejus  ope  retnlerat  in 
praliis  adverfus  hojles  , tum  ad  fignum  , quod  de  illa  ajlenfum  ipfi  diviaitut 
fuerat . Denique  fupplicium  Crucis  , quod  apud  Hjmanos  antea  erat  ufita- 
tum , lege  lata  fufiuUt . Niuno  mai  perciò  condannò  Codantino  per 
idolatra . Qual  timor  dunque  avrebbe  il  Piccnìnu  d'ellèr  creduto 
idolatra , fé  adoradc  la  Croce  ? Qi^cllo  farebbe  non  aferivere  a una 
Croce  C emacia  del  Croafiffo , com  egli  fogna  , ma  al  Crocilìflb  l'ef- 
iìcacia  dalla  Croce  : c cosi  facca  Collantino  quando  per  mezzo 
di  quella  vincca . Che  fé  Iddio  io  quella  viGone  gli  dille , che  in.^ 
quel  legno  er.^r  vincere  ; in  hoc  vmces , o pure  hoc  vince , chi  fari 
mai  reo,  fe  affidato  a quel  falutìfcro  fegno  , Gegue  con  Collan- 
tino gli  ordini  del  ciclo  l Ezechia  fece  in  pezzi  il  Serpente  di  bron- 
zo , quando  conobbe , che  il  popolo  lafciava  il  vero  Dio  per  ado- 
rarlo , ma  Codantino  innalzò  la  Croce , perché  conobbe , che  per 
l’adorazione  di  eGà  egG  conduceva  i Romani  all’  adorazione  del 
vero  Dio . 

LXXIV.  I Cridiani  ne’  tempi  di  S.  Agodino  portavano  dilla 
£rome  unaCroce;madicel'Àvverlàriopag.4S5.  che  la  portavano 
per  far  vedere,  cb'erano  CriHiaui,  e che  lo  farebbe  ancor  lui  , fe  fi  trovajfe 
tra'  Tagani  , aqi^i  oéfcand  tlo,  0 pae^a  la  Croce.  Ma  che  non  fiamo  in 
tal  capo . Però  dice  S.  Agodino,  che  i Cridiani  non  fol  per  quedo  G 
legnavano  con  la  Croce , ma  G confacravano  a Dio  nel  battcGmo 
tib.i.  coufeff.cap.it.  fitgnabar  jamfiigno  Crucis  , & condiebar  ejus  fole. 
Dipoi  adegnando  i modi , con  cui  il  Cridiano  poffiede  Credo,  nel 
tratt.^O.  M^ann.  faivc  quede parole  : babes per  fignum  Crucis  , per 

L 1 1 2 baptip- 
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baptifmatit  Sjcramentmn , per  altitris  cibum  & potum  . Ala  Calvinof' 
Inflit,  cap.i  7.  §.28.  deride  S.  Agodino:  quàm  reili  fuperflitiofum 
ì-itHTH  inter  fjmbda  prxfmtitt  Chrifli  numerut , non  difputo  . Ciò  però 
affai  poco  imporra , le  Pietro  Molinco  Hb.^.  cap.s 3.  Jbtat.  M ff»  il 
confeda:  reteri  admodnm  confbetudinc  receptmn  fnit  hoc  Crucis  jignnni 
fronti  dedendum  : c in  fatti  coftumavafi  ne’  tempi  di  S.  Cirillo  Gc- 
rofolimitano,  CafrfAf/I  "Hpn pMdcafios  Crucifixnm  confiterii  (ir  in 

fronte  conf.ienter  pgnacuinm  Crucis  digitis  imprimatur  : & inpanibus  co~ 
medendis,  & in  poculis  bibendis,  & in  egrefju  , & in  irtgreffu  ante  fomnum 
recumbendofù"  jurgendo,  eurulo,&  quiefeendo,  magna  hsc  eiì  enfiodia:  qua 
propter  pauperes  gratis  data,  fine  labore  propter  infìrmos  y cum  a Deo  fit 
hxc gratin,  & timor  Damonum:  triumphayit  enim  de  ilio  hoc  figno:  ofteuta 
illi  audader:  quando  enim  viderint  Crucem,  recordantur  Crucifixi,  metuunt 
enim  eum  , qui  contriyit  caput  draconis  . Cosi  S.  Cirillo.  Se  dunque 
i Demoni  al  vedere  la  Croce  tremano,  c inorridilcono , ricordan- 
doli di  chi  fah’ò  da  cllì  il  genere  umano , pare,  che  il  Piccnino  do- 
vrebbe pur  venerarla , rammentando  Gesù  , che  fopra  effa  morì 
per  la  falutc  fua  . Ciò  pur  coftumavafi  a’tempi  di  Tertulliano , c di 
Gkiftino  Martire,  come  apparilce  da’ loro  ferirti  : onde  ben  può 
crederli  avuto  un  tal  rito  per  tradizione  dagli  Apoftoli.Chc  col  le- 
gno della  Croce  fi  cacciaflcro  i Demon; , lo  dice  Origene  homil.6, 
in  Exod.  Che  fi  facclTèro  fV’anir  le  magic,  lo  dice  Atanafio  de  ineam. 
yerbi , Che  nel  légno  della  Croce  fia  ogni  virtù,c  podcftà,  lo  mo- 
ftra  S.  Cipriano  lib.i.  Teftimon,  adverfus yudxos  , c Lattanzio  hb.  4, 
Inflit.  tap.zj.  Sopra  ciò  può  confultarfi  uno  degli  Eroi  dc’Protc- 
ftami,  Ilkcco  Calaubono  nella  Efercitat^i  3. 

$.  XIII. 

Si  tonjìdera  uh  fati»  di  S.  Epifanio , e Vere  fu 
àegV  Icottoclajii . 

LXXV.  T L Piccnino,  tutto  vanagloriofo,  adducendo  il  celc- 
X bre  fatto  di  S.  Epifanio  pag.45  5.  cosi  lo  delcrivc  : 
Vifio  nel  Tempio  d" .Anablata  nn  velo,  fui  quale  era  Hmmagine  di  Cnfio , • 
di  un  uomo,  ne  flracciò  il  velo,non  volendo,cbe  contro  F autorità  della  Scrit- 
tura, pendejfe  fofpefa  in  un  luogo  facro  un  immagine  . Indi  aggiunge.»  : 
Queft’a^one  di  Epifanio  palefa  la  feiocca  differente  del  Zoccolante  fra  le 
immagini  falle  mura,  e immagini  in  tela  diretta  afalfificare  il  decreto  Eli- 
bertino . Epifanio  firacciò  un'immagine  dipinta  in  una  tela:  queff  atta  fatta 
negli  occhi  del  nodro  Monaco.  Quindi  é,  ch'egli  lo  nega  con  il  fuo  Concilia- 
bolo Ificeno  . lo  non  trovo  però,  che  talEitto  ila  fiato  negato- 
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dal  Concilio  Niccno  II.  in  cui  nè  meno  fu  prodotto . ProduflStro 
bcnsi  gl'  Iconomachi  altro  luogo  di  Epi&nio , di  cui  parloflì  nel 
C.IX.  numXVl.  e fù  rigettato  per  apocrifo  : ma  di  quello  (Irac-t 
ciamento  di  velo,  fc  non  ne  parlarono,come  il  Niceno  Il.negolloJ 
Lo  accenna  S.  Gio:  Damafeeno  orat.i  .de  maginibus,  e lo  di  per  for 
fpetto,  e intrufo  nella  lettera  di  Epifanio  ; libellum  illnnt 

fiippofititium  fiOumque  ejfc,  qui  cum  ab  alio  elaboratus  fit,  alteriut  nomine 
injcriptus  fuerit , quod  quidem  multi  , ut  patrareut , in  more  habuerunt . 
Quello  fcriflc  800.  anni  fa  il  Damafeeno . Vedali  il  Baroni©  ad 
ann.392.  a bhw.48.  e il  Bellarmino  lib.z.  de  imaginibus  cap.  9.  i quali 
pcnlano,  che  la  lettera  d’Epifonio  a Gio;  Gcrolblimitano  apud  Hie- 
ronypt.  eptft.60.  ovvero  1 1 o.  in  cui  fi  narra  tal  fatto,  fia  interpolata* 
e le  ragioni  fon  molte , e notillìme  agli  eruditi  : onde  è fuperfluo 
il  ridirle. 

LXXVI.  Quindi  e,  che  quel  fatto  a me  non  falta  tanto  sugli 
cechi,  come  al  Piccnino  , il  quale  in  quelle  materie  è alTai  corto  di 
villa . Ma  il  fatto  ammettali  pure  per  certo  ad  effetto  di  fargli  Icr- 
vizio . S.Gio:Damafceno  pure  l’ammette  nell'oraf.i.  de  imag.  n.z6. 
cneH’oraf.z.  b.18.  le  cui  rifpolle  fono  fiate  da  me  prodotte  l'opra-» 

S.IX.  nuna.LVI.  ove  rimetto  il  Lettore . Ora  ponderiamo  il  fatto, 
come  lo  racconta  il  Piccnino  : S.  Epifanio  vide  nel  Tempio  un  velo,  fui 
quale  era  dipinta  timmaginedi  Criflo,  0 di  un  uomo.  Era  dunque  una  im- 
m^ine  cosi  mal  fatta,  e indecente,  che  non  fi  fapea,  fc  rapptefen- 
rafie  Grillo,  o un  uomo  comune  5 onde  Epifanio  fece  bcnillimo  a 
fquarciare  quel  velo  : e cosi  fanno  i buoni  Vcl'covi,c  gl’lnquifitori 
vedendo  inunagini  indecenti,©  nuove,  mentre  le  lcvano,e  tal  vol- 
ta le  lacerano;  nè  perciò  vietano  le  immagini  nelle  Chiefe,  purché 
fiano  decenti,  o muovano  alla  divozione , e fieno  quali  le  prelcri- 
ve  il  Concilio  di  Trento  feff.z  5 . nemini  lieere  ulto  in  loco , rei  Etclefia  , 
etiam  quomodolibet  txempta,  ullam  infolitam  ponete  rei  ponendam  curart 
imaginem  , nifi  ab  Epijcopo  approbata  fuerit . S.  Epifànio  cfltndo  V C- 
feovo,  c avendo  olTcrvata  in  quel  tempio , benché  fuori  delia 
fua  Diocefì,  una  immagine , la  quale  non  fi  riconofeca,  fc  foflTe  ^ 
Grillo,  o di  uomo,  laccrolla  e lece  bene  ; per  elTcr  contra  raiuori- 
tà  della  Scrittura  , in  Ecclefia  CbriHi  hominis  pendere  imaginem , ovt> 
notili , che  non  dilTc  , che  folTe  contra  la  Scrittura  l’cffcre  pen- 
dente rimmaginc  di  Grillo , ma  di  un  uomo , acciocché  il  popolo 
non  corrclTc  pericolo  di  dar  culto  a chi  non  fi  dee.  Quella  fpofi- 
zione  rclla  confermata  dalla  querela  del  popolo  fopra  tal  fatto , 
mentre  fi  dolfc,  che  S.  Epifeno  avclTc  lacerato  il  velo , ma  non  già 
rimmaginc  : illique  contra  murmurantes  dixerunt , fi  feindere  rolutrat ,' 
jufium  erat,  ut  almi  darti  rtlm  atque  mutarti , Se  foflc  fiata  imma-^ 
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gioc  di  Crifto,  ic  nc  làrcbbct  doluti,  dante  che  i Santi  Badlio , Gio- 
gorio NUknOj  e GioiGriibdoiuo  jVclcovi  di  quelle  pani  le  per* 
mctteano  nelle  loro  Dunrelì . Ma  perchè  conobocro  eiferc  iniuta* 
gine  d uomo  protàno,  e peto  indecente , lidollcro  foto  del  velo,  e 
piegarono  hpdanio  a mandarne  un  altro . Mi  appiglio  a queda  rl- 
l'poda  tra  le  altre  da  me  propodc  al  num.  LVi.  perchè  lémbrami 

naturale. 

LXX V IL  Ma  quando  anche  S.EpifanIo  avelie  diacciato  quel 
velo  con  animo  di  dracciare  l'immagine  di  Grido , o di  un  banto  , 
fi  conchiuderebbe  al  più  , che  egli,  fecondo  il  dio  privato  fenti* 
mento,  non  approvane  l’ufo  delle  immagini  nelle  Quefe  nelle  cir- 
colhnzedi  que’  tempi , ne'  quali  non  era  ancor  edinta  ridoiatria, 
acciocché  i Pagani,  c anche  i convertiti  non  penlàffero,  che  i Cri- 
diani non didruggeflero gl'idoli;  nu che folameme  gli  cangiaOc- 
ro,  come  appunto  penfavano  Faudo  Manicheo , c Giuliano  Apo- 
data . Lutero , e i fuoi  leguaci , co’  quali  da  buoni  confratelli  pro- 
fédano  comunione  i Calvinidi  moderni , non  penfarono  mai , che 
l'ufo  delle  immagini  folle  contrario  alla  Scrittura , nè  alla  dnccritd 
della  religionex  lo  l'crive  il  Forbclìo  nel  lib.jjUUa  fiu  lfiru:^ap.i  5. 
adèrmando,  che  iMherus  ipft,  & qui  fe  ipfius  dtfcipulos  effcgloriantur^ 
non  magnoperi  laborarunt  : quam'oit  earnm  cultum  conftaiuer  improbcut  , 
Arnoldo  Polemburg  Calvinida  TraSìant.  yiror.  epifl.601.  al  quelito 
fc  debbono  lacerarli  le  immagini , rifponde  di  nò , e condanna.» 
l'operato  da’  dioi  con  quede  parole  : e quando  anche  per  reitpofam 
venerationem  in  abufnm  rertantnr,  eas  ncque  deturpandai  tumultuosi  pa- 
lo, quod  in  prima  rejòrmatione  faSum  nonnullis  in  iocis .... 

LXX  V ili.  11  Piccnino  pag.4  5 6.  chiede  al  Panigarola , comc.> 
podono  da  lui  effer  chiamati  eretici  gClconoclafii , che  rompevano  le  im^ 
magini,  acciò  non  fi/fcro  adorate  ? Dinundo  io  al  Piccnino,  come  può 
eflcr  reo  di  lel'a  maedà  uno , che  rompa  la  datua  del  Principe  po- 
da  nel  foro  ? Non  ha  egli  deflb  aderito  nel  gran  caos  della  Aia..» 
confuCdìma  Apologia  pagina  549.  che  è reo  del  corpo  c fangue 
del  Signore  chi  prende  indegnamente  l’Eucaridia,  la  quale,  fecon- 
do lui,c  pura  irnmagine  di  quel  corpo  , e di  quel  (àngue  ? Forfcj 
rilponderà  al  primo,  che  il  dilbnorc  fatto  alla  datua,  è moralmen- 
te fiuto  alla  perfona  del  Rè,  come  anco  rifponde  al  fecondo , adèr- 
mando,  che  chi  viola  il  feguOfé  reo  d'aver  violato  il legnato,mcntrefi  vio~ 
lano  i Sacramenti,  fi  viola  colui,  di  cui  fono  i Sacramenti . Or  cosi  ap- 
punto dee  dir  egli  pure  , che  chi  (pezza  l’Immagine  del  Crocitidb 
c il  legno  della  Croce,  difonora  Grido  onorato  in  quell'immagine, 
come  lo  difonorcrebbe  chi  conculcalTc  l'Eucaridia , o qualche  Sa- 
gramento,  che,fccondo  il  Piccninodbn  puri  legni . C^do  difeor- 
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Io  i di  lui  lleflb:  c pur  di  nuovo  egli  olà  di  rcplicare,chep»d  inn^ue 
ejlfèr  creft*  romper  %n' immagine,  che  non  appartiene  alla  fide , e non  i ne- 
ceffaria  \ ^ me  i erefia  fconroogliere  gH  articoli  della  fide,  ed  i fondamenti 
neceffdrj  alla  credenza . Mt  neanche  è necclTario , che  vi  fia  la  Ihtua 
del  Ri  nel  foro,  e le  vi  è,  deefi  rilpettare , c chi  l'olcragia , è reo  di 
Iclà  nucllà  : e cosi  quando  anche  non  Ila  necelTario  Tufo  delle  im* 
inagini  di  Grillo,  della  Croce , e de’  Santi , quando  però  vi  liano , 
non  li  dcono  fpczzare,  c chi  le  fpczza,  e le  rompe,  è reo,  come  fc 
dilbnoraflc  Grido  medelìmo  , la  llia  Croce , i Tuoi  Santi . L’avere 
immagini,  certamente  non  ò articolo  di  tède , nè  fondamento  ne- 
celTarìo  alla  credenza,  ma  è bensi  articolo  fondamentale  il  non., 
difonorare  Gesù,  e i fuoi amici,  ed  è luo  il  detto;  <jui  vot  fpemit , me 
fpemit  : onde  lo  drapazzo  deirimmagine  di  Gesù  andando  a ferire 
moralmente  lui  dedb,  non  meno  , che  lo  Arajpazzo  dcH'Eucaridia 
va  a ferire  il  corpo  e fangue  del  Signore , ne  uegue  > che  chi  dra- 
pazza  un'immagine  di  Gesù,  drapazzaGcsù  , ed  è non  Iblamente 
prefunto  eretico,  ma  vero  empio . Nè  vale  l'aggiugnere , che  fe 
erano  eretici  gF le onoclafii,  era  eretico  Epifanio,  che  Sìrac ciò  un'immagine, 
ed  era  iconoclafto  ; poiché  già  11  è modrato  quanto  folle  diverfo 
l'animo  di  Epifanio  nello  fquarciare  il  velo , da  quello  degl'Icono* 
dadi  nel  rompere  le  immagini . 

LXXIX.  Profiegne  rAvvcrlàrio  a dire  pag.456.  che  gtlcono- 
latri  adoravano  le  immagini  : giicmoclafii  rompevano  le  immagini,  acciò 
non  foffero  adorate . Q^ali  erano  gli  eretici  ì dorare  le  immagini  icofa 
•vietata  da  Dio,  rompere  le  immagini  quando  fono  in  allettamento  alTido~ 
latria, i cofa  comandata  da  Dio,  e praticata  da’ Santi . Dio  [Exod.3i^,I  r.] 
ordinò  ad  Ifraclledi  diroccare  gl'idoli . Queda  fciocchidìnia  impodu* 
ra  è già  didlpata,  ove  modrodì , che  non  è iconolatra  chi  adorai 
rimmaginc  di  Grido,  come  mezzo  e drada,  che  prefentata  a'fenlì, 
porta  lo  fpirito  a Grido,  e a confidare  in  lui  folo,e  non  nelfimma- 
gine  . Cosi  preferive  il  mio  Concilio  di  Trento  fejf.z  5.  Egli  è però 
marcio  Iconoclada  quegli,  il  quale  con  rutto  che  fappia , che  nell’ 
immagine  di  Grido  non  adorid  altro , che  Grido , vuol  romperla 
e fpezzarla,  ed  eder  empio  contra  Gesù  in  difonorare  nella  fua  im- 
magine la  fua  perfona  . Se  comandò  Iddio  a ifraele  di  minar  gl'i- 
doli de'Pagani,  cioè  degli  -4morrei,  de’  Cananei , e de’  Eere^rà , lì  mo- 
dri  un  poco,  ma  non  con  ciance,  che  le  immagini  di  Grido , c def 
Santi  iKno  veramente  come  gl’idoli  di  codoro,  o almeno , che  in- 
ducano a idolatrare , elTcndo  venerate  da  noi . Dice  il  Predicante 
d'ìver  proviflo  a ciò,  c d’aver  detto,  e dire  , che  ogni  immagine , a cui  fi 
rende  culto  rclipofo,  i un  idolo , £ io  ho  detto , e torno  a dire  di  aver 
fatto  vedere  tutto  il  contrario  • Tocca  ora  a lui  i'abbattae  le  mie 
n'fpodc,  fc  gli  dà  l’animo . La- 
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LXXX.  Lafciato  il  Panlgarola  va  il  Piccnino  a fgridarc  il 
P.  Scgncri,  perchè  fulmina  contro  gl' IconocUHi  con  dire , che  per  effer 
nemici  de'  Santi  in  Cielo,  e de'  Cattolici  in  terra,  terminarono  il  corfo  della 
lor 'tita  con  gran  calamità  . Egli  dimanda  pag.457.  chi  gli  ha  foffiato 
negli  orecchi,  che  la  caufa  de'  cafiighi  [caricati  dal  Cielo  contea  gl'impera- 
tori del  Levante  fu  lagagliarda  oppofit^one  fatta  da'medefimi  contro  il  cul- 
tp  delle  immagini  ? E dopo  molte  altre  ciancc  in  tutto  limili  a que- 
Ae^  le  quali  poi  fetuiremo,  conchiude  clTcr  qucAo  un  giudicio  teme- 
rario'. e lo  cl'orta  agridare  con  S.VaoLo  ^m.ii.jì.  Quanto  i impojfibile 
rinvenire  ifuoi giudici  ì Non  ha  prctel'o  il  P.  Scgncri  d'indagare  i 
giudici  di  Dio , ma  ha  fatto  il  confronto  tra  la  vita  e la  morte  di 
Leone  li'auro,  c di  CoAàtino  Copronimo  fuo  fìgliuoio,pcrfccuton 
delle  facre  immagini,  c trovatigli  rei  di  Arane  crudeltà , e impictà, 
in  conghictturato,  che  la  lor  morte  Ha  Aata  gaAigo  della  lor  vita 
indegnillìma , c delle  impictà  praticate  contra  i ditenfori  del  culto 
delle  l'acre  immagini,  conOdcrando,  che  tutti  i nemici  di  clfc  turo* 
no  uomini  di  lède  falfa , o di  coAumi  Icclcrati , come  raccontano 
le  Aoric,  ladovc  per  lo  contrario  i loro  difenfori  furono  uomini  di 
vita  cl'cmplarc . Se  Irene,  la  quale  ne  promo Ac  il  culto,  mori  infc* 
liccmcntCjCAa  mcdeAma  confcl'sò,chc  il  motivo  fu  la  fua  fmodcra* 
ta  ambizion  di  regnare,  c non  già  il  culto  da  lei  promoflò  delle  im- 
magini . Che  fc  la  morte  infelice  d’Ircnc  fu  gaAigo  della  fua  ambi- 
zione , perchè  non  potrà  dirA , che  l’cAto  infelice  de’  pcrfccutori 
delle  immagini  foAc  gaAigo  della  loro  impictà  ? Ma  lal'ciarao 
qucAa  materia , di  cui  ho  parlato  nel  primo  tomo  in  tutto  il 
capo  V. 

LXXXI.  Ora  dice  rAvvcrlkrio,  che  Gregorio  IL  Vapa  fi  ribellò 
contra  Leone  Cefare,  perché  era  contrario  all' immagini  , fuggerendo  penfieri 
di  ribellione  a' popoli  d'Italia.  QucAa  materia  A trova  abbondante- 
mente difeu  Aa  da  MonAgnor  Fontanini  nel  Dominio  temporale  della 
Sede  .Apofiolica,  nel  cui  tomo  i.  pag.j  j c 554,  A moAra,  che  Gre- 

gorio li.  non  fu  mai  fuddito , nè  ribelle  a Leone  ll'aurico , c chcj 
molto  meno  lo  furono  i fuoi  fucccAbri  ad  alcun  altro  . ScriAc  cgU 
a-  Leone  in  qucAi  termini:  Scia Imperator,  fonila  Ecclefia  dogmata,  non 
Imperatorum  effe,  fed  Vontificum  , qui  tutù  affolent  dogmata  tradcre . Id~ 
circo  Ecclefiit  prapofiti  fiunt  Pontifices  a ]{eipublica  negotiit  abfiinentes  , 
£t  Imperatoret  ergo  fimiliter  ab  Bcclefiafiicis  abflineant , & qua  fiibi  com- 
mina funt,  capeffant . Cosi  diportoAì  Gregorio  con  Leone  : c qual 
frutto  ne  riportò  ? Minacciò  egli  il  Santo  PontcAcc  con  dire  ; Qupd 
fi  nobii  infolenter  infultes,  & mmas  intcntes , non  eft  nobis  neceffe  tecum  in 
certamen  defccndere . quatuor  & vigiuti  ftadia  fecedet  in  regionem 
Campania  l^manut  Tontifex , Tumtuvade  ,'»entos  perfequere.  Poteva 
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egli  rcrcriv'crc  con  maggiore  dolcezza  ? Dopo  tutto  ciò  fpedi  egli 
a Coftantinopoli  Legati  per  maggiormente  addolcirlo  : ma  egli 
gli  cfiliò,i  quali  le  ne  morirono,  come  atteda  Nicolò  I.  epifi.ad  Mi- 
(haelem  itnpemtorem  . Or  le  dopo  quelli  palli  Leone  tuttavia  perl'e- 
guirava,  più  che  mai  odinato,  la  Chiela,  che  dovea  fare  Gregorio  ? 
le  al  dir  deirAvverl'ario,  agli  ordini  di  Gregorio  fi  levarono  daWobedten- 
■^a  di  Leone  i popoli  dell' it alia, z fegno,che  in  lui  vi  riconobbero  la  lo- 
Vrana  autoritd;  e fe  quiiìafu  la  ruma  delCimpero  d'Oriente, egli  è legno 
tnanifedo,che  Dio  non  favoriva  l’impegno  di  didruggere  le  imnia> 
gini.  E le  agli  ordini  di  Gregorio,  che  comandava  dìl'armaro,e  len- 
za minacce,  tutti  i Popoli  le  gli  modrarono  ubbidienti  in  Ibdcnere 
il  culto  delle  l'acre  immagini,  fu  fegno , che  trattavali  di  una  caul'a 
favorita  da  Dio,  e che  1 oppoda,  la  quale  ne  volca  la  didruziono , 
era  od'enliva  della  divina  Maedd . 

I 

$.  XIV. 

jikunì  pafji  di  S,  AgoJììnOy  perverfamente  portati 

LXXXII.  •’T^Orna  il  Picenino  al  Panigarola,tacciandolo  alla 
JL  pag.458.  di  bugie  neiraITcrire , che  Calvino  dice  , 
nhe  5.  Agoflino  i contrario  alle  immagini,  ma  non  ne  cita  i luoghi  . 11  Pa- 
nigdnia  ha  detto  il  vero,  perchè  citargli  dior  di  propolito  c io  def- 
fo,  che  non  citargli . Ma  udiamo  Calvino . Codui  nel  lib.i . Inftit. 
r4p.t  i.$.2.  porta  un  luogo , prel'o  dal  lib.6.  de  Civit>  Dei  cap.io.  ove 
S.  Agodino  l'crivc  di  Seneca;  cum  de  fimulacrit  ageret,  facros  , inquit  * 
immortales  inviolabilesque  Dcos,  in  materia  vilififima  atque  ignobili  dedi- 
eant:  habitus  tllit  hominnm,ferarumque  & pifeium  , quidam  verò  mixto 
fexu  diverfis  corporibus,  induunt,  numina  vacanti  qua  fi  fpiritu  accepto  fu- 
bità  occurrerent,  monflra  haberentur  . Quede  parole  fono  elle  forfè  a 
propollto  per  le  immagini  di  Dio  PaHrc , di  Grido , e de’  Santi , i 
quali  chi  ha  mai  efprclh  confembianze  di  fìere,  c di  pefei  ? Quan- 
do mai  abbiamo  noi  riconofeiuta  nelle  nodrc  immagini  alcuna.» 
divinità  fperando  e conddando  in  clTc  ? AlTai  meno  a propoCto 
fi  è l’altro  tedodi  S.  Agodino  l'opra  il  Salmo  1 1 portato  da  Cal- 
vino lib.i.  Inftit.  cap.1 1 . §. i o.  Qms  autem  adorai  vel  orai  intuens  fimu- 
lacrum,  qui  non  fic  afticitur,  ut  abeo  fe  exaudiri  putet  ? eo  fiibi prnftari 
quod  defiderat,  fperet  ? Su  quedo  paflfo  avendo  parlato  fopra  al  nu- 
mero XXVlll.  qui  torno  a dire  , che  quel  detto  di  S.  Agodino  è 
diretto  a convincere  i Pagani  co’  loro  principi,  mentre  diceano  edì 
dì  non  adorare  quelle  datuc , per  fegni  delle  cofe , le  ^ualì  ado- 
ravano, alTerendo , che  la  datua  di  Nettuno  lignificava  il  maro , 
Tomo  II.  Tar.  II.  M m m quel- 
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quella  di  Giunone  Taria,  e poi  aggiangeano,cheilNume,cut 
adoravano,  abitava  in  quelle  fumé . Da  quelli  loro  principi  Ago* 
(lino  argomentava  in  tal  guilà  : „ Lallatua  di  Nettuno  olia,  o 
„ lìgnitichi  il  mare,  voi  cangiate  in  bugia  la  verità  ; poiché  cola 
„ ha  da  fare  Nettuno  col  mare  2 Col  dire  poi,  che  in  quella  ftatua 
„ di  Nettuno  adorate  per  Dio  il  mare  , voi  lervìte  più  alla  crcatu- 
„ ra,  che  al  Creatore  ; effigie*  emm  afabro  faflas , appellando  nommi- 
bus  eanm  remm  , qnas  fabricavit  Deus , tranfmutant  reritatem  Dei  in 
mendacium,  rei  autem  ipfas prò  Dii*  habendo  & tener mdo,ferTnunt  crea- 
tura potius , ^uàm  Creatori . Dicendo  poi  ,,  di  non  adorare  i limo* 
,,  lacri,  ma  il  Nume,  il  qual  vi  prelìede,  vi  comradite  , perché  co* 
„ me  non  adorate  i fìmolacri,  le  in  que'  limolacri  é il  Nume  , che 
„ adorate  ? Volete  vederlo  ? Quella  , che  dite  llatua  del  Sole , la 
„ pregate  voi  bene  l'pelTo,  voltando  le  l'palle  al  Sole . Qiicllo,  che 
,,  dite  llatua  di  Nettuno , l'adorate , avendo  bene  Tpellb  il  mate 
„ dietro  le  fpalle . Cosi  dil'corre  S.  AgolHno  contea  i Pagani , c 
conclude,  che  in  realtà  non  adorano  altro,  che  la  llatua,  in  lei  Ipc* 
rano,  e da  lei  credono  ellcrel'auditi.  Ma  quello  a che  propolìto 
vicn  centra  le  nollrc  immagini  2 Porle  fìngiamo  noi  llatuc  di  no* 
Uro  capriccio  per,  rapprclcntarc  Dio  Padre , io  Spirito  Santo , laj 
Vergine,  un  Santo  2 Adoriamo  noi  forfè  in  quello  llatue  la  Vergi* 
ne,  c i Santi , come  Deità  ? Diciamo , che  in  quei  fìmolacri  atùù 
la  Divinità,  o il  Santo  2 Preghiamo , Iperiarao , confìdiamoMM^ 
molacro  2 Eh  via , Signor  Ficcnino , confeflatc  una  volta  >.  ctiM 
noi  confìderiamo  le  immagini,  e le  llatue  per  pure  cnat^fìa^ 
litudini  di  quello , che  veneriamo , e che  non  riconofciaoao  ili 
efle  alcuna  virtù  , ma  ce  ne  ferviamo , perché  ci  nfvcglino  € Ó 
conducano  a venerare  il  Santo  , la  Vergine,  c in  quefti  il  vero  Dio 
de’ Santi. 

LXXXIII.  Ma  dice  Calvino  nel  lib.i.  h^t.cap.i i.S.10.  pcc 
bocca  del  liio  graziofìllìmo  interprete  Picenino  : fe  è così , perché  fi 
omo'a  pii  m‘ immagine,  che  un  altra,  fi  fanno  pellegrinaggi  a un’immaginet 
quando  fe  ne  ha  una  fimile  in  cafa  2 Cur  inter  ejufdcm  Dei  fimtdatTa  tan- 
tum diferimen,  ut  altero  praterito,  aut  mdgariter  henorato  , aiterum  omni 
folemni  honore  profcquuntur  2 Cur  in  tifendis  fimulacris , quorum  fimilia 
domai  fna  habent,  yotivis  peregrinationibus  fe  fatigant  2 E Calvino,  che 
mai  pretende  imporci  con  quello  2 Forfè  , che  da  noi  fi  adori 
l'immagine , come  idolo  2 Noi  lappiamo  afìài  bene , che  una  im* 
maginc  rapprefenta  Crillo  ugualmente  quanto  un'  altra , e che.» 
niuna  di  clTc  ha  altro  di  più,  che  il  rapprckntarlo  ; ma  perché  lap- 
piamo altresì , che  in  una  più  , che  in  un'altra  egli  hamollrato 
compiacerli  di  clTcrc  adorato  eoa  Ufìtequenza  delle  grazie,e  anche 
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tal  volta  diappa  rizioni  vidbili  agli  adoratori , perciò  la  divozione 
ci  Ipingc  ad  adorarlo  più  ivi,  clic  altrove , e anche  ad  clporci  alle 
fatiche  di  lunghi  pellegrinaggi . Cosi  S.  AgoIUno  in  un  calo  arduo 
ep<n.i ^7. ovvero  7>.  conllglia il  pellegrinaggio  al  fcpolcro  dina 
Martire;  Eiegi  aliquod  medium,  ut  certo  placito  ft  ambo  eoifflringtrent,  ad 
locum  fatiQum  fe  perreBwrot , ubi  terribiiiora  opera  Dei  non  fanam  cuji^- 
cumque  confetentiam  multò  faciliùi  aperirent ....  ubiqut  quidem  Deus  ejì, 
tr  tùdlo  continetuT  ve/  incUditur  loco  qui  condidit  omnia  , cum  a vertt 
adoratoribus  in  fpiritu  & yeritatt  oportet  adorati.  . . . yerumtamen  ad 
iUa,  qua  hominibus  yifibiliter  nota  funi , quispotefl  ejut  confilium  ptrfcru~ 
tari  quare  aliit  in  lodi  bac  tniracuia  fiaut,  in  aliis  nou  fiant  ? MuUts  cuint 
noti/lima  efl  fanSitas  loci,  ubi  Beati  Felias  'Holcnfit  corpus  conditum  efl  , 
quo  volut , ut  pergerent  : c dà  la  ragione  , per  cui  in  un  luogo  lì  ot* 
tiene  da  Dio  la  grazia  più  , che  in  un'altro , perchè , (ìccomc  dice 
l’ Apodolo,  non  tutti  i Santi  hanno  i doni  delle  curazioni , nè  tutti 
hanno  la  dilcrczionc  degli  ipititi , ita  uec  in  omnibus  memoriis  S-xnSo- 
rum  ijla  fieri  yoluit  ille,  qui  diyidit  propria  unteuique,  prout  tult . Iddio  è 
in  ogni  luogo  : e pure  quel  luogo , in  cui  11  h:  vedere  a Giacobbo 
l'ulla  lòinmttà  di  quella  inidica  fcala  , fu  dichiarato  Tanto  con  di> 
iì'mzionc i yeré Domimts  efiin  loco  ijlo  , Cenef.  zS.i6.  Chiamollo  cafa 
di  D'.o,e  porta  del  cieloi  vi  alzò  una  pietra  , come  in  altare  , vi  Iparlc 
olio  l'opra,  e quaO  ctnftcrandola^i  fece  voto  . £ nel  ritorno  di  Mcl'o- 
potamia  Ccntf.  3 5.  ortri  nello  ftcflb  luogo  l'opra  un  l'allb  il  l'acrifi- 
cio  al  Signore.  Sopra  ciò  S.  Agollino  quali,  fnper  cene f.qu.  116. 
COsil'ctidciSuper  lapidem  lìbayit  yscob  , non  lapidi  libayit , non  ergo 
fieut  idololatra  folent,aras  ante  lapidee  conflituere , &tanquam  Diis  liba- 
re lapidibus . Iddio  al  certo  è in  ogni  luogo  : e pure  gli  Ebrei  erano 
obbligati  a portarli  nel  Tempio  ad  adorarlo  , adll'o  su  l’Arca  in_> 
mezzo  a i Cherubini . Che  le  Calvino  porca  pregar  Iddio  in  l'ua 
cal'a , perche  obbliga  i Tuoi  a portarli  in  certi  giorni  a pregarlo  nel 
Tempio  ? 

LXXXIV.  E’  molto  a propolito  per  rantichiti  dcH'ul'o  delle 
immagini  il  tcfto  di  S.  Agoftino  , portato  dal  Panigarola  dal  Ub.  1, 
de  confenfu  Erang.  c.io.  ove  dice  , che  i Gentili  hanno  vifto  in  mol- 
„ ti  luoghi  dipinti  inlicmc  Pietro  e Paolo,  perchè  Roma  celebra 
„ i meriti  di  Pietro  , c di  Paolo  ^r  il  mcdclimo  giorno  del  loro 
„ martirio . Pcnl'avano  alcuni  Gentili , che  Grillo  avcfl'c  fcrit- 
to  lettere  a S.  Pietro , ea  S.  Paolo , perchè  credeano,  che  quando 
vide  tra  noi , già  S.  Paolo  foflc  nel  numero  degli  Apolloli  : c Sant’ 
Agollino  crede , che  quello  inganno  folle  accaduto  dal  veder  di- 
pinti inlìeme  con  Grillo  Pietro  e Paolo  , ladovc  ciò  proveniva  dal 
celebrarli  in  Roma  con  l'olcnnità  in  un  giorno  dcRo  la  loro  iella-.: 

M m m 2 occur- 
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occurrit  cit  Tetrus  & Taulus , crede , ifHoi  pluribus  locis  fmul  cum  ec  pi- 
Qos  yiderunt , quia  merita  Tetri  & Tuuli  etiam  propter  eumdem  pajjionis 
dicm,celebrius  folemnìter  l{oma  commendat . Qucfto  paflb  mirabilmcii- 
rc  prova , che  nc’tcmpi  di  S.  Agoftino  era  gid  antico  ufo  di  cclc- 
braril  con  folcnnità  in  Roma  il  giorno  della  paHìone  de'  SS.  Pietro 
c Paolo , c in  confeguenza  , che  da  i fedeli  fi  veneravano . Nc  c a 
propofico  la  rifpofia  del  Picenino , il  quale  potea  rilparmiare  la  fa* 
dea  di  fcrivcrla  in  latino  nel  margine  con  dire  : lo  nfpondo  con  quel- 
lo , che  fedite  l'ubito  in  S,  ^gofimo . Hanno  meritato  di  errare  coloro  , che 
hanno  cercato  Criflo  egli  Zipojloli , non  ne'facri  libri  , ma  ne' pinti  muri  ; 
errare  meruerunt , qui  Chriftum  Ó"  ^poftolos  ejus  non  in  fanlhs  codicibus  , 
fed  in  piQis pariettbus  quajirerunt . Sant’Agofiino  non  vuol  dir  altro, 
le  non  che  per  laperc  , le  due  perfone  fiano  dare  contemporanee  , 
non  dee  ciò  cercarfi  ne  Ile  pitture  , nelle  quali  tal  volta  fi  dipingo- 
no inficine  quelli , che  fono  viviiti  in diverfi  tempi,  ma  dee  cercarli 
nc’codici , ne’quali  fi  fcrivono  i loro  farti , c il  tempo,  in  cui  vilTc- 
ro . Nò  men  vale  il  ciarlare , che  non  i il  quifito,  fe  troranfi  pitture  nc' 
tempi  del  fecolo  di  S.^goflino  , perché  ne  arcano  gli  Armeni  ani , i Cnojlici, 
e poetano  averne  riBe  i Gentili . Il  quifito  é , fe  la  Chie/a  Cattolica  appro- 
vava quelle  Titture . Ma  poiché  S.  Agofiino  parla  di  pirture,  vedute 
in  Roma  in  occafione  della  fella , cclcbrarafi  di  quelli  due  Apollo- 
li  , non  parla  dunque  delle  pitture  ufatc  dagli  ^rmeniani,  c da  i Cno- 
ftici , bensi  delle  ufatc , c approvate  dalla  Chiefa  Romana  Canoli- 
ca  in  occafione  della  celebrazione  della  Iella  di  quegli  Apolloli.  Se 
poi  elle  fi  adoralTcro,  il  paflb  citato  da  Agollino  non  lo  dice  , nè  il 
Panigarola  ha  praefo  da  cflb  dedurne  il  culto , ma  Ibi  l'ufo . Se 
però  quelle  pitture  erano  nelle  Chicle , cd  cfpofle  in  occalìonc_> 
dcH'annua  feda  del  martirio  di  detti  Apolloii , fi  fa  molto  vcrifi- 
mìlc , che  i fedeli  le  vcncraflero , mentre  rAvverfario  non  prova  il 
contrario , nc  nui  proverallo  . 

$.  XV. 

Dtfcfa  di  varj  fatti , e iforiebe  traditioni 
(irta  r immagini, 

LXXXV.  T L Picenino , alTai  più  mutabile  della  Luna , prima 
X negava  l'antichiti  dell'ufo  delle  facre  immagini  tra| 
Crifliani,  c adeflo  lò  vuole  per  conceduto  da  lui,  compiacendoli  di 
dar  del  bugiardo  al  Panigarola  , perche  alferifee  , aver  negato  Cal- 
vino 1 ulò  delle  immagini  avanti  il  Concilio  Niccno  li.  Dice  dun- 
que nell'Apologià  pag.  4^9.  che  Ju  già  nel  tempo  di  Gregorio  l.  cioè  nel 
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yLfecolo  qualche  ufo  delle  immagini , mentre  ferviyano  (T ornamento  , e iT 
moria  , ma  non  fi  adoravano  . lo  non  parlo  di  qualche  ufo  , ma  della  ve- 
nerazione , 0 dell’adorazione  delle  immagini  , e nego  , che  fu  in  ufo  in  tut- 
ti i fecoli . L'adorazione  delle  immagini  s’intiodu/fe  nella  Chic  fa  Greca  dal 
tuo  Conciliabolo  7{iceno,  e poco  innanzi  nelTltalia  da  Gregorio  II.  e un  al- 
tro de'tuoi  Tapi . Ciarle  l'opra  ciarle , c bugie  l'opra  bugie , già  con- 
vinte nel  §.  111.  c IV.  Ma  le  dal  Niccno  ll.in  qua  pel  corl'o  di  più  di 
otto  l'ccoli  le  immagini  l'ono  in  polTelTo  d’eflcr  venerate,  c adorate 
nella  Chiclà  Grcca,c  latina,  a favore  di  chi  corre  il  vantaggio’  Gre- 
gorio li.  ferivendo  a Leone  Il'auro,  Adriano  I.  l'crivcndo  a Coftan- 
tino  , c ad  Irene  , c il  Concilio  Niccno  contra  gl'Iconomachi , in 
difel'a  del  culto  delle  immagini  li  fecero  femprc  forti  ncH’antica-» 
tradizione , c l'opra  quello , che  aveano  ricevuto  da  i Padri  : c fc  il 
popolo  di  Qjftantinopoli , allorché  cominciò  a negarli  la  venera- 
zione alle  immagini , l'canda Uzzolii  contra  gli  autori  di  limil  no- 
vità, non  è quello  un  evidente  argomento  , che  elle  prima  del  Ni- 
ccno 11.  li  adoravano  ? 11  dire , che  tutti  coftoro  s'ingannavano  , 
C che  Gregorio  II.  era  un  ignorante , come  favorifee , di  dire  il  Picc- 
nino  nel  l'uo  Trionfo  pag.  i 00.  con  altri  improperi  di  lui  ben  de- 
gni , ella  è fciocca  temerità , poiché  chi  ha  da  lapcrc  meglio  l’ufo 
di  quei  primi  l'ccoli  ; il  Picciiino,chc  n’c  lontano  più  di  nulle  anni, 
o quelli  che  vi  furon  vicini  ? 

LXXXVl.  11  Piccnino  pag.  459.  impugna  il  racconto  dc^ 
la  immagine  di  drillo  , crocififl'a  dagU  Ebrei  in  Berito  , come,  fe- 
condo lui , pregno  di  favole  . T^n  efier  di  .Atanafio  , perché  fecondo  Si- 
giberto  accadi  quel  miracolo  Canno  di  Crifio  765.  Come  può  .Atanafio  aver 
narrato  Cifloria  d’un  miracolo, accaduto  quattrocento  anni  dopo  la  fua  mor- 
te ì Ma  il  mifcrabilc , che  femprc  s’inviluppa  in  inganni  puerili, 
fupponc  , che  da  noi  fi  follcnga  il  detto  racconto  , come  di  S.  Ata- 
nalio  Alcirandrino,quando  noi  lo  crediamo  d’un  certo  .Atanafio  Si- 
ro , odi  altri , che  vilTe  nel  fccolo  Vili,  poco  avanti  il  Niccno  II. 
ove  nell’  .AS.  4.  fu  riferito  il  miracolo  il  quale  fecondo  Sige- 
bcrto , accadde  nel  tempo  di  Collantino  Copronimo , fìerilTìmo 
pcrl'ccutorc  del  culto  delle  imnugini  : c quanto  alle  circollanzc , 
colle  quali  dice  il  Piccnino  , cflcrc  fiato  deferitto  , cioè  , che  quelC> 
immagine  fbjfe  fiata  fatta  da  7{ipodemo,e  che  trovatala  gliEbrei  convocaf- 
fero  i fammi  Sacerdoti , io  noi  trovo  in  Sigcbcrto , né  prelTo  il  Con- 
cilio Niccno  li.  in  cui  fi  narra  cosi  : „ In  Berito  fu  lalciata  una  im- 
„ maginc  di  Crifio  da  un  Crifiiano  in  una  cafa  , prd'a  dipoi  da  un 
„ Ebreo  , il  quale  con  altri  làccndonc  ludibrj,cira  comiiKiò  a git- 
,,  tare  in  gran  copia  il  l'angue:  c i gran  miracoli,  che  ne  l'eguirono 
„ dopo , eccitarono  innumcrabili  Ebrei  ad  abbracciare  la  fede  di 
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CriAo  . Vi  concorda  il  Sigcbcrto , il  quale  aggiunge , che  Dio* 
dato  Velcovo  di  Berito  volle , che  le  nc  taccile  memoria  fcAiva_,’ 
a 19.  Novembre  , predò  LTuardo  apud  BuUand.tum.  j.yumi . Qui 
non  parlali  di  Nicc^cmo  , nè  di  Ibmini  Sacerdoti , nè  d’altro,  il 
libro  di  Leonaio  trovafi  Aelb  negli  Atti  del  Concilio  Niceno  IL 
Ora  vorrei  faperc  con  qual  fondamento  il  Picenino  aAerilce , non 
tffer  vero  quello  tfpont  il  Monaco  , che  nel  Concilio  7{jceno  fileferefoprn 
l’immagini  i libri  di  Leono^o.e  di  Bafilio . 11  libro  di  Leonzio  legge  Il  in 
tutte  1 edizioni  di  quel  Concilio,  il  libro  di  S.BaAlio  contra  Giulia- 
no , riferitovi  pure  da  i Legati  di  Adriano  I,  e dallo  Aeflb  Adriano 
nella  lettaa  agl’Imperadori , quando  non  foAc  di  S.  Bafilio  , ad 
ogni  modo  il  Picenino  dovrebbe  tacere , fc  nel  Aio  Condiiabolo 
CoAantinopolitano  furono  prodotti  tedi  fpuq , perciò  ributta- 
ti da  Epifaniodiacono.  E’ pano  legittimo  di  S.  Bafilio  il  libro  de 
spintu  SanBo  , il  quale  fcbbenc  fi  rende  lòfpetto  a Eralino  , vi  tiene 
però  il  contrario  il  Cafaubono,  Exerdt.  xi^l.  nun.  j j.  Bafilio  dun- 
que nel  cap.  1 8.  di  detto  libro, riferito  nel  Niceno  IL  afferma, 

propierea  Hegis  tmaginem  appeilari  regem  , ncque  duos  effe  B^es , non 
dividi  Imperium  , eo  quod  imi^inis  honor  ad  prototypim  tranfeat . 
QycAo  conferma  tutta  la  dottrina  del  culto  delle  immagini . 

LXXXVll.  Comincia  rAvverfario  pag.460.  di  buon  propofito 
a fpacciare  per  favole  alcune  ifforiche  tradizioni  in  favore  delle  im- 
magini , le  quali  per  verità  benché  preflb  noi  non  fieno  tenute  per 
articoli  di  fcdc,nicntedimeno  perchè  anche  qui  il  Picenino  non  di- 
ce  una  parola,che  Aia  a martello,Aimo  ben  ratto  difcuorergli  d'ad- 
doAo  la  polvere  per  far  vedere  la  Aia  Ibmma  ignoranza  per  tutti  i 
verfi  , La  prima  c,cheS.  Luca  dipinfe  molte  immagini  di  nofira  Signora . 
Qnefia  i una  favola,  dice  egli , e il  Tanigarola  la  pefea  fuor  di  S.^gofiiiw, 
ma  non  cita, né  il  capo,né  il  libreialtri  la  pefeano  fuori  di  Simone  Metafra- 
Ji^nc  meno  10  prcAb  AgoAino  so  ritrovarlo.  Ne  divellano  il  Meta- 
Ae,e  Niceforo  W.i  4.  Hifl.c.2.  e Teodoro  Lettore  lib.i  .ColleS.ovc 
fctivciimagmem  Matrix  cbnfii,  quim  Lucas  ^poflolus  pinzerai ,^ofoty- 
mi  mifit . Tetworo  viAc  da  mille  anni  prima  della  pretelà  riforma  . 
NKcroro  m altre  occafìoni  iftorlco  di  rutto  credito  al  Picenino  • 
ora  che  fcriyc  contra  il  Aio  guAo  , venderà  fàvole  ? Pulcheria  Au- 
guAa,moglic  di  Marciano  ImpCTadore, fondò  in  onoredclla  Vergi- 
? ^ 'V?  detto  d'Odegoro,  in  cui  collocò  una  immagine  di  ef- 

la , dipinta  da  S.  Luca  , cui  effa  avea  ricevuto  in  Gcrufalenune  da 
EudtKia  AuguAa,  moglie  di  Teodofio  il  giovane  , come  rifcrifee  • 
Niceforo  coerentemente  a ciò,che  ne  avea  fcritto  Teodoro  Letto- 
re.  E nel  hb.i  5.  r.  1 4.  narra , che  detta  immagine  prima  era  in  An- 
tiochia,/ffaiirfifiB  Tcmplun,  fabbricatovi  da  Pulcheria  fmt,quod 
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Hode^oritm  vocant , ubi  ^tiochid  ,miffam  yerbi  Aiatris  imaginem  dedi' 
cavtt,  quam  Lucat  divinus  .^ftohu  fuis  ipfe  manibus  dipinxit,  illa  adhu^ 
virente  , & tabulam  ipfam  ridente  , gratiamque  adeo  illi  forma  fu*  im' 
mittente  . Vedafi  il  Uucangc  lib.  4.  Confi antinopolis  chrifiian*  z’ 

MWI.24.  il  quale  $.  1 5.  num.  5.  parlando  del  Monaftero  di  Cora  do- 
ve era  (lata  trastcrita  rimmaginc,  aggiunge,  che  nella  prcla  di  Co- 
ftantinopoli  fatta  daTurchi  : omnia  Tempia  urbis  Ture*  fpoliarerunt , 

CT  imaginem  quandam  Beat*  yirginis  manu  beati  Lue*  piSam  , qu*  in 
maxima  reneratione  habebatur  . . . per  Ciritatem  ignominiosé  traxerunt  , 
eamque  fordidis  pedibus  eonculeantes , tandem  in  frufira  confregerunt  , fo- 
no parole  prefe  dal  libro  intitolato  magnum  ebronicum  Beìgicum  ex 
relatione  Henriei  Zomer eri pag, 37 i, Con  tuttociò  dirà  il  Picenino,chc 
fono  favole  . Ma  perchè  ? Terehi  S.  Luca  era  Medico  . Così,  dic’egii, 
lo  nominara  S.  "Paolo  , Colofs.  4.1 4.  CosìS.  Girolamo  in  Calai.  Script,  ili. 

Ma  qual  contradizione  vi  c mai,  che  un  medico  fia  anche  pittore?  ✓ 

La  Scrittura  chiama  S.  Luca  medico  , perchè  queda  era  la  lua  pro- 
fcdìonc  , come  di  S.Pictro  reffere  pcfcatorc,  di  S.Giufcppc  fabbro, 
e di  S.  Matteo  rcflTcr  doganiere . Ma  ciò  non  fa  , che  non  fapelTo 
l'arte  della  pittura  : e fe  la  Scrittura  tace,  che  S.Luca  folle  pittore  , 
non  dice , che  non  lo  folTe . Replica  il  Piccnino , che  S.  Luca  era 
Giudeo , come  poterà  egli  ejfer  pittare  , mentre  quefi'arte  era  efecrabile 
agli  Ebrei . Che  San  Luca  foflc  Giudeo  , io  ne  dubito  molto , per- 
chè era  Mntiocbeno , fecondo  S.  Girolamo  nel  catalogo  pag.  394. 

Niecforo  lib.2.  eap.  42.  e tutti  gl'Iftorici . Ora  in  Antiochia  vi  era- 
no degli  Ebrei , ma  anche  de  Greci , e Macedoni , a’qiiali  Scleu- 
co  il  fondatore  la  diè  ad  abitare  ; e febbene  vi  ammilc  anche  gli 
Ebrei  con  l’onore  della  cittadinanza  , erano  però  inferiori  di  nu- 
mero e di  podeftitonde  bene  fpefTo  venivano  contraflati  i loro  pri- 
vilegi . Cosi  GiofelFo  Ebreo  .Aanquit.  yudic.  hb.iz.  eap.  3.  Dall’ef- 
fer  dunque  S.  Luca  Antiocheno,  non  ne  fegue  con  certezza , che 
folTc  Giudeo  : anzi  dal  vedere , che  S.  Luca  fcriffe  in  Greco , c 
fentire , chcNicefbrodclcrivcndo  la  l'ua  convcrfìonc , feguita  in_» 

Tebe , lo  fa  convertho  dagli  errori  della  fua  patria , Thebis  ad  Vau- 
lum  reniti  atque  ibi  nuncio  patrio  errori  remiffo  , ad  Chrifìutn  ateejja  , 
prendefi  fondamento  per  credere,  che  egli  veniflc  dal  Gentileflmo, 
poiché  chi  veniva  dal  Giudaifmo,non  veniva  così  daH'crrorc  ; cj 
quando  poi  anche  S.Luca  folle  (laro  Ebreo,  o Ellemfia  , come  pro- 
verebbe il  Picenino , che  non  avelie  potuto  elTcr  pittore  ? SalomcH 
ne  nella  fabbrica  del  Tempio  trovò  pur  tra  gli  Ebrei  degli  artefici 
per  formare  i Chembini,  le  palme , e i buoi , c altre  pitture , che  in 
eflb  collocò  3.  J^.6.  E le  fece  venire  a tal  eflètto  da  Tiro  un  certo 
Iramo , di  cui  fi  parla  nel  3.de'B^  eap.7.  v.i  j.  c 1 4.  c nel  2.  de'varahp 
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c.if.  2.  V.  1 j.  1 4.  peri  qucfto  Iramo  fu  il  direttore  di  tutte  le  fciiltil- 
re  ; ma  tatui  altri , che  lòtto  lui  operavano,  erano  tutti  Cìentili, ve- 
nuti di  Tiro  ? La  Scrittura  certo  noi  dice  : e io  dico  , che  qucfto 
Iramo  fu  Giudeo,  di  madre  Giudea,  della  Tribù  di  Dan , e di  padre 
Giudeo  della  Tribù  di  Ncftali,  e fu  detto  Tirio  pel  lungo  foggiorno 
in  Tiro  . In  fatti  Giolcffo  Ebreo  Untiquit.  ymiaìc.  lib.i.  cap,  2.  chia- 
ma il  padre  d’ iramo  , onondo  dagl’ Ifr aditi . Inetta  ribellione  e apog- 
giata al  tcfto  Ebreo , e alla  vcriìonc  de  i LXX.  dove  parlandoli  di 
franto,  fi  legge  ipfe , ovvero  bic  de  tribù  'Hcphtalim . Dà  gran  pefo  a 
quello  l' autorità  di  San  Girolamo  nelle  tradizioni , o queftioni 
Ebraiche  lopra  il  3.  lib.  de  I\i . Hiram  in  Malachim,  cioè  nel  lib.de 
diciiur  fuiffe  de  Tyro  , & filius  mulieris  yidu*  de  tribù  Tqepbtalim  , patte 
Tyrto . Sciendum  quod  de  tribù  jqephtalim  pater  ejui  fuerit , quo  mortuo 
uxor  ejiis  , qua  bic  mulicr  vidua  fetibitur,  eundem  Hiram  in  Tyrum  mifijje 
doccndi  gratia  dicatur,  & a quo  doBus  in  Tyro  fuit , pater  ejus  Tyrius  yo- 
catur  • Idcircò  patte  Tyrio  fuiffedicitur  , quum  utique  pater  ejus  de  tribit 
tiepbtalitn  fuerit . Vedali  lo  Spondano  ad  ann.  mundi  3020.  num,  1 2. 
e Gio:  Mariana  ne  gli  Icolj  fui  cap.  7.  del  3.  lib.  de'i{é  . Ora  fe  uno 
di  ftirpe  Giudeo , nato  in  Tiro , o mandatovi  dalla  madre  , ivi  im- 
para l’arte  di  fcultorc,  o di  fonditore,  e Salomone  non  ha  Icrupolo 
di  chiamarlo  per  farci  le  fculture  nel  Tempio , c ninno  riprende.» 
Iramo,  perche  eflendo  Ebreo,  apprendefle  una  tal  arte , ninno  bia- 
fima  Salomone  perchè  lofaecllc  direttore  di  limili  manifatture  ; 
dunque  non  era  tanto  efccrabile  agli  Ebrei  l’arte  di  pittore , di  Icul- 
torc , o fonditore  di  ftatue , come  decanta  il  Predicante  dc’Gri- 
gioni . Cosi  anco  potea  S.  Luca  effere  Ebreo  di  origine,  ed  cfter 
pittore.  V^oglio  però  pairarc,chc  prcftb  gli  Ebrei  tblTc  efecrabile  l’ef- 
fer  pinorc  di  profcllionc  pubblica  , ma  non  lo  era  già  l eflerlo  per 
divertimento  privato,  e mafiime  nc’tcmpi  di  Grillo, ne’quali  aven- 
do tentato  Pilato  d’efporrc  pubblicamente  in  Gcrololima  l’imma- 
gini de’Cclari , come  riferifee  GiofdFo  de  bello  yudaic.  cap.  s.  fi  fa 
credibile , che  vi  folle  anche  ftato  introdotto  qualche  pittore . In 
oltre  chi  sa , le  S.  Luca  avefle  apprela  qucft’arte  avanti  la  fua  con- 
vcrfionc , o pur  dopo  ? Ma  fia  come  fi  voglia , la  tradizione  illori- 
ca  , che  dette  immagini  fiano  dipinte  da  lui , e quelli , i quali  lo  ri- 
fcril'cono,  lo  danno  per  cofa  da  lungo  tempo  creduta  per  tale,  on- 
de quelle  pitture  o fieno , o non  fieno  di  S.  Luca , provano  Icmprc 
l’antichità  delle  immagini . 

LXXXVIII.  Il  Picenino  pag.460.  racconta,  che  Eufebio  por- 
ta l’iftoria  della  flatna  , eretta  dalla  donna  fanata  da  Criflo  , lib.  7.  Hifi. 
cap.i  s.  contra  quella  illoria,di  cui  parlammo  al  lll.num.X.il  Pi- 
cenino fi  compiace  di  proferir  due  delle  fue  lolite  critiche  -,  l’una , 

che 
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clic  Eufcbio  la  porta  , come  cofa  incerta , e narrata  da  altri , e che  ne  co- 
mincia il  racconto  con  dire  ; dicevano } 1’  altra  , che  dà  fi  fece  fecondo  C 
ufan^a  de'Gentili . Quante  fàllìtà  qui  s'ingruppano  inheme  dalla.» 
virtù  del  noflro  gran  Piccnino  ! Eufcbio  protcHa  di  voler  raccon* 
tarl.i,  come  cofa  degna  d'clTcr  tramandata  alla  memoria  dc'pollc- 
ri  : non  meongntum  fuit  rem  quandam  memoria  dignam  pofleris  tradere  : 
c quello  è portarla,  come  cofa  incerta  ? Vero  c , che  foggiungc  : fi- 
rHBr .dicono,  dic/tw,  lì  dice,  ma  però  dice  ancora,  di  aver  veduta  la 
Aatua  eoa  gli  occhi  proprj  ; nofqne  adeò  urbem  tUam  ingreffi , ipfant 
confpeximnt  : e quella  llatua  era  del  Salvatore  con  la  donna  lanata 
in  atto  d’adorarlo  : e da  cùà  llatua  vi  fpunrava  uu  erba  incognita , 
la  quale  avea  virtù  di  fanarc  qualunque  inlèrinità.  E ciò  egli  riferi- 
fcc  per  detto  non  d'uno , o di  due , ma  per  fama  comune,  e antica: 
c quello  O porta  come  cofa  incerta  2 Due  altre  cole  io  conlìdero  in 
quello  racconto  . Primo , che  in  Ccfarca  vi  IblTe  una  llatua , rap- 
prcfcutantc  il  Salvatore  con  una  donna  a'fuoi  piedi  in  atto  di  ado- 
rarlo . Secondo , che  la  llatua  folTc  eretta  dalla  donna  , lanata  d u» 
Grillo . Il  narrarfi,  c il  dicono  del  Picenino  cade  fu  quello  fecondo , 
c nò  già  fui  primo,poichè  Eufcbio  protcnoUì  di  averlo  veduto  con 
gli  occhi  proprj . Eufcbio  dice  quella  Ibtua  di  Grillo,  e a piè  di 
clTa  una  donna  fupplicantc , c adorante  ; c que'  popoli  diccano  per 
tradizione , chefoffe  llatua  eretta  da  quella  llclla  donna  , fanatsLj 
da  Grillo,  dunque  folTc , o non  foflc  vero  quello  fecondo,  era  eli* 
però  cosi  antica  , che  la  credeano  fatta  a'tctnpi  degli  Apoùoli , ed 
cralì  confervata  in  quella  città  anche  dopo , ch'era  divenuta  Cri- 
diana  , il  che  là  vedere,  che  in  que’primi  fccoli  non  lì  abborrivano 
le  llatuc  di  Grillo , altrimenti  l'a vriano  dillrutta , tanto  più , cho 
avendo  a'piè  una  donna  in  atto  d'adorazione,  farebbe  nato  efem- 
pio  per  adorarlo . Ecco  le  parole  d'Eufebio  : nec  veri  mirandum  eft  , 
Centiles,  a Servatore  noflro, beneficiis  affe0os,hac  praflitijfe  ; cum  & ^po^ 
flolorum  Vetri  & Vanii,  Cbrifliqne  ipfius  piffas  imagines,  ad  noflram  ufque 
memoriam  fervatas  in  tabnlit  viderimus . Qwppeprifci  iUi  abfque  ulto  di‘ 
fcrimine  cunffos  de  fe  benemeritos  Gentili  quadam  confuetndine  , tanquam 
fervatores,  colere  hujnfmodi  bonoribns  conpurerant . Quello  codumc  d’ 
alzar  llatuc,  e avere  Immagini  dc’bcncfattori,  praticato  da’Cri- 
lliani  venuti  dal  Gcntilclìmo , non  era  per  imitare  l'idolatria,  ma 
la  gratitudine  verfo  chi  avea  prclTo  loro  acquidata  benemerenza , 
nè  ogni  codumc  prefo  dal  Gcntilclìmo  dee  rigettarli,  come  dimo- 
dra  contra  Faudo  S.  Agodino  lib.zo.cap.23.  ma  Ibi  quello , che  è 
diretto  aprotcdarc  il  culto  al  &lfo  nume.  Quindi  proficgucEu- 
fcbionclcap.  19.  conl  clTcmpio  del  popolo  di  Gcrulàlemmc , il 
qual  confcrvava  con  gran  riverenza  la  Catedra , su  cui  avea  fedu- 
Tome  II.  Var.  II.  N n n to 
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roS.  Giacomo  fuoVcfcovo,  conch'mdendo  : fttis  petfpicMé  decU- 
rantti  qualittf  tHtn  Mtiquitres  , tum  ncflri  titnporis  Chrifiitni  tiros  fan- 
Roi  ob  ipforum  erg»  Oeum  mnnrtm  4ebito  femptr  bonore  tenerati  ftPtt  , 
&b»Remts  veneraiuur . Ma  per  chiudere  ogni  (ìrada  alle  repliche  , 
JcggaO  il  Sozomcno  Ub.  5.  Hifl.  taf.  21.  ove  trovali  ,,  che  in* 
„ telò  dall'empio  Apoflata  Giuliano  , come  in  Cefarca  diFilip- 
,,  po,  città  della  Fenicia,  detta  Paneadc,  conl'crvavalì  l'inligne  fta- 
,,  tua  dì  Grillo , dedicaragl  i dalla  donna  liberata  dal  prohuvio  di 
„ fanguc,dopo  averla  diroccata, vi  alzò  la  propria  liatua  nel  mede- 
,,  limo  luogo . Ma  colio  venutovi  il  fuoco  dal  cielo  con  lomma^ 
„ violenza  l'quarciò  il  petto,  c le  altre  parti  vicine  della  liatua,gìt* 
„ tò  a terra  il  capo  col  collo,  c nc  conficcò  in  terra  gli  avanzi , o 
„ cosi  trovali  anche  al  prcl'cntc.  Trallcro  i Pagani  la  liatua  di  Cri- 
„ lio  per  la  città , c la  fecero  in  pezzi . Ma  dopo  i Crilliani  gli  ri* 
„ pelerò  nella  Ch'iefa  , ove  tuttavia  li  conl'crvano'ipo/lfà  ytr»  ebri- 
,,  fiiani  toUcOam  in  EctUfia  rtfofutrunt  , ubi  etiapi  tiunc  fer'tatur . Se  al 
tempo  dì  Giuliano  iCriliiani  veneravano  la  liatua  di  Grillo  fatta 
in  pezzi  dall'empio  A pollata  , e fc  nc  raccolfcro  ì frammeiui,  c gli 
collocarono  nella  Ghicfa,chi  è Pagano  ? Il  Panìgarola,  che  venera, 
c adora  la  Hatua  dì  Grillo , o il  Piccnino , che  la  vilipende  l 

LXXXIX.  Anche  l'immagine , mandata  da  Grillo  ad  Abgaro 
Principe  degli  Edcflcni,è  Tpaccìata  per  favola  dal  Piccnino  pag.460. 
c quantunque  Evagrio  nc  parli  hA.4.  Hifl.ctp.27.  poco  importa  per 
ellcr /'«sforr  del  yi.fecolo  ; egli  fc  »'é  fatte  iiireneort,  e fcri-te  una  chine- 
rà . Tai  pure  è la  lettera  fcritta  da  Grillo  allo  H(^o  Abgaro  , ben* 
che  nc  Avelli  Eulebio  Ub.i.  Hifi.cap.i  3.  Cclaflo  in  un  Conciliodi  LXX. 
yefeori  per  tale  la  dichiarò  i e febbe»  "Papa,  in  queflo  cafo  merita  ogni  fede 
per  grazia  lingolarillima  del  buon  Piccnino  . Quanto  alla  lacera, 
jo  ho  in  mio  favore  l’autorità  di  due  celebri  ProtcHanti , Eraclio 
Grabio  to.i  .SpicUegH  Tatrum  p^.i  .c  Guglielmo  Gave  nel  principio 
della  lua  illoria  littcraria  degli  Scrittori  ccclclìatlici,cS.Elrcm  Siro, 
diacono  della  mcdclima  citta,  il  tonale  nel  Aio  teftamento  ramine* 
mora  qucA'ifloria,  ed  Evagrio  la  lupponc  per  certa  nel  farne  mcn* 
zionc,  raccontandone  un  miracolo  : itaque  ad  inopiam  tenfilii  redaSi 
afferunt  diriuitus  fttbricatam  imaginem  , quam  non  homnum  manus  effin- 
xerant , fed  Cbriftus  Deus  ad  .Abgarum  mijerat , qui  ipfum  yidere  magne- 
pere  cupiebat . Di  cAà  fanno  menzione  Niccforo  Uh.  2.  Nifi.  taf. 7.  c 
S.  Gio:  Damofcaio  lib.^.de  fide  ortbodxap.17.  Se  poi  gli  Evangelifti  non 
ne  parlane , però  S.  Matteo  r «^.4. 24.  artcAando , che  abiit  fama  ejux 
in  totam  Syriam  , obtulerunt  et  emnet  male  babentes  , perche  non., 
può  dirfi , che  Abgaro  Principe  in  Siria  gravemente  infermo  con 
lua  lettera  chiedclTc  ajuto  dal  Salvator  notlro , tanto  celebrato  , c 
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che  Crifto  lo  confolalTc  con  rcfcrivcrgli , e mandargli  lafua  im- 
magine ? Con  tutto  ciò , quando  aiKhc  non  gli  fo9c  ftata  man- 
data d-a  Grillo , ella  fii  imm.^inc  di  Grillo,  e antica,  che  prclTo  gli 
EdclTcni  ctedealì  venuta  da  Grillo  fieffote  dò  bafta  per  l'antichiti, 
e culto  delle  immagini . 

XC.  Della  l'aera  Sindoue , e del  Sudario  cosi  parla  il  Picenino 
pag.46  i.uoné  più  autentico  quello  fi  faToelia  del  Santo  Sudario . U primo 
tlye  ne  parlò  fu  un  f'efcooo  aell'anuo  1 474.  £ prima  oiuao  ne  avea  pa  r- 
lato  ì Ma  i tre  Evangclilli,  Matteo , Luca , e Giovanni  non  il'cril'-' 
fero  prima  deli  anno  1 474. 2 S.Mattco  27. 59.  dice,  Cr  actepto  eorpo- 
re  yofirph,  involmt  illud  in  Sindone  ntunda.  Ùì  flello  dice  San  Luca  2 j. 

3.  e ucl  tap.  24. 1 2.  aggiunge  , che  5.  Pietro  vide  nel  Sepolcro 
Untexmma  fola  pofita,  O"  abntfecum  mirans,  quod  foQum  fu  eroi , S.Gio; 
dice  , che  acceperunc  corpus  ^efu,  y<ian».  1 9.  40.  & ligaycrunt  eum  Un- 
ttis . £ di  più  nel  cap.  20. 7.  che  giunti  al  Sepolcro  Pietro  c Gio: 
videro  linteamina  pofita  , & Sudarium  , quod  fiterat  fuper  caput  ejut,  non 
eum  littteamimbus  pofuum  ,fedfepatatim  involutnm  in  unum  locum  . Sic- 
diè  gli  Evangelilti  hanno  detto , che  il  corpo  di  Grillo  fu  involto 
iit  uua,fi«deor,  o lenzuolo , e che  con  un  Sudario  fu  coperto  il  l'uo 
capo.  Dunque  il  primo  a parlarne  non  fii  unVdcovo  ; c nè 
nicn  JBcda  nel  libro  de  locisfitùS  s eap,iSu  il  primo  a parlar  del  Sada- 
ri*.  Laliio la  quellionc  agkaudal  Piccninod'c  tollero  una  mcdeli- 
ma  cola  r mdune,  c Sudario,  ma  le  dò  per  diUinte , come  le  didinguc 
S.  Gio;  l'opraccitato . Non  concedo  però  cOTer  vero,  che  il  Baroiiio 
ad  aM.j4a11iM.iig.  ove  parla  di  quella  materia  , non  citi  alcun  au- 
tore di  vaglia,poichè  quanto  aircffere  flati  coalèrvati  generalmenp 
tc  tutti  gli  flrumenti  della  Pallìonc  di  Criflo,come  trofei  dcU’uma- 
na  redenzione , d dta  Gregorio  Turoncl'c  de  clor.mart.  c.7.  e Bcda 
delocisfauB.  cap.20.  Quanto  poi  al  Sudario  cka  Seda  , quanto  alla.. 
Sindone  , cita  Mariano  Scoto  m chronico  ad  ann.  39.  Sc  poi  la  difficoltà 
conlàflc  nel  come  la  detta  Siudont  li  trovi  in  Torino  , quella  può 
torli  cpn  leggere  quelli , i quali  ne  trattano  , giacdiè  TAvvcrla- 
cio  mi  chiama  al  punto  di  maggior  importanza  , con  dire  : ma  dò 
i nieute  a fronte  delCtdolatria.Francefco  Tunigarola  adora  la  fua  Sindone, 
e io  adoro  il  mio  Signore . Supponiamo , che  la  Sindone  di  Torino , 
c il  Sudario,chc  li  volterà  in  Roma  , o altrove , fiano  quegli  ftcìli , 
nc’quali  fu  involto  il  corpo  ancor  faogulnofo , ,e  il  capo  del  mor- 
to Gesù . Quelli  fono  fegni  i più  cari  della  redenzione  , e non  po- 
uanno  tuciarli,  e venerarli  per  iàcri  pegni  ddla  uoflra  lalurè , le  la 
velie  inlànguinata  di  Gluleppc  non  potè  cflèr  mirau  da  Giacobbe.» 
&nza  una  total  comutozionc  del  lùo  cuore,  perchè  io  amava,  con. 
37‘  J<J.  ? 
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S/  confutano  varie  cofe  Jparfe  nel  Trionfo 
del  Picenmo . 


XCL  T L Picenino  nel  Tuo  Trionfò  pretende  pag.  295.  che  il 
X P.Scmcryf/iproTi , che  adorar  ertilo  per  immagini  fta 
culto  ordinato  da  Dio , e praticato  dalla  Cbiefa  in  tutti  1 fecoli  : e che  que- 
sto è U frincipal  punto  della  controverfia . Mollri  prima  egli , che  ado- 
rar Crillo  per  immagini , come  da  noi  fi  pratica , fia  culto  vietato 
da  Dio , nè  mai  praticato  in  tutti  i fecoli,  o almeno,  che  ne’fecoli 
antichi  fòflc  condannato . La  ritorfione  è prefa  da  Tertulliano , il 
Quale,  efièndo  controvetfia , le  folTc  vietato  da  Dio  al  foldato  Cri- 
Itiano  il  porli  in  capo  la  corona , detta  callrcnfc , fofiienc  nel 
libro  de  Corona  Militit  cap.  2.  che  la  parte  avverfa  chiedeva  il  palTo 
Icritturale , che  loviaava,  e Tertulliano  chiedeva  quello,  che 
ordinava  il  cotonarli  ; & facile  eft  Slatim  exigere  , ubi  fcriptum  fa , ne 
toronemur . M enim  ubi  fcriptum  eft , ut  coronemur  ? Coftoro,  che  chic- 
„ dono  il  patrocinio  delia  Scrittura,  prima  giudicano  , che  anche 
„ per  la  lor  parte  debba  eflcre  il  patrocinio  della  Scrittura,  poiché 
„ fc  fi  dà  per  lecito  il  cotonarli,  perchè  la  Scrittura  noi  proibifee, 
„ ugualmente  diralfi  noneflcr  lecito  il  coronarli , perchè  la  Scrit- 
,,  tura  non  lo  comanda . £ che  farà  qui  la  difciplina  ? Accetterà 
„ l'uno , e l’altro , quafichè  ne  l’uno  nè  l’altro  fia  vietato  i o ri- 
„ getterà  l’uno  e l’altro , quafichè  nè  l’uno  nè  l'altro  fia  coman- 
„ dato  ? Ma  quello , che  non  è vietato , è pcrmeflò  : anzi  quello 
,,  che  non  è pcrmelTo , è vietato . Cosi  Tertulliano  : MpoiiM/unrex 
emm  Scriptum  patrocinium  in  parte  diverfa,  prajudicant,fua  quoque  parti 
fcriptum  patrocinium  adejjì  debere . 1{am  fi  ideò  dicitur  coronari  licere, 
quia  non  probibeat  Scriptura  ; aque  retorquebitur,  ideò  coronari  non  licere, 
quia  Scriptura  non  jubeat . Quid  faciet  difciplina  ? Vtrumque  recipiet , 
quafi  nentrum  probibitum  ptì  ^ utrumque  reiiciet , quafi  neutrum  pra- 
ceptum  fa  ? Sed  quod  nonprobibetur,  nitro  permijfum  eft . Imo  prohibetur, 
quod  non  nitro  eft  permiffum . Chi  non  vuol,  che  fia  pcrmclTo , fe  non 
quello , che  è ordinato  nella  Scrittura , nè  vietato  fe  non  quello  , 
che  è vietato  da  lei,  rifponda  a Tertulliano.  Se  l’adorar  Criuo  nel- 
le immagini  non  è ordinato  da  Dio , nè  meno  è vietato  da  lui  nel- 
la Scrittura . Se  dunque  perchè  non  è ordinato , fi  nega  doverli 
adorare  Ciifio  ncirimmagini,  e fi  condanna  per  illecito  un  tal  cul- 
to , ugualmente  diralli , che  l’adorare  Crifio  nell’immagini  non  è 
vietato  nella  Scrittura , e perciò  doverli  adorare , nè  efièr  vietato  , 
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ma  lecito  l’adorarlo  iu  tal  modo  : Si  ideò  dicitur  adorati  non  licere  , 
^uia  Scriptmra  non  jubeat,  aque  retorquebitur,  ideò  adorati  licere,  quia  non 
frohibeat  Scriptura . 

XCll.  J^guc  Tertulliano,  dicendo  : „ Fin  a quando  coiidur- 
,,  remo  la  fega  su  quella  linea  , quando  abbiamo  i’oflcrvanza  in- 
„ vctcrata,  la  quale  ha  fatto  ftato  ? Se  non  ò quella  dacrminata 
,,  dalla  Scrittura,  certamente  ò corroborata  dalla  conluetndino, 
„ fenza  dubbio  venuta  dalla  tradizione:  Et  quamdiu  per  hanc  linear» 
ferram  reciprocabirant , habentes  obfcreationem  inrteteratam  , qua  praye- 
nititdo,jìatum  fede  ? Hanc  fi  nulla  Scriptura  determitureit , certi  confue- 
tudo  corroborarit,  qua  fine  dubio  de  traditione  manayit , Seguali  a leg- 
gere Tertulliano  nel  cap.j.  ovcmollra,  che  nella  Chicli  molte  co- 
le 11  fanno,  che  non  fono  ordinate  dalla  Scrittura , ma  folo  llabili- 
tc  per  conluctudine,  c venute  per  tradizione . Inoltre  S.  Ballilo  de 
Spiritu  SanQo  cap.zy,  l'crivc,  che  dogmata  , qua  in  Ecclefia  fervantur  ac 
pradicantur,  partir»  ex  confcripta  dottrina  habemut , partir»  ex  dottrina 
^pojlolorum,ad  nos  delata, in  myflerio  recepimus . L’ufo  dunque  di  ado- 
rare Dio,  Grillo,  c i Santi  per  le  immagini  è inveterato  c introdot- 
to per  tradizione  nella  Chicli,  come  cola  pia  c utilc,e  da  Dio  non  i 
comandata  , nè  vietata  , come  fono  molte  altre  confuctudini  fer- 
mate nella  Chiefa  : Harum,&  aliarum  ejufmodi  difciplinarum  [ibid.c.q.] 
fi  legem  expofiules  Scripturarum,  nutlam  inveniet  ; traditi»  tibi  pratenditur 
au8rix,tonfuetudo  confirrttatrix,&  fides  obferyatrix  . E quello  C quello^ 
che  bo  fimpre  detto,  cioè,  che  l’ufo  delle  immagini  idifciplina,  non  dogma. 
Fu  libero  alla  Chiefa  i'ufarle,  o no»  ufarle  , come  lo  farebbe  ancora  libero 
il  dimetterne  l'ufo,  fe  cosi  ellafiimaffe . Ma  quello  non  è il  punto  della 
lite  tra  noi,c  i Protcllanti.il  punto  è,chc  noi  diciamo,chc  quell’ufo 
è lecito,  utile,  c pio,  ed  clll  dicono  efler  illecito,  nocivo,  ed  empio. 
Laonde  la  lite  non  è circa  l'ufo , che  è difciplina,  ma  circa  il  dogma. 
Il  primo  è libero,  il  fecondo  è nccelTario . Se  la  chiefa  ne'primi  fecoli 
fi  fervi  di  raro  delle  immagini , l'idolatria , che  attcrravafi,  faceva  an- 
dar riguardati  que’ Cri^iani  per  non  dare  a credere  ai  Gentili  ed 
Ebrei,  che  li  mutalfc  l'idolatria,  c non  fi  difiruggclTc  . Le  perlccu-  • 
zioni,  come  impedivano  a i fedeli  il  pubblico  ulò  de'  Tempi , così 
anche  l’ufo  pubblico  delle  immagini . 

XCm.  Gregorio  I.  dannava  l'adorazione  delle  immagini  . Grego- 
rio II.  la  comandala . Cosi  il  Picenino  nel  Trionfo  pag.  296.  Della 
mente  di  S.  Gregorio  1.  ho  già  parlato  abballanza  al  num.XV.XVI. 
e XVII.  Egli  non  divcrfilìca  da  Gregorio  II.  ma  da  i Protcllanti , 
mentre  Gregorio  I.non  volca,chc  le  immagini  fi  rompclTero,ed  elfi 
le  rompono.  Egli  volea,chc  rellalTcro  nelle  Chicfc,alraeno  per  eru- 
dizione degl'idioti , c i Calvinilli  non  le  vogliono , chiamando  lui 

igne- 


470 


DELLE  IMMAGINI 


ignorante  nclU  fcMla  dello  Spirito  Santo  . Sedai  non  volere,  cheli 
rompano  le  inmiagini,tioa  s'infcril'cc  il  voler,  clic  fi  adorino,  mol- 
to meno  s'inferirà  il  volere , che  non  fi  adorino . 11  òcnicry  dico, 
che  dal  non  volere,  che  ficn  rocce , s’infcrilcc  il  volere , che  lor  fin 
portato  rifpettoi  dunque  Gregorio  ci  £a  guadagnar  quello  punto 
iòpra  gli  Avverl'an  , a i quali  elfi  non  portano  verun  rilpctro. 
Vero  c,cbc  dal  portar  rii'pctto  a una  cofa,non  ne  fegue,che  fi  adsn'ima 
nc  Icguc  però , che  quella  colà  fia  degna  di  onore  , almeno  civile. 
Dunque  il  volere  , c^'  fi  porti  rii'pctto  a una  colà  làcra , egli  è un 
giudicarla  degna  di  onor  làcro,  c rcligiofo  : c come  chi  vili^dcT- 
icc  calpefiallc  l'EucariAla , làrebbc  anche  al  Piccnino,  reo  di  l'acii- 
Icgio,  perebò,  fecondo  lui  calpcllcrcbbc  i fegni  del  corpo  di  Grillo, 
con  dee  cflcrlo  chi  vilipende  l inimaginc  di  Gesù  crocitìllb . 

XCIV.  Gregorio  il.  ai  credere  del  Piccnino , fu  un  ^aorante  ; 
cosi  dice  ncirApologia  pag.4J7.e  lo  replica  nel  ‘Trionfo  pag.joo. 
c pure  grillorici,  che  icrivono  le  lue  gclle  clàltano  la  fua  dottrina. 
Ma  in  che  fi  nunifdla  la  fua  ignoranza  2 Perchè  allcriva  Befeleet 
delia  tribù  di  Dan,  e diceva  avere  Oi^a  fatto  male  con  tritare  il  ferpentt  di 
rame , metiendo  O^a  per  E-^bta . Non  dice  Gregorio , die  Befeleel 
faSc  della  tribù  di  Daa,ma  Eiiab,comc  fi  ha  dall'Efodo  cap.}  i .v.6. 
Q^llc  fou  le  parole  di  Gregorio  : Bet^leel,  inquam,  & Eliab  ex  prima 
tiiSu  Dan , dove  quelle  parole  ex  prima  tribù  Dan  , fi  rifcrilcono  a 
Eiiab , non  a Befeleel , cui  ben  làp«a  Gregorio  non  cflcre  della  tri- 
bù di  Dan,  ma  di  Giuda , come  fi  legge  Exod.  si.z.  11  Baronlo  all’ 
ann.726.  aum.zs.  porta  per  cllcfo  la  Intera  di  Gregorio , c avverte, 
che  quel  luogo  è fiato  corrono  nel  tefio  Greco , non  cficndo  cre- 
dibile in  Gregorio  uno  sbaglio  si  fatto  in  colà  nota , di  prendere.» 
0gi4  per  E'^chia , c di  bialunacc  un  facto  lodato  dalla  Scrittura , 
quando  non  mancava  modo  di  riljxindcrc  con  dite  , che  Ezechia 
lece  in  pezzi  quel  ierpeme , perchè  gli  Ebrei  cominciavano  a in- 
ccnlàrlo , come  Dio . li  Piccnino  dopo  aver  tentato  di  fpogriar 
Gregorio  d'ogni  làpcrc,  tenta  di  fpogliarlo  d'ogni  làatiti  con  dire, 

* che  fice  guerra  contro  i Longobardi  per  averli  tolto  quefti  un  cafiello,  quale 
guerra  fu  confa  di  gran  fpargimento  di  fangue . Cuma  efiendo  invafa..» 
da’  Longobardi  proditoriamente,  c contra  la  fede,  Gregorio  pater- 
namente ammoni  gl'inval'ori  a rendere  l’ufurpato  alla  Chiefa , of- 
firrendo  regali  fc  lo  refiituivano . Dii'prczzato, ri  fe  ne  venne  alle.» 
cenfurc,  ma  ancor  quelle  non  cficndo  curate , cacciogli  ccm  l'aiu- 
<o  de’  Napolitani . Cosi  Anafiafio . Or  che  dovea  fare  Gregorio? 
Eflendo  lecito  a cial'cuno  ripigliare  il  Aio , folamcntc  alla  Chiclk 
fari  illecito  il  farlo,  dopo  tentati  tutti  i modi  più  foavi . II  Piccnino 
dee  parlar  cosi  per  giuj^carc  la  fua  prctclà  riforma , la  quale  fi  è 
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impinguata  dc'bcni  ufurpati  alla  Chicfa:qucHa  c bella  moralc,cioé, 
che  ladovc  è illecito  ufurparc  l'altrui,  lia  lecito  Ipogliare  la  Chiefa, 
e illecito  alla  Chiefa  il  ripetcrlo.il  Piccnino  tace  il  zelo  di  Gregorio 
nel  dilatare  la  tede  per  tutto  il  Mondo, mentre  chiamò  egliS.Boni- 
facio,  e mandollo  a predicare  il  Vangelo  in  Lamagna , e a confer- 
mare nella  fède  i gid  convertiti.  Ordinò  Vefeovo  di  FriHnga  S.Cor- 
biniano,  e rìmandollo  con  ficoltà  dì  annunciare  il  Vangelo.  £ pu- 
re al  Piccnino  egli  è un  uomo  Ja  niente , e un  ignorante  , perché  lì 
oppolc  airìmpicrd  di  Leone  Ifauro  contra  le  fagrc  immagini . 

XCV.  Per  ifpìegarc  l’adorazione , che  fi  dà  all’ immagini  fi 
vale  il  P.  Scmery  dell’arforni^iVmf  relatira,  doluta  aW immagine  per  leg- 
ge di  religione  in  riguardo  del  prototipo  , a cui  ha  relazione  . 11  Piccnino 
rifponde  nel  Trionfo  pag.302.  che  quella  , c limili  difiingiom  imbro- 
gliano il  cervello  de'  fuot  Scolaflicr,  ma  dovea  dire  de’  fuoi  Protcllanti, 
mentre  quella  dillinzionc  mette  in  evidenza  il  loro  errore , poiché 
11  culto  ajfoluto  fi  dd  a chi  è adorabile  per  sé  llclTo , c il  relativo  a chi 
c adorabile  per  cagione  di  un  altro,  a cui  fi  rifèrilcc  : onde  adorare 
un’immagine  con  culto  relativo  è lo  llcflb , che  adorarla  non  per 
cagione  di  quello,  che  è in  se  lidia  , cioè , come  opera  fatta  dagli 
uomini,  ma  per  cagione  di  quello,  che  rapprclcnta  : donde  ne  na- 
fee,  che  fi  detelll  una  pittura  raporcfcntantc  un  Demonio , benché 
fatta  da  mano  eccellente,  c che  u danncrcbbc,come  empio  chi  l’a- 
dorallè:  e al  contrario,  che  fi  veneri  una  ìmmagìnc,chc  rapprefenti 
la  Vergine,  ancorché  fatta  da  mano  imperita . Ma  torno  a dire  : 
sò  ben  io , perchè  il  Piccnino  fpaccia  per  inintelligibile  quella  di- 
Ainzìonc . La  cagione  fi  é , perché  bene  intefa  ella  sbalza  in  aria.» 
tutta  l’idolatria , che  egli  adaoHà  al  culto  da  noi  prcllato  alle  im- 
magini . Nè  vale  l’opporre , che  con  gutfta  dottrina  potria  adorarfi 
ogni  creatura,  e pii  patria  adorarfì  la  ftella /atta  da  I>io , che  Cimmi^iut 
fatta  dall'uomo,  poiché  febben  tutte  le  creature  rapprefenrano  Dio, 
non  Icmpre  li  mirano  con  tal  carattere  , nè  Icmprc  fi  confiderà  in  ^ 

loro  quefta  rapprefenranza  : e perciò  non  dcono  lèmprc  , e alTolu* 
tamcntc  adorarfi . Ma  l’immagine , come  unicamente  fatta  per 
rapprdcntarc  un’altra  cola,  porta  di  fila  natura  l’circrc  ella  una  rap- 
prclcntanza,  c perciò  diciamo , che  come  tale , deefi  adorare  con.» 
adorazione  relativa  al  fuo  rapprefentato . Quindi  Abramo , e Lot 
non  adorarono  ogni  uomo , che  Incontravano , ma  gli  Angeli , i 
quali  a loro  fi  fecero  incontro  in  forma  d’uomini , perché  conob- 
bero, che  portavano  il  carattere , c la  rapprclèntanza  di  Dìo . Così 
noi  non  adoriamo  ogni  legno , ma  fol  quello  , che  ci  rapprclcnta-» 
la  Croce:  non  adoriamo  ogni  tela,  ogni  colore  , ogni  effigie , ma 
fol  quella,  che  ci  rapprclcnta  Iddio  in  quella  forma  , che  compar- 
ve. 
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ve , o la  Vergine , o qiulchc  Santo . Il  Picenino  dovrebbe  ricor- 
darli di  una  dottrina,  cui  egli  più  volte  ha  prodotta , come  di 
S.  Agoftino,  cioè , che  tale  è la  relazione  , e tanta  la  vicinanza  tr»  '''!• 
il  fegno , e il  legnato  , tra  l’immagine,  e la  cola,  rapprcl'cntata  per 
ciTo,  che  bene  IpclTo  fi  confondono  inlieme , e fi  prende  l’uno  per 
l'altro  , chiamandoli  l’uno  col  nome  dell'altro . Cosi  S.  Agolhno 
nel  lib.z.  ad  SimpUc.  qu.j.  dice  , che  la  Scrittura  chiama  col  nome 
di  Ja/«KfWo  quel , che  comparve  a Sanile  , benché  folTe  una  pura 
fantalima  di  eflb,  qnia  folent  imagines  rcrum  earum  uominibus  appeliari, 
quarumimagints  funt . In  tal  maniera  le  pitture  fi  chiamano  col  no- 
me di  quelle  cole,  delle  quali  fono  pitture,  e immagini;y/citf 
qnt  pinguntur,  atque  fìnguntur  . omnes  feri  earum  rerum, 

qHarum  magines  fune,  appellari  nomìnibus  folent . Qms  eft  enim  , qui  ba- 
minem  pifhm  dubitet  votare  hominem  &c.  ? Il  Picenino  nell’articolo 
dcll’Eucariltia  con  tal  dottrina  interpretò  l’autorità  della  Scrittura, 
e de’  Padri  favorevoli  alia  reale  prcl'enza  del  corpo  di  Grillo  in  cf- 
l'a,  volendo  egli,  che  quando  rEucariftia  fi  dice  corpo  di  Criflo  , ciò 
fta  per  la  Jìmili indine  tra  il  fegno, e la  cofa  fognata ^er  la  quale  i Sacramenti 
pigliano  I notili  delle  cofe  ifleffe  . Cosi  nell' Apologia  pag.józ.  e altro- 
ve. Suppolla  dunque  fimil  dottrina  , la  quale  è di  S.  Agollino, 
e approvata  dal  Picenino,  attefa  la  fomigbanza  tra  il  legno  , e il  fc- 
gnato,  tra  l’immagine,  e il  rapprefentato,  il  fegno  chiamali  col  no- 
me del  legnato,  e l’immagine  col  nome  del  rapprefentato  da  efla;  c 
attefa  la  medefima  fomiglianza , fi  adora  l'immagine  con  l’adora- 
zione del  rapprefentato  : nè  debbe  dillingucrfi  il  culto  della  im- 
magine di  Gesù,  e quello  dello  fiefib  Gesù  , fe  non  in  quanto  Gesù 
per  se  fieflb  fi  adora , e rimmagine  adorali  in  quanto  rapprelènta 
Gesù  : ceco  Padorazionc  alToluta  c relativa  , cui  il  Picenino  và 
fpacciando  per  un  arcano,  chiara  più  del  Sole  di  mezzo  giorno . 

XCVl.  Non  so  a qual propofito. venga  qui  il  lamentarli  del 
Picenino  nel  Trionfo  pag.  joa.  che  la  chiefa  Bimana  non  voile  mai  ce- 
dere niente,  non  pur  compiacere  alle  Tefle  coronate,  a cefare , alla  f{egina 
di  Francia,  al  Duca  di  Baviera  , a molti  Cattolici , i quali  ne  chiedevano 
C abrogazione  di  molti  riti  novelli . Ella  era  convinta  della  novità  di  pii 
riti,epure,  come  provammo  altrove,  fu  forda  a chi  ne  chiedeva  la  riforma, 

Se  egli  parla  de’  riti  di  venerare  i Santi , e le  loro  immagini , quelli 
non  fon  novelli,  ma  antichifiimi  : nè  di  loro  è mai  fiata  da  alcun., 
Cittolico  chiefia  l'abrogazione . Se  parla  poi  d’altri  riti , egli  do- 
vea  meglio  fpiegarfi,  c dirci  quai  fono . Se  poi,  comelùppone, 
egli  ne  ha  parlato  altrove,io  certamente  gli  avrò  rifpofio.  Ne'paefi, 
fòggetti  a Cefare,  alla  Francia,  c al  Duca  di  Baviera  , ora  fi  prati-  ■ 
cano  que’  medefimi  riti,  che  praticavanfi  prima  della  prctefa  rifor- 
ma: 
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ma  : onde  e fallo,  che  Celare,  la  Reina  di  Francia,  e il  Duca  di  Ba- 
viera ne  chicdclTcro  l’abrogazione  : o fc  la  chicl'cro  , cflendo  polcia 
ammacllraci  dalia  ChidàRonuna  , conobbero  Tingiuflizia  della 
loro  richiella,  e rcquicà  di  ricoaofsere  U Cbiefa  gemami  per  maejira 
di  tMte.Chc  fc  poi  al  Piccnino  non  pare  equità  il  dare  la  Chiefa  Ro- 
mana per  maeltra  di  tutte  le  altre , bifoancrà  forfè  darne  la  Chiefa 
di  Ginevra,  o le  altre  pretefe  riformate  r La  Romana  prova  il  fuo 
magillero  per  la  tradizione  di  tutti  i fccoli,  che  l'hanno  riconofeiu- 
to,  e di  cui  tanno  tcllimonianza  Ireneo  , Tertulliano , e altri,  a fuo 
luogo  prodotti . Ma  del  magilVcto  della  Chicli  di  Ginevra , e di 
altre  pretefe  riformate,  dove  è il  documento , dove  la  fede , dove 
la  tcllimonianza  ? La  Chiefa  Romana  fempre  fu  ficura  ne’fuoi 
dogmi,  e nella  fua  credenza,  come  diraollrom  nel  tomo  II.  part.I. 
art.ll.c  nella  par.ll.art.lll.c  hccome  in  ogni  tempo  fu  riputata  falla 
quella  Chiefa , che  lì  oppoiè  a ì fuoi  aminachramcnti , cosi  fon_> 
falle  le  Chicle  Protcllanti,  che  fc  le  oppongono  nel  dogma  del  cul- 
to dovuto  alle  fagrc  immagini. 

XCVII.  11  Piccnino  nel  Trionfo  pag.^04.  vuol , che /e  Cln>/è 
apatiche  confertajfero  lungo  tempo  la  purità  del  loro  culto  fenica  adorare 
le  immagini,  quali  né  pur  -volevano  nelle  loro  Chiefe . Bafia  dire  per  prova, 
che  ejfendo  divulgato  , dovere  "Paolo  , e hiacarto  venir  in  un  luogo  , ove  ft 
faceva  il  fervigio  divino,  ed  ivi  mettere  un'immagine  full’ altare  , né  d-.ffero 
i Donatifli,  che  chi  prendeffi  la  comunionc,ricevtrebbe  cofa  efecrabilc  . La 
venuta  però  di  "Paolo,  e di  Macario  ne  palesò  la  vanità  del  rumore  ; non  vi 
pofero  ninna  immagine  ;c  gli  occhi  de’  Criftiani  non  vi  trovarono  nulla  , che 
li  facejfe  orrore . Cosi  Ottato  Milcvitano  hb,}.  defihifm.  Donai,  verf, 
finem  . Tqjbil  viderunt  Chnfiiam,  qiiod  horrerent  , nihil  probavit  adfpeQut 
ex  iis,  quibus  perturbatus  erat  auditus  . yifa  ep  puritas , & ritu  polito  fo- 
lemnii  confuetudo  perfpeUa  cft . Conchiude  1 Avverfario , che  a giudi- 
ciò  de'  CnPiani , e non  jolamente  de'  Donatifti , la  prefent^a  di  una  fola  im- 
magine rendeva  efccrabile  il  Sacramento  . Ma  di  quale  immagino  ? 
Forfè  di  Dio,  della  Vergine , c di  un  Santo  ? Non  certo  , ma  dell’ 
immagine  profana  dcli  lmpcradore , come  tutti  efpongono  il  paf- 
lò  di  Ottato . fu  collume  degl  Impcradori  pagani  mandare  alle 
Città,  c Provincie  le  loro  immagini,  c datuc , le  quali  erano  rice- 
vute da’  popoli  con  onore  quali  rcligiolb,  c come  idoli . Cosi  Icg- 

S'eli  nc’  libri  Carolini  hb,}.  cap.i  5.  Gl'Impcradori  Crilliani  non  vo- 
cano  quello  collumc , ma  1 Donatilli  per  aggravare  i Cattolici 
fpatl'cro  quella  calunnia,  cioè,  che  Paolu,e  Maeario  mandati  dall' 
Impcrador  Collante , venivano  con  animo  di  collocare  luH’altarc 
del  facrificio  l immaginc  del  medclimo  ; Dicebamur  (ceco  le  parole 
di  Ottato  ) eniiM  ilio  tempore  venturos  "Pauium  & Macarium  , qui  inter- 
Tomo II,  Tar.ll,  Ooo  elEnt 
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tfpcnt  faerifcio,  ut  cum  alturi»  fohamitcr  eptarcutur  ,fr^ùrrent  iUi  imugi» 
Mm,  ^amprimo  in  alturi  pwunnt  ,&  fic  faerificium  e^rretur . Ciò  fe- 
ce inorriaire  tutti  i Ctifliani , lìccomc,  al  riferire  u Cioftifo  Ebreo 
hb.2.  de  belio  ^ttiateo  tap.s.  Filato  fece  iiiorridire  pii  Ebrei  . 
quando  tentò  di  alzare  in  Gcrofolima  le  immagini  di  Celare,  e 
porterebbe  orrore  anche  acattolici  Romani,  lo  su  l'altare , ove  li 
celebra , o in  altro  luogo  E dpoaclTcro  per  adorabib  le  ùnnugini 
profane . 

XVII. 

De'  Tempi  de'  Crijltanì^  e ielle  [acre  tombe  de'  Martiri . 

XCVUI.  T L P.  Segocri  afferma,  che  d culto  refe  iaU*  cbieft  a i 
X Tempi,  fu  prò ftffato  in  tutti  i fecoHieil  Piccnino  noa 
Tuolc,  che  nella  primitiva  Cliicla  vi  fodero  Tempii  c pure  Calvino 
approva  l'ufo  di  cilì,  e lo  dima  ncceflàrio  lib.  j.  Ufiit.eap.zo.  %.ìo. 
ladovc  il  Predicante  fpaccia  i primi  Crilliani  con  gli  A^ftoli  fen- 
za  Tempi,  efclamando  ndl' Apologia  pag.461  « Eccovi , CnSliaui,  ut 
fkppefio  f 'jlfffimo  ! che  Tempj  aveauogU  .Àpofioli  ì lo  uou  co  mirarli  nella 
fioria.  bc  gli  Apodoli  duMuc.c  i primi  Oiftiani  nonaveano  Tem- 
pi, ma  G raduiuvano  indidcrcntcnicntc  in  ogni  loogo,ovc  s'iocqn- 
travauo  per  comodità , c i pretelì  riformati , tanto  gelolì  d'imita- 
re quello,  che  faccano  gli  Apodoli,c  i primi  Cridiani,  perchè  han- 
no Tempi , ne'  quali  li  radunano  a fare  le  loro  preghiere  ì Perebò 
H loro  riformatore  Calvino  gli  permette  , e comanda  l he  gli 
ApoHoli  non  aveano  immagini,  ma  adoravano  Dio  in  ilpirito,c  la 
verità,  c noi  liam  biallraatì  perchè  l'ullamo  ,noi  pure  bialimercmo 
la  Riforma,  perchè  non  avendo  avutola  primitiva  Chidà  Tempio 
veruno,  i pretclI  Riformati  gli  hanno . Ma  troppo  chiaro  è tn-i 
6.  Paolo,  che  i Crilliani  aveano  Chicle  r imperocché  egli  lì  dolca 
de  i Corinti  i . Cotiut.i  1,18.  perchè  nel  convenire  in  Chìcl'a  vi  era- 
no tra  loro  difunion!  : coureuieutibus  vobit  tu  Ecelefiam  audio  ftiffuras 
effe  mier  ras . Se  non  vi  erano  Chiefe , colà  vuol  dire , quando  gli 
fgrida;  non  avete  voi  cale  per  mangiare,  e per  bere  2 e perchè  dra- 
pazzate  la  Chiefa  di  Dio  2 num^md  domot  non  babetis  ad  manducau- 
dum,  & bibendum  ? aut  Eccleftam  Dei  coutemuiticì  Se  non  vietano 
Chiefe,  ma  indilfcrentemente  lì  radunavano  in  ogni  luogo , cola 
vuol  dire  quel  comandare  alle  donne,  che  tacciano  in  Chiefa,  c fe 
vogliono  taf  ere  qualche  colà,  ne  interroghino  i loronuriti  in  ca- 
fa  ? I .Coriat.i  4.  J4.  J 5.  Muheres  m EteUfiis  taceaut . ...  fi  quid  auttm 
yolunt  di  fiere,  domi  virtf  fuot  interrogeut . Quella  Chiefa  contrapods 
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da  S.  Paolo  alla  cafa,  indica  pure , che  que’  Criftiani  non  (i  con* 
grggavano  indiffcrcncemcncc  in  ogni  luogo,  nuche  avcano  luogo 
proprio,  cioè  Tempio . Che  poi  h.  Paolo  9. 9.  prcdicaffe  per 
due  sani  nella  (cuoia  d'uno,  chiamato  Tiranno,  o,come  dice  la  Volgata, 
difputjJJi,  non  prova  , che  i Cridiani  in  Efcló  non  aveflcro  Chiefa  , 
Tempidi^o  luogo  , dedinato  alle  loro  preghiere , e in  cui  i nuovi 
convcrtiti  comuuicadero  ne'  làcri  midcrj . Le  prediche  poQbno 
farli  in  ogni  luogo;  e Paolo,  che  predicava  a fine  di  convenire  alla 
fede  di  Grido  le  genti,  non  dovea  predicare  nella  Chiclà,  ove  con* 
venivano  i foli  fedeli,  ma  dovea  cercare  per  li  luoi  icrmoni  e diipu* 
te  que'  luoghi,  ove  potea  eder  Icntico  da  tutti . Quindi  iiccome  per 
convertire  gli  Ebrei , predicò  egli  nella  sinagoga  , come  fi  legge  in 
più  luoghi  de'  fiitti  Apodolici , cosi  predicò  nella  Icuola  di  Tiran- 
no, ove  concorreano  i Gentili  : e quedo  a elcmpio  di  Grido , il 
quale  non  predicava  nel  Tempio , ma  ovunque  trovava  l'oppor- 
tunità . 

XGIX.  lo  qui  non  parlo  di  Tempi,  conlàcrati  con  rito,nè  eret- 
ti in  onore  di  Stefano,  o di  altri , ma  de’  Tempi  in  generale . 11  Pi* 
cenino  niodra  di  concedere , che  i Gridiani  primitivi  aoejfero  ne\ 
tempi  d'^4rnoiio  certi  luoghi,  ooe  fi  radunavano  per  fare  le  loro  /unioni . 
Ma  nega,  che  que'  luoghi  fojfero  Tempj  , confacrati  con  cerimonie  folen- 
ni  &"c.  ,/tmohio  non  pur  U chiamava  Tempj  , ni  Cbtefe  , ma  conventicoli . 
Coti  /1L4.  cantra  gentet . ^gi  diceva  a'Gcntiiit  Voi  c'imputate  come  cri- 
me (Timpietà,  che  noi  non  fabbrichiam  Tempj  , e non  ei  mettianoo  imma- 
gini de  I Dei:  che  non  ci  erigiamo  altari:  che  non  ci /acrifiebiamo  facrifigj  . 
che  giovano  i Tempj  agii  Dei  ? Gosi  il  Picenino  nell' Apolog.pag.46a. 
Potrebbefi  rilpondcre , che  Arnobio , quando  fcrific  i libri  contra 
i Gentili,  non  era  ancor  pratico  de'  riti , e de'  vocaboli  de’  Cridia- 
ni  ; e che  alcuni  de'  più  antichi  fi  adenedero  dal  chiamare  col  no- 
me di  Tempio  i luoghi , ove  fi  radunavano  i fedeli , mentre  edendo 
intefi  a didruggere  il  Gcntilel'mo,  e a Icpcllire  il  Giudaifmo,  fi  ade- 
neano  dal  nome  di  Tempio  , come  da  quello  di  Sacerdoti  per  non., 
parere  di  convenire  in  tai  nomi  anche  nel  fignificaro  con  gli  Ebrei, 
e co’  Gentili;  ma  che  piuttodo  valeanfi  del  nome  di  chiefa,  che  ap- 
punto fignifica  radunanga . Cosi  Tertulliano  nel  fibro  de  idololatr. 
cap.j.  ove  quello , che  i Gentili  chiamavano  Tempio , da  lui  dicefi 
chiefa,  e cafa  di  Dio,  in  cui  vi  d altare,  e facrifitio  , de  orai,  cap.i  4.  e pri- 
ma di  Tertulliano  lo  avea  detto  S.  Ireneo  lib.  4.  cap.  ^4.  $.1  g.  Con 
tutto  ciò  fe  r Avverfarìo  col  notile  di  Tempj , e di  cbiefe , intcnde.> 
pubbliche  bafdiebe,  concc^lerò  feuza  ripugnanza,  che  ne’  primi  fecol  t 
i fedeli  non  le  avcano,  nò  permettendolo  i Tiranni,  e i peilccutori. 
Ma  le  loro  Ghiclc  erano  o cafe,  o cenacoli,  e tal  volta  caucombe, 
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c cimiteri  icrgrcti,  ove  fi  radunavano  a far  le  loro  orazioni,  quando 
non  poteano  altrove . Ma  quello  non  prova  , che  non  vi  avcl- 
fcro  luoghi  lacri  determinati  a dar  culto  a Dio . I Gentili  ficllì 
tcllificano  il  contrario  di  quanto  fi  aflcrirec  dal  Piccnino , da  che 
Luciano  contemporanco  degli  Apolloli  nel  Ibo  Filopatro  intro- 
duce un  certo  Crizia  a dclcrivcre  il  luogo  l'acro,  a cui  tu  condotto 
per  clTcr  fatto  Crilliano . Elio  Lampridio  in  Alcflandro  Severo 
porta  un  referitto  di  qucll  lmpcradorc  in  favore  de’  Crilliani  con- 
tra  certi  tavernieri , | quali  ior  contraliavano  un  luogo  per  ufo  di 
Tempio,  o Chiefa  : QMtn  ebriftiani  quemdim  locum , qui publicus  fue- 
rat,  occttpaffent,  cantra  popinarii  dicerent,  fibi  eum  deberi , refcripfit,  me- 
liuj  effe  ut  quornodocumque  ilUtDeus  colatur  , quam  popinariis  dedatur  . 
Preflb  Flavio  Vopifeo  in  Aureliano  leggefi  un  tclUmonio  per  lo 
Chicle  de’  Crilliani  nella  rifpolla  di  Aureliano  al  Senato  : mirar  vor 
“Patres  SanSi  tanidiu  de  aperiendis  Sibyllinis  dubitaffe  libris  ,perinie  quafi 
in  CbriRianariiin  Ecclefia  , non  in  Tempia  Deorum  omnium,  tradaretur  . 
Aveano  dunque  i CrilUani  de' primi  tempi  i loro  luoghi  facri  dc- 
llinati  al  culto  di  Dio , fcparati  da’  luoghi  profani , benché  non_> 
gli  chiamallèro  TempJ , come  i Gentili,  ma  chiefe  . Che  occor- 
re perdere  il  tempo  in  quella  materia , le  S.  Paolo  apertamente 
rafferma  ? 

- e.  L’A\Tcrlariofoggiungcpag.462.  che /ciC’nflitfHi  aveaw» 
in  que'  fecali  Tempj,  pieni  d>  altari,  e imagini , perché  non  lo  diceva  uirno- 
bia  ? Terebé  non  rifpandeva  a’  Gentili',  t^oi  avete  Tempj  inanore  de'  ro- 
iìri  Erai,nai  abbiamo  Tempj  in  onore  de’ noftri Martiriì  U lìlcnzio  di 
Arnobio  non  conclude , che  non  ve  ne  folTcro,  almcn  de'  fcgrcti . 
Scriveva  egli,  non  ancor  catecumeno,  di  colà,  cui  non  làpea,  non 
vedendo  Tempj  magnifici  tra’  Crilliani , come  tra’  Gentili  : onde 
penfava,  che  non  ve  ne  follerò  ; nel  che  s’ingannava,  poiché  Dio- 
cleziano, l'otto  cui  egli  viflc,  nel  l'uo  primo  editto  contra  i Crillia- 
ni, tra  l'altrc  cofe  ordinò , che  tutte  le  loro  Chiefe  folTcro  diroc- 
cate, prellb  Eufebio  lib.i,  Hiii.  tap.z.  propofita  funt  ubique  imperiali* 
ediBa  , quibut  Ecclefi*  quidem  ad  folum  ufque  dirui , facri  verò  codices 
flammis  abfumi jubebantur , In  conuncmorazionc  de’  Martiri  fi  fi- 
ccano prima  di  Arnobio  oblazioni,  e làctificj,  come  riferil'cc  S.  Ci- 
priano epifl.3^.  e 37.  e pure  Arnobio  dice  ; non  ci  facri fiebiamo  facri- 
ficj.  Scegli  non  vide  Tempj  in  memoria  de’ Alartiri , gli  videro 
i Manichei , e Faullo  rimprovera  vaio  a i Crilliani  prclTo  S.  Agolli- 
no  lib.20.  cantra  Eauil.  cap.^  e il  Santo  Vefeovo  rupondea  , come 
fra  poco  vedremo.  Vi  erano  tanti  i Tempj  in  memoria  de’  Marti- 
ri, che  partano  feminati  per  le  campagne  5 onde  il  Concilio  Cat- 
tagind'e  V«  celebrato  nel  1V<  fccolo  £«no».i4.  ordinò,  ut  altari*  , 
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ijiié  pajjjm  per  a^ot,  aHt  fiat , tanquam  memori*  Martyrum  eonlìiti4itH~ 
tur,  in  qmoHs  nìtllum  corpus,  aut  reliquia  Martyrum  condita probantur,ah 
Kpifcopit,  qui  eifdem  loci s prafunt  ( ji  fieri poteji  ) evertantur  , & omnina 
nulla  Memoria  Martyrum  probabiliter  accipiatur , nifi  aut  ibi  corpus  , aut 
aliqua  certa  reliquia  fmt . Or  le  dunque  erano  tanto  moltiplicati  gli 
Oratori,  o fiano  memorie  de’  Martiri  nel  Iccolo  IV.  ciò  dinota, che 
non  cominciavano  allora  ad  criggerfi  Tempi  in  onore  di  elfi , ma 
che  vi  era  un  culto  già  ^•cnuto  da'  Iccoli  anteriori . Ora  torno  al 
difcorlb  del  Piccnino  . Arnobio  ,dic'  egli,  non  rifpondera  a i Gentili: 
noi  abbiamo  Tempj  in  onore  de’  nojiii  Martiri  ; rei  avete  Tempj  in  onore 
di  Giunone,  di  Minerva,  e di  Ercole^  Se  egli  però  non  lo  diceva,  ben  di- 
ccalo  il  Manicheo  Faufto,  e S.Agoft.rifpondeagli  lib.20.  cont.Faufl. 
cap.ii.  nam  quod  etiam  bine  iiobis  calumniatur  Faufius  , quod  Martyrum 
memorias  honoramus  , in  hoc  dicens  , nos  idola  conrertijfe  , non  tam  me 
movet . Seguali  a leggere  ciò  che  più  volte  ha  detto  nel  cap.zj.  ove 
ributtando  il  paragone  tra’Gcntili,  c i Criftiani,rcrivc  cosi:  Et fìujus 
quarumdam  rerum  fimilis  videtur  nobis  effe  tum  gcntibus. . . . longi  tamen 
aliter  bis  rebus  utitur  qui  ad  aliym  fiium  ufum  egrum  refèrt  : & aliter 
qui  ex  hit  Deo  gratias  agit,  de  quo  prava  Òr  falfa  non  credit ....  itaó" 
nos  & in  hit  & in  aliis  , qua  Jimiliter  fumimus  , non  fmiliter  cum  genti- 
bus  vivimus , tafdem  res  non  ad  cundem  finem  referendo  . Può  vederli 
anco  nel  lib.zz.  de  cirit.  Dei cap.io.  contra  il  difcorlb  del  Piccnino 
del  noftro  correre  da  un  Tempio  all'altro  per  adorarvi  Iddio  , e vene- 
rarvi la  Vergine  , c i Santi . llli  (i  Gentili^  tahbus  Diit  juit  & tempia 
adificavermit,  dr  firuxerunt  aras,  & Sacerdotes  inflituerunt , dr  facrificia 
fecerunt  ; nos  autem  Martyribus  noflris,  non  Tempia,  ficut  Diit,  fed  memo- 
rias, ficut  hominibut  mortuit, quorum  apud  Deum  vivuatt  fpiritus,  fabrica- 
mus,  nec  ibi  erigimits  altaria,  in  quibus  facrlfitemus  Martyribus  , fed  unì 
Deo  dr  Martyrum,  & nofiro  . Cosi  feriveva  Agoflino  nel  fine  del  IV. 
Iccolo,  in  cui  vide  Arnobio . 

CI.  11  Predicante  dovrebbe  arrollìre  in  opporre  a noi  le  ca- 
lunnic,già  oppofte  da  un  Manicheo.  Ma  il  Piccnino  non  l'ente  rol- 
l'ore,  cpafla  avanti  dicendo,  che  il  Bellarmino  de  cultuSanfforum 
cap,  4.  vuole  , che  Dio  fia  più  ne’ Tempj , che  altrove,  c che  nel  decre- 
to p.  i.  difl.  I . con,  omnet,  li  preferive  il  modo  di  confacrarc  le  Chic- 
fc  afpcrgcndo  con  acqua  l'anta  il  fondo , defiinato  alla  fabbrica  , 
cingendolo  con  croci,e  verfandovi  olio;  c grida,  che  noi  infine  ci  di- 
ciamo Meffa,  con  cui  fi  confacr  ano  tutti  i Tempj.  Ma  Giacobbe  par- 
lando di  quel  fuo  luogo,  onorato  della  cclcftc  vllìonc,cfclamò  pu- 
re , Gen.  28.  16.  f'ert  Dominut  efl  in  loco  ifio  , e lo  chiamò  cala  di  Dio: 
non  efi  hic  aliud,nifi  Domus  Dei . Iddio  ftclTo  chiamò  il  Tempio  calkj 
l'ua  : Domus  mea , Ifaia  j6.  7.  Mattò,  n.ij.c  benché  egli  non  abiti 
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rinicRato  ncTempi , fatti  dalle  mani  degli  uomini , nondimeno 
dicelà , che  egli  vi  abita  : onde  òalumonc , dopo  fabricato  il  Tem- 
{No  a.  dilTc  : itdificMt  ttdifica'ti  Damum  tu  taberuatulum  tHunr, 

c perché  l'anima  dei  giullo  è tempio  Ipiritualc  di  Dio , dice  S.Pao- 
Lo  , ìX»r.  6.  v.i  6.  voi  tHu  Tempiiim  Dti  vivi,  ficut  dicit  Deus,  quomant 
ubabiuh»  iB  tUiii  c Criflo  parlando  del  giullo, afferma,  che  egli  con 
ttuta  la  Trinità  verrà , c Icrmcralli  in  lui,  yoann.  14.  25.  ad  amyc- 
nie»nis,&  manfmucm  apHd  eum  factemus.  Reda  a vedere,  perchè  fpiac- 
cia  l'avere  noi  Chicle  didicate  , c confatratt . Fece  pur  Mose  l'olen* 
ne  dedicazione  del  Tabernacolo , c dell'Altare  Tsiumtr.  7.  Indi  Sa- 
lomone elei  fuoTcmpio,  z.Taralif.cap.j,  Efdra  lib.i,cap.6.  e i Mac- 
(.habeì  I Maciab.  6.  c l'c  gucdo  dene  bene  nella  legge  Ebrea , per- 
chè no  nella  legge  di  Grido , mentre  ciò  non  apparteneva  alla_> 
legge  ctrtmontalc  della  Sinagoga;nu  piuttodo  alla  morale’Sc  l’ave- 
re lenip^  dedicati,  e confacrati  è un  vivere  alla  Giudaica , l'arallo 
anche  l'avere  Temp;  materiali , ancorché  non  dano  dedicati , nc 
conl'acrati  reCodantino,  che  fi  tiene  pel  primo  Cridiaiio  a erigge- 
re  pubblici  iomuod  Tempi , c fiadliche , ne  celebrò  Iblciuri  dedi- 
cazioni , alle  quali  concorfero  i Vel'covi  anche  'da  parti  remote  . 
Cosi Eulèbio  , lib.io,  U^.  tap.j.  e Niceforo lib.7.  cdp.40.  Nella  de- 
dicazione del 'Tempio,  da  lur  cretto  in  Gerofolima  al  Salvatore  in 
memoria  dc'Martiri  l'anno  ra  del  dio  Impero , vi  chiamò  tutti  i 
Velcovi  convenuti  in  Tiro  pel  Sinodo  : ed  Eui'cbio  nc  del'crivc  lio 
pompa  iib.4.  de  vita  Confi,  cap,  40.  4 j.  Sé  quedo  fu  introdurre  nel- 
la Chiefa  di  Grido  riti  Giudaici , c fu  cola  nuova  , non  approvata , 
nè  praticata  nc' primi  iccoli , non  doveano  quc'fanti  Vel'covi  inter- 
venirvi , ma  anzi  avvertirne  Godantino , c didorlo . Dovrebbe  il 
Picenino  ricordarli  > che  per  raadìma  accordata  anche  dalle  fuo 
Gbiefc , non  dee  pretenderli  tale  uniformità  nc’riti , che  debbano 
fempre  edère  dati  i medcfimi  appreffo  tutte  le  Chicle , e in  ogni 
tcmpo,lìccorac  leggeiì  nella  prefazione  alla  lua  Gonfedìonc  Elve- 
tica : Setnper  enim  hac  in  re,  nc'riti , C cerimonie  , Cbrtfii  Ettltfia 
fnnt  Ubertatt . Laonde  fc  anche  foffe  diverfo  dall'antico  il  rito  di 
coolàcrarc  i Tempi , non  dovrebbe  per  quedo  intaccarli  : maio 
non  ci  trovo  rama  diverlità  . La  folennc  dedicazione  del  Tempio 
eretto  da  Godantino  in  Genifalemme  non  fli  drnza  Sacrifici  incru- 
enti , e vi  furon  preghiere , fennoni , c mede . Non  potrà  negarlo 
l'Avverlàrio , fc  leggeri  Eufebio  nel  hb.  4.  de  vita  Confìaat.  cap.  45. 
ove  dopo  raccontate  le  facrc  funzioni,fattcvi  in  tal  occafìoiie,fog- 
g'mngc  t ^ui  vero  ad  hne  afpirare  non  poterant , incruentis  facrifitiit  & 
myfiuit  immolationibus  Dtum  placabant . Gosi  appunto  facciamo  noi. 
Veggad  il  Ecllarmino  lib.ì. de  Cnitu  SanQ.  e. j.  c Gio:  Hattida  Gafa- 
iio  Sac.  Vet.  Chrifiian.  ritib.  p.j.  c.3  3.  Non 
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ClI.  Non  nega  il  Piccninopcr  fua  bontà , che  Coftantino  fà" 
celle  fabbricar  Tempi  iòmuolìluaii  per  tutta  la£riflianità,  ma  of- 
ferva  pag.46}.  che  tul'cbio  dice  nella  orazione  de  laudibus  Confi:titti~ 
mi,  che  comfacrè  ^ite'Tetmpf  a Dio  fola,  t ite  cbitmaranfi  del  nome  del  Si- 
gnore . Sicché  già  vi  erano  Tempi  dedicati  a Dio  folo . Or  chi  ha 
mai  fodenuto , che  i Tempi  lì  dev'chino  ad  altri , che  a Dio  ? Che 
gli  Altari  li  eriggano  ad  altri , che  a lui , che  ad  altri , che  a Dio  li 
olivano  làcrilic)  ì Ma  altro  i , che  a Dio  folo , e non  a i Martiri  lì 
eriggano  Tempi , altro , che  s'eriggano  Tempi  a Dio  in  memoria 
de  Atarrìri . Lulcbio  nel  luogo  addono  alTcrifcc  il  primo , 'ma  non 
nega  il  fecondo  , anzi  elprcti'amcntc  io  dice  lib.  4.  de  vita  Confiant. 
c4p.58.59.  c 60.  e le  il  Picenino  lo  avelie  letto  lib.j.  de  vita  Confiant. 
cjp.  48.  avrebbe  trovato , che  da  Collantino  furono  eretti  in  Co- 
ilantinopoli  più  Oratori  a Dio  in  memoria  de’ tAìTÙtr.  Plurimi t eam 
Oratonit  exornarit  , amfhjffìmiffMe  martyriit , tJr  fplendidiffimit  adibus  , 
fartim  in  fuburbiit , farttm  in  i^a  Ci  vitate  eonfiruSis  , jù^ue  hoc  modo 
Martyrum  fimnt  bonoravit  memoriam  , fimnl  Civitatem  fkam  ipfi  liarty- 
rum  Dee  confetravit . Proliegue  a delcriverlo  tutto  intelb  a pur- 
gare la  detta  città  dagi'idoii , e falfi  numi , e alzare  immagini  fa- 
ere , e croci . Rifletta  li  a Coflantino , il  quale  da  una  parte  diroc- 
cava Tempi  > c altari  de'làlli  numi,  e purgava  quella  città  dall'ido- 
latrLudall'altra  intefo  ad  alzar  Badlicbe  a Dio  in  memoria  de’Mar- 
tiri , a collocarvi  immagini , ed  eriggervi  croci  : e quindi  li  vegga, 
fé  ha  ragione  il  Picenino  di  confondere  i nodri  Tempi  dedicati  > 
Dio  in  onore  de’Mattiri , eoTempi  dc’Gentili  dedicati  a i fallì  nu- 
mi, e le  nodre  immagini  e croci  co'loro  idoli . Dice  egli , chc^ 
S,  ^goRino  prova  la  deità  di  Crifio  con  queR' argomento  , ebe  in  pto  onore 
fi  fabbricavano  Tempj  . Se  in  quel  tempo  foffe  fiato  il  cofiume  di  fabriear 
Tempi  in  onore  di  S.  Stefano  , di  S.  "Pietro  , di  S.  Sebaiiinno  , farebbe  di 
ninna  forerà  F argomento  di  S.  .4gofiino  . f'oi,  potevano  replicare  gli  Ria- 
lti , fabricate  Tempj  in  onore  de' Martiri , Gli  Ariani  non  poteano  faro 
la  replica , che  ora  fà  il  Picenino  fc  avellerò  intefo  l’argomento  di 
S.  Agodino  pel  fuo  veriò , mentre  nella  collazione  con  Mallìmo 
Ariano  egli  prova  la  deità  dello  Spirito  Santo, e non  già  di  Grido, 
con  quedo  argomento  : ,,  noi  liamo  Tempi  dello  Spirito  Santo , 
„ e non  lì  fà  Tempio , fe  non  a Dio  , e faremmo  làcrilcghi , le  ne 
„ alzadimo  ad  alcuna  creatura  : dunque  lo  Spirito  Santo  non  è 
,,  creatura , ma  Dio  . Ecco  le  parole  del  Santo  : Catemm  fi  ùeut 
Spiritnt  SunBus  non  effet,  Teinpium  uttque  nos  ipfos  non  baberet . . . "Hpn- 
ne  fi  Templum  alieni  S jnSn.Aogtlo  excellentiffimo  de  lignis  & Uptdibns  fa- 
tcrcntut  anatbtmatigaremur  a veritate  Chrifii,Cr  ab  àcilefia  Dc-,qunn-am 
treatura  exhtberemut  eam  fervituttm,qna  uni  tantum  debtcur  Deoì  Si  ergo 
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ftcrilc^i  effcmns  faciendo  Templum  euicumquc  creatur.t , quomodo  non  eH 
Deus  terus , cui  nofuTemplum  facimus , fed  uos  ipfi  Templum  fumusl  Ac- 
ciocché dunque  l’argomento  di  S.  Agoftino  folle  di  niuna  fbrza_> 
dovcafi  provare  dall'Ariano  , che  fi  alzaficro  Tempi  coniccrati , c 
dedicati  ad  altri , che  a Dio  : il  che  fi  nega  da  S.Agofiinol/l'.aa.  de 
Civit.  Dei  eap.  i a c noi  pur  lo  neghiamo  al  Picenino  : noi  iiartyribut 
noflris  non  T empia, ficut  Diis,  fed  memorias,ficut  hommibus  ruortuis,  quo~ 
rum  apud  Deum  virunt  fpiritus , fabricamui , 1 Tempi  , che  da  noi  li 
chiamano  di  S.  Stefano  , di  S.  Tietro , e di  S.  Sebafliano  , non  fono  al- 
zati a S.Stefano , a S.Seballiano , ma  a Dio,  e a lui  folo  dedicati , e 
confacrati  in  onore , c in  memoria  di  detti  fuoi  fervi , come  in- 
tercclTori  particolari  di  chi  prega  Dio  in  qucTempI . Cosi  pure  in- 
Icgna  S.  Tommafo  2.2.  qu.%  5.  art.z,  ad  3.  dove  con  Sant’Agollino 
lìb.i.  de  CiritJ3ei  cap.zy.  cosi  parla  : non  eonftituimus  Martyribus  Tem- 
pia , facerdotia  , faera  & facnficia  , quoniam  non  ipfi  , fed  Deus  eorum 
nobis  efl  Deus . Honoramus  fané  memorias  eorum  . . . Qms  autem  audivit 
aliquando  fidelium  flantem  Sacerdotem  ad  altare  etiam  fuper  fandum  cor- 
pus Martyris,  ad  Dei  honorem  cultumque  conftruBum,  dicere  in  preeibus  i 
Offèro  tibi  facrificium  Pene  , Panie  , rei  Cypriane  , cum  apud  eorum  me- 
morias offeratur  Deo  ? 1 Tempi , gli  Altari , e il  facrificio  fi  fanno  a 
Djo  folo , e a lui  folo  fi  conlàcrano  , ma  in  memoria  di  quello  , o 
di  quel  Santo  , che  nelle  fuc  virtù  ha  glorificato  Iddio . Tale  è il 
lùiguaggio  , con  cui  parlava  S.  Agollino , c con  quello  parliamo 
noi . Ollcrvìfi  , che  i moderni  Eretici  in  ciò  fono  peggiori  degli 
antichi  Iconoclalli, poiché  febbene  elfi  negavano  il  venerare  i San- 
ti nelle  loro  immagini,  gli  veneravano  però  ne'Temp|,alzati  in  lor 
nome  : ma  i moderni,  c tra  elfi  il  Picenino  , non  contenti  di  sban- 
dirne l'immagini , vorrebbero  anco  atterrarne  i Tempi . Sentali 
come  dall  ulb  dc'TempI , anche  prclTo  gl'lconomachi , provava  il 
Damafeeno  l'ufo  delle  immagini . Orat.z.de  Imag.  num.ii.  Sicut 
enim  Sandi  Tatres  fana  , templaque  damonum  everterunt  , inque  eorum 
locis  Sandorum  nomini  tempia  conjiruxerunt , qua  nos  colimut  : fic  & fi- 
mulacra  damonum  fufiulermit , atque  illorum  loco  Chrifh  & Deipara  & 
Sandorum  imagines  ftatuerunt  . In  reteri  quidem  Teftamento  nec  Tempia 
Sandorum  nomini crigebant  ifraelita , nec  bominum  commemoratio  frft-ta 
erat . .Adhuc  enim  bumana  natura  malcdiUioni  trai  obnoxia,  & mors  pa- 
na ,&  fupplicium  erat , unde  lugcbatur  , & mortui  cadaver  immundum 
haiebatur  , atque  Me  etiam  , qui  tllud  tetigijfet . Ex  quo  autem  natura 
noflra  ceu  tnedicamen  quoddam  yi-pificum  tr  falubre  junda  eft  dirinitat , 
illa  deinceps  fada  efl  gloriofa  , fuitque  in  incorruptionem  transformata  . 
Quapropter  Sandorum  morttm  celebramus  , in  tpforum  honorem  Tempia 
extruimus  , eorumque  piugmut  imagmes  , En,sl  fat,  ì.  num.  zi.  Cosi 
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parla  a Leone  Ukuro  : Si  Temala  Sanilis  extrms , eomm  quoque  tro- 
pM4  erige . olim  cujusyis  hominum  noniine  templum  erigebatnr  , 

ncque  mori  iSìorum  tUla  celebriate  celebrabatur , quin  pUngebatur  po- 
ti As  ....  "Hurte  autem  Sanfforum  memorias  ftfUvis  projeqmmur  honoribus 
yacob  mortuum  planxermt  : obitus  -oerb  Stephani  folemni  apud  nos  ton- 
eurfu  Celebris  efi . .Aut  igitur  folemnes  SanSorum  memorias  prater  teterU 
legis  prstferiptum  receptas  toUe  , aut  illorum  imagines  , quas  cantra  legis 
tenerem  confèSas  ajferis  , baberi  permitte  . yerùm  fieri  nequaquam  pa- 
tefi , nt  SanSorum  memoria  celebritate  fua  careant  : quippe  quas  fanSus 
^pofiolorum  , divinornmque  Tatruum  chorus  agi  pracipiat . 

CUI.  Ma  il  Piccnino  non  contento  di  tante  lue  llcavaganze  va 
barbottando  pag.46j.romr  prova  il  Cefuita,  che  la  Chiefa  abbia  renduta 
in  ogni  tempo  culto  religiofo  alle  tombe  de'Santi  ? Molte  cole  non  lì  fa- 
ceano  nella  legge  antica , che  ora  lì  fanno  : c molte  allora  11  fa- 
ceano,  che  or  non  li  fanno.  In  efla  vi  era  un  Tempio  confacrato,c 
dedicato  con  molti  riti  e cerimonie,  c con  immagini  di  ogni  forte; 
c ora  il  Piccnino  non  ne  vuole  alcuna  nelle  fuc  Chicle  ? Io  non 
cerco , fc  fi  rendea  culto  alle  icpolture  de’  Patriarchi , c dc’Profeti 
nel  vecchio  Teftamento  : dico  bene , che  il  renderlo  làrebbe  fiato 
religiofo , c pio  : c Io  dico , perchè  veggo  i loro  fcpolcri  onorati 
daDio:e  ciò  trovo  praticato  ne’prinii  fccoli  della  chiefa  di  Crifto, 
c approvato  dal  comune  dc’Padri . Se  nel  fecolo  di  Tertulliano 
corrcano  i Crifiiani  alle  carceri  dc’Marrìri  per  baciarne  le  catene  , 
che  gli  firingevano,  lib.z.  ad  vxor.cap.^  perche  non  fi  debbono  ve- 
nerare i loro  fcpolcri,  che  ne  confcrvano  le  reliquie,  quando  i pri- 
mi Crifiiani  ne  veneravano  fin  le  catene  ? Nel  iccolo  di  S.  Cipria- 
no con  particolar  onore  fi  veneravano  i corpi  non  de’foli  Maairi , 
ma  di  que’Confcflbri , i quali  aveano  dcfidcrato  il  martirio  ; e fa- 
ccanfi  oblazioni , cfacrificj  in  loro  memoria  , Cyprian.  ep.  37.  E 
prima  l’ aveano  praticato  gli  Smirnefi  con  le  ceneri  di  S. Policarpo, 
Jc  quali  raccolfcro  con  tanta  pietà , come  baftantemcntc  altrove 
mofirolfi;e  perciò  dall'onore  verfo  i cadaveri  dc'Martiri  argomen- 
tali l’onore  a i loro  fcpolcri . Quello  , che  nelle  pcrfccuzioni  fu 
privato,  efegrcto,  fi  refe  pubblico  , e folcnnc quando  qucftcj 
ceflarono  nel  fecolo IV.  Quindicominciaronfi  a Icntirc  un  Grifo- 
Homo  , bb.  quod  Chrijhts  fit  yefus  : reliSis  omnibus  ad  fepulcra  pifeato- 
ris  , & pellionis  corruunt  l{eges  , cSr  Trafides  , & Milites  : e ndl’  orat, 
SS.  yuyentii  & Maximi  ; SanSorum  tumulos  adoremus  , magna  fide  con- 
tingamus , ut  benediSiones  confequamur , etenim  qua  volunt , apud  Calo- 
rum  regem  impetrare  poffunc  : un  Ambrogio  Serm.  92.  un  Balli  io 
Homil.  in  40.  Martyres  , tutti  tefiimonj  alfai  più  veridici  del  Picc- 
nino l'opra  l'onore  dovuto  a ilcpolcri  dc'Martiri , e alia  fiducia.» 
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nelle  loro  imcrccinoni . Ma  l'opra  tutti  S.  Agoftlno  ovvero 
2 j2.dopo  aver  moftrati  i vantaggi  della  Chiclà  diCriAo  l'opra  l'ido- 
latria, e dcrcritta  lamina  degl'  idoli,  e dc'lor  Tenipj,rappfclcnu  gl’ 
Impcradori,  i quali  di  pcrl'ecutoci  che  furono  del  nome  di  CriAo,  li 
videro  poi  fupplicbcvoli,  deporre  i loro  diademi  al  l'cpolcrodi  Pie- 
tro pefcatorc  : & Imptrii  nobihffim  eminentiffimum  rulmn  *d  fcpHlcrum 
pifeatoris  Tetri  fubmijfo  diademate  fupplicare.  AgoAìno  parlando  della 
diAruzionc  degl'  idoli , avrebbe  egli  prd'enrato  un  Impcradore  a* 
piedi  del  l'epolero  di  S.  Pietro  fupplicantc,  le  un  tal  culto  IblTc  Aato 
atto  idolatrico  ? Ciò  farebbe  Aato  un  cambiare  l’idolatria,c  non  un 
diAruggcrla  : e rcAa  perciò  autenticato  per  rcligiofo  e pio  il  culto 
dato  alle  l'acre  tombe  de'Martiri . Ma  come  non  doveano  i ledei! 
t eiicrar  quel  l'epolero , l'c  ne  vedeano  approvato  il  culto  da  Dio 
con  tanti  miracoli , riferiti  da  Saiu'AgoAino  cp.  137.  ovvero  78. 
e nel  Uh.  22.  de  Cirit.  Dei  eap.  8.  come  latti  al  fepolero  dc'SS.  btc- 
lano , Felice , Gcrvalio  e ProtaAo  ? Era  cosi  radicato  nel  l'eco- 
lo  VI.  il  culto  delle  tombe  dc'Martiri,che  vi  davano  erette  memo- 
rie nc'campi , nelle  Aradc , e nc'luoghi , ove  erano  Itati  fepolti  ; 
onde  bil'ognò , che  il  Concilio  Cartaginelc  V.  vi  mcttcAe  treno . 
Nè  lolamcntc  in  quel  l'ecolo , ma  anche  avanti  faceanll  a'fepolcri 
de’Martiri  religiofc  adunanze,  per  lo  che  il  Concilio  Gangrclc  fece 
decreti  centra  chi  le  biallmava,  IcggcndoA  nel  Cauiuit  20.  St  quis 
per  fnperbijm,taiiqitam  perfeSum  fe  exillimans,conventnt,  qui  per  loca  & 
Uafilitas  fauBoium  Martyrum  fiunt  , '»tl  accufaterit  rei  etiant  oblatio^ 
ues,  qua  ibidem  celebrauturjperuendas  ejfe  crediderit,  memoriafque  fauSo^ 
rum  contemneudas , auatbema  fit . OdaO  UNazianzeno  contra  Giu- 
liano ApoAata  nell’  orat.  3.  Tofi  Herodem  perfecutor , & pofi  yudam 
proditor  ? Tofi  Tilatum  Chr^ieida  , pofi  yudxot  Cbrifii  bofiis  ? 7^»  »»'- 
{limai  prò  Chrifio  ca/ai  yeritut  et  ì.. . elibus  pratlari  houoret  & fefi* 
ceiifiiluta  fune  : à quibus  Damonci  propelluntur  , & morbi  curantur  ; quo- 
rum apparitiottcì  & pradic.-tiones  , quorum  rei  fola  corpora  idem  pojfuutf 
quod  anima  finOa,  five  taugantur  , /he  bonorentur  , quorum  tei  fola  fan- 
guitti!  gutta , atque  exigua  pa/fionu  fìgua  idem  po/funt,  quod  corpora  ? Hae 
non  cali! , fed  contemnii  J 

CIV.  Dice  l'Avverfario , che  fi  andava  fpeffe  volte  alle  fcpoltura 
de'Martiri  , fi  celebrava  annua  la  memoria  della  loro  morte,  e queftafi 
cbiamava  una  nafdta  , Et  era  foleum/fimo  il  dire  celebrare  martyni  dietm 
natalem,  Ciprian.  ep.37.  Si  erigevano  certe /abriebe  in  memoria  de’ Marti- 
ri,dette  per  quello  memorie.  Tutto  ciò  ebe  fifacea  con  i Martiri  era  diretto 
a confcrvarne  la  memoria,  & inanimare  i vivi  ad  imitarli . QucAo  dun- 
que fi  facca  nella  Chicl'a  antica:e  perchè  non  fi  fa  nelle  Chiefe  prc- 
tefe  riformatc’Ma  laccali alTai  più, mentre  vi  lì  faccano  a i l'cpolcii 
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oblazioni,  c facrifìc/:  c lo  dice  Cipriano  pregavano:  grimpcradori 
prollrati  a'ioro  Icpoicri:  a'ioro  fepolcri  G.  ricorrca  per  grazie,c  que- 
lle fi  otrcncano  anche  miracololc . Odali  Gregorio  Nifleno  nell’ 
Orai,  m S.Thcodonm,  come  parla  delle  làiuc  reliquie  : quas  qui  ornant, 
tutntHr , yenerantHT, propinqui  SanHorum  dicumur  ; quat  omnes  tum  fum- 
mo gaudio  circumRant  benedici  enpientet , acfecum  refèrre  , anims  corpo- 
rifque  remedia  , ac  perinde  , ac  yna  ejfent , ampleiluatur  , & oredeofen- 
lantur  . S.  Ambrogio  Serm.93-  cur  non  honorent  fideies , quas  yenerantur 
Damones  2 San  Gio:  Grifbllomo  Homil.  jz.  in  ep.  ad  ^oman.  quii  na- 
bli del  circumfundi  corsoti  Tauli  , affigi  fepulcro  , ridere  puherem  corpo- 
rii illius  2 San  Bafilio  in  Tfal.i  i S.XJm  contingit  offa  Martyru, quondam 
fanOificationii  focietatem  affumit  ex gr alia  carpari  iufidente.  Tutto  que- 
llo , e altro  dicono  i Padri  de'Scpolcri , c delle  reliquie  de'Maniri  : 
c ciò  era  un  m ero  conlcrvarne  la  memoria  2 Ma  fia  pur  come  vuo- 
le il  Piccnino.  In  tanto  gli  antichi  andavano  alio  fcpolture  de'Mar- 
tirì  , vi  celebravano  la  memoria  delia  lor  morte , e vi  ergeano  fab- 
briche in  loro  onoranza . Perchè  dunque  egli  deride  i nollri  pel- 
legrinaggi a i fepolcri  de'Santi , c le  nofirc  felle  in  loro  memoria  2 
£ perchè  i fuoi  ne  profanano , e diroccano  le  Bafilichc  2 

C V.  3^1 , dicca  S.  Agoflino  nel  Itb.zz.  de  Cirit.  Dei  cap.t  o.  non 
fabnchtamo  Ttmpj  a i ni/lri  Martiri,  come  a tanti  Dei,  ma  memorie, come 
ad  uomini  morti . Cosi  fcrivc  il  Picenino  nell’ Apologia  pag-46i.  Ma 
io  gii  rifpondo , che  quello  diciamo  ancor  noi  : c aggiungiamo 
colio  llcflb  Santo  Dottore:  nec  ibi  erigimui  aitaria  , in  qmbui  facrifi- 
cemui  Martjnbus  , fed  uni  Dea  dr  Martjmm  dr  nofiro  faerificium  imma- 
lamutiadquod  facrifcium  ficut  bomines  Dei , qui  mttndum  in  ejus  con- 
feffione  yicerunt,  fuo  loco,  & ordine  nominantur  , non  tamen  a Sacerdote  , 
qui  facrificat,  invocantur,  Deo  qutppe,  non  ipftì  facriffeat , quamyit  in  me- 
moriam  corum  facrificet . Dunque  ne’  tempi  di  Agoflino  al  Dio  de’ 
Martin  in  memoria  de' Martiri  fieriggevano  altari,  efifacealà- 
criticio,  nel  quale  fi  nominavano  i Martiri  dai  Sacerdote  ; ma  non 
s'invocavano,  come  autori  delie  grazie:  c tutto  quello  fi  fi  da  noi. 
Ma  tra  i prerefi  riformati  dove  è 1 altare , dove  il  làcrifìtio , in  cui 
fi  nominino  i Martiri,  dove  è il  Sacerdote  2 Chi  dunque  Icguc  ve- 
ramente la  pratica  dei  leccio  di  Agoflino  2 Dice  a noi  l’ Avverfa- 
rio;  yoi  adorate  con  culto  le  tombe  de'  Martiri  ; quffio  no»  yalera  S.Migo- 
ftmo,  augi  fe  ne  troyaya  taluno  , li  fpaeciaya  per  imperiti  , e fuperfti%mfi 
nella  religione,  adoratori  di  fepolcri,  c di  pitture,  lib.  de  morib.  Ecclef.Ca- 
tboL  C.34.  Ma  le  il  milcrabilc  vi  avefic  ben  ollcrvato , avrebbe  feo- 
perto  il  fuo  inganno . Riprende  ivi  il  Santo  ceno  abulò  di  alcuni 
Criftiani,  i quali  all  ufanzade  Gcntih'  adoravano  qualunque  fcpol- 
<ro  c immagine:  e per  altro  nel  Ub.6.  dalle  fue  Confeffioni  tap,z.  loda 
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fua  madre,  perche  con  moderazione  portava  a i fcpolcri  de’  Mar- 
tiri le  vivande,  e dopo  di  eflerfene  fobriamente  cibata  , le  dilpenfa- 
va  a’  poveri . Dunque  egli  nel  primo  calo  non  riprende  quelli , 
che  danno  culto  a i lepolcri  de'  Martiri , e adorano  le  immagini  da 
adorarfi;  ma  l'olo  taccia  chi  indilfcrcntcmentc  adorava  ognilcpol- 
cro,  e ogni  inuTUginc , altrimenti  come  avrebbe  potuto  nella 
efifi.42.  ovvero  zs  2.  prefentare  fupplichcvolc  Tlmpcradorc  alfe- 
polcrodi  Pietro  pefeatore  ? 

evi.  Porca  dilpenfarfi  il  Picenino  dal  più  paragonarci  a’Gcn- 
tili  con d re  nell’ Apologia  pag.46^.  Tutto  dò,  che  iTaganifattan» 
co  i loro  Eroi,  voglono  fare  i Cnfìiani  co  i loro  Santi,  e anche  di  più  ; poi- 
ché quella  calunnia  di  FauHo  Manicheo  fu  già  da  S.  Agollino  re- 
preda  : e S.  Girolamo  contra  Vigilanzio  dicca  : „ Noi  abbiamo 
„ fede , le  Ibicnniziamo  filile  tombe  de'  nollri  : e le  le  aveano  an- 
„ che  i Gentili,  quello  lì  dava  agl'idoli,  e perciò  dee  dctedarlì  : 
,,  quello  lì  dà  a i Martiri,  e perciò  dee  accettarli  : Ulud  fiebat  idolis , 
& ideo  deteiìandum,  hoc  fit  Martyribus,  & ideo  recifiendum  eft . S.  Ago- 
flino  poi  rifpofe  a Faullo/ti'.ao.  c4p.Z4.  che  non  fapea  ciò  che  1! 
diccllc;  Qi^  edam  didt,  nihil  noe  immutajfe  de  moribus  gcncium,  nefeiens 
quid  loquatur  . Ma  colà  mai  dicca  Faudo  ? Quello  appunto , che 
dice  il  picenino  : Solemncs  genttutn  dies  euvt  ipfis  celebratis , ut  caleu- 
das,  & feljiitia  : de  Tita  certé  mutajìis  mhil  : eftit  fchifma  a matrice  fua 
direrfum,  nihil  habens,  nifi  conrentum  . Ecco  in  bocca  dei  Manicheo 
il  paragone  del  Piicnino,fua  l'cimmia.E  che  rifpondea  S.Agodinol 
Cnc  faecano  i Pagani  cole  limili  a quelle,  ehe  diccìamo  noi , ma_> 
non  aveano  la  fcdc,la  fpcranza,  la  carità,che  abbiam  noirche  lo  fa- 
ceano,  ma  ad  altro  dne,chc  noi  ; Vude  fieri pottfi,  ut  pares  cum  aliqu» 
meret  habeat  qui  hac  tria  cum  ilio  paria  nuu  babet  : ita  & not  in  hit  & 
in  aliit,  qua  fimiliter  fumimus,  non  Jimiliter  cum  gentibus  rivimut,  eafdcno 
res  non  ad  cumdem  finem  refirendo . Conchiuderò  dunque  col  mcde- 
limo;£cre  not  non  fumnt gentium  fchifma,  a quibus plurimum  difiamut  im 
mtliut  ifed  nec  vos  eftit,  quia  plurimum  ab  eis  diftatit  inpcjut . 

CVII.  Noi  però  gloriamoci  d’avere  il  vantaggio , che  qnc’ 
due  gran  limii  della  Chielà  di  Grido  abbiano  già  rifpodo  per  noi . 
Se  dice  il  Picenino  clTcrc  una  barbara  fuperftigione  muovere  f offa  d'um 
Santo,  levare  ad  uno  la  t^a,  alF  altro  un  braccio,  al  tergo  un  piede  , e poi 
renderle  culto  reUgiofo  , gli  rifpoRdc  per  noi  Agodino  tìeW'epifl.ioS- 
ovvero  aia.  ove  raccomanda  Galla  , e SimpTiciola , che  portava- 
no le  rel^uic  di  S.  Stefano  ; le  quali  certamente  non  erano  tutto 
il  corpo  intiero,  ma  una  pane:  c aggiunge,chc  doveano  vcncrarlL 
£ di  vero  ha  minore  apparenza  di  male  il  fepararc  il  capo , o 
altra  pane  dal  corpo  dioaSaiuo  per  venerarlo , cfoddisEire  alU 
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divozione  di  molti, come  facciamo  noi,  ciac  il  Icpararlc  per  dilpcc* 
dcric,  c protanarlc,  come  hanno  fatto  i Calvinìlti . Se  poi  dà  il  Pi- 
ccnino  per  fofpetti , e anche  per  apocrifi  i miracoli , u}H;rati  alle.» 
tombe  de'  martiri , con  dite  , che  <o  Jteffo  narrayano  i Tagant  de  (or» 
fiìHolJtri  i che  al  riferire  di  Ciierone  [^yerr.]  quello  di  Diana  rcftù  due 
•Volte  intatto  in  me^^  alle  fiamme:  e che  fé  crediamo  a'  Ccntilt,  parlavano 
con  voce  articolata  gli  albera  ad  ^pollonio,e  dicevano  di  voler  mutar  luogo 
le  immagini  delle  ftlj'e  Dee.Faler.ìdax.  lib.i.cap.i.  io  rifpondcTÒ  al  mif- 
crcdcncc,  che  bilbgnerà  dar  per  Ibfpctto  S.  Agoftino , e tenere  per 
apocrifi  que’  molti  miracoli,  che  egli  ci  rifcrucc  operati  alle  tombe 
di  Stefano,  di  Gcrvalio,  c di  Felice /1A22.  de  Civit.  Dei  cap.S.  Confeffi 
lib.9.  cap.q.  epfl.i  J7.  ora  78.  & lib.i.Kgtraff. cap.13.  edi  più  i tanti, 
che  fi  narrano  fatti  ne’  primordi  della  Chiefa  : e fecondo  guc- 
Ao  empio  AriAarco  della  Rcligion  CriAiana , non  faranno  più  i 
miracoli  argomento,  che  provi  la  verità  di  cfl'a . Al  paragone  poi 
dc’miracoli,  narrati  da’  Pagani,  oltre  al  già  detto  nel  tom.l.al  capo 
de’  Miracoli  §.l.  nnm.V.  rifpofe  già  S.  Agoftino  lib.zz.  de  Civit.  Dei 
cap.io.  & 11.  Hic  forti  diBuri  flint  ctiam  Deos  fuot  aliqua  mira  fèciffè  . 
Beni  ; fìjam  incipiunt  Deos  fuos  noftrit  mortuis  bominibus  comparare  . .An 
dicent  etiam  fe  habere  Deos  ex  bominibus  mortuis  , ficut  Herculttn  , fìcut 
M^mulunifficut  altos  multos,  ques  in  Deorum  numerum  receptos  opinanturì 
Quefta  per  l’appunto  è l’obbiezione  del  Picenino . Sentali  or  la-i 
ril'pofta  di  Agoftino:  „ I noAri  Martiri  a noi  non  fon  Dei,  perebà 
„ fappumo  eflcrvi  un  folo  Dio  de'  Martiri , c noftro  : fed  nobis 
Martyres  non  funt  Dii,  quia  unum,  eundemque  Deum,  tir  noftrum  feimus ,tir 
Martyrum  . „ A i miracoli , che  fi  fanno  per  le  memorie  de’Mar- 
„ tiri  non  deono  in  conto  alcuno  paragonarli  quelli,  che  fi  dico- 
,,  no  fatti  per  li  lor  Tempj  : nec  tamen  miraculis  , qua  per  memoriat 
noflrorum  Martyrum  fiunt,  ullo  modo  comparando  fune  miracula,qua  faBa 
per  tempia  perbibentiir  illorum  . ,,  Se  alcuni  paiono  fimìli  , dico  io  , 
„ che  ficcomc  da  Mosè  furono  vinti  i Maghi  di  Faraone , cosi  t 
„ loro  Dii  furon  vinti  da’  noftri  Martiri . Quegli  furon  fatti  dà  i 
„ Demoni  ad  effetto  di  accreditarli  per  loro  Dei;  c quefti  fon  fatti 
„ da  i Martiri , o piuttofto  da  Dio  alle  preghiere , e cooperazioni 
,,  de’ Martiri,  acciocché  avanzi  quella  fede , con  cui  crediamo 
,,  non  efter  eglino  noftri  Dei , ma  che  abb'iano  cAi  lo  AeAo  Dio , 
„ che  noi:  f'erum  fiqua  fmilia  videntur  , ficut  a iioyfe  Magi  Tharaonis^ 
fic  eorum  Dei  viBi  fune  a Martyribus  uoftris . Fecerunt  autem  iila  Damones 
co  faHu  impura  fuperbia,  quo  eorum  Dii  effe  voiutrunt.  Fecerunt  autem  :Jla 
Martyres  ,vel  potius  Deus  vel  orautibus  aut  cooperantihns  eit  , ut  fidet 
illa  proficiat,  qua  eos,  non  Deos  effe  nofiros  , fed  unum  Deum  habere  nobif- 
rum  credamus , Cosi  difcoirc  S.  Agoftino , c conchiude  ; „ A chi 
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T,  dunque,  come  fanno  miracoli,  dovraflì  credere  ? A quelli,  che  ^ 

„ vogliono  eflcr  tenuti  per  Dei  da  quelli,  per  cui  gli  fanno,  o a co-  * 

,,  loro,  che  q^nto  operano  di  mirabile , il  fanno , acciocchò  fi 
„ creda  in  E«o,  che  è Crifto  ? A coloro,  i quali  hanno  voluto 
„ dfer  l'uol  facrificj  anche  i loro  peccati,  o a coloro , 1 quali  non 
„ vogliono  eflcr  fuoi  làcrificj  nè  meno  le  proprie  lodi  ; ma  chcj 
,,  tutto  ciò,  per  cui  con  verità  fono  lodati , vogliono , che  rllulti  ' 

„ in  gloria  di  quello , in  cui  fono  lodati  ? Quibut  igitur  fotins  ere» 
étedim  efl  mirttula  fecientibut  ? Bis  ne  , qni  feiffos  voiunt  hnberi  Jìeot 
nb  bis,  quibns  ea  fneùou:  an  eis,  qui, ut  in  Deum  eredutur,  qued  & Chriftus 
tfi,  fjciitnt  qmdquid  mirabile  faciunt  ? Eisne,  qui  faera  fua  etiam  erimin* 
fua  effe  roluerunt,  an  eis,  qui  nec  laudes  fuas  yolunt  effe  faera  fuajìed  tetum 
fropter  quod  yeraciter  laudautur, ad  ejus  gloria  profieere,m  quo  laudanturl 
Ecco  la  diflcrenza  tra  i miracoli  decantati  da  i Gentili , e i predicati 
da  noi.  Vedali  il  S.  Dottore  anche  ncUib.io.de  Civit.  Dei  eap.  16. 
ove  promovc,  c fcioglic  quanto  oppone  il  Piccnino  : c In  line  leg- 
gali Ugonc  Grazio  lib.2. de  irerit.  relig.  chrifl.  §.  5.  il  qual  febbene 
della  fcuola  dell'Avvcrlàrio , aflegna  però  il  divario  tra  i miracoli 
narrati  da’  Pagani,  c i riferiti  da*  noflri . 

CVlil.  btnpifco,  che  il  Piccnino  pag.464.abbla  fronte  di  por- 
tare a propolito  de’  miracoli,  operati  ^ Dio  ne’  Martin  , quello , 
che  S.  Agoftino  dicea  de’  miracoli  fpacciati  da'  Donatifli , lib.  de 
Vmt.Bcclef.cap.19.  benché  cflb  Piccnino  lo  citi  nel  lib.centr.ep.Tetil. 
cap.16.  remofeantur  ifla  figmenta,  mendaeium  hominum,rel portenta fal- 
lacium  fpirituum . I noflri  miracoli  non  fono  gli  fpacciati  da’  Do- 
iiatifli  per  accreditare  la  loro  letta,  c riprovati  da  S.  Agoflino  « ma 
fon  quei  meddimi , che  fon  raccontati , c approvatila  lui  fleflb, 
come  fitti  per  accreditare  la  fède  diCrIflo.  Ma  flupifeo  aflài 
più,  che  egli  ponga  in  bocca  di  S.  Agoflino  il  fegucntc  dilemma  : 

• non  fono  -etri  qutfii  miracoli,  ofe  fono  veri,  conviene  guardar fene  , perché 
fatto  ordinati  ad  aeereditare  articoli  falfi  { poiché  da  quando  in  quà 
Iddio  può  ordinare  un  vero  miracolo  per  accreditare  un  articolo 
£dfo  ì Quello  farebbe  un  fare  Dio  teftimonio  di  falfltà  : il  che  non 
può  cflcre  per  quamo  moflroflì  nel  tomo  I.  capo  II.  de’  Miracoli 
$.1.num.VI.  cunallinilc  bdlenunia,  degna  della  bocca  empia 
del  Piccnino,  non  ufeì  mai  dalla  penna  di  Agoflino,  il  cui  vero  di- 
lemma é tale:  „ o non  fono  veri  i miracoli,  che  lì  narrano,  ole 
„ foflcro  vere  le  cofe  mirabili,le  quali  li  dicono  fatte  dagli  Eretici, 

„ dobbiamo  via  più  guardarcene  : autenim  non  funi  vera,quadicuit» 
tur,  aut  fi  Hareticorutn  aliqua  mira  Cnon  dice  miraeula)  faUa  funt,  ma- 
git  cantre  dtbemus  ; ed  ccconc  la  cagione  : quia  tum  dixiffet  Dominar, 
quofdam  futures  effe  faUaces,  qui  uotmuUa  figna  faciendo  etiam  eleffos , fi 
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fieri  peffitffallerent . O egli  dunque  parlava  di  miracoli  falfamcnte 
divulgati,  o di  tali,  i quali  le  erano  veramente  accaduti , non  erano 
veri , ma  fallì  e pure  illulìoni , quali  erano  i decantati  da  i Pagani . 
Laonde  il  iianto  gli  chiama /b^wi . Ora  per  accreditare  gli  articoli 
della  Bolla  di  S.  Pio  V.  fono  (lati  ^rti  veri  miracoli  : dunque  fono 
articoli  veri,  e non  falli  : ed  è eretico  chi  lo  nega  : e quella  Chicla  , 
che  lente  il  contrario,  non  è la  vera  Spola  di  Grillo , ma  una  adul- 
tera c succiata  meretrice . 

Ora  noi  lìamo  alla  fine  dell' opera  :e  il  Piccnino,  ac- 
ciocché il  line  corrilponda  al  rcllante , vuol  terminarla  con  un 
plauUro  di  menzogne  e di  làtire  contra  var;  detti  e racconci 
portati  dai  Segneri  ne’  fuoi  panegirici  : al  che  riflettendo  io , per 
nun  ridire  il  già  detto , contrapongo  alla  petulanza  e mordaci- 
tà del  Piccnino  un  Crilliano  diiprczzo,  concludendo  con  quel  fen- 
timenco,  con  cui  S.  Agollino  hgillò  i luoi  libri  de  Trinitate  Uh.  1 5. 
cap.  2$.  Domine  Deus,  kntJieus  Tnnitas  , quteumque  dixi  in  his  libris  de 
tuo,  agnofeant  & tui . Siqua  de  meo  , & tu  ignofee  ,&tid.  A chi  avrà 
con  animo  puro,  c Cattolico  tralcorfa  qucll'opera,llarà  bene  l’av- 
vcrtimenco  di  S.  Girolamo  contra  i Liicifcriani  : yerum  quia  jat» 
nultum  fermocinati  fumus,  & prolixitas  concertationis  audientium  lìudia 
laxayit,  brevetn  libi  apertamque  animi  fententiam  proferam  , in  iUa  effe 
tcclefia  permanendum,qua  ab  ^pofiolis  fundata  ufque  ad  diem  hanc  durai. 
Sic  ubi  audieris  eos,  qui  dicuntur  Cbrifli , non  a Domino  yefu  Chriflo  ,fed  a 
quoquam  alio  nuncupari,  ut  pula  Marcionitas,  yalentinianoi  , Montenfet, 
fiye  Campitas  ( dirò  io  i Luterani,  e i Calvinilli  ) feito  non  Ecclefiaia 
Chrifii,  [ed  ./(ntiebriSìi  effefynagogam . Ex  hot  enim  ipfo,quod poflea  in[li~ 
tufi  funt , eos  fe  effe  indicane , quos  futuroc  .Apoflolus  pranunciavit  : nee 
fibi  blandiantur  , fi  de  Scripturarum  capitulis  videantur  fibi  affrmare  , 
quod  dicunt  : quum  & Diabolut  de  Scripturit  aliqua  fit  locutus  , & Seri- 
ptuTjt  non  in  legenda  confiflant , fed  in  intelli^endo . Piaccia  a Dio  , che 
nti  tocchi  fentir  la  rifpolla,  che  dal  Lucitcriano  fu  data  a S.  Girola- 
mo: 7{pu  folum  te  yicijji  exifiimet  : ticimut  utrique,  uterque  noflrum  pai'- 
mam  refèrt,  tu  mei,  & ego  erroris  . Vtinam  nubi  fic  femper  difpatare  con-, 
tingat,  ut  ad  meliora  proficient,  deferam  quod  mali  tentbam . Cosi  lia . 


IL  FINE 
Della  Varte  II  del  Tomo  IL  e ultimo 
della  Vera  Cbiefa  diCrifto» 
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«iircorro  coatta  ì RKacifti . i9.  1 1 2. 
fa  il  cataWo  de’VcKovi  di  Roau  , e 
MoAia , cne  il  nta)  coflume  di  taluno 
non  pregiudichetebbe  allaChlefa  . 
159.6  aoi.51 1.  fila  lifpaAa  alle  me- 
rele de^onacilti . i9.595>  dalla fuc- 
ceflione  prora  la  verità  della  Chiefa. 
302. prova  contrai  Dosatifii^ebe  la 
vera  Chiefa  non  era  perduu  . 317. 
3 18.  che  la  vera  Chiefa  è viiibile.^  . 
338.339,  &c.  contro  Malfimino  pro- 
voca alia  Scrittura  non  al  Niceno , e 
perchè  ? 385.  In  qual  feofo  dica»  che 
i Concili  pofieriori  emendano  gl'an- 
terioti . 386.  rigetta  le  novità  , non 
le  tradizioni  .qia.  tiene  per  canoni- 
ci i libri  de'Machabei.  411. 412.  re- 
gole per  intendere  la  Scrittura. 43 3. 
fua  dottrina  circa  la  predcA inazione. 
45d.  457.  &C.  come  concordi  gl’E- 
vangelifti  circa  il  rinunziare  la-> 
m oglie  per  cagione  di  adalterio . 
4^8.  4^9.  &C.  ina  dottrina  circa  il 
matrimonio  tra'congionti  474.476. 
477.  come  parli  de'rid  facri . 510.  fe 
debba  darli  la  Bibbia  a’Catecumeni . 
529.  Indica  il  numero  fettenario  de’ 
Sacramenti.  531.  731.  fna  dottrina 
circa  la  concupifeenza  563.564.565. 
in  qual  fenfo  la  chiami  vizio  ( ipi  ) . 
V uole  , che  gl’Eretici  , s'oblighino 
colla  forza.  589.  590.  591.  mai  non 
negò  al  Papa  il  jus  delle  Appellazio- 
ni > nò  mai  li  alzò  coatta  la  Chiefa_f 
Romana.  605.  606.  tom.  IL  par.  1. 
J04.  105.  per  la  J’ittrt  fopra  cui  Cri- 
fio  dille  di  fabricare  la  fua  Chiefa  , 
intende  Crifio  : e perchèr  14.  inten- 
de però  anche  S.  Pietro  , confefià  il 
filo  primato.  25.  lafcia  in  libertà  il 
lettore  di  prendere  per  la  Fs'e/rit  o 
Crifio  , o S.  Pietro . ( ivi  ) ConfelTa 
la  feotenza  dtl  Vefcevodi  Roma  ef- 
lér  ultima , e definitiva  . 54.  non  tà 
feparare  l'autorità  della  Chiefa  da 
quella  della  Scrittura.  160.  come.,» 
debba  intendcrli,ove  dice  /*  »•«  ere- 
•ierei  aU'Hvpiifeti*  , Je  nen  mi  mepejjt 
i'^mtritd  dell*  CUtj»  , là).  164.  non 
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condanna  le  tradiziodf , ma  le  novità 
piofaae.  181.  iSa./brma  paragone.. 
tra  t Patriarchi  ammogliati,  e i con- 
tinenti. 222.223.  come  patii  del  ma- 
trimonio di  chi  ha  facto  voto  di  con- 
tInenza.234Condanna  l’aftinenza  de’ 
Manichei,  e loda  quella  de’CactoIi- 
ei.  259.263-  favoriice  il  digiuno  del- 
la CJuarelima.  278.179.280.  di  quan- 
ta forza  fia  prelTo  lui  la  confuetudine 
della  Chiefa  univerlàle . 181.  Adjm- 
torium  que  , ts  fine  quo  cofa  fia  a Sant* 
Agofiino.  302.  file  rifpofteaCele- 
fiio  circa  la  grazia  , c il  lìbero  arbi- 
trio. 3 1 3.3 14-3 19.3zo.329.330.341. 
c 342.  Su  doctriu  circa  il  merito  . 
447.  come  parli  del  Purgatorio.^5. 
488.cofa  intenda  per  il  fuoco,  di  cui 
porla  S.  Paolo . 4^.  fooi  detti  io  fa- 
vor del  Purgatorio.  501.502.509. 
5 10.5  84.  non  dubitò  circa  la  vifiooe 
di  Dio . 584.  confefià  gli  fufiragi  . 
585.  non  per  li  dannati  alflnfcmo. 
586.591.  afierifee  laconfeifiooc... . 
643.644.  infogna,  che  prima  bifogna 
credere , e poi  proporre  la  diificoltà. 
tom.Il.par.lI.  ■ 1.  in  qual  fenfo  dica, 
che  ogni  corpo  dee  occupar  luogo. 

1 j.  che  la  carne  non  giovi  iiiente.5^ 
60.  in  qual  fenfo  chiami  l’Eucatiftia 
figura  del  corpo  di  Crifio  - 95-  96. 
101.  in  qual  fenfo  dica  , che  l’Euca- 
riftia  fia  il  corpo  di  Crifio  »»  qualche 
modo . 99. 100.  lOi.  perchè  non  volle 
decidere, fe  il  corpo  di  Crifio  rilbt- 
to  abbia  (an^.  114. 115.  chiama.., 
rEucarifiia  facramento  del  pane , c 
del  corpo  rivi , in  qual  fenfo  dica  , 
che  non  fi  mangi  quel  corpo  , che  fu 
crocififfo.  ia6.  127.  moftra  l’adora- 
zione del  corpo  di  Crifio  nell'Eucz- 
rifiia.  127.118.  129.  e che  Crifio 
portava  se  fiefi'o  nelle  fnc  mani.  1 30. 
13 1 &c.  afferifee  il  culto  teligiofi, 
a i Santi . 154. 155.  263-  328.  come 
parla  de’nomi  Larria , e Dulia . 254. 

2 57.8CC.  in  qual  fenfo  nega  , che  il 
Vefeovo  fia  nMdiatore  tra  Dio  , 
l’Popolo  • 278. 279.  filo  parere  circa 
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il  modo  , con  culi  Santi  odono  le-, 
oolite  preghiere.  187.aS8.a89.1a5. 
dobbiamo  pregarli . a88. 189. 194. 
395. 196.  non  conccadice  al  culto 
delle  reliquie . 34}.  344  J<*<  malf' 
niente  portato  contro  l’ immagini . 
449.  457.  anzi  egli  le  fuppoae  . 459. 
460. 

S.  Albano  paltò  a piedi  afeiutti  con-, 
mille  uomini  il  Tamigi,  tom.  I.  53. 
fuQ  fepolcro  dillrutco  da  Ariigo.t.II. 
par.II.  34°;. 

Albigcli  Eretici  malamente  difeli  dal 
Picenioo  . tom.I.  90. 91. 1 10.  fàllà* 
mence  adotti  per  fuoi  ■ tom.I.  184. 
loro  collumi  indegni . tom.I.  495. 

Alcorano  encomiato  da  Lutero,  perchè 
£ivorifce  Tinconcinenaa.  tom.I.  ^5. 

AlelTandro  IIL  vieta  il  culto  d’un  ulfo 
Marcire.  tom.I.  91.  non  pofe  il  piede 
fui  collo  diFederigoImperador.543. 

AlelTandro  VI.  tom.L  157.  dirpenfa-i, 
che  Ferdinando  Rè  di  SiciEa  fpofi  la 
zia.  478. 

Allacci  Leone  rooftra  , che  i Greci  non 
negano  il  Purgatorio  . tom.II.  par  I. 
477. 478.  nè  la  reale  prefenza , nè  la 
trafullanziazione . t.  II.  pax.  II.  176, 
177.  vedi  Greci. 

Altare  nella  Chiefa  di  CriAo  come  lia 
un  foto , e liano  più  . tom.II.  par.  IL 
aoi.aoi.  S.Paolo  moAra  , elTervi  al- 
tare materiale,  e non  folo  fpiricuale. 
( ivi  } aoa,  103. 

Amare  il  nemico , come  Ha  precetto,  e 
configiio.  coro.I.  484.  &c. 

S.  Amlwogio  proteAa  di  feguicate  in_> 
tutto  la  Chiefa  Roouna.  tom.I.  534. 
i comenurj  fopra  S.  Paolo  non  fon-. 
Tuoi . tom.  II.  par.  L ar.  come  fenta 
della  giullibcazione . 385.  ì66.  fa 
«orevole  al  Purgatorio . 499.  500. 
)9c.  ai  lù6agj.58t.  $91.  ricoaofce 
ne*74  Sacerdoti  podcAà  per  rimet- 
tere i peccati . 6ia.  favotifee  la  tra- 
fuAanziazione.  t.Il.  par  li.  1 39.8(0. 
■ 4i.S;c.libri  de'Sacramcnci  fon  fuoi 
r4c.oon  è contrario  all’inTOcaaione 
de'Santi.jiq.  315. 


491 

Amor  di  Dio  , fenza  eflb  l’uomo  non_. 
può  fai  vaili . tom  I.  441-  fe  fia  necef. 
fario  al  facramento  della  Penitenza . 
443.  606.  quando  oblighi  il  precetto 
d’amar  Iddio  444.  come  poóà  adem- 
pierli in  tjueAa  vita . toni.  II.  par.I. 
97.  98.  difpone  alla  remilfooc  de' 
peccaci . 511.  513,  nè  meno  fecondo 
gli  Arverfarj  ricercati  , per  difpofi- 
zione  per  giuAi&carti . doo.  607. 

AnabattiAi,  loro  origine  dalla  fcuola  di 
Lutero.  tom'I.  339.  efclndono  dal- 
la Chiela  chi  non  è puro  . 344.  345. 
(alfamence  prodotti  perefempio  di 
caritè.  578. 

Anatolio,  fna  vaniti  nel  Concilia  Cal- 
cedonefe.  tom  II.  par.I. 71. 71.  loa. 

S.  Anfilocbio  non  è contrario  alle  im- 
magini . tom.II  parli.  435. 

Angeli  buoni  e cattivi  come  fieno  ne- 
cellicati,e  come  liberi . tom.II.par.I. 
316.  317.  perchè  non  meritint^44t. 
pregano  per  noi , e c’ajutano . t.  II. 
parli,  a4d.a37.a40.a41. 180.&C.  & 
lafciano  adorare  da  Àbramo  , e da-, 
Giofuè , e non  da  S.  Gio:  e perchè  ? 
149-150. 

Angelici  Eretici  , loro  errore  • tom.  I. 
aia. 

Anglocalviniani , chi  fieno . 1. 1. 143. 

Antichità,  fègno  della  vera  Chiefa-,. 
tom.I.  c.  9 per  tutto.  Dottrina  del* 
iaivera  Chiefa  Romana  confrontata 
coll’antica  . 303.  313. non  era  fenza 
immagini . tom.  IL  par.  II.  385. 

AntictiAo  falli  fuoi  miracoli . 1. 1.  aS. 

Antimo  Vefeovo  di  CoAaotinopoli  de- 
poAo  da  Papa  Agapito.tom.II.par.L 
108. 

Antinomi  ufcici  dalla  fecola  di  Lutero, 
tom.  1.481. 

Antiochia  , fuo  Vefeovo  non  può  pre- 
tendere d’elTet  fucceUbr  di  S^^ietro. 
tom.a.  par.  I.48. 49. 131. 133. 

Sant’Antonio  Abate  perche  non  volle 
che  il  fuo  cadavere  (òAè  portato  in-. 
Egino.  tom.lLpar.lI.  343.  fuo  man- 
tello venerato . 344. 

Auiaili , cJÙ  fieno . tom.  I.  401. 401. 

Qjjq  a 403. 
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40;.  chìanuti  da  S.  Pietro  faoi  co- 
anziani  . tom.  IL  par.  1. 17. 

Apelle  Eretico . tom.  L 6%-j. 

Apocalifle , Babilonia  in  eSt  defcritta . 
tom.1. 108.  tom.  II.  par.I.  ii6.  &c. 
aflerifce  rinterceOione  degli  Angeli, 
e de’Saati.  tom.Il.  par.  11. 256.  280. 
a8i. 

A polloli  ebbero  miflione  , e miracoli. 
toffl.I.  24.  } I.  32.  non  riprefero,  chi 
applicava  agl’infermi  i fudar)  di  Pao- 
lo. 77.  & 80.  profetarono  parità  di 
coturni  : echi  prima  d’efler  Apofto- 
lo,  era  ammogliato , fano  Apoftolo 
lafciò  la  moglie.  1 19. 197.  riceveano 
ciò  , che  era  loro  offerto  da’fedeli . 
138.  loro  concordia  nel  predicare  il 
Vangelo  oppofta  alla  difcordia  [de’ 
preceli  rifotmatori.141.  ApifieU  vuol 
dire  mandato.  353.  al  loro  Concilio 
non  intervennero  i laici  per  dar  fen- 
tenia . 401.  uguali  nel  feguir  Crillo, 
e in  Cielo  nelle  fedie.  tom.II.  par.I. 
4.  5.  uguali  neirApollolaco.  tom.II. 
par.I.  8.  9.  lò.  fopra  tutti  fu  fabri- 
cata  la  Chiela.  30.  in  qual  modo  tut- 
ti furono  Pallori . 32.  33.  ebbero elC 
, pure  le  chiavi  per  se , non  per  comu- 
nicarle agli  altri . 33.  poflbno  dirfi 
fondamenti  della  Chiela.  39.potea- 
no  elTei  Vefcovi  di  gualche  città . 
119.  130.  non  ebbero  comando  di 
fcrivere  , ma  di  giudicare.  1Ò7.  174. 
quanto  differo  Ifn  per  comando  di 
Crillo,  quanto  fcrifliero  , fu  per  loro 
elezione . 178.  179.  donne  , che^ 
conduceano  feco  . 198.  òij.  Ò57.' 
non  laccolfero  gU  llrumenti  della-. 
Pallone  di  Gesù.  tom.II.  par. II. 
35*-3J3*J54«  355.  non  vietarono 
il  culto  delle  reliquie . 333>3;4'3^^. 

Apotolici  Eretici,  tom.  I.  21J.  divctli 
da'moderni  riforinaci.toBi.L  279. 

Appellazioni  della  Cfaiefa  Greca  anti- 
ca al  Ve  fcovo  di  Roma . tom.  1. 1 70. 
171.  non  negate  da  S.Cipriano.  t.II. 
par.I.  do,  òi.  appellazione  delGri- 
follom  o a Innocenzo  I.  pruovalafu- 
ptema  autorità  deiPonccfice.tom.il. 


1 C E 

par.I.  Ò7.77.78.  quella  |wt  d’Atana- 
fio.  tom.II.  par.I.  75.  di  Eullazio  di 
Seballe , di  Eutichete , di  Teodore- 
to.  tom.II.  par.I.  79.  e di  altri  ( ivi  ) 
80.81.  103.  appellazioni  alVefcovo 
di  Roma  non  negate  dai  Concilio 
Milevitano.  103. 104. 

Araulicaoo  lì.  Concilio  afferifce  infer- 
mo il  libero  arbitrio,  ma  non  elUnco. 
tom.II.  par.I.  331.  contrario  alla-, 
dottrina  de’ Protellanti . 3®*-  3®’- 
non  è contrario  alla  dottrina  del  mer 
rito  neirùohio'in«àiia.  45<S-457- 
Arbitrio  negato  da’Proteftanti  , e da 
Simonemago.  tom.1. 204.  confef&to 
da  gli  antichi  Padri.  308.  nella  lucu- 
ra  corrotta  non  è ellinto , ma  ferito  . 
56Ò.567.5Ò8.  tom.II.par.I.  3*0.33 1. 

' negato  da  Calvino.  305.  343.  confef- 
falo  da  S.'Agollinò  ; 309. 8ec.  318. 
329.  341. 342.  345.  non  fi  perde,  ma 
prende  vigore  fotto  la  grazia . 294. 
Dio  opera  inqoifenz*  noi . 304.  ciò 
che  fi  fa  per  necellità  non  può  rinfac- 
ciarfi.  309.  310.  e in  Dio,  benché 
non  poffa  peccare . 315.410.  negli 
Angeli  buoni,  e cattivi.  1 17*  Dottri- 
na Cattolica  circa  il  libero  arbitrio  , 
divctfada  quella  dc’Pelagiani  .3*5- 
310.  327.  provato  dalla  Scrittura—. . 
332.  333.  &c.  da  i deiti  d>  Dio.  1 1. 
14.  13.  30.  Ìi9‘ 

arbitrio  aflerito  da’Cattolici  e teli- 
giofo , c non  fuperbo.’  3Hi-  344\ 
me  fi  pone  da’f^otefttìiei , non  è ar- 
bitrio. I43.344.345-4  Cattolici  non 
fono  Pelagiani , nè  Manichei , ma 
i Proteflanci  per  non  effere  Pelagiai 
ni  fi  Euino  Manichei.  34®-  347* 
Ariani  loro  erefia , miracoli  accaduti 
in  tempo  d'elTa  . tom.  I.  34.55* 
mantenne  colla  potenza  terrena.  13  7. 
negavano  le  tradizioni  - zpò.  41*. 
come  convinti  daTeodofioII.  1. 1. 
par.I.  397.  non  negavano  il  ptimato 
della  Chiefa  Romana. 69.  wntan» 
di  deporre  Giulio  1.  tom.IL  par.  I- 
141.  matediceano  la  voce  omoufion  . 
iom.II.par.il.  173. 174.  - 

Ari« 
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Ario  : fua  morte . com.  I.  55. 

Armeni , 0 Armeniaoi  Eretici.  com.II. 
parJI.  J77. 

Arminiani,  condannati  nel  Conciliabo- 
lo di  Dordrec.  tom.I.  244. J.4Jd. 

Articoli  eflenxiali,  e non  eÓ'enziali , di- 
ftinzione  rigettata . tom.  L 617.&C. 
4jo. dji.  . . 

Affoluzione.  «rdi  Confemone.< 

Aflioenza  da  certi  cibi  ne’Criftiani  di- 
verfa  da  quella  degli  Ebrei , e de’ 
Manichei . rom.II.  par.L  151.  a;;. 
254.  26  j.  291.  può  elTere  comandata 
dalla  Chiefa  . ivi , e aòj.zdò.  ella_« 
oe’digiuni  antichi  fi  trovò  fempte-a. 
*55**57-is8.2J9.  non  è fuperftizio- 
fa , come  quella  de’Montaoifti , e de’ 
Manichei , ivi . Come  coudannaca_f 
da  S.  Paolo . 261.26}.  è di  precetto 
antico . ivi , 164.  Come  a’intenda  il 
detto  di  S.  Paolo  maugiatt  tulio  di  , 
che  fi  vtndt  nel  macello . ivi  266.26J. 
Aftinenza  pura  da’cibi  fenza  il  buon 
propofito  non  è virtù . ivi  , 279.280. 
con  quello  ella  dilpone  l’uomo  a 
molte  grazieJvf,  V.uigiuoo.V.Qi;a- 
re£ma  . Allinenza  dal  fangue  ofler- 
vata  per  qualche  fecolo  da’Crilliani. 
tom.  II.  par.IL  j8j. 

S.  Atanafio  fugge  invifibile  agli  Ariani 
tom.  I.  55.  riceve  le  reliquie  di  San 
Càio:  Battilla . tom.  I.  79.  ricorre  a 
CàiulioPapa.  toro.  II.  par.  1.7;.  la 
fede  Cattolica  non  fu  ridotta  in  lui 
Colo.  tom.  11.  paf.I.  idi.  idz. come 
patli-del'>X9Co  della  vefgioirà.tom.II. 

. par-f -a  >4i2 1 5 fua  lettera  a Dracon- 
aio  _.  cóm.'ir.  par.I.  235.  mantiene.. 

. .consta  .gli  Ariani  la  voce  omoufio»  . 
tom.Il:  par.II.  175. 174. 

Atcifmo , facilmente  in  eflb  trabocca- 
no i Novatori . tom.I.  440.441. 

Attrizione  naturale  non  balla  al  Sacrai 
mento  della  Penitenza.  tom.ILpar.T. 
Ò03.  604.  fpiegata  nel  Figlio  Prodi- 
. go  : comincia  dal  timore  della  pena  > 
ma  termina  nell’amore  della  giulli- 
aia.  ivi , 60 f.  607.  e quefia  balla.1v/j 
èfupetnaturalc./v/. 
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Ave  Maria:  orazione  utilifiima.tom.IL 
par.II.  3 id. 

Azaria  galliga  il  Rè  Ozia . com.  II. 
par.  I.  34. 

B 

BAalin  Tuoi  facrilicj.  tdm.II.  par.II. 
122d. 

Babilonia  non  è la  Chiefa  di  Roma-i 
Cattolica.  tom.I.  20S.  tem.II.par.I. 
124.125.11d.127. 

Bacio  dé’piedi  al  Papa.  tom.  I.  541. 
542.  argomento  della  fua  autorità . 
com.  I.  542.  &c.  è rito  543. 
Bagnolefi  Settari  de  Vvaldefi.  1. 1.  284. 
Baldaflare  > come  figlio  di  Nabucodo- 
nofor . tom.Il.  par.II.  303. 

Barriera  Pietro , fua  congiura.  tom.Il. 
par.  I.  dd4.  dd5. 

Baruc,  libro  Canonico.  tom.Il.  par.II. 
302.303.304.305.  fcritto  in  Babi- 
lonia : non  contiene  cofa  falfa  > ed  è 
prodotto  dagli  antichi  fotto  nome  di 
Geremia  . ivi  da  eflb  provali  l’inter- 
ceflione  de’ Santi  morti . 305.300. 
307. 

Bafilea , decreto  di  quel  Concilio  fo- 
pta  la  concezione  . tom.  1. 22d.ai7. 
fu  convocato  , ma  non  confermato 
dal  Papa.  384.  ad  eflb  non  fupre- 
fencata  cofa  alcuna  da’Greci  conrrta 
il  Purgatorio.  tom.Il.  par.I.  475. 
Bafilide , Vefeovo  in  Spagna  inganna 
Stehino  . tom.Il.  par.I.  14Ò. 
BalUidiani  Eretici.  tom.I.  2id.  loro 
immagini  perchè  dannate . tom.  IL 
par.II.  385.|38d. 

S.  Bafillo  , fuo  facto  coU’.Iroperadore 
Valènte . com;I.  55.  fuo  detto  > poi- 
ché gli  Ebrei  non  ulàlTero  reliquie.^. 
77.  tom.Il.  par..^ll.  339.  fuo  detto 
fopra  un  Cuoco , che  proferiva  tefli 
di  Scrittura  . tom.I.  326.  come  fi  dii 
pertaflie  nella  caufz  di  Meleaio  . 
toro.  II.  par.I.  75. 7d.  come  feacau» 
della  perpetua  verginità  di  Maria  . 
1S7.  favotifee  il  Purgatorio  . 498. 
la  confeflione . 623. 

BaC- 
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Bibbia  , e fui  correaione.  tom.  I.  575, 
i'ji,  Vtdi  Scriccura  facra . 

Bolfeco  vanamente  tiprovito  dal  Pice- 
nin*.cofn.I.  151. 

Bonifacio  II.  fua  lettera  fuppoAa.  to.I. 
óoj.  606. 

Boni&cio  III.  non  ambì  il  titolo  di  Ve- 
fcovo  univerlàle.  tom.II.  par.I.i  la. 

Bonifacio  Vili,  fua  morte.  tom.I.  155. 

Brenaio  eretico  tom.I.  141.  fna  falljL., 
dottrina  circa  la  forma  del  Baiteli- 
mo  tom.I.  5 

S.Btigida.fua  rivelaaione  circa  la  Con- 
ceaione  di  Maria  Vergine.  to.I.  lad. 
aap.  rivelò  la  ruina  deU'Impero  Gre- 
co. 230.  fua  rivelaaione  circa  la_> 
Cfaiefa  Romane.  13 1, 

Bucero  eretico.  tom.I.  140. 

Buona  vita  necefiaria  a un  riformatore 
per  eOer  creduto.  tom.I.  i ly. 

c 

CAfarnaiti , come  peiifavano,  cli«_. 
Criflo  foffe  per  dare  a mangiar  la 
fua  catne.tom.il.  par.II.  59.  e«.  61, 
Vidi  Eucatiftìa.  f'.TrafuAanaiaaione. 
CaifàAo  fe  fu  vero  fucceifore  d’Aronne. 
tom.I. 396.  Aio  conciliabolo  empio . 

Calcedonefe  Concilio  fuo  canone  ri- 
provato da  S.Leone.tom.1. 133.  e to- 
mo II.par.1,73.  non  dichiarò  il  Ve- 
fcovo  di  CoAantinopoli  pati  a qucAo 
di  Roma.toBi.I.i34.tom.II.par.I.7i. 
fuo  catione  levato  dagli  atti . tom.I. 
I J5.  tom.II.73.  «'intervennero  laici, 
ira  non  come  giudici.tom.1. 398,3 99. 
Padri  Calcedoneli  rifpettofi  verfo 
S.  Leone  tom.II.  par.I.  71.  73.  73.  i 
Legati  di  S.Leone  vi  ebbero  il  primo 
luogo,  per  diritto,  non  per  ctaaia_> . 
tom.II.par.1. 107. 108.  clibilce  al  Ve- 
feovo  di  Roma  il  titolo  di  Vefeovo 
univerfale  . tom.II.  par.  I.  1 10.  1 1 1. 
condanna  il  matrimonio  delle  Mona- 
che,e  de’Monaci.  13J. 

Calvino  , e Aie  Sette  . tom.I.  143.  nel 
colloquio  di  Montbetgatt  non  li  ac- 
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cordano  co’  Luterani  . tom.  I.  148. 
come  parlano  d’eflì.  15 ò.  congiurano 
contra  FrancefcoII.  Rè  di  Francia. 
581.  CalviniAa  al  tribunale  di  Dio . 
017.018.6aa.633.  nel  negare  il  libe- 
ro arbitrio  A fannoManichci.tom.il. 
par.1.3  2 j . rendono  la  legge  e il  Van. 
gelo  pefante.  336.  peggiori  del  Dia- 
volo nel  negate  la  TrafuAanaiaaione. 
8 a.  non  hanno  Cri Ao  nell’EucarlAia 
più  che  altrove.  107.  come  cerca  la 
la  vera  ChielL  toro.!.  2.3.  auteruica 
la  veritd  della  dottrina  da  i miracoli. 
30.  provatoA  di  riAifcitare  un  Anto 
morto,il  trova  morto  davveto.8a.83. 
promuove  la  condanna  del  Serveto  • 
101.103.  fuperbo  e fediiiofo . 115. 

1 16.  fpreaza  i Padri,quando  non  par- 
lano a modo  Aio.  128.  biaAmail voto 
di  povertà,  la  virtù  de*  Sacramenti , i 
fuAragj  perii  motti,  il  limbo,  e il  di- 
giuno della  QuareAma . lay.  parla-i 
male  de’ Concili  antichi.  130.610. 
de’  Patriarchi,  e Profeti , e di  CriAo 
AeAb.  13 1.13 2. 133. 107.  biaEma  la 
voce  Cojupanxitltfi  vuole,che  CriAo 
£a  mediatore,  come  Dio.  1 3 1 . vuole, 
che  il  peccato  contro  Io  Spirito  San- 
to Ea  irremiflibile  anche  da  Dio.  133. 
fua  morte.  133.  parla  male  del  Pur- 
gatorio. 198.  tom.II.  par.I.489,  nega 
eAer  neceffario  il  BatteEmo  per  fal- 
varE.  tom.I.  198.  condanna  le  ceriv 
monie  , che  E ufano  in  eEa.  1 99.  am- 
mette ignotanza  in  CriAo,  e mette  in 
dubbio  l’onnipotenza  , fprezza  il  co- 
medi confuAanziale  . 207.  634.  non 
fottofciiAe  alla  confefljone  AuguAa- 
na.  247.  novatore.  269.  Aie  contradi- 
lioni  nella  dottrina  della  Chiefa-.. 
336.fifaAnabattiAa  .ivi,  altre  fne 
contradiiioni.  344.  circa  l’adorazio- 
ne dell’oAia  . 333.  argomenta  male 
dal  conciliabolo  di  CaifaAb  ai  veci 
Concili.  394.  393.  fa  Iddio  autore 
del  peccato.  444  447.449. 8tc.  to.ll. 
par.1. 303. tre.  cnnfcfla  effer  orribile, 
che  Dio  abbia  nò  folamcnte  previAa, 
ma  voluta  la  mina  dell’  uomo  . 449. 

quali- 
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quanto  diverfo  da'fani  Teologi  • ivi. 
empio  nelU  dottrina  delta  prede* 
ftinazione,  e riprovazione.  451.  4;;. 
vorrebbe  moderarla.  < vi . quanto  lon- 
tano dal  fenfo  di  S.  Paolo . 454.  altri 
Tuoi  errori  circa  l’onnipotenza , Tri- 
nità &c.  460.  461.  &c.  654.  circa  la 
beatitudine.  4Ó2.  647.  come  parla_> 
del  decalogo  . 481.  nega  i contigli. 
48}.  confelTa  antico  il  numero  fette- 
nario  dc’Sacramenti.  j}i.  confefla_> 
l’Ordine  per  Sacramento  , benché 
non  lo  conti  tra’Sacramenti.j  ^j.fcri- 
ve,  che  il  fedele , che  ha  prefa  la  ce- 
na , è tanto/icuto  della  (ua  falute^  , 
quanto  Grillo.  555.  fuoi  errori  circa 
il  Battemmo.  551.554.  n’efclude  co’ 
Pelagiani  la  neceflitààv/.  come  parla 
della  congiura  ordita  da'  fuoi  contro 
Francefeo  II.  Rè  di  Francia.581.fi  fa 
giudice  de’Concil).  dio.dii.  chiama 
i Magillrati  Vicari  di  Dio  , e Dei . 
dio. confclTa , chele  caufe Ecclelia- 
Biche  nell’  antica  Chiefa  portavanli 
al  Tribunale  del  Vefeovo  .651.  che 
la  Sinagoga  era  governata  da  uno . 
tom.II.  par.1. 42.  ammette  S.  Pietro 
per  capo  degli  Apolloli.  to.II.  par.I. 
45  &c.  fue  bugie  circa  la  prefideaza 
del  Papa  ai  Concilj.  par.I.i05.fi  con- 
tradice circa  r infallibilità  della-» 
Chiefa.  156.  157.  vanamente  nega  le 
Tradizioni.  172.  confelTa  antico  l'ufo 
d’allenerfi  da  certi  cibi  nel  digiuno . 
259.  chiama  il  libero  arbitrio  nell’ 
uomo  caduto,  un  niente.  504.305. 
vuole  , che  la  legge  lia  impolTibile-» 
all’uomo  caduto , e che  pur  debba  of- 
fervarli.  307  308.309.  come  fpieghi 
un  teBo  di  & Paolo.  488.  489.  come 
parli  de’Padri  io  materia  delle  fod- 
disfizioni.  534.  in  materia  de’  fuiffa- 
gj  perii  morti.  589.590.  li  moAra_» 
lolpefo  circa  lo  Baro  dopo  la  morte  . 
591.592.  confellà  l’ufo  della  confef- 
fione  antichiflimo.  620.  fi  contradice 
circa  la  prefenza  di  Criflo  ncH’Euca- 
riflia.  74.90.  101. 104.  dicc,chefcen- 

de  a noi  il  corpo  di  CriAo,  come  il 


raggio  dal  Sole.  103.104.  che  fuppo* 
Ba  la  prefenza  di  CriBo,  dee  adorarfi 
neU’EucariBia.tom.II.par  lI.  223. 

Campane  fi  benedicono  , e non  fi  bat- 
tezzano, e loro  inventore.  to.I.5  51. 

Candele  , è rito  antichiflimo  di  accen- 
derle in  Chiefa.  tom.1. 408.  non  ri- 
provato da  S.  Girolnmo.tom.II.p.U. 
362.  363. 

Cano  Melchiorre,  fuo  fentimento  circa 
i miracoli.  tom.I.  38.  applica  alla-» 
pretela  riforma  un  oracolo  dell’Api^ 
califli.237.  Biina  l’autorità  de’Padri. 
tom.II.  par.I.  590.  foBiene  per  cano- 
nico il  librodiBaruc.  tom.II.par.II. 
304.  305. 

Canone  de’libri  facri  fecondo  gli  Ebrei. 
tom.I.424.altro  del  Concilio  Carta- 
inefelll.  tom.II.  par.ll.  275.  Ftdi 
crittura  (aera . 

Canonici.  Fé*'  Libri . 

Canto,  quando  cominciò,  e con  qual  ri- 
to. tom.I.  522.  523. 

Capeto  Ugo  falfamente  addotto  dal  Pi'* 
cenino  per  fuo.  tom.I.  286. 

Carità  verfo  Dio  è anima  della  fede-». 
tom.II.  par.I.  377.  378  379.  verfo  il 
proflimo , è contrafliegno  della  vera 
Chiefa.  tom.I  574.  perdonar  al  ne- 
roico,e  dar  la  vita  pel  proflimo,sa  del 
fovraumano.  ivi.  carità  verfo  i poveri 
è atto  comune  anche  ai  Pagani.  574. 
fiorifee  tra’  Cattolici.  575.  576.  dar 
la  vita  pel  profljmo  fu  cafo  rariflimo 
tra’Gentili , ma  frequente  ne’  Catto- 
lici. 577.  578.  carità  della  Chiefa.^ 
Romana  per  la  converCone  dell’ani- 
me.  596.597.  verfo  i morti  non  è fu- 
perflizione  pagana.tom.ll.par.l.  572. 
573.  Fedi  Amor  di  Dio . 

S.  Carlo  Borromeo , fua  carità  verfo  i 
poveri.  tom.I.  576. 

Carlo  V.  dichiara  i libri  di  Lutero  fon- 
ti di  feditione.  tom.I.580.  non  morì 
protcBante.  tom.II.  par.I.373.to.II. 
p?r.ll.34i. 

Carlo  IX.  comemori.  tom.I.  164.  165. 
ingiuBamente  polio  tra’perfccutori  • 

ivi , 

Catlo 
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Carla  Magno  empiamente  a lJottodal 
Pitenino  per  fuo.  com.I.a8d.  tom.lI. 
pir.II.  171. 

Carloftadio  eretico , fua  morte . tom.I. 
151.  ribelle  a Lutero.  140. 

Carne,  aftinenza  da  ella  . tom.II.par.I. 
a5i.&c.(iei  pefci  abbiano  carne.zjj. 
olfervata  da’  Cattolici , non  come.^ 
da’Montanilli,  da’ManicheiyC  da  altri 
eretici. a5d.i;7.  iff.ió},  f'tUi Adi- 
nenza . 

Carolini  libri.  tom.II.  par.II.  415.  fon- 
dati fuU'crrore  di  fatto . 4td.  mala- 
mente intefi  dal  Picenino.  44^^ 

Carpocraiiani  eretici,  come  adoravano 
l'immagini?  tom.I.zi  i.  to.ll.  par.II. 
jS6-  rigettavano  il  Tcftamento  Vec- 
chio. tom.I.  li  d. 

Cartaginelé  II.  ConciL'o  fottopone  al 
Vefcovo  di  Roma  J fuoi  decreti . 
tom.II.  par.I.  $4.  àS. 

Cartagineie  III.  Concilio  ,fuoi  canoni 
contrari  alla  dottrina  de'  Protellinti. 
tom.I.  }94.  pone  nel  canone  de’ 
libri  canonici  i libri  de’ Maccabei. 
tom.I.  411. 645.  tom.II.par.il.  175. 
non  è contrario  alla  reale  prefenza , 
tom.II.par.il.  170.  nèmeno  all’in- 
vocazione de'Santi.  to.II.par.II.174. 

Cartaginefe  IV.  Concilio , in  qual  fen- 
fo  efcluda  le  donne  dal  battezzarci . 
tom.I. 55  j.  non  è contrario  alla  reale 
prefenza.  tom.II.par.il.  170.  bensì  a’ 
dogmi  de'Proteftanti.  171. 175. 

Cartaginefe  V.  parla  d’altari  eretti  alla 
memoria  de’Martiri.  t.II.par  II. 175. 

CaUàndro  Giorgio  , come  parli  delle.i 
ReUquie.  tom.II.  par.II.  jjz. 

CafGano  Giovanni , come  parli  della 
QuareCma . tom.  II.  par.I.  191.  191. 
19}.  di  quale  autorità.  iV . 

Cauti»  loro  errore.  tom.I.  iii.  Set- 
tari Vvaldefi  . 284.  loro  lantità  fia- 
ta. 49}.  &c. 

Catecumeni,  loro  pane  non  era  l’Euca- 
ziftia,  e come  chiamavafi  Sacramen- 
to. t.II.  par.II.  76.77.  ad  eUi  non  da- 
vanfi  le  reliquie  della  fanta  cena.<vi. 
non  fapezno  cofa  folTc.77.78.79.8Q. 
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Caterina  di  Berna,  fio  matrimonio  ne- 
fando con  Lutero.  tom.II.par.I.  141. 
i}i.  condannato  da  S.Agotiino.  134, 

Caterina  de  Kaconigi,  fua  carità.tom.I. 
599- 

S.  Caterina  da  Siena  , fua  rivelazione.^ 
circa  la  Concezione.  tom.I.  izd.&c. 
119.  predice  la  riforma  della  Chiefa, 
e quale  ? tom.I.  151.  13;.  fua  carità  . 
599. 

Cattolici,  loro  colpe  non  pregrudicano 
alla  Chiefa.  tom.I.  5 13.  P'eM  Chiefa. 
loro  cadute  indicano  l’altezza  del  lo- 
ro fiato.  515.  nel  difendere  il  libero 
arbitrio  colla  grazia  non  fono  Pela- 
giani,  nè  Semipelagiani.  to.  II.  par.I. 
art.Vll.  non  fono  difeordi  nella  dot- 
trina del  merito  ■ 441.  PVdi  Chiefa 
Cattolica . 

Celefiino  I.  con  giuftizia  s’oppone  al 
Concilio  Cartaginefe  in  materia  del- 
le appellazioni . tom.I.  i34.riconoa 
feiuto  da’  Greci  lor  capo  nella  caufa 
di  Nettario.  170. tom.II.  par.  I.  80. 
106. 

Celefiio  volea  la  legge  poiGbile  a olTer- 
varfi  con  le  forze  della  natura.  to.II. 
par.I.  311.  313.  fuedimande  aS.A- 
goftino,  erifpofie  del  Santo  . 319. 
320.  311. 

Celibato , ricercato  dagli  antichi  rte' 
Monaci,  e Sacerdoti.  com.I.310.  me- 
ritamente ingiunco  agli  Eccleliafiici. 
tom.II.  par.I.  195.  196.  nonera  ne’ 
Sacerdoti  della  Legge  antica . 196, 
197.  non  difiructo  dal  Nteeno  I.  nè 
da  Pafnuzio.  207.  208.209.1  io.  non 
è impofio  agli  Ecclefiafiici  d’ordine 
di  Dio.  111.  ma  per  favia  difpofizio- 
ne  della  Chiefa.  ivi,  non  ha  riempito 
di  concubiiiarj  la  Chiefa.  217.218. 
paragone  era  i Celibi , e i Patriarchi 
antichi  ammogliati,  221.223. 

PVdi  Continenza . 

Cena  de’  Calvinifii.  tom.II.par.n.107. 
171.  i7*- 

Ctfbai  , cofa  lignifichi . tom.  II.  par.  I« 
19*  20. 

Cctdoniaai  eretici  diceano,  che  Grillo 
Krr 


non . 
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non  2VC2  vero  corpo . tom.  I.  209. 
fprc2Z2V2no  il  TelÌ2meiuo  Vecchio. 
ivi , 

Cerimonie,  rtdi  Riti . 

Certezz2  delU  giuftifìc2zione  , e dellz 
laluce  non  può  nrerfi  in  quefta  vica_i 
fenza  rivelazione,  tom  II.  par.1. 405. 

&c.  410.  &c.  Fidt  Giuftificazionv.» . 
PVi/Giuftizia. 

Chiefa  vera  dee  elTer  vilibile  . tom.  I. 

3 1 ;.  Ò48.  non  fono  due  Chiefe , una 
vi£bilc  , l’alna  inviabile . 336,  337, 
34J.  &c.  come  fabbricata  fopta_f 
S.  PietrO)  e come  fopra  Crifto.toJI. 
par.I.  24.  &c.  e come  fopra  gli  Apo- 
Itoli.  28.29.  }°-  fxoi  dogmi  confron- 
tati con  quelli  della  Chiefa  Romana 
moderna,  tom. 1.303. &c.  feinefla  fi 
faceflcro  rotazioni  > e fi  ufafie  la_> 
Scrittura  in  iingua  volgare.  3>4-325. 
522.  fe  tutti  in  efia  comunicavano. 
32d.327.digiuni.j21.  non  tutti  co- 
municavano fottoamendue  le  fpecie. 
3a7.328.pcr  tre  fecoli  fu  fenza  Con- 
cili. 378-  vi  fi  leggevano  le  paflioni 
de’Mattiri.  530.  le  caufe  Ecclcfialli- 
che  portavanfi  al  tribunale  del  Ve- 
fcovo,  anco  fecondo  Calvino,  dji. 
nc’ fuoi  digiuni  fiufava  diflinzionc... 
di  cibi.  257.  &c.  non  avea  legge  per 
la  Quarefima.  291.  fua  difciplina  cir- 
ca i Penitenti.  633.  l’elfere cattolica 
è un  legno  ficuro  della  vera  Chiefa_> 
a S.Agoftino.  tom.1. 13.14.gli  eretici 
anbifcono  il  nome  di  caetolici^e  pro- 
curano privarne  quelli  , che  lo  fono. 

14.  cofa  fia  efier  cattolico.  17.I0  fpie- 
ga  S.AgoAino  con  la  Scrittura.  38. 

La  Chìelaera  cattolica^  anche  riftree- 
ra  in  Gerofolima.  17. quella , che  co- 
minciò da  Gerufalemme  . 258.  239. 
le  chiefe  riformate, ancorché  diifufe, 
non  pofibnodirfi  cattoliche,  ivi.  la 
Chiefa  cattolica  dee  elfer  diifufa,  e 
una.  2do.  per  moiirare  d’efler  catto- 
lico non  bafia  provocare  alla  dottri- 
na. 2Ò2.  le  chiefa  riformate  non  pof. 
fono  eflier  membra  della  Chiefa  uoi- 
verlàlc  e cattolica  < aòx.  263,  come 
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fia  univerfale,  e oggetto  della  fede,  e 
pur  fia  vifibile-3  iS.jip.infallibileDcl 
giudicio  de’libri  canonici.  413.414. 
t.ll.par.I.  IÒ4  lòj.  può  dichiarare..» 
canonici  i libri  non  contenuti  nel  ca- 
none Ebreo,  tom. I.  4>4.4i  5.  non  è 
obbligata  a fiate  al  canone  Ebraico. 
424.  dee  giudicare  anche  le  caufe-» 
contro  di  efla . 426.  quando  fi  dice 
Chiefa,  vi  t'include  il  Papa  come  ca-, 
po.  427.  ha  facoltà  d’ordinare  e di- 
fporre  circa  ititi.  $19. 8cc.  Regno  d! 
Grillo  in  terra,  tom.  II.  par.I.  3 j.  in 
efla  la  moltitudine  trae  l’origine  dalP 
unità.  28.29.36.  governata  dagli  A2 
poftoli,  e Profeti  co’ loro  fcritti.37. 
dee  elfer  governata  da  uno. 41.  fuo 
regno  è tutto  il  Mondo.  1 14.  infalli- 
bile ne’fuoi  Concili.  149*  '5°-  come 
s’intenda  il  detto  di  Ctitto  : diUt  alla 
Chiefa.  tjj.  ij6.  non  può  errare  ne’ 
fuoi  giudici  dogmatici.! 59.160. tòt. 
mai  non  ha  errato,  ivi,  i6t.i6a.è  ne- 
celfario,  che  lia  infallibile.  166.  167. 
può  comandare  digiuni  con  afiinenza 
da  certi  cibi,  z 53.  254. 

Chiefa  Greca  ora  non  ha  più  Martiri . 
tom.1.86.  non  conviene  a efla  la  Ila. 
bilità.  169.  non  ha  più  la  fuccelfioae 
ne’Vefcovi,nc  la  dottrina  coll’antica. 
169. 170  t7i  172  divetfa  dalle  chie- 
fe riformate.280.281.  in  efla  i inter- 
rotta la  fuccelfionede’Vefcovi . 291. 
ebbe  Santi  , ma  non  gli  ha  più.  joo. 
crede  la  reale  prefenza  , e la  trafa- 
fianziazione,  benché  fcilWiacica.  t.II. 
par. II.  176.177. 178.  179.  condanna 
Cirillo  Lucari  , che  la  negava . ivi  . 
adora  l’Eucarifiia./t»i.230.  r.Greci. 

Chiefa  militante  non  é in  tutto  perfet- 
ta, tom.  I.  338.  339.  434-  le  di  lei 
membra  poflbno  clfere  unite  con  ca- 
rità , e con  fola  fede.  340.  toro.  IL 
par.I.  99. 

Chiefa  Romana  può  tellificare  per  ti 
medefima  . toro.  I.  io.  come  Crifto 
tefiificava  per  sé  itledefimo.  iVi.corae 
fi  chiami  univerfale.  1 1.389.  601.  to- 
moli par.I.  154.  fe  la  Romana  fia  la 

vera» 
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vera.  ivi.  1 1.  iz.  i j.  noD  c coriocca  . 
com.I.44.45.4tf.  in  efla  fono  veri  mi- 
racoli. ; I.  &c.  fcrcditaca  iu  vano  da* 
Proceftanci.  107.  log.  Usò  cucca  la_j 
clemenza  co’RIformatori , nè  dovea 
pia  fotfrirli . no.  in.  dominio  Aio 
temporale  difefo.  ijy.  non  adefca  i 
ProteAanci  con  promefle  d'onori , e 
vantaggi.  144.  fola  Aabile.  166.  Scc. 
eAa  non  è la  Babilonia.  i66.i6y,i68. 
fi  è mantenuta  contea  cucco  il  furore 
de’fuoi  nemici.  174.  &c.  giuAiAcata 
da  S.  AgoAino  ,fe  talora  ufa  la  forza 
con  gli  eretici . 184.  190.  difetti  de’ 
fuoi  non  derogano  alla  fua  verità. 
190.  191.  libera  da  ogni  errore  . 209. 
l’eAere  io  eAa  loglio , non  fa  che  non 
Aa  vera  Chiefa.  iji.  uniforme  nella 
credenza.  151.  &c.  nè  a ciò  s'oppon- 
gono le  opinioni  , che  in  eAii  corro- 
no . ivi . la  Chiefa  Romana  prova  di 
edere  cattolica , come  lo  prorava_i 
S.AgoAIno,e  i ProteAanti  pretendo- 
no eAer  cattolici  , come  lo  preten- 
deano  i DonaciAi.  adì.  Chiefa  Ro- 
mana come  diAufa.  164.  e come  da_> 
ciò  provi  edere  la  Chiefa  di  CriAo. 
365.  &c.  come  Aa  madre  deiralcte^ 
Chiefe.  173.  prova  la  fua  verità  dal- 
la fucceAione  de'Vefcovije  della  dot- 
trina. 2fj.  294. 19;,  date!  dee  prin- 
cipalmente cercarfi  la  fuccelAone^ . 
joo.  &c.  fua  dottrina  confroacaca_i 
coll’antica,  joj.  e feguenci . con  pru- 
denza non  concede  a tutti  in  lingua 
volgare  la  Scrittura.  3 2$.  j ad.  Con- 
cili generali , e provinciali  tenuti  in 
Roma  hanno  tutta  l’aatorità . 390. 
in  quali  gradi  da  eAa  A vieti  il  matri- 
monio tra’  congionti . 473. 474. 475. 
Scc.  può  concederA  da  elfa  difpenfa . 
47d.477.  Aio  Primato  confeAaco  dal- 
la Chiefa  antica.  303.  in  lei  trovaA  la 
vera  làntità  . 499.  Scc.  Santi  antichi 
fono  Tuoi.  ivi.  calunniata  dal  Piceni- 
no  non  ceda  d’cAcre  la  vera  Chiefa . 
510.  511.  512.  non  dà  animo  al  pec- 
carci ma  lo  vieta.  514.  feguitata  in_< 
tuttodaS.Ambrogio.  J34.  è vera.* 
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per  cAier  in  lei  frequenti  gli  atti  di 
perdonar  al  nemico  > e di  dar  la  vita 
per  il  ptolliroo.  374.  fua  carità  nella 
converAone  dell’ anime  . jpd.  597. 
fuori  d’eAa  non  v’è  falute.  doi.  doz. 
di  I.  ha  teAimonj  della  fua  Acurezza. 
di 3.613.  qiielloi ch'ella  oAerva  ne- 
ceAarlo.  d24.  rigettarla  è erefia . dad. 
dz8.  fola  ha  il  Primato  tra  l’altre... 
Chiefe.  tom.ll.  par.I.4d.48.&c.con- 
fedato  da  Ireneo.  49.  daOttato,e  da 
S.AgoAino.50.5 1. dagli  Orientali.dS. 
69.  appoggiato  su  la  fucceAione  a_> 
S.  Pietroj  non  su  la  preminenza  della 
città.  70. 73.  encomiata  non  minac- 
ciata da  S.Paolo.  idd.  non  condanna 
le  nozze.  219.  come  oAervò  il  digiu- 
no delSabbato . 282.  è la  Chiefa  di 
S.  Pietro.  iid.ii7.&c. chiamata  con 
ifpezialità  ApoAolica.  I33.i34.infil- 
libile  nelle  Aie  deciAoni  dogmatiche. 
152.153.  158.  159.  I do.  redi  Infalli- 
bilità . reifer  fa»/»  è carattere  della 
vera  Chiefa.  tom.  I.  23.  non  reAa_> 
contaminata  la  Aia  fantità  dai  mal  co- 
Aume  di  qualche  fuoPaAore.  158. 
159.  come  Aa  Tanta  qui  in  terra . 341. 
342.  vera  ove  Aa . tom. I.  i.Sfc.  dee 
cercarA  dalle  parole  di  CriAo.  ivi,  3. 
malamente  cercata  da  Calvino  . ivi. 

3 .Scc.  la  parola  di  Dio  moAra  la  vera 
Chiefa  , la  vera  Chiefa  moAra  la  pa- 
rola di  Dio.d.  TeAo  di  S.  AgoAinoa 
propoAto.7.  tom.ll.  par.I.  150.  151. 
la  dottrina  di  CriAo,come  Aa  chiara, 
e come  debba  IpiegarA  . tom.  I.  7.  8. 
fe  queAa  vera  Chiefa  Aa  la  Romana  . 

1 1. 1 3. 1 3.  dire  d’avere  la  vera  fede.» 
non  bada  per  provare  , che  la  Chiefa 
Aa  vera.  3.8cc.i  5.  modo  di  conofeere 
la  vera  Chiefa.  ivi . come  madri  S.A- 
goAino,  che  la  vera  Chiefa  non  peri- 
rà.3o.  non  habifogno  di  miracoli  per 
ifpiantare  un’ereAa.  42.  quella, in  cui 
fono  frequenti  i miracoli  è la  vera_> 
Chiefa  . 33.  difeorfo  di  Tertulliano 
per  provare,che  la  Chiefa  non  è cor- 
rotta. 44.  45.  come  il  martirio  Aa  fe. 
gno  della  vera  Chicf2.S5.8d.  vera-, 
Krr  2 Chic- 
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Chiefac  ftabile.  i66.  Bcc.  come  fia_> 
chiamata  picciola  greggia.  z66, 167. 
non  può  riformar^,  zyj.  non  può  ef- 
fcte  lenza  Pallori . i88.  e quelli  ve- 
nuti per  fuccelTione  legirtima  dagli 
Apolloli.  289.  dee  elTcr  vilibile.  } ■ 5> 
&c.  era  viabile  ne’tempi  d’Elia, e co- 
me? jij.  31  ò.  ne’ tempi  degli  Aria- 
ni. ivi  • la  Chiefa  è come  una  cittì 
polla  so  un  monte. } r/.  dee  elTere  in- 
fallibile. ivi,  in  elTa  non  fono  gli  ere- 
tici. 43q.  nè  meno  vi  lì  deono  tolera- 
re.  433.  fuori  della  vera  Chiefa  non 
vi  è mai  fantità  vera.  492.  Bcc.  le  fole 
Chiefe  ,che  ubbidifeono  alla  Roma- 
na, fono  le  vere.  6 vi,  Bcc,  fuori  della 
vera  Chiefa  niuiio  può falvarfi  . ivi, 
la  vera  Chiefa  non  dee  efler  rillretta. 
603.  unità  , fegno  della  vera  Chiefa. 
20.  nelle  chiefe  falfe  non  è vera  uni- 
tà. ivi . dee  eflere  unità  in  un  Capo 
vifibile. li.  cominciò  daCrilloin-, 
S.Pietro.  tom.II.  par.I.  28. 

Cibi  delicati  guaftano  il  digiuno,  co.ll. 
par.I.  2ÒI.  2Ó2. 

S.  Cipriano,  fuo  libro  Jf  Vnìtute  Ec- 
àiteia.iom,  1. 11.  racconta  un 
niiracolosche  comprova  le  mutazioni 
accadute  ncirotlia.  32.  circollanze./ 
del  fuo  martirio.  69.  fu  fatto  morire, 
come  ribelle  alle  leggi  Imperiali  . 
100.  moAia  non  efler  vero  Martire.., 
chi  non  è nella  vera  Chiefa.  104.  lod. 
lite  tra  Cipriano,  c Stefano,  in  mate- 
ria non  ancor  decifa , e falva  funità  , 
non  così  tra’  Cattolici , e i Protc- 
fianti.  113.  114.  errò  nella  caufa  del 
Barrefimo.  133.  fuo  detto  in  favore 
della  fucce0ione.299,nd  à favorevole 
a’Proteilanti  io  materia  delle  tradi- 
aloni.  054.  057.  dice,  che  l’crefie  , e 
gli  feifmi  non  fono  nati  , che  dal  non 
ubbiditfi  al  Sacerdote  di  Dio. r.  II. 
par.I.  I.  pone  in  S.Pietro  l'unità  del- 
la Chiefa.  tora.I.  2$.  29.  37. 60.  fuo 
Concilio  in  Cartagine.  33.  di.  con- 
fefla  apertamente  il  Primato  tfcl  Ve- 
fcovo,e  della  Chiefa  di  Roma. 38.37. 
loda  la  coftanza  di  Cornelio  Pàpz-,. 


39.  non  nega  iljus  dell’appellazioni 
ad  elfo.  do.  di.  fua  lite  con  Stefano 
Papa  non  è argomento  contra  il  Pri- 
mato, nè  in  favore  de’Proteftaoti.82. 
83.84.  nella  caufa  contra  Bafilide.., 
non  biaiima  Stefano.  148.  favorevole 
alle  tradizioni.  192.  al  fuo  tempo  vi 
erano  Vergini  con  voto.  229.  confef- 
fa  il  libero  arbitrio  . 340.  i fuflra» 
perii  morti.  378.379.  favorevole  al- 
la confeflione.  817.  col  nome  d’earo- 
miltgffi  intende  anche  la  confeirione 
fegreta.  did.  favorifee  laTrafuftaiH 
ziazione.  148.  iq-r.  130.Scrmone.de 
Cerna  fe  iia  di  S.Cipriano.  148.  come 
anche  quello  de  YfnHiene,t^9,ìn  qual 
fenfo  dica  , che  il  vino  Eucariftico  fi- 
^nilica  il  Sangue  di  Crillo,  e l’acwa 
il  Popolo.  1 30-  131.  favorifee  il  M- 
crilieio  della  Melfa.2od.  a 1 2.  fuo  Air 
care  in  Affrica.  203.  favorifee  l’invo- 
cazione de' Santi.  242.321  chi  fofle.^ 
Cipriano  innamorato  di  Giuflina,  di 
cni  parla  il  Naziànzeno.  330. 

S.  Cirillo  Aleflandrino  rifatta  Cek- 
ftino  Papa  nella  caufa  di  Neilorio  . 
com.I.  i7o.preiiedè  al  Concilio  Efe- 
fino  in  nome  di  Celcllino . ivi  co.  il. 
par.I.  80.  lod.  depone  Giovanni  di 
Antiochia,  ricevuto  poi  alla  comu- 
nione nel  Concilio  Efelino.  141.  ac4 
tefla  la  Trafuilanziazione.  idy. 

S.  Cirillo  Gerofolimitano  acteila  Ia_i 
Trafuilanziazione,  e la  reale  prefen- 
za  dr  Grillo  nell’Eucarillia . tom.II. 
par.II.  7. 185.  idd.  e l’adorazion  . 
ivi.  230. 

Ch'ilio  Lucari  condannato  dalla  Chle^ 
fa  Greca, come  Calvinilla.  tom.II. 
par.  2. 17S.  179. 

S.  Clemente  I.  Papa  aflerifee  le  tradir 
zioni.tom.il  par.I.  190. 191. 

Clemente  II.  fua  nrorte  . com.I.134. 

Clemente  V.  non  rivocò  la  Stravagana 
redi  Bonifazio  Vili,  ma  folamence 
la  moderò  in  ciò  , che  non  cocca  il 
dogma,  com.  1.  378. 

Clemente  Vili,  fua  correzione  della 
Bibbia,  tona.  I.  371.378. 
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CoUitidiant  eretici  loro  errore,  tom.  I. 
adoravano  Makia  Vergine , co- 
Die  Dea . jij.  con.  II.  par.  IL 

ITI. 

Comunione  nella  Chiefa  antica  non  io 
tutti . tom.I.  tad.  ji?.  nè  tutti  inj 
amendue  le  fpecie . ti?.  taS.  6iif. 
CJ*.  cotiumarali  tal  volta  a i bambi- 
ni ■ 175-  del  corpo  , e fangue  del  Si- 
gnore] e de’Demonj . tom.lLpar.  II. 
44.  45. 

Coi.ipeoecraziode  de’  corpi  provata 
po Tibile  dall’  ufcita  di  Grillo  dall’ 
utero,  e daU’entrata  nel  Cenacolo  . 
tom.ll.  par.I.  14.  td.  iS. 

Concezione  di  MaatA  Vergine  rivelata 
a Santa  Brigida , e a Santa  Caterina 
da  Siena . tom.I.  117.  229.  piamen- 
te creduta  da  molti  antichi,  tao.per- 
che  non  decifa.  tdi.  fua  fella  none 
nuova,  tom.ll.  par.II.  a 70. 171. 

Concili  Aoltamente  fcreditati  da  Cal- 
vino. tom.I.  i}o.  dio.di  I.  Greci  ti- 
conofeono  per  capo  , e giudice  il 
Vefeovo  di  Roma.  170.  171.  172. 
come  iiano  arbitri  ficuri . Z77.  con- 
vocati dal  Papa,  e i nazionali  dal 
Metropolitano.  ;8o.  come  (’  inten- 
dano convocati  nel  nome  di  Crifto  . 
tSi.  }8a.  t>7.  Concilio  VI.  come... 
condanno  Onorio.  &c.  fonoil- 
legitimi  lenza  l’autorità  del  Papa . 
383.  tom.ll.  par.II.  id8.  384.  Ante- 
riori emendati  da’pofteriori . tom.  I. 
jS6.  ailìllenza  di  Grillo  a i Concili . 
387.  3 SS.  confermati  dal  Papa  non 
errano,  jga,  jgt.  tpa. Concilio  Ro- 
mano non  erronei  fare  abiurare  Be- 
rengario. 391.  Concilio  di CaifàlTo 
fu  empio  conciliabolo.  394.395»rau- 
■ati  per  li  dubbi  fopra  la  Scrittura. 
40  3. 404.  40S.  non  fono  inutili,ben- 
chèil  Papa  fenza  efli  lia  infallibile-... 
4» 9.  fenza  il  Papa  deliderati  dii  Pi- 
cenino . 43 1.  debbono  condannare 
l'erefie  , non  tolerarle . 415-  Bcc. 
Apodolici  ebbero  per  capo  , e preC- 
dente  S.  Pietro.  toro.II.par.I.  d.7.S. 
Ecunicoici  riconofeono  la  fuprema 


autorità  del  Vefeovo  di  Roma . 22. 
Sa.  SS.  cola  richiedali  per  un  Con- 
cilio Ecumenico.  85.  Sd.  tom.ir. 
par.II.  LÉS.  Ne’provinciali  non  è ne- 
celTaria  la  pteCdenza  del  Papa  . to- 
mo II.  par.I.  109.  poffono  deporre  i 
Vefeovi  della  loro  provincia , e il 
Vefeovo  di  Roma  tjuelli  di  tutta  la 
Chicli  .141.  Concili  de’Cattolici 
in  tempo  degli  Ariani,  id  1.  i4z.  Con- 
cili dopo  il  Niceno  I. provano  la  con- 
tinenza negli  Ecclefiaftici..!  1 1.  favo- 
ri feono  la  trafuftanziazione  . idd. 
id7.8rc.  formano  nuovi  vocaboli  per 
efprimere  la  verità  Cattolica . id7. 
obligati  dagli  Eretici  alle  difinizio- 
ni . rdS. 

Concupifeeoza  non  è peccato , ma  ef- 
fetto , e cagione  del  peccato . tom.I. 
SÒ3.  tom.ll.  par.I.  563.  jd4» 

Condignità  nel  merito  . tom.ll.  par.  I. 
461.  463. 4^  4dg.  redi  merito,  co- 
me s’intenda. 433. 4S?. 4^9-  47^- 

Confermazione  tenuta  per  Sacramento 
nella  Chiefa  antica . tom.I.  310. 

Confelliooe  AuguUana  oppugnata  da 
ProteSanti.  tom.  1.  Z47- 

ConfelTione  della  fede  del  Picenino , 
efaminata.tom.1.  per  tutto  il  cap.  i S. 
degli  Eretici  (empre  furbefca.tom.1. 

Confellione  facramentale , ferve  di  fte-. 
no  al  peccare . tom.'l.  54^.  tutti  i 
Cattolici  l’hanno  fempre  creduta-» 
d’iftituzione  divina  . tom.ll.  parvi, 
dio.  614.  615.  fii8.  djS.  659-  ddo. 
facoltà  data  ^ Grillo  di  rimettere  i 
peccati. 

633.  è minilleriale . diz.  613. 614. 
649.451.  confellione  provata  per  la 
tradizione.  di5.  did.dao.  &c.  d45. 

'Orariamente  figurata,  tom.  II.  par.  I. 
diS.  (}i2.di4.d5d.Confelfarc  il  pec- 
cato a Dio  non  fa  , che  non  debba-» 
confelTar/ì  anche  al  Sacerdote-»  • 
dtp.  confellione  agli  antichi  non  era 
libera, ma impolla. dai. dzz.  ordiu 
nata  dal  Concilio  Lateranefe  IV. 
quanto  alla  determinazione  del  tem- 
po» 
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po  • £41.  64$,  &c>  fagra- 

uientale  può  farli  ia  pubblico  . c<  II. 
par.  I.  tfij.  S.  Cipriano  per  nonie_. 
d’ExomoIogefi  ioteode  la  confcdiooe 
fegreta.éiò.  non  levata  da  Neera- 
rio.  £17.  &c.  non  negata  da  S.  Gio: 
Grifodonio.  djj.  £jp.  £40.  mali  ef- 
fetti dell’averla  levata.£j8.£j9.££o. 
dee  premetterfi  all’ Eucariftia . djp. 
per  legge , e confuetudine  eccleiia- 
iiica  640.  Innocenzo  III<  non  coman- 
dò la  confellìooe , ma  determinò  il 
tempo.  £41.  £42.  £45.  dee  lodarli. 
Ò4£.  non  è pelante.  £47.  Sacerdote 
come  lia  certo  della  fua  alToIuzione . 
£51.  £55.  £54.  £5}.  &c.  come  operi 
alla  reminione de’peccati . /vi,  libe- 
rali da  varie  calunnie . tom.II.  par.  I. 
££i.££z.  8fc. 

Conlanguiniti  in  quali  gradi  impedifea 
il  matrimonio . toro.1. 474.  &c.  non 
dcono  regolarli  i gradi  fempre  alla 
norma  del  levitico  . 47£.  dottrina  di 
S.  Tommafo . 479.  &c. 

Confecrazione  cofa  dimoflri  io  elTa_< 
l’Hoc , e Vhìc,  tom.II.  par.I.  s i.Stc. 
il  verbo/ non  vuol  direy%n;/ia  . 31. 
31.  33.  &c.  varietà  tra  gli  Evangeli- 
Ai  nelle  parole  della  confecrazione 
del  Calice  non  favorifee  il  fenfo  fi- 
gurato. 41.41.  43.  FttU  Eucarillia. 
Trafulianziazione. 

Configli  Evangelici  provaci  concra  i 
ProceAanci.  tom.  I.  484.  dall’  Evan- 
gelio. 485.  da’Padri . 480. 

Coufobrini , polTono  mariurli  infieme 
fecondo  la  dottrina  de’Protefianci  * 
tom.1. 473. 

Confuecudinidl  due  forti.  t.II. par.I. 
381. 282. 

Continenza  non  è temerario  il  fàrnc_> 
voto.cum.II.  par.I.  313.  &c.  culfe- 
dlta  nel  matrimonio  da'Patriarchi . 
222.  223.  quanto  all’animo,  non_. 
all’atto, /vi , necelTarilfima  al  Mo- 
naco . 348.  f.  Celibato. 

Contorezefi  eretici,  ronu  1. 2S4, 
Contradizicni  nella  dottrina  de’Prote- 
Aanci.  com.I.  in  tutto  il  cap.  lo-ncI- 


I C E 

la  confelCone  della  fede  fatta  dal  Pi- 
cenino.  com.I.  cap.  18.  circa  la  pre' 
lenza  di  Crillo  neU’EucarìAia  . 348- 
£52.  tom.  II.  par.  II.  loi.  104.  del 
. Picenino  circa  la  neccflicà  delle  buo- 
ne opere,  tom.  II.  par.  L 348.  non  è 
concradizione  ,che  Crillo  fia  partito 
da  noi,e  reAi  con  noi  nell’Eucariftia. 
tom.  II.  par. II.  no. 
ConcrarimoAranti  ^'td^  GomariAi. 
Contrizione  , fecondo  la  dottrina  Pro- 
tcAante  , non  può  precedere  la  giu- 
Aificazione.  tom.II.  par.l.  J92.  nien- 
te le  manca  per  eAere  maceria  deiSa- 
cramento  della  Penitenza . 593.394. 
perchè  fi  chiami  quafi  maceria.  590. 
come  fia  cagion  del  perdono  . £07. 
£08.  non  è come  il  dolore  della  ma- 
lattia . IVI  è dono  di  Dio  , a cui  Aa_. 
unico  il  perdono,  ivi  £09.  FediPe-, 
nitenza . 

Controverfie  tra  gli  fcolafiici  non  pre- 
giudicano all’unità  della  credenza-r. 
com.I.  j6o,  e perciò  il  Papa  non  le-» 
decide . ivi  . 

Cornelio  Papa  riconofeiuto  per  fupre- 
mo  nella  Chiefa  da  S.  Cipriano.c.II. 
par.I.  58.  rigetta  il  ricorfo  de'con- 
dannati  in  Africa.  tom.II.  par.I.  59. 
Corpo  può  avere  un  modo  indivifibile, 
e non  occupar  luogo  alcuno.  tom.II. 
par. II.  1 2.  13.  penetrarli . 14.  i j. 
Corpo  di  Crifio  fua  feAa , perchè  iAi- 
tuita.  com.I.  £3.  £tf.  31J.  realmente 
prefente  nell’EucariAia.£32.  tom.II. 
par.II.  art.XJI.  per  tutto . può  effe- 
re  con  modo  indivifibile  , e reAar 
corpo.  IO.  &c.  precede  fotto  le  dir 
menlioni  nel  modo  , con  cui  vi  Aava 
la  foAanza  del  pane . 12.  come  poffa 
effere  in  tante  oAie.  tom.  II.  par.II. 
30. 2 1 . fi  mangia  facramentalmente  , 
e fpiritualmence.3d.37.00.  può  man- 
giarfi  indegnamente  . ivi  come  fi 
mangi  nel  Sacramento . £1.  £3.  £3. 
>39.  è fegno  di  sè  Aeffo . 93.  none 
nell’EucariAia  come  folo  apprefo  per 
la  fede.  tom.II.  par.II.  io7.p'.Euca- 

riffia . Trafulianziazione . 

Cor- 
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Correzione  fizcerna  non  obbligo  veifo 
gli  eretici,  com.l.  588, 

Coftzncino  Copronimo , foci  vizj.  t.II. 
par.  II.  4if. 

Coftantino  Magno  , neTnoi  tempi  fa 
ritrovata  la  Croce,  e trasferita-,. 
(om.I.  78.  egli  le  alzò  colonne,  chic* 
Ce  . 80.  obbligò  colla  forza  i Donati- 
Ili . 185. &c.  qual  parte  ebbe  nel 
Concilio  Nicenol.  tom.I.  jy8.  jpò. 
jpy.  400.  comandò  , che  follerò  bru- 
ciati i libri  degli  Ariani.  ;9i.  onorò 
il  fepolcro  di  Crifìo.  tom.  II.  par.II. 
3JO.  J5Z.  vede  la  croce.  r.II.par.II. 
450.  l'adora , e fa  adorarla.  45 1. 

Collantinopolitano  I.  Concilio  non  fu 
convocato  da  Teodolio  I.  fenza  Da- 
mafo.  tom.I. 379.  non  dichiara  il  Ve- 
fcovo  di  Collantinopoli  uguale  a 
quello  di  Roma . tom.II.  par.I.  7 1, 

CoAantinopolitano  conciliabolo  focto 
Collantino  Copronimo.  t.II.  par.II. 
427.  vanamente  efaltato  dal  Piccni- 
no.  433.434. 435, 

Collantinopolitano  conciliabolo  fotto 
Leone  non  fu  ecumenico  , e non  ne- 
gò la  reale  prefenza  . tom.II.  par.II. 
1Ò8.  1Ò9.  &c. 

Coflanziefe  concilio,  non  violò  il  fal^ 
vo  condotto  a Gio:  Vus,  e Girolamo 
da  Praga.  tom.I.491. 

CoRanzo  Ariano  non  fii  il  primo , che 
trafporcalfe  le  reliquie  : Quanto  fa- 
vori r Arianifmo,  tanto  detellò  il 
Gentilefimo.  coni.1.  78.  79. 

Colluoii  fanti  fono  Legno  della  vera-, 
Chiefa.  tom.  I.  cap.  14.  de'rifbrmati 
fono  empi  per  confielf  one  di  loro  me- 
defimi.  tom.I.  5 1 5.  dee. 

Cramnero  eretico  fuo  fine . tom.I.  1Ò4. 
giullameote  condannato  da  Maria-t 
Regina,  tom.1.  183. 184. 

Crilliani , fecondo  la  dottrina  di  Lute- 
ro a niuno  fon  foggetti . tom.  I.  490. 
antichi  non  erano  fenza  facriiicio  . 
tom.II.  par.II.  tid. 

S.Criilina  fue  pene  per  l’amordc’  ptof- 

Ijmi . tom.I.  399. 

Ctilio  conferma  co’ miracoli  lafuadot- 
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trina.  tom.I.  13.24.  3 *•  41* 

racoli  operati  da'Santi  efaltano  la  fua 
virtù.  63  Ó4.  accompagna  colla  puti- 
ti della  dottrina  la  purità  della  vita. 

1 19.  a i fuoi  meriti  lì  appoggiano 
l’indulgenze,  e le  nollre  foddìsfazio- 
ni.  laj.iiò.  fecondo  Calvino  non-, 
fapeva  il  giorno  del  Giudizio , e al- 
tre cofe  come  uomo.  t.1. 13 1.  fi  mo- 
llra  , che  Grillo  fu  dal  primo  illante 
pieno  di  feienza.  1 31.  come  polTa-, 
dirli , che  fi  avaniava  nella  fmeoza  . 
Ij3.  volle  in  tutto  efferci  d’clfem. 
pio.  135.  tutto  quello  , che  è nc‘ 
Santi , è opera  fua . 1 3Ò.  fe  non  ebbe 
dominio  temporale  , ne  meno  vietò 
l'averlo.  <37.  >jS-  come  chiami  la 
fua  Chiefa  . lòd.  167.  coh  fra  con- 
gregarli in  fuo  nome.  381.  387.  non 
ifparfe  il  fanguc  per  li  foli  eletti . 
dqi.  chiama  gli  Apolloli  fuol  fratel- 
li . tom.II.  par.I.  17.  cofa  intefe^  , 
quando  dilfe  tu  et  Fetrui . 18.  Grillo 
fondamento  della  Chiefa  , e aiKhe-, 
gli  Apolloli . 39-  come  debba  inten. 
derfi  quel  fuo  comZfldo  : Die  h-tltjit. 
133.  1 5 «5.  non  comandò,  che  la  fua— , 

legge  folTe  fcritta  . tò7.  174.  «77. 
17S.  nè  meno  la  ricevè  in  ifcritto 
dal  Padre . «72.  dilfe  più  di  quello  , 
che  era  ifcritto  odia  legge.  1 76. 177. 
quali  erano  le  tradizioni,  che  ripren- 
deva . «VI  Siccome  non  fono  ifcrittl 
tutti  i fatti  di  Grillo  , così  nè  meno 
tutti  i fuoi  detti.  182.  fua  difeefa-, 
agli  Inferi  empiamente  iotefa  da  Cal- 
vino. 188. r89.  colb  fua Paifione  non 
impedì  le  palfioni  de'  fuoi  fervi  • 
3 lò.  &c.  fuo  fangue  ci  purga  da  ogni 
peccato  ne' Sacramenti  . Ooo.  dot. 
lafciòchiiifo  l’ntero  nel  nafcerc.,. 
tom.II.par.il.  14  M*  «fi-  entrò  a 
porte  chiufe  nel  Cenacolo . 7.18.19. 
-Suoi  meriti  non  rellano  profanati  dal 
framifehiarvifi  quelli  degnili . 238. 
139.  in  qual  fenfo  fia  imtco  mediattH 
tote.  276.  &c.  come  da  noi  li  jfteghi. 
314.313.000010  preghi  elfo  per  noi 
ì«ì  non  i mediatore  , come  Dio.  283. 

284. 
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INDICE 


a84-  fuo  fepokio  venerato,  aio, 
iii_-  J5»- 

Croce  ritrovata  fotte  Collantino  tom.I. 
78.  da  elfo  venerata . 80.  miracoli 
operati  per  mezzo  d’ elTa.  iv; , mira- 
colofamente  moltiplicata,  toni.  II. 
par.ll.  tpd.  motivi  di  adorarla . ìgi. 
ao8.  toc,  comparve  a Coftantino  . 
tom.II.  par.ll.  449.450.  da  eflb  fatta 
adorare.  451.  con  ella  fi  regnavano 
gli  antichi  CriAiani  . 4<a» 

Culto  d'imitazione . 1. 11.  par.ll.  i45. 
247.  civile , e rcligiofo,  che  può  dar  A 
anche  alla  creatura  per  ordine  a Dio. 
Z47.  748.  Ì49.  fenza  pericolo  d’ido- 
luria.  249.150.251.151.  &c.  confef- 
fato  da  S.AgoAino.  254.255.256.&C. 
«ulto  d’onore  1 non  di  Ugrificio.  157. 
relativo , non aAoluto. 25 1,252.15 1. 
2 5 9.200.  darli  culto  non  comandatoi 
ma  fpontaneo.  167.  f'edi  Adorazio- 
ne . Santi . 

Curcelleo  Stefano  aOierifee  l'adorazio- 
iie  di  CriAo  nell’EueariAia , benché 
CalviniAa.  tom.II.  par.ll.  125.  non 
sà  condannare^i’idolacria  il  culto  de’ 
Santi , e delle  immagini . /vi, 407. 
408. 

Cuia  Nicolò  Cardinale . tom.1. 400, 

D 

DAmafo  I.  Papa  confulta  S.  Giro- 
lamo. tom.I.  a74. 

Damofo  II.  fua  morte,  tom  1. 154. 
Dannati  airinférno  privi  de’  uiffragl . 

tom.II.  par.I.  585. 58Ò. 

Decalogo,  come  trattato  da  Lutero  . 
tom.I.  481.  non  vieta  l’ufo  delle  im- 
magini. tom.  II.  par.  II.  416.  &c.  fe 
fia  morale  , o ceremonialc.  417.420. 
421.  fi  vieta  il  Atr  immagini  per  ado-, 
rarle . 418.  abufo . 419. 

Deuterio  Vefeovo  Ariano,  mentre  bit-' 
rezza  fvanifee  l’acqua . tom.1.  sd. 
Diavolo  dlfputa  con  Lutero,  r.  1. 201. 
fuo  macAro  , e famigliare . 
ciotti  un  Abate  a dir  meda . 758.  fi 
vale  della  Scrittura.  4ia.5Pj.  fecon- 


do Calvino  c minìAro  di  Dio  per  efe- 
puire  l’iniquità.  tom.I.  445.  trema-, 
alla  viAa  delle  reliquie  . t.  II. par.ll. 

Digiuno  odiato  dagli  Eretici  antichi  , 
c moderni.tom.1.197.  offervato  nell’ 
antica  Chielà.j  1 1.  tom.II.  par.I.  Ar- 
ticolo VI.  con  aAinenza  da  certi  cibi 
non  « digiuno  all’Ebraica.  t.II.par.I. 
252.25t.254.  non  è all’ufo  de’ Mon- 
tanifii.257.  antico  con  aAinenza  da 
cibi  determinati.  iW, e 2 5^  259.  fac- 
to , come  deefi , ferve  al  merito,  ivi. 
260.261.279.  con  delicie  di  cibi , e-> 
condimenti , fi  condanna . 261.  262. 
27^  Iddio  comanda,  cheli  digiuni,  e 
la  Chiefa  ne  preferive  il  tempo.267. 
268.  il  digiuno  non  è umana  ptefun- 
zione . iti  .265.  268.  folo  non  baAa 
per  elTer  meritorio  . 279.  280.  288. 
Digiuno  del  Sabbato.  282.  285.  rito 
antico  per  olTervare  il  digiuno  . 285. 
284.  non  ebbe  l’origine  u Montano. 
aM,  280.  Fedi . AAineoza . Qua- 
refima . 

Dio  . Fedi  Iddio  • 

Diofeoro  erefiarca  condannato  nelCon- 
cilio Calcedonefe . tom.  I.  599. per- 
chè  ufutpoAi  il  diritto  di  prefiedere 
al  Concilio,  tom.  II.  par.  1.  107.  e-' 
perchè  vendè  il  frumento,  che  dovea 
fervire  al  Sacrificio  incruento.  to.II. 
par.ll.  2 14. 

Difcefa  di  CriAo  agrinferi  empiamen- 
te fpiegata  da  Calvino.  tom.II.  par  i. 

1 88.  189.  creduta  per  tradizione.iv/. 

Dilcipline  de’frati, diverfe  dalla  flagel- 
lazione de’Pagani.  tom.I.  524. 

Difpenfe  ne’matriinonj  legidme.tom.I. 
47 r-  &c.  y6. 478.  &c. 

Divorzio  diÀiereote  dal  ripudio.  tom.I. 

. 466. 467.  non  fi  concede  tra  noi  per 
cagioni  frivole  472.  &c. 

Divozione  a i Santi  termina  in  Dio  • 
tom.IL  par. IL  256. 

Domenicani  martiri  t.I.  £1.  nel  Giap. 
pone.95.  nella  Francia. 1 00. mi.  loro 
liti  co’Gefui  ti.  1 1 j.  nella  publicazlo^ 
ne  deU'lnduigeaze . ui. 

S.Do- 
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S«  Domenico  nonfii  crudele  nella  fusLj 
«ondotta  coatra  gli  Albigeli.  com.  I. 
■flo.  91,  jot,  504.  meritamente  cano- 
nizzato.! 10.  confrontato  co' Profeti! 
e Apoftoli.  <04.50$.  fu  il  primo  In- 
(juiiitore . $94. 

^Dominio  temporale  della  Chiefa  , non 
vietato  da.  Grido.  tom.I.  iìv-  non 
negato  da  S.Bernzrdo.  tom.II.par.I. 
9$.  non  ufurpato.  4 t^.  1 14. 

Donatidi  cercano-ove  da  la  vera  Ghie- 
la.  tom.I.  I.  &c.  loro  paragone  co’ 
Protedanti.  £.  & dat.  non  vogliono! 
che  l’efler  cattolico  da  diffufo  per 
tutto  il  Monda  iSi  tra  loro  divid.ai. 
loro  miracoli  fallì . ^ aS.  diceano 
la  vera  Ghiefa  eder  perita . jo. 

‘9}‘  icgfi  Imperiali  contro  di  eiC  . 
100.  li  divifeio  dalla  Ghiefa  per  li 
mali  codumi  di  qualche  cattolico . 
1^2.  C dolgono  d’edere  perfeguitati. 
jKs,  595.  59<.  parlano  male  della-> 
Catedra di  S.  Pietra  i9z.  tenevano 
in  Roma  il  loro  Vefcovo . tp;.  t.  II. 
par.1. 5 1.  117.  voleano  la  Ghiefa  di 
Grido  ridretta.  t.I.  idd.dos.come  la 
Ghiefa  Ilraelitica  , quando  gli  altri 
Idolatravano.  178.  erano  diverli  da* 
moderni  rifoimati.  zyg,  S.  Agodino 
prova  non  eder  vera  la  Ghiefa  de’ 
Oonatidi.  tom.I.  ;oa.  joj.  toro.  II. 
par.I.  LLÓij,  ricercavano  purità  della 
vita  per  edere  nella  Chiefa  . tom.  I. 
3:44.  &c.  calunniatori  de  i Papi.3d5. 
d valeano  del  fatto  di  S.Cipriano!ma 
non  nc  feguitavano  l’efempio . jSó. 
i loro  Circoocilliooi  li  valeano  dell’ 
efempio  di  Razia  . tom-I.  4za. 

Donne  condotte  feco  dagli  Apoftoli . 
tom.lI.  pai.I.  197-  «98.  199. 

Dono  delle  lingue  fi  comunica  a i San- 
ti per  modo  d’atto  ! non  fempre  per 
modo  d’abito,  tom.  1. 2^ 

Dordrec  , Conciliabolo  uo  decreto 
contro  gli  Arminiani . tom.  I.  244. 
4?5.  cftorto  dalla  prepotenza,  t. II. 
par.I.  9J.  £1. 

Dottori  falli!  e loro  miracoll.toro.I.4S. 
Romapi  fono  fecondo  Calvino,  t.  II. 
par.I.  489. 
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Dottrina  morale  di  Lutero  empia . 1. 1. 
I !T.  n8.  27?.  4dt«  8fc.  della  Ghie- 
fa  RomanaTlanta  . 488.  &c.  cattiva 
profetitta.  489.  514. 

Draconzio . tom.II.  par.I. 

Dudleo  Eretico  giuftamente  condanna- 
to . tom.  I.  iftL 

Dulia  fignifica  culto  minore  , con  cui 
veneriamo  i Santi . tom.  II.  par.  II. 
250.  251.  8tc.  culto  d’onore  non  di 
perfetta  fervitù.  252.25  può  nondi- 
tqeno  parteciparli  ad  altri.  ìlh 

E 

E Brei'li  prendono  uno  fnndtlo  ftofr* 
to  de’dogmi  noftrÌ!  e della  legge..» 
di  Grillo.  to.1. 147.  148.  hanno  mo- 
tivo di  fcandalizzarfi  de’Proteftaati . 
ivi  mài  princìpio  amnaogliavanfi  tra’ 
congiunti.  474.  credono  il  Purgato- 
rio . tom.II.  par.  I.  48^  cofa  adora- 
rono nel  Vitello.t.II.p.II.  229. 40X. 
40}.  non  ammetteano  Pittori , nò 
Scultori.  ; 74.per  qual  cagione  fu  1»* 
ro  vietato  far  immani . per- 
chè rifiutarono  rimmagine  di  Celare 
419.420.  fe  fofte  loro  vietata  l’arte 
degli  Scultori  , e Pittori.  4òa.  4Ò4. 
Eccleliaftici  non  è loro  vietato  il  do- 
miniit  temporale  . tom.  I.  137.  i{8. 
fono  efenti  <fo’tributi.i4o.  non  man- 
tenuti nella  Ghiefa  dall’ambicione.!. 
147.  loro  difetti  non  pregiudicano 
alla  dignità . tom.  II.  par.  I.  9t.  94. 
compatiti  da  S.  Girolamo#  e da  San 
Bernardo . ivi . loro  efenzione  non 
negau  da S.  Bernarda  leg- 

ge antica  erano  ammogliati , e nella 
nuova  nò  j e perchè?  igò.  197.  nel 
Concilio  Niceno  I.  non  fu  loro  con- 
ceduto il  prender  moglie . 207.  aoit. 
109.  non  fu  vietato  ciò  d’ordine  di 
Dio  ! ma  per  favia  difpofizione  della 
Chiefa.  21  a. 

Ecclefiaftico  , libro  , varj  Tuoi  tcfti  cir- 
ca i morti,  t.ll.  pat.Il.  29a29i.29ai» 
Ecolampadio  eretico  fua  morte.  tom.I. 
zsa.  ifcrizionp  nelfoo  fcpolcraapS. 

S f f hfc- 
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Efefino  I.  Concilio  convocato  coirau- 
torità  di  CelcAino  1.  c.1.  typ.  j8o. 
S.  Cirillo  vi  prefcidette  afiMiioine . 
tom>  IL  par.t.  lod»  colla  tradizione 
fpiegò  ruolooe  del  Verbo  coll’  uma- 
nità . tom.lL  par.L  i8d. 

S.  Efrcm  aflérifce  la  reale  prefcoxa  di 
Criflo  nell'Eocaridia.  toa>lLpat.IL 
idi,  ida. 

Elcrefeiti  eretici  loro  errore  bugiarda- 
mente imputato  alla  Chiela  Romana 
dal  Picenino.  tom.1.  aio.  art.  e dal 
Raviata.ìJT. 

Eletti  alcuni  alla  Cede  , e non  alla  glo- 
ria. tom.II.  par.L  41 1. 

Elia  profeta  in  guai  l^o  diffi:  d’edkr 
icÀaco  Idlo . ro«.L  11%.  j té. 

Elibcritaoo  Concilio  in  guai  icnfo  vie- 
ti l'ufo  delle  immagini,  to.ll.  pac.II. 
4j6.  come  ne  parline  il  Cane  e Siilo 
Sancfe . yo.cootratio  a molti  ctrori 
de'Protc&odTago. 

Elilabcta  Creile  filo  Catte  pnrticoUre. 
tona.L  io8. 

Elifabctta  d’inghiliena  addofla  reità  a’ 
cattolici  per  ctmdannarli , e laro  fa 
ampie  promefle  > le  abiurano  il  Papa. 
tonuL  icm.i7  5.  fu  ufurpatiice  della 
podeftà  fpifituale.141.14}.  £aa  mor- 
te . 167.  fece  morire  i cattolici  per 

. motivo  di  religione.  tom.L  175.176. 
177.  £ valle  di  meni  dolci . tom.  I. 
177.178.  &c.  crudele  con  Maria  Stu- 
arda. 

Elifeo  piofera  non  ebbe  femprc  lo  fpi- 
rite  profetico  lora.  L 24;  fuo  tada- 
veio  tibiliciiò  un  morto.  27; 

EUidio  amico  negò  la  perpetua  vergi- 
nità di  Mania,  tonull. par.L  187. 

Emorioida.  iom.ll.  par.  li.  345.  ctig- 
Rtiinaftatuaa  Ctillo.  ^84. 

Encraciii  eretici  loro  errori  circa  le... 
cara!,  rom-l.  ij  j.  circa  il  vino . (.11. 
parJL  30.11. 

Enea  Silvio , tua  ritrattariooc  . tom.II. 
parJ.  4^  jjd.  tom.II.  par.IL  ^ 

Enrico  VII.  non  fu  avvclcuato  nell’ 
oftia.  com.lI-  par  11.  8^ 

Entico  VUI.  fece  morire  T ommafo 
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Moro  &c.  per  motivo  di  religione^ 
beachè  colorito  di  ribelliooe.  com.I. 
loo.  fpogliò  il  (iepolcro  diS.Tom- 
oiafo  Caocnarieafe.  £4.  £u  amrte  in.» 
felice,  idi,  conobbe  io  fine  per  giu- 
fta  la  difpenfa  di  fpofarc  la  moglie^ 
d' Attuto  £10  fratello  defooto  . 478. 
cofa  fece  de’beoi  rapici  alla  Chiefa . 

571- 57<-  , , ■ 

S.  Epifam'o  in  guai  fenfo  negra,  doverfi 
aoorare  Mania . tom.  I.  ja).  tom.II. 
par.IL  a7i.»7a.  aflerifee  il  digiuno 
delia  gnarefima . tom.IL  par.L  ^1. 
la  reale  prefentadiCtiftonell’Eica- 
rHlia.  toai.IL  par.IL  ^ a£.  ^ fal- 
liuiicncc  prodotto  eoocra  rimaiagini. 
4t4. 4t5.  per  guai  cagione  ftraccid  il 
velo  di  va  Tempio.  45  a.4t  7.454. 
Epaione  , fna  (loria  fe  fii  veri , o para- 
bolica. coffl.II.par.  IL  19;. 
Eracleomci  eretici . tom.1.  ai?»  ‘ 
Eretici  ambifeono  il  nome  di  CstitUfl . 
tom.1. 14.  procurano  di  fpegliame  i 
veri  Catcolict.  rvi . non  hanoovera 
uniti.  10.  non  peflbno  far  veri  mira- 
celi in  conferma  della  loro  dottrina 
falGi.  ^ deeno  eoodaimarfi  al  fuoco 
anche  fecondo  la  dottrina  de’Protc- 
Aaoti . iQi.  leggi  Imperiali  cootra^ 
rtfi . log,  fooo  flati  fempre  foperbi . 
115.  deano  talvolta  coHringerii  colla 
forza.  185. 186.505.  gli  intiehi  van- 
tavaao  la  loro  mifliotte  da  Dio.  ^r- 
194. 431.  hanno  data  la  materiali 
pretefl  riformati.  190.  8fc.  276.277. 
non  ebbero  la  religione  de'moderni 
rifoimati.  278.&C.  ere£a  ne’Vefcovi 
rompe  la  fncceifione  . 297.  fono  peg- 
giori de*  Pagani . 331.  non  debbono 
tollerarfl,  435.  8tc.  439.  nemiei  del- 
la caflicà  . 471.  in  elfi  non  può  elfere 
vera  fancità  . 493.  496.  da  loro  noti 
vien  bene  alla  Chiefa.  518.  impeni- 
tenti deono  abbrneiarfl.  5 84.  chi  non 
concorda  colla  Chiefa  Romana  è ere- 
tico . 584.  ogni  eretico  ebbe  fempre 
la  Scrittura  in  bocca,  584.  585.  deo- 
no  aflringerfi  alia  fede  cattolica  an- 
che colla  forza . 587.  589.  Otc.  loro 

libri 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  NOTABILI'. 


libri  deono  abbruciarii  ere- 

tici antichi  riconobbero  il  primato 
del  Papa  . 6o$.  tn.ir.  par.I.  ^ i.  ven- 
nero l’erefie  dal  non  volerli  ubbidire 
al  Sacerdote  . 1.  fono  porte  dell'In. 
ferno.  iSi  1 fanno  pompa  della—» 
Scrittura.  t6j.  168.  t6g.  coodatina- 
vano  alcuni  cibi  per  immondi. 

ad  4.  foliti  a torcere  la  Sciittu. 
ra  in  Tenia  figurato  perfalirare  i loto 
errori.  tom41  parJI.  ì ;. 

ElÌB^e  loro  pompe  piocoaforto  de' 
vivi , che  liillldio  de’morti.  tom.  II. 
par.I.  5pi. 

Efomologeh  ^efa  anche  per  la  Confef- 
fione  federa . toni.ll  par.Ldid. 
fileni  chi  erano  ? tom.  I.  414. 
EtUnfione  , come  provi  la  vera  Chiefa. 
. tom.  1.  adt.  &c. 

Eftvema  unzione  creduta  Sacramento 
dagli  antichi  Padri.  tom.I.  }io. 
Etiopi  loro  tiri  nella  confecraz ione-» . 

tom.lL{>ar.lI.  at-  ad. 

Evangeliiii  nelle  parole  dell*£ucarillia 
non  indicano  iieofo  figurato . tooi.lL 
par  II.  ip.  40.  ^ 

Euearìftia,  reale  prefeniadi  Grillo  ne- 
gata da'Simoniani  > da’Menandriani, 
da Zuinglio  , e da  Calvino.to.Laod. 
creduta  dagli  antichi  Padri  . tom.  I. 
Ì0ÌS.Ì09.  prendeli  da’digiuni .benché 
Crifto  la  delle  dopo  gli  altri  cibi  .. 
tai.  fua  materia,  e forma  fempre-» 
Pifteffa  nella  Chiefa  Romana . 371. 
57J.  reale  prefenaa  aiteftata  da  San 
Bctnaido  . tom.  IL  par.  I.  toa.  tot, 
non  dee  cercarfi  co’lenfi.  t.ILpar.IL 
a.  i.  Sic.  non  ripugna  alla  natura  del 
corpo,  &c.  LfilLnon  dee  negarli , 
perchè  non  fi  capifee.  10.  11.  lA,  ip. 
l8i  if.  come  fenza  moltiplicarli  fia 
io  tante  ollie,.  io.  a 1.  cofa  dimollri 
• i'Htc,  e l'Hic . a1.aa.at.a4.as.  nella 
coofccrazione  il  verbo  è non  vuol 
dire/^aiytfra  . ti.ta.  &c.  rilpoodcli  a 
gli  eiempi  prodotti  dal  Picenino.)^ 
?4-  ii>  &C.  6f,  2^  &c.  gli  Evaoge- 
lidi  non  indicanolenfo  figurato.  ^ 
^1.^  &c.  110.  111.  Grillo, predo 
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S.  Oio:  parla  deirEuczridia.  tom.IX. 
par.U.s  i.&c.  confervata  nella  Ghie- 
la  antica,  tom.l.107.  tom.ll.  par.  II. 
Ho,  Si»  non  tutti  comunicavano.  1. 1. 
rad.ti?.  nè  tutti  fotto  amendne  k-» 
(pccie.  là?.  }a8.  dad.  è vana  la  feu- 
U di  non  adorarla,  pe  rcliè  non  fi  cre- 
de elTcr  ivi  realmence  Grillo,  dad. 
coatradizieni  circa  la  reale  prefenza. 
?48.  dia.  io  qual  fenfo  la  carne  nnn 

g'ovi.  c.ll.par.ll.  s 0.  S-Agollino  noia 
votifee  il  fenfo  figurata . dt^i.gs. 
od. 101.  regole  per  conofeere  il  knfo 
figurato,  ds.d7.fifc.  pronuncLaC  U fu- 
turo come  ptefcote.d7.d8.  differenza 
tra  rEueanitia , e la  manna . 7 ? . 74^ 
nooèpuro,  nè  nudo  fegno  nè  póirÌG> 
condo  Calvino . 74.90.100.10t.10t. 
reliquie  dell'Eucariftia  da  ehi  fi  non. 
fumavano.  2^  iSi  notabileum. 
come  neirfiucariilia  Grillo  dilcenda 
anoi.tom.Ll.par.il.  tot,  noi  collo 
(iriiito  filiamo  al  Cielòv  1 od.  benché 
abbiamo  Grillo  prelieiite.  ivi.  formo- 
la  degli  antichi  nel  difpeafire  l’Eu- 
carillia . 107.  colla  bocca  prendefi  il 
Sagramenio,  e colla  lède  l' etfetto . 
lOQ.  può  prenderli  indcgnamente.ii/i. 
le  parole-  J^iujìt  i H mù  carpv , balla- 
00  fole  a provareia  reale  prefenza.^. 
tom.II.  par.Il.  1 1 1 . 1 li,  l' effer  me- 
moria non  coglie  la  reale  prelènza . 

I tq.  quale  fu  il  pane,  cui  Grillo  dille 
non  mamgerif$m  , e quale  il  vino,  cui 
diflè J Uè»  Teveri.  1 1 j.  iid.  dee  ado- 
rarli , e poi  mangiarli . 117.  Sce. 
Grido  nell'  idituzione  dell'  bucari- 
ilia  portò  sé  dclTo  nelle  Tue  mani.  i to. 
iji.Padtiperchè  ne  parlano  con  ri- 
guardo. « ;a.  I ;4.  « l' occultavano . 
auLai?.  il  GrTTodooio  non  è contra- 
rio alla  reale  prefenza.  Brc.  itd. 

I S9-  ido.  idi,  ne  meno  la  Chiefa-, 
Greca.  i7d.  &c.  come  in  effa  Grido 
fi  vegga  , e fi  tocchi,  rdo.idi-  dee-» 
adorarli. aia.bcnchè  non  leggafi  ado- 
rata dagli  Apolloli.  a a ;,  e fuppoilo- 
vi  la  reale  pcclcnaa  ,lo  concctle  Cal- 
vino . IVI.  non  fi  adora  con  coudiiio- 
Sff  a nc. 
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ne  t RII  COR  adora2Ìone  aflbluta,e  co- 
me f iì4.  fappiaino  quello , che  ado- 
tiamo.aas-  come  la  Seri ctora  preferi- 
ve  queft’adoraiione  . aiO.  fe  Crifto 
non  avvertì  gli  Apoftoli , che  l’ ado- 
raflero,  ni  meno  vietò  d’adorarIo.iV. 
come  da  noi  6 adori  il  Sagramento . 
iz&t  non  l'adoriamo  come  gir  Ebrei 
adoravano  il  Vitello  . aag.  riti  circa 
r Eucariftia  faotamente  preferitti . 
3^0.  »ai.  adorazione  deH'Euearifiia 
aoo-negata  dagl’  Iconomachi . a j i. 
y-  Adorazione  • Conlacrazione^ 
f'.  Corpo  di  Crifto . y.  Trafuftanzia- 
zione . 

Euchiti  eretici  loro  errore,  c.  I'  z 1 5. 

Evilroerodaco  chi  foftew  toro.ll.  par.II. 

Eulogia  cofa  fblTe.  tom.II.  par.  II.  aS. 

Ennomio  Ereiiarca  dava  tutto  alla  fede* 
niente  alle  buone  opere.  tom.I.  ao}. 
diverfo  però  da’Proteftanti . tom<I. 
zita.  Eunomiani  negavano  le  tradizio- 
ni . tom.I.  41  a. 

Enftaziani  eretici,non  convenivano  co' 
moderni  riformati.  tom.I.a79.i8o. 

Eutiebete  erefiarca  ricorre  a S.Leone_*. 
tom.I.  170. 171.  &e. 

Eutichiani  loro  errore.  tom.r.riò.av7. 
convinti  da'Padri  col  efempio  dell’ 
Eucariftia.  t.II.  par.II.  ita.ia^.raq. 

F 

FAbiano  Papa  i ubbidita  da  Filippo 
Imperadote.  tom.I.  541. 

Facondo  Ermianefe  non  è contrario  al- 
la  reale  prefenza  di  Crifto  nelPEuca- 
riftia.com  li.  par.II.  r jt.i  jg. 

Fede  preffo  i CaRolici  cou  fia  . com.I. 
dqz.  come  giuftiftehi  « *vì . tom.II. 
par.I.  2^ vana  diftin- 

zione  de'  Proteftanti  tra  la  fede  lòia, 
e folitaria.  ^75-27<.  4»*.  qual  debba 
efler  la  fede  * che  giuftifica  * fecondo 
S.Paolo.  277-  fi  concorda  S.  Paolo 
con  S.  Giacomo.  Ivi . malamente  de- 
fcritta  da  Calvino.  401.  &c.  per  ve- 
der non  bafta  conofeere.  >W.prima_* 
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credere*  e poi  conofeere.  * vi.  fuo  og^ 
getto  non  è la  fola  benevolenza  di 
Dio.  ivi.  malamente  confnfa  colla  ft- 
duci^  402. 40^.  fede  non  è ne’  foli 
eletti  alla  gloria.  410.  4»r.  4»*-  pu» 
ftate  lenza  la  carità  . ivi . ^ i.  aia. 
41 2.414^.15.41^.417.418.  «de  a'ua 
^ccatore  diveiia  da  quella  de’Der 
monj.  tom.II.  par.I.  414. 4 <9.  U ve- 
rità di  fede  deono  prima  crederfi  * e 
poi  difputarfi.  tom.lI.par.il.  u* 

Fede  del  Picenìno  efàmioata . tom.  L 
cap.XVIII. 

Fedele  * come  debba  afTicurarfi  recerna 
falnte.  tom.I.  gó.  ninno  fi  falva  feor 
za  il  Baecefimo.  5 54.  fi  può  perdere..* 
la  giuftizia.  642.  gli  fi  può  imputare 
il  peccato . Ò46.  tom.  II.  par.I.  560. 
gaftigo  * che  Dio  dà  dopo  il  peccato, 
e anche  pena.  510.  peccato  di  un  fe- 
dele è piò  grave,  tom.  II.  par.I.  559. 
ydo. 

Femmina,  che  convertì  f Indie  . tom.I. 

4^42r  ' - ■ , ■ 

Feftnca  efprime  il  peccato  venfalc..> . 
tom.II.  par.I.  568. 

Fiducia  de'  Proteftanti  produce  maK 
eftetti.  tom.I.  547.  non  può  dati  fen- 
za  timore,  fi  14.  to.II.  pM.I.404.405. 
conftifa  colla  fede.tom.I.fi4z.n>m.lI. 
par.I.4oz.402.  non  giuftifica. pp.  noi» 
può  efiier  con  ccrtexza  di  fede  . i)o?. 
&c.  qaando  non  vi  fia  rivelazione  da 
Dio  . ivi  • 405.  40fi.-407«  408-  40P- 
410.  4t  t. 

Figura,  efenfo  figurato  fognato  da’Cal- 
vinilli.  tom.Il.  par.  II. 

6j.6^  è di  due  farti,  ivi.  65.fi7.&c. 
p^  eflere  in  nna  parola  * e non  nell 
altra,  hi  . fip.  nella  patola  , e nel  fat- 
to.ioi.70.7 1.  fpecie  Eucariftiehe  fono 
figura  del  corpo  di  Crifto.  f»/.7ir7z» 
figure  Vote*e  picne.iP/'.7i.7*-7?»roo» 
antiche*  e nuòve,  ivi.  7z.7r-  propor- 
«ione  tra  il  fegno,  e il  fegoaro.«v/.p  i- 
come  poffa  chiamarfi  col  nome  deHa 
cofa  fegnata.  ivi.ioo.yedi  Eucariftia.. 

Filippo  ll.Cattolico*  fua'morte.  tom.I. 
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Filippo  Imperadore,  foa  confeflioae  de' 
peccati.  com.II.  pat.1. 615. 

Fiorentino  Concilio  , circa  il  Purgato- 
rio. lom.II.  par.I.  475. 47dxik£±  non 
definì  eflerrri  infuoco,  ivi. 

Flaviano  d’Antiochia  mantiene  in  ifcif- 
ma  rOriente.  tom.II.  par.I.  >4».  da 
lui  non  fi  feparò  canonicamente  il 
Vefcovo  di  Roma.  ivi.  14;.  come  fi 
portafle  con  lui  S.  Gio:  Grifofiomo. 
ift>.  14?.  144.  non  ricufa  ilgiodicio 
del  Vefcovo  di  Roma.  ivi. 

Flaviano  Vefcovo  dì  Coftantinopoli,fuo 
rìfpetco  a S.  Leone  nella  caula  di  Eu- 
tichete.  tom.I.  171. 

Fondamento  della  Chiefa,Ctifto,S.Pie- 
tro,  gli  Apofioli , ma  con  diverfità . 
tom.ll.  par.I.  ; 9. 40. 

Formolo  papa  io~^ullamente  oppugna- 
to. tom.I.  jji. 

Foxio,fuo  calendario  de' Martiri, e San- 
ti. tom.I.  los.  io5. 

Folio  Patriarca  depofio  tenta  di  fco- 
municare , e deporre  Niccolò  I.  con 
frode.  tom.lI.  par.I.  147. 

S.  Fraocefco  d'AlJifi  vero  Santo . tom.I. 

SOI.  50?. 

S.  Francefco  Saverio , perchè  non  pub- 
blicava ifuoi  miracoli.  tom.I.71.  di- 
fefi  contra  il  Picenino.  i«i . non  fono 
incredibili,  to.1. 2^  ebbe  dono  del- 
le lingue.  2J^  2A^(uoì  miracoli  veri . 
71.fuc  prelMie  difefe.  s??.  &c. 
Francofordiefe  Sinodo,  fuo  canone  con- 
tra le  immagini,  tom.ll.  par.  II.  441. 
condanna  per  inganno  il  Concilio 
Niceno  li.  ivi . 444.  444.  non  nega 
ogni  onore  alle  immagtm . 445. 446. 
447* 

Frati,  non  vìvono  oaiofi  ne’chiofiri , nè 
tra  delizie.  tom.I.  146.  difendono  la 
Chiefa,  non  per  ìfperanza  di  dignità. 
ivi.  147.  , 

Frnmeozio  converti  l’India,  e come-.!  ? 
tom.I.  4^  42r 

Fuoco  Babilonefe  reftò  fuoco  , benché 
non  bruciafie.  tom.ll.  par.II.  t»; 
Fuoco  del  Purgatorio  negato  da  alcuni 
Greci.  com.II.  par.I.  477.478.  quale 
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fia  il  fuoco  , di  cui  parla  S.  Paolo  . 
491. 494.494.  in  tjual  maniera  il  fuo- 
co fari  per  tutti,  iv».  493.496. 

G 

GAecano  Cardinale , fua  dottrin^ 
circa  il  matrimonio  tra  fratelli,  e 
forelle.  tom.I.  480.  481.  circa  1 Eu- 
cariftia.  557.  come  parli  della  reale 
prefenra.  tom.ll.  par.II.  «t-i. 
Gangrefe  Concilio  fpiegato.  tom.  II. 
par.I.  2?  6. 

Garneto  dichiarato  innocente.  t.I.3  • *• 
Gelafio  Papa , fue  tegole  perlelloric  . 

tom.I.  38.39.  dichiarò  tcmilCbile  >1 
peccato  contra  lo  Spirito  Saniti  1 j 
non  è contrario  alla  Ttafuftanaiaaio- 
ne.  tom.II.  par.II.  t J 
Gena  afpira  al  regno  d’Inghilterra  , ea 
è condannata.  tom.I.  « 81. 

S.  Gennaro  , fuo  fangue  mitacolofo  dr- 
fefo.  tom.I.  66.  , , 

Geremia  Patriarca  Greco  confefla  1^ 
reale  prefenza , e la  Trafiiflanziazio- 

ne.  toro.  II.  parli.  »77.  *7^t  ® 

vocazione  de’Santi.  IVI. 

Gerufalemroe  non  può  diru  Chieu  di 
S.  Pietro,  nè  prima  tra  l’altre . to.lI. 
par.I.  1 ?o.  I ? I. 

Gefuiti  , loro  Martiri  in  Inghilterra  . 
toA.I.  nella  China  , e nel  Giap- 
pone . 93. la  Miiliooe  al  Giappone-, 
non  s’è  perduta  per  colpa  loto . 
difefi.  168.  4^.488.  la  grazia  fecon- 
do loto.  tom.n.  par.  I.  197.  come-* 
parlano  di  S-Agoftino.  toni.lL  par.I. 

S.  Giacomo,  fua  cattedra  venetata-i . 
tom.ll.  par.II.  349.  330.  fua  lettera 
negau  , poi  contelTata  per  canonica 
da  Lutero.  tom.I.413.  non  fu  Prefi- 
dente  nel  Concilio  ApoiloIico.co.II. 
par.I.  2»  fu  Vefcovo  di  Gerufalem- 
me,  dato  da  S.  Pietro.  H9.  » jo.  con- 
corda eoa  S.Paolo  nella  dottrina  del- 
la giuftificaziooe.  ivi.  . 

Giacomo  Clemente  non  fu  aflaiGno  di 
Enrico  UI.  tom.1.  ^ £0. 311. 

CiatK 
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Giappone.Miitone  a qnel  R«;no,  come 
perduta.  com.I. 

Giovanoicio  Abate»  Tuoi  mtracoH  . Co- 
mo I. 

Giona  Ptofeta  inghiottito  dal  pefce..» . 
com.I. 

S.  Giorgio  martire  coofiifo  cooGiot- 
gio  Ariauo.  rom.1. 

Giorgio  di  Saffonia  , filo  detto  fopra  i 
Luterani.  com.I.  ij  1. 141.  (opra  la_> 
loro  iiicoftanaa.  coro.I.  151. 

Giorno  del  Signore,qual  fia.to.ll.pat.1. 
491.491. 

Giofia , Ina  nafcita , e zelo . toni.  I.  qa. 
riipeccd  l’oQa  d’Elifeo . to.II.  par.ll. 

Oiovaoni  X.  Papa,  fua  morte.  to.I.in. 

Giovanni  XII. come  morì . toro J.  isd. 
calunnie  coano  di  effo.  tom.1. 47  ». 

Giovanni  XXII.  fna  mence  circa  l’ani- 
me  de*  giufti.  com.I.  J49. 

Giovanni  XXIIl.difeib  concra  le  im- 
poflure  del  Picenino.  tom.I.^4. 

S.  Giovanni  BacriAa,  fuo  capo , e ove  fi 
trovi.  tom.T.  AS.. 

ir.  Giovanni  Damafceno,  dalla  Vergine 
gli  fu  reiiituita  la  mano  . tom.L  da. 
actefla  la  reale  prefenaa  di  Crifto 
nell’Eucarifiia.  tom.II.pat.II.  15 1. 

Giovanni  Digiunatore , Aio  pcniceiuia- 
le.  toro.ll.  par.L  diq. 

S.  Grò:  Grifoliomo . tom.I.  di.  inqnal 
fenfo  eforti  il  fuo  popolo  a leggere.^ 
la  Bibbia.  si8.  come  parli  del  Prima- 
to di  S.  Pietro.  con.ÌI.  par.I.d^?.  S, 
^ 4^  appella  a Imuicenio  l-d?. 

??•  lo  rieoi^ce  per  giudicewi>4e  2^ 
in  qnal  fenfo  chiami  la  città  d’ Antio- 
chia Capo  di  entro  il  Mondo . 1 ^a. 
itt.non  aderì  • Flaviano  , nc  a Pao- 
lino Vefeovi  d'Aniiocbia . 14J.  144. 
come  parli  del  digiuoov  180.  della-, 
Qoarefiroa.  ivi.  non  lodeprìrae. 
388.  cqme  parli  del  libero  arbitrio. 
440.  34».  confelTa  i Aiffragi  per  li 
morti.  jStM  ;8i.  riconofee  ne’  ^cer- 
doci  podeftà  di  feiogliere  da’peccati.* 
61t.614.da3.d34.  funi  tefii, prodotti 
dal  Picenino.  6jf.  &c.  atteila  la  rea- 


le prelénza  di  CiiAo  imirEiicariftìa. 
com.II.  par.  IL  153.  ita.  »sd. 
i49.ido«  non  parla  iperboticanieoce. 
iW.  144.  lettera  a Celarlo,  non  è fila, 
nà  è contraria  alla  ^e  prefenza-ivi. 
147. 148.  favoiifco  i’iavacaiioae  de* 
Saad.  3>d.  338.  il  colto  delle  loro 
reliqaie.  re».  3dp. 

Cioviniaiiobiafiioò  il  digiiu»o.to.L  rg?. 
rom.II.par.I.  ado.  il  Monacato.  304. 
il  Celibato.  ton.lI.  par.I.197  3or. 

S.  Girolamo , fuo  detto  circa  la  iennra 
della  Scrittura.  coni.L  484. 493,  eet 
la  Pietro  , su  cui  Grillo  dite  S fab- 
bricare la  Chiefii,  incende  S.  Pietro. 
tom.IL  par.  I.  u,  in  che  fenfia 
chiami  Roma  col  nome  di  BsHUmia  . 
la?.  come  fpieghi  il  teflo  : Dk  Bcclt- 
fU,  nd.  non  concede  alle  Vergini 
con  voto  il  poterroaritatfi.a30.33  r. 
y J.  favorevole  al  Purgatorio  . 498. 
499.  biafimaco  da  Calvino , perchè 
chiama  la  penitenza  feconda  tavola . 
55>9.S(c.  io  che  riponga  la  pcaicenza. 
ivi.  600.  riconofee  ne  Sacerdoti  fa- 
coltà di  rimettete  i peccaci,  di 3.  <f- 
ferifee  rinvocazìone  dc’Saoti.coia.11. 
par.ll.  31»  3 difende  l’onete  del 
Sepolcro  di  Ciifio.  3^1.  fuo  parere-, 
circa  lo  Scorpiaeo  di  Tertulliano. ivi 
3S7-  fuo  giulio  Alegno  coocra  Vigi- 
lanzio.  ivi.  3 59.  360. 8fc. 

Giuda  avea denari,  coro.  1. 139.  eletto 
alla  fede , non  alla  gloria  . toro.  II. 
par.I.  411. 

Giuda  Maccabeo  ofiierifee  facrificio 
per  li  morti.  com.II.par.1. 474-I7I- 

Giudice  dee  elTervi  nella  Chiefa  oltre-, 
alla  Scrittura  . tom.L  ii  4?d-  4Ì7- 
tornii.  par.I.  1^1.  &c.  fisnaa  quello 
mai  non  apparirebbe,  chi  fofle,  o non 
folle  eretico.  438.  com.lL  par.I.  150. 
151. 

Giuditta  , fua  ftorìa  tra’libri  canonici . 
tom  1.4 1 s.Src.  non  fd  tcmeraiia.4id. 

Gindido  di  difcrcaione  , aflerico  da’ 
Proceflanci.  toro.  I.  419.  &c.  contra- 
diccorio.  43 1.  non  balla  a terminare 
le  liti.  f'W.  42^  lo»  ò infallibile  in_, 

ogni 


Digi  '—1  by 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


S” 


<K;ai  fedele. dee  preaderC  dalla 
Chiefa.  4}^  eom.lL  par.1. 150.151. 
almmeace  c [oggetto  ad  errare . iv/. 

ift. 

Ciudicio  finale  , come  Crifio  dille  di 
non  faperne  3eiome?  tom.  I.  iii. 
»J».  Liii 

Oiuliano  Apoflata  fa  gitear  Aiori  di 
città  l’olla  di  Giacomo  Vefcoeo  di 
Nifibi.  tom.1. 29:  fimile^  diverfo  da’ 
Proteftanci . c8o.  levòa'Criftiani  le 
Croci, e la  ftatna  di  Grillo.  ;.  rin* 

facciata  il  culto  de’Sauti  a'CnSiaai. 
com.II.  par.ll.  26^.  e quello  della_> 
Croce,  ivi.  }q8. 

Giulio  1.  pregato  anrfi  giad'ced’Aca- 
nafio , a lui  ricorrono  gH  Orientali . 
tom. IL  par.I.  dli>d£.  gli  Ariani  fe.^ 
gli  oppongono,  e tentano  di  deporlo. 
«4».  lil; 

Giuramento  per  le  creature mia.1.6 1 7. 

Ginftppe  coAicuitoda  Faraone  fopra-, 
l’Egitto,  come  S.Pietro  da  Grillo  fo- 
pra la  Chiela.  tom.I.  5 ;8.  c tp. 

Giuftilicazione  per  la  (bla  fede  ade- 
rita da’  ProteAami  , e dagli  anti- 
chi eretici.  tom.I.  20^  non  già  dall 
antica  Chiefa.  to/.dottrina  del  Con- 
cilio di  Trento  circa  la  giuAilìcaaio- 
ne.  6^1.  circa  le  preparazioni  alla_i 
medelima.  tom.Il.par.1. 295.1  j^.&c. 
HO.  ;s8.  t5  9.  non  tutti  i chiamati 
fono  ginfiilicati . auL  643.  eficr  gin 
(lificato  non  è efer  putaraence  pro- 
nunciato ginfto.  643.644.  tom.  II. 
pir.l.  549-  350.  api,  ni  uno  è cerco 
con  certezza  di  fede  d’efler  giuflifi- 
cato.  405.  tee.  419. 410.  &c.  Giufti- 
licazione nonàdillinta  dalla  lantifi- 
cazione.  tom.1. 645.  tom.  II.  par.  I. 

351.  385. a8d.a87.588- 389.199-400. 
non  tutti  i giullificaci  faranno  elori* 
ficati.  com.1. 647.  qual  lia  la  feM  ne- 
cefitfia  alla  gìullificazione  . tom.  II. 
parJ.  9»  377.  tee.  cola  lia  venire  a 
Grillo.  aa9-  a5 1.  Grazia  di  giuftifi- 
cazione  qual  fia,  asa.a78.  i79. molte 
grazie  precedono  quella  della  gialli- 
icaiione.  jja.  ficonvince  , anche.. 


ammefia  lafalfa  dottrina  degli  Av- 
verfarj.  ivi.  ai 37 ■ - Iddio 
non  giuftifica  ruomo  lenza  l’uomo  . 
tom.II.par.I. 

364,  j6$.  Grazia  ginftihcante  non  c 
fol  d’operante . tom.  II.  par.  I.  ai  >. 
può  nondimeno  chiamarA  operante  . 
ivi-  J.  a54-  cagioni  della  giullilica- 
zione  . ai8.  aoi-  391-  39^- 191; 
come  lia  gratuita,  a 5 9-  j90.j70.j71. 
ap8.  Giuftizia,chc  ci  giujlitica,co.''.ie 
fia  in  noi,  e non  lia  nollra.  jdo.  come 
fi»  perfetta . ivi . j?  ».  J73- 198.  Sec. 
efclude  ogni  materia  di  gloriarci . 

t72.  t7t.  non  è la  giullizia  di 
Crillo  imputata  a noi.  fif-  367.363. 
38%. tee,  a 90.  malamente  da  Calvino 
airomigUaca  alle  vefti  d’Efaù . 365. 
.366.  j~84.  a8s.  tee.  non  cottile  pura- 
mente nella  remiif.oae  de  peccati . 
368.  a9p.  370.  37»-  J9‘-  Giullizia-, 
di  Crifto  cagione  meritoria  della—, 
giullificazione.  j^t.  fecondo  Calrino 
non  mira  altro , chela  mifericordia. 
tom.II.  par.I.  SI  a.  come  poffa  mirar- 
vìa  anche  la  giullizia.  51  {.  atti  noftri 
non  ci  ginftincano,  ma  folo  ci  difpon- 
gono.  doo. 

Giuftina  invoca  la  Vergine,  tom.  II. 
par.ll.  319. 8tc. 

Ginftiniano  Imperadore  condanna  il 
rzttore  d’nna  Monaca.  tom.II.  par.I. 

S.Giuftitto  Marcire  fatotevoie  alle  tra- 
dizioni. tom.II.  par.I.  ioa.  alia  reale 
prefenza.  tom  II.  par.ll.  1 » 7.  n8«  & 
al  làcrificio  della  Meflà.,'W.  a 11,  aa  1. 

Ginftizia  legale  ed  evangelica,  colà  fie- 
no. tom.II.  par.I.  J8a.  non  è la  giu- 
ilizia  di  Crillo  imputata  a noi,  quel- 
la, che  formalmente  ci  giuftifica  . ivi. 
jg^jSj.atc.  J9J.  394.  attuale  c abi- 
tuale.  ; 94.~fe  fauH>  ginlli  per  la  giu- 
llizia di  Crifto , fiamo  tutti  ugual, 
mente  giufti . 395.  niunojè  certo  di 
avere  la  giullizia.  405.  tee.  420. 421. 
422.tee.  ye<U  Giuftifi?azione . 

Corgonia  miracolofiimfte  rifalla  al  toc- 
co  dell’Eucaiiftia.  t.II.  p.ll.i6a.i93. 

Go- 


'512 

Gomirifti  , detti  Coatrarimoiltaaci . 
tom.1.144. 

ijtazia  divioa  , ia  cui  foftanzialmcntc^ 
coDCordzDO  tutte  Je  fcuole  oattoli- 
che.  tom.I.  ^2.  non  è riafemta  ne’ 
Sactamenti.  5éo.  oltre  aU'eiiicace  v’ 
è la  {officiente.  641.  graziaeoi  libero 
arbitrio.  tom.II.  par.  I.  294.  non  lo 
neceflita.  5 ìj,  non  lo  licaccia  , nva  lo 
rimette  nel  pollo , onde  era  caduto . 
ivi . 2^  Iddio  non  giuAifica  l'uomo 
fenza  l’uomo,  to.  II.  par.I.  252.254. 
dottrina  del  Concilio  di  Trento  cir- 
ca il  modo  di  prepararli  alla  grazia_i 
giuftificante.  194.  z95.296.z97.  qual 
fia  la  grazia^  cui  li  dìrpone  il  ^cca- 
tore,  e con  quali  forze,  ivi.  zos.zgd. 
la  grazia  lo  rende  libero  , e gli  apre 
gli  occhi . ivi . Z97.  fecondo  T opi- 
nione de'Gefuiti  noQ  è pura  fualiooe 
Borale  . tom.  II.  par.  1. 197. 198.  ha 
tutta  la  forza,  ivi . tgg.  non  fa  l’uo- 
mo architetto  della  fua  falute . ivi . 
= 99.  200.  l’uomo  non  li  diflingue , e 
non  ha  l’ubbidienza  da  sè.  ivi , non_> 
pone  fui  trono  ia  dottrina  di  Pela- 
gio . ivi,  201.  nè  de'Scmipelagiani . 
ivi . 20Z.  grazia  fufficiente , e con- 
grua. ivi . grazia  operante  > perre- 
niente , giuliilìcante.  tom.  II.  par.  I, 
25». abituale , e movente . ivi.  254. 
1^5.  modo,  con  cui  il  peccatore  »a a 
Crìfto.  tom.z.  par.  I.  25».  2 5».  ope- 
rante non  è fola  quella , che  ci  giu- 
fiilica.2  5».  pud  nondimeno  dirfi  ope- 
rante anrae quella, che  ci giuftifica . 
2 5 2-  Grazia  fufficiente , come  lia_, 
(ufficiente.  25^.  257-  li  dà  a tutti , e 
come. «Vi.  258. 

Greci,  anche  fcifmatici , non  negano  il 
Purgatorio,  e folo  alcuni  negano,che 
vi  fia  fuoco , o che  da  luogo  diftinto 
dallTnfemo.  to.II.p.1. 474. 475.8CC. 
581,  antichi,  e moderni  credono  la 
tealeprefenza,e  la  trafuftanziazio- 
ne . tom.  II.  par.  IL  tj6.  177. 178. 
12^1'interceffione  de'banti.ivt.  224- 
ytdi  Chiefa  Greca . 

Greco  Impero  , fua  rovina  predetra_< 
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da  Nicolò  V.  tom.  I.  165.  iò6.  a2i> 

S.  Gregorio  , fuoi  dialoghi  difefi.  co.1. 
2J.  Aia  opinione  del  fuoco  dell’In- 
ferno , e verità  de’miracoli  da  ellb 
narrati,  ampliò  il  divieto  del  ma- 
trimonio ffiao  al  VIL  grado  di  con- 
fanguinità.  477.  difpensò  con  gl’In- 
gle£ . io< . configlia  un  Medico  a leg4 
gerc  la  Bibbia  . 529.  rifiuta  il  titolo 
di  Vefeovo  muivtrfMlt  , e perchè? 
tom.  II.  par.I.  1 10. 1 1 1 . i comeotarj 
fopra  i (almi  Penitenziali  non  fon-, 
fuoi . 468.  atteila  il  merito  dell’opre 
bnqne.  ivi,  468.4Ò9.  e il  Purgatorio. 
504.505.  510.  5 I I.  fua  dottrina  circa 
gli  atti  di  (degno.  568.  figura  Iaconi 
feffione  in  Latxero  fciolto  . 624.  fue 
Litanie.  tom.II.  par.IL  21 1.  fuoi  In- 
ni , e Proceffioiii.  ivi.  214.  riprende 
Sereno  per  aver  rotte  T immagini . 
tom.II.  par.IL  ago,  non  è contrario 
all’adorazione  (Gela . ivi.  29».  anzi 
Tattefta  . ivi.  292.  non  è contrario 
a Gregorio  II.  nell’affiure  delle  im- 
magini. tom.II.  par.IL  4^9. 470. 

Gregorio  li.  cobfece  coltra  Leone^ 
luuto . toffl.L  540.  tom.  IL  par.  II. 
45  d.  457.  non  fu  ignorante . ivi.  470. 
nè  meno  ingiullo . ivi . 

Gregorio  VII.  fuo  decreto  circa  il  ti- 
tolo di  Papa.  tom.II.  par.I.  52.  non 
introdulTe  la  continenza  negli  Ec- 
clcfiaftici,ma  la  timife.  tom.II.  par.I. 
2J I.  fua  Éimigliarità  con  Matilda  , 
giuftificata.  ivi.  228>»29-  non  dubitò 
della  rea]  prefenza  di  Ciifto  ocU’Eut 
cariflia.  tom.II.  par.IL  179- 

Gregorio  XI.  difefa  d’ uri  fuo  dette  . 
tom.  I.  250.  . 

S.  Gregorio  Nazianzeno  non  nacque... 
da  Padre  Vefeovo.  tom.ILpar.l.ioi. 
aoa.  alferifce  la  reai  prefcnxa  nell* 
Eucarifiia.  idi.  162.  l’invocazione.> 
de’Santi  .ivi.  2»d.  527.  fuo  racconto 
di  Cipriano  , e Giullina  difefo . ivi . 
1*2_- 

S.Gregorio  Nifleno  non  fu  Origenifta  . 
t.ILp.I.582.  attefiò  la  teal  prefenza, 
e la  trafuftanziazionc.  16^.  iò4.  165 
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S.  Gregorio  Taomaturgo  Tuoi  miracoli, 
com.l. 

Groiio  Ugone  confelTa  Taodata  di  San 
Pietro  a Roma . tom.  II.  par.l.  i30. 
Guido , fuariciattazione  in  Parigi,  t.11. 
par.l.  4;;.  45^- 

I 

JAbes  popoli  lodaci  per  la  carici  ver- 
Co  i morti,  con.ll.  par.l.  $72. 
Icoooclafti  eretici . com.II.  par.II.454. 
45l<onoravano  i Santi  ae'Tempj.ivi. 
480. 481. 

.Iconomachi  condannarono  il  culto  del- 
ie immagini . tom.  1.  505  . non  nega- 
rono la  reai  prefenaa  nell’Eucarillia. 
tom.  II.  par.II.  169,170.  171.  fi  con- 
tradicano . ivi . non  negavano  l’ado- 
raaione  della  medefima . ivi,  aji. 

Iddio  non  c autore  « del  peccato  , ma 
foio  il  permette,  com.l.  445.&C.448- 
non  potrebbe  punire  il  peccato,  fe  Io 
volefle.  446.  e molto  più  neU'errore 
fi*  Calvino,  che  fpoglia  l'uamo  di 
libertà,  ivi,  in  qual  modo  Iddio  vol- 
le la  morte  di  Crifto.  ivi,  non  ba_» 
creaci  gli  uomini  per  dannarli  .455. 
muta  il  nome  a chi  elegge  a qual- 
che uiheio.  tom.  II.  par.  I.  mai 
non  comanda  cofe  imponibili . 510. 
J ^ è efienzialmence , e non  volon- 
tariamente buono,  giufto,  verace. 
215.0  libero  , benché  non  poffa  pec- 
care. ivi,  e 2 ié.  corona  i nollri  meri- 
ti > benché  fieno  doni  fuoi.  4;8. 
èli- Su.  GiuKo  giudice  nel  punire  a 
e nel  premiare.  457. 466,  non  è cru- 
dele, benché  dopo  perdonata 
colpa  ritenga  la  pena.  514. 515.  Std. 
galliga  i fedeli , e gli  emp; , ma  di- 
verfàmente.  510.  511.  511.  egli  folo 
dee  adorarli  con  Latria  aflbluta.  t.II. 
P«.II.  150.351. 151.  352.  non  fi  dà 
circa  il  vero  Dio  ignoranza  invin- 
cibile . ì06.  immagini  di  Dio  nel- 
la forma,  in  cui  fi  é manifellato  , 
non  fono  vietate  benché  non  fem? 


pre  fieno  fiate  in  ufo . ì7J,  Sic, 

Idolatria  non  pud  darli  il  vanto  di  fia- 
bile. tom.I.  i6g, 

Ignazio  Patriarca  di  Cofianciiiopoli 
fcacciaco  da  Fozio , e da  Nicolò  I. 
refticnico.  com.II.  par.l.  147.  fua  let- 
tera in  favore  del  primato  del  Ve- 
feovo  di  Roma,  ivi . 148. 

S.  Ignazio  martire  favorevole  alle  tra- 
dizioni. com.II.  par.l.  ipi.fuelette- 
re  difefe . ivi . 

S.  Ignazio  Lojola  vero  Santo,  e.  I.  poi. 
503. 

Ignoranza , come  feufi  dal  peccato  . 
tom.ll.  par.  I.  ;3i.  tra,  jij-  ia 
ordine  al  vero  Dio  non  può  darli  . 
tom.II.  par.II.  j66.  467, 

S.Ilario,  fuoi  miracoli.  com.I.pLt  ebbe 
moglie  , e una  figlia , natagli  prima 
che  folle  Vefeovo.  to.II.  par.  1. 104. 
305.  atcefia  la  podefti  di  fciogliere^ 
ne’Sacerdoti . tom.  II.  par.l.  6 16.  fa- 
vorifee  la  reai  prcfenza.to.II.  par.II. 
I5Z. 

S.  Ilarione , fuoi  miracolL  tom.  I.  51. 

S.  lldegarde  predice  alla  Germania—, 
la  deformazione  di  Lutero . tom.  I. 
^5.  8tc. 

Illibeticano  Concilio , fuoi  canoni  fa. 
votevoli  alla  continenza  delle  Mo- 
nache, e degli  Ecclcfiafiici . com.lI. 
par.  I.  2]3. 

Illirico  eretico , autore  dc’SofianzialÌT 
fU . tom  1.  ì4<- 

Immagini , e loro  miracoli . tom.L  20. 
condannate  dagli  Iconomachi , e da’ 
Proteftanii.  tom.  1. 305.  venerate  da 
gli  antichi,  pia.  alla  vilia  d’un  im-^ 
macine  pofibno  convertirli  i pecca- 
tori. 545.  di  Dio  pofibno  formar-, 
fi.  tom.  IL  par.  II.  t7t.  274-  275. 
27^ ciò  non  fn  fempre  in  ufo. avi. 
176,  277.  non  é contrario  alla  Scrit- 
tura . ivi.  274.  275»  }8».  io  tre  modi 
può  dipingerli  Iddio . ivi,  275.  27Ò. 
dipingendo  Iddio , non  crediamo  , 
ch’egli  lia  tale  , quale  il  dipingiamo  . 
ivi . 27Ò.  perche  ciò  vietato  agli 
Ebici  « ivi . 274.  iSt.  aon  ammet- 
1 1 1 teano 
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tcjno  Pittori , nè  Scultori . iti.  ;j4. 
a'Cattolici  il  venerarle , e adorarle 
è lo  fteffo . ivi.  Ì7Ì.  deefi  rifpcttar  1’ 
immagine  per  cagione  del  rapprefen- 
CUO.ÌVÌ . ìig.  Iddio  non  vieta  , ma 
vuole  un  tal  rifpetto . ivi . ^8o.  t8i. 
:;8a.  alle  cofe  ordinate  a lui . ivi.  dal 
non  elTerfi  le  immagini  forfè  ufate^ 
ne’ptìmi  fecoli  , non  ne  fiegue  chc^ 
follerò  vietate  , t illecite  • t8t. 
l'ufo  è antichiflimo  , 384.  38  s-  fi  oc- 
cultavano a gli  Ebrei  » e a i Pagani  • 
383.  3S8.  tSg.  gli  Ebrei  in  qual 
unfo  dannavano  i Pittori  . 387. 
non  etano  ne’lor  tempi  fimolacii  « 
388.  Romani  fenza  fimolacri  furo- 
no idolatri . ivi.  ufo  delle  immagi- 
ni aliillico  dalla  tradizione^  jdp-ipo- 
fatto  di  S.  Gregorio  con  Sereno  cir- 
ca Timmagini . 390.  391,  391.  neU* 
immagini  fiadorailpiototipo-  394- 
395-  non  adoriamo  , come  gli  Ebrei 
il  Vitello , e come  i Pagani  gli  idoli. 
4oa.  403.  404.  405.  406.  407.  408. 
fi  adorano  le  immagini  colla  ftcllo 
culto  , con  cui  r originale  , ma  è 
relativo.  41C.  411.  411.  loro  ufo 
con  mai  riprovato  . 412,41 3.  ido- 
neo a idruire  » e ranovere . 4 14.  df- 
veife  dall'ufo  della  Scrittura  . 414. 
415.  non  vietato  nel  Decalogo.  416. 
417.  &c.  4at.  422.  mofirafi  nel  Ser- 
peote  di  bronzo  » e nc’due  Cberubi- 
ni . 421. 423.  non  è contrario  all' 
adorazione is  ifpitito.  424.  differea- 
aa  tra  immagini  > c idoli,  éao»  dcono 
elle  adotarfi  come  gli  Evangelj.  430. 
come  vicutedal  Concilio  Eli^tit»- 
no  . 430.  437. &C.  e dal  Erancofor- 
dieft . 442.  fcc.  446.  447  Immagi- 
ni di  Diri  diverf*  dalle  ftacne  riegli 
Dei . 449.  immagine  firacciara  da_» 
&mc‘ Epiinaio  . 4J3-  immagini  vi- 
lipcle  dagl’ IconoclaAi  . 4'is-  per- 
chè l’oooci  più  un  immaginc,cltc  nn* 
altra.  458.459.  di  Ciifio crocififia  in 
Berito.4di.  462.  della  Beata  Vergi- 
ne  tlipiiitc  da  S.  Luca . r*».  463.464. 
ftztua  Metta  >C  rido  daH’EiaorrrHfla. 


465.  466.  immagine  di  Crifio » e fua 
liettera  ad  Abgaro.  466.  Sindone  e... 
Sudario.  467.  culto  delle  immagriri 
nè  comanoato»  nè  vietato»  e difeorfo 
di  Tertulliano.  46$.  469.  non  dee... 
adorarfi  ogni  creatura  benché  rap- 
prefenti  Iddio . 47 1.  472.  immagini 
degli  Imperadori.  473. 

Immunità  de’luoghi  ucti  nou  proteg- 
ge le  iniquità.  ctwi.L  617.  ilelic  pef- 
fone  fiere.  140. 141. 

Impedimenti. Pedi Maorimotiio»  Coft- 


_ntnica. 

Imperadore,  come  tneervengn  a i Con- 
cili. com.  1.400.  Imperadori  pii  > 
fempre  rifpettofi  al  Vefeovo  di  Ko- 
ma . 5 39. 6cc.  gli  baciano  i piedi . 
545.edìVci  di  bruciate  i libri  eretici . 

Ì9U 

Incarnazione  , la  Scrittura  non  oc  ipie- 
ga  chiaramente  il  modo  . to.ll.par.l. 
i8ò. 

Indie , convertite  per  opera  d'una  fem- 
mina. com.  L 46.47.  fe  nella  coover- 
fione  deir  Indie  Occirientali  fianfi 
farti  miracoli.  7 1 . Indiani  uccifi  da* 
Soldati» non  da*Miilionari  >s’eppo- 
nevano  alla  predicaaione  deb’btan* 
gtlro,  5 96.  Olandefi  vi  navigane  co- 
me Mercanti  » non  come  Milfionarj  • 
iti.  $97. 

Indipendenti  » chi  fiano  » tom.1. 244. 

Indulgcoae  non  fono  traÓìco.  lo.I.  121. 
tem.ll.p2r.l.525.  non  deooo  cercarfi 
nella  Scrittura  » fotio  tal  nome  > ma 
fotte  nome  di  rùaffanieato  della  pe« 
na»  e di  facilità  nel  perdonate.  1. 1. 
>22.  di  qMfii  facilità  ceneednta  1^ 
Ciifio  (ominciè  a Valeri  le  Cbiefa  ia 
lempo  diS.  Paolo,  laa.  123. le  iiface 
dalla  Ckiefa  antica  » fono  come  le..* 
moderne  della  Chiefi  Romana.  124. 
123.  cnnr.ll.  per. I.  co- 

me liberino  dall’opete  penali . 524. 
nen  dee  perciò  il  fedele  tfteneifi 
dal  farle.  525.  526.  fono  i merhi  di 
Criflo  applicali  a noi . iti . ricono- 
feinte  da  S.Crpriane.  3)4.335.  non  fi 
vende  per  effe  il  perdono,  ij  ).5^ò- 

iHEa- 


fiy  ^OOgltl 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


515 


Infàllibilicì  nelle  deeifieni  è nel  Pipa  , 
e per  metzo  ùto  nella  Chiefa.  ton.  I. 
jfi,  e com.II.  par.L  art.  li  prova 
tenui.  I.  161.  debbio , circa  t*in- 
fallibiliù  del  Papa  .tocca  al  Papa  il 
deciderlo.  ^76^277.  manifelhta  nel- 
la controvetfia  tra  Ste^ao.  e Cipria- 
no. ra.II.  p.  L conviene  alla  loia 
Chiefa  Romana.  148.14»  la  confeffa 
S.  Apollino.  WM.  e.  t sa.  m.  154.  MI- 
r.  Papa . r.  Chieia  Romana . 

li^bilterra,  Cattoltci  Ivi  redli  per  mo- 
tivo di  religione,  benché  colorito  di 
ribellione,  tooul.  100.  i7s.i7^.«77- 
alhixia  per  concitare  il  popolo  con- 
tri i CactolicùtoS.  Calendario  Fof- 
£ano.  los-  107_.il  Ré  dichiara  i Cat- 
telici  innocenti  nella  congiura  della 
Polveriera.  51  a.  s Hi  vede  con  orro- 
re i liioi  Vefeovi  ammogliati.  tom.II. 
par.I.  aos. 

Inni,  loro  ufo  antico.  to.II.  par.ir.ti4. 

Innocenro  I.  difefo  tom.I.t7S.  ripnli^ 
ch’egli  ebbe  da  Onorio,  c Arcadio  in 
ordine  alla  celebraxione  (fon  Conci- 
lio, ad  eflb  Tìcorrofio  il  Conci- 
lio Cartaginefe  II.  c il  Melevicano . 
t.  II.  par.  I.S4. annulla  i decreti  del 
Sinodo  ad  e reftituifcealla 

Aia  fede  S.  Gkb  Grifoftomo . éj.  77. 
78.  loda  il  Concilio  Melevicano  nel- 
lacaulàconcra  Pelagio.  140» 

Innocenxo  III.  refiriiiM  la  probaxione 
del  matrimonio  tta'conmonti.com.I. 
477.  piova  la  reale  prelmxa  nell'Eu- 
Óiriftia. conull.  par.IL s^st-per if- 
piegare  le  proprietà  del  Pane,  e del 
Vino  , fi  ferve  de’nomi  Ptmeìti , e 

ntltà.ivi.  ifio. 

laqnifixione  <]«al  tribonal  fia . tom.  I. 
5 94.  S.  Domenico  primo  Inquifitore. 
S94-  595.  tra'Proteftantt  vi  fono  In- 
qnificori  contea  i Cattolici . ivi. 

Incerceflbre  non  é lo  fieflb,  che  ReJen- 
ttrt.  tom.  II.  pu.lL  177.  8tc. 

Invocazione  de'Santi  aoticbilTma.  t.  T. 

3 1 1.  tom.II.  par.IL  H 1; 

voutfi.  tom.I.  6^6.  ufata  nel  Telia- 
mento  Vecchio.  cnm.ll.  par.ll.  x^j- 


Z74. 297. 198. 199.  300.  301.  e nel 
nuovo.afd.  280.  invocare  i Santi  non 
é lo  ftefib , che  credere  in  loro,  x 
2t8.  non  pregindica  airinvocaxionc 
dovuta  a CriAo  - HSi  -7d.  &c. 
v8i.&-c.  ; t4.  fe  s’invocano  i Santi 
vivi,  poCono  invocarfi  anche  i morti, 
tom.  II. par.  II.  238.262.  276.  2.81. 
283.  J19.  333.  3 tV  iavocaiione  de- 
gli Angeli , e de'Santi  approvata  da* 
Padri  . 2 3 9.  &c.  3 1»  X2o.  io  che  i 
Beaci  fieno firaili  agli  Angeli.  310. 
alt.  negare l'invocarione de’Saotié 
dottrina  dannata . 319.  la  confeflaro- 
no  i Padri  antichi.  310.  &c.  ia  con* 
fuecudine  nniverfale.  333.  redi'Sanv 
ti . Adoratione . 

Joada  Sacerdote  gaftiga  Atalia.  tom.II. 
par.!.  34. 

Ipocri fia , come  fi  diAingna  dalla  vera 
virtù,  tom.  1. 497.  può  Aar  poco  co- 
pcrca.  498. 

Ita  , come  fia  peccato  mortale,  e come 
veniale,  tonull.  par.I.  566.  SÒ7. 

Irene  Imperadrice  Aie  qualità,  tom.  II. 
pardi.  429. 

S.  Ireneo  prova  la  verità  della  dottrina 
dalla tradtfione  delle  Chiefe  venute 
dagli  ApoAoli . tom. 1. 294.  4, 1. 
daUa  fncccAlonede'Vefcovi  di  Roma 
3òb. 4 II.  chiama  Mavì*  Avvocata-, 
di  Èva.  322.  dichiara  eretico  chi  non 
concorda  colla  Chiefa  Romana.s84. 
teAifica  il  foo  primato.  tom.II.par.I. 
49.  diffnade  Vittore  dallo  feomuni- 
care  gli  Afiatici.  tom.I.  605.  tom.II. 
par.  1. 6j.  dice , che  fe  non  vi  foAc-. 
la  Scrittura  , baAerebbero  le  tra» 
dixioni.  167. 17S.  che  alcuni  colla-, 
fola  cradixianc  credettero  in  CriAo. 
176.  non  nega  il  merito.  444.  443. 
acteAa  la  confedìone . 616.  e la  reai 
OTcCenxa  del  Corpo  di  CriAo  nell* 
fiucariAia.com.ll.par.il.  46^7. 1 1£. 
119.  il  fagrificio  della  Meflà.  209, 
2i2,.£ivorifce  l’invocaxione  de’San-; 
ti , e della  Vergine . 239.  240, 
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LAìci  , in  qual  forma  iatervengano 
a i Concili . toni.  !•  396.  &c.  Se- 
niorijO  Anziani  nel  fenfo  della  Scrit- 
tara  non  erano  laici . 401. 401. 40 
appreflb  i Proteftanti  fono  giudici 
nelle  caule  di  religione.^29-  poflbno 
efler  minillri  di  neceflita  nel  Batte- 
£mo , fecondo  la  Chiefa  antica—»  • 
j ja.  &c.  ad  eflj  non  appartiene  il  go- 
verno della  Chiefa . 649. 

Laodiceno  Concilio  non  pone  nel  ca- 
none i libri  de’Maccabeì , nè  l'Apo- 
calilTe,  tom-I.  4n.  djt.  fuo  canone 
per  il  digiuno,  r.  IL  par.I.  258.173- 
Lateranefe  IV.  Concilio  determina  il 
tempo  per  la  ConfeOìone  . com.  II. 
par.I.  622^23.  centra  efifo  fi  armano 
• i Proteftanti  per  la  vece  tr»fMltantùa. 
jucnr  come  gli  Ariani  centra  il  Ni- 
ceno  I.  la  voce  cmat^on,  to. ll.par ■ IL 

t7j.  124. 

Lauia  è culto  proprio  di  Dio  fole.  i.II. 
par.lL  150.15 1.157. y-  Adorazione, 
può  darli  all*  immagine  di  Crifto  . 
411. 

lavanda  de’piedi , in  qual  fenfo  dicali 
. factamento  da  S.Ambrogio  , eda_> 
S. Bernardo.  tom.I.  5 34. 535. 

Xegg*  antica  ktitca  in  tavoléV  legge-» 
nuova  ae’cuori . tom.  IL  par.I.  171. 
174-  «79.  »8o.  iSa.potria  dirfi  , che 
quella  £otte  fiata  tutta  fcritta , quella 
paru  (crku  , patte  non  ifcritta.174. 
in  quella  molta  fi  regolavano,  e fi  lal- 
vavanocoUe  fole  tradizioni  , così  in 
quella.  175.17^. fa  conofcere  il  pec- 
. caco  per  ùfiiggiiJo  , non  per  com- 
Bieteerlo.  jod.  307,000  è eagion  del 
peccato-  >«i.  iccondo  S»  Bernardo 
non  e inpoflibile  a eflervarfi.toiii.II. 
par.L  97.98.  bensà  feconda  Calvino. 
307-308.  309.  313.  non  già  fiecondo 
. i CatiDiioi  - 3 ao.  31  >■  312-  nè  per 
qnefto  fi  cade  nell'errore  di  Celcftio. 
ivi  puòadempiifi  col  ricerlo  alla^j 
graaia.  »W.  3ia.3»3-  facile,  ivi,  jjj. 
336. 


I CE 

S.  Leone  giuftamente  riprovò  un  canò> 
ne  del  Concilio  Calcedonefe.  com.L 
133.  cola  operò  nella  caufa  d'Euti* 
chete.  t7t. 171.  motivi,  per  cui  fi  op- 
pofe  al  canone.  t.II.  par.1. 71.73.74. 
Leone  VI.  fua  morte . tom.  1.  154. . 
Leone  IX.  fna  morte . torti.  1. 155.  i 
Leone  X.  falfamente  accufato  di  tradìco 
neirindulgente.  tom. I.  rii.  H . 
Leontio  Vedovo  di  Nemefi,come  par- 
li del  colto  della  Croce,  t.  ILpar.lL 
399-  de'Sanci.  qior.  delle  imaagint . 
405-400. 407-'  .v.l 

Levelleri  , fpecie  di  fetta.  tom.I.  144. 
Levitieo  , fuoi  precetti , e divieti  drca 
il  Matrimonio  tra’confanguinei  > 
affini . tom.I.  474-  475»  tt;t 
Liberio  Papa  non  fu  Ariano.  to.L  369, 
37°.  371.  non  fu  ne’Concil)  di  :Rti 
mini,  nè  di  Sirmio  , nè  gli  approvò  . 
tom.  I.  383.  390. 

Libertà  d'atbitri»,  non  è iofteflb  efler 
volontario  che  libero.  tom.II.  par.I. 
3»4«3r  i-  molti  atti  fono  volontari,  e 
non  liberi . ivi . poter  peccare  è di- 
fetto della  libertà  ,non  eflenza.  ivi . 
315. 3 id.  Angeli  buoni  come  fieno 
•eceifitati  al  bene,  e i cattivi  al  male. 
ivi  . e 217.  ciò  confifte  ocU’indifle- 
renza  ad  ambi  gii  oppofti . tom.  IL 
par.I.  3 ^ &c.  Vidi  Arbitrio . 
Libertini  dicono,  compiacerli  Iddio  di 
ogni  Rcligieoe.  tom.I.  dot.  j 
Libri  canonici  quali  fiano , cocca  alla-» 
Chiela-il  dicMatailo.  tomJ^tri.&c- 
polfono  eflèr  canonici  ancor  quelli  > 
dc’qnal!  nna  volta  fu  dubitato . 41 5- 
eofi  fia  il  dichiatare  no  libro  canoni- 
co. tom.  1. 414.  &c. 

Libri  degli  eretici  deono  bruciarli,  t.  L 
591.  59i-8tc. 

Limbo  dc’Padri  fpaccìato  per  favola  da 
Calvino,  rem.  L 129.  creduto  dagli 
amicM . 307. 

Limofina  ,come  mondi . com.  IL  par.Iv 
''  '577.  come  rifeatei  da'petcaci  - ùi  . 

3ti.319.320.  - 

Lingua  volgare  - ytdi  Oraaione . Pre- 
ghiere» Scrittura»  0.  s~.’ 
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Lìrinefe  Vincenzo  deferire  gli  Ererici. 
tom.  II.  par.I.  tój.  t68.  &e.  coiifef- 
fa  la  neceilità  delle  cradizioni . Ivi . 
t6g.  1 70. 171. 

Litanie  i«  ufo  avanti  di  S.  Gregorio . 
tom.  II.  par.  II.  e ne‘ tempi  di 
S.  Gregorio  ri  s'invocava  la  Vergine, 
e i Santi . ivi,  e ì i ;. 

Liturgia  Etiopica  , come  patii  nella_> 
confecrazione . to.II.  par.I  I.  ^ uL 
Liturgia  nel  fenfo  de’Padri  preiideli 
per  il  facrifìcio  della  Mefla.  tom.  II. 
par.  II  Liturgie  antiche^ 

non  contrarie  all’  adorazione  dell’ 
oftia . ivi,  sto,  contengono  l'invoca- 
zione  della  Vergine  , e de’Santi.  ivi, 
Mi; 

Lodovico  Pio  faifamente  addotto  dal 
Picenino  per  fuo . tom.1. 186. 

Lodovico  XIV.  con  giuftizia  caccia  dal 
fuo  regno  gli  Ugonotti,  tom.  1.  log, 
e fenza  llragi.  174. 

S.  Luca , il  non  aver  egli  fcritta  l’anda- 
ta di  S.  Pietro  a Roma  , non  fa  piuo- 
va  per  negarla . tom.  II.  par.  I.  1 a i. 
laa.  dipiofe  molte  immagini  di 
noftra  Signora,  tom.  II.  par.  II.  461. 
46  j.  non  è certo , che  folle  Ebreo,  e 
auando  anche  lofolTe  liato  potea  ef- 
ler  pittore . ivi , e 484. 

Luciferiani  diceano,della  Chielà  eflerlì 
fatto  un  lupanare . tom.I.  igj,  con* 
frontati  co’ProteilancL  604, 

Luterani  come  parlino  de’Zuingliani , 
e Calvinilli . tom.  1. 155. 

Lutero  etelìarca  malcratuto  da  un  De- 
monio, cui  pretendeva  cacciate../, 
tom.  I.  ili.  Hjl  turbolento  , e fuper- 
bo.  115.  invitato  amorofameate dal- 
la  Chima  . 1 lo.  fuoi  coliumi , né, 
117.  nemico  della  virginità  , fuoi 

’■  fitti , e detti  facrileghi  contro  di  ef-  . 

''  là . I 1 18. 490.  il  roverfeio  degl’ 
Apoftoli . 119.  errò  nell’Iodulgco. 

■ ze  , e il  fuo  declamate  contro  di  clfe, 
non  fii  zelo . m.  dico  > che  tutti  i 

■ Padri  hanno  errato,  izg.  fua  morte. 
151.  fua  prefunzione  d’intendere  la 
parola  di  Dio  meglio  , che  gli  altri . 
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tp4.  i.jt.  conliglidco  dal  Diavolo  a 
lórar  la  Meffa  . aia  1.  fuo  falfo  vatici- 
nio di  diftrnggere  il  Papa  . a j8.  fua 
riforma  , c piuttollo  deformatiooc  , 
predetta  da  S.IIdegarde  sj J.  8cc.  te- 
me divilione  tra’fuoi.  141.  contrario, 
e condannato  da  fe  medelìmo.  ivi,  fu: 
contefe  con  Zuinglio . 341.  irrecon- 
ciliabile co’  Zuingliani  - 3 47-  348. 
355.  fe  i vera  la  fua  dottrina , è fal- 
la quella  de’Calviiiilli . tom.  I.  349. 
340.  vero  novatore  . 269,'  fprezza-, 
tutti  gli  antichi.  370.  sbalza  in  aria 
tutte  le  virtù  . 37}.  li  dà  il  vanto  d’ 
elTere  flato  il  primo  autore  della  ri- 
forma. 3S7.  temeraziamente  li  para- 
gona alla  Vergine,  j ;zo.  coiitra- 
dittorio  a sè  ftelTo.  1 71. 8tc.  »4. 
convinto  di  falfità  da  sè  ftelfo . 7 ; 5. 
tellifica  la  fua  incoftanza.  chia- 
mato da  Calvino  col  nome  di  Apo- 
ftolo,  ma  faifamente.  if],  fua  fami- 
gliarità col  Diavolo.  7Sd.  757.  per- 
ciò degno  d’elfer  piuttollo  detto  Ma- 
go, che  Apoholo.  7s8.  t49.negò  la 
Lettera  di  S.Giacomo  efler  canonica, 
poi  la  confefsò . 435.  innalza  i Tur- 
chi fopra  i Crìlliani , e le  loro  leggi. 
4Ò;.  efenta  i fuoi  dall’olfervania  del 
Decalogo . 481.  Scc.  nega  i configli 
Evangelici.  487.  come  parli  deil’ub- 
bidienza  a’Supcriori . 490.  vuole../ , 
che  io  mancanza  d’acqua  polfa  bat- 
tezzarfi  con  qualunque  liquore, 
S5ò.fuodetto,  che  il  Vangelo piM 
promuoverfi  colle  frodi,  e inganni. 
479.  ìnlliga  i rullici  alla  fedizione . 
poi  fi  ritira.  580.  li  fa  giudice  de* 
Concili . 6 1 o.  (il  I.  volea  un  Conci- 
lio iodipendente  dal  Papa . tom.  IL 
par.I.  hlt.89.  fuo  facrilego  matriroo; 
DÌO  con  Caterina  di  Botna.  ^ 1.371. 
317»  condannato  da  S.  Agoltino.  ivi. 
Jf  4‘  dal  Concilio  Calcedonefi: , da 
Gluiliniano.  ivi,  ^ ^ malamente  di- 
feio  dal  Picenino  nella  materia  delle 
buone  opere. tom.Il.par.i.  777.774. 
enei  diÀioguere  i fuoi  fctitci.com.XI. 

par.I.  781.787. 


Macia 


518 


INDICE 


' M 

MAcir)  , efitiad  £tim«  miracoli  '• 
toni.  I.  55. 

Maccabei , loro  fioria  tra  libri  canoni- 
ci . rora.I-  4«7-  non  vi  fono  contradi- 
aioni.418.4t g.  per  tjaal  cagione  dice 
S.  Agoftino , che  non  rendono  tefii- 
inonio  a Crifio  , e che  debbono  leg- 

EerC  con  dilcrezione.  4»  1.  4»  a,  dife. 
1 del  Orificio  per  li  moru  > farro  da 
Giuda.  t.II.  par.L  574.575. jyd.  dal 
L'bro  de’Maccabei  fi  prova  rintercef- 
fione  dc'Santi  mertù  tota.  II.  par.  IL 

ro8.  jop. } IO. 

Maddalena!  1 amore  fuo  fu  cagione  del- 
la fua  converfione.  c.ll.  p l.5aa.5a5. 
Maghi  chi  fimo.  tom.  I.  a 50. 
Magifirarit  chiamati  da  Calvino  Vicarj 
di  Dio  > e Dei.  tom.1.  dio,  fienaa  fa- 
colta  nelle  colie  facre.  t.II.  par.L  58. 
Malachia  predice  il  facrificio  Eucari- 
Aico.  tom.ll.  par.IL  209.  aio. 
Maldonato  Giovanni  accufaro  a torto 
dal  Piccoino . tom.  L 407. 

Manichei  eretici  biafimavano  il  làcrifi- 
cio  della  Mefla.  tom.L  loo.aoi.  loro 
facrificj  erano  le  fole  oraiioni  > aoa. 
negarono  il  libero  arbitrio  . ao4.  il 
culto , c invocaaione  de’Santi  > aod. 
non  metteano  differenza  tra  Prete  > e 
Velcovo.  Ì07.  dannavano  l'ufo  delle 
carni  , come  imiimado>e  anche  l’ufo 
del  vino.  aio.  aij.  loro  aflinenze..' 
da  certi  cibi  divetfe  da’noftri  digiu- 
ni. tom.II.  pacj.  asa.asQ. 

S.  Marcellino*  miracoli  nella  tratlazio- 
ne  delle  fue  reliquie.  tom.L  54. 
MarcoCj  cretini  loro  errore . ro.L  a 1 7. 
MaaiA  Vergine  fua  concelione,  tom.  1. 
ai7.  fuo  culto  antico.  |rg.  fua  con- 
cezione ! diverfii  da  quella  di  Crifio  • 
510.  5ai.  fnoi  titoli  difefi.  gai , t.II. 
par. IL  ada.  ad}.  adS.  adg.i7a.  no- 
flra  avvocara.  to.I.}aa.  co.  ILpar.lI. 
adg.  Z7}.  fuo  culto  antico,  tom. I. 
221. 3 jo.  fua  virginità  perpetua-!, 
tom.ll.  parj.  i8d.  187.  lece  roto  di 
virginità.  151.  non  dilfidò  nell'An- 


nunciazione. 2 5t.  fue  foddisfaaioni 
inferiori  a quella  di  Grillo.  t.l.par.L 
549.5504100  fi  adora  all’ufo  de’Col- 
liridiani . tom.  11.  par.  IL  271. 172. 
come  comandi  a Crifio  . ad},  aya. 
27}.  come  cancelli  i oofiri  peccaci . 
27}.  invocata  da  Ginftina.  }i^  }}o. 
dichiarata  Madre  di  Dio  nel  Conct- 
lio  Efefino.  ]}  I.  Tempi  a Dio  in-, 
onore  di  lei.  } } i.  P*.  Concezione. 

Maria  Reina  d'Iaghiltecra  : non  fu  fan- 
guinaria. tom J.  iSi.  l£a.  i8}. affbl- 
ve  Elifabetta  * e altri  ribelli , e con- 
danna giufiamente  il  Cramnero.ivi . 
fatta  morire  da  Elifabetta . i£a.  i3;. 

Marpurgo  * colloquio  ivi  fatto  tra  Lu^ 
cero  I e Zuinglio.  tom.  I.  242. 

S.  Martino , fa  levar  l’altare  dal  Sepol-, 
ero  d’un  falfo  marcire.  tom.L  pa. 

Marcino  Polono  , e fua  ftotia.  t.I.i  5d- 

Martiri , miracoli  operaci  da  Dio  ia-0 
efli.  tom.I.  55.  le  loro  offa  non  fi  la- 
feiavano  tempre  oe’monumenti . éff. 
d?.  Martiri  per  tutto  il  cap. }.  del 
tomo  L Lutero , e Calvino  ammet- 
tono il  martirio  per  una  delle  prove 
della  vera  Chieft.  t.  L 8^  non  c bi- 
fogno  alla  vera  Chiefa  d aver  fempre 
Martiri.  85. 8cc.8fe  Mutici  antichi 
fon  noftri  .87.88.  atto  proprio  del 
martirio.  91.  Martiri  falli  riprorui 
dalla  Chiefà.pa.  Martiri  antichi  con- 
dannati. 100.  i7d.  Martiri  Giap- 
ponefi  morti  per  la  vera  fede . 98. 
Martiri  moderni  tanto  veri  * quanto 
gli  antichi.  £g.  uccifi  nell’Inghii. 
terra,  e nella  Francia,  morti  p«  mo- 
tivo di  religione . 100.  non  può  effe- 
re  vero  marcire  chi  non  è nella  vera 
Chiefa,  e non  ha  la  vera  fede . 104. 
non  la  pena  , ma  la  cagione  fa  il  Ma^ 
tire.  105.  ceneri  de’Macciri  Cattoli- 
ci non  poffono  confonderfi  con  quel- 
le de’Proteftanci . ii}.  114.  mucirj 
fi  leggevano  nella  Chiefa  antica.5}o- 
inceteedeano.  to.II.  par.L  545.  54d. 
loro  tombe  venerate,  tom.ll.  par.  IL 
481.  q8a.  con  culto  religiofo . 48;?- 
come.  48}.  484.  diverùmentc  dal 

culto 
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culto  dato da’Pagani  a'Ioro  Dei. 48 1. 
miracoli  operati  a loro  interceflione, 
furono  veri . 48^.  486.  featenze  di 
S.  Agoftioo  , e di  altri  Padri  cicca  il 
culto  alle  tombe  de’Martiri  > e loro 
miracoli . 481.  tee. 

Marciano  Imperadore  non  intervenne-» 
al  Concilio  Calcedoncfe  , come  giu- 
dice. tom.  I.  roo. 

Matrimonio  tenuto  per  Sacramenta 
nell’antica  Cbiefi.  tom.I.  ;o4.  quan- 
to facile  a difciorli  tra'Proteliaoci . 

legitime  le  difpenfe  > ebe  con- 
cede la  Chiefa.  471.  tra  confobrini 
ammelTo  da'Protellanei  per  dottrina 
di  Lutero.  47  '•47 a.  rato  , e non  con- 
fumato , come  fi  fciolga  per  la  profel- 
fione  religiofa.47;.  impedimenti  dif- 
pentabili  ,474  Scc.  tra  confanguinei 
in  linea  tralverfale  non  i vietato  per 
legge  naturale.  474.  bensì  in  cetta_> 
linea.  475.  come  fia  onorevole  in  tut- 
ti. tom.ll.  par.I.  iqq.  -gg.  come  co- 
mandato da  Dio.  a I - 1 6.  217.  or- 
dinato al  geoere  umano  per  mante- 
nerlo , non  aciafeuno.  aao.  aai.  t-» 
mailime  a chi  con  voto  fi  è obbligato 
a viver  celibe,  l'v». 

Matrimoniojllato  men  perfetto  del  Ce- 
libato. toro. II.  par.I.  aar.  I14.  aat» 
di  Luterò  colla  Monaca  condannato . 
ii come  s'inten- 
da , che  il  Vefeovofia  marito  d’tma-i 
fola  moglie,  loa»  10 1.  a4S.  24t.a44. 

S.Matteo  fcriflie  il  fuo  Vangelo  in  ebra- 
ico . tom.  II,  par.I.  19. 

Matteo  Paris  , fua  Aoria.  tom.I.  rtt- 

Mediatore  di  redenzione  foloCrifto. 
tom.ll.  par.I  I.  276.  ciò  non  coglie  > 
che  vi  fieno  altri  mediatori  d’intet- 
cefllone  vivi , e morti . 277.  a?»  &c. 

Melantone  Filippo  in  molte  dottrine-» 
divifoda  Lntero.  tom.I.  440.  fua  prò- 
tefia  nel  congreffo  AugnAano . 247. 

Melchifndecco  offrì  pane  , e vino  facri- 
ficato  j non  comune,  tom.ll.  par.ll. 
^04.  aos.  in  figura  del  facrificio  Eu- 
carifiico.  ao6.aoT.  in  ciò  il  fno  facer- 
dozio  fu  figura  del  làcerdozio  di  Cii- 
fto . 207.  aoS. 
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Melezio  Vefeovo  d'Antiochia  non  fu 
feparato  dalla  Chiefa  Komana.  to.  I. 
605.  tom.ll.  par.I.  2j_  7^  non  pre- 
fiedette  al  Concilio  Collantinopnli- 
tano.  iaìj  IO},  divifione  nel  popolo 
d’Antiochia,  eneH’Orience  perca- 
gion  fua.  tom.ll.  par.I.  141. 

Memoria  delle  cofe  prefenci . tom.ll. 
par.ll.  1 14.  lo  confelTa  Calvino.  »o/. 

Menna  Vefeovo  di  Coftancinopoli  or- 
dinato da  Agapito  Papa,  co.ll.par.l. 

Meriti  de'giuAi.  t.L  tap.  t.  II.  par.  I. 
444.8tc.455.  non  è arroganza  afferir- 
gli.  1.1.  645.  t.II.par.1. 545.41  f.  non 
negati  da  S.  Bernardo.  100.44p.8fc. 
45a.  fi  merita  anche  digittnando.a6o. 
261.  dottrina  del  merito  conforme-» 
alla  parola  fanta.  426.4a7.4*5-  opcre 
buone  fono  da  Dio , dorate  a Dio , e 
meritorie  . 427. 418.  419.  4?5-  456. 
417.4^8.  4J9,  440,  456.  8fc.  non  ri- 
chiedefitche  fieno  profittevoli  a Dio. 
4?o.  dalla  ricompenfa  fi  prova  il  me- 
rico.465.  come  debbano  efier  perfet- 
te . 4}o.  4?  1 , 471. 47I.  non  profana- 
no! mefiH  di  CrHlo.  tom.ll.  par.ll. 
258.  259.  come  abbiano  proporzione 
colla  gloria . tom.ll.  par.I.  4?a.  non 
uguaglianza. 4?;. 45;.  468. 47?. me- 
riti non  fon  oe'beati , e perché?  tll. 
par.I.44t.meritare  fi  prende  talvolta 
per  ctnjtgaìre  , ma  non  fenipre.  t.  II. 
par.I.  4 50,  451. 452. chi  negailme> 
rito  dee  negare  il  demerito,  tom.  II. 
par.  1.471.  non  folo  i nofiro  il  fatto, 
ma  anche  il  bene  del  latto . 4^6.  e-> 
come  ? 457.  giovano  non  per  modo 
di  redenzione.  to.II.  par.ll.276.8fc. 

Mefia  , Calvino , Zuinglio  ne  parlano 
male , e i Manichei.  tom.I.  2-^0.131. 
e i Mefieiiani.  it>».  il  Diavolo  fa  che 
Lutero  la  levi,  ivi,  Mefla  della  Chie- 
fa antica  . ao6.  tom.  II.  par.  II.  22.1. 
fanta  perché  riprovata  dal  Diavolo . 
t58.  racconto maliziofo  del  Piceni- 
no.iv/,  riti  difefi.  408. 409.  l’urazio- 
ni  della  Mefla  de'morti  fi  riferifeono 
al  punto  del  morire  . tom.  II,  par.  I. 

J8S. 
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;88.  ;8p.  è factificlo  propiziatorio . 
(om.  II.  par.  II.  i8z.  t8;.  applicati- 
vo . 184»  commemorativo  . i8^. 
«Stf.  aiQ.  120.  s'ofte  per  li  morti . 
188.  può  offerirli  per  cofe  tempo- 
rali. 187.  è incruento . 189.  è vi- 
libile,  benché  ha  invifibile  la  vit- 
tima . 180.  come  £ cocfumi  la_> 
vittima  . 189.  190.  San  Paolo  non 
nega  quello  facrilicio  . 100.  ben- 
ché fctivendo  agli  Ebrei  non  ne  par- 
li . i9t.  194.  &c.  non  deroga  al 
facrihcio  della  croce  . 190.  lot. 
i9t.  19;.  106.  non  é lacriiicio  di  pu- 
ra lode.  iiS.  no.  111.  Lutero  , 
e Calvino  confeffano  antica  la  MelTa. 

1 figurata  nel  facrificio  di  Mclchi- 
fedecco  , e nel  pane  da  effe  ptefen- 
tato  ad  Abramo.  204.  205.  206. 
il  dicono  tutti  i Padri . aoò.  207. 
predetta  da  Malachia.  209.  210. 
li  deduce  dalla  tradizione , e dal  fat- 
to di  Grillo  nella  Cena . 210.  aii. 

2 LI.  21 1.  ove  fu  oblazione.iV.  due..» 
forti  d’oblazioni  nell’antica  Chicli . 
2 [£.  l’effere  commemoraiione  non-, 
teglie  , che  non  lia  facrificio  . i8j. 
186.  219.220. 

Mcffaliani  eretici  nemici  del  facrificio . 
tom.I.  201.  loro  facrificj  ciano  le  fo- 
le orazioni.  201. 

Milano , fuo  conciliabolo  non  approva- 
to dal  Papa.  tom.I.  t9o.  tgi. 

M lievitano  Concilio,  riverente  al  Ve- 
feovo  di  Roma.  tom.II.  par.I.  ^4.66. 
104»  105.  anche  nella  materia  delle 
appellazioni,  ivi.  lodato  da  Innocen- 
zo I.  140. 

Minillrare  al  Signore  , prendefi  per  li- 
ciificatc.  tom.II.  par.II.  214. 

Miracoli , fonofegni  della  vera  Chicli. 
tom.I.  Iddio  gli  diede  a Moiré,  e 
Crillo  gli  proponeva  come  fegni  del- 
la fua  milEone . ^ e ^ gli  diede... 
come  fegni  della  loro  dottrina  agli 
Apolloli . le/.  fei  miracoli  non  mo- 
llrano  la  vera  Ghiaia  , né  meno  la_< 
luofirerà  la  dottrina.  ^ Pagani  non 
operano  veti  miracoli . 2^  far  mjra- 
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coli , non  è effer  fantt^,  e avere  e in- 
fegnare  la  vera  fede.  26.  J4.  fatti  da' 
Gentili , e dagli  Eretici  io  conferma 
dc’loro  errori,  non  fono  veri  miraco- 
li. 22.  fe  fono  veti  miracoli,  fon  facci 
in  conferma  di  qualche  verità.  2^. 
S.  Agollino  a i OooaciAi  mollrava  U 
vera  Chiefa  dalla  Scrittura,  e a i Ma- 
nichei anche  da’miracoli , e perché  ? 
20.  noi  in  amendue  i modi  moflriamo 
la  vera  Chiefa.  jo.4}4-  miracoli  con- 
venienti in  ogni  tempo,  j 1.  non  però, 
come  ne’tempi  degli  Apoftoli. 42.45. 
ì6.  fi  fpiega  S.  Gregorio.  4 4.  44. 
AgoAino.  45.4Ò.  Nel  fecolo  V.  e VI. 
fi  facevano  miracoli  per  la  reale  pre- 
fenza  , e per  glorificare  i Santi . 
falli  Profeti  come  faranno  miracoli 
falfi,co$i  infegnano  dottrina  falfa.40. 
miracoli  fi  chieggono  a’precefi  Rifor- 
mati. 40.41.  paragone  tra  i miracoli, 
e le  monete  , inìuffiAente . 5j_. 
miracoli  fe  fian  veri , dee  cercarfi  da 
quei  che  gli  videro , o viffero  in  que’ 
tempi,  j I.  fpiccaronone’Martiri  fotto 
Diocleciano . 5^  miracoli  nel  feco- 
lo IX.  miracoli  fatti  nella  Spagna 
44-  miracoli  nel  tempo  dell’erefia_» 
Ariana,  operati  da’noAri  Santi 
non  fon  falli,  dall’efferne  alcuni 
falfi,  non  dee  arguirli , che  tutti  fiano 
tali.  ^ miracoli , benché  non  fiano 
publici,  é certo,  che  fi  fanno. 
miracoli  operati  dalla  Vergine . di. 
non  le  fono  ingiuriofi.ivi.  i noAri  mi- 
racoli nò  fon  vergognofi  alla  fcde.iV-. 
non  perché  confermino  il  già  confer- 
mato da  CriAo  , e dagli  ApoAoli./vi. 
non  perché  in  troppo  numero . ^ e 
in  maggior  numero  de  gli  operati  da 
CriAo.  ^ né  meno  per  la  troppa  fa- 
cilità nell  ammetterli.^  in  occalìo- 
ne  del  cubo  delle  immagini  fi  fon  fat- 
ti miracoli,  jo.  miracoli , perché  ra- 
ri fu  gli  occhide’ProteAanti.  76. 
miracoli  operati  coll’applicazione  di 
reliquie , e croci.  2Ér  alcuni  fo- 
no fenfibili , altri  nò.  tom.II.  par.II. 
!■  ò.  fatti  in  prova  dal  Purgatorio 

fon 
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fon  Teri . eom,  II.  pzr.  !•  48».  non_. 
fempre  provano  la  verità  della  reli- 
quia  . com.II.  par.  II.  ;64. 

Moglie  , che  ricufa  il  debito  al  marito, 
può  fecondo  Lutero  eflere  ripudia- 
ra.  tom.1. 46;.  &c. 

Monache  facce  per  violenza,  co  I.»47. 
in  qual  (ènfo  fieno  più  perfette  delle 
Sante  niaricace  . com.  II.  par.I.  ^ì^. 
cautele  della  Chiefa  avanti  di  mona- 
carle . a ad.  promettono  cafticà  di 
corpo , edi  mence . aay.  ragionevo- 
le Toflervarla . ai8.  fono  in  minor 
pericolo  , che  le  maritate,  aag.  nell’ 
antica  Chiefit  erano  Vergini  confa- 
crace  a Dio . ^o. 

Monaci  > e Monacato , approvanfi  dagli 
antichi  Padri,  cem.1.  j 10.  loro  virtù 
fono  virtù  vere.407.mai  non  ebbero 
moglie  nello  (lato  di  Monaci.  to.II. 
par.  I.  a»,  a; 7.  Monacato  ebbe.- 
l’idea  dal  modo  di  vivere  di  Crillo  , 
e degli  Apoftoli . ,a44.  a45.  erano 
Monaci  nc’  tre  primi  fecoli  avanci 
Paolo  primo  eremita,  ivi.  2^  mol- 
tiplicati nel  fecoloIV.  247.  loro po- 
vercà,  e ubbidienza  . 147.^48.  c_. 
continenza . ivi.  nel  loro  fpròpri*- 
mento  diverfi  da'Ginnofofifti  , e da’ 
Manichei  . 249.  a^o.  faeeaiio  voti  a 
i Sanci.ivt.  250.  Monachifmo  conce- 
pito nell’antica  legge.  t.II.p.I.  a;i. 

Monarchia  voluta  da  Crifto  nella  fuL., 
Chiefa.  com.II.  par.I.  ^$.76.41. 

Monete  malamente  affomigliate  a i mi- 
racoli. tom.I.  SI.  st. 

Moncanifti  eretici  loro  errore  circa  ! 
digiuni.  to.I.ait.  tom.II.  par.I.zsd. 
non  negavano  affatto  il  Primato  al 
Vefeovo  di  Roma.  jS.sp.  digiunava- 
no tre  quarefime  feuzaautorità.asd. 

Morte  felice  , o infelice,  come  indichi 
la  buona  , o mala  vita  . tom.  I.  149. 

1 jo.  morte  infelice , come  fia  fegno 
d^aver  perfeguitata  la  vera  fede.  ida. 

Morti , come  non  abbiano  parte  con-, 
noi.  tom.II.  par.I.  572. 

Mosè  principe  , e facerdote.  to.II.p.I. 

43.  ebbe  comando  di  fetivere  • 17^- 
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174.  fangue  delle  vittime  da  eflb  po> 
fto  ne*  Calici,  figura  del  fangue  di 
Crifto  neirEucariftia.  co.  II.  par.II. 
43-44-  non  fu  puro  ioternuncio  tra-, 
Dio . e’I  popolo.  279.  z8o.  ricorda- 
va a Dio  i meriti  de’Patriarchi.apS. 
Dio afeofe  il  fuo  fepolcro.  t;8. 

N 

NAbocco  poteva  redimere  i pec- 
cati colle limoCne.  to.  II.  par.I. 
i li  &c.  , 

S.  Narcifo  Vefeovo  cangia  l’acqua  in_» 
olio . tom.I.  ^1. 

Natalio , fua  confeflione  fu  fagra men- 
tale. tom.II.  par.I.  014.025. 

Natan  profeta  non  ebbe  fempre  pron- 
to lo  fpirito  profetico,  tom.  1. 74. 
Natura  corretta  non  é tutta  vizio  , o 
tutta  corruzione.  tom.I.  $66.  $6y.i 
come  il  viandante  ferito.  $6S.  non  è 
necellitaca  al  male . to.II.  par.I.  3 1 7.' 
può  efter  fenza  peccato , fanata  dalla 
grazia.  320.  330,  ^ i. 

Nemico,  come  debba  amari! . tom.I. 

• 4S4.  &c.  perdonargli  è atto  fovrn- 
mano.  574.  rariffimo  tra’gentili',  ma 
comune  tra’cattolici . 577, 

Nettario  Vefeovo  di  Coftancioopoli 
levò  il  penitenziere  , non  la  confef- 
fionetfagramentale.  tom.  II.  par,  I. 
61J.  levò  le  pubbliche  penitenze.,  . 
6}o.  qualità  di  Nettario.  6jx.  il  fat- 
to fu  biafimato  da’faggi./W.  come  ne 
parlino  i noftri  dottori . Ò37.  6jS. 
Niceno  L Concilio , come  convocato  , 
e da  chi  ? tom.  I.  378.  per  qual  ca- 
gione S.  Agoftino  talor  non  fi  valfe.., 
della  (ùa  autorità . 385.  fuo  Cano- 
ne VI.  non  pregiudica  al  Primato  del 
Vefeovo  di  Roma.  com.  II.  par.I.  dq. 
cofa  intendali  per  Chiefe  Suhurtoca- 
rie.  ^ . in  eflb  i legati  di  S.  Silveftro 
ebbero  il  primo  luogo . 105.  lod.  i 
Padri  Niceni  ricorfero  alla  tradizio- 
ne per  ifpiegare  la  confuftanzialità 
del  figlio,  i»d.  fuppofto  Canone,che 
peimecte  le  mogli  agli  Eccleliaftici. 
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ì.n6.  loj.  come  debba  imenderfi  . 
a 09.  110.  Sic-  fuppone  il  digiuno 
della  Quare£ma  già  in  afo.171.37}. 

I^iceno  II.  Concilio , non  contrario  , 
ma  favorevole  alla  continenza  degli 
Eccleilallici.  tom.I.toi.  tom.Il.p.I. 
300.207.  condannò  il  vocabolo  dVm- 
m*ilne  dato  airEucatiAia  dagli  Ico* 
nomachi.  to.II.  par. II.  1Oo.170.8tc. 
difcro.435.  legitimo  427.  come  con- 
vocato.  43'8.  non  decretò  contro  alla 
Scrittura  , o alla  pratica . 439.  4^0. 
ofTervato  da’Cattolici.  4to.4n-  de- 
tifo  dal  Picenino.  4J  i.4t  a.at  t.con- 
dannato  per  errore  nel  Concilio 
Francofordiefe.  443.  &c. 

S.  Nicolò  di  Bari , fuo  oglio  miracolo- 
fo  . tom.  I.  ^ 

Niccolò  I.  fuelettere  a Michele  Im- 
peradore , e fua  autorità  nella  cauli 
tra  Ignazio  ,e  Fozio.  lo.ll.  p.I.147. 
Niccolò  II.  fua  morte.  tom.I.15  5 . 
Niccolò  V.  predice  la  rovina  all’Im- 
pero Greco . tom.  I.  1O5.  lOO.  a?;. 
inqualfenfo  approvò  1’  operato  da 
Felice  Antipapa,  tom.  I.  384.  ?85. 
Novariani  negarono  la  penitenza,  t.  !• 
3o;.  S. Cipriano  moAra,  che  Nova- 
ziano  non  era  Vefeoro , perchè  non 
fuccedeva  ad  alcuno,  to.  I.  399.  no* 
negavano  in  tutto  il  Primato  al  Ve- 
fcovo  di  Roma.  tom.II.par.I.  58.59. 
negavano  alla  Chicli  la  facoltà  d’af- 
folvere  , come  i ProteAanti.  6}6. 
NudipedaH  «loro  errore . cooi.1.  31 

o 

OBbes  Tomroafo  come  defiaifea-a 
l'ercAa.  tom.I.  103.584.  iiifegna« 
che  la  legge  di  CriAoCa  puro  conA- 
glio  , non  precetto.  48 1.  inlégna_j  « 
che  per  falvarA  baAi  credere  in  Cri- 
Ao  &c.  601. 

Oblazione  nella  MeAi.  tom.II.  par.  IL 

311.  313.  331. 

Ochino  Bernardino,  fuo  detto  ci rca_i 
lapretcfa  riforma.  tom.I.  354; 
Offerte  nell'antica  Chiefa  erano  di  due 
(orti.  tom.II.  par.ll.  aiS. 
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OlandeA  vana  all’Indie  per  l’oro , 
l'argento  non  per  convertir  anime  . 
tom.I.  J97. 

Omicida  involontario  poAo  in  una  del- 
le Città  di  refugio  , per  ficurezza., 
non  per  pena . tom.  II.  par.  I.  jzj. 

ilt 

Omoulion  , voce  (prezzata  da  Calvino. 
tom.1.  307.  non  fi  trova  efprelTa  nel- 
la scrittura  il  fuo  fignificato.tofflJI. 
par.  1. 185. 

Onnipotenza  , 'come  di  efia  parli  Cal- 
vino. tom.I.  307.  034.  come  ne  par- 
lino gli  fcolaAici.  tom.lI.  par.  11. 83. 
84* 

Onorio  I.  non  fii  Moaotelita.  387.  co- 
me fu  condannato . 3Ò8.  ì6g. 

Onorio  II.  fua  morte,  tom.  I.  1 55. 

Opere  buone  confeffate  da’Turchi  , «— * 
negate  da  Lutero,  tom.I.  464.  preflo 
i ProteAanti  fono  come  , che  le  cat- 
tive. 4^  non  giovano]  a chi  non  ha 
la  vera  lede.  5 «7.  il  buono  degl’Ia- 
fedeli  proviene  dal  loro  meno  feo- 
fiarfi  dalla  vera  Chic(a.5i7.  518.  fe- 
coodo  i principi  de'  ProteAanti  non 
fervono  alla  falute.  to.ll.par.I.  347. 

l^lZhìlhìT^  459.  loro 
neceffita,  in  tutto. jvj.  arùc.vilU 
quali  difpongono  alla  giuAificazione 
tom.II.  par.  I.  j6i,  3 da.  363.  non-, 
giuAificano  folamente  dinanzi  agli 
uomini.  378.  379.  altre  interne,altrc 
eficrne,  non  fono  cagione  della  giu- 
ftificazione.  3p^  come  pofibno  ef- 
fer  meritorie  della  gloria . 437.  &c. 
y.  Merito.  Come  fieno  perfette  . 
430.  Sic.  471.  473.  fatte  fuori  della 
grazia  in  qual  conto  fieno.  441.443. 
443.  444.  non  fono  puro  requifito , o 
condizione  [per  ’.falvarfi . 459. 48 o» 
48 1. 4Ò3.  y.  Sodisfazioni . 

Orazione  pubblica  in  qual  lingua  fi  fà- 
ceflie  nella  Chiefa  antica.  tom.I. 3 3.^ 
335.  orazioni  pubbliche  deono  farfi 
in  lingua  intelligibile  comune . 533. 
come  fi  facciano  a Dio  , e come  a 1 
Santi . 1. 11.9.11.358.  cominciano  da 
Dio,e  terminano  in  Getù  CriAoJv,'. 

Orda- 
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Ordibarl , fetta  de’Vva! iefi  . tom.  I. 
ì«4. 

Ordioc  avuto  per  Sacramento  dagli  an- 
tichi Padri . tom  I.  ;o9. 

Orientali  ricorrono  al  Vefeoro  di  Ro- 
ma • tom  II.  par.  I.  ^ ^ 

Origene  non  fu  eretico  nella  dottrina  . 
tom  I.  498.  non  nega  il  merito.  l.II. 
par.  1. 445.  446.  Ifavorifce  il  Purga- 
torio. 497.  la  confeflione  . 61}  li_t 
prefenza  reale  dì  Grillo  nell*£ncari- 
llia.  com.II.par.il.  155.  l’invoca- 
zione  degli  Angeli , e de’Santi  , che 
ci  a/utano  . 240.  241.  ;2o.  fuoi  co- 
mentarj  fopra  la  Cantica,  tao. 

Ortlibenfi  , letta  de’Vvaldclì . tom.  I. 
-*’4- 

Ouandro  eretico  eccitò  la  divilione  tra’ 
Luterani,  tom.1. 240.  &c. 

Olio  Stanislao  , fua  rifielTione  fopra  un 
detto  di  Zuinglio.  tom.I.  579.  fua_> 
dottrina  circa  la  giullizia  , che  ci 
giuflifica.  tom. II.  par.I.  t94.  t9^. 

OlTcni  chi  erano  , e loro  errori.  tom.I. 

2 10. 

Ollia  EacariAica  adorata.  to.II-par.II. 
zaa.  &c. 

Ottato  Milevitano  prova,  che  la  Ghie- 
fa  de’Oonatidi  non  èia  vera,  tom  I. 
J02  ;ot.  attcAa  il  Primato  dclla-i 
Chiela  Romana  . tom.  II.  par.  I. 

1 1.  c l'Eucarillia  corpo  del  Signore  . 
tom. II.  par.ll.  20;.  204. 

Ovvardo  Tomnufo  . tom.  I.  id}« 

P 

PAdri  Santi , loro  controverlie  , di- 
verfe  dalle  liti  tra’Protellanti.  t.I. 
fprezzati  da  Lutero  . 129.  270. 
da  Calvino,  t.ll.p.l  5t4.Scc.da 
chi  feguitati  a capriccio.  tom.I.  4od. 
i Cattolici  lafciano  qualcuno  de'Pa- 
dri  incerte  ^inioni  particolari  per 
feguitarela  Chiefa.  407.  co.  II.  p.  I. 
_ì?5.8cc.  perche  non  hanno  decto,che 
i lacramenti  liano  fette . tom.I.  5}  2. 
uniformi  nell*  afferire  San  Pietro 
Vefeovo  di  Roma  . tora.  XI-  pzr»  !• 
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I id.S:c.  e neiralTcrire  le  tradizioni . 
1 90.  101.  &'c-  Padri  vivuti  dopo  il 
Niceno  I.  uniformi  nelPalferire  laL_> 
continenza  negli  Ecclelìallici . 210. 
211.  il  digiuno  della  Qiiarelìma_> . 
285.  28Ò.  favorifeono  il  libero  aibi- 
trlo . tto.  t40.  &c.  favorifeono  il 
Purgatorio.  497.  &c.  favorifeono  la 
prefenna  reale  di  Crifto  nell’Eucari- 
Ria.  com.II.  par.ll.  arr.  XII.  ne  par- 
lano però  con  rigando  . ivi . i jz. 
II4  favorevoli  alle  preghiere, 
invocazione  de'  Santi . tao.&c.  fal- 
fàmente  addotti  centro  Timmagiai . 
448. 

Pafnuzio,  fuoi  miracoli.  tom.I.  5J.  fua 
ftoria  circa  l’nfo  delle  mogli  negl* 
Ecclefiaftici.  t.II.par.I.  2o7.2o8.ÌÌl'c. 
209.  210. 

Pagani  non  operano  veri  miracoli . 1. 1. 
25.  deridono  il  miracolo  di  Oiona  , 
5Ò.  fono  meno  cattivi  degli  eretici . 
5 j 1 4100  deono  obbligarfi  colla  forza 
ad  abbracciatela  fede . 5S7.  ammi- 
ravano la  verginità.  ro.II.  par. La  1 5. 
per  qual  cagioae  non  rinfacciavano 
a'Criliiani  il  facrificio  della  Meffi. 
tom.  II.  par.  II.  aiò.  rinfacciavano 
il  culto  de’Santi.  ivi.  loro  Dei 
diverli  da’noftri  Santi.  265.2dd.400. 
401.  ne’Ioro  idoli  adoravanol’oro,  o 
l’argento.40;.  benché  alcuni  vi  m«* 
teflcro  una  virtù,  o nume  ainilente  . 
404-  e perciò  diverliirimi  da’Catto- 
lici  nell’ adorazione  dell'immagini  . 
40j.  4od.  loro  Dei  vizioli.  409.  in_, 
Giove  non  riconofccano  il  vero  Dio. 
409.  410. 

Palmare  Concilio  come  convocato . 
tom. I.  z8i. 

Pane  mangiato  dagli  Ebrei  nella  cena_t 
legale . tom.II.  par.I.  jj.  3^ 

Paolino  concorrente  con  Melezio  al 
Vefeovado  d’Antiochìa.  co.II.  par  I. 
142. 

S.  Paolo  Apollolo  fuoi  fudarj  operano 
miracoli.  tom.I.  tZz  com.II.  par.  II. 
t45.  ufa  indulgenza  con  un  Corintio 
tom.I.  I2C.  124.  come  patii  della-. 
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concupifcenza  , e della  natura  cor- 
rotta. 566.  $67.  vilita  S.  Pietro,  co- 
me fuo  maggiore  , tom.  II.  par.  I.  S, 
^ IO.  lo  riprende  ancorché  foiTe  fuo 
maggiore  . ivi . in  che  folle  uguale  a 
S.  Pierro  . 16.  perchè  appellò  a Cc- 
fare.il.  aiferifee  le  tradizioni . 18 
iS4.efalta  la  virginità,  ig^.  di  chi 
parli,  quando  dice  : chi  non  sà  con- 
tenerli , lì  ammogli,  e 16.  ai?,  come 
debba  intenderli,  quando  dice,  che  il 
Vefeovo  lia  marito  d' una  fola  mo- 
glie. 201.  zsìJj  242.  24;.  244.  quali 
lieno  Taliinenze  , che  condanna— > . 
2(5;.  qual  lia  la  fede,  per  cui  l'uo- 
mo li  giuAilìca  . ;77.  &c.  non—, 
vuole  , che  Aamo  giudi  per  la  foU-. 
giuAizia  di  CriAo  . ;Sil.  ;8p.  con- 
fcAa  il  merito  delle  buone  .opere  • 
4IÒ.  4;;.  46 2.  fuo  cello  circa  il 
Purgatoiio.  &c.  circa  lefod- 
disfazioni  di  foprabbondanza  . 559. 
com’  egli  foddisfaceva  con  CriAo  . 
S40.  come  poAono  applicar  A a noi . 
^42.  fe  udilfc  le  contèflioni . 617. 
in  qual  fenfo  chiami  il  Calice  comu- 
nione del  fangue  di  CriAo  . tom.II. 
par.ll.  44.45.  e faccia  reo  del  corpo 
del  Signore  chi  lo  prende  indegna- 
mente . 4^  jo.  nella  lettera  agli 
Ebrei  febbennon  parla  del  facrificio 
della  Meda  , però  non  lo  nega._  190. 
i9t.  per  qual  cagione  alTomigliando 
il  Sacerdozio  di  CriAo  a quello  di 
Melchifedecco  non  parla  delPanc, 
e del  Vino . 207. 208.  non  è contra- 
rio all’invocazione  de’Sanci . 2;  6, 
io  qual  fenfo  dica,  che  CriAo  c l’uni- 
co mediatore  276.  &c.  per  qual  c»r- 
gioneoon  volle  cAcr  adorato  |dalle-> 
Turbe  di  Licaonia  . ;47- 
Paolo  c Macario  quali  immagini  era- 
no per  portare  luiraltaic . tom.  11. 
par.  II.  47^ 

Paolo  e Marcello  reAituitl  nel  Smodo 
Sardicefe  con  autorità  di  Giulio  I. 
tom.  II.  par.I.  i4(?. 

Paolo  Sarpi  confutato.  to.lI.p.II.  Ijz. 
3 Si- 


Pipì  non  fu  mai  foggetto  agl’Impera- 
dori . tom.  I.  s;9.  anche  gl’Impeta- 
dori  li  baciano  I piedi . 54i.  &c. 
l’adorano.  544.  ne’Papi  dee  rimirare 
i‘ autorità  non  il  coAume  , ne’Rifor- 
matori  dee  mirarA  l’uno , e l’altro  . 

1 19.  160.  609.  610.  negato  da 

falfi  Riformaci.  648.  da  queAo  fono 
venute  l’erefie . tom.  II.  par.  I.  1.2. 
Rende  le  Are  chiavi  fopra  i regni  del- 
la terra,  j j.J4i  la  Chiefa  non  è re- 
gno del  papa , ma  di  CriAo.  i5-  gl* 
antichi  Vefeovi  davano  al  Vefeovo 
di  Roma  il  titolo  di  fraieth  . 5^  ti- 
tolo di  Paf»  anticamente  dato  a 1 
Vefeovi . 5^  5_^  ma  .al  Vefeovo  di 
Roma  con  ifpezialità./vV.  S.  Cipria- 
no non  contraAa , ma  confcAà  il  fuo 
Primato.  54.  in  parte  ticono- 

fciuco  da’Novaziani  , e MontaniAi . 
<S.  59.il  Papa  è Vefeovo  di  Roma, 
metropolita  delie  Chiefe  fuburbica- 
lic , e Patriarca  d’occidente  , ed  è 
capo  della  Chiefa  univerfale  dj.  Aio 
Primato  non  reAa  pregiudicato  dal 
Concilio  Calcedonefe.  7J*2i 
nofeiuto  avanci  i Concili  ecumenici. 
92.  encomiato  da  S.  Bernardo  . 
95. 9d.  creduto  in  cucci  i tempi. loi. 
202.  &c.  non  diArugge  l' autorità 
degli  altri  Vefeovi.  i io.  fuo  Prima- 
to d’ iAituzione  divina,  i;$.  ijd- 
comprovato  nella  condanna  di  Pela- 
gio. 1 ;8.  1 ;o.  i.jo.  depone  Vefeovi 
in  tutta  la  Chiefa,  e gli  rimette.  1 41. 

Papi  antichi , e martiri  fono  noAri  . 
tom.l.SS.  A giuAiRca  il  loro  dominio 
temporale  • iJ2i  * 78.  &c.  efenti  da* 
tributi . ,40.  dichiaraci  cali  da  CrJ- 
Ao  . ivi . perchè  porcino  tre  coro- 
ne incapo.  141.  nou fono ufurpatori. 
*41.  142.  le  morti  iofauAe  d’alcuni 
di  loro  Ante  del  Plccnino.  15;.  la_» 
maggi orjpartc  morti  felicemcte.  i J7» 
i5b.  l’elfervi  Aato  alcuno  di  mal  co- 
Aume non  pregiudica  alla  fanticà 
della  Chiefa , ne  giuAiAca  la  fepara- 
xione  de’ProccAanti.  1 57. 158.  159- 
ancorchè  non  buoni, hanno  caratate 
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del  loro  grado.  lOo.  riconofciuci  per 
Giudici  d’ appellazione  anche  da* 
Concili  della  Chiefa  Greca.  170. 
171.  172.  fucceinone  de*  Papi  non^ 
interrotta,  agd.  fallamente  acculaci. 
Z40.  &c.  non  fono  fucceflbri  di  Cri* 

I Ao  1 ma  miniAci  . i.  in  elTi  è l’in- 
fallibilità nel  decidere , e per  elfi 
nella  Chiefa  .^i.&c.  ^17.  ma  non 
già  rimpeccabilità  . &c.  accu- 

Citi  falfamentc  d*ertoce  dalPicenino. 
jés-  &c.  diAinzione  tra  Papa, come 
Papa  , e come  uomo  . i6<;.  166.  dal 
fatto  di  Vigilio  fi  prova  la  necellicà 
de’Papi  per  Tautorità  de’Concilj. 
37  j.  poAbno  errare  i confultori  del 
Papa  , ma  non  il  P^a  nel  decidere . 
17-i-  può  errare  il  Concilio  lenza  il 
Papa , ma  non  il  Papa , quando  paria 
come  P^a  fenza  il  Concilio . 428. 
4ap.  pollono  difpenfare  ne’matnmo- 
nj . 47 1. 8fc.  ^ j.  47d.  477.  da’vo- 
ti . 489.  non  tutti  i Papi  fon  fanti 
nella  perfona . sod.  non  fon  fuccef- 
fori  , ne  pari  in  autorità  con  CriAo . 

titoli  , & onori giuftamcn- 
te  predati  al  Papa  . fir.  8fc.  cornea 
poAa  chiamarli  unite  Si’nere . ivi  i a 
lui  fono  foggetti  tutti  coloro  > che 
fono  foggetti  a CriAo.  5j8-8fc. 

Papia  lodato  dal  Grabio.  tom.II.par.I. 
io;,  da  cAb  formafi  argomento  per 
le  tradizioni,  ivi .. 

Parola  di  Dio  contiene  la  Scrittura,  e 
le  tradizioni.  tom.II.  par.I.i84.iS3. 

Parola  oziofa  efprime  il  peccato  veoia- 
le.  tom.II.  par.I.  5^9. 

Pafeafino  Legato  di  S.  Leone  al  Con- 
cilio Calcedonefe.  tom.l.  ^98.  ^99. 

PafcalionoBfude*primi,  che  profef- 
fa  Aero  la  reale  prefeaza.  to.Il.par.il. 
148.  &c. 

Pafqua  de’CriAiani  diAerente  da  quel- 
la degli  Ebrei.  tooi.II.  par.I.  2S7. 

Pafquale  lì.  come  concedette  l’inve- 
Aituta  ad  Enrico  V.  tom.l.  ?so. 

PaAore  di  tutta  la  Chiefa  fu  S.  Pietro 
folo. tom.II.  pat-I.  71.  ji.  lì- 

Pattia.'c.'ù  autichi , a cui  riguardo  Id- 


dio ficea  grazie.  tom.II.  par.II.298. 
299. 

Pauliziani  eretici  negavano  d'adorare 
la  Croce . tom.II.  par.II.  ?98. 

Peccato  coutra  lo  Spirito  Santo,  come 
fia  detto  irremiAibile  . tom.l.  135. 
folamente  permcAo,  non  voluto  da 
Dio.  437.  previ  Ao  da  Dio,  non  de- 
cretato. 449.  dee  diAinguerfi  in  elfo 
l’azione  dalla  deformità.  4$o.  non  è. 
peccato,  quando  non  fi  puòTuggire. 
tom.II.  par.I.  313.  non  li  può  fuggi- 
re fenza  la  grazia . ivi ,e  ii2-  atto 
fatto  per  ignoranza  invincibile , non 
è volontario,  nc peccato,  nòcca-. 
Aigato  . 321.  322.  323.  fi  perdona-, 
quanto  alla  colpa  , ma  non  fempre 
quanto  alla  pena . 314.  &c.  dignità 
della  perfona  aggrava  il  peccato. 
SS»-  560. 

Peccato  mortale  non  è veniale  a’giuAi. 
tom.II.  par.I.  562.  peccati  fono  ma- 
teria della  penitenza  .395. 

Peccato  originale, confufiono  di  Cal- 
vino circa  il  modo  di  contrarlo.to.I. 
SSS.  e circa  il  modo , con  cui  fi  lavi 
nelBattelimo.*  $39.  &c.  come  fia-j 
volontario  peccato,  e pena , tom.IL 
par.I.  322. 

Peccati  veniali  , come  fia  poAibile  il 
fuggirgli.  tom.II.  par.I.  311.311. 
366.  fono  cadute  leggiere.  361.  non 
tutti  i peccati  fono  di  lor  natura-* 
mortali  . 337.  peccati  di  lor  natura 
veniali,  provati  colla  Scrittura.  3^0. 
366.367.  &c.  tifpoAa  a'teAi  prodotti 
dall* Avverfarlo . 338.  363.  &c.  am- 
mettere il  peccatoveniale  non  è cAed 
nuare  il  peccato  -359.  lenza  eAi  non 
può  paAarfi  quella  vita.561.nel  giuAo 
non  fon  mortali  non  imputati  .362. 
in  quanti  modi  il  peccato  può  elTet 
veniale.  363.  366.  efpteAi  nella  fei 
Auca,  e nella  parola  oziofa.36S.369. 

Peccatoti  nella  Chiefa,  e della  Chiefa. 
tom.l.  3 {8.  &c.  344.  ;45.  648.  con 
quali  forze  poAano  dilporli  alla  gra- 
zia , c a quale . tom.II.  par.  I.  295. 
29S.  2.97  Qou  peccano  per  ncceliit.à. 
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ì I j.j  fono  come  zoppi. 

iM.poflbno  mediante  la  grazia.come 
fiano  membra  di  Crifio . ;S4. 

Pelagiani  eretici  negavano  le  tradizio- 
ni. tom.I.  iQd.411.  e la  neceflita  del 
Battefimo  . 109.  metteano  in  trono 
il  libero  arbitrio . z 1 1.  differenza-» 
tra  la  dottrina  Cattolica  » e la  loro  . 
ai4.tom.II.par.I.ioi.zoz.;i5.}z6. 

precipitavano  il  libero  arbitrio 
col  pceteffo  di  difenderlo,  zzg. 

Pelagio»  e Celellio  eretici  credeano  , 
che  la  quiftiooe  del  peccato  origina' 
le  non  imporcaffe  alia  fede.to.I.da7. 
condannati  dal  Vefeovo  di  Roma-». 
tom.I I.  par.I.  tjS.  ijg.  140. 

Pelagio  Rè  di  Spagna  » fua  miracolofa 
vittoria.  tom.I.  S4. 

Pena  retta  dopo  gii  perdonata  la  col- 
pa. tom.1.  iij.  tom.  II.  par.  I.  jao. 
&c.  519.6  li  prova  con  efempj.  114. 
nè  per  quello  Iddio  è barbaro . 514. 
1 Lir  gaffiga  anche  i fedeli.  5 10. 52 1 . 
&c.  ma  a Toro  vantaggio , e gli  empi 
a loro  danno,  sia.  Purgatorio. 

Penitenza  Sagramento . tom.  II.  par.I. 
Attic. XI.  per  tutto,  fua  materia. 
591.  prottìma  fono  gli  atti  del  Pe- 
nitente . 59J.  594.  595.  remota  fo- 
no i peccati . 595. 59d.  &c.  io  que- 
fìo  fono  concordi  i Dottori  Catto- 
lici . ivi . fua  forma  dedotta  dalla 
Scrittura.  597.  598.  c Sagramento 
dittinto  dal  BatteCmo.  598. 8ec*  non 
confitte  nella  memoria  ^ etto  ■ 5pp. 
doo.  603.  come  fia  feeonda  tavola-» 
dopo  il  naufragio.  599.&c.doz.6oj. 
foddisfaziooe  » che  in  effa  s'impone» 
nè  per  la  colpa  » nè  per  foddisiar*-» 
folo  alla  Chielà.  6aj.  difciplina  an- 
tica. d£5. 

Penitenza  luttuola  cofa fia . tom.I. i a?, 
negata  da’  Proteftaoti  co'Novazianti 
e Montanini,  aoi.  ao^.  creduta  da- 
gli antichi  Padri  per  Sagramento . 
toS.fe  ad  elTa»  come  a Sagramento  , 
fia  necellàrio  l’amor  di  Dio.  447.  far 
frutti  di  penitenza.tom.il.  par.I- 5 14. 

Pcnitetuicre  levato  da  Mettano  qnd 
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fotte,  tom.ll.  par.  I.  dtp.  6jo. 
attbluta»  e imponeva  penitenze  do- 
po udite  le  confcffioni.  ivi . 

Pepuziani  eretici  davano  il  Principato 
e’I  Sacerdozio  alle  dnnnc.ro.I.itr. 

Perefio  mottra  dalla  tradizione  l'invo- 
cazione de'  Santi . tom.  II.  par.  II. 
m. 

Perfecutori  della  Chiefa  » loro  morte 
infautta.  tom.I.  idr.&c.  per  lo  più 
è tale.  idi,  benché  non  fempreuv». 

Perfecuzione  ingiutta.  tom.I.  i8d.505. 
5 pd.dee  confiderarfi  la  cagione»e  non 
la  pena.  6ij.  di4. 

Pefeatoriani  eretici.  tom.I.  344. 

Pefci»fe  abbiano  came.to.II.par.I.i55. 

Piceoino  Iacopo  eretico  » Tuo  sbaglio 
circa  la  vita  di  S.  Cipriano  . tom.  I. 
6^22i  malamente  difende  Lutero  , 
cCalvino a propofito  de’  miracoli  . 
Si.  &c.  confonde  Giorgio  il  Marci- 
re col  Vefeovo  Arriano.  91.9;.  bia- 
fima  il  dominio  temporale  nella-» 
Chiefa  Romana  » ma  poi  lo  ammette 
nella  fua  falfa  riforma.  1 ;8. &c. vor- 
rebbe fpogliate  di  rendite  le  Chiefe» 
e perchè  ? rtp.  140.  falfamente  di- 
ce » che  quanti  pattano  dal  partito 
Proteftante  al  nottro  » vi  pattano  per 
motivi  terreni . 14.P  fa  morti  dau» 
Santi  i fuoi  pretefi  riformatori . 1 so. 
151.  8fc.  e infelicemence  molti  Pa- 
pi. 154.  &c.  157.  oppone  falfamente 
più  errori  alla  Chiefa  Romana.  109. 
&c.  convinco  di  falficà.  ivi . mette—» 
fuori  una  calunnia.  170.171.  vorreb- 
be un  Concilio  fenza  il  Papa.  471.  fi 
vanta  di  feguitar  la  Scrittura.  471. 
in  vano  procura  di  difender  Calvino 
circa  la  caufalicà  del  peccato . 47^ 
449.  e circa  la  predettinazione.  -i;5. 
&c.  vero  Farifeo.  515.  come  Giuda 
mormora  di  quello»  che  fi  dà  io  onor 
di  Critto.  57d.  non  gli  piace  » che  fi 
cattighino  gli  eretici.587.  fe  gii  moi 
Ara  in  che  » e come  egli  fia  eretico  . 
dx5.  did.  fi  elimina  la  fua  confieflio- 
ne  della  fede.  cap.X Vili  per  cuuo. 
fuoi  frivoli  motivi»  perche  S.  Pietro 
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non  ùì  Alto  in  Roma,  com.ll.  par.I. 

1 iS.  vanto  ridicolo  , che  alcuni  de’ 
noAri  licDO  Tuoi  nella  doctn'na  della 
giuliifìcaxione.  jd?.  condanna 
S.  Girolamo  per  difendere  Vigilan- 
. zio.  com.ll.  par.II.  ìfg.  &C. 

Pietra  era  Crillo , e ancEe  S.  Pietro, 
com.ll.  par.1. 14»  40* 

S.  Pietro  non  aveva  oro  , nè  argento . 
coni.l.  I ;8.  &c.  coAicuicoda  CriAo 
fopra  la fua.Chiefa  . s {8.  sto.  Aio 
< primato  non  di  puro  onore  > ma  di 
aucoiiià  > e giurifdizione  . lom.  II. 
par.1. 1.  dichiarato  da  CriAo . j.  ^ 
in  S.  Matteo.  ^ &c.  come  fopra-> 
elio  fabbricata  la  Chiefa . lìA  &c. 
mandato  dagli  ApuAoli  io  Samaria, 
j.  non  refe  conto , come  miniAro  , 
delia  Aia  condotta.  iV.  preCede  agli 
atti  conciliari  ApoAolici  .6. 7.  vifi- 
tato  come  maggiore  da  S.  Paolo  . lA 
p.  riprefo  da  queAo  come  fratello , 
non  come  Aiperiora . 10.  tutta  la_> 
Chiefa  prega  per  lui.  i_i,  fa  il  primo 
atto  giudiciatio  contro  Anania  , 
Safira  , c prende  la  difefa  di  tutti  gli 
ApoAoli.  ll.  parla  per  tutti , come 
il  Capo.  ii.i4.a  Pietro  fu  dimanda- 
to il  cributo,perchè  compariva  mag- 
giore tra  gli  altri.  1 1 . è nominato  in 
primo  luogo.  ^ I^pre  con  ifpe- 
cialità.  ijj  come  chiami  |li  Anziani 
fuoi  Coanziani.  gli  e mutato  il 
nome  da  CriAo . CriAo  non  gli 
dilTe  tu  fei  Pietro  , ma  tu  [ti  Pietra  . 
1^  la  Tua  fede  fu  cagione,  e mo- 
tivo,per  cui  CriAo  fabbricò  la  Chie- 
fa  fopra  di  lui.  i6±  ^ io  eAb  pofe..< 
l'unitè. 2S, ^ fattóPaAore di  tutto 
il  Aio  gregge.  2 1.  ^ ricevè  le  chia- 
vi per  legare  , e fciogliere  io  terra  . 
g }.j4.  lafciò  al  Vefeovo  di  Roma-» 
al  Aio  Primato.  ^ ^ fu  in  Roma . 
1 1 s.  » lò.  r 18.  iigT&K.  quando  vi 
andò,  quanto  vi  A fermò  . lai.  &c. 
c vero  , benché  la  Scrittura  non  lo 
cfprima.  1 a {.  fotto  nome  di  Babilo- 
nia intende  nella  Aia  lettera  la  cittì 
di  Roma.  124-  US.  potea  giudicare 


NOTABILI.  -i27 

anche  a i Gentili , e fu  il  primo,  che 
predicò  loro.  1 ii5.  in  Roma  foiftì  il 
martirio,  e ivi  è il  Aio  fepolcro.  1 zK. 
ìzg.  Al  in  Antiochia,  e ivi  Vefeovo-. 
119.  folo  A legge  aver  avuto  mo- 
gli^ 197.  199.  per  qual  cagione  non 
volle  eAer  adorato  come  Dio.  to.I. 
S44-  tom.II.  par.II.  ^47- 

Pio  li.  ritratta  quello , che  avea  detto 
Enea  Silvio,  com.ll.  par.II. 

Pipino  Rè  non  fu  chiamato  in  Italia  da 
S.  Pietro.  tom.I.  ^ riceve  il  regno 
di  Francia  con  l’aucoritì  di  iSacche- 
ria  Papa.  tom.I.  1 40. 

Pittori  non  erano  ammefli  dagli  Ebrei . 
com.ll.  par.II.  t?4. 

Platonici  , loto  Dei  minor! . com.  II. 
par.II.  154.  ass-  quanto  Aeno  da-» 
eflldiverA  i Cattolici.  aò4-  ..  . 

S.  Policarpo  afferifee  le  tradizioni . 
com.ll.  par.I.  ipo.  onorato  dalla-, 
Chiefa  di  Smirne  • tom.  II.  par.  II* 
27S.  Aie  reliquie  raccolte  e venera- 

te.  J42.j4S,  342;_ 

Polcrozio  alfaHina  il  Duca  diGutfa-*. 
com.l.aOs.  coofeAa  di  cAervi  Aato 
iAigato  da  Beza.  $8j. 

Polveriera,  congiura . fVd,  Inghilterra. 

Pocamiena, impetra  dopo  morte*  c.II. 
par.II.  ,, 

Povertà  biaAmata  da  Calvino . tom.  I. 
lap.  quale  in  CriAo  , e negli  Apo- 
Roli.  138. 1? 9.  tom.  II.  par.  I.  a4S* 
voluta  da  CriAo.  247.  praticata  ne- 
gli ApoAoli , e ne’ primi  CriAiani  . 
849,  è neceffaria  ne’  Monaci . ivi  . 
di^verfa  dalla  povertà  de'  Ginnofofi- 
Ai,  e de’  Manichei.  149.  aso.  nniL.i 
biaAmata  tra  gli  Ebrei.  748. 

Precetti  del  Levicico  circa  il  matrimo- 
nio, non  tutti  fono  morali.  tom.I. 
474. 47  s.  qual!  Aano  morali , e qual! 
folamente  giudiziali.  <v,' . 

PredeAinazione  , dottrina  empia  <U 
Calvino  fopra  effa.  tom.I  451.  opia 
nioni  tra’Cattolici  circa  eAa . 4Stf» 
457. 458- 459-  „ 

Predicatori che  pti  ' cavano  CriRo 
per  invidia,  tom  I ^ 

Pre 
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Predìcstor!  non  deono  ammettetfi , (e 
non  mandati  da  Dio.  t.ll.  p.II.  i 

Preghiere,  f'edi Orazione. 

Premio  relativo  al  merito . to.Il.par.I. 
466. 467, 

Prerbiterani  eretici . tom.  1. 244; 

Preti  fatti  uguali  a i Vefeovi  da’pretefi 
Riformati , da’Moncanifti  « da  Aerio 
tom.  I.  207. 

Primato  del  Papa.to.ll.p.  I.  in  tutto 
Papa.diS.Pietro  per  tut. 
to  l’art.I.  provato.5.t.S.4.  e5.5.reftò 
nel  Vefeoro  di  Roma.  toJI.p.IlMtd. 
non  in  altri.  ^ ballantemente  pub« 
blicato  da  C^q  . 1 la.  P'.  S.  Pietro. 

Principi  laici  incapaci  d'avere  podefià 
fpirituale.  com.I.  rpa.  143.O49.650. 
loro  uffizio  è di  difendere  la  Chiefa. 
ivi.  dee  più  ubbidirli  a Dio  , che  a i 
Principi . 178.  179.  fono  più  ficuri 
in  avere  fudditi  cattolici . 345.  546. 
come  CriAiani  fon  pecore  di  CrtAo. 
to.II.par.I.34.foeBetti  a i Sacerdoti. 
662.663.la  confcAione  non  è loro  in- 
giuriofa.  ivi. 

PrifcillianiAi  eretici  loro  errore.  to.I. 

212. 

Procellioni.  tom.I.145.  utili.  524.525. 
loro  antichità  . tom. II.  par.II.31d. 
317.  per  gli  abufi  non  deono  condan- 
narfi.  ivi.  e 318. 

Profelfiooe  religiofa  , come  fciolga  il 
matrimonio.  tom.I.  473. 

Profeti  non  ebbero  Tempre  lo  fpirito 
di  profezia,  tom.  1. 7^  nè  circa  tut- 
te le  cofe . ivi.  366. 

Profezia  , continuazione  di  efia,  fegno 
della  reta  Chiefa.  tom.I.  e per  tutto 
il  cap.  VII.  indizio  della  vera  Chie- 
fit.  222.  le  foffe  tta’Gentili.  222,223. 
non  fu  riAretta  alla  fola  Chiela  nav 
feente.  223.  >24.  continuata  nella-* 
Chiefa.  224.  rifpondefiad  undilem- 
nia  del  Picenino . 237.  &c.  come-* 
venga  conferita  da  Dio  a’Profeti  è 
non  hanno  Tempre  lo  fpirito  di  pro- 
fezia . 220. 230.  la  pretefa  riforma-* 
non  avea  ni fogno  di  profezia.23S. 

S.  Profpero  infegna  , che  Iddjo  nop-« 
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ifpinge  ruomo  a peccare.  to.I.  447.' 
come  difenda  la  dottrina  di  S.  Ago-, 
Aino  circa  la  predeAinazione.  45;[. 

ProteAanti  Fetli  Riforma . Riformati. 

Purgatorio  creduto  dagli  antichi  Padri.' 
tom.I.  313.329.  tom.  II.  par.  I.  497. 
non  negato  da  molti  eretici.  503.  ò 
ancor  per  la  colpa.  481.  non  negata 
da’Greci.  474.  475.  anzi  confeAata 
da  effi  nel  Concilio  di  Fiorenza.y6. 
alcuni  di  efii  negano  di  cAervi  nio4 
co,  altri,  che  il  Purgatorio  fia  luogo 
diAinto  daU‘Inferno.478.  non  è con- 
trario alla  Scrittura.  479.  480.  proi 
vafi  dacffa.  483.  484.4S5. 486.  5014 
506.  507.  v’era  anche  nel  TeAamen- 
co  Vecchio.  4S1.  perche  detto  Pur- 
gatorio. ivi.  miracoli  veri  fatti  in-> 
pruova  di  effo.  482.  TeAo  di  S.  Pao- 
lo fpiegato . 487.  come  intefo  da_* 
Calvino.488.489.  vi  li  parla  del  fuo« 
co  del  Purgatorio.4i?o.49r.8^c.Pur» 
gatotio  fecondo  la  legge  comune  , e 
fecondo  la  fpeciale  diipealàrioae  di 
Dio,  5^  TcAo  di  S.  Matteo  per  il 
Purgatorio . 507,  508.  &c.  da  cAo 
liegue,  che  alcuni  peccaci  li  perdoni- 
no nel  fecolo  futuro  . 5Q9-  mezzo  j 
per  cui  s'applica  il  Sangue  di  CriAo. 

5 5 2.  e come  ? 5 53.  K.  Suffragi . Sod- 
disfazioni . Peccato  veniale  . Indul- 
genze.  ... 

Puritani  eretici  proledi  Calvino. to.I. 
240.  chi  fieno.  243.  procurano  di  far 
apparire  complici  i Cattolici  della 
congiura  della  Polveriera.  512. 

Pufendorfio  Samuele , Tuoi  detti  van- 
taggiofi  alla  Chiefa  Romana  circa  il 
zelo  per  la  converfione  deU'anime  • 
tom.I.  578.  597. 

Q_ 

QUakeri , Settarj  nell'Inghilterra. 
tom.I.  244. 

Quarefima,  Tuo  digiuno  fprez- 
zaco  da  Calvino.  tom.I.  129.  decre- 
tato nel  Concilio  Laodiceno . 422. 
423.  toffl.II.  par  J.  ^81  indicato  nel 
digiu- 
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digiunodi  Mosct  Elia,  e Cri(Io.id7. 
offcrrato  dalla  Chiefa  antica,  a 68. 
i6g,  donde  nato?  176.  non  è d'ordi- 
tiazione  divina.  170.  ma  tradizione.^ 
Apodolica.  i7  t.i7t.iTi,  non  fu  da 
principio  di  fole  40.  ore  , o di  tre., 
giorni.  770.  171. 17ì.  Z74.  Z7^.  ap> 
preiTo  alcuni  fu  vario  , É>l  nelle  cir- 
coftanze.  a7Z.a74-Z77.  ma  nel  quar- 
to fecolo  fii  univerfalmente  di  40. 
giorni.  i7i.iSg.  zoo,  mai  non  fn  li- 
bero. Ì7S.  176.  i9t.  »9j.* è di  con- 
fnetudine  univerfale  . eSr.  iKz.  co- 
mandata nel  Concilio  Triillano  con 
aliinenza  da’cibi.  tom.II.par.I.  z8}. 
lodevolmente  abbracciata  a imitazio- 
ne  di  Mosi  , e di  Elia  , benchi  gli 
Ebrei  non  rabbraccialTero.  z84.z8s. 
z86.  è alligata  a tempo.  186. 187. 
come  ne  parli  Socrate . z8o.  era  ri- 
laflata  ne'  Tuoi  tempi,  zoo.  GiorCaf- 
itano  vuole  , che  nella  Chiefa  primi- 
tiva fofle  li^ra  , e comandata  dopo. 
^9z.  Z9J.  ciò  è UlCo.ivi.f'eJi  Digiu- 
no. Aftinenza . 

eretici,  lomj.  6ojr 

K 

RAca,  parola  di  fdegno.  co.II.pu.I. 
567.568. 

Rancerj  fettar).  tom.I.  Z44. 

Kavizza  apoftata , sfacciatamento  in- 
colpa la  Chiefa  Romana  di  molte..» 
ereCe.  tom.I.  ziz.  114. 

Razia  , filo  fatto  non  c da  imitarfi, 
tom.I.  qzz. 

Religione  qual  lia  piena  d'Implicanze  , 
generata  dalla  fuperbia , e quale  de- 
roghi alla  gloria  di  Die  , quale  alle- 
vata dairimpudicizia  , ampliata  dall’ 
infolenze  , contraria  alla  ragione.., . 
tom.I.6i9.6zo.6zi.  efame  della  Re- 
ligione da  chi  debba  farfi . 655.  dee 
crederli  dal  CatcoEco  , non  metterli 
all’efame.  656. 

Religione,  rimiri  il  culto  dato  a ■ Santi. 

tom.II  par.II.  y8  8tc.  i6o.z6t. 
Religiofi . f'tdi  Monaci . 
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Reliquie,  miracoli  operati  per  loro  ap- 
plicazione. tom.I.  2^  21  perche  gli 
Ebrei  non  applicavano  le  reliquie.^ 
de’foro  Profeti,  ivi,  miracoli  opera- 
ti per  le  reliquie  de*  SS.  Gio.  Batti- 
fia,  e Stefano.  78.  Collanzo  Impcra- 
dore  non  fu  il  primo,che  trafportalTc 
le  reliquie  de’  Santi . 2^  21  n°o  è 
idolatria  il  venerarle.  80.81  .loro  ve- 
nerazione antica.  ; iz.  avute  inillì- 
ma  nel  Tellamento  Vecchio.  tom.II. 
par.II.  J22:  449. come  da 

noi  venerate,  4stf-857-47i.dee 
dillinguerfi  tra  il  rito  , e il  dogma_>. 

4 49.  444.  vilipefe  da*  Protenanti . 


quarto  fecolo.  444-  J44- J45.  accre- 
ditate da  Grillo  con  miracoli  . 445. 
44Ò-  > 7<t.  471.47  z.  giova  Tufo  delle 
velli  de*  Santi  vivi,  e de’Santi  morti. 
446.447.  loro  culto  nonèfuperSi- 
ziofo.  446.447.448.  456.  457.  vene- 
raeione  delle  ceneri  di  S.  Policarpo. 
458.440.  della  Cattedra  di  S.  Gia- 
c0mo.449.450.  «lei  Sepolcro  di  Cri- 
llo.  453.  45 1.  45  z.  per  qual  cagione 
gli  i^ofloli  non  raccolfero  come  re- 
liquie gli  llrumeoti  della  PalTione^ . 
45Z.  454.  454.  non  fn  tanto freqnen- 
ce  l'ufo  delle  reliquie  oe'primi  feco- 
li.  455.  45Ò.  fprezzare  le  reliquie  de* 
Martiri  ò lo  llefib,  che  condannar  e^ 
il  martirio.  4 5 7. 4 5 3.  poterfi  dare  una 
reliquia  falla  non  pregiudica  al  cul- 
to delie  reliquie.  464.  &c.  miracoli 
non  feropre  provano  la  veritò  deUa 
reliquia.  464.  465.  d’una  reliquia.# 
falla  può  darfi  vero  culto  . 465. 
ignoranza  , e buona  intenzione., 
e feufano  chi  adorafle  una  reliquia 
falù,  creduta  vera.  466. 467.  efpon- 
gonfi  nell'occaliooi  di  bifogni . 469. 
270. 

Rellrizioui  mentali  proferitte  da  Inno# 
-cenzio  XI.  tom.I.  490. 

Riforma  pretefa,  e Riformatori,  fi  con- 
vince elTer  falfa,  perchè  non  predet- 
udallaSctìttura. tom.I.  40.  prova 
X X X elTer 
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((Ter  iavcraChlefa  dalla  dottrina  . 
j.&c-  ji.fi  molira  non  efifer  vera—., 
ij.  dicono  i riformati  la  vera  Chic- 
fa  efler  perita,  jo.  j8.  J9.40.  con  ra- 
gione fi  chieggono  a loro  miracoli . 
40  4 r.  a tutti  diede  Dio  qualche^ 
contraflegno  della  miflìone.  41.  non 
ne  hanno  i pretefi  Riformatori  .45. 
i Farifei  non  potevano  dimandarci 
miracoli  a Crifio,  bensì  noi  a’Ri- 
formatori.4J.  laCbieìa  non  era  cor- 
rotta. 44.45.4d.  la  converfione  delle 
Spagne  , e deH’Indic  non  fu  feoaa_> 
milfione.  4^.47.  27  r.  i Riformatori 
non  hanno  mi(fione>  nè  miracoli,  ivi. 
dal  non  effere  miracoli  nella  riforma 
non  fi  pruova,  che  fia  la  vera  Chtefa. 
48.  nella  riforma  d’Ifraelle  vi  furono 
miracoli.  49.50.  riformati  deridono 
t nofiri miiacolitCome  i Pagani  deri- 
devano il  miracolo  di  Giona  . 56.  fi 
confutano.  57.  perche  non  fi  fanno 
miracoli  da’  noflri  Miflionarj . 76.  i 
riformati  fi  pruovano  di  farmiraco* 
lii  ma  non  riefcono.  8 (.82.  8j.  84. 
vera  cagione  del  perderli  la  mifiione 
al  Giappone.  9^.97.  uccifi  da’Prote- 
jfaati  per  motivo  di  Religione . 99. 
&c.  non  hanno  Martiri  veri.ioj.&c. 
non  fono  nella  vera  Chicfa , e non.* 
hanno  la  vera  fede,  ivi . difcorfo  di 
S.Cipriano.  104.  rod.  di  S.  Agolli- 
no-  to5.ro7.  Proteftanti  difcredita- 
no  la  Chiefa  Romana.  107. 108.  non 
deono  dolerfi  > fe  i Cattolici  dicono 
male  di  loro.  toS.iro.  >ir.  non  vo- 
gliono eflcr  chiamati  Zuii>glisni , 
Cdtvsnifìi.  ni.  tra.  non  poffono ef- 
lcr certi , che  la  loro  riforma  fia  la 
vera,  ira.iij. vorrebberOiChela_> 
lite  tra  loro , e noi  fofie  come  la  lite 
tra  Cipriano,  e Stefano.  114.  ne'Ri- 
formatori  importa  molto  la  buona 
vita.  trp.  ido.  jdj.  do9.  penfano 
non  poter  cflcre  Apoftoli , fe  non 
prendono  moglie.  1 19.  cfito  infelice 
de'Riformatori.i49.8tc.  non  toccava 
' a loro  il  ccfurare  i coftnmi  de’Vcfco- 
vi  diRoma,i59.Rifoimaclavcramc- 
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retrice  di  Babilonia. id7.id8.comin- 
ciò,e  fi  mantiene  Arila  potenza  mon- 
dana. 17}.  fi  dolgono  ingiuftamence 
d’efiere  perfeguitati . 185.187.  i88. 
189.  595.596.  convinti  d'errori,  ivi, 
hanno  rifvegliate  tutte  l’anticheere- 
fie.  rpo.  vantano  malamente  la  loro 
milfione  da  Dio.  rpt.  mentono,  che 
la  Chicfa  Romana  ha  apofiatato.r9j. 
che  la  Scrittura  è chiara.  195.  parla- 
no male  delle  tradizioni,  ipd.  del 
digiuno.  197.  delle  preghiere  per  li 
morti.  198.  convengono  co*  Mani- 
chei, e Meflaliani  nel  negare  la  Mef- 
fa,  e non  volere  altro  facrifido , che 
le  preghiere.  200.  aoi.  202.  co’  No- 
vaziaai , e Montanini  nel  n^are  la 
Penitenza,  aoa.  aoj.  con  gli  Aezia- 
ni , Anomei , e Simoniani  nella  giu- 
flificazione.  aoj.  con  Simon  Mago,c 
co*  Manichei  nel  negare  il  libero  ar- 
bitrio. 204.  con  Gioviniano , e alui 
nel  negare  il  Monacato , e il  Celiba- 
’ co.  205.  co’  Manichei  > e Iconoclafti 
nel  negare  l’ufo  delle  immagini . ivi. 
co’Manichei , e Vigilando  negano  U 
culto,  e l’invocazione  de’  Santi.  2od. 
negano  la  reale  prefenza.  zod.hanno 
richiamate  tutte  l’erefie  . 208. 276. 
d29.fi  accollano  airEbrcifmo . azo. 
221.  la  pretefa  riforma  i campo  tut- 
to loglio.  2 jr.  riforma  predetta  da 
S.  Caterina  da  Siena  non  fu  la  pre- 
tefa  di  Lutero,  aja.ajj.  divifione-» 
tra’Riformatori, e precefi  riformaci. 
240.  &c.  quanto  difcordi  tra  loro  . 
242.  io  articoli  fondamentali . 245. 
246.249.250.  non  può  fcuoprìrfi  chi 
di  loro  dica  il  vero,  ivi . come  Ero- 
de, e Pilato.251.  tra  efii  non  v’è  mo- 
do per  comporre  gli  fcifmi.  253.  no- 
vità della  corrotta  riforma.  269.  i ri- 
formaci fono  ribelli  alla  Chiefa.272. 
non  pofiono  provare  antichità  nella 
loro  falfi  chiefa.  274.175.  non  era..» 
avanci  i precefi  Riformacoci.a78.Stc. 
fi  ffloftra  per  tutti  i fecoli  ed  erefie  * 
e in  ninna  di  effe  fi  trova . 279. 8tc. 
non  poffono  provare  l’ origine  dagli 

Apo-, 
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Apoflaii , ago,  igi.  585.  nè  meno 
dalla  doitrina  di  elC.  agi,  e però  non 
pnlfono  pruovarc  la  verità  delle  lo* 
rochiefe.  zgg.  conrinti  d'elTere  No- 
vatori per  conrcllione  di  loro  ftedi . 
^oì^  difeorfo  a tal  propofito  • jij. 
£14.  dicono  , che  la  vera  Chiela  re- 
Bò  occultata  , ma  non  lo  pruovano. 
£ 17.  negano  l’autorità  a'Concili  per 
itliracchiare  la  Scrittura  a modo  lo- 
ro. 404.  e pur  edì  fanno  i loro  con- 
ciliaboli.  40J.  come  1 Riformatori 
conveniflero  fra  loro,  benché  lonta- 
ni. 40;.  &'c.  e fe  ciò  Caverò.  406. 
torcono  la  Scrittura  a loro  capriecio. 
409.  negano  i conCgli  Evangelici . 
484.  loro  Santi  chimerici,  so?.  so9. 

. accufano  la  Chiefa  di  varie  colpe..'  , 
come  faceano  1 Donatifti  .510.  loro 
cerumi  impuri  fecondo  la  loro  dot- 
trina. s »s.  loro  opere  niente  giova- 
no , perchè  fenza  la  vera  fede  . s»7. 
come  da  efli  n’è  venuto  bene  a*  Cat- 
tolici. sii),  loro  decantata  fiducia_> 
•Bianca  il  peccare.  547.  fono  diverC 
ne’riti  circa  il  BatteCmo  dall'antica 
ChieCi.  J48.  S4J.  J50.  la  lororifor- 
tna  non  è fondata  fopra  la  carità . 
579‘  &c.  Riformati  fono  veri  ereti- 
ci-585.  &c.  loro  mioillri  efercitano 
il  loro  officio  per  vivere , non  per  la 
£»lnte  dell’aoime.  J97.  jp8.  molti  di 
efli  dicono  poter  ogni  uno  falvarC 
nella  religione  , in  cui  è nato . doi. 
fpacciano  per  giunta  non  neceCfaria 
quello  che  offerva  la  Chiela  Roma- 
na.  614.  Scc.  C convincono  di  falfità. 
^*J.  èie.  conera  il  VeCcovo  di  Roma 
dicono  ciò,  che  diceano  i Novaziani, 
c i Montanini,  anzi  peggio . temJL 
par.  I.  {8.  jp.  peggiori  de’  Pagani 
nel  biaiifflare  la  verginità  .115.  int- 
fougooo  molte  falfità  alla  Chiela-* 
Romana,  ago,  non  reftano  d’elTere 
«retici  per  quello  , che  non  fono  Pe- 
lagiani,  quando  cadono  nell’errote-» 
contrario.  ?4Ò.  £47. 

Riiuini,  conciliabolo  non  approvato  da 
Liberio.  tom.L  ìSì.  jgg. 
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Rirooflranti.fVd/  Arminiani. 

Rio  del.  Martino , fua  dottrina  circa  i 
miracoli . tom.  I.  a8.ao.  circa  i Ma- 
ghi-iSg.  di  un  Abate  cuniigliato  dal 
Diavolo  a dir  McITa.  ;s8. 

Riprovazione-  tom.L  45  j.&c. 

Ripudio,  facile  tra*Proecftanei,fua  dif- 
ferenza dal  divorzio.tom.I.466.467, 
permelTo  da  Moisè  agli  Ebrei , ma_> 
non  mai  da  Crilto.  467. 4Ò8.  &c.  co- 
me li  concordino  In  quello  affare  gli 
Evangelifii.  ivi . 

Riti , io  ein  è libera  la  Chiefa . tom.I. 
aio,  ha  facoltà  d’ordinaroe  e difpor. 
•e.  s ig.  6tc.  fon  mezzi  per  ordinare 
il  Crillianoa  Dio.  iz  1.  riti  del  Bat- 
tefimo  ufati  da'  Cattolici , fono  gli 
ufati  dall’antica  Chiefa.  {49.  anco 
l^r  coofeffiooe  de’  Protellanti.  dj.i. 
citi  fenlibili  non  pregiudicano  alla 
libertà  Criftiaoa.  tom.II  par.I.  aSd. 
287.  circa  rEuearillia  fono  Santi , e 
non  Pagani.  tom.II.par.II.  140.241. 

Rivelazioni,  non  tutto  quello , che  dee 
crederfi  è eforelTameote  rivelato  nel 
Teffamemo  Vecchio. tOkl.  aio.aio. 
altre  private , altre  fatte  alla  Chiefa 
circa  la  comune  credenza  . 22 s . &c- 
su  le  rivelazioni  private  non  fi  fonda 
la  Fede.  227.  il  dubbio  , fe  una  cofa 
fia  rivelata , o nò , non  toglie  la  fer- 
mezza della  Chlefj.azS.  il  Picenino 
le  deride  2^4. 

Rogatifti  eretici  cenvinei  da  S.Agoffi- 
no.  tom.I.  18,  e 112. 

Rogazioni,anticiie.  rom.II.par.II.ji {. 

S.Romano.  tom.I.  ££. 

Roncati,  fetta  de’Vvaldefi.  tom.l.zS;. 

Rullici  iftipati  da  Lutero  alla  fedizio- 
ne,  c poi  da  elio  riprefi.coai.I.j8o. 

s 

SAbbato,  fuo  digiuno  come  offenrzi 
to  in  Roma.comJIj>ar.l.282«  con» 
dannato  nel  Sinodo  Trullano.  itj.  ' 
Sacerdote  nella  legge  antica  era  fupre» 
moCviudice,nè  il  fuo  jut  era  dillinto 
dai  Regio.  tom.II.  par.I.  ^ 44.  Sa- 
Xsx  a cet> 
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cerdotì  odia  legae  antica  ammo- 
gliaci j ma  non  lo  deono  efliere  nella 
legge  nuova . io6.  197.  non  tutti  i 
Criftiani  fon  Sacerdoti.  to.II.par.II. 

» 9‘J-  vi  fon  nella  Chiefa  Sacerdoti 
con  ifpecial  miniftero  . 200.  iftieuiti 
da  CriAo.  ivi.  non  come  fuoi  fuccef- 
fori,  ma  come  fuoi  miniAri.  ivi. 

Sacerdoti  nella  legge  nuova  hanno  fa- 
coltà miniAeriale  per  rimettere  i 
peccati.  tom.II.  par.I.  éii.òii.  &c. 
rifpettati  da’Principi.  661. 

Sacerdozio  di  CriAo , dovea  da  Geru- 
falemme  , capo  dcirEbreifmo , traf- 
lerirA  a Roma  capo  del  GeotileAmo. 
tom.II.par.I.i;  1. non  fc  gli  de- 
roga, benclii  vi  Ceno  altri  Sacerdoti 
fuoi  roinifitk  to.ll.  par.II.  200.101. 

Sacramenti , loro  virtù  biafimata  da_> 
Calvino.  tcmJ.120.  loro  numero , e 
virtù  creduta  dalla  Chiefa  antica. 
ac4.  numero  fettenario  è antico  per 
confeAione  di  Calvino.  5 ; 1.5  ;a.&c. 
la  lavanda  de'  piedi  non  è Sictamen- 
to.  tt4-  non  fon  nudi  Agilli.  559. 
jdo.  i miniAri  non  fon  puri  teAimo- 
aj . j6i.  non  fon  due  foli . (S5 1.  lor 
materia  non  dee  per  neceflità  effere 
un  cleniento.  tom.II.  par.I.j94. 
cAere  cofa  adattata  alla  natura  del 
Sagramenco.  59).  597.  applicano  a 
noi  i meriti  di  CriAo.  doo.  dot.  dif- 
ferenza tra  gli  antichi , e r,nuovi . 
com.Il.par.11.7 1. 74.  lor  natura  dee 
regolare  dalla  voIoom.  88-89. 

Sacra  Stritnira  non  è legno  baAanrc-^ 
per  conofeere  la  veral  dottrina , e la 
vera  Chiefa.  tom.I.  a.t.  4.  ^ moAra 
la  vera  Cbiefa,ed  è moArata  da  que- 
Ha.d.7.  bon  v*è  circolo . ivi . potuta 
anche  da'falA  profeti , ed  eretici . Si 
oltre  alla  Scrittura  vi  vuole  un  Giu- 
dice per  terminare  le  liti  di  religio- 
ne. 5.  g.  di  effa  A pavoneggiano  gli 
eretici.  194.  axS.  mutata  da’  Protc- 
fianti.  ad  t.  in  lingua  volgare  non  era 
in  ufo  nell'antica  Chiefa . 324.  ^25. 
regola  de’  Coacilj.  ^Sa.&c*  3.95.  ma 
incela  dalla  Chiefaj  che  ha  lo  Spirito 
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per’ non  ertate.to).  ne’dubbj  fopral* 
Scrittura  dee  adunacA  ilCócilio.40}* 
404.  &c.  chi  parli  male  di  cAa  • 40 9* 
qual  Aa  canonica  tocca  alla  Chiefa_f 
il  deciderlo,  nè  perciò  la  Chiefa  i 
fupetiore  ad  cAa.  41 1.  41 4.  non  ha_> 
ogni  fedele  ilgiudicio  di  aiferezioue 
per  ben’intenderla.  429.  &c.  Regola 
diS-AgoAino  per  intenderla  . 41?. 
non  è giudice  di  sè  AcAa  nel  fenfo 
de’ProceAanci.  4t6. 4j?_.  &c.  non..» 
dee  dar  A a leggere  a tuccijoc  il  Pice» 
nino  prova  il  contrario . 525.  5 ad. 
527.5  28.8ec.j95.mette  fpeffo  il  pre- 
fence  pec  il  futuro.  570.co.Il.pariII. 
58. 67.  volgare  è vietata  , acciocché 
non  Aa  abufata,  co.l.  $9}.  ^4.  fenfo 
literale  qual  Aa.  tom.II.  par.I.30kai. 
cocca  alla  Chiefa  fpiegarlo.  150.  la 
Scrittura  come  Aa  infallibile,  e come 
in&Ilibile  la  Chieià . 150.  is».  id4. 
rd).  fe  non  dice , che  non  Aa  Aato 
fecitto  tutto  ciò  r che  dee  credeiA  : 
nè  meno  dice,chc  Aa  Aato  tutto  fetit- 
to.  iSii  18;. 

SacriAcio  può  eAer  commemorazione 
d’un’alcio  (acrifieio.  tom.  IL  pzr.  II. 
185.  i8d.  l’oAierca  A fa  a Dio , ma-, 
l’applicazione  A fa  a noi . r92.  l'ap- 
piicazione  non  dee  cAerc  poAerio- 
re  aU'attuale  offerta  . ivi . miniAra- 
te  al  Signore  prendeA  per  TiAef- 
fo,  che  lacriAcare . 214.  come  anco- 
Liiurgi»  per  facciAcio.  215.  gli  anti- 
chi occultavano  a’Pagani  il  facriAcio 
della  Meffa.2 16.2 17.  facriAcio  intcr- 
no,ed  eAetno.aip  2io.A  fa  a Dio  fo- 
lo, non  a‘Santi.2s8.264.26t.r'.Mc8a. 

Salmodie.  Vtii  Preghiere . Orazioni. 

Salute  eterna , vanamente  fe  nc  luAnga- 
Do  i ProteAanci . tom.I.  &c. 
doi.Sec.divctramcnce  la  prometcono- 
ì Cattolici . 5 jd.  molti  PcoceAanti 
infegnano,  poter  ognuno  ùlvarA  nel- 
la Religione,  in  cui  è nato.  dai.  nel- 
le Chiefe  Orientali  fchifmacich«-> 
non  v'è  faluce.  doq.  per  fai varA  bifo- 
gna  effer  nnico  alla  vera  Chie£i.dodV 
60J.  ma  non  balla.  do7.do8.1iirogna 
udire 
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udire  11  voce  de’  Miniftri  di  Crifto. 
ivi.  in  queAi  viti  non  S dì  cerceizi 
fcnzi  timore.  614. 

Synplei,  o Elcefciti  eretici.  com.I.atj. 

Siinuelle  , prenunziòli  morte  iSiulle. 
tom.II.  pir.II.  ipi.zpi. 

Sloti, loro  invocizione  intichiOimi.c.I. 
j I i.t.lI.p.II.ij  j. non  C venerino  co* 
me  Dei. 441. 441.  intichi  ippirtégo- 
no  ilU  Chiefi  Rom.  87.88^499.509. 
difczenzi  tra  gli  Dei  de’Gencili,  e li 
ooliti  Santi . 508.  come  fieno  (ioti 
tutti  i fedeli.  509.  i utile  leggere  le 
loro  vite.  550.  pofibno  adolTirfile^ 
pene  perla falute altrui.  599.  pofio. 
DO  invocarfi.  £46.  Odi  Invocazione, 
canonizzati  deono  tenerli  certamen* 
te  per  Santi.  tom.II.  par.1. 407.408. 
lor  culto  non  è idolatrico . ton.  II. 
pir.  II.  146.  &c.  151.  &c.  2ÓJ,  && 
inrocavinfi  nel  Teftimento  vecchio. 
3J5.Z54.  invocavanfi  nella  Cfaielà_i 
antica.  155.  512.  &c.  invocazione 
non  negata  da  S.Paolo.  a55.a7d.8ec. 
conforme  alla  Sc1ittura.a57.a80.a81. 
ancorché  non  foITcro  beati  fino  al 
giorno  del  giudizio , pur  pottiano 
invocarfi.242. 24}.  510.  diamo  ai 
Santi  culto  di  Dulia , cioè  d’onore  , 
non  di  fiervitù  afibluta  . 251.  252. 
255.259.  2do.  loro  venerazione  rim- 
proverau  da  Faullo  Manicheo,  e di- 
fefii  da  S.  Agollino . 255.  255.255. 
loro  canonizzazione  antica.  to.I.550. 
contra  le  calunnie  del  Picenioo.  508. 
ibno  certamente  Santi . tom.  IL  par- 
te 1. 407. 408.  loro  non  fi  offre  fa- 
crificio.toffl.II.par.II.  258.25a.a55. 
come  fi  preghino . 258.  259.  diverC 
da’Dei  de’Platonici.  254.  255.254. 
de’Gentili.  255.  a55.  5 ri.  400.401. 
come  fieno  mediatori.  275. 277.278. 
&C.  fe  polTono  pregarli  i Santi  vivi , 
molto  più  potranno  pregarli  i morti. 
282. 285.  5 IO.  quando  anche  non  fa- 
pefliiro  le  nollre  necellità , pur  do- 
vremmo pregargli.  2S5.  come  feota- 
no  le  nollre  preghiere.  285.z85.a87. 
288.290.  la  Scrittura  non  lo  nega . 
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287.289. 290.  veggono  le  cofe no- 
llre nel  Verbo.  294.195.295. il  mo- 
do, con  cui  le  veggono  non  è artico- 
lo efprelTo  nella  Scrittura  . 195.  che 
i Santi  preghino  fi  mollra  dai  libro 
di  Baroc.  505.  508.507.  e da'Macca- 
bei . 508.  509. 510.  fe  pregano  per 
noi  gli  Angeli,  pregano  anche  i San- 
ti.  510.511.  operanoquelli  a favor 
nollro.  5 1 2.  ciò  appartiene  alla  loro 
beatitudine  accidentale.iV.  celebra- 
vanii  dagli  antichi  le  loro  felle  .129. 
onoravanfi  le  loro  reliquie  . 542.  &c 
yedi  Reliquie . 

Santità  de'dogffli.  tom.I.  440.  8ee.  del- 
la dottrina  morale . 482.8(0.  ùntiti 
nelle  opere  è fegno  della  vera  Ghie- 
ra. 492.  ùntiti  vera  fi  trova  foùmen- 
te  ne’fedcli.  495.  la  ùntiti  non  può 
mancare  a tutta  la  Chieù  . tom.  II. 
par.L  i5o.  i5i. 

Sardicefe  Sinodo , liabilifce  l’ordine.» 
delle  appeUazioni.  tOtlL  par.1. 104. 
intimato  da  Giulio  I.rellituifce  Pao- 
lo Marcello,  e Atanalio  liabilifce  le 
«ppcllaaiooi  .al  Velcoro  di  Roma  . 
145. 148. 

Scandalo  p2(Iivo,e  attivo.  tom.I.  147. 

Scifchidenli,  fetta  di  Vvaldefi.  t.I.  284. 

Scifma  . com.I.i52'  255.  non  toglie  la 
vera  fuccelCone.  299.  500. 

Scolailici  concordi  nella  dottrina  del 
culto  delle  immagini.  tom.II.  par.II. 
410.411. 

Scrittori  ùcri  non  fempre  furono  molli 
a fcrivezeoeirifleiro  modo.  t.I.418. 

Scrittura  ùcra,  fuo  ufo , non  permeffo 
a tutti,  nè  meno  tra’  Greci . tom.II. 
par.II.  415. 

Segni  delU  vera  Chieù , in  tutto  il  to- 
mo I.  e IL  gli  eretici  dicono  non  ef- 
fere  necelùrj  i fcgoi  per  conofcerc..- 
la  vera  Chieù.  i5.  miracoli,  per  tut- 
to il  capo  IL  Martiri . per  tutto  il 
capo  HI.  Sapienza  celelle.  1 1 5.  eCto 
infelice  de’  perfecutori  della  vera..j 
Chieù  , è licuro  fegno  di  elTa  . 149. 
llabiliti  fegno  della  vera  Chiefa.>55. 
8(C.  Profezia,  fegno  delù  vera  Ghie* 
Xxx  5 ù. 
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ù.iif.  &c.  Uniformità, ed  efteolio> 
ne,  fegni  dellavera  Chiefa.  2;p.  &c. 
Infallibilità  fegno  della  vera  Chiefa. 
capo  XI.  Santità  dc’dogmi.  cap.XII. 
Santità  della  dottrina  morale  . ca- 
po XIII.Santità  ne’coliumi.cap.XIV. 
Carità  verfo  il  proflimo . capo  XVI. 
574.  Verginità,  tom.  II.  par.  I.  214. 
215. 

Serveto  Michele  condannato  al  fuoco 
per  opera  di  Calvino,  tom.  I.  tot. 
102. 4J5. 

Semipelagiani,  loro  dottrina  della  gra- 
zia. tom.II.  par.I.  ;o2. 

Seniori , o Anziani , non  erano  laici . 
tom.1. 402.  40}. 

Scoli , non  fono  giudici  delle  foltanze . 
tom.II.  par.II.  z j .4.  giudici  di  Cri- 
flo  rifufcitato , non  di  Crifiofacra- 
mentato.  4.  &c. 

Sepolcro  di  Crifio , venerato . tom.  II. 
par.  II.  J50.  351. 

Sicurezza  di  falvarfi  niuna  ne'Proteftan- 
ti , tutta  ne’Cattolici . tom.I.  di  j. 
di4.  61J.  6i<.&c. 

Sigifmondo  li.  Augullo  come  li  portaf. 
fe  co’ProteAanti  della  Polonia.  to.I. 

«5j. 

Silverio  legitimo  Papa.  tom.I.  34S. 
J49-  J7^- 

Simbolo  degli  Apolloli  non  cenfurato, 
ma  fpiegato.  tom.I.  2*4. 

Simmaco  Papa ,'  come  parla  ad  Analla- 
lio  Imperadorc.  tom.  I.  $41. 

Simon  mago  autore  della  giuAilìcazio- 
ne  per  la  fola  fede.  tom.I.  203.  negò 
il  libero  arbitrio.  204.  nemico  della 
virginità.  205.  negòla  reale  prefen- 
za  di  Ctillo  nell’Eucariliia.  aod. 
Simoniaci  fulminari  dalla  ChieCa  Ro- 
mana. tom.  Il  par.  I.  ;5d. 

Sttugoga  , non  ha  più  Martiri.  to.I.Sd. 
come  la  Chiefa  dee , e non  dee  con- 
formarfi  con  elTa.  220.  za  1.  ne’tempi 
di  Crifto , fe  folle  vera  Chiefa.  apd. 
395.  ne’dubbj  fopra  la  legge  raunava 
il  Sinedrio.  403.  governata  da  uno. 
tom.  II.  par.  1. 41. 42.  in  ella  pona- 
vanfi  le  caufe  al  fommo  Sacerdote-/ . 
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43.  jus  del  Sacerdote  diUinto  dal  re- 
gio.44.  lotto  CaifalTo  errò.  166.  co- 
me vaglia  l’argomentare  da  elTa  alla 
Chiefa.  tom.II.  par.II. 410.  42 

Sindone  , e Sudario  di  Crifto.  tom.  II. 

par.II.  467. 

Sirmio , fue  formolo  di  fede.  to.I.  379. 
Siilo  Saoefe  fellamente  addotto  cen- 
tra il  Purgatorio,  tom.ll.par.l.  ;oo. 
301.  non  intacca  i Padri . 537.  come 
parli  del  Concilio  Iliberitano.to.il. 
par.  II.  439. 

Sleidano  Gio:  di  ^ual  credito  £a  la  fna 
fioria.  tom.  1. 1 j 1. 

Sociniani  eretici  loro  origine  dalla-ji 
pretefa  riforma.  tom.I.  240. 

Socrate  non  merita  gran  fede  in  quelloi 
che  dice  della  qnarelima.  tom.II. 
par.I  289. 290.  li  contradice.  IVI. 

Soddisfazioni  di  Crifto.tom.1. 125.  in- 
finite, foprabbondantiperlacolpa» 
e per  la  pena  , non  inutili , benché 
molti  non  fe  ne  ferrano  . 1 26.  1 27. 
niente  reftaoo  pregiudicate  dalle-/ 
foddisfazioni  de’Santi . 599.  tom.II. 
par.I.  3IÒ.  J41.  applicate  a noi  le-» 
noftre  indulgenze.  325.  &c.  polTono 
applicarli  per  la  foddisfazione  da  no’ 
altro . tom.  I.  par.  I.  550.  531.  de’ 
Saoti,e  della  Vergine  poifono  appli- 
carli ad  altri,  e Iddio  le  accetta.to.I. 
123.  eoo  foddisfano  per  la  colpa— ■ 
propria , o d’altri , nè  perciò  li  mol- 
tiplicano i Redentori . 127. 128.  ne 

•:»  derogano  alle  foddisftzioni  di  Cri- 
fto.  399.  co.II.  par.I,  3 16,  342.  non 
fono  pari  a quelle  di  Crifto.  347. 
348.349.330.neUe  foddisfizioni  de’ 
Santi  v’  entrano  quelle  di  Crifto  . 
513.  342.  influifeonoin  quelle.  344. 
dovute  per  la  pena  . 314.  313.  &c. 
329.provate  dalla  Scrittura.3  lò.&c. 
32Ò.  accennate  dal  Battifta.  327.&C. 
foddisfazioni  de’  Santi  utile  a nei  . 
5Jo-SJ«-I3**J33- 514*  54**  ma  non 
dobbiamo  perciò  unicamente  confi- 
dare in  elle.  330.  331.  non  foddis^ 
no  per  la  colpa.  3 3 3.  nè  per  modo  di 
redenzione  • 344.  Ò03.  impofie  nel 
lacra- 
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■ facramento  della  Penitenia  , non  fo- 
no per  foddisfare  alla  Chiefa , nu  a 
Dio  per  la  pena . óoj. 

Soldaci  che  muojono  in  battaglia  con- 
tra  *gl*  Infedeli  non  fono  Martiri  . 
tom.  I.  pi. 

Speciejfagramentali  fegno  del  corpo  di 
Grillo.  tom.II.par.II.  pt.  loS. acci- 
denti fenza  la  follanza.  p5.67.pil.  nè 
S.  Agolliao  è contrario,  ivi . diilrue- 
te  le  fpecie  > non  v’  è più  il  Sagra- 
meoro.  top. 

Spirito  Santo  fua  procelCone  dal  figlio 
è articolo . tom.  II.  par.  1.  a 86.  abi- 
tante , e movente.  354.  } 5 5. 

Spirito  di  verità  c di  carità  , dato  alla 
Chielà.  tom.II.par.I.  160.  161. 

S.  Stanialao  Vefcovo  rifufcita  un  mor- 
to. tom.II.par.I.  481.48}. 

Staurolatri , loro  errore  circa  la  Cro- 
ce, tom.  I.  ai}.  to.II.par.il.  }pS. 

S.  Stefano  Protomartire  , fue  reliquie 
venerate  . tom.II.  par.  II.  }4Z.  }4}. 
J44* 

Stefano  I.  Papa  fua  lite  con  S.  Cipria- 
no > non  fu  , qual  è la  lite  tra'Prote- 
ilanti  > c Cattolici,  tom.1. 1 i}.i  14. 
tom.II.  par.1. 81. 8}.  84.  configliato 
da  S.  Cipriano  a deporre  il  Vefcovo 
d'Arles.}/.  non  approvava  ogni  bat- 
tefimo  dato  da  mano  eretica  > ancor- 
ché lenza  la  dovuta  forma . 61. 6z. 

Stefano  VII.  iogiullamente  oppugna-! 
Formolo . tom.  I.  }}  1. 

Stefano  IX.  fua  morte . tom.  1. 1 

Storzio  Nicolè  autore  degli  Aoabatifti. 
tom.1. 2}p. 

Succeilione  de’  Vcfcovi  prova  l’ anti- 
chità della  Chiefa.  tom.  I.  287.  &c. 
e anche  la  fuccefiione  nella  dottrina 
degli  Apolloli.  ip}.  ip4'  ip7.  dee-, 
cercarli  principalmente  dalla  Chie- 
{t  Romana.  }oo.  &c.  gli  eretici  non 
poflbno  provarla . }02.  }oj.  tom.II. 
par.  1. 1 16. 

Sulfragj  per  li  morti  derifi  da  Calvino. 
to.I.  lap.  negarli  cerefia.6ip.  co.II. 
par.  I.  J70.  571,  creduti  in  tutti  i 
fecolì  anche  per  confcifioue  de’Pro- 
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redanti . 570.  per  continua  tradizio* 
ne.  571.  576.  &'c.  5po.  morti , come 
non  abbiano  parte  con  noi.  572.  fuf- 
fragj  provati  da  i libri  di  Tobia,  e-> 
de’Maccabei.  J7}.  574.  non  giovano 
a i dannati  all’Inferno . 585.  }86.  da 
elfi  dimollralì  il  Purgatorio  . $87. 
non  gioveranno  nel  Giudicio  univtf- 
fale.  $88.  fi  riferifcono  al  punto  del- 
la morte . }8p. 

T 

TAziani  eretici  dannavano  il  Ma- 
trimonio. tom.  I.  2 1 r.  2 1 }. 
Taziano  in  qual  fenfo  riprende  i Greci, 
perchè  adoravano  quello,  che  facri- 
ficavano . tornili.  par.II.  227. 

Tempi , loro  ornato  difefo.  tom.I.14;. 
iqd.codume  di  fabaricarli  all’Orien- 
te , antichiifimo.  tom.  1. 40S. 

Tempi novilUmi  quali  fieno?  tom.II. 
par.  I.  26}.  264. 

Tempi  ammelfi  da  Calvino . tom.  II. 
par.II.  4^,44P.  avuti  da’Cridiani. 
ne’primi  fecoli.  474. 475,476.  chia- 
mavanfi  col  nome  di  Chiefe . 476. 
ancho  in  memoria  de’Maniri . 476. 
477.  come  Iddio  fia  ne‘Tcmpj.<t/j . 
come  dedic3tid«(.47S.  eretti  da  Co- 
llantino anche  in  memoria  de’Mar- 
tiri . ivi.  47p.  dedicaci  a Dio  non  a i 
Martiri.  480. 481. 

Teodoreco  non  è contrario  allareale-. 
prcfcnza  di  Grillo  .ncll’Eucarillia  nè 
aU’adorazione.  tom.II,  par.  II.  121. 
122.  12}.  228.  in  qual  fenfo  dica_a 
effer  pazzia  l’adorare  ciò,chc  fi  rnanr 
già . 227.  228. 

Xeodorico  Rè  d’Italia  convocò  un— • 
Concilio  contra  Simmaco  Papa  non 
fenza  l’autorità  di  Simmaco . tom.  U 
}8r. 

Teodoro  Ancirano  falfamence  citato 
dagl'  Iconomachi . tomo  li.  par.  II. 
435- 

Teodofio  feniore  , come  fi  diportò  con 
Marcellino  , c Faullino.  to.II.par.  I. 

8?v 
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8i.  Penitenti , e fuo  detto  circa-» 
S.  Ambrogio.  6z6, 6iy, 

Tcodo&o  II.  fuo  artiiicio  per  comuni- 
care gli  Ariani.tom.I.  ] 97.  non  vol- 
le farla  da  giudice . 398. 

Teologi  cattolici  quanto  diverfi  dtjw 
Calvino  nella  dottrina  delconcorfo 
di  Dio  al  peccato  tom.  1.449.  efe- 
guenci. 

Terapeuti,  primizie  del  mosachifmo . 
tom.  II.  par.  I.  233. 

Tertulliaao  fuo  difeorfo  in  favore  del- 
ia tradizione.  toni.I.  44.  to.II-par.I. 
1 93. 1 94.  racconta  un  miracolo  in_> 
favore  delle  preghiere  per  li  morti . 
tom.  I.  j 2.  prova  la  verità  della-» 
Chiefa  dalla  fuecedione  dc'Vcfcovl. 
289.  290.  291.  292.  293.  301.  con- 
condanna  gli  Dei  fatti  dal  Senato . 
)o8.  non  vuole,  che  lì  efamini  la  ve- 
ra religione , ma  che  fi  creda  alla-, 
Chiefa.  055.656.  fatto  Montanina 
non  tà  negare  il  Primato  del  Vefeo- 
vo  di  Roma.tom.II.par.1. 102.  parla 
a favore  della  perpetua  virginità . 
239.  240.  241.242.  de’fuflfragj  per  li 
morti . 577.  578.  attclla  Tufo  della 
Confedione.  616.623.non  è contra- 
ri alla  reale  prefenza . to.  II.  par.II. 
26.  27. 1 19.  120.  i2it  perchè  danni 
i Pittori . ivi . 387. 

Teforo  della  Chiefa  , come  fi  difpenfi . 
tom.  1. 1 26. 

Teftamento  nuovo  , e vecchio  tra  loro 
concordi . tom.II.  par.I.  287.288. 

Timoteo  eretico . tom.  I.  627. 

Tombe  . redi  Martiri . 

l omifti  , loro  dottrina  della  grazia-i . 
tom.l.  252. 

S.  Tommafb  di  Contubcri  vero  Marci- 
re. tom.l.  93.  fuo  altare , c fepolcro. 
94.  tom.  II.  par.II.  340. 

S.  Tommafo  d’ Aquino  io  qual  fenfo 
chiami  importuna  la  triplicata  inter- 
rogazione di  Crifto  aS.  Pieero.to.I. 

1 3 5.  fua  dottrina  circa  il  modo  d’ef- 
fcr  nella  Chiefa.  340.  circa  il  modo, 
con  cui  11  corpo  di  Criflo  fi  maneggi 
neirfiucariftia . 391.  392.  non  infe- 
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gna  , che  i precetti  del  Levitico  cir* 
ca  i Matrimoni  fieno  tutti  morali . 
479.  480.  fua  dottrina  circa  ramare 
il  nemico.  184.  circa  il  digiuno. 
tom.II.  par.  L 279.  280.  circa  la-, 
continenza . 220.  229.  circa  l' ira-». 
567.  applica  le  parole  di  Crifto  alT 
Éucariftia  . tomo  li.  par.  {II.  $r. 
52.  circa  la  trafiifianziazione.  175. 
176. 

Tradizioni  della  difeefa  di  Crifto  agl’ 
Inferi,  c del  l’Evangelio  di  SJdatteo. 
tom.II.  par.I. 189.  il  Deuteronomio, 
e S.  Paolo  non  parlano  cootro  le-, 
tradizioni . 190.  fofteoute  da’Padri. 
190. 1 91.  quello  che  viene  perle-, 
tradizioni,  non  è errore.  44^45.  ne- 
gate dagli  antichi  eretici  , e ^'mo- 
derni Riformati.  196.a18.412.585. 
dalle  tradizioni  prova  S.  Ireneo  la-, 
verità  della  dottrina.  294. 295.  am- 
meffe  dalla  Chiefa  antica.3 13.  balle- 
rebbero le  non  vi  fofle  la  Scrittura  . 
410.  fi  provano  . 41 1. 412.  da  eflè-, 
cavai!  certezza,  tom.l.615.  rigettar- 
le è erefia . 629.  redi  tom.Il.  par.  I. 
in  tutto  l’art.1  V.AlTerite  da  Vincen- 
zo Litinefe.  169. 170.171.  negate  da 
Calvino.  172.  fon  parola  di  Dio.iV. 
nella  le»e  antica  molti  fi  fàlvavano 
Colle  Cole  tradizioni . to.  II.pJ.  175. 
>76.  bafterebbero  quando  niente  fof- 
feiferitto.  167.175.  ^ gli  anti- 

chi Criftiani  s’opponeano  agli  Ere- 
tici.176.  quali  riprefeda  Criflo.177. 
afleriteda  S.  Paolo.  183. 184  fono 
parola  di  Dio.  184.  185.  colla  tradi- 
zione i Padri  Niceni  alTcrivano  la-, 
confiiftanzialità  del  Figlio.  185. 186. 
1’  unione  del  Verbo  coll’umanità  i 
fpiegoffi  da’  Padri  Efitfini  colla-», 
tradizione  . 186.  per  tradizione  fi 
crede  la  perpetua  virginità  di  Mazia 
187. 

Trajano,  fua  liberazione  dall’Inferno 
apocrifa . tom.  1.  65. 

Tranquillità  di  cofeienza  non  è tra  gl 
Eretici . tom.  I.  613.  614.  benii  tra* 
Cattolici . 615.  616. 

Tra- 
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TriruAjnxiatione  nonè  auora  • com.  I. 
j iH.  &'c-  iK>a  lice  cercarti  col  giudi- 
ciò  deìcnii  . com.  IL  par.  II.  a.  j.  il 
detto  di  Crino  dee  correggere  Ia-> 
relazione  dcTenli . 4.  88.  perchè  tia 
infenfibile.  5. 6.  94.  non  dee  negarti, 
benché  non  abbia  efempio  . (5.  ben 
chè  non  fi  reda . 7.  confeflaca  da  San 
Cirillo  Gcrofoliinicano.  7.  9.  165. 
da  Cri Ho  inS.Gio:c.dJoi.8.9.5  i.;a. 
da  S.  Cirillo  AletTandrino . 9.'id7. 
non  ripugna  alla  ragione  naturale^ . 
tom.II.  par.  I.  io.  &c.  84.  &c.  alfe- 
fica  da  S.Epifanio.tom.II  par.II.17. 
28.19.  }o.  daS.  Ireneo  ,46,  47.  91. 
da  S.  Giuftino.  49.  da  S.  Paolo . 47. 
48. 49.  50.  Pane  trahillaaziato  non  è 
più  da  Grillo  chiamato  pane . 48.49. 
91.  9J.  perché  ila  alcuni  detto  pane. 
49-  94-  95>  di  qual  pane  , e di  qual 
mangiare  parli  Grillo.  54.  55.  5^* 
perché  l'acqua  del  Batcefimo  non  re- 
fli  crafutlanziaca . 75  88.89.  90.  non 
può  difeorrerfi  della  trafuftanziazio- 
ne  lenza  ricorrere  all 'onnipotenza-! 
di  Dio  . 8j,  84. 88.  non  ne  tìeguono 
cofcairurde . 8;.  Grillo  nella  prima 
cena  non  ebbe  dne  corpi.  85.8Ò.  co- 
me pofla  xlTer  mangiato  dagli  fcelle- 
raci , e da  vili  animali . 86.  87.  109. 
cominciata  a negarli  da'difcepoli  di 
Berengario.  138.  in  fenfo de'Padri 
non  é mera  converlione  morale.  139. 
140.  &C.  143. 144.145. 146. 175.  ab- 
borrita  da’Proteftauci  , come  dagli 
Ariani  la  voce  Omev/ta . 173. 174 

175.  provata  con  la  ragione.  175. 

176.  confelTaca  dalla  Chiefa  Greca 
moderna.  176.  177.  &c.  fuppo(la-j 
la  reale  prefenza  , non  deenegarfi. 
180. 181. 

Trento  > Concilio  fu  generale . tom.  I. 
388.  389.  tom.II.  par.1. 85. 86  &c. 
ina  dottrina  circa  la  giullificaziene  . 
com.  1. 641.  vi  furono  chiamati  an- 
che i Protellanti.  com.  II.  par.  1. 86. 
87.  fu  libero.  87.90.  91.  92.  dovea 
clTere  dipendente  dal  Papa . 88.89. 
fu  accettato  da  tutti  i Cattolici . 89. 
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90.  fua  dottiina  circa  il  modo  di  pre- 
pararli alla  giuftiricazionc.  194.  295. 
196.  358.  359.  concorde  nella  dot- 
triift  della giuHPicazione  coirAtau- 
licano  II.  380.  381.  fui  dottrina  cir- 
ca l’Attrizione  . 606.  circa  la  Con- 
felSone.  639.  640  644  645.  circa—, 
la  venerazione  delle  immagini,  t.  II. 
par.  II.  378.  40S. 

Tributo  non  dee  eiiggerli  dagli  Eccle- 
liaftici . tom.  1. 140.  141. 

Trinità , come  ne  parli  Calvino . to.  I. 
634.633. 

Trifmegillo , come  parli  delle  ftatue-» 
degli  Dei . tom.II.  par.II.  449. 
Trullano  Concilio  in  molte  cofe  non—, 
approvato , com.  I.  392.  condanna  il 
digiuno  del  kbbaco , e approva-, 
quello  della  (^arelima.  to.ll.par.I. 
283. 

Turchi , e loro  leggi , innalzate  da  Lu- 
tero fopra  i Crilliaoi . tom.  1. 463. 
alTai  migliori  de'feguaci  di  Lutero. 
464. 

V 

VAIentiniani  eretici  negavano  le-, 
tradizioni . tom.  I.  ■ 97. 
Valentiniano  AuguHo  coiifellà  , non-, 
toccare  a lui  convocare  i Concili . 
com.I.  381. 

Vangelo  eterno  , cofa  folTe  . tomo  I. 
270.  271. 

Vafquez  Gabbriello , fua  doctilna  del 
merito . tom.  II.  par.  1. 425. 
Ubbidienza  concralTegno  della  vera-» 
Santità. tom.  I.  496.  dovuta  alla-, 
Chiefa  .6246^5.  anche  a’Prenci- 
pi  nel  politico , non  nell'  ecclcliaQi- 
co  . 649. 650.  ne’  Monaci . tom.  II. 
par.  I.  247. 

Vega,  falfamente  prodotto  contro  il 
merito.  com.I  I.  par.I.45  8. 

Vergini  neU’ancica  Cbieu  di  più  forzi . 
tom.  IL  par.  L 129. 230. 23  r. 

Vefeo: 
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VcfcoTÌ , te  poflbno  pafiare  da  un  Ve- 
fcovaeo  all’altro  • tam.  I.  j)  ■.  non—, 
vollero  intervenire  al  Concilio  Pal- 
mare I fe  non  dopo  aflicurati  J eht^ 
vi  fofle  il  confenfo  di  Simmaco.  to.I. 
j8i.  titolo  di  ye/cevi  UHjver'aU  ri- 
cufato  da  S.  Gregorio  , e ufurpato 
dal  Vcfcovo  di  Coftantinopoli  . 
tom- II.  par.  I.  no.  in.  Vefcovi 
depoAi  ricorrevano  alVefcovo  di  Ro- 
ma. i^i.  come  marito d'una  fola  mo- 
glie . aoo.aoi.  342. 14;.  144.  pu- 
niti anticamente , fe  generavano  fi- 
gliuoli. 102.  antichi  non  aveano  mo- 
glie. 20 j.  fe  6 prendeano  maritati , 
s'alleneano  dalla  moglie.  104. 
ne’  principi  della  Chielà  £ permife- 
ro  le  mogli , fa  tol«anaa  . 24;.  244. 
antichi  mandavano  l’uno  airaltto  il 
pane  in  fegno  di  carità . tomo  II. 
par.  11.  78.  fono  i principali  Sacer- 
doti. 201.  non  fono  me^'atori  tra 
Dio,  e’I popolo.  278.  inqualfen- 
fo . 279.  y.  Appellaxioni . 

Vefpafiano  Augnilo , cicco  da  lui  fa- 
nato, tom.  I<  If.itì. 

Vellali , loro  miracoli . tom.  I.  ad.  39. 
può  dirfi , che  foflero  veti  . tom.  II. 
par.  11.  jd8. 

Ugoiie  di  San  Vittore , fua  dottrina..* 
circa  la  Confeflìone  . tom.  11.  par  J. 
6j7.  658. 

Ugonotti  , giuAamente  cacciati  di 
Francia,  tom.  I.  109. 174. 

Vigilanxio  , nemico  del  ceUwo.  to.I. 
20J.  nepò  il  culto  de’Santi , c loro 
invocatione  . 2od.  il  culto  delle.* 
reliquie,  to.  ll.par.lL  j59.j60.jd1. 

Vigilio  Papa  non  fi  contradifle , e.* 
come  eletto . tom.  I.  J48.  J49.  An- 
tipapa , c fatto  Papa , condanna  i tre 
capitoli . J72.  J7J , 

Virgininl , come  ne  parli  Lutero.  to.L 
117. 118.  biafinata  da  Gioviniano , 
Vigilanxio  t Simonc  mago  , e da* 
Protefianti . 105.  meritamente  lo- 
data. tom.  II.  par.  I.  195.  voto  di 
virginità  non  è temeraria  . etj. 
filo  paragone  col  Matrimonio . aaa. 


I C E 

ajj.  flato  più  perfetto . 1Ì4.  2tj. 

ytiii  Celibato  . 

Virtù  non  lafcia  d’efler  in  se  vera , per- 
chè talora  profclTata  da  un  ipocrita . 
tom.  1.497.  501. 

Vita  eterna.  FnfV  Beatitudine . 

Vittore  1.  non  ifcomunicò  gli  Afiatici, 
tom.  I.  doj.  tom.  IL  par- 1-  dj.  nel- 
la lite  con  gli  Aliatici  dibatteafi  del 
digiuno.  272. 

Vittore  II.  fua  morte . tom.  1. 1 55. 

Vittore  III.  non  avvelenato . tom.  II. 
par.  II.  87. 

Vittore  Malfiliefe  . tom.  I.  5 j. 

Vittoria  Francefeo . tom.  I.  7 1. 

Umiltà  contraflegno  della  veralàntità. 
tom.  1. 49». 

Uniformità  nel  credere , e infegnart.-*, 
non  è nella  pretefa  riforma . tom.  I. 
2J9.  &c.  241.  Sic. 

Unità  della  Chielà  polla  da  Criflo  in 
San  Pietro . tom.  II.  par.  I.  28.  29. 
chi  non  tiene  quefl'unità  , non  tiene 
la  lede . >«<  • 

Unnerico  Re  Ariano  confelTa  di  noBL.i 
poter’efler  giudice  nelle  caufe  cc- 
clefiaftiche.  tom.  I.  400.401. 

Volontà  determinata  dall’  intelletto 
può  eflere  uecefiicata  , e reflar  libe- 
ra . tom.  IL  par.  I.  j 18. 

Volontario  non  è lo  fleflb  > che  Ubero  • 
tom.  II.  par.  I.  j14.j15.j18. 

Volfeo  Cardinale  mìfieramente  finì  . 
tom.  I.  idj. 

Voti , come  fi  difpenlàno  dal  Papa-» . 
tom.  I.  4891,  di  continenxa  non  fon 
temerari,  tom. II. par. L tij. &c. 
non  fi  oppongono  agli  ordini  del 
Cielo.  315.  aid.  Iddio  dàildono 
permantenerli . 314. 219.330.  non 
allaccia  le  conleienxe . iti . come  fi 
faccino  a i Santi . ajo. 

Urbano  IV.  iflituì  la  fefla  del  corpo 
di  Criflo . tom.  I.  65. 

uniti  eretici . tom.  L 285. 

Vvaldefi  eretici  . tom.  I.  378.  379. 
381.  aSa.  a8j.  divifiin  varie  fette-». 
38 j.  384.  loro  làntità  finia.  494. 
luto  carità  falla.  578. 

Vallo 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE 

Vvallo  Gio:  Nicolò  ruaJconfeiConc-» . 

toni.  I.  179. 180. 181. 

VvicleflìAi  eietici.  tom.  L >8;. 


X 

XEtof^ic  • com.Il«  ptrJ>  aj8.  >71. 
»77* 
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z 

ZAccherla  Papi  diede  il  regno  di 
Francia  a Pipino,  tom.  L 540. 
341.  ingiuftameate  calunniato  da.» 
Calaiao  • ivi.  depone  Childerico  . 
tom.  11.  par.  L )4. 

Zuinglio  , tuo  detto . tom.  I.  it  J.i4a. 
$79.  da  chi  imparò  a ntf  aro  la  reale 
prefeatxa.  aoò.  S07.  £e  concefc.» 
con  Lutero  • ab^a.Tuio.  jjj. 
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de  tiieitmtlii  imsgiHiimì  LmilUrut  • 457. 38.  per  fegni.  I*  (t  non  come  (egni  • 4da.  }a«  iMrqvsserf* 
L£«drWa  imagiarm  . 471.  5.  tflò  • 1.  efU.  473»  ip*  .d/a/Ire.  L U'^icaoe  . 477.  |t« /.  1 8.L  or- 
veto  a 8.  4^.  33.  de  réir».  1.  iid.j.efe  e«//i».  478.  3.  re&eniaoJ*».  1.  bedlracaJWm.  484*  t*. 

ftcolo  VI*  J.  Kcolo  IV.  483. 1.  vearraurer.  1*  vefferreri*r  • 4I7*  animi*  1*  umirni  mti  • 
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